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'AVVERTIMENTO .... 


DEI COMPILATORI (5). 


lio noi ci apparecchiammo, alla difficile. impresa di 
continuare quest’ opera da Girolamo Pozzoli incominciata, e 
per l’ immatura morte di lui rimasta imperfetta , ci diemmo 
attentamente ad esaminare l’ orditura e l intendimento del 
suo lavoro, e ci parve scorgere che sotto il modesto titolo 
di volgarizzamento del Moel fosse sua. mente di presentare 
all’ Italia un’ opera presso che originale, poichè correggeva 
gli abbaglj del francese Compilatore; modificava articoli , 
parecchi ne aggiungeva , e moltissimi ve ne innestava| che 
alla storia e geografia antica appartengono. Commendevole 
credemmo siffatto divisamento, e per qualche lato corrispon= 
dente alla classica Biblioteca dell’ inglese Zampriere e al 
Dizionario de?’ classici autori del francese Christophe , opere 
nelle quali si trova riunito , sebben troppo in iscorcio , tutto 
ciò che. la favola, l’istoria ,, la geografia e le antichità di 
più istruttivo presentano e di più interessante. Obbligo dun= 
que correvaci di seguitar le tracce del Pozzoli, per quanto 
lo comportavano le angustie del tempo , la difficoltà di ra- 
dunare prestamente i materiali, e quella più grande ancora 
di ordinare il catalogo , principale fondamento su cui pog- 


(*) Dopo la morte del Pozzoli 1° opera era stata , come ai nostri asso= 
ciati è ben noto, affidata alle cure del prof. Felice Romani; ma questi per 
combinare le moltiplici sue occupazioni , colla necessità di pubblicare rego- 
larmente i fascicoli , stimò opportuno di eleggersi a socio 1° eruditissimo 
dottor Antonio Peracchi, a cui da molti anni lo stringe dolce vincolo di 
amicizia e di stima. 

là (Nota degli Editori. ) 


gia qualunque opera alfabetica. Procedendo noi nel lavoro , 
ci avvedemmo, forse più del Pozzoli , che fallace guida era 
il Noel negli intricati laberinti dell’ antichità ; che soventt 
volte ci conveniva rifonderne gli articoli ; e che general- 
mente tutto ciò che concerne la religione, gli usi, i co- 
stumi, non che le arti e le scienze degli antichi popoli, 
onde penetrare ne’ loro misteri, e spiegarne i monumenti , 
© mancava totalmente nel suo Dizionario , o ve n’ era appena 
qualche sfuggevole idea. Ricorremmo: pertanto ai Classici 
greci e latini,  confrontammo insieme i mitografi antichi e 
moderni, e, tutti consultando li scrittori di: ogni nazione 
e di ogni secolo, che recarono qualche luce nelle tenebre 
de’ tempi andati, lasciammo quasi sempre da parte il /MVoel, 
per attenerci all’ autore che più accurato e filosofo ci sì 
appalesava, e soltanto ci giovammo del francese Compilatore 
per gli articoli che risguardano le: mitologie nordiche e 
asiatiche e la credenza dei popoli americani e affricani, 
nelle quali materie sicura scorta ei ci parve, e forse da pre- 
ferirsi ad ogni altro (*). | 
Mentre, confortati dal suffragio dei dotti e dall’ amore 
degli studiosi , da noi progredivasi nell’ arduo sentiero in cui 
ci eravamo innoltrati, levossi una voce'ad accusarne di aver 
trapassati i confini stabiliti dal Pozzoli, moltiplicando so- 
verchiamente gli articoli di storia e geografia antica. E quali 
confini poteva egli prefiggersi in un’opera procedente per 
alfabeto, e composta «di tanti elementi qual è la presente. ? 
E non si era egli proposto di correggere e ampliare il 
Noel, non che di aggiugnervi i nomi appartenenti all’ istoria 


(*) Gli articoli senza asterisco son tolti dal Noel, quelli segnati * sono 
aggiunti dai Compilatori, quelli marcati #* sono dagli stessi rifusi, e am- 
pliati. Ad ogni articolo son citati gli autori di cui ci siamo. gioyati per la 
compilazione. | 


antica ? (*) E se non molto copiose e rilevanti riuscirone 
le sue correzioni ed aggiunte che nel primo volume, si leg- 
gono , dovevamo noi per questo imitarlo nei volumi che ci 
rimanevano ‘da compilare ? Non credano i lettori che da noi 
s'intenda addossar carico di negligenza o di mancanza di 
erudizione & quel «laborioso giovane tanto » immaturamente 
rapito alla patria ed alle lettere ; imperocchè in un edifizio 
di tanta mole e di tanti avvolgimenti nessuno può vantarsi 
di aver tutto visitato, d’ aver tutto veduto. Forse ei fu colto 
da quella modesta timidezza che sempre si prova. nel. co- 
minciare ogni malagevole ‘impresa ; oppure, in un tessuto 
così ampio ed RAPPORAA; si lasciò sfuggire i mano alcune 
fila cui non ebbe più tempo di raccogliere ; ma noi siam 


IC) 


(*) Ecco la prefazione che al primo volume aveva apposta il Pozzoli: 

L’ italiana letteratura , che ha tanta dovizia di opere di ogni genere , 
manca ‘tuttavia di un Dizionario Mitologico che in sè riunisca tutte le favole 
tramandateci dall’ antichità: giacchè i diversi. compendj. che servono nelle 
nostre scuole , e quello stesso del sig. Millin tradotto e ristampato a Pia- 
cenza in tre tomi, troppo sono lontani dall’ appagare le brame di coloro che 
per diletto 0 per professione si applicano agli ameni studj ed alle arti belle. 

Volerilo io supplire a tale difetto della nostra letteratura, m’ accinsi 
ben volentieri a questa fatica con la lusinga di fare cosa grata a° miei com- 
patriotti, presentando loro la traduzione del celebrato Dizionario peLLA FaAvoLA 
del sig. Nort , perchè il doppio pregio riunisce di porgere unitamente alle 
Favole dell’ Egitto, della Grecia e del Lazio quelle di tutte le altre nazioni 
del mondo ; e quest? opera comechè sia nel suo:genere più ricca di quante 
se ne conoscono , è stata nella traduzione possibilmente. aumentata di. tutti 
quegli articoli de’ quali si è potuto per avventura conoscerla mancante: ag- 
giungendovi altresì , a migliore corredo , degli articoli sopra soggetti unica- 
mente appartenenti alla storia dell’ antichità pagana , che possono per altro 
riuscirvi molto utili. 

Non lieve pregio aggiungeranno pure a questa traduzione le tavole in 
rame di cui è adorna, rappresentanti le principali divinità, e molti soggetti 
iconologici » che si sono presi ne° monumenti dell’ antichità e ne’ più bei qua + 
veri lasciatici dai grandi maestri ehe fiorirona dopo il risorgimento delle si 
ati. 


certi; ved altamente: il;confessiamo per, onor. suo; \che:. vi» 
vero. cile avrebberraccolte') e perfetta ne sarebbe, riuscita 
la tela assai .piùsche non riuscirà per nostra mano.(Ad.ogni 
modo:se:in un ramo di dottrina così importante I abbondare 
è difetto, ‘certamente; ella è colpa. il. mancare. 

Destinata. quest opera ad agevolare, 1°’ intelligenza degli 
scrittori :e: monumenti antichi ,,; a soccorrere ne’ loro studj 1 
giovani letterati. e gli artisti, avrebbe essa, servito. all’ in» 
tento se alla nuda mitologia fosse stata ristretta 2. Non, è già 
delle sole. favole che si. giovano le.muse e lei arti; non, è 
della sola religione che si appaga la. filosofia: Esse, hanno 
d’ uopo di sollevare ; per quanto. è possibile , il denso velo 
che copre le. generazioni trapassate ; e; d’ interrogarle sulle 
loro gesta, sui loro costumi, sulle loro .consuetudini ‘pub4 
bliche e ..private. Un deserto sarcofago , una statua mutilata, 
una medaglia irruginita, un sasso , una lapide, una colonna 
rovesciata; quanto in somma è avanzato ‘alla. ‘voracità del 
tempo” ed al ferro de’ barbari, tutto è soggetto delle loro 
meditazioni , tutto è ammaestramento e diletto per esse. In- 
vano. l’'umana curiosità penetrando nelle rovine de’ templi 
e delle reggie ; nel-silenzio delle tombe, e fra le arene che 
Seppellirono i regni, invano iiterabbe spiegare ‘gli arcani 
dei secoli , se l’ istoria è vincitrice de’ secoli stessi , non ne 
‘interpretasse il. misterioso linguaggio. Da. Menfi ad. Atene ì 
dal Campidoglio alle selve de’ Druidi, e dalle rive dell’ Eu- 
frate: alle venerande sorgenti del Gange ; ‘nuove nazioni 
passeggiano sull’ ossa delle nazioni trapassate , e muovi tem- 
pli s° innalzano sulle. pietre de’ templi. caduti. Ma da. per 
tutto, e in ogni tempo gli Dei furono associati alle virtù 
ed agli errori degli uomini, e la fortmia degli imperi alla 
maestà degli Dei: quindi la politica e la religione o trion- 
farono insieme, o. insieme perirono 3 quindi 1 riti e.i costumi 
ebbero comune origine, comune gloria e comune decadiz, 


mento ; quindi, da quelle ‘e da questi .dipendendole arti ; le 
scienze. e le lettere 0 altere spiegarono il volo };0‘soggiacquero 
anch’ esse ai loro! disastri. Di modo» che’ non si: può: studiare 
perfettamente la: religione dei popoli senza studiarne la sto- 
ria, nè la storia senza la religione ;s'ecdove ci manchi la 
loro reciproca luce; l’.oblio:si. asside sulle! rovine , son muti 
ì marmi e;i/metalli, e «vano suono è illinguaggio delle muse. 
Per la qual cosa abbiamo osato di riunire in un sol corpo 
tutti «gli. ‘elementi che sono indispensabili. allo. studio delle 
antichità ; e, di chiamare a rassegna :tutti i popoli: estinti dei 
quali ci rimane qualché ‘memoria: Nè abbiamo: dimenticato i 
viventi, massimamente, quelli che celati nei deserti 0 ‘cir- 
condati. dall’ immensità ‘ dell’.oceano . vieppiù risvegliano: la 
nostra curiosità. Ed ecco in. breve le materie contenute nel- 
l’opera: Lins 

1. Religione , e quindi deità, favole, misteri, riti, feste», 
giochi ; ecc. ecc.; 

2.° Storia, e quindi archeologia , numismatica ; metallur- 
gia, paleografia , ecc. ecc. ; 

3.° Iconologia e monumenti; 

4° Geografia, e quindi topografia greca romana ; ece. ecc.; 

5. ‘Costumi; e quindi. vestimenti, utensili; macchine , 
strumenti, ecc.; 

6.° Arti e scienze, e quindi musica, pittura, scultura, 
storia naturale , economia rurale e domestica. 

Gli illustri uomini che in qualche modo appartengono 

a qualcuno di questi rami di dottrina che abbiamo esposto , 
eroi, legislatori, capitani, ‘artisti, poeti, hanno tutti un ar- 
ticolo nel nostro Dizionario. E. questi pure appartengono al- 
l’ istoria, che da alcuni si vorrebbe bandita. dall’ opera! 
Vero è che, non tutti gli articoli sono interessanti del pari, 
e moltissimi forse non servono che ad. accennare dei sem- 
plici nomi; ma questi, se non altro giovano qualche volta 


per la loro etimologia, e quand’ anche non servissero che 
alla semplice erudizione, essi non potrebbero nuocere ad 
un’ opera che di tutto va debitrice all’erudizione medesima. 

Coloro poi che: parte principale di questo Dizionario vor- 
rebbero- considerare la sola mitologia; vedranno che noi non 
abbiam punto trascurata. Accenniamo le diverse tradizioni, 
e dove ci cade in acconcio, insieme le confrontiamo: nè, ligj 
di alcuna opinione, cerchiamo di inorpellare la verità. Tutti 
i sistemi furono:da noi risguardati con egual occhio, e pre 
sentati con imparzialità ;. e. se.tal volta sembriamo propen- 
dere-per le ingegnose Nina del sapienti ssimo Dupuis 
e dei dottissimi Rabaud S. Etienne e Cour de Gebelin, le sot- 
tomettiamo per altro al giudizio de’ lettori, nè pretendiamo 
in nessuna maniera di dogmatizzare. 

Forse, nella moltiplicità delle materie e nel breve spa- 
zio di tempo che ne vien conceduto per sì grave”compilazione, 
avremo lasciato qualche lacuna, o saremo caduti in qualche 
inavvertenza. Noi preghiamo gli amici delle lettere a voler- 
cele indicare, e fin d’ ora protestiamo ad essi la nostra ri- 
conoscenza. Nel volume di supplimento, che gli Editori pro- 
mettono al Pubblico , destinato specialmente a riparar . le 
ommissioni occorse dal principio dell’ opera fino alla lettera 
E, dove il Pozzoli ha cessato, ci recheremo a sacro dovere 
di correggere ancora i nostri sbaglj: poichè l' amor proprio 
degli autori, qualunque sien essi, deve tacere innanzi alla 
verità , e all’ incremento degli studj. | 

Nulla diremo dello stile in cui scritta è quest’ opera. 
Noi dovevamo uniformarci più che fosse possibile a quello 
adoperato nel primo volume. D'altronde in iscritti di sif- 
fatta natura il difetto dello stile vien perdonato per la so- 
stanza delle cose. A questo vanto aspiriamo , e ci terrem 
felicissimi se avrem potuto meritarlo. 
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SPIEGAZIONE DELLE ABBREVIATURE 


USATE IN QUESTO DIZIONARIO. 


Mi. o M. con un nome abbreviato di popolo, significa Mi 


tologia di quel popolo. 
( Mit. o M. Affr.) . 
M. 


(Id, 
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(Astri; Indi). 
( Bibl. Orient. ) 


( Hor. Apoll. ). 
( Iconol:) . è» 
( Rad. ). 


(V.oVed.). 


. Mitologia 


Affricana. 
Americana. 
Araba. 
Cabalistica. 
Celtica. 
Chinese. 
Egizia. 
Etrusca. 
Indiana. 
Giapponese. 


Maomettana. 


.. Messicana. 


Musulmana. 

Orientale. 

Persiana. 

Peruviana. 

Rabbinica. 

Scandinava. 

Siamese. 

Siriaca. 

Slava. 

Alfa privativa dei 
Greci. 

Astronomia Indiana. 

Biblioteca Orientale 


di Herbelot. 


.. Horus Apollo. 


Iconologia. 
Radice tratta dal gre- 
co o dal latino. 


Vedi. 


NB. Per non ripetere lo stesso nome, quando trovasi sotto diversi significati , 
abbiamo separato gli articoli con una —, e li abbiamo numerati nel se- 


guente modo: 1 —,2-—,; 3 


dar) 4 ssi) CCC. è ECC. 


DIZIONARIO 


DELLA FAVOLA 


O 


MITOLOGIA UNIVERSALE. 


AAK 


A (Bit. Egiz.) Questa lettera era un 
geroglifico presso gli Egizj, i quali, per 
primì caratteri usavano, o figure di anì- 
mali, 0 segni che ne dinotavano qual- 


che proprietà. Credesi che questa rap- 


presentasse l ibi, per 1 analogia della 
forma triangolare dell’A con l'andamento 
triangolare di quest’accello. Epperò, quan- 
do i caratteri fenic], che si attribuiscono 
a Cadmo, furono adottati nell’ Egitto , 
Ja lettera A. vi fu ad un tempo un ca- 
rattere della figura simbolica consacrata 
alla religione, e dalla scrittura usata nel 
commercio della vita. I Greci la consi- 
deravano come un mal augurio ne’ sa- 
crifici, e i sacerdoti cominciavano con 
essa le minacce che facevano in nome 
degli dei. 
« AaIn-EL-Ginum, o la Fontana de- 
l Idoli ( Mit. Maom.), antica città 
dell’ Affrica, mella provincia di Chaus, 
regno di Fez. Era celebre per un tem- 
pio situato nel suo ricinto presso di una 
fontana dove gli adoratori d’ambi i sessi 
celebravano in certe stagioni dell’ anno 
delle feste notturne.iI fanciulli che pro- 
cedevano da queste misteriose e fortuite 
unioni erano reputati sacri, ed allevati 
dai sacerdoti nel.tempio. Le donne che 
vi. avevano passata la notte venivano di- 
vise dai loro mariti per un anno. Que- 
sto tempio fu distrutto dai. Maomettani. 
Ortelio chiama questa città Manlisnana. 
: AAKBÈ e DieMRET ( Mit. Maom.), 
sono i luoghi ove, dice Za Sonna mu- 
sulmana; il Demonio appari ad Abramo, 
ad Agar'e ad Ismaele , per tentare di 
distoglierli dal sagrificio che Dio aveva 
ordinato ad Abramo di fargli di suo fi- 
glio.. I pellegrini, andando alla Mecca; 
ed ial: loro: ritorno, gettano in questi luo= 
Ghi sette pietre, maledicendo .il demo- 


AAR. 


LJ 


nio , e dicendo ogni volta: « Iddio è 
« grande! » 

AALIA ( Ahalya) ( Mit. Ind.), dea, 
sposa di Gandama , concubina di De- 
vendren, il Giove indiano. 

AARIMANE, AHARIMAN , AHERIMAN , 
o AHRIMAN (Mit. Pers.), il cattivo prin- 
cipio, l’autore del male, che si oppone 
ad Oromaze , e distragge spesso | ef- 
fetto delle sue buone intenzioni, o piut- 
tosto la notte, o la stagione nella quale 
il sole si allontana ed i suoi raggi feri- 
scono obliquamente la terra. Fu pure 
confaso con Plutone. I pesci, i ret- 
tili sotterranei erano consacrati a lui, 
ed onoravasi particolarmente, dice Plu- 
tarco, mescolando la pianta omomi 
polverizzata , col sangue di un lupo , € 
portando quest’ offerta in antri profondi 
ove non entrasse mai raggio di sole. 
Aherman è il nome di un demonio ma- 
schio : parocchè la mitologia ammette 
tra i demonii una differenza di sesso. 
Gli antichi romanzi della Persia narrano 
maraviglie della montagna Aherman , 
nella quale radanavansi i demonj_ per 
ricevere gli ordini del loro principe , € 
da dove partivano per andare ad eserct- 
tare le loro maleficenze in tutte le parti 
del mondo. Ormuzd ha promesso che alla 
fine del mondo le opere di Ahriman saran-. 
no distrutte dai tre profeti che nasceranno 
da una semenza serbata in una piccola sor- 
gente di acqua, il cui luogo non è chia- 
ramente indicato. — Z/edi ARIMANIUS. 

AAR-Toyon , capo misericordioso 4 
I’ autore della creazione, secondo gli 
Yakont, popolazione della Siberia; Dio 
potentissimo ; come pure sua moglie, 
che chiamano Kubey-Khatun, Risplen- 
dente di gloria. — Viagg. di Billingsy 


‘nel Nord della Russia asiatica. 
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AB, l’undecimo mese dell’ anno ci- 
vile degli Ebrei, e il quinto del loro 
anno religioso che principiava nel mese 
Nisan. Il mese 4d corrisponde alla luna 
di luglio , vale a dire ad una parte‘ di 
questo mese, e del principio d’ agosto. 
La sua durata è di ‘trenta giorni. Gli 
Ebrei digiunavano nel primo giorno di 
questo mese , in memoria della morte 
d’ Aarone, e nel nono, per rammentare 
} incendio del tempio di Salomone per 
opera de’ Caldei, e quello del loro se- 
condo tempio per opera de’ Romani. 
Egli fu pure in un tal giorno che gli 
esploratori, di ritorno da Canaan, ave- 
vano eccitato il popolo a ribellione , e 
che Adriano aveva proibito loro di abi- 
tare Gerusalemme, o anche di fermarsi 
in qualche distanza per contemplarne le 
rovine e deplorarne la distruzione. Nel 
18 dello stesso mese digiunavano ancora, 
perchè fu in quella notte ché vennero 
rapite le lampade del santuario, sotto il 
regno d’Achaz. In generale, le calamità 
sopravvenute agli Ebrei in quel mese, 
posson farlo considerare come la loro 
quaresima , o mese di digiuno. 

ABA, 0 ABE, città della Focide, così 
chiamata dal nome di Abante, figliuolo 
di Linceo e d’ Ipermestra. Un’ altra ve 
ne fu nella Licia, ov era un tempio di 
Apolline. — Paus. Î 10, c. 35. — 
Strab. l. 10, init. 

ABazir (Mit. Maom.), uccello fa- 
voloso, del quale trattasi nell’ Alcorano, 
ma la cui natura e qualità cagionano 
grandi controversie fra i dottori, mao- 
mettani. 

* ABADDIRI, S. Agostino parla di al- 
cune divinità Cartaginesi appellate Abad- 
dires o Eucaddires. Il vocabolo Abaddir 
viene dal linguaggio fenicio e significa 
.Pietra Sferica, onde dai critici si cre- 
de comunemente che questi Iddii corri- 
spondessero ai letili di. alcuni popoli, 
ossia ad alcune pietre che si credevano 
fornite di anima e che venivano consul- 
tate da alcuni fanatici come oracoli. Pare 
ad alcuni chei Cartaginesi abbiano tolto 
questo culto dai Cananei, i quali ado- 
ravano la pietra che Giacobbe unse col- 
I’. olio , dopo che gli aveva servito per 
guanciale la notte in cui egli ebbe la 
sua visione, — Costume ant. e mod. 

ABADDON, il re delle cavallette; l’an- 

elo d’abisso, l’angelo esterminatore. — 
fiad. Ahad, perdita. 

I. ABADIR, o BETILE, nome della pie- 
tra che Opi o Rea, moglie di Saturno, 
fasciò allorchè partori Giove , per pre- 
sentarla. al marito , .il.quale divorava 
tutti suoi figli maschi, per timore che 
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non gli togliessero il trono, o perchè 
avea convenuto con gli altri Titani, suoi 
fratelli maggiori, che gli cederebbero il 
trono paterno, purchè non lasciasse in 
vita alcan suo figlio maschio, onde non 
ne disputasse loro 1’ eredità. Rea aveva 
bagnato nel suo latte la pelle di capra 
che le servi a fasciare quella pietra ; le 
goccie che ne caddero formarono la via 


‘lattea. Saturno divorò quella pietra sul 


monte T'aumasio in Arcadia. Metide gli 
diede un vomitivo , che gliela fece re- 
care : fu conservata di poi nel tempio 
d’ Apolline in Delfo , ed ogni dì, ma 
principalmente le feste, solevasi bagnare 
d’olio e coprirla di una lana particolare, 
I Sirj l’onoravano di un culto speciale. 
Fu mal a proposito confusa questa pie- 
tra col Dio Terme, giacchè non era meno 
venerato sotto la figura d’ un piuolo o 
d’ un tegolo , che sotto quella di una 
pietra. — Priscianus l. 5. — Servius ia 
1.3 An. — Voss. de T'heol. Gent. Ì. 
6, c.:39. — Esiod. T'eog. — Ovid. Fast. 
l. 4. — Apollod. 1, c. 3. 

* Zarrone, Cicerone e S. Agostino, 
hanno osservato che per allusione al 
Tempo che divora ogni cosa , fu detta 
che Saturno divorava i proprj figli tosta | 
che erano nati; imperocchè Saturno pres- 
so i Latini, e Cronos presso i Greci, 
significava il Tempo. — Zarr. de ling. 
lat. Ì. 4, e. 10. — Cic. de Nat. Deon. 
l. 2,0. 24. — Aug. de Civit. Dei 
Le 6'5:c. 8: 

2. — Abadir era pure un nome ap- 
pellativo , che davasi presso i Cartagi- 
nesi agli dei più grandi e più considera- 
bili, per distinguerli. dagli dei comuni ; 
giacchè Ab, addir, parole fenicie, si- 
gnificano Padre magnifico. — S. 4g0- 
stino. 

ABAKRUR ( Mit. Scand. ) , uno de’ ca+ 
valli di Sunna, dea del Sole, — Mitol, 
de’ popoli del Nord, 1794. 

ABALUS, isola del mare Germanico , 
ove l’ambra colava dagli. alberi. Quando 
un uomo annegavasi su le coste di que+ 


stisola, e che non se ine poteva trovare 


il corpo; si offrivano durante cinquanta 
anni dei sacrificj espiatorj alla sua om 
bra. — Plin. 3y , c. 2. 

ABAN ( Mit. Pers.) , l'angelo delle 


farti .liberali e meccaniche, secondo i 


Guebri. — Chardin. 
ABAND, regina: delle donne bianche ; 
o spettri che appariscono nei boschi ‘e 
ne’ prati, e alle valte anche nelle scu- 
derie, ove entrano .con delle candele 
accese, dalle quali lasciano cadere delle 
goccie sui crini de’ cavalli, che. petti- 
nano e intrecciano con molta proprietà, 
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ABANO. — Zedi APONE. , 

1, ABANTE ; dodicesimo re degli Ar- 
givi, figliuolo di Linceo e d’Ipermestra, 
e secondo altri dì Belo, Ebbe da sua 
moglie Ocalea due figli , Preto e Acri- 
sio, e fu avo di Perseo. Rese florido il 
regno: fabbricò Aba nella Focide, circa 
14 secoli prima di quello di Augusto, ed 
Argo Pelasgico nella Tessaglia 3  con- 
dusse gli Abanti nell’Eubea, e vi s° im- 
padroni di molti ‘paesi. Amava con tra- 
sporto la guerra, e sapeva farsi temere 
per modo , che quando , dopo la morte 
di lui, gli abitanti de’ paesi conquistati 
| ribellavansi, al solo aspetto del suo 
scudo ritornavano all’ obbedienza. Dal 
nome di lui, i re suoi successori furono 
chiamati Abantiadi. 
 * Alcuni glì attribuiscono l’invenzione 
degli scudi, il che non può essere, 
. perchè suo padre gliene aveva già dato 
uno, quand’ ei gli recò la notizia della 
morte di Danao sno-avo , e suo. perse 
cutore. Forse sarà stato l’inventore di 
una qualche specie particolare di scudi. 
— Paus. 2, c-. 16; lL 10, c. 35. — 
Igino, fav. 170, 173, 244: — Apollod. 
2; c.d — Millin, Diz. 

2. — Figliuolo di Ippotoone, e di 
Melanina o Melania, che alcuni autori 
chiamano Metanira: altri dicono che 
fosse figlio di Celeo e di Meganira. Es- 
sendo ancora fanciullo ebbe. dispiacere 
che sua madre avesse accolto nella sua 
capanna Cerere, la quale andava in 
‘cerca di Proserpina 5 e nel vedere la 
dea a bere ingordamente la bevanda che 
le aveva presentata Meganira , sì rise 
della sua avidità, per cui Cerere, irritata 
da un tale disprezzo, lo cangiò in uno 
stellione o lucertola, gettandogli in dosso 
‘ al resto della bevanda , da cui ovunque 
fu tocco restò coperto di macchie, on- 
de procurò poi sempre di’ nascondersi 
alla vista degli uomini. ( Ovidi Metam. 
lib. 5.) Chi uccideva uno. di questi 
animali credeasi di fare ‘cosa. grata a 
Cerere. Credesi lo stesso che Stelle, 
per la qual cosa Linneo ha dato alla 
lucertola macchiata il:nome di Zucerta 
Stellio. 
: 3. — Figliuolo d° Issione (e della Nu- 
vola, Centauro e buon cacciatore di 
cinghiali. Nella battaglia avvenuta alle 
nozze di Piritoo e di Deidamia,:si salvò 
‘colla fuga dal’ furore de? Lapiti ; che lo 
avrebbero ucciso. (Ovid. Met. lib: 12). 
Esiodo lo pone alla testa di quelli che 
egli nomina., in'numero di ottaùta. 
1 4. Celebre indovino, al quale i 
Lacedemoni innalzarono una statua nel 
tempio di Delfo } per aver reso dei se» 
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gualati servigi a Lisandro. — Paus. 10, 
Co . 

5 — Figlio di Eurimadante, uno dei 
principali Greci che furono uccisi la 
notte del conflitto di Troja , il di cui 
scudo fu appeso da Enea alle porte del 
tempio d’ Apollo in Azzio col motto: 


Aneas haec de Danais victoribusarma; 


A’ Greci vincitori Enea levollo, 

Ed a te’l sacra, Apollo.... 

(Zirg. En. l. 3:) 

6. — Uno de’ compagni d’ Enea nel 
suo viaggio d’Italia; peri nella pro- 
cella che gettò i Trojani ai lidi di Car- 
tagine. — Eneide lib. 1. 

7. — Valoroso Toscano che condusse 
ad Enea un soccorso di seicento uomini 
di Popalonia, e 300 d’ Elba, contro 
Turno, e fu ucciso da Lauso, figliuolo 
di Mezenzio. — Zirg. En. lib. 10. 

8. — Figliuolo di Melampo e padre di 
Lisimaco, da cui Talao ebbe cinque 
tigli: Adrasto, Partenopeo , Pronatte, 
Mecisteo ed Aristomaco, oltre una fi- 
glia, per nome Erifile , che sposò poi 
Anfiarao. — Apollod. lib. 1, e. 25. 

g. — Figliuolo di Nettuno e di Are. 
tusa, figlia d’Erileo, o piuttosto d’ E- 
spero. Da lui l’ isola d’ Eubea ricevette 
il nome d’ Abantide. — J/gin. f. 157. 

Io. — Figlinolo di Erimante , ucciso 
da Diomede sotto Troja. 

11. — Seguace di Perseo, che uccise 
Pelate nel combattimento accaduto alle 
nozze di questo Eroe. — Ovid. 

* 1. ABANTI , popoli d’ Eubea, che 
sotto la condotta di Elefenore andarono 
all’ assedio di Troja. — Iliad. lib. 2. 

* 2. — Popoli del Peloponneso, che 
fabbricarono la città di Aba nella Fo- 
cide, e che traevano il nome da Abante 
loro capo. Vuolsi che gli Abanti fos- 
sero bellicosi, e che non lasciassero 
crescere i capelli che dietro il ‘capo , 
per non dare in faccia alcuna presa  aî 
loro nemici. Avevano preso questl’usanza 
da’ Cureti, così chiamati a motivo della 
loro tonsura. — Strab. lib. 10. — Ovid. 
Met. lib. 15.0. i 

ABANTIADE, nome patronimico di Per- 
seo, nipote d’ Abante re degli Argivi, 
dal quale i. re d’Argo furono pure chia- 
mati Abantiadi. — Siccome vi. furono 
molti eroi del nome di Abante, così i 
loro. successori trovansi, ne’ poeti, chia» 
mati Abantiadi. — Ovid. 

* 1. ABANTIDE, in-latino Abantias 0 
Abantis , è la parte dell’ Eubea che oc- 
cuparono gli Abanti allorchè si furono 
ritirati. dalla Focide, ove avevano fabbri- 
cato la città d’Aba, — Paus. li dc. 22, 
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*.2, — Chiamasi pure Abantide una 


regione dell’ Epiro che fu abitata dagli 
Abanti, allorchè dopo la guerra di Troja , 
furono gettati dalla burrasca nella ‘Te-. 


sprotide. — Id. Ibid. 

ABANZIA , nome patronimico di Da- 
nae e d’Atalanta, entrambe nipoti d’A- 
bante re degli Argivi. — Ovid. 

ABARBAREA , una delle Najadi. Bu- 
colione , figlio primogenito di Laome- 
donte, re di Troja, la sposò, e ne ebbe 
due figli, Esepo e Pedaso , che furono 
uccisi da Earialo. — Zliad. lib. 6. 

* ABARBELEE, nome di alcune ninfe; 
forse le stesse che le Abarbaree. 

I. ABARI, famoso Scita, figlio di 
Suete , ché per avere cantato il viaggio 
d’ Apolline nel paesa degli Iperborei tu 
fatto gran sacerdote di. questo. Dio , e 
ricevette da lui, ‘oltre allo spirito profe- 
tico, una freccia d’ oro su la quale at- 
îtraversava l’aria. Egli pretendeva di po- 
ter guarire con parole magiche le ma- 
lattie. Diceasi che sapeva predire i ter- 
remoti, e far cessare le peste e Je pro- 
celle. Abari fece a Lacedemone. dei 
sacrifizj sì efficaci, che quel paese, 
molta esposto alla peste, non ne fu mai 
afflitto di ‘poi. Dicevasi di lui che viveva 
senza pigliare nutrimento. Gli fa attri- 
buita la costruzione del tempio di Pro- 
serpina. Conservatrice : e aggiungevasi 
che avendo egli fatto delle ossa di Pelope 
una statua di Minerva, da vendette. ai 


Trojani, che su la di lui parola la cre-: 


dettero venuta -dal cielo, d’onde l’avesse 


ajutata a discendere. È questo il celebre. 


sinulacro chiamato poscia Palladio. — 


Erod. 4,c.36.— Strab.7.— Paus.3,c.13., 


2..— Seguace di Fineo, che fu ucciso 
da una gran tazza gettatagli incontro da 
Perseo in una rissa insorta nelle nozze 


di lui con Adromeda. Questo Abari è 


soprannominato Caucaso, probabilmente 
perchè era. di que’ contorni. — Met. /. 5. 


3.— Uno del partito di Turno contro 
Enea. Fu ucciso da Eurialo mentre col. 


suo caro Niso attraversava il campo ne- 
mico. — Eneid. l. 9. 


ApaniceDi ( Mit. Ind.) , V Inespri-. 


mibile , uno de nomi di Parabrama. 
ABARIMONE , provincia della Scizia , 
presso il monte Imaus, i cui abitanti 
avevano il pollice de’ piedi ne) talone ; 
e non potevano respirare  altr’aria. che 
quella del Joro paese. — Plin. 7; c. 2. 
ABASTRO, preso falsamente da alcuni 
per Alastore, era uno .de’ cavalli di Pla- 


tone. — Claud. de raptu Proserp. l. 1, 


v. 286. — Bocc. Geneal. Deor. — Li 
Gyrald. de Mus. Libellus. — Vedi 
Meteo e Nono. 


(4) 


ABB 


1. ARATO, uno dei cavalhi..di Plutone. 

2. — Grande scoglio separato dall’isola 
di ‘File nel Nilo, ove conservavasi . il 
sepolcro .d’ Osiride in un tempio a dui 
dedicato. I soli sacerdoti avevano diritto 
di penetrarvi. Altri danno questo nome 
ad un’ isola situata in mezzo al lago 
Meri. — Fars. . 10, v. 323. 

ABATONE , cioé inaccessibile. I.mo- 
numenti ed i trofei erano risguardati 
come cose sacre, che non era permesso 
di toccare. Artemisia, avendo vinti e 


| soggiogati i Rodj, fece innalzare nella 


loro isola due statue, di cui l’ una che 
la rappresentava, batteva con delle ver-. 
ghe l’altra rappresentante Rodi. Questi, 
avendo in seguito ricuperata la loro li- 
bertà , e non osando distruggere quel 
monumento , lo fecero circondare con 
un edificio che ne impediva la vista, e 
che chiamarono Abaton, perchè rendeva 
quel luogo inaccessibile. 

ABAZEE, feste o cerimonie stabilite 
da Dionigi, figlio di Capreo e re d’Asia. 
Dicesi che furono così dette dalla parola 
greca Abakein, star zitto, perchè cele- 
bravansi in un profondo silenzio. 

ABBA (Mit. Ind.) , nome che danno 
all’Essere Supremo alcuni isolani vicini 
alle isole Filippine. 

ABBONDANZA ( Zconol.), divinità al- 
legorica che, al dire di Ovidio ; segui 
Saturno, allorché Giove lo cacciò: dal 
trono. Essa non ebbe presso gli antichi 
mè tempio, né altari. — Si. dipinge sotto 
le sembianze di suna giovin ninfa, piut- 
tosto pingue e fresca, di colorito vivace, 
con ‘una ghirlanda di diversi fiori in 
capo , e con una-veste verde ricamata 
in oro. Nella mano destra ha il corno 
d’ Amaltea, e nella sinistra un fascio di 
spighe cadenti alla rinfusa. Sopra una 
medaglia di Trajano vedesi. con due 
corni invece di uno; un’ altra di Anto- 


| nino la rappresenta in piedi con le mani 


stese sopra ceste di fiori e di frutti. Alle 
volte è rappresentata da;un’Opi, la stessa 
che Cerere. Sopra una medaglia di Per- 
tinace vedesi con due spighe di grano 
nella destra, mentre con la sinistra al- 
larga la sua veste scoprendo il petto, 
per dimostrare che è la sorgente di tutte 
le ricchezze. Sovra un’ altra medaglia 
d’ Eliogabalo, vedesi col piè destro ap>- 
poggiato sud’ un globo, ed ha nelle 
mani un corno rovesciato, dal quale 
cadono ‘in copia monete d’ oro e: d’ ar 
gento , emblema della prodigalità piut- 
tosto che dell’ abbondanza. Molt' altre 
medaglie antiche le danno una -corona 
di fiori, un fascio di .spiche d’ ogni 
sorta di grani, e pongono a’ suoi piedi 
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e sul suo capo un moggia, di cui esco- 
no delle spighe ed un, papavero , per 
dimostrare, l’ attenzione del principe a 
mantenere l abbondanza e la sicurezza. 
‘Talvolta vi s1 vede una nave, che di- 
nota l’ importazione de’ grani dai paesi 
esteri. In generale, il caduceo posto fra 
le spighe di granaglie dimostra su. le 
medaglie l’ abbondanza, che è una con- 
seguenza della pace. La statua dell’ Ab- 
bondanza che vedesi nel. gabinetto del 
Campidoglio ha una borsa nella destra 
ed-un corno nella sinistra. Alcune inm- 
eratrici sono state rappresentate solto 
È aspetto dell’ Abbondanza. ( Ant. expl. 
£. 1 ). Il corno d’abbondanza sule me- 
daglie è uno degli attributi del Genio. 
Secondo alcuni questo corno è quello di 
Acheloo; secondo altri quello della ca- 
pra Amaltea. 


* ABBONDANZA MARITTIMA; donna 


che con la mano destra tiene ua timone, 
con la sinistra le spighe. — Cesare Ripa. 
ABDA (Afit. Arab.)y uno degli idoli 


de’ Madianiti, secondo gli autori arabi. 


I. ABDAL ( Mit. Orient. ), uomo tra- 


sportato dall’ amor di Dio, che fa delle 


Maomettani e 
gl Indiani vi sono molti di questi eatu- 


cose straordinarie. Fra. i 


siasti, che sono riputati santi dal volgo. 

2. ( Mit. Maoin.). E pure il. nome 
di un sacerdote, d’ordine inferiore, presso 
î Tartari Maomettani. È ,desso che fa 
l’operazione della circoncisione, sotto gli 
occhi e dopo la benedizione dell’ 4kune 
o Agun, vale a dire gran sacerdote. 

AsparLLaa (Habdallah ), nome e- 
braico di una, cerimonia che. praticasi 
ogni sabbato presso gli Ebrei, werso 
sera. l'osto che veggonsi comparire su 
Y orizzonte le stelle, ciascun padre di 
famiglia fa accendere un torchio od una 
lampada a due stoppini,, benedice una 
cassella piena di aromati, ed. un bic- 
chiero di. vino, cantando o. recitando 
qualche preghiera: si odora il tutto, si 
spande un po’ di vino, ciascuno.ne ‘as- 
saggia, indi si separano augurandosi una 
buona settimana. Questa cerimonia chia- 
masi Abdallah, separazione ,. perchè 
serve a separare il sabbato della  setti- 
mana entrante. 

* ABDARA, in latino 4bdera, antica 
città della Spagna fabbricata dai Carta- 
ginesi nella Betica, sul lido del Medi- 
lerraneo , nel paese chiamato ora regno 
di Granata. — Plin. 1.3,c. 1. — Strab. 
1. 3, — Ptolem. Geogr. 2,.c. 4. 

* 1. ABDERA, sorella d’ Ercole, a cui 


molti attribuiscono la fondazione della 
città di un tal nome. della Tracia, — 


Millin Diz. 
Vol. IL: 
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2:— Gittà. marittima della Tracia y 


fondata ida Abdera, sorella di Diomede: 


e, secondo. altri, da Ercole, in: onore 
del suo amico Abdero. Gli antichi hanno 
attribuito ‘agli Abderiti un carattere’ di 
stupidezza che non combinasi col loro 
amore per la poesia, la musica e la 
declamazione delle tragedie 3 di cui n° & 
prova la malattia dalla quale fu’ affetta 
tutta la città dopo una reppresentazione 
dell’ Andromeda di Euripide, che non 
cessò se non coi freddi dell’ inverno. 
Luciano ne ha piacevolmente descritto 
ì sintomi; Guesta città-fu patria di De- 
maocrite, consciuto pel. riso filosotico 
che destavano in lui le umane stoltezzez 
di Anassarco favorito di Alessandro, € 
di Protagora , celebre sofista. 
Gliabitanti avevano il barbaro costume 
di sagrificare, per da comune’ salvezza; 
alcuni infelici cittadini, che ammaazza- 
vano a colpi di pietra. Una. prodigiosa 
quantità di ratti e di rane, che venne 
impensatamente (a ‘moltiplicarsi; li co- 
strinse ad abbamdonare la doro città ed 
a ritirarsi nella Macedonia, — Mela 2; 
c. 2. — Solino. 
Aspero, figliuolo  d’:Erimo, nato 
nella città, di Opunte nella Locride fu 
amico d’ Ercole e suo compagno d’arme. 
Dopo avere rapito le cavalle di Dio- 
mede.re di Tracia, d’ eroe, informato 
che i Bistonii, sudditi di quel principe, 
avevano pigliato le armi, diede le. ca- 
valle in custodia al giovine Abdero , 
mosse contro i. suoi nemici e ‘di ester- 
minò. Ma al suo ritorno ebbe il dispia- 
cere di vedere che le  cavalle avevano 
divorato il suo favorito. Ercole; per con- 
solarsene , lo fece seppellire con solen- 
nità e fabbricò una città presso ‘al ‘suo 
sepolcro , alla quale diede. il nome di 
Abdera. — Apollod. 2; 0» 22. — Filostr. 
2;:0+.25. — Zedi DiomenE: — * Alcuni, 
secondo, gino, hanno considerato Ab- 
dero come un servo di Diomede, ucciso 
da. Ercole perché ricusò di dargli i ca- 
valli. del padrone. — Millin. Diz: 
Ag8pest ( Mit. Maom.), prima abju- 
zione de’ Turchi. Il loro legislatore non 
fece che rimettere in vigore questa ceri- 
monia cha era in uso lungo tempo prima 
di lui presso. discendenti d’ Ismaele. I 
Maomettani: sono persuasi che quest’ ac- 
qua. purifica tutte le niacchie dell? anima 
e del corpo. L’abdest si fa innanziien- 
trare nella moschea’ per apparecchiarsi 
alla preghiera ed alla lettura dell’ Alco- 
rano. Si, lavano dapprima le. mani e le 
braccia , ridi la: fronte, il capoval dis- 
sopra, le orecchie , il.volto,,, i denti, 
le nari al disotto ed i pis: Ma, d'in- 
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verno, e ne tempi periodici delle donne, 
si contentano di indicare; questi luoghi 
con segni esterni. Maometto, che seppe 
prevedere tutto , regola pure per questa 
prima. abluzione la quantità d’ acqua di 
cui devesi far uso. . 

* ABDOLONIMO , agricoltore ‘o. giardi- 
niero disceso del sangue de’ re. di Si- 
done , mentre trovavasi ne’ campi a la- 
vorare per guadagnarsi Ja vita, fu chia- 
mato da Alessandro il Grande per farlo 
salire sul trono di Sidone ; occupato da 
prima di Stratone., che Alessandro ne 
aveva scacciato. — Justin. l. 11, c. 10. 
— Quint. Curt. l. 4, c. 1. — Diod. 
Sicul.l. 17. 

* ABEATI, nome. degli «antichi abitanti 
della città di Abea o Abia, nella Mes- 
senia, che non si debbono confondere 
con quelli della città di Aba, nella Fo- 
cide, che chiamavansi Abanti. — Paus. 
L 4, c. 30. — 7. ABIA. 

ABELE E CaIno ( Mit. Maom.). Ecco 
la storia di.questi due figlinoli di Ada- 
mo, come viene raccontata dai Mu- 
sulmani, fondati su li antichi Rabbini. 
Eva partori da prima Caino ed Aclima 
sua gemella, e in seguito Abele e la 
sua, gemella: Lebuda. Quando questi figli 
furono in pubertà, Adamo. volle. dare 
per moglie a Caino la gemella d’ Abele, 
ed.a suo fratello quella di Caino. Ma 
quest ultimo, malcontento della  detet- 
minazione di Adamo, perchè Aclima 
era assai più bella che Lebuda } espose 
che. essendo cresciuti entrambi nel ine- 
desimo seno, era cosa naturale di unirli. 
Adamoagli disse che così aveva‘ordinato 
il Creatore. ‘« Dite piuttosto , ripigliò 
«Caino ; che amate mio fratello più di 
«.me,,» .Il padre del genere umano, che 
vide. con dispiacere questo primo seme 
di gelosia, propose. .che si facesse un 
sacrificio, -e che. colni. la cui offerta 
fosse meglio ricevuta dovesse avere per 
isposa Aclima. I due fratelli acconsenti- 
rono alla proposta; ma Abele era sin- 
ceramente disposto ad accettare in isposa 
la sua sorella gemella, se Dio non ag- 
gradiva il suo sacrifizio, mentrechè Caino 
aveva risoluto nel suo cuore di non ce- 
dere Aclima ; qualunque fosse 1° evento. 
Ognuno sa ‘quale fu la sorte di questi 
due sacrifizii. ‘Traviato ‘dalla collera e 
dall’ invidia; Caino concepì 1° atroce pro- 
getto di uccidere suo. fratello, ma-non 
sapeva come fare. Il Demonio, che er- 
rava continuamente. intorno ai’ nostri 
primi. parenti, gli facilitò i mezzi di 
eseguire il suo delitto 3 ‘pigliò la figura 

lun uomo, e si presentò a Caino con 
un ugcello nelie mani; ‘pose ‘1’ uccello 
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sopra uma pietra , e pigliando coll’ altra 
mano un altra pietra , gli schiacciò la 
testa. Questa lezione infernale produsse 
il sno effetto. Caino avendo spiato l’istante 
in cui suo fratello fosse addormentato , 
s’ armo di una grossa pietra e uccise 
Abele lasciandogliela piombare sul capo. 
L'inbarazzo di Caino, dopo avere com- 
messo questo fraticidio, non fu meno 
grande che non o fosse innanzi com- 
metterlo. Trattavasi di tenerio occulto : 
ma come nascondere il corpo di Abele ? 
Caino lo involse in una pelle di bestia, 
e per quaranta giorni se lo portò su le 
spalle ovunque andava. Finalmente l’in- 
fezione del cadavere l’ obbligò a deporlo 
di tempo in tempo; e allora gli uccelli 
di preda e gli animali carnivori se ne 
avvicinavano e ne dislaccavano sempre 
qualche pezzo. Questo mezzo non era 
però sufficiente, egli ne cercava un al- 
tro, quando un giorno gli vennero ve- 
duti in aria due corvi che si battevano. 
Essendone caduto morto uno, | altro 
volà a terra, fece una fossa col becco 
e colle ugne, e vi nascose il corpo del 
suo nemico. Caino conobbe allora ciò 
che doveva fare ; ma, dopo avere sep- 
pellito Abele, non fu più tranquillo di 
prima. La sua anima era in preda aì ri- 
morsi ;‘e temendo per se medesimo il 
destino che avea fatto subire a suo fra- 
tello, si mise a correre pel mondo, me- 
nando una vita errante e infelice. Fu 
ucciso da un suo nipote, il quale, avendo 
la vista debole, lo pigliò per un ani- 
male selvaggio. 
ABELLIONE (Mit. Celt.), antico Dio 
dei Galli nel paese di Commingio. /os- 
sio crede che sia il Sole, così chiamato 
da Belo o ‘Beleno, I Cretesi lo chiama- 
vano Abelios: — Vedi BeLENO. 
ABENDA, città della Caria, i cui abi- 
tanti furono i primi ad innalzare templi 
in onore di Roma. — Tit. Liv. 45, c. 6. 
ABEO, soprannome d’Apolline, da un 
ricco e magnifico tempio che aveva in 
Aba, città della Focide, consacrata tutta 
a quel Dio. — * Serse la fece incendiare 
e ne furono rovinati gli avanzi dai Te- 
bani nella guerra contro i Focesi. L’ Ora- 
colo di questo tempio era uno de’ più 
celebri, e contava un’ antichità. più re- 
mota ancora di quello di Delfo; fu uno 
di quelli che Creso: spedì a consultare. 
Adriano sulle rovine dell’ antico ne fece. 
costruire uno nuovo, che sebbene meno 
grande, conteneva nulladimeno le anti- 
che statue d’ Apollo, di Diana e di La- 
tona. — Millin. Diz. 
ABEONA ed ADEONA, divinità romane, 
che, secondo Sant'Agostino, presiede- 
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vano ai viaggi ; la prima. alla -partenza 
e Vl’ altra all’ arrivo, da abire ed. adire. 
— S. Agost. Citt. di Dio, l. 4. 

ABERIDE , figliuolo di Celo e di. Ve- 
sta ; credesi lo stesso che Saturno. 

ABERRIGENT. — Z/edi ABORIGENT. 

Apesra ( Mit. Pers.), libro .che i 
magi di Persia attribuiscono al patriarca 
Abramo, che credevano lo stesso. che 
Zerdust 0. Zoroastro. Questo libro è la 
spiegazione o commentario di due altri 
chiamati Zend e Pazend. Questi tre vo- 
lami unili insieme, comprendono tutta 
la religione de? magi, o adoratori del 
fuoco. La tradizione di questi magi, ri> 
ferisce che Abramo leggeva questi libri 
in mezzo alla fornace ove Nemrod lo 
aveva. fatto. gettare. 

ABI, nipote di Gorgori, re de’ Cureti, 
popoli che abitavano il paese che ora 
chiamasi Galizia ; giunto alla corona , 
unì con delle savie leggi i suoi popoli 
ancora barbari, insegnò loro a coltivare 
la terra, sostitui un nutrimento più dili- 
cato alle carni selvatiche ch’ egli  dete- 
stava, perchè non ne aveva trovate altre 
allorchè fuggiva nei boschi per sottrarsi 
alla collera del suo avo; vietò a’ suoi 
sudditi ogni impiego servile, e li divise 
in sette città. La corona fu per. molti 
secoli ereditaria nella sua famiglia — 
Giust. 14 , c. 4 — edi Gorcort. 

Asra, figliuola d’ Ercole, sorella e 
nutrice d° Illo. Fece fabbricare a ‘sue 
spese nella città d’ Ira in Messenia un 
tempio in onore d’ Ercole, la qual cosa 
piacque cotanto a  Cresfonte, uno dei 
discendenti d’ Ercole, che per onorarla 
cambiò ;il nome d’Ira in quello d’Abia: 
Era questa città situata a 70 stadii langi 
da Feris, chiamata ora Cheramidle, e 
pare sia Caramada nella Morea. Fu una 
delle selte città promesse da Agamen- 
none ad Achille. — JI/iad. l. g. 

ABICHEGAM. — 7. ABISCEGAM. 

'ABIDA , dio dei Calmucchi, creduto 
lo stesso che l’ Isuren degli Indiani, 

È lo) 
Nell’istante della separazione dell’anima 
dal corpo, questo dio viene a trarla 
seco. Se è pura d’ogni macchia, le per- 
mette di innalzarsi verso il cielo; se ha 
commesso dei peccati, il suo. soffio la 
purifica. Questo dio dà altresi alle ani- 
ine la libertà di ritornare in un corpo 
animato, sia d’uomo, sia di bestia. La 
sua dimora è nel cielo a levante; egli 
vi gode di un profondo riposo. £ 

ARIDENO, soprannome di Leandro. — 
Ovidio Er. 18. i 

* I. ABIDO, città dell’ Asia minore o 
della Natolia, che mon esiste più; e 
della quale fanno menzione quasi. tutt i 
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poeti greci e latini. Fu fabbricata -dai 
Milesini su le sponde dell’ Ellesponto , 
dirimpetto a quella di sesto che esiste 
ancora e che trovasi in Europa, benchè 
non ne fosse lontana che circa una 
mezza lega. Fu patria di Leandro , a- 
mante d’ Ero. — Fars. 2. 

2. — Ve n'era un’altra di, questo 
nome in Egitto, dov era il famoso tem- 
pio d’ Osiride, e dove Memnone faceva 
il suo ordinario soggiorno. — Plut. de 
Iside. 

ABIENI , popoli della Scizia vicini ai 
Rlisj della Tracia. Questi Sciti furono 
mal a proposito confusi in Omero: con 
gli IPromoLGHI. Questi , che erano -an- 
che chiamati GALATOFAGI, nutrivansi 
principalmente di latte di giumenta; ave- 
vano in.orrore la guerra, ed amavano 
la giustizia. Fra gli-Abieni altri; dicesi, 
vivevano nel celibato , ed. altri  reputa> 
vansi ad onore lo sposare un gran nu- 
mero di donne. — Zliad. 13. — Strabona 
ll 7. — Puus. l. 4, c..30. 

ABreit ( Abhigit) ( Mit. Ind.), sa- 
grificio che un raja; o principe, è 
obbligato di fare per espiare l’uccisione 
di un sacerdote, commessa senza pre- 
meditazione, o senza conoscere a quale 
classe apparteneva. 

ABILA, montagna d’Affrica.in faccia 
a Calpe, altro monte nella Spagna. sullo 
stretto di Gibilterra. — edi COLONNE 
D’ ERCOLE. i 

ABILITA’ ( Zeornol. ), una giovane ve- 
stita di bianco in atto di persona che 
ascolta attentamente, I suoi attributi sono 
il camaleonte e lo specchio... : 

ABrtLro ; figliuolo di Romolo e di 
Ersilia, secondo alcuni. Suo ‘padre lo 
chiamò dapprima Aollio. Plutarco -dicè 
che fu a motivo del gran numero d’abi- 
tanti che egli. aveva radunati nella città. 
— Rad. Aolles., stivato. 

ABis ( Mit.-Maom. ). Sacerdote Tar- 
taro Maomettano. 

ABISCEGAM ( Mit. Ind.) sy cerimonia 
particolare, che fa parte del Putscé 0 
Poutché ; il quale è una cerimonia do- 
vuta giornalmente al culto delle > divi- 
nità, e consiste nel versare del latte sul 
Lingam. Conservasi in seguito questo 
liquore con molta cura,.e se ne dà qual- 
che goccia a’ moribondi, per renderli 
meritevoli delle delizie del Cuilassa (Pa- 
radiso ). Questa cerimonia vien pure 
osservata in onore degli altri dei, Offron 
loro , di fatti, delle libagioni., li -ba- 
gnano d'olio: di. coco, di butirro lique- 
fatto ‘o id’ acqua del Gange ; li fregano. 
con olio e butirro . tutte le volte che 
vanno ‘a recitare delle preci. 0 presentar 
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loro delle offerte, epperciò /tutt i loro 
idoli sono neri, aflumicati;,. e coperti 
di un fetido untume, — Sonnerat, viag- 
gio nelle Indie. 

Astro ( Zconol. ). Le figure allegori- 
che distinguonsi principalmente dal modo 
con cui sono vestite. La Notte, per e- 
sempio , ha ordinariamente un mantello 
azzurro sparso di stelle. L’ abito della 
Primavera, di color verde, sembra sparso 
di fiori. L’ Inverno, che riconoscesi dalla 
sua lunga barba, e dalla suà positura 
intirizzita, ha un abito foderato. Quello 
dell’ Estate è di color isabella che è 


quello delle messi. L'Autunno ha un 


abito color d*afiva ,..0 di foglie morte. 
:Nei balli si danno ai Venti.degli: abiti 
di piume. 1} Sole ha un munto ‘d’oro, 
ed una. capigliatura dorata ; la Luna, 
wn manto d’ argento. Il Destino ha una 
veste ‘azzurra sparsa di stelle. Il Tempo 
sì suol vestire di quattro. eolori , per 
dinotare }e quattro stagioni. 

In quei balli, di cui il padre Iene- 
strier dà la descrizione, } Orizzonte 
compari vestito metà di bianco, metà 
di nero ; per dinotare il giorno, e la 
notte , che distinguono i due emisferi. 

ABITUDINE ( Zconol. ), un uomo at- 
.tempato, carico di molli strumenti, tutti 
proprj alle arti, s'appoggia, camminan- 
do, con una mano ad un bastone, e 
eoìP altra mano-tiene un rotolo, eon 
questo motto: Zires acquirit eundo. 
Una ruota che gira dinanzi a lui dinota 
eh’egli trae tutta la sua forza dall’azione. 

ABLANA, nome di una possanza cele- 
ste, 0 di un buon angelo, secondo i 
Basilidj, — Mntiq. expl. t. 11, p. 376. 
_ ABLEGMINA , parte delle viscere, che 
immolavansi agli Dei. — Festus. — 
Fedi ProsectA. 

ABLERO , trofjano uceiso da Antiloco. 
— Iliad. l. 21:v2142. 

ABLUZIONE, cerimonia religiosa in uso 
presso i ltomani, come una. specie di 
purificazione, per lavare it corpo, o 
qualche parte di esso, prima del saeriì- 
ficio. 

Dlit. Rabb. Gli Ebrei moderni Favansi 
il volto e fe mani tosto alzati dal letto. 
Prima di questa abluzione non osereb- 
bero toccare. la minima cosa. Alcuni 
Rabbini pretendono che non si debba 
gettare per terra l’acqua che ha servito 
per l’abluzione, per timore che se qual- 
cuno vi cammina sopra, ne contragga 
qualche macchia.. Altri più scrupolosi 
ancora , hanno talmente. esteso la ne- 
cessità delle abluzioni, che hanno de- 
ciso essere un egual delitto sì. il. man- 
giare il pane senza essersi lavato le mani, 
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che l'avere commercio con nna donna 
dissoluta. — /edi ABpest, GouL,y TA- 
AREST. 

Mit. Chin. L'ultimo giorno dell’anno 
il re di Tonchin va a bagnarsi nel fiume 
con tutti i suoi cortigiani, 

Mit. Ind. Il primo giorno del. pleni- 
lunio del quinto mese dell’ anno é so- 
lennizzato nel regno di Siam con una 
abluzione generale. I Talapoini lavano 
gli idoli con delle acque profumate 5 
na non lavan loro il capo: lo crede- 
rebbero una mancanza di rispetto. Dopo 
avere lavato gli idoli, rendon Jo stesso 
oflicio al loro superiore Questi reli- 
giosi sor lavati alla loro volta dai se- 
colarì, ed il superiore medesimo riceve 
dalle loro mani un’altra abluzione. An- 
che nelle famiglie ognuno si lava, di modo 
che il più giovane rende sempre questo 
dovere ai maggiori. — Zedi GANGE. 

Gli Indiani che abitano lungi dal Gange 
usano una specie di abluzione, che pra- 
ticasi senza centrare nell’ acqua. Coluî 
che vuole lavarsi sparge nell’ acqua so- 
pra un certo spazio dì terra , che cor- 
risponde alla lunghezza del suo corpo , 
indi vi si stende sopra). e, in questa 
positura, recita le preghiere d'uso, e f- 
nisce col baciare perfino trenta volte 
quella terra resa sacra dalle acque del 
Gange. Durante il tempo di questa ce- 
rimonia bisogna avere la precauzione di 
non muovere il piede destro; il che la 
rende assai incomoda. 

Mit. Affr. I Mori della costa di Ghi- 
nea si lavano ogni mattina in onore de? 
loro fetisei. Ne? di festivi, queste ablu- 
zioni costan loro maggior tempo, e 
maggiori cure. Dopo essersi. lavati sì 
fanno , con la stessa intenzione, delle 
striscie bianche sulla faccia con una terra 
assai somigliante alla calce. 

* ABOBA, uno de’ soprannomi di Ado- 
ne, che gli fu dato dagli abitanti di. 
Perge , città dell’ Asia, nella Panfilia. 
— Hesychii Etymologicon. 

Azonba , che gli antichì Francesi 
chiamavano Dame LAbonde, era, se- 
comdo la eredenza generale, la princi- 
pale tra le fate benefiche, che andavan 
di motte nelle case e vi portavano ognì 
sorta di beni. 

ABORIGENI , popoli che Saturno. ci- 
vilizzò, e condusse. in Italia, ove si 
stabilirono ed insegnarono ad Evandro, 
che ne era re, l uso dell’ alfabeto , e 
la scrittura. Alcuni autori hanno creduto 
che fossero venuti dall’ Arcadia, sotto la 
condotta d’Enotro, ed è per questo che 
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sono poche etimologie più incerte. dì 
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quella che risuarda il nome degli Abo- 
rigeni : .alcuni lo fanno derivare da 
Abhorrenda gens, popolo abbomine- 
vole, altri da ABERRIGENT, popoli vaga- 
bondi. — T°. Liv. 1, c.I1. — Strab. 5, ecc. 


— Aur. Victor. — San Girolamo, da 


ab e da origo , senza origine. 

ABOUBEKRE. — /'edi ABUBEKRE. 

ABRACADABRA ( Mit. Pers.), nome 
che serviva a formare una figura magica 
alla quale attribuivasi la virtù di preve- 
nic le malattie, e di guarirle. Le fettere 
di questo nome dovevan essere disposte 
nel seguente modo: 


ABRACADABRA 
ABRACADA BR 
A BR A C A DA B 
ABRACAD A 
ABRA CAD 
ABRACA 
ABRAGC 
A BRA 


Questa figura essendo principalmente 
composta dei nome Abraca , lo stesso 
che Abracax , o Abraxas, che cre- 
devasi il più antico nome degli dei, 
era essa pure venerata come una specie 
di divinità presso i Sirj. — Zedi Asra- 
cax. Alcuni scrivono Abrasadabra. 

AB&ACALAN ( dit. Sir. ), era, come 
il precedente , il nome di una divinità 
Siria, alla quale gli Ebrei attribuivano 
certe proprietà. 

ARBRACAX, ABRASAX, 0 ABRAXAS 
( Vit. Pers. ), divinità immaginata dai 
Basilidj, settarj del principio del se- 
condo secolo della chiesa: era, secondo 
essi, un dio sovrano, dal quale dipen- 
devano molti altri dei, che presiedevano 
ai 365 cieli, ed ai quali attribuivano 
365 virtà , una per ciascun giorno del- 
l’anno: forse perchè le lettere di que- 
sto nome in caratteri greci, pigliate 
ciascheduna per una cifra, formano 
nella loro totalità il numero di 365. 
Saumasio pretende che fosse un dio 
Egizio, comunemente rappresentato sotto 

‘ Ja figura d’an uomo armato di corazza, 
con uno scu:ilo in una mano, ed una 
frusta nell’ altra. Aveva la testa di re, 
e per piedi dei serpenti. Rappresentavasi 
pure alle volte sotto la figura d’ Anubi, 
o d’un lione; altri lo prendono pel 
Mitra dei Persiani: ma ciò che induce 
a credere che fosse una divinità Egiziana 
si è che vedesi ancora un gran numero 
di amuleti, sia lastre «di metallo , sia 
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pietre scolpite, sulle quali havvi un Ar- 
pocrate seduto sul suo loto, con una 
frusta nelle mani, e colla parola .Abra- 
sax. Alcuni autori derivano il suo nome 
da Abros , bello, maestoso, e da sao, 
salvare: — Ant. expl. t. 2. — Fedi 
MITRA. 

* ABRADARA 0 ABRADATE, re di 
Susa nella Persia, marito della bella e 
virtuosa Pantea, che fu fatta prigioniera 
da Ciro in una. vittoria ch’ ei riportò 
sopra gli Assirj,, e la cui virtù fu da 
questo principe rispettata. Abradara , in 
riconoscenza della generosità di Ciro 
verso la sua sposa, si diè in mano a 
quel monarca con le truppe alle quali ei 
comandava; ma ciò non gli fu di grande 
soccorso , poichè nella prima battaglia 
fu rovesciato dal suo carro e ucciso dal 
nemico. — Xenoph. Cyrop. 

ABRAJACHE, nome di una possanza 
celeste, o di un buon angelo , secondo 
i Basilidj. — Ant. expl. t. 2. 

ABRAMO, o IBRAIM secondo gli Orien- 
tali ( Mit. Maom. ). Il dotto ZHerbe- 
lot ci ha fatto conoscere le favole che 
sì riferiscono ad Abramo. Nemrod, fi- 
glio di Canaan, aveva in Babiloma la 
sede del suo impero; questo. prineipe 
vide in sogno una stella, la cui luce 
oscurava quella del sole. Consultati gli 
indovini , risposero tutti nnanimemente 
che doveva nascere in Babilonia un figlio 
che. in poco tempo sarebbe diventato 
un gran principe , e del quale egli do- 
veva temer molto, benchè non fosse 
ancora generato. Spaventato Nemrod da 
questa risposta , ordinò incontanente 
che dovessero gli uomini separarsi dalle 
loro spose, e stabili una. vigilanza di 
dieci in dieci case per impedire che si 
vedessero. Azar, uno de’ primati della 
corte di Nemrod, ingannò le sue guar- 
die, e sì riunì una notte con sua mo» 
glie chiamata Adna. All’indomani gli 
indovini si recarono da Nemrod, dicen- 
dogli che il fanciullo di cui era minac- 
ciato era stato concepito nella precedente 
notte. Questo avviso determinò il prin- 
cipe a dare nuovi ordini perchè fossero 
diligentemente custodite tutte le donne 
incinte, e messi a morte tutti i figli 
maschj che ne nascessero. Adna , che 
non dava alcun segnale di gravidanza, 
non fu custodita, di maniera che es- 
sendo vicina al parto andò in campa- 
gna per liberarsi del suo frutto, Ella si 
sgravò in una grotta, della quale chiuse 
con molta precauzione |’ entrata j e _ri- 
tornando alla città , disse che  erasi 
sgravata di un figlio morto tosto che fu 
nato. 7 
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Adna nondimeno andava spesso .-alla 
‘ grotta per. visitare il figlio ed allattarlo; 
ma lo trovava sempre che succhiava la 
punta delle dita, uno de’ quali gli por- 
geva del latte, e l’altro del mele. Sor- 
presa al vedere che la Provvidenza pi- 
gliavasi cura di gutrire suo figlio , non 
capiva in sè dallo stupore e-dalla gioja, 
quando s’ accorse che egli cresceva in 
ùn giorno quanto gli altri fanciulli in un 
mese. Appena scorse quindici lune egli 
sembrava già un garzone di quindici 
anni. Egli non era ancora uscito dalla 
igrotta, allorchè Adna disse a suo ma- 
rito che il figliuolo ch’ella aveva parto- 
rito, e che gli aveva fatto credere morto 
viveva, ed era dotato di una perfetta 
beltà. 

Azar si recò alla grotta, e dopo avere 
esaminato ed accarezzato suo. figlio , 
disse a sua madre di farlo venire alla 
‘città, essendo sua intenzione di presen- 
tarlo a Nemrod , e di dargli posto in 
corte. Adna andò a pigliare sto figlio 
verso sera , e lo fece passare per una 
prateria, nella quale pascevano diverse 
greggie. Abramo chiedeva i nomi di tatto 
ciò che vedeva; Adna rispondeva alle 
sue interrogazioni, e lo istruiva delle 
qualità e degli usi di tutti quegli aniinali. 
Abramo volle sapere chi aveva prodotto 
‘quelle diverse specie: — « Figliuol mio, 
‘rispose Adna , non c'é cosa al mondo 
‘che non abbia il suo creatore ed il suo 
signore , e che non sia sotto la sua di- 
‘pendenza. » — e Chi mi ha dunque messo 
al mondo, e da chi dipendo io? » — 
e Da me. » — « E chi è il vostro si- 
gnore? » — «e Azar; vostro padre.» — 
« E il signore d'Azar? » — « Nemrod. » 
Egli volle sapere altresì chi era il si- 
gnore di Nemrod; ma Adna vyedendosi 
troppo incalzata , rispose che era cosa 
pericolosa il volerne sapere di più. Cam- 
minando Abramo di notte dalla sua grotta 
verso la città, gli vennero vedute in 
cielo delle stelle , tra le altre quella di 
Venere , che molti adoravano , e disse 
în sé stesso: « Ecco forse il Dio ed il 
» signore del mondo. » Ma dopo qual- 
che riflessione: « Veggo , disse egli, 
» che quella stella tramonta e sparisce; 
» non è danque questa il signore del- 
» l'universo. » In seguito esaminò egli 
la luna mentre era ‘ancora in alto, e fu 
quasi per crederla il suo. signore; ma 
avendola veduta passare sotto l’orizzonte 
come gli altri astri ne formò lo stesso 
giudizio. Finalmente trovandosi presso 
Babilonia al levar. del sole gli venne 
veduta una gran moltitudine di persone 
prosternate che adoravano il padre del 
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giorno. «e Io lo crederei volontieri per 
» l’autore di tutta la natura, se. non 
» m’accorgessi che esso declina e prende 
» la via di tramontana come gli altri. » 

Allorché Azar presentò suo figlio a 
Nemrod, quel principe, seduto su di un 
alto trono, era circondato da un gran 
numero di schiavi: eletti, situati ciasche- 
duno secondo il loro grado. Abramo 
domandò tosto a suo padre chi era quel 
personaggio che innalzavasi sopra gli 
altri. Gli fu risposto che era il signore 
di tatti quelli che gli stavano d’intorno. 
Abramo, vedendo che Nemrod era molto 
brutto , disse a suo padre: « Come è 
» mai possibile che colui che voi chia- 
» mate vostro Dio abbia fatto delle crea- 
» ture più belle di lui ? » Questa fu la 
prima occasione che prese Abramo per 
disingannare suo padre dell’idolatria, ed 
annunziargli l’ unità di Dio, creatore 
d’ ogni cosa , che eragli stata rivelata. 
Questo zelo ch’ egli dimostrò tosto gli 
concilio la collera di suo padre, e lo 
immerse nel seguito in grandi contese 
coi primati della corte di Nemrod, che 
ricusavano d’ arrendersi alle. verità che 
insegnava loro. Lo strepito di queste con- 
tese essendo finalmente giunto alle orec- 
chie di Nemrod, questo principe superbo 
e ccudele fece gettare Abramo in una 
fornace ardente , alla quale uscì non- 
dimeno sano e salvo. — LBibliot. Orient. 
— Vedi CaLiL, RisuaREZIONE. 

ABRAX, uno dei cavalli dell’ Aurora. 
Aleuni autori lo chiamano Labrax. 

ABRELLENO, soprannome dato a Giove. 
— Ant. expi. t. I. 

* ABRETANO , soprannome di Giove, 
da Abretana, provincia della Misia, ove 
quel dio ‘era molto onorato. Questa pro- 
vincia prese il nome dalla ninfa Brettia 
o Bretia. Gli autori discordano sull’ or- 
tografia di Abretana , e' perciò ancora 
su questo soprannoine di Giove che scri- 
vesi Abrettenus, Abrettimus, e Abret- 
tanus. — Millin. Diz. 

ABREZIA, ninfa che diede il suo nome 
alla Misia, da cui Giove, che vi era 
adorato, fu pure soprannominato .Abre- 
tanusi. 

AB®uzan, ABRIZGHIAN ( Mit. Pers.) 
festa che gli antichi Persiani celebrava- 
no nel decimoterzo giorno del mese Tir 
( settembre ) con molte superstizioni. I 
Persiani Maomettani non hanno conser- 
vato di questa festa se non la sola asper- 
sione di rosa , 0 di fior di melarancio , 
della quale si regalano scambievolmente 
nelle visite che soglion farsi in quel gior» 
! no, che cade ordinariamente verso l’equi- 
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Asrocarte, dalla molle chioma, 
epiteto d’ Apolline. — Rad. Abros, 
molle ; chaites, capigliatura. — Antol. 

I. ABROCOME, medesimo significato, 
epiteto di Bacco. — Rad. Kome, chioma. 
— Antol. 

* 2. — Figlio di Dario, era uno dei 
capi dell’ armata di Serse suo fratello , 
allorchè partì per la spedizione contro i 
Greci. Fu ucciso al passaggio delle 'T'er- 
mopili, dai soldati di Leonida re di 
Sparta. — Plut. in Cleomen. 

" ABRONE, storico greco, della città 
di Atene, il quale aveva composti molti 
libri su le feste edi sagrifici de’ Greci. 
Le sue opere, delle quali ci rimangono 
i soli titoli, sono citate da molti mito- 
logici greci. — Suida. 

Vi fu un altro Abrone, figlio di Li- 
curgo , del quale fa menzione Plutarco 
nelle opere filosofiche. — Orat. r0. 

* ABRONICO , nobile ateniese, figlio 
di Lisielo, che fu impiegato» utilmente 
da Temistocle in molte negoziazioni. — 
Erodot. l. 8. — Tucid. 1.1. 

ABROTA ; donna della Beozia, che 
Niso, uno de’ quattro figliuoli d’ Egeo, 
aveva sposata. Dopo la morte di questa 
sposa , Niso, per perpetuare la memo- 
ria della sua prudenza e della sua virtù, 
ordinò alle Megaresi di vestir sempre in 
avvenire come soleva vestire sua moglie. 
Plutarco racconta che le Megaresi aven- 
do voluto :discontinuare quest’ uso, 1’ o- 
racolo lo impedì loro. — Quest. grec. 

Asroro, immortale , epiteto d’ Apol- 
lo. — Rad. 4. priv., e brotos, mor- 
tale. — Antol. 

* ABroTONE, madre del famoso Te- 
mistocle. — Plut. in Temist. 

Assro, figlinolo del Tartaro, e della 
Terra. * Uno dei giganti che tentarono di 
scalare il cielo, e che Giove precipitò 
nell inferno. — /gino nella Pref. delle 
av. i 
S ABsrirtIDI , isole del mare Adriatico, 
le più vicine alla Colchide, così chia- 
mate da -Absirto ucciso da Medea sua 
sorella. — Fars. 3. 

Assirto, o Assirto, figliuolo d’Eete, 
e di una Nereide , e fratello di: Medea. 
Glì autori non si accordano intorno al 
nome della madre ; alcuni la chiamano 
Ipsia, altri Asterodia, Ecate, Idia, 
Neera, Eurilita. Quando Medea fuggi 
con Giasone, il quale aveva rapito il 
vello d’ oro, il padre ordinò ad Absirto 
d’ insegnirla con una porzione delle sue 
guardie, e di non ritornare senza di lei, 
Medea vedendosi inseguita da vicino fece 
dire a suo fratello che veniva rapita con- 
tro sua volontà ; e che, s'ci- nella notte 
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seguente voleva recarsi in un luogo da 
leì indicatogli,, gli sarebbe. stata grata 
dell’ ottenuta libertà. 1! credulo giovane. 
si recò al luogo deli’ appuntamento , e. 
vi fn trucidato. I suoi membri. sparsi 
sulla strada, trattennero i suoi compa- 
gni, e diedero tempo ai Greci di rima- 
barcarsi. Per rendere più maraviglioso 
questo racconto alcuni antori hanno 
detto, che gli Argonauti cercando di 
sottrarsi dal pericolo in cui li metteva 
la flotta d’ Absirto sul Ponto Eusino, 
immaginarono di entrare in una delle 
imboccature del Danubio, e di rimon- 
tare questo fiume fino a che, venuta a 
mancar loro l’acqua, discesero dalla. 
nave , e la portarono per lo spazio di 
più di cinquanta leghe insino al golfo 
Adriatico; ma Absirto, non meno astuto 
ve lì precedette per mare; e chiuse loro 
uscita dal golfo: fu allora , che Gia- 
sone e Medea gli tesero l’ insidia rife- 
rita di sopra. Secondo altri Absirto era 
ancora fanciullo , allorchè Medea fuggi 
con Giasone , ed ella il condusse seco. 
Inseguita da viciuo dal padre, tagliò 
suo fratello a pezzi, che disperse in varj 
luoghi qua e là, e ne pose la testa su di 
un’ alta rupe, affinchè gli occhi di Eete 
ne fossero più presto colpiti, e che il 
suo inseguimento ne. fosse rallentato : 
stratagemma , che sortì il bramato  ef- 
fetto. Medea rimproverandosi la morte 
di suo fratello, si recò con Giasone 
nell’ isola d’Ea , dove regnava Circe sua 
zia, e, senza farsi conoscere, la pregò 
di assolverli di una uccisione involonta- 
ria col mezzo delle espiazioni d’ uso. 
Circe vi acconsenti; e li ammise. alla 
espiazione 3 ma avendo in seguito cono- 
scinto i loro nomi, ed il loro delitto lì 
scacciò dalla sua corte. — /. EerE, 
MEDEA , GIASONE. i 

L’ uccisione d’ Absirto accadde in un 
luogo detto Tomos, e sulle sponde di un 
fiame della Colchide, che pigliò il: suo 
nome. — Zginò , fav. 23. — Apollod. 
Ti} C.09. 

* Il Millin nel suo Dizionario riferi- 
sce questa favola nel seguente modo. — 
Quando Absirto , per ordine del padre; 
inseguiva Giasone, che gli aveva rapito 
la sorella , il raggiunse presso il re Al- 
cinoo nella Feacia. Questo principe, che 
aveva già preso Medea sotto la sua pro- 
tezione, fece dapprima qualche difficoltà 
sulla domanda di Absirto, il quale si 
sottomise finalmente alla decisione di A1- 
cinoo. La moglie di lai, Arete, avverti 
Giasone, che Alcinoo aveva deciso resa 
fosse Medea al padre , se Giasone non 
aveva ancora sposata, ma che nel caso 
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contrario resterebbesi a' questo principe. 
Giasone consumò il matrimonio nella 
notte precedente al giorno della deci- 
sione. Absirto, per eseguire gli ordini 
del padre continuò a perseguitare Me- 
dea, dappoiché era questa partita dalla 
Feacia in compagnia di tutti gli altri 
argonauti. Li raggiunse quindi una se- 
conda volta, mentre Giasone andava a 
sagrificare a Diana in un’ isola che prese 
pe il nome di quella dea. Quivi com- 
attè con Giasone, che 1° uccise. Quelli 
che lo avevano seguitato, non osando ri- 
tornare da Eete senza Medea, si stabi- 
licono in un’ isola dell’ Adriatico che, 
in onore di lui chiamarono Absirtide. 

ABUBECRE ( Mit. Maom. )}, suocero 
di Maometto, fondatore di una delle 
principali sette del maomettismo , detta 
Sunni , e seguita dai Turchi. Credesi 
che questo califfo, che fu il successore 
di Maometto , sia stato il primo a rac- 
cogliere, e riunire in un volume i capi- 
toli dispersì dell’ Alcorano. — ZHerbe- 
lot, Bibl. Orient. 

ABUDAD ( Mit. Pers.) , nome della 
gran pietra primitiva, creata da Ormuzd 
per deporvi il germe di tutta la crea- 
zione , che doveva svilupparsi successi- 
vamente. 

Abu-JanHIA ( Abou-Jahia ) ( Mit. 
Maom. ), nome dell’ angelo della mor- 
te, che gli Arabi chiamano pure Azrail, 
ed i Persiani Mordad. — Herbelot, 
Bibliot. Orient. — Ved. AzrAI, Mor- 
DAD. 

ApuLomzi( Aboulomri) (Mit. Haom.), 
uccello favoloso, specie di avoltojo , 
che. gli Orientali dicono che viva mille 
anni. I Persiani lo chiamano. Kerker, 
ed i Turchi Ak-Baba. — ibid. 

Asurro ( Mit. Giapp.), idolo giap- 
pouese, celebre per la guarigione delle 
malattie, ed al quale rivolgonsi per ot- 
tenere venti favorevoli e felici viaggi. Le 
offerte de? marinaj consistono in piccole 
monete attaccate ad un bastone, che al 
dire de’ suoi sacerdoti gli vengono fe- 
delmente consegnate, Pretendesi che nelle 
calme apparisca lui medesimo, su d’un 
batello , per esigere questo tributo. 

ABusacaria ( Abouzakaria ), nome 
sotto il quale l' Achem o divinità dei 
Drusi si è incarnata per la settima 
volta a Manzarak, 

* Ap-ZENDEGHIAN. È in lingua persiana 
la fontana della Vita, o della Gio- 
venti, la cui acqua procura |’ immor- 
talità a chi ne-beve. Essa é situata verso 
l’Oriente in una regione tenebrosa , cioè 
in un paese ignoto. Alessandro il Grande 
la cercò invano; ana Khedher, suo gran 


(12) 


ACA 


Visir, ebbe la fortuna di berne, e. di di- 
ventare immortale. I Musulmani rozzi 
e ignoranti dicono che questo Khedher 
era il profeta Elia. — L’Herbelot, Bi- 
bliot. Orient. i 

AcaBITO, alta montagna di lodi, 
ove Giove aveva un tempio. 

I: ACACALLI , figlinola di Minosse , 
primo re di Creta ed’ Itone, figliuola 
di Litteo, sorella di Licasto e sposa, di 
Apollo. Secondo Diodoro ella ne ebbe 
due figli chiamati Filacide e Filandro , 
che furono allattati da una capra, la 
cui immagine è stata consacrata nel 
tempio di Delfo; e secondo Apollonio; 
un figlio per nome Anfitemi, o Gara- 
manto. Altri mitologisti la funno sposa 
di Mileto re di Caria, ed. altri madre 
dello stesso. — Paus. Io, c. 16. 

2. — Sposa di Minosse, dal quale 


«ebbe un figlio per nome Oasso. 


AcACcESsIO, così fu soprannominato 
Mercurio dal nome del suo balio Acaco 
figliuolo dì Licaone. Questo dio era con 
tal nome principalmente adorato ad Aca- 
cesio in Arcadia, ove aveva una.statua 
di marmo sopra una collina dello stesso 
nome. Aveva pure sotto questo titolo 
un tempio in Megalopoli , capitale, del- 
l’ Arcadia. — Paus. 8, c. 3. 

Acaceto , che non. fa alcun male , 
soprannome di Mercurio, considerato 
come Dio dell’ eloquenza. 

Acacia, arboscello spinoso, che porta 
dei fiori rossi o bianchi, e che gli Egi- 
ziani risguardavano come sacro. i 

1. Acaco, soprannome di Mercurio, 
perché non faceva se non del bene agli 
uomini, senza mescolanza di alcun male. 
lad. 4 priv. , e kakon, male. 

2. — Figliuolo di Licaone re. d’ Ar-. 
cadia e balio di Mercurio. Fabbricò la 
città d’ Acacesio in Arcadia. — Paus. 
L. 8, c.3 e 36. 

Acapina , celebre fontana della Sici- 
lia. consacrata ai fratelli: Palichi, ligli' 
di Giove e della ninfa Etna, divinità 
particolarmente onorate in quell isola. 
Attribuivasi a questa fontana la ma- 
ravigliosa proprietà di far conoscere 
la verità de giuramenti: scrivevansi que- 
sti sopra tavolette , che gettavansi, nel- 
l’acqua, e se non vi galieggiavano cre- 
devasi che non contenessero che sper- 
giuri. — Diod. Sicul. — V. PALICHI» 

ACcAE, nome di un’ isola, ove sog- 
giornava Circe. 

ACAJA , paese della Grecia al mezzo 
giorno della Macedonia, ma più parti- 
colarmente provincia del Peloponneso, 
compresa ancora qualche volta tutta in» 
tera sotto la denominazione generale di 
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Acaia. Di qui i poeti hanno tratto le 
parole .4chaicus $ Achivus, Achaus, 
Achaas, Acheisy per significare i Greci, 
e ciò che li concerne. Sulle medaglie an- 
tiche è rappresentata con un vaso di fiori 
o di prezzemolo. Distinguesi pure per un 
coniglio, specie di animali di cui abbon- 
dava, per il che Catullo la chiama Cu- 
niculosa. Vien rappresentata in abito 
militare con un picciolo scudo, e due 
giavellotti 3a niotivo del valore de’suoi 
popoli. Essa port un fascio di spiche 
simbolo della sua fertilità. — Strab. 
I. 2,809. 

AcCALANTIDE. nna delle nove Pieridi 
o figlie di Pierio re di. Emanzia , che 
f:cero una sfida di musica colle Muse, 
ed essendo. state vinte furono trasfor- 
mate in uccelli. Secondo alcuni, Aca- 
Jantide fu cangiata in un canarino , se- 
condo altri in cardellino ; e finalmente 
vi fu chi disse, che le Pieridi furono 
tutte trasformate in piche. — Ovid. Me- 
tam. 1. 5. 

AcaLE , o Taro, o PERNICE, nipote 
di Dedalo; inventò la sega, ed il com- 
passo. Dedalo ne fu sì geloso ; che lo 
precipitò dall’ alto di una torre, ma 
Minerva per compassione lo trasformò 
in pernice — /gino. — Metamorf. 
LL 8. — Diod. Sicul. l. 5. 

Acart, o Acasr. Credesi essere la 
stessa che Acacalli. — 7. Ac si. 

* AcAmM ( Ahkam ) Alcorano ( Mit. 
Maom. ) , libro degli statuti ed ordi- 
nanze che sono comprese nell’ Alcorano. 
— BRibliot. Orient. 

* AcaMANO,; uno de’ proci d' Ippoda- 
mia, ucciso da Enomao. 

1. ACAMANTE , figliuolo di Teseo e 
di Fedra, o di Antiope, 0, secondo al- 
tri, di Arianna , e fratello di Demofo- 
onte.. Fu uno de’ principi Greci, che 
andarono all’ assedio di Troja. Essendo 
deputato con Diomede per andar a chie- 
dere Elena s' innamorò di Laodice , fi- 
gliuola di Priamo (Zedi FiLoB1a ), 
dalla quale ebbe un figlio per nome Mu- 
nito, o Munico, che fu educato da Etra, 
avola paterna di Acamante,che Paride ave- 
va condotta a Troja con Elena. Acamante, 
che Virgilio chiama Atamante , fu uno 
de’ Greci che si rinchiusero nel cavallo 
di legno. In mezzo alla strage , questo 
principe ebbe la doppia soddisfazione 
di riconoscere Etra con suo figlio , e di 
salvarli dalle mani. de’ Greci. Dopo la 
guerra di Troja, Acamante ritornò ad 
Atene, ove diede il suo nome ad una 
delle dieci tribù, detta Acamantide. Fu 
pure fondatore di una, città della Fri- 
gia, che: da lui fu chiamata Acamanzio, 

Vol. I. 


(13) 


ACA. 
e fe’ guerra ‘coi Solimi. — Paus. 10, 
c. 26. — Igino f. 108. 

2. — Uno de’ Ciclopi. — /al. Flacc. 
li1,v. 583. 

3. — Capo. de’ Trojani sotto Enea. 
Fu ucciso da Ajace. 

4. — Figliuolo di Antenore, uno dei 
più valorosi Trojani. — Zliad. L 11. 

5. — Figliuolo d’ Asio. ‘l'rojano che 
combattè valorosamente a canto al padre. 

6. — Figlio di Eusoro ; e capo _o re 
de’ Traci. Venne in soccorso de’”Trojani 
con una parte delle sue truppe, e fu 
ucciso, secondo alcuni, da Merione, se- 
condo altri da Idomeneo. Alcuni lo con- 
fondono con l’ Acamante figlio di An- 
tenore. i 4 

ACAMANTIDE ; una delle cinquanta fi- 
gliuole di Danao, moglie di Ecomino. 

ACAMARCHIDE, ninfa figliuola dell'O - 
ceano. 

AcanaMaAsI ( Dit. Maom.), nome 
della quarta delle cinque preghiere or- 
dinata da Maometto, che i Turchi fanno 
tutti 1 giorni. Questa si recita quando il 
sole è tramontato : è la prieghiera della 
sera. 

I. ACANTIDE, figliuolo d’ Autonoo, e 
d’ Ippodamia , e sorella d’ Erodio, di 
Anto, di Scheneo, e di Acanto. Allor- 
chè i cavalli di suo padre ebbero divo- 
rato suo fratello Acanto, gli dei per 
compassione la trasformarono. nell’ uc- 
cello del suo nome, o in canarino. Gli 
dei l'avevano dotata di ‘molta beltà, ma 
il padre le diè questo nome, perchè i 
suoi campi vasti, ma senza coltura, nom 
producevano che rovi ( Achantus). AI- 
cuni autori la chiamano Acantillide, 

2. — Figliuolo d’ Ajace figlio di Tela- 
mone , e di una concubina per nomè 
Glauca, 

t. Acanto. La teologia pagana am- 
metteva cinque Soli differenti, e dava 
Acanto per madre al quarto. — Cic. de 
nat. Deor. l. 3. — Arnob. Ì. 4. À 

2. — Città dell’ Egitto, dove ciascun 
giorno nn sacerdote versava dell’ acqua 
del Nilo in un vaso forato. — Myth. 
de Banier, t. 5, c: 3. 

3. — Fratello d’Acantide, ebbe la di- 
sgrazia di esser sbranato dagli affamati 
cavalli di suo padre. Fu trasformato in 
un uccello del suo nome, Altri mitologi 
moderni pretendono , ma senza prove, 
che fu una ninfa, la quale, per essere 
piaciuta ad Apollo, fu trasformata nella 
pianta che porta il sro nome. — /7esy- 
chius. — Dioscorid l. 3, c. 12, 13. + 
Plin. l. 24, c. 12. 

Acanr ( Mit. Ind. ). L’ Essere supremo, 
immutabile, immobile ehe, secondo i 
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Punditi, ‘ha tratto dalla sua sostanza e 
le anime e gli esseri materiali; -benché 
sia incorporeo: come un ragno, che pro- 
duce una tela, e la trae dal suo corpo, co- 
sì, dicon essi, la creazione non è se non 
un’ estrazione, 0 estensione che Dio fa 
di sé medesimo, col mezzo di una spe- 
cie di reti, che trae dalle sue viscere; e la 
distruzione del mondo non sarà che una 
generale ripresa di questa divina sostan- 
za e di queste reti, simile a quella che 
fa qualche volta il ragno de’ suoi. fili. 
In guisa che non v'è nulla di reale in 
tutto ciò che colpisce i nostri sensi, e 
questo mondo non è che una specie di 
sogno o .d’ illusione, perché tutto ciò 
che si presenta a’ nostri occhi è una.sola 
‘e medesima cosa, cioè Dio 3 come i 
numeri I0, 20, Ioo, non formano che 
una medesima unità ripetuta più volte. 

ACcARA ( Mit. Arab. ), 0 ALCHIBILA, 
nome di una torre fabbricata da Ismaele, 
e. che, secondo alcuni-antori, era. di- 
ventata un oggetto di religione presso 
gli Omeriti, nazione celebre dell’ Ara- 
bia. — Myth. de Banier, t. 11. 

Acarto, celebre atleta che combatté 
con Ercole ne’ giuochi celebrati da que- 
sto eroe in onore di Pelope. 

1. ACARI , fontana di Corinto, presso 
la quale Jolao tagliò la testa ad Euristeo. 
— Strab. 8. È 

2. —(Acharya)( Mit. Ind.), nome 
del sacerdote. incaricato d’ istruire. i gio- 
vani bramini, di spiegar loro il Veda, 
e di far-loro conoscere le regole, e le 
cerimome de’ sacrificj. i 

* ACARNA , borgo dell’ Attica, ove si 


-—- 


celebrarono per da prima volta Je. feste. 
«di Dionisio o. Bacco, dette dai Greci : 
Dionisie, — Paus. d. 1, c. 31. — Staz. 


Leb 1,92 


vano la vita vendendo del carbone, ed 
erano molto rozzi: e però Aristofane 
ha fatto un commedia intitolata, dal 
loro nome, gli Acarnani. Pindaro di 
alle donne di Acarna 1° epiteto di Eva- 


nores, vocabolo che corrisponde al la- | 


tino Strenua, e che significa forti, co- 
raggiose. — Pind. Od. 2. Nem. 

1. ACARNANIA, provincia. d’ Epiro, 
in Grecia, separata dall’Etolia dal fiume 
Acheloo e confinante a ' mezzodì. col 
mare Jonio. 

*.Gli Acarnani portarono dapprima il 
nome di Cureti, parola. che. significa 
Tonsurati. Lasciavano crescere 1. loro 
capelli solamente dietro il capo, e.ra- 
. devano quelli d’ avanti.,, per .non dare 
presa a loro nemici. Gli Abanti piglia- 
rono da essi quest usanza. Gli- abitanti 
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dell’ Acarnania erano effeminati, e in- 
clinati alle dissolutezze ; di qui il nome 
di porci d' Acarnania , che davano i 
Greci a quegli uomini che abbandona- 
vansi con eccesso a’piaceri dell'amore. — 
Lucian. in Dialog. Meretric. — Paus. 
l..8, 0.124. i 

Quest ultimo autore dice che traevano 
il Joro nome da ‘Acarnano figlio di Alc- 
meone e nipote di Anfiarao. — Jbid. 

Secondo Macrobio (Saturn. l.1,c.12) 
questi popoli facevano il loro anno di 
soli sei mesi. — I loro cavalli. erano 
assai rinomati, per la loro bellezza, per 
la loro forza e per la loro velocità. — 
Plin..l. 4, .c. 1. 

2. — Provincia dell’ Egitto. 

3: — Città presso Siracusa, ossia por- 
zione della stessa Siracusa, ov? era un an- 
tico tempio dedicato a Giove Olimpico. 

ACARNANO ed ANFOTERO, figliuolo di 
Alemeone , e di Calliroe, Il loro padre 
essendo stato. ucciso dai fratelli d’ Alfe- 
sibea, la madre loro ottenne da . Giove 
che passassero improvvisamente dall’ in- 
fanzia alla gioventù per vendicare la.mor- 
te di lui; 11 che fe’ dire. ai poeti, che 
Ebe aveva aumentato i loro. anni per 
metterli prontamente in istato di eseguire 
questa vendetta. Z7ed, ALCMEONE;, AN- 
FIARAO, CALLIROE. I due fratelli incontra= 
rono gli uccisori del loro padre che reca- 
vansi a Delfo per consacrarvi la collana e 
la veste d'Erfila. Essi li misero a morte, 
e innoltrandosi fino a Psofide , uccisero 
Fegeo, e sua moglie. Furono inseguiti 
dagli abitanti fino a Tegea, ma. secon- 
dati da un potente parlito. posero ‘in 
faga i loro nemici, ratcontarono le 
loro imprese a Calliroe, offrirono la col- 
lana e la veste a Delfo come aveva or- 


{ dinato Acheloo., e passando .in ;Epiro 
Gli abitanti di Acarna si guadagna- 


fondarono la colonia d’ Acarnania,..tra 
il Gume Acheloo, ed il golfo d’ Am- 
bracia.— Paus.8,c. 24. — Ovid. Met. 9. 

Acasr, figliuola di Minosse: fu spo- 
sata da Apolline che ne ebbe due. fi- 
gliuoli. 

AcastE, una delle ninfe Oceanidi, o fi- 
glie dell’ Oceano e di Tetide. — Esiod. 
Teog. v. 3595. — Z. OCEANIDI. } 

Acasto, figliuolo di Pelia re di Jolco 
nella ‘Tessaglia , e di Anassibia 0, se- 
condo altri, di Filomaca, e cugino ger- 
mano di Giasone, fn gran cacciatore, e 
soprattutto abile a tirar d'arco. Assiste 
nella sua giovinezza alla caccia del cin- 
ghiale, Caledonio, ed andò nella Colchide 
cogli Argonanti. Al ritorno da questa 
spedizione, coll’ajuto di Giasone.successe 
al padre, ucciso dalle sorelle per 1’ in- 
ganno fatto lvro da Medea; nondimeno 


AGCA. 

‘ scacciò da Jolco sua residenza Giasone 
e Medea, e perseguitò anche con molta 
violenza le proprie sorelle. Alceste, tra 
queste yi si rifuggi allora presso Admeto 
re. di Fere. Quantunque ella; non avesse 
avuto parte nell’ involontario: delitto delle 
sorelle; Acasto la *dimandò: ad Ad- 
meto y;:che negò di dargliela, per lo 
che devastò il paese, e lo assediò in 
Fere. Admeto essendosi arrischiato ad 
uscire dalle mura cadde in potere di 
‘Acasto, ‘che ‘lo ‘minacciò di morte. se 
non gli dava:nelle mani. la- sorella. Al- 
ceste avvisata. del: pericolo di :Admeto 
corse a darsi in mano: ad: Acasto. In 
quel tempo: Ercole. che ritornava di 
Tracia coi. cavalli-di.- Diomede; . infor- 
mato del ‘rischio di. Alceste, attaccò 
Acasto, lo sconfisse, e.liberò la sorella 
di lui che restituì ad Admeto. — 7. 
Euripide in. Alceste. 
* Acasto: aveva. celebrato cin Jolco , 
in onore di suo padre, dei magnifici 
giuochi ; ne’ quali :Zeto riportò. il .pre- 
mio. della doppia corsa .di sette .stadii 
( dolichodromos.):-Calai della corsa di 
un doppio. stadio (.diaulos ) ;. Castore 
quello. della. corsa. semplice.; : Polluce 
nella ipugna del. cesto:; Telamone. ia 
pira del. disco 3 :Peleo nella lotta ; 
rcole nel panumnachium; Meleagro nel 
giavellotto ;. Bellerofonte nella corsa dei 
cavalli: Jolao in quella della quadriga ; 
Cefalo nella. frombola; Eurito nell’ arco; 
Olimpo.;ottenne il premio; del flauto 3 
Orfeo dell'a cetra; Lino del. canto, ed 
Eumolpo dell? accompagnare colla voce 
il flauto di Olimpo: In questi medesimi 
giuochi.. Cicno- uccise | inavvedutamente 
Pilo:, e Glauco: fu sbranato :da’ suoi ca- 
valli; Plinio attribuisce ad Acasto l’ori- 
gine di questi giuochi. Nella celebrazione 
di\essi ‘Astidamia:0 Creteide:, o. ;Ippo- 
lita, moglie di Acasto ,. s' innamorò di 
Peleo 30ima: non avendo, questi. voluto 
ascoltarla:, ne:Gfu così .irritata . che ‘lo 
accusò presso. .il. marito di avere. \alten- 
tato al suo onore. Acasto.non. volendo 
egli. stesso punire Peleo ,.che-lo aveva 
‘altrevolte: espiato. da un omicidio da-lui 
commesso i dissimulò. il suo ‘disgusto se 
condusse: Peleo ad una caccia sul:monte 
Pelio jr love essendosi questi coricato-per 
riposarsi, Acasto gli tolse, mentre: dor- 
mivax; la spada, e lo-abbandonò. senza 
difesa ‘agi Centauri ed alle bestie iselvag- 
ge 5 ma Chirone-lo. ‘difese re lo liberò da 
quei mostri. ‘Peleo; per. vendicarsi. di 
Acastoy sorprese coll’ajuto di Giasone, di 
Castore,» di Polluce e di‘molti altri. Ar- 
gonauti la città di.Joleo ; «ed. essendogli 
caduta nelle: mani, Astidamia la. fece mo- 
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rire e. tagliare in. pezzi, che furono 
sparsi su la pianura e calpestati dall’ar- 
mata. Pare che: Acasto si salvasse colla 
fuga: poichè in seguito scacciò: Peleo 
dal trono ; e Neottolemo, nipote di Pe- 
leo y:uccise.in una caccia Menalippe e 
Plistene, i due figlinoli di Acasto; e 
fece prigivniero quest’ ultimo. Sopra pre- 
ghiera di suà avola, gli donò. la, vita ; 
ma l’ obbligò »a cederglì il regno. — 
Pind. Ud. 4 Ne. — Ovid. Fr. Ep.13. 
— Apollod. l.1) c. 27 e l..3,.0+. 25. 

«Le figliuole di Acasto erano . Laodo- 
mia. e Sterope , la prima delle. quali 
sposò--Protesilao, con la cui immagine 
st abbruciò ; l’altra fu causa che Ja ino- 
glie di Peleo s’impicasse. — Millin, 
Diz. A bi 

T. ACATE, trojano amico e compagno 
d’ Enea nel suo ‘viaggio in Italia. La di 
lui fedeltà meritò» di passare in prover- 
bio. — Fneid. 1... i 

*2,— Eravi in Sicilia un fiume, dello 
stesso nome, dal. quale prese nome. la 
pietra Acate:} che noi.chiamiamo,, .per 
corruzione Agata. — Plin. l. 37, c. 10. 

Ac ‘BoBBa (Mit. Mus), necelli che 
i Maomettani: considerano come sacri. Il 


| bascià del Cairo facesporre tutti i giorni 


due buoi per pasto di questi uccelli. È 
un;avanzo . dell’ antica superstizione de- 
gli Egiziani, i. quali avevano cura di 


“provvedere d’ alimento ciascun animale 


sacro. — Ziagg. di Shaw. t. 2; p. 92. 

ACGA , sorella, e compagna di Ca- 
milla regina de? Volsci. — Eneid. l..11. 

ACCADEMIA (Lconol.) Questa riunione 
di.uomini dotti o letterati, che si occu- 
pano.in lavori relativi. ai progressi delle 
scienze 0 delle lettere ,. si. simboleggia 
sotto le forme di una donna rispettabile 
che ha. il .capo:cinto di una corona di 
oro; .i; suoi . vestimenti ;sono. di, color 
cangiante. ‘l'iene nella mano destra, una 
lima col ;motto : Detraity atque polit ; 
leva (;;e ripulisce 3 e nella, sinistra una 
ghirlanda intéecciata, di lauro , d° edera 
e di mirto, tre, piante poetiche; allusione 
alla. poesia \eroica., lirica e ; pastorale. 
Alla:ghirlanda, sono sospese due mela- 
grane; simbolo dell’ unione. Ella, è se- 
duta sopra una sedia ornata di rami, di 
ulivo..e. (di, cedro y emblemi entrambi 
dell’ immortalità.» si può anche ornarla 
di, rami.di cipresso e. di! quercia ; sim- 
boli l’uno della incorrauttibilità, e: 1’altro 
della durata. Deve. essere situata. «in un 
paesaggio delizioso, e avere un mucchio 
di libri a’ suoi piedi.,.e degli strumenti 


| musicali, che ,anmnunziano essere meces- 


saria alle arti )° armonia. \ 
Accanemo. Essendo.stata rapita Elena 
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dda Teseo Castore, e Polluce andarono 
armata mano a chiedere agli Ateniensi la 
loro sorella. Questi risposero che non 
sapevano ove ella fosse; i Tindaridi 
vaghi di vendicarsi erano per incomin- 
ciare la guerra , allorchè Accademoy il 
quale aveva saputo , non si sa come, il 
luogo ove ella era nascosta, palesò 
loro ch’ ella trovavasi in Afidna. Ca- 
store , e Polluce in ricompensa l’ono- 
rarono molto durante la sua vita, ei 
Lacedemoni, i quali, dopo la sua morte, 
scorsero sovente |’ Attica devastandola , 
risparmiarono in grazia di lui il bosco 
dell? Accademia. Plus. in Tes. — Di- 
cearco ‘per altro lasciò scritto, che 
quel giardino non fu chiamato Accade- 
. mia da questo Accademo; ma che es- 
sendovi nell’armata de’ Tindaridi due 
Arcadi, Echedemo e Marato, fu dato 
il nome del primo a quel bosco, che si 
chiamò dapprima Echedemia; indi Ac- 
cademia , e il nome dell’ altro rimase al 
borgo di Maratona in memoria di ‘avere 
Marato ‘adempiuto ad un'antico ‘oracolo 
offrendosi volontariamente per essere sa- 
crificato alla testa delle. truppe. Castore 
e Polluce andarono ad attaccare Afidna; 
la presero d’ assalto ,' e Ja spianarone. 
Alioco figliuolo di Scirone, che era con 
essi a quell’ assedio vi fu ucciso © per 
mano di ‘Teseo, ed essendone : portato 
il corpo nel territorio di Megara fu se- 
polto in un luogo detto Alico. 

* Dal bosco di Accademo,,. prese il 
nome la setta de’ filosofi Accademici; 
che solevano  pesseggiarvi, e’ di qui 
venne l’ uso di chiamare Accademia 
qualanque adunanza di letterati, o scien- 
ziati. — Diog. Laert.l. 3: — Al. Var. 
Hist. 1.13) e. 45. 

Acca LARENZIA ‘(0 LAURENZIA., era 
secondo alcuni , la moglie del? pastore 
Fausto o Faustolo , nutrice di Romolo; 
e Remo, che erano stati esposti sul Te- 
vere, circa l’anno 794 prima’ dell'era 
cristiana. Fu posta tra le divinità di 
Roma, secondo alcuni autori, e onorata 
di una festa chiamata le ZLaurentali, 
che celebravansi nel mese di dicembre. 
Altri pretendono che ella non’ sia mai 
stata considerata ‘come dea, pel motivo 
che celebravansi tatti gli anni i suoi fu- 
nerali, il che non costamavasi mai ri- 
guardo a quelli che erano‘ riconosciuti 
per dei; e che Ta sua'pretesa festa non 
consisteva altro che in giuochi funebri 
celebrati in suo onore. — Tit. Liv. l. 1, 
c. 4 — Aul. Gell. 1. 6, c. 7. 

2, Celebre cortigiana di Roma sotto 
il regno di Ando Marzio. ‘Dicesi, che 
questa donna j una ‘delle più belle de’ 
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suoi giorni, avendo passato. una notte 
nel tempio d’Ercole; piacque a quel Dio; 
che le promise che la prima persona 
che ella incontrerebbe all’uscir dal tem- 
pio , la renderebbe felice e la colme- 
rebbe di beni. 'Taruzio , uomo. potente 
e ricco ; fu il primo che si presentò a 
lei : al primo vederla ne cirio sì 
vivamente innamorato ;; che ‘la sposò 
tosto; ed essendo morto alcun tempo 
dopo , le lasciò tutte le sue ricchezze: 
Ella le aumentò ancora col suo mestie- 
re che continuò “ad. esercitare. per più 
annîi;; ma avendo alla ‘sna morte nomi- 
nato. erede di tutti. i suoi ‘beni .il popolo 
romano , la riconoscenza . fece dimenti> 
care l'impura sorgente d’onde venivano: 
il suo nome fu inscritto ne’ fasti dello 
stato, e si istituirono in suo onore'delle 
feste; sotto il nome della dea Flora. — 
Ved. FLORA e FLORALI. 

Accarie; feste celebrate in onore di 
questa donna ai, 23 di dicembre, e io 
giorni prima delle calende di. genna]o ; 
secondo il Calendario. romano. Furono 
anche chiamate Larentalie e  Larenti - 
nalia. —: Plut. in Romul. 

Accam ( Akcham ) ( Mit. Maom.), 
nome che i Turchi danno all'ora della 
sera destinata a fare un’ orazione. 

AccECAMENTO ( Zconol..): Viene sim - 
bolizzato. sotto. la figura del Dio delle 
ricchezze j al quale la sciocchezza co- 
pre il capo col più ampio de’ suoi ber- 
retti, e gli pone in mano la marotta } 
quello strano scettro col quale ella eo- 
manda alla maggior parte dell’universo. 
Viene altresì caratterizzata sotto le for- 
me di una: donna giovane, che cammina 
per traverso, e di molta mala grazia , 
in un giardino , ed ha in una: mano un 
tulipano: appena colto, e coll’altra mano 
pare che voglia istruire una talpa .che è 
a’ suoi piedi. ih + i 
ACCENDONI , capi dei gladiatori 
ne’ giuoghi e spettacoli pubblici lì 
mavano al combattimento. 
AcciIpiA. — edi NEGLIGENZA. 
**1. ACccIO,. antico poeta tragico la- 
tino, figlio di un liberto, viveva due 
secoli prima di quello d’ Augusto. 'Tra- 
dusse in latino la. maggior parte. delle 
tragedie idi Sofocle. Fu amico del cor- 
sole Giunio Brato, che gli fece erigere 
una: statua ‘nel tempio delle. Muse; :— 
Civ. ad Attié. ei in Brut. — Ovid. Am. 
lr} elegi 15: — Horat:.l..1, sat. 10. 
254 NAvIO, augure, viveva al tem- 
po di Tarquinio Prisco. Si oppose «al 
disegno di ‘questo principe, 11 quale vo- 
leva aumentare il numero!de’ Tribuni, 
pretendendo ‘che nou poteva farlo senza 


che 
ani- 
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essere autorizzato dagli augari, Offeso il 
re da questa ‘opposizione’, e volendo 
umiliarlo , gli propose di indovinare se 
ciò ch’ egli. pensava in quel momento 
poteva eseguirsi: — « Questo può farsi.» 
= «e Io ho pensato che voi potreste ta- 
» gliare una cote von un'raso]o. Il volo 
» degli uccelli vi avrà certamente rive- 
» lato che la cosa é fattibile. » Incon- 
tanente Accio prende il rasojo. a .ta- 
glia la pietra. ‘Tutti gli astanti furono 
colti da grande ammirazione ; si eresse 
una statua ad Accio Navio, e l’arte 
degli auguri venne in gran credilo presso 
H popolo romano. — Tit! Liv. lr, 
36, 

* Acco, donna greca che,'in età avan- 
zata , divenne pazza scorgendo in uno 
specchio le ruglie del suo volto. Una 
delle pazzie di questa donna era questa 
di rifiutare quelle cose che ella mag- 
giormente desiderava; di qui il vocabolo 
| latino Accismus, che significa rifiuto 
simulato. — Hesych. — Cel. Rhod. 
Ergo ra: 

Accorpo ( Iconol. ), due fanciulle ; 
una delle quali‘ ‘accorda un organo: col 
suono dello strumento detto corista; e 
I altra ascolta il tuono dell’ organo per 
îincordare un liuto. 

* AccorTEzzaA ( Zconol.). Donna di 
étà matora. Abbia il vestimento ‘ed. il 
manto‘ di colori cangiante, e sopra que- 
sto ‘siano ricamati var} occhi ed orecchi 
qua e là sparsi. 'l'enga in una. mano una 
pernice e nell’ altra un ramo di albero 
di mora; a’ suoi piedi saravvi un lione. 
— C. Ripa. 

* Acpac'{ Mit. Arab. ), freccie senza 
ferro. Gli Arabi idolatri avevano un 
‘modo ‘di trarre le sorti, che chiamavano 
la sorte delle freccie. Queste freccie tra- 
no senza ferro e senza pinma ; ne pi- 
gliavano tre, e le chiudevano in ‘un 
sacco che era nelle mani dell’ indovino 


il quale rendeva le risposte par 77obal,, 


antico idolo del tempio della. Mecca 
prima della venuta di Maometto. Su la 
prima era scritto: comandatemi, si- 
«gnore } — su la seconda, vietate , 0 
impedite, signore; — sulla terza non vi 
era ‘scritto ‘nulla. Quando qualcuno vo- 
leva determinarsi a qualche azione; an- 
‘dava dall’ indovino , al quale recava un 
dono. Quell’indovino‘‘traeva dal sacco 
una ‘delle frecce 3 se’ usciva la freecia 
del coinando l'arabo .intraprendeva su- 
bito fa sua faccenda; se usciva quella 
del' divieto; ne differiva l'esecuzione per 
un intiero anno; allorché usciva la frec- 
cia_bianca, che chiamavasi Merih , bi- 
sognava estrarre nuovamente. 
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Gli ‘Arabi consultavano queste frecce 
intorno ad ogni loro . affare, e partico- 
tarmente sui maritaggi, su la circonci- 
sione de’loro figliuoli,'e'sui‘loro viaggi 
e spedizioni di guerra y ecc. Maometto: 
proibisce espressamente queste sorti, — 
d’ Herbeloty Bibl. Orient. 

ACE; luogo vicino: a Megalopoli, nella 
Messenia , ove le Eumenidi ‘avevano un 
tempio. Gli abitanti del luogo: racconta= 
vano che nella prima apparizione di que- 
ste dee, quando sconcertarono-la mente 
ud Oreste, ci le vide ‘tutte “nere; che 
nella seconda apparizione, dopo ch'egli 
si fu strappato un dito, le' vide Autte 
bianche, e che ‘allora tornò in senno ; 
per cui, a fine di placare le prime, le 
onorò come usavasi dv onorare le omhre 
dei morti, ma’ fe de’ sagrificj ‘alle  se- 
conde. In memoria di. questo avveni- 
mento , anche a’tempi di Pausania, 
gli abitanti sacrificavano in pari tempo 
a queste dee ed alle: Grazie. — Paus. 
8, ci034: 

ACEFALI, 0 Womini senza capo , da 
a privativo; ‘e’ da'Refale , “capo. La 
favola pone al Noril de’ paesi iperborei 
( vale a dire verso la Russia e la gran 
Tartaria') un popolo di Acefali; il che 
deve intendersi figuratamente di un po- 
polo di barbari senza capo e senza ‘su- 
bordinazione. — Myth. de Baniery t. 1, 

AcELO, figliuolo d’ Ercole e di''Ma- 
lide, schiava di Onfale, diede ‘il ‘suo 
nome alla città di Acela nella Licia. 

ACCERBANTE,; principe di T'iro, quello 
stesso che Zirgilio chiama ‘Sicheo y e 
sacerdote d’ Ercole. — Just 18) c./4 
— Zedi Sicuro. 

1. ACERBA, altare che innalzavasi a 
Roma presso il letto di un morto. I pa- 
renti e gli ‘amici del defunto vi ardevano 
dell’ incenso fino al inomento in cui co- 
minciavano i funerali. — Ant. expl. 
I. IT. vr 

2, — Forzieretto di forma quadrata, 
nel quale mettevasi. l'incenso. + Vedesi 
spesso nelle ‘mani delle Camille: ne” sa= 
grificj ,'e' in quelle delle Vestali. 0 

ACERSECOME, soprannome che'i Gre- 
chi davano ad Apollo, e che corrispon- 
deva all’ZIntonsus dei Latini. Rappresen- 
tàvasi di fatti questo dio con una lunga 
capigliatura, e senza barba, — Rad. 
keirein , tondere. — Giovenale, Sat. 8. 

ACESAMENEO, padre della ninfa Peri- 
bea maritata ‘al fiume Assio, e madre 
di Pelegone. — Siad. l. 21. 

ACESIDA ; divinità. greca, forse la 
stessa che Acesio. ‘Vedevasi uno de’ suoi 
altari da Olimpia, città dell’ Elide. — 


‘Paus. 
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Actsio e Aressicaco, che libera dalle 
malattie. — Kad. .Akestai, guarire, 
alexein.; scacciare y, e. kakon ,,. male. 
Davasi questi. nomi «ad (Apollo come 
dio della medicina. Chiamavasi pure col 
primo di questi, soprannomi, l'elesforo,, 


ed è sotto questo nome che quelli. di. 


-Epidauro lo onoravano. — Paus. 6, c.24. 
AcEso, figlinola di Esculapio, alla 
quale la favola attribnisce una profonda 
cognizione della medicina. Il Le Clerc 
pretende che gli. antichi hanno voluto 
dinotare., sotto questo personaggio alle- 
gorico., un’ aria affinata dai raggi del 
sole, e resa perciò salubre, ed. atta a 
riparare le forze di quelli che la respi- 
rano. i 
--AcESTE ; re di Sicilia, figliuolo, del 
fiume Criniso e di Egesta , trojana , fi- 
gliuola d° Ippota. Aceste , originario di 
‘Troja. dal canto di sua madre, soccorse 
questa città allorchè fu assediata. dai 
Greci; ma dopo la sconfitta de’ suoi al- 
leati ritornò in Sicilia, e vi fabbricò al- 
cune città. Questo principe. accolse, ono- 
revolmente Enea nel suo viaggio in Ita- 
lia ye fece dare, sepoltura ad. Anchise 
sul..monte Erice. — En. 1. 5, 770: 

* Quando .i Trojani si videro. obbli- 
gati ad esporre le loro fanciulle al mo- 
stro mandato contra di lgro da Nettuno 
per.punir Laomedonte ,. preferirono di 
allontanare da sé la prole piuttosto che 
lasciarla, perire in sì deplorabil maniera. 
Uno di loro , chiamato Ippota. 0. Ipso- 
strato, non avendo altro mezzo di. sal- 
vare sua figlia. Egesta, la pose sopra 
una, nave, e labbandonò all’ arbitro 
dell’ onde. Essa fu portata. in Sicilia , 
ove .il, fiume Criniso o Crinisso la cam- 
biò } secondo alcuni, in orsa, secondo 
altri. in cagna, e n’ ebbe Aceste ,.che 
poi divenne re di quell’isola, e, fabbricò 
in onore della madre .la città di Egeste. 
— Virg. Eneid. AE ; 

* AcESTORIDI: Un greco interprete di 


Callimaco, osserva , che, vw. cra in Argo | 


un’insigne! tribù col nome, di. Acestorida, 
da cui ;si.toglievano le vergini che am- 


ministravano.il.lavacro di, Pallade. : Lo‘ 


Spanemio non.ritrova appresso, gli Ar- 
-givi da chi derivasse, la nominazione di 
Acestoridi.,-- Callimaco (Inno sopra 
il lavacro di Pallade). chiîma le ver- 
gini figlinole dei Magni Acestoridi , ed 
io-credo che (si, debba dire, Arestoridi , 
perchè , secondo ,Pausania, Omero nel 
poema delle Donne, illustri , «disse ‘che 


Micene} la qual.diede il. nome alla città, 
‘sera figliuola:.d’, Inaco e moglie di. Are- 


store. — 44. Conti. . 


1. ACETE, figlio di un pescatore di. 


(18 ) 


ACE 
Lidia o di Meonia, piloto di una nave 
tirrena. Essendo approdato all’ isola di 
Scio,, uno de’ suoi marinari, per nome, 
Ofelte , gli recò un fanciullo di singo- 
lare bellezza, che aveva: trovato. addor- 
mentato sul lido del mare.. Acete ‘aven- 
dolo esaminato disse che era un.dio, e 
lo pregò. a perdonare-a quelli che ave- 
vano ardito di torgli la libertà. I mari- 
nai si risero del loro. capo, e sperando. 
un grosso riscatto portarono il fanciullo 
sulla loro nave, che era. in un punto 
di partire. Il rumore della resistenza, di 
Acete risvegliò il fanciullo che dimandò 
di essere condotto nell’ isola di MNasso. 
I maggnai glielo promisero, ma ad onta, 
del loro capitano presero la | strada: op- 
posta: il fanciullo se n’ avvide, e si.la- 
gnò in vano dello perfidia de’ suoi con- 
duttori. La nave però fermossi. improv- 
visamente in. alto imare come se fosse 
stata in terra. I mrarinai  raddoppiarono 
i loro sforzi per farla muovere, mavi 
loro remi in quell’istante medesimo co- 
prironsi di foglie d’edera, che si. estesero 
pure sulle vele impedendo loro di, gon- 
fiarsi,, Bacco , che era, di fatti quel fan- 
ciullo., si diede improvvisamente a. .,c0- 
noscere , mostrandosi coronato. di; pam= 
pini e d’ uva , con il .tirso nelle mani, 
e circondato di.tigri, di.lioni, divorsì, 
e di pantere, e.trasformò in delfini.tutte 
le.persone dell’equipaggio, trattone Ace- 
te, ch'ei fece suo; gran sacerdote, l'ale 
è la. storia che, Acete, raccontò a Penteo 
in. Tebe, allorchè questo principe .ap- 
parecchiavasi a marciare, contro Bacco 
per farlo prigioniero. Penteo,.lungi dal- 
|’ essere commosso, da tàle prodigio, or- 
dinò che Acete fosse posto in un’orrida 
prigione , per farlo poi morire ne) tor- 
menti. Mentre preparansi gli ;stramenti 
del supplizio si apriron da sè stesse le 
porte della prigione.,, dov'era rinchiuso, 
e. gli caddero infrante da per sè, stesse 
le catene, di cui era carico ; ma, questo 
nuovo portento non fece che accrescere 
}’ ira di Penteo,, per cui. Bacco, inspirò 
un tal.farore ad. Agave.;, sna , madre, e 
alle. sorelle dilei,.che lo fecero in pezzi. 
Ovid. Met. ,l.,.5.,. fav. 9... — Homer. 
Hymn.:in,Bacch. — Servius. in. l. 4 
Mn..v. 469. — Vedi Bacco. 
2: Figliuolo del Sole je di; Persa. 
Diede sua figlia in isposa a ‘Frisso... 

3. .Scudiere di Evandro, re. di una , 
parte dell’ Italia, che, ne accompagnò 
poi. il figlio Pallante ,, quando, condusse 
le. trappe in. soccorso di, Enea: contro 
Turno. — Zneid. l. 11. 

* 4. —' (Padre di Laocoonte,. chiamato 


da altri Aptenore. 
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Acazorum SratIio , Stazione de’ 


Greci. mA della spiaggia del Cher- 


soneso di Tracia; vicino al promontorio 
Sigeo ove Polissena fu immolata all’om- 
bra di Achille, ed ove Ecuba acciecò 
Polinnestore. i 

t. ACHEA , soprannome di Pallade, il 
cui tempio in Daunia era custodito da 
cani che accarezzavano i Greci e scac- 
ciavano i forestieri. — Aristot. de ii- 
rab.. | 

2. — Era pure un soprannome. di 
Cerere, tratto dalla parola greca achos 
che significa afflizione, in memoria dei 
gemiti di lei pel ratto di Proserpina. — 
Plut. de Iside. — * Adorata era Cerere 
sotto questo nome principalmente in Ate- 
ne dai Gefirei, che vi si erano rifuggiti, 
e in Beozia ove celebravasi in suo onore 
una’ festa chiamata Megalartia, a mo- 
tivo de’ grossi pani che vi si mettevano 
allora in mostra. — Mill. Diz. 

+ AcRECHEJOCA ( Akechejoc ); genio 
di cui i Basilidj scolpivano il nome sui 
loro talismani. 

. * AcREI e AcHivi. I Greci; da Ache 

che: «diede il suo ‘nome all’ Acaja. — 
Iliad. lib. 1. 

ACHELOE, una 
expl.'t. 1. 

ACHELOJA ,} CALLIROE ,. figlinola di 
Acheloo. — Ovid. Met. 

ACHELOIDI, soprannome: delle Sirene, 
Pie Acheloo loro padre. — Ovid: Met. 
«Sti 

AcHELOO,; figlio dell'Oceano e di T'e- 
tide. Alcuni lo dicono figlio dell’Oceano e 
della Terra, altri del Sole;e della Terra, 
altri finalmente delle acque del Ponto.e 
- di Marte — Alcuni Mitografi riferiscono 
che avendo perdute le Sirene sue figlie, 
pregò sua madre, la Terra, a conso- 
larlo nella sua vecchiezza. e: nella. sua 
afflizione, facendo che gli si ‘aprisse 
sotto i piedi la terra e Jo  ricevesse nel 
suo seno ;j ma aflinché ei non fosse ob- 
bliato la madre fece nascere ‘un: fiume 
al quale diede il nome'di lui. 

La bellezza di Dejanira, figliuola di 
Eneo re di Caledonia , aveva fatti con- 
correre molti pretendenti, tra i quali 
eranvi anche Acheloo ed Ercole. Avendo 
Eneo dichiarato che avrebbe dato sua fi- 
glia‘al vincitore, nessuno dei pretendenti 
ardi entrare in lizza con ‘Acheloo ed 
Ercole. Battutisi questi fra loro, Acheloo 
rimase vinto, Pigliò egli immediatamente 
la forma di un serpente, sotto la quale fu 
pure superato. Si fe’? quindi toro, e non 
riuscì meglio poichè Ercole, pigliatolo 
per le corna, lo atterrò; gliene strappò 
uno , e lo: costrinse: ad. abbandonargli 


lA 


delle Arpie. — Antiq. 
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Dejanira e andar a nascondersi nel fiume 
Toante, che fu di poi chiamato Acheloo. 
Secondo Apollodoro il vinto . diede al 
vincitore il corno d’ Amaltea. per ricu- 
perare il suo. Secondo Ovidio le Najadi 
raccolsero ilcorno strappatogli da Ercole, 
e ne fecero il cornocopia, o corno del- 
I abbondanza. Coloro che hanno preteso 
di trovare nella storia la spiegazione di 
tutte le favole ,. hanno veduto in. questo 
Acheloo un fiume della Grecia, che 
scorreva tra 1° Etolia, e l' Acarnania , le 
cui frequenti innondazioni. portavano la 
desolazione nelle campagne di Calidonia, 
ey confondendo 1 limiti, facevan nascere 
delle. guerre .tra ì popoli di quelle con- 
trade. Ercole gli oppose :degli argini, e 
rese uniforme. il corso. del: fiume. La 
trasformazione di: Acheloo ‘iù ‘serpente 
esprimeva le tortuosità del suo corso, e 
quella in toro le distruzioni che cagio- 
navano nelle campagne i suoi traripa- 
menti. Ercole gli. strappò un corno, 
vale a dire, che riuni in un solo letto 
i due ‘bracci del fiume , e questo corno 
divenne un corno d’ abbondanza; perchè 
il corso regolato dell’ Acheloo. fu una 
sorgente di ricchezze del paese che esso 
bagnava. — Strab. 1. 10. 

* Un giorno cinque ninfe. avendo. sa-. 
grifrcato sulle sponde dell’ Acheloo dieci 
buoi agli altri. Dei. delle. acque, e. dei 
campi, si dimenticarono. di » lui; quindi 
egli in mezzo alle danze e alle feste di- 
staccò via'tatto il terreno , sul quale si. 
ritrovavano; e lo strascinò al mare. Que- 
ste ninfe y tra (Je quali era Perimede, 
ch’ egli aveva già amato teneramente, 
furono . cangiate. in cinque. isole ,. che 
presero poi il nome di Echinadi o Echi- 
ne; da un indovino chiamato. Echino. 
Acheloo: sposò: Perimede, figliuola. di 
Eolo, da cui ebbe Ippodamante., ed 
Oresteo. Ebbe altresi da, Melpomene, 
da Calliope 0 da. Sterope ,. le Sirene; 
gli sono anche date tre altre figlie Cal- 
liroe ,; Dira e Castalia. — /gin. prafagi 
alle fav. e fav. 31 ‘e 141. — Apollod. 
brz'ev8!eNigi; i. (2510033.zi 13 0 1 
— Pandius in l. 1. Georg. — Ovid. 
Met. l. 9. fab. 1. —: Id. Heroid. l..1,, 
ep: 9 e 15.— Id. Amor. l. 3, eleg. 6. 

I: AcHEM , divinità dei .Drusi., che, 
solto questo nome; si è. incarnata, per 
la decima volta, ed ha, regnato ;al Cairo 
l’anno 408 dell’ egira, 

2 (Hakem ) si Califfo che regnò 
circa: quattrocento anni dopo Maometto. 
I Drusi., che gli ‘attribuiscono. le, loro, 
leggi, raccontano di - lui mille  strava- 
ganti favole. smentite ; dalla storia, la 
quale non parla. se. non che delle sue 
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pazzie; e delle sue dissolutezze.. Dicon 
essi ch'egli. si è dato da sè un tal no- 
me che, «a loro dire, significa colui 
che ha giudicato e condannato tutte. le 
religioni. Durante sette anni, egli si è 
vestito d’ un abito di lana nera, ha la- 
sciato crescere i suoi capelli, ha fatto 
rinchiudere le donne, ha cavalcato un 
asino con sella di ferro ; la sua dimora 
era sotto terra; vi si entrava per un 
gran giardino , a lato al quale ceranvi 
delle donne di mala vita ed ogni sorta 
di dissoluti. Ha pubblicato egli medesimo 
che era il dio (eterno, e si era fatto 
uomo. Ha distrutto le moschee, le .si- 
nagoghe e le chiese, ha maledetto Mao- 
metto, e tutti ivsuoi settarj,, come pure 
gli altri profeti , ed ha abolito il di- 
giuno , la preghiera, i:pellegrinaggi, e 
gli altri esercizi di pietà. Costringeva a 
forza di bastonate gli Ebrei, ed i Cri- 
stiani ad abbracciare la sna religione; 
finalmente irritato contra gli uomini, e 
molto malcontento: della Joro. condotta 
li abbandonò ye, non fu più veduto. I 
Drusi la aspettano ancora. 

ACHEMENE ; figlinolo di Egco , diede 
il suo nome ad una parte della Persia. 
Di qui, ne’ poeti, 4chemenius per perso, 
O persiano. — Orazio. 

* ACHEMENIDE; figliuolo di Adamasto 
d’Itaca, era uno'dei compagni di' Ulisse. 
Nel ritornare (da ‘Troja essendo. appro- 
dato co’ suoi in Sicilia; per Ja. fretta di 
partire che ingeri loro la tema dei Ci- 
clopi, fu da quelli dimenticato, nell’ an- 
tro di Polifeno; sfuggì nulladimeno dal- 
l'ira de’ Ciclopi , e segui Enea , che lo 
portò . seco in Italia. — Zneid. 1. 3; 
Met. 1.14. 

ACHEMENIDE , pianta ; alla quale at- 
tribuivasi la virtù magica, di spaventare, 
e di far fuggire le armate. 

ACHEMONE , ‘io Acmone, fratello di 
Basalao, o Passalo,, entrambi  Cecrori. 
Erano tanto litigosi che assativano. tutti 
quelli che incontravano. Sennone ,, loro 
madre, gli avverti che si guardassero di 
nun cadere nelle mani del Melampige, 
vale a dire, dell’uomo dalle chiappe nere. 
Had. Melas nero; pyge, natica. Un 
giorno essi incontràrono Ercole addor- 
ientato sotto di un albero, e lo insul- 
tarono. Ercole li lego pei piedi, attac- 
colli alla sua clava col capo in giù, e 
se li portò sulle spalle ‘come i caccia- 
tori portano i selvatici. Trovandosi in 
questa ridicola positura videro il. dere- 
tano di Ercole che era nero e velluto , 
il che fe*dir loro: « Ecco 
« pige, che dovevamo temere.» Ercole 
si mise a ridere e li liberò. Ciò. diede 
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luogo al proverbio greco : e Guardatevi 
« dal Melampige.» — Suida. — Erasnio. 

1. AcHEO , figliuolo di Xnuto .( terzo 
figlio di Elleno, figlinolo di Dencalione ) 
e di Creusa, figlia d’ Eretteo, re di 
Atene, e fratello d’ Jone. Nel prineipio 
aveva dato il nome di Acaja a quella 
parte del Peloponneso, che poscia da 
suo fratello fu chiamata. Jonta. Ma por- 
tossi ben presto in Tessaglia, ove dopo 
la morte di Eolo suo zio paterno , col 
soccorso degli Ateniesi, e di Jone loro 
capo s' impadronì del regno di Ftia o 
Ftotide, dando pure a quella. porzione 
della, Grecia il nome di Acaja. — Paus. 
hyrri Bea 21. 

2. — Soprannominato Callicone, gre- 
co 4 fratello di Ftio , e di Pelasgo ; si 
distinse per tratti di una rara. stupidità. 
Tra le altre cose aveva preso un ;vaso 
di terra per servirsene di guanciale, ma 
trovandolo troppo duro ;°. lo riempì, di 
paglia per renderlo più comodo. — £ust. 
Odiss. 

3. — Re di Lidia, fu impiccato da’suoi 
sudditi sulle sponde del Pactolo per aver 
voluto stabilire nuove imposte. — Ovid. 
in Ibin. 

ACHEROIDE, épiteto che. Omero dà al 


pioppo bianco, come consacrato agli 


dei infernali, e perchè credevasi che 
questo albero crescesse sulle sponde del 
fiume Acheronte,. 

1. ACHERONTE ; figlinolo del. Sole e 


della Terra, o secondo altri di Titano 


e di Cerere: fu cangiato in fiume, e 
precipitato ‘nell’ inferno per aver som- 
ministrato. acqua «ai. Titani , allorché 
dichiararono .guerra. a Giove. Le sue 
acque divennero fungose ed amare, (ed 
é uno’ dei fiumi , che. Je ombre passava- 
no senza speranza di ritorno. Secondo 
il Boccaccio , era un. dio. che. nacque 
da Cerere nell’ isola di Creta, . e che 
non potendo sopportare la luce del gior- 
no , si ritirò. nell’inferno, e diveutò 
un fiume infernale. ll suo nome, secondo 
Antroscio, derivava da quello di un 
re d’ Epiro, Fourmont .}o. fa derivare 
dalla parola egizia Achon-Charon, pa- 
lude di Caronte. Altri lo interpretano 
pel fiume della ‘Tristezza , e delle An- 
goscie, e lo hanno formato dalla parti- 
cella privativa 4, e da chairein; ral- 
legrarsi. Una terza etimologia lo com- 
pone di achos , dolore, e roosy fiu- 
me; fiume di dolore. Esso. è rappre- 
sentato sotto la figura di un vecchio 
coperto di un abito umido. Riposa so- 
pra ‘un’ urna nera , e le onde che .ne 
éscono .son piene di spuma , perché il 
loro. corso era sì rapido che rotolavano 
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degli scogli, e niuna cosa, poteva trat- 
tenerne l’impetuosità. Qualche volta. gli 
vien posto a lato un gufo. Nessun attri- 
buto conveniva meglio a questo dio, che 
siffatto lugubre uccello, la cui sola vi- 
sta faceva fremere gli auguri, e dava a 
temere le più gravi sciagure. Acheronte 
ebbe dalla Notte le tre furie, dalla "Terra 
Stige, da Orfna o secondo altri dalla 
ninta Gorgira Ascalafo, e da Suge la 
Vittoria. — Millin. L’ Acheronte era un 
fiume della Tesprozia, che sorgeva dalla 
palude d’ Acherusa ; e scaricavasi presso 
I Ambracia ora Arta, nel golfo Adria- 
tico. La sua acqua era amara e mal. 
sana, e dimorava lungamente nascosta 
sotto terra. Molti fiumi ebbero il nome 
di Acheronte: uno nel Ponto presso 
Eraclea, vicino alle sponde del. quale 
era una profondissima caverna.) d’ onde 
dicevasi che Ercole aveva tratto il Can 
Cerbero. Due scorrevano in Epiro.. Il 
primo che bagnava gli stati di Aidoneo, 
la cui storia era stata confusa con quella 
di Plutone, fu considerato spesso come 
I’ Acheronte infernale. Esso attraversava 
i campì Bruzii, in oggi Calabria, ove il 
re de’ Molossi, Alessundro, perdette la 
vita, vittima di unò spiacevole equivoco. 
I? oracolo di Dodona lo avverti di evi- 
tare l’Acheronte, questo principe pensò 
che si trattasse di quello di esprozia, il 
che lo impegnò a fare guerra a’Romani in 
Italia; né sr avvide del suo errore se 
non nel momento in cui un soldato 
stanco; dovendo attraversare quel fiume, 
esclamò con dispetto » « A ragione ti 
« hanno chiamato Acheronte. » Poco 
dopo il re fu ucciso in battaglia da un 
Lucano profugo. L’ altro passava presso 
la città di Pandrosa, e .gettavasi nel 
golfo d’Ambracia: ‘siccome le sue acque 
amare nascondevansi per qualche tempo 
soito terra, così fu pur esso. confuso 
con quello che era stato precipitato nel 
‘Tartaro. Un. altro Acheronte scorreva 
nella Grecia presso. il. promontorio. di 
Tenara , ed è quello che i Greci fecero 
nascere dai 'l'itani, c dalla Terra. Fi- 
nalmente contavansi altri finmi: di que- 
sto nome nell Elide , in Italia, presso 
Baja , e perfino nella Bitinia. 

2. — he dell’ Asia ‘minore, la cui fi- 
glia Dardanide ebbe da Ercole un figlio 
dello stesso nome. mi} 

3. — Divinità dei Galli, che non co- 
noscesi se non per una iscrizione rife- 
rita dal Grotero. Keisler crede . che 
fosse una divinità marina. 

AcHeRrONTII (libri). Gli Etruscì chia- 
mavano ‘così alcuni libri che dicevano 
avere ricevuti da ‘Tagete, e ne’ quali 
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altignévane: le. cognizioni ed i riti. su- 
perstiziosi che li facevano: risguardare 
come i più celebri auguri dell’ universo. 
Fu dato. un tal nome a questi libri per- 
chè inspiravano terrore ;' perchè  consul- 
tavansi i loro oracoli tremando ; perché 
contenevano le cerimonie consacrate agli 
dei abitanti sulle sponde dell’ Acheronte ; 
perchè insegnavano , per mezzo delle 
vittime che potevansi offrir loro, come 
potessero, i rei placarlt, e da maniera 
in somma di scacciare i mostri ed i 
flagelli., e di creare dei prodigi. 

I. ACHERUSA , caverna sul lido. del 
Ponte Eusino. Pretendevasi che. comu- 
nicasse. coli’ inferno , e gli abitanti. del 
paese sostenevano che Ercole aveva tratto 
di là il Can Cerbero. — Senofonte. — 
dint. «Bopl. 155. 

2. — Lago dell’ Egitto; presso Menfi. 
Le cerimonie de’ funerali della maggior 
parte degli Egiz] terminavansi alle spon- 
de di questo lago.» Si attraversava : per 
orlarvi i morti in sepolcri sotterranei. 
Gli. eredi del morto erano obbligati di 
dare nna moneta al nocchiero, chiamato 
in lingua egizia  Charon.. Pria di . farli 
assare sul lago se ne annunziava il sep- 
pellimento. al giudice, indi alla famiglia 
ed a tutti, gli amici del morto, I.giudici, 
radunati in riva del lago, permettevano 
ad ognuno di fare delle lagnanze contro 
colui, che, si poneva nella barca. Se qual- 
cuno provavasin un modo; convincente 
che avesse, vivuto male, veniva privato 
il morto della. sepoltura . che. gli 
apparecchiata ; ma se colui. che inten» 
tava: accusa; non. la provava, veniva 
severamente punito. Se. non.si presentava 
alcuno accusatore, uno de? parenti. od 
amici. del defunto ne pronunziava l’ elo- 
gio, cominciando dalla infanzia fino 
all ultimo momento della sua. vita ; ma 
senza parlare della schiatta di lui, per- 
ché, tutti gli Egizj credevansi egualmente 
nobili. Siccome queste cerimonie sì ri- 
feriscono alla più alta antichità, così si 
può credere che i Greci abbiano pigliato 
dagli Egiz] le prime idee del loro in- 
ferno., e 1 uso delle orazioni funebri, 
che. però. non ebbe. principio» se. non 
dopo la battaglia di Maratona. — Diod. 
Sicul. I. 1. — Questo storico, dice, for- 
malmente , sopra una tradizione. greca, 
che Orfeo: avendo viaggiato nell’ Egitto, 
ed.avendo veduto il modo .con cui gli 
abitanti di Menfi seppellivano i-morti;; 
ne inventò la favola dell’ Inferno, ag- 
giungendovi altre ‘circostanze. i 
AcnerusIa. Era pure. stato dato. il 
nome di Acherusia ad-una palude presso 
Capua, e ad una. penisola nel «Ponto, 


era . 
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ove ponevasi la famosa caverna d’Ache- 
rusa. — Plin. L. 3. 

ACHGUAYA-XERAX , dio supremo del- 
P isola di Teneriffe. Questa ‘parola si- 


gnifica il più grande , il più sublime, 


il conservatore d’ ogni cosa. Lo chia- 
mano anche Achuhuchanar, il più ele- 
vato , e Achuhurahan, il più grande. 
— Jedi GuAYOTTA. 

** ACHILLE ; il-più celebre ed il più 
valoroso de’ capitani greci, era figliuolo 
di Peleo re della Ftiotide in Tessaglia 
e della dea Teti, una delle Nereidi, 
diversa della Teti gran dea delle acque; 
nipote di Eaco, e pronipote di Giove. 
Giove erasi innamorato della dea Teti, 
ma essendogli stato predetto da Pro- 
meteo che il figlio di lei sarebbe più 
grande del padre, quel dio, temendo la 
sorte di Saturno, le diede per marito un 
mortale. Tutti gli antichi autori concor- 
dano intorno la genealogia di lui. Egli 
portò in prima il nome di Ligiron, e 
quello di Pirisoo , parola che significa 
salvato dal: fuoco. Peleo lo aveva di 
fatti strappato dalle mani di Teti, nel- 
1’ istante ch’ ella stava per porlo su dei 
carboni ardenti, per giudicare s'egli era 
immortale al pari di Tei v, secondo al- 
tri autori, per fargli perdere quant’ egli 
aveva di mortale dal lato di suo padre. 
— Omero Iliade l. 20. — Apollonio, 
I. 4 Argonaut. — Apollod. |. 3, c. 25. 
— Scholiast, Aristoph. in Rub. 

Poco tempo dopo sua madre lo portò 
nell’ inferno e lo immerse nello Stige 
per renderlo invulnerabile. Le acque di 
questo fiume indurarono talmente tutte 
le parti del suo corpo , ch’ ei non  po- 
teva essere ferito se non al talone pel 
quale Teti lo teneva, e che non era 
stato bagnato dalle acque. — Dite Cret. 
I. 4. — Staz. l. 1 Achilleid. — Ser- 
vius in Ì 6 Zneid. v. 57. 

Suo padre lo fidò nell’ infanzia al 
centauro Chirone, che, nell’ intenzione 
di renderlo forte e vigoroso, lo nutrì 
nella Tessaglia di midolle di lioni, di 
cinghiali e di altri animali feroci. Lo 
iustru, dicesi, in tutti gli esercizj del 
corpo $ e gl’insegnò la medicina e la 
masica. — Zustat. in l. 1 Iliad. — 
Schol. Homer. Iliad. ll 16, v. 36. — 
Plutarc. in Sympos l. 4, c. 1. — Fi- 
lostr. in Heroic. c. 19, ed in Icon. l. 
2,0. 2. — L’ Ariosto nel Furioso 
adattò a Ruggero quanto dicesi dell’ e- 
ducazione di Achille, cangiando la Tes- 
saglia nel monte di Carena, ed il cen- 
tauro Chirone nel mago Atlante. — Can. 
4, st. 30; cant. 7, st. 57. 

Pelco ritrasse suo figlio dalle mani 
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del centanro, e ne fidò l’ adolescenza a 
Fenice, figliuolo di Amintore, re d’ Ar- 
go , che Jo instruì nell’ eloquenza, e lo 
accompagnò nelle sue prime campagne. 
Achille conservò in tutta Ja sua vita, 
per Fenice, quella stima e quella tenera 
amicizia che ha un allievo riconoscente 
per coloro che si sono pigliati cura della 
sua educazione. — Omer. Iliad. l. 9g. — 
Quint. Calab. l 3 e li 7. . 

Teti, essendo stata istruita dall’oracolo 
che suo figlio doveva perire all'assedio 
di Troja, lo condusse nell’isola di Sciro 
alla corte del re Licomede. (travestito 
da fanciulla, sotto il nome di Pirra), 
acciocché i piaceri di una vita molle gli 
facessero perdere la voglia di andare a 
quell’assedio. Ella lo fe’ passare per una 
sorella d’Achille, e pregò Licomede di 
tenerlo per qualche tempo presso Dei- 
damia sua figliuola. Sotto questo trave- 
stimento egli s’innamorò di quella prin- 
cipessa, e ne ebbe Pirro, conosciuto 
anche sotto il nome di Neottolemo, 
di poi capo de’ Greci. Allorché i prin- 
cipi greci si radunarono per gire all’as- 
sedio di Troja, Calcante predisse loro 
che quella città non poteva essere presa 
senza il soccorso di Achille, e indicò 
loro il luogo del suo ritiro. Ulisse lo 
scoprì sotto ì suoi abiti femminili; per- 
ciocché travestitosi da mercante, gli pre- 
sentò dei giojelli fra i quali eranvi delle 
armi: Achille, seguendo il natural talen- 
to, prese le armi, e palesò in tal guisa 
sè stesso. Teti, grandemente afflitta di 
vederlo partire, e volendo. in qualche 
guisa eludere la predizione dell'oracolo, 
pregò Vulcano di fabbricargli delle ar- 
mi che potessero resistere ad ogni col- 
po; il che fu da quel Dio eseguito, do- 
po avervi fissato una ricompensa ch’ella 
gli promise, e ch'egli poi non ottenne, 
— Ovid. Met, l, 13, fab. 4. — Id. de 
Arm. Am. l 1. — Igino, fav. qg6. — 
Staz. ll 1 Achilleide. — Vedi Terr. 

Tosto che Achille ebbe indossata que- 
sta divina armatura , fe’ dei prodigi di 
valore. Andando a .Troja pugnò con 
Telefo, re di Misia, lo feri e lo vinse. 
— Tzetzes in Lycophr. — Eustath. in 
l 1 Iliad. — Vedi TeLrro. 

Egli non si distinse meno nel -primo 
combattimento de’ Greci contro i Tro- 
jani. Si battè contro Cicno, figliuolo di 
Nettuno , che era invulnerabile al pari 
di lui, e lo vinse dopo un’ ostinata di» 
fesa. — Ovid. Met. l. 12, fab. 3. — 
Palephatus , de Cycno. 

Nell’ armata de’ Greci non eravi di 
superiore ad Achille senonché Agamen= 


one e Menelao; ma né 1’ uno, né l’ale 
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tro di questi re agguagliava il valore di 
quel guerriero. Alla testa de’ suoi Mir- 
midoni, popoli della Ftiotide, egli s'îm- 
padroni, durante lassedio di Troja, di 
molte città della Troade, e si distinse 
con una infinità di belle azioni. Ma do- 
po che Agamennone gli ebbe tolta Bri- 
seide, figlia di Briseo, conosciuta anche 
sotto il nome di Ippodamia ,. bellissima 
schiava che gli era toccata nella. divi- 
sione de’ prigionieri falta in seguito alla 
presà di Lirnessa , città della Shrogde 5 
egli si ritirò dal campo e non volle 
combattere più pei Greci, Noi dobbiamo 
a quest’ira l’Iliade, il più antico ed il più 
ingegnoso de’ poemi conosciati. Achille 
si rinchiuse nella sua tenda, ove pro- 
curò di consolarsi di quest’ ingiusto af- 
fronto, cantando al suono della cetra le 
grandi azioni degli eroi. Né le preghiere 
de’ principi greci, né le rimostranze di 
Fenice, suo antico precettore , né le i- 
stigazioni di tutt'i suoi amici, avevano 
potuto determinarlo ad uscire da questa 
specie di inazione; allorchè avendo udito 
che il suo amico Patroclo, al quale egli 
aveva prestato le sue armi, era stato 
ucciso da Ettore in un combattimento 
singolare , sentì improvvisamente risve- 
gliarsi il suo odio contro i Trojani, e, 
da questo istante, obbliando il suo. ri- 
sentimento contro Agamennone , corse 
a vendicare l’amico. Egli cercò tutte le 
occasioni di azzuffarsi con Ettore, lo 
raggiunse finalmente , e lo uccise; ma 
disonorò questa vittoria con la sua cru- 
deltà : poiché non pago di avere insul- 
tato quell’ eroe fino agli ultimi istanti, 
gli forò ì piedi con la medesima lancia 
colla quale lo aveva ucciso, e lo attac- 
cò , con un legame, al suo carro, tra- 
scinandone per tre volte il corpo intorno 
alle mura di Troja, ed ordinando poi 
che fosse esposto senza sepoltura ai cani 
ed agli avvolto}. Ma Priamo andò a 
gettarsi a° suoi piedi, supplicandolo a 
restituirgli il cadavere di suo figlio. 
Commosso Achille dal dolore e dalle 
lagrime di quell’ infelice vecchio, gli 
permise di portarselo via. — Zedi ET- 
TORE. 
ltendendo a Patroclo gli onori fune- 
bri, per placarne l’ombra, gli sagrificò 
i due più bei cani della sua muta, e 
dodici giovani prigionieri del sangue tro- 
Janòo ch’ egli uccise di propria mano, 
ardendoli sul medesimo rogo. — Omer. 
Il. |. 22, 23 e 24. — Strab. li 14. 
Virg. En. l. 2. — Ovid. Trist. l 3 | 
elee. 5. 
opo la morte di Ettore i principi 
greci furono chiamati presso Agamen- 
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none ad un solenne banchetto, nel quale 
esaminarono i mezzi di espugnare T'roja. 
Achille dichiarò che bisognava vincerla 
a forza aperta , Ulisse sostenne che era 
d’ uopo usare astuzia, e il ‘parere di 
quest’ultimo. prevalse. Agamennone vide 
coi piacere questa disputa. tra i due 
principi, perchè era il compimento di 
un oracolo di Delfo , che aveva pro- 
messo: che si sarebbe presa Troja allor- 
chè due. principi superiori a tutti gli al- 
tri in valore ed in prudenza venissero a 
contesa in un banchetto. 

In un discorso che Omero gli fa te- 
nere nel nono libro dell’Iliade, Achille 
ci manifesta egli medesimo che aveva 
forzato. dodici città, tra le quali contasi 
Tebe, Lirnessa e Pedaso , conosciuta 
dapprima sotto il nome di Moncia. Nar- 
rasi che quest’ultima, sembrandogli ine- 
spugnabile, era in punto di levarne Das- 
sedio e ritirarsi, allorché una fanciulla 
che era innamorata di lui; gettò nel 
suo campo , dall’ alto delle. mura, ‘un 
pomo sul quale erano scolpiti due versi 
riferiti da Zustazio , che tradotti lette- 
ralmente suonano: Divino Achilley at- 
tendi ancora con. pazienza. per. poco 
tempo ; giacche la città sta per ren- 
dersi per mancanza di acqua. Egli 
approfittò dell’avviso, e gli abitanti che 
perivano dalla sete non tardarono ad 
aprirgli le porte. — Fust. in L:6 IL. 

Egli ebbe un'avventura a un di presso 
consimile nell’ assedio di Metinna , nel- 
I’ isola di Lesbo. Gli abitanti di questa 
città fecero. una sì grande resistenza 4 
ch’ ei disperava di vincerli.. Ment” egli 
pensava a levare |’ assedio, la figlia del 
re, per nome Pisidice, gli fe’ offrire 
di dargliela nelle mani, se acconsentiva 
di sposarla. Achille le ne fe’ la promes- 
sa; ma lungi dal mantenerla; ebbe tanto 
orrore pel tradimento di lei, che dopo 
essersi impadronito della città coll’operà 
di quella principessa, ordinò a’ suoi sol- 
dati di lapidarla. — Parihen. in Érot. 
C.:21I. 

È stato osservato con ragione, che la 
favola ‘che suppone Achille invulnerabile 
non era conosciuta a’ tempi di Omero. 
Questo poeta non ebbe bisogno di adot- 
tare una finzione che avrebbe disonorato 
il suo eroe: Achille, secondo lui, fu 
ferito combattendo , e i Greci diedero 
intorno al suo corpo una sanguinosa bat- 
taglia che durò un intiero giorno. Odi3s. 
I, 22. Teti, informata della morte di suo 
figlio, usci dalle onde accompagnata da 
una turba di ninfe, per venire a. pian- 
gere sul suo corpo. Le Nereidi circon- 
darono il letto funebre, mettendo delle 
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grida lamentevoli, e vestirono il corpo 
di abiti-immortali. Le nove muse fecero 
udire alternativamente 1 loro lugubri la- 
menti. Durante diciasette. giorni i Greci 
piansero con le dee, e nel diciottesimo 
fu posto il corpo su di un rogo : le sue 
ceneri furono rinchiuse in un’ urna d’o- 
ro, e mescolate con quelle di Patroclo. 

Ovidio dice che. Achille: fu ucciso da 
Paride. figliuolo di Priamo. Nettuno , 
dic’ egli ;; era tuttavia afflitto della morte 
di Cicno , suo. figlinolo, e nutriva. un 
odio implacabile contro Achille. Fihal- 
inente il decimo ‘anno dell’assedio di 
Troja, egli interesseò Apollo, suo ni- 
pote, nel proprio risentimento. Questi , 
per servirlo, «ndò nel campo de "Tro- 
qani, ed. essendosi. palesato a ‘Paride , 
gli adittò Achille e gli disse di rivolgere 
il suo arco contro quest’ ultimo: Paride 
gli tirò una freccia, diretta dallo stesso 
Apollo, e Achille ne fu mortalmente fe- 
rito. +— Ovid. Met. l\ras Virg. En. 
1.6. — Dite Cret. 

Igino ed alcuni altri mitologi sog- 
.giungono; che la freccia» ferì il tallone , 
sola, parte di Achille :che non fosse in- 
vulnerabile..— Dite Cret. 1. 4. — Hy- 
gin. fab. 110. 

Questi: due autori, al pari di Darete 
di Frigia, pretendono che Achille non 
Sia stato; ucciso in un:combattimento , 
ina. ‘bensì nel tempio di Apolline; presso 
le. mura di Troja, ove lo aveva tratto 
Paride ; sotto pretesto di conchiudere il 
suo. maritaggio ‘con. Polissena sua so- 
rella, della quale «Achille :erasi innamo- 
rato nel tempo di una tregua. i 

Non riescirà discaro il.trovare qui il 
racconto» che fa Onrero y per bocca di 
Agamennone , della. morte e dei funerahi 
di questo eroe. Tanto. pnî che - questo 
prezioso squarcio inedito ci fu con som- 
ma cortesia .concedito dall’ egregio au- 
tore delle Poesie Campestri e. de) Se- 
polcri, il sig. cavaliere. IppoLito Prn- 
DEMONTE ; «la. cui traduzione: di questo 


poema è aspettata da ognano con impa- | 


zienza , e. va ad:essere un maovo monu- 
)) 


mento ;eretto alla gloria della nostra fet- 
feratura. 


“ Felice te, gli rispondea 1 Atride, , 
Figlio di Peleo, Achille ai Numi eguale, 
e, che a Troja cadesti, e rlunge d° Argo, 
E a cui de' Greci i primi, e de’ Trojani, 
Che pugnavan per te, cadcano intorno ! 

+ Tu, de':cavalli immemore, e de’ 'edechi, 
Grande, ingombrando col gran corpo, spazio. 
Giacevi in mezzo a tm vortice di polve; 
È noi combattevam da mane a sera 3 
Nè col giorno finia I asprd conllitto , 

Se nol cessaya il turbine di, Giove. 

Ma come fuor: della battaglia tratto 
Per'noi ‘tu’ Posti, e ai cavi Jegni addotto , 


Constepid’ acqua in prima} è con fragràate 
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Bifsamo. asterse le tue: membra: bella, 
Y} deponemino in st funebre letto; 
E molte sovra te lugrime calde 
Spargeano i Danai, e recideansi il crine, 
Ma la tua madre, il grave awaunzio udito, 
Del mare.uscì com le Nereidi eterne, 
E nn immenso clamor corse per 1° onde, 
"Tal che tremarsi le ginocchia so:to 
Gii ‘Achei totti sentiro E già salite 
A precipizio avrian le ratte navi, 
S' uom non li ritenea.la lingaa, e il petto 
Pien d’ antico saver, Nestor, di cuì 
Ot'imo ‘sempre il consigliar tornava. 
Arrestatevi, Argivi, non fuggite , 
- Disse il Nelide dal profondo seuno, 
O figli degli Achei: questa è la madre, 
Ch° esce dell'onda ‘con 1’ equoree dive, 
E al figlivo] merto viene. A tai parole 
Ciascun ristè. Ti circondaro allora 
Del marin vecchio le immortali figlie; 
Miseri lai mettendo, e di stupende 
Vesti divine ti vestiro, Il coro 
Delle. nove sorelle anco. plorava, 
Sciogliendo il canto alternamente; e tale 
IL poter fu delle canore Muse, 
Che un sul Greco le lagrime non tenne. 
Dieci dì e sette, ed altrettante notti 
Te piangevanr, del pari uomini , e Dei: 
Ma il giozno, che seguì, ti demmo al foco, 
E molte agnelle d* adipe coverte 
Sgozzammo , © buoi dalla lunata fronte. 
Tu nelle vesti degli Dei, mel dolce 
Mele arso fosti, e nel goave unguento: 
E, mentre ardevi, degli Achivi eroi 
Molti corser con 1’ arme intorno al togo, 
Chi sul cocchio, chi a piedi; ed un rimbombo 
Destossi, che salì sinoalle stelle.. 
Tosto ‘che tV ebbe la Vulcania fiamma ' 
Consunto al fin, noi le tue candide oss4; 
Del vin più puro, e de? più molle ‘unguento 
lrrigandole, Achille, in su 1° anrora 
Raccoglievamo; e la tua madre intanto 
Portò Incida d’oro urna, che dono 
Dicea di Bacco, e di Valcan fatmra, 
Eniro quesi? urne le ine candide ossa 
Cou quelle di Pattoelo , illusire Achille 
Giaccìono ; e in essa pur, benchè disgiunte, 
L” ossa giaccion d' An'iloco, cui tanto 
Sovra tutti i compagni. onor rendevi, 
Dopo estinto Meneziade. Quindi 
Grande innalzammo, e sontuosa tomba 
Noî, de? pugnaci Achivi oste gagliarda , 
Sali? Ellesponto » ove più sporge il lido; 
Perchè chi vive, e chi, non nacque ancora 5 
Fnngi nel mar la dimostrasse a dito; 
La modre tua, che interrogonne i Numi, 
Splendidi in mezzo il campo al fior dell’oste 
Giuochi propose. Jo d° croi molti un tempo 
Quando, morto un Signor , la gioveninde 
Si.ciuge i fianchi , € a lotteggiar s° appresta. 
Vidi D'esequie: ma più assai che gli altri 
Certami tutti, con le ciglia in arco 
Que? sì pelli jo mirai, che sul mo corp® 
Teti propose dall’ argenteo piede. 
Così caro vivevi ‘agl’ Immortali! 
Però il tuo nome non si spense teco! 
Anzi la gloria tua presso le genti 
Rifiorizà ,, Pelide,, oguor più bella, » 
ODISS, 1. 24 


Dopo la morte di Achille sorse fra i 
Greci vuna gran disputa per ottenerne le 
armi, che aggindicate furono ad Ullisse 
eon altissimo eruccio di Ajace. — Ovid. 
Met. l. 13. Tra queste arort eravi il ce- 
lebre scudo tanto mirabilmente descritto 
da Omero nel XVIII dell’ Hiade, in che 
fu imitato da Zirgilio nell’ VIH, hibro 
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dell’Eneide e dal Tasso nel canto XVII 
della Gerusalemme, st. 64 e seg. 

Achille fu onorato’ dopo la sua marte 
come un semideo, e Strabone dice che 
aveva un tempio presso il promontorio 
di Sigeo. Pausania e Plinio ‘parlano di 
un’ isola del Ponte Eusino ove questo 
eroe era in grande venerazione ,' e che 
per questo motivo fu chiamata Achillea. 
— Strab. lv 14. —Paàus. 1.13. 0. 19. 
— Plin. l::4, c. 13. — Maxim Tyr. 
Orat. 27. 

Alessandro vedendo il sepolero di A- 
chille, lo onorò di nna corona, e disse 
che invidiava a quell’eroe la sorte di a- 
vere avulo in vila sua un amico come 
Patroclo, e dopo la morte un: pocta co- 
me Omero. — Plut. ' 


Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse; 
O fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti, e chì di te si alto scrisse! 
PETR. 


Narrano i poeti che dopo la presa di 
Troja, ombra di Achille comparve ai 
Greci che se ne ritornavano nel loro 
paese; e che questi , per placarne i mani, 
gli immolarono  Polissena., figlinola di 
Priamo , ch’ egli chiedeva in sagrificio, 
e della quale era ancora innamorato. Suo 
figlio. Neottolemo la ‘immolò sul ‘sno 
sepolero. — Ovid. Met. l. 13, fab. 5 
er'6. — Virg. En. l: 3. — Lycophr. 
in Cassand. — Hygin. fab, 110. — 
Quint. Smirn. l. 3. 

F'ilostrato je. dopo di lui Tzerze, 
pretendono , che questa principessa , la 
«quale amava Achille quanto era stata da 
lui amata, provò un si eccessivo dolore 
per la sua morte, che andò ad ucci- 
dersi ‘da sé medesima sal sepolcro. di 
lui. — Philostor. in Heroid. — Tzetzes 
in Lycophr. i 

I. mitologi dicono che Achille aveva 
altresì amato la bella Elena e che dopo 
averne goduto in sogno, mentr era in 
vita gila sposò nell’ isola di Leuce dopo 
la sua morte. Gli antichi hanno fatto di 
quest'isola , fa stessa che quella di Achil- 
lea, una specie di Campi Elisi ove sog- 
giornavano le anime di molti eroi. Di 
qui il nome di isola fortunata che le 
diedero. varj poeti — Zedi LEUCE. — 
Gli uni dicono che Achille vi sposò 
Ifigenia , altri Medca, e ch’egli vi ope- 
rava molte maraviglie. Certo é che vi 
veniva invocato con;e un Semideo e che 
yi si celebravano delle feste in onor suo. 

Tolomeo  Efestione assicura che dal 
sno matrimonio con Elena, Achille ebbe 


(25) 


———————@€@ kÒ___Sm€ mÈ@»“-&Èm_È_—_ 


ACH 


e che fu in segnito fulminato da Giove. 
Litofrone , facendo allusione alle’ ' sue 
nozze con Elena , chiama ‘Achille vi- 
vente , in uno de’ suoi versi } il futuro 
sposo di Citea ; soprannome dì Medea, 
il cui genitore soggiornava in Citea, 
città della Colchide. — Prolem. Fephast. 
I. 4. — Philostr. in Heroid. c. 19. — 
Paus. in Laconic. c. 19. — Tzelzes in 
Lycophr. — Apollon. Argonaut. l. 4. 

Omero dà ad Achille i soprannomi di 
Pelide, da Peleo suo padre; di pié 
veloce; ecc. che vedrannosi a loro luogo. 

Oltre gli autori e le opere giù citate, 
si possono. eziandio consultare intorno 
diversi passi della storia di Achille. So- 
phocl in Philoct. — Euripid. in Iphi- 
gen. — Senec. in Troad. — Id. in 
Agamemn. — Ovid. Heroid. cp. 3. — 
Id. ibid. ep. 8. — Id. de Remed. Am. 
l.2, et de Art. Amand. l. 2. — Pro- 
pert. I. 2, eleg. 8 et 20. — Juv. Sat. 7e 
— Claud. l. 1. in Stiliconenz. 

Drelincourt ha pubblicato nell’ultimo 
secolo ‘un’ opera intitolata /7omecrius 
Achilles, nella quale ha raccolto tutto 
che di più curioso ci ha lasciato l’ an- 
tichità intorno a questo eroe.’ 

Per facilitare 1° intelligenza degli au- 
tori: greci e latini, non dobbiamo tra- 
lasciar di dire cke contanti nell’ anti- 
chità più di venti personaggi, che por- 
tarono il nome di Achille. 

1. più conosciuti, dopo il figlio di 
Peleo e di Teti, sono — Primo quello 
che diede ospitalità. a Giunone allorché 
ella fuggiva da Giove che voleva spo- 
sarla, e seppe ‘persuaderla ad acconsen- 
tire di sposare il padre degli dei, in 
riconoscenza di che 1l ‘l'onante gli pro- 
mise che tutti quelli che avrebbero por- 
tato il nome di lui sarebbero stati cele- 
bri nel mondo. — Il secondo fu pre- 
cettore del centauro Chirone. — Il terzo 
fu inventore dell’ostracismo. — Il quarto, 
figlio di Giove e di Lamia, era di sì 
perfetta beltà , che per giudizio del dio 
Pane fu vincitore sopra Venere stessa: 
del quale giudicio questa dea fu talmente 
sdegnata , che per vendetta rese Pane 
innamorato della ninfa Eco , ed operò 
nella sua persona un cangiamento che 
lo rese arrido e non proprio che ad 
ispirare spavento. — Il quinto; figlio di 
Salatea, era nato coi capelli bianchi. 

Da alcuni autori sono ricordati diversi 
avanzi. dell’ antichità , rappresentanti var] 
assi della vita di questo eroe. 

Vedi tav. I fig. 1. Pietra di un pozzo 
coperto di marmo, su la quale sono fi- 
gurati diversi avvenimenti della storia 
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letto, dopo averlo dato alla luce; la 
nutrice (b) lava il neonato in un vaso ; 
‘l'eti. (c) immerge suo figlio nelle acque 
dello Stige , figurato come una vecchia 
ninfa appoggiata sopra un'urna; essa (d) 
consegna Achille a Chirone, che dee 
dargli educazione degli eroi. Il giovin 
principe (e) è sul dorso del Centauro , 
e insegue un lione. che ha ferito con 
una freccia. Achille ( f) è nascosto, sotto 
abiti femminili, fra Je schiave di Deida- 
mia , figlia di Licomede re di Sciro ; 
Deidamia (g) vuol trattenere Achille , 
ma egli ha già afferrato uno scudo ed 
una spada, e s' accinge a seguire Ulisse, 
che ordina ad A4girte di suonare la 
tromba per eccitare vie più il suo gio- 
vine ardore; Achille pugna con Ettore (h), 
che vuol vendicare la morte di suo fra- 
tello Polidoro, che vedesi ancora steso 
a’ loro piedi; dinanzi ad Achille wéè la 
porta Scea, e davanti a quella porta il 
fiume Scamandro , sotto le sembianze 
di un vecchio coricato , appoggiato sopra 
un’ urna, con in mano una canna; Achille 
(i), nudo, armato di un caschetto e di una 
spada, ha attaccato al suo carro il corpo 
di Ettore ; tiene le redini, de’ suoi ca- 
valli, che sono preceduti dalla Zîttoria, 
portante una palma ed una corona; nel 
fondo, ove sonvi le mura di Troja, 
Priamo , coperto il capo di un berretto 
frigio , è spettatore dell’ orribile tratta- 
mento che si fa provare a suo figlio. 

Tav. I. fig. 2. Achille, che era 
nascosto in Sciro fra le schiave di Dci- 
damia, ha gettato il vestimento sotto il 
quale era travestito, e si mostra quasi 
nudo: fra i doni di Ulisse, egli ha 
scelto la Zancia ed il casco, che sono 
a’ suoi piedi; Amore tenta in vano di 
trattenerlo ; Deidamia disperata, e le 
sue compagne sorprese e maravigliate , 
non possono più impedirgli di scoprirsi; 
egli fa un gran passo, come se andasse 
alla battaglia: Ulisse, che si conosce 
agevolmente dal suo berretto , attende 
con riflessione l’ evento della sua astu- 
zia; Diomede, armato di casco, co- 
razza, spada e lancia, ha pigliato una 
attidudine guerriera, come per indurre 
a battaglia il giovane eroe; e Agirte , 
egualmente armato di elmetto, corazza 
e spada esuona la tromba per accendere 
il suo coraggio; a’ piedi di Achille vi 
é un elmetto; il paniere da lavoro delle 
donne, la cetra, e le stoffe rotolate 
che sono nelle mani di Deidamia, fanno 
parte dei doni di Ulisse. 

Tav. I. fig. 3. Achille seduto so- 
pra uno scoglio in riva al mare, sul 
quale ei fissa lo sguardo ; la sua spada 
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è sospesa ad un masso, e il suo scudo, 
sul quale vedesi una testa di Medusa 
alata, vi.è appoggiato. 

Tav. I. fig. 4. Achille egualmente 
seduto su d’ uno scoglio in riva al mare 
suona la cetra. Il suo elmetto posa vi- 
cino a lui; la sua spada è sospesa al 
ramo di un albero contro il quale è ap- 
poggiato il sno scudo, su cui vedesi 
una testa di Medusa eJ nna corsa di 
carri; leggesi su la pietra; Lavoro di 
Panfilo. i 

Tav. I. fig. 5. Achille, seduto so- 
pra una pietra dinanzi alla sua capanna, 
piange la morte di Patroclo, annuncia- 
tagli da Artiloco, che è appoggiato ad 
un cippo: la figura con elmetto, che 
vedesi nell’ entrata della capanna, è pro- 
babilmente fenice. 

Tav. II. fig. I. Achille, sednto so- 
pra una sedia senza spalliera, e vestito 
di semplice clamide, tiene in una mano 
delle gambiere fabbricate da Vulcano , 
e l’altra mano è appogziata su la sua 
spada. Dinanzi a lui avvi Ulisse carat- 
terizzato dal suo pileo e dal ramo d’ u- 
livo che ne circonda il berretto ; s'° ap- 
poggia su d’ un bastone, a motivo della 
ferita che ha ricevuta, e parla con Achil- 
le, del quale Automedonte tiene lo scu- 
do. Dietro Ulisse, Agamennone innalza 
la mano in testimonianza della sua ri- 
conciliazione con Achille. Il guerriero 
seduto dall’ altro lato, più abbasso, sem- 
bra essere Diomede, che era stato egli 
pure terito. Nel piano inferiore Teti , 
seduta sopra nn cavallo marino, reca a 
suo figlio | ultimo pezzo della sua ar 
matura, che é un usbergo fatto di re- 
cente da Vulcano. Una Nereide, situata 
dietro Teti , la segue con gli occhi. 

Tay. III fig. 1. Priamo, vestito con 
tunica, velato il capo, e co’ piedi nudi , 
ha piegato un ginocchio dinanzi ad Achil- 
le, del quale piglia la mano per baciarla, 
mentre gli chiede il corpo di suo figlio 3 
Achille è seduto su d’ una sedia sotto la. 
quale v'è un eletto : rivolge lo sguardo 
per non vedere l’ afflizione di quell’ in- 
felice padre: Automedonte , auriga di 
Achille, ed Alcimo, amico di questo prin- 
cipe, gli sono vicini; dietro Priamo v’è la 
biga nel quale egli è venuto, condotta 
dal suo auriga ; uno de’segnaci di Pria- 
mo tiene i cavalli; de’ soldati di Achil- 
le, l uno vestito, l’altro nudo, scari- 
cano l’ altro carro, contenente i doni 
recati da Priamo: uno tiene un vaso, lal- 
tro una lorica, che vengon loro conse- 
gnati da un araldo ; Ideo, coperto il 
capo di un beretto frigio , è nel carro. 

Tav. II. fig. 2. Priamo, inginoe» 
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chiato dinanzi ad Achille, del quale non 
vedesi che una gamba, chiede il corpo 
di Ettore, ottrendo i doni ch’ ei reca , 
consistenti in vasi preziosi di diversd for- 
ine, de’ quali sono carichi i suoi seguaci. 
ll vecchio re ed il suo seguito haubo in 
testa de’ berretti frigii. Tre guerrieri 
greci, situati vicino ad Achille, hanno 
degli elmetti. Dall’ altro lato del sarco- 
fago vedesi il corpo di Ettore, portato 
da alcuni uomini verso la porta Scea, 
ove guerrieri e donne trojane vengono a 
riceverlo. Andromaca vuole gettarsi sul 
corpo del suo sposo, ma ne viene trat- 
tenuta da una sua seguace; presso di 
lei w é Astianatte che piange. 

ll'av. l. fig. 6. Achille, ferito da 
Paride nel tallone, sola parte vulnerabile 
del suo corpo , è caduto sul ginocchio 
destro ; con una mano strappa la freccia 
futale, con } altra tiene il suo scudo 
ornato di una folgore. 

ACHILLEA , isola del Ponto Eusino , 
‘così nominata dal nome di Achille, al 
quale vi si rendevano gli onori divini. 
Vi si vedeva il suo sepolcro, sopra il 
quale gli uccelli non isvolazzavano giam- 
mai ( Plin. 10, c. 29). Egli vi operava 
grandi maraviglie , e la sua anima abi- 
tuva quell’ isola con quelle di molti eroi 
della Grecia: era il loro Eliso. Tra gli 
altri prodigi narrasi che Omero men- 
tre custodiva degli agnelli presso il se- 

‘ polero di Achille, otterine colle sue ot- 
ferte che quell’ eroe gli apparisse; ma si 
mostrò circondato da una luce sì ri- 
splendente che il poeta ne divenne cie- 
co. Le Amazzoni approdarono un gior- 
no nell’ isola Achillea, e obbligaron gli 
ubitanti a tagliare gli alberi piantati 1n- 
torno al sepolcro d’ Achille ; ma nel pri- 
mo colpo le scuri ribattendo indietro 
contro i lavoratori gli uccisero a piedi 
degli alberi stessi. Malgrado di questo pro- 
digio le Amazzoni vollero entrare nel tem- 
pio a cavallo; ma Achille con un solo 
sguardo spaventò talmente i cavalli , che 
rincullarono, gettarono a terra le Amaz- 
zoni, le divorarono e precipitaronsi nel 
mare 3 le navi che avevano condotto le 
Ambzzoni furpno sì violentemeute agitate 
da una repentina tempesta, che si spezza- 
rono le une contra ie altre e rimasero in 
ghiottite dalle onde. Il sacro luogo pro- 
fanato dalla strage che avevano fatta i 
cavalli, fu purificato dalle acque del 
mare, che Achille vi fece salire, 

Eravi una fontana di questo nome 
presso Mileto ; chiamavasi così, perchè 
Achille vi si era bagnato. 

ACHILLEE, feste in onore di Achille; 
celebravansi a Briseide nella Laconia. — 
Paus. | 
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AcriLLros Dromos, corsa d’ Achille, 
isola del Ponto Eusino, diversa dell’isola 
d’ Achillea. Pomponio Mela l 2a ci dà 
l’ origine di questo nome. Achille essen- 
do entrato con una Hlotta nel Ponto 
Eusino , celebrò in questo Inogo la sua 
vittoria con giuochi pubblici, e tra gli 
altri con corse, alle quali prese parte 
esso medesimo. 

ACHIMAELE, e SANYAAB, demonj il 
cui dipartimento é a un dipresso lo stesso 
di quello degli spiriti folletti, Essi abi- 
tano i boschi e le campagne , dilettansi 
di traviare i viaggiatori , ulle volte in- 
spirano agli uomini una malinconia che 
li rende furiosi e finiscono coll’ uccidere 
le loro vittime. — Demonogr. 

ACHIROE , nipote di Marte, madre di 
Palleneo e di Neteo. 

Act; pastore della Sicilia, figliuolo di 
Fauno e della niufa Simete. Fu amante 
amato da Galatea ; ma Polifemo, suo 
rivale, avendolo un giorno sorpreso con 
quella Nereide , ch’ egli amava con tra- 
sporto , Jo schiacciò sotto una rupe 
staccata a viva forza dall’ Etna. Nettuno, 
sopra preghiera di Galatea Jo cangiò in 
fiume, Met. 13 sh 8. La rapidità delle 
acque di questo fiume gli fe’ dare il no- 
me di Aci che significa punta ; perchè 
il veloce suo corso agguaglia quello di 
una freccia, dice Erodoto. — Ovid. 
met. l. 13. — Zed. GALATEA. 

ACIDALIA, soprannome di Venere de- 
rivato da una fonte dello stesso nome 
( fons Acidalius) in Orcomena. nella 
Beozia, ove andavano a bagnarsi le Gra- 
zie. — Ovild. fast. l. 4. Pare troppo ri+ 
cercata } interpretazione di coloro che 
fanno derivare questo nome da nna pa- 
rola greca significante inquietudine, per- 
chè Venere la produce. — Servius, in 
l. 1. Eneid. v.. 624 — Ovid. fast. l. 4. 

AciLio, Acizio , 0 Acr,- fiume che 
cade dall’ Etna nel mare di Sicilia. Trae- 
va il suo nome dal Giovane Aci. 

AciNACE, nome che oli Sciti da- 
vano ad una vecchia lama di spada che 
innalzavano sopra un. lungo palo per 
rappresentare il dio Marte. Dinanzi a 
questo simulacro facevano ogni anno un 
sagrificio , nel quale immolavano dei 
cavalli. — Ant. Expl. t. 4. 

AciszTo, tiglinolo d’ Ercole, che que- 
sto eroe uccise in nn momento di fu- 
rore. 

ACIROCOME, infonso , soprannome di 
Apolline; significa lo stesso che AcFR- 
SECOME. 

AciranI, popolo che onorava Marte 
coronato di raggi. 

AcLE, nome d’ Achille sugli. antichi 
monumenti della Magna Grecia. 
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Actt, dea dell’ oscurità ‘e delle te- 
nebre, della quale Eséodo fa un orribile 
ritratto nello scudo d’ Ercole. Altri 
pretendono che sia il nome. del primo 
essere che esisteva , secondo alcuni au- 
tori greci , prima del mondo, e prima 
eziandio del Caos, e che fosse. il solo 
dio eterno , dal quale tutti gli altri dei 
erano stati prodotti. — Zed. DemocoR- 
GONE. 

AccLima ( Mitol. Orient. ), sorella 

emella , e sposa di Caino. 

AcME, libro che contiene le leggi e 
la religione dei Drusi. 

* ACMEIDE, soprannome di Pane che 
significa selvatico, incivile. 

ACMENIDI, ninfe di- Venere , il nome 
delle quali significa gaje giulive. Ave- 
vano un altare in Elide. Altri le chia- 
mano Acmete, cioè che da nessuna 
fatica posson essere stancate. 

I. ACMONE , capo di una colonia di 
Sciti; che s’ impadronì dell’ Armenia e 
della Cappadoccia , e fabbricò la. città 
di Acmonia nel paese inaffiuto dal Ter- 
modonte, e dali’ Iri. Acmone conquistò 
poscia la Frigia, e vi costrusse un’ al- 
tra città , alla quale diede pure il suo 
nome. Secondo aliri fu figliuolo di Ma- 
nete , il primo e il più potente re della 
Frigia, fratello di. Doc.. Dopo essersi 
impadronito della Fenicia e della Siria, 
morì per essersi riscaldato troppo alla 
caccia, e fu annoverato fra gli dei sotto 
il nome di Hypsistos, l’ altissimo. I 
suoi figli furono Urano e  Titea, che 
Sanconiatone chiama Ghe, o il cielo e 
la terra; e diedero luogo alla favola dei 
Fenici, che fanno Acmone padre del 
cielo e della terra. Alcuni lo riguarda- 
uo lo stesso che Elio. Il suo culto era 
celebre nell’ isola di Creta. — PBoccac. 
Geneal. Decor. ll 1,c. 3. — Lact. in 
Tel. Sat. l. 43 v. 316. 

2. — Uno dei Datili idei. 

3. — Guerriero, figlio di Clizio di 
Lirnesso , e fratello di Mnesteo. Venne 
in Italia con Enea; ove diè prove di 
valore. — Eneid. L. 10. 

I. AcMONIA, città fabbricata da Ac- 
mone sulle sponde del Termodonte. 

2. — Lo stesso ne fondò un’ altra in 
Frigia. — Ptolem. L. 5. 

AcMoNiIDE, incudine, uno, de’ Ciclopi 
(Ovid. fast: 4). Si dà pure questo nome 
a Saturno ed a Celo come figli di Ac- 
mone. 

AcmonIO ( bosco ). I poeti pretendono 
che Marte abbia avuto in questo bosco 
i favori della ninfa Armonia , e che da 
questa unione ne nascessero le Amaz- 
zoni. — Stef. Geogr. 
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Ac0 ; figlio di Vulcano e di Aglaja, 


una delle Grazie, 

AcoLor, una delle Arpie. — Zgin. 14. 

AcoND ( Akond ) (Mit. Alaom.), è 
terzo pontefice di Persia. È officiale di 
giustizia, e capo della scuola di diritto, 
è il giudice che termina il maggior nu- 
mero di processi. Egli ha de’ sostituti 
in tutti 1 tribunali del regno, che con 
quelli del secondo Sadre, fanno tutti 
i contratti. Al palazzo ha il suo posto ia 
piè del Sofa, presso il gran Sadre. 

Acoxnrtro , pianta velenosa. Trovava- 
sene in gran quantità presso Eraclea nel 
Ponto, overa la caverna per. la quale 
pretendevasi che Ercole fosse disceso 
all’ inferno. Di qui la favola immaginata 
dai poeti, che questa. pianta. nascesse 
dalla schiuma del Can Cerbero, allorché 
questo eroe lo trasse dall’impero de’ morti. 

ACONTE, uno de’ cinquanta  figliuoli 
di Licaone re d’ Arcadia, che Giove 
fulminò per la sua malvagità. — A4pol- 
lod. 3, c. 8. 

I. ÀACONTEO , cacciatore convertito iu 
pietra dalla testa di Medusa, alle nozze 
di Perseo e di .Licomede, — et. l. 5. 

2. — Uno dei capi latini , ucciso da 
Tirreno. — ZEneid. l. 11. 

Aconzio, giovane dell’ isola di Ceo, 
di una rara beltà, ma poco favorito 
dalla fortuna. Essendo .ito a Delo. per 
sagrificare a Diana, vile nel tempio 
della dea una giovane di maravigliosa 
bellezza , per nome. Cidippe. Ma giu- 
dicando che la, sua nascita e la sua for- 
tuna avrebbero, fatto. ostacolo alla sua 
felicità, scolpìj.su di un pomo queste 
parole : i 

,x Juro tibi sane per mystica sacra 'Dianae, 

»; Me tibi ventura cemitem sponsamque futuram. | 
Cioè, giuro pei sacri misterj di Diana 
che sarò vostra compagna e vostra 
sposa» Indi lasciò cadere quel pomo ai 
piedi di -Cidippe 5 questa giovane prin- 
cipessa lo raccolse, e lettone lo seritto 
si credette impegnata con Aconzio: im- 
perciocché eravi una legge che obbli- 
gava ad eseguire tutto ciò che  pro- 
mettevasi nel tempio di Diana. Ciò non- 
dimeno Cidippe era promessa in ma- 
trimonio ad un altro ; ma tutte le volte 
che volevasi maritarla , ella veniva as- 
salita da una violente febbre, di ma- 
niera che i suoi parenti furono obbligati 
di daria ad Aconzio. — Ovid. Eroid. 
Epist. 19 e 20. — Id. Trist. 1.3, Ep1o. 

Acoro ,; dio delle mosche, o caccia- 
mosche. Gli abitanti di Cirene offrivano 
de’sacrifiz] a questo dio per essere liberati 
da tali insetti,che cagionavan qualche volta 
nel loro paese delle malattie  contagio- 
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se; e dicesi che esse morivano tosto che 
erasi fatto il sagrificio ad Acoro. — 
Plin. — ed. beLzeBur, MiraGRON. 

Acos, guarigione , uno dei sopran- 
nomi di Bacco. 

AcouRERI ( Mit. Znd.), prima tribù 
di giganti, o genj malefici, alcuni dei 
quali hanno governato il mondo ygrazia 
che ottennero. per le loro penitenze. 

tr. Acqua. Quasi tutti. gli antichi po- 
poli hanno fatto una divinità di questo 
elemento che, seconilo alcuni filosofi, 
era il principio d'ogni cosa. Al rispetto 
che esso ispirava si attribuisce |’ uso 
degli dei di giurare per lo Stige e l’im- 
portanza di tale giuramento. Fra tutti 
gli elementi: esso è quello che i Ghe- 
bri rispettano dippiù dopo il fuoco. Il 
Sadder, uno dei loro libri sacri, racco- 
manda loro di non adoprare acqua di 
notte ad alcun uso, 0, se è per una 
necesità indispensabile, di servirsene con 
molta circospezione. Lo stesso libro in- 
giunge loro di non porre mai a fuoco 
una pentola interamente piena, d’ acqua, 
per. tema che, allorchè l’acqua viene 
a bollire, non ne cada una parte nel 
fuoco. Questo, elemento è 1’ unico 0g- 
getto del culto degli abitanti di Cibola, 
sui lidi settentrionali dell’ America. Al- 
cuni di essi dissero a Franc. Zasquez 
che adoravano l’acqua a motivo ch° essa 
fa crescere i grani e. gli altri alimenti, 
il che mostra che essa è l’unico ‘soste- 
gno della nostra vita. 

I moderni, che 1° hanno personificata 
la dipingono sotto le forme di una donna 
nuda, seduta su di una nube, ovvero 
su di un'inogo elevato, perché le alture 
sono il deposito ove si formano i fiumi. 

coronata di canne, che furmano’ pore 
1 ornamento del sno trono; tiene nella 
destra uno scettro, cioè jl tridente di 
Nettuno, e s’ appoggia ‘con la. sinistra 
sopra un'urna che versa acqua in ab- 
bondanza. Conchiglie di diverse forme e 
colori, un fanciullo che solleva delle reti; 
dinotano la sua maravigliosa fecondità. 
Si esprime qualche volta questo elemento 
con una Najade, il cui capo è ornato di 
foglie di giunco, che tiene un’ urna'della 
quale esce dell’ acqua; e. che. ha un 
delfino a’ suoi piedi. lago 

2. LUSsTRALE, acqua comune, nella 
quale.estingnevasi un tizzone ardente trat- 
to dal fuoco de’ sagrificj. Quest’ acqua 
era contentita in un vaso posto Lalla 
porta o nel vestibolo de’ templi, e quelli 
che entravano se ne lavavano da sè me- 
desimi e se ne facevano lavare dai sa- 
cerdoti. Quando eravi un morto .in una 
casa, mettevasi sulla porta un gran. vaso 
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pieno di acqua lustrale:, preso in qual- 
che altra casa, ove nonovi fossero morti; 
tutti quelli che recavansi alla casa, ove 
era il morto, aspergavansi con quest ac- 
qua uscendo: si soleva servirsene anche 
er lavare. il corpo. — Zed. NEocor. 

Mit. Ind. Se devesi prestar fede alla 
relazione di Linschoten, l’uso dell’acqua 
lustrale è stabilito presso gti Indiani di 
Calicut. I toro sacerdoti otfrono a quelli 
che entrano nelle. pagode un’ acqua da 
essl. consacrata .cou . certe. cerimonie. I 
Talapuini di Laos fanno pure una spe- 
cie di acqua benedetta , e che pretendono 
essere ‘un potente. rimedio. per tutte le 
malattie ; e siccome quest acqua non co- 
sta nulla ad essi, ne mandano agli am- 
malati, i quali per, riconoscenza non 
tralasciano di presentar loro qualche bot- 
tiglia. di ottimo. vino. Hanno grandissima 
fede nella: sua virtù e le attribuiscono 
tutte le guarigioni che opera la natura. 

ACQUA CHE FAVELLA. Fontana. della 
Calabria citeriore presso le rovine dell’an- 
tica Sibari, Questo nome vien forse dal- 
l'oracolo che usciida questa fontana, ‘e 
predisse la distruzione di Sibari. — Stef 
di Bizanz: i 

AcqQuariLes Dit, dei subalterni che 
presiedevano alle acque. 

Ackaca ; figliuolo di Giove Le idi 
Asterope, uno;delle figlie dell’ Oceano; 
diede il suo nome .alla,città di, Acraga 
in,Sicilia., ora Agrigento. 

ACRATO, genio del seguito di Bacco, 
Gli. Ateniesi ne. aveano, fatto una'divi- 
nità. — Paus: o fin 

ACRATOFO20 , portatore o. datore di 
vino.puro. Soprannome di Bacco, sotto 
il quale era principalmente onorato, se- 
condo. Zarrone,,.in Figalia,. città del- 
I’ Arcadia. — Riad, Acraton., vino puro 5 
fero zio porto. — Ant. Expl. t..3. 

I. ACRATOPOTE, bevitore, di vin puro, 
soprannome di Bacco. —, Ibid. ; 

2... Eroe, della Grecia., a cui ren- 
devansi,, secondo. U4tereo , gli onori di- 
vini in Muutchia, borgo dell’ Attica, — 
Rad. Potorn bevanda. (;... 

(I. ACREA, soprannome della Giunone 
di Argo che aveva.un.tempio. nella. cit- 
tadella .di ‘questa città. — Bad. C4kra ; 
sommità;,. altura...Non le si immolavano 
che delle capre. Venere aveva sotto. que- 
sto nome un tempio in.Olimpia,ed un’al- 
tro jin, Cipro.y nel quale. non potevano 
entrare; se non, le donne. Anche, Diana, 
Minerva! ;e la Fortuna. avevano: lo stesso 
soprannome ,.e:persla stessa ragione. — 
Strobl, Brivio ge bi: i 

2; —- Una delle tre nutrici di Giu- 
none » figliuola del fiume peetsrione , da 
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cui ebbe il nome il monte Acreo nella 
Argolide, situata ne’ contorni di Mi- 
cene, a' piè del quale: scorre il fiume 
Asterione. Su questa montagna, 0 nelle 
vicinanze , eravi un tempio celebre de- 
dicato a Giunone. — Paus. l. 2, c. 17. 

AcRrFEO) figlio di Apollo, da cui 
ebbe il nome la. città d’ Acrefia nella 
Beozia. — Strab. 

ACREO, soprannome, sotto il quale 
gli abitanti di Smirne onoravano Giove 
in un luogo elevato } presso il mare, 
ove avevangli eretto un tempio. Davasi 
pure un tal nome in generale ‘a tutti 
quei nomi che avevano templi nelle alte 
cittadelle o sui monti. i 

Acria, fondatore d’ Acria nella La- 
conia, uno dei pretendenti d° Ippodamia, 
che perdette la vita disputando il pre- 
mio della corsa con Enomao padre di 
questa principessa — Paus. 3, c. 21. 

ACRIBIA, soprannome di Giunone per- 
chè era onorata ad Acropoli , o nella 
fortezza di Corinto o piuttosto ad Acribia. 

AcrIsE, o AcRrISIO, re d’Argo , fi- 
gliuolo di Abante e di Ocalea, gemello 
di Preto. Questi due fratelli contrasta- 
vano fra loro anche prima di nascere, 
ed appena furono giunti ‘all’età virile 
si fecero guerra apertamente. Preto fu 
obbligato a ritirarsi presso Giobate, 0, 
secondo altri, presso Anfianate nella Li- 
cia. Acrisio divenne possessore del re- 
gno d’Argo, ma Preto ajutato da suo 
suocero attaccò di nuovo Acrisio, e si 
impadroni della. città di Tirinto' e di 
alcune altre. In questo frattempo Acrisio 
ebbe da Euridice, figlinola di Lacede- 
mone ; una figlia per nome Danae in- 
torno a cui l'oracolo gli presagi che il 
figlio ‘di lei lo avrebbe: ucciso. Per pre- 
venire ‘ questa sciagura chiuse Danae in 
vna torre di bronzo; ma Preto, secondo 
alcuni, e secondo altri Giove cambiato 
in pioggia d’oro, trovò la maniera di 
penetrarvi, cosicché Danae mise al 
mondo Perseo. Il padre la fece esporre 
al mare in una barca insieme al suo figli- 
uoletto. Approdò essa all’isola di Serife, 
una delle Cicladi, ‘ove fu ‘trovata da 
Dite, che ricevette presso di sè il fan- 
ciullo Perseo. Polidete re ‘dell’isola, ‘e 
fratello di Dite, avendo concepito ‘un a- 
more per Danae al quale ella non po- 
teva ‘corrispondere , fu trasformato ‘in 
sasso da Perseo che gli presentò la testa 
di Medusa. Perseo incompagnia di Danae 
e di Andromeda siva moglie volle ‘andare 
in Argo a veder illveechio.  Acrisioy il 
quale per timore c ì adempito non ‘ne 
fosse l’ oracolo ‘se ne fuggi nella -Pela- 
sgia. Perseo ve Jo'segui f-ed' intervenne 
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ai giuochi funebri celebrati in memoria 
del re di Larissa, nella quale occasione 
avendo gettato in aria un disco, questo 
cadde con. tanta forza sui piedi del di 
lui padre Acrisio che ne morì. — Ovid. 
Met. l. 3, fab. 6.— Apollod. l. 2, c. 5 
e 7. — Igin. fav. 63, 

Altri. danno alla moglie di Acrisio 
il nome di Aganippe, aggiungendo 
che Polidete sposò di fatti Danae, e che 
quando ‘Acrisio . venne presso di questi 
a cercarvi la. figlia, tentò ogni mezzo 
per rassicurarlo; al che Perseo riuscì giu- 
randogli che non gli avrebbe giammai 
tolta la vita. Nulla di meno avendo il 
vento ritenuto Acrisio presso. Polidete , 
questi in tale frattempo. morì. Perseo 
celebrò allora in onore di lui dei giuo- 
chi fimebri, nei quali il vento. spinse 
con tanta ‘violenza sulla testa di Acrisio 
un disco gettato in aria da Perseo, che 
Acrisio ne. mori, e così fu adempito 
oracolo. Pochi sono. coloro, i quali 
pretendono che Perseo abbia cambiato 
Acrisio in un sasso. — Igino f. 30. — 
Apol. 2, c. 2. — Paus. 2, c. 16. — 
Ved. DanaAr, Perseo, Preto. 

AcriIsrionEIDE, Danae ,. figliuola. di 
Acrisio. 

ACRISIONIADE, Perseo, nipote d’Acri- 
sio. — Met. 5. 

AGrRITA , soprannome d’ Apolline , 
dal vocabolo greco Akra ,. altura ,-per- 
chè il suo altare era fabbricato su dì 
un’altura di Sparta, 0v? era onorato sotto 
questo nome. Plin LL. 4, c. 5. 

AcroB» (Mit Pers.) , capo degli 
angioli sparsi nell’ universo; e che, se- 
condo i Ghebrì , veglia sulla loro icon- 
dotta. | pos 

* ACROCERAUNTA, 0 CERAUNIA, nome 
che i Greci ed i Latini danno alle, alte 
montagne che, separavano il mare Jonico 
dal mare Adriatico. — Rad. Acron, 
sommità ; altura, e. Keraurnos ,folgo- 
re. — Si dié un tal nome a. quelle 
montagne ; perchè erano spesso colpite 
dal fulmine. — Plin. l. 4,00. 1 
Strab. L 6. + Eneid. I. 3. 

AcrocHtaIsMo ; specie di, danza fe- 
stevole: e di lotta con le. sole mani. 
Quelli che» esercitavansi così. chiama» 
vansi A4crochiriste.,. e non facevano 
che:toccarsi con la punta delle dita. — 
Rad. Ufkros, atto, e.cheir, mnano., 

AcRroLITO, statua colossale che Mau» 
rolo fece porre ad Alicarnasso, in,cima 
al.:tempio. di Marte. — Rad., Akros 
alto, dithosy pietra. : 

‘I. ACRONE, giovine guerriero, di Co» 
rito nella Toscana, che venne in. soc+ 
corso di Enea contro. ‘Turno. Fu ucciso 
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da Mezenzio re dei Tirreni. —Eneid. l. 10. de’ tempi favolosi. — Cic. de Orat. 1. 2; 


2. — Re di Cenina, che Romolo uc-!c. 29. — Suida. 


cise per invadere il suo territorio, e di 
cui consacrò le spoglie a Giove Fere- 
trio. — Plut. in Romol. — Tit. Liv. l. 1. 


AcutEzza D' INGEGNO ( Iconol. ). I 
Greci. allegorizzavano questo soggetto 
con una Minerva che teneva un giavel- 


AcRronEO, (uno «dei competitori nei : lotto ‘su la testa di una sfinge. 


giuochi descritti. nell’ ottavo libro del- 
}° Odissea. 

AcropoLi,. città alta, cittadella dì 
Atene. fabbricata da Ceerope, partico- 
larmente consacrata a Minerva. A? tempi 
di Pausania vi si mostravano ancora 
dei germogli del suo ulivo , le impres- 
sioni del tridente di Nettuno sulla rupe, 
e gli avanzi dell’acqua che n'era uscita; 
essa vi aveva, oltre de’ templi in co- 
mune con Valcano e Nettuno, de’ templi 
particolari e delle statue, e vi rice- 
veva grandi onori sotto i nomi d’ Igia,, 
di Venere, della Vittoria. La lampada 
d’ oro, che ardeva dinanzi a° suoi al- 
tari, riempivasi d’ olio al principio del- 
l anno,.e non era bisogno di aggiunger- 
vene, benchè rimanesse accesa giorno 
e noite, perchè lo stoppino era fatto di 
lino di Carpasia, città dell’isola di Ci- 
pro , il solo, che il fuoco non consu- 
masse. La dea interessavasi particolar- 
mente alla conservazione dell’ulivo del- 
l’Acropoli., Erodoto narra che quest’al- 
bero essendo stato incenerito col tempio, 
rimise. in. meno di un giorno un germo- 
glio di due cubiti, dopo un sagrificio 
offerto a Minerva. 

AcroTERIA., Sono nelle medaglie , i 

segni di una vittoria navale, o l'emblema 
di una città marittima. Consistevano in 
un ornamento di nave curvato. 
ACTEJA , nome misterioso che gl’ ini- 
ziati. davano a Cerere. nelle feste di 
Eleusi, e che faceva allusione al dolore 
che aveva provato la dea pel rapimento 
di sua figlia Proserpina. —Rad. Achthos, 
dolore. 

ACTEQUEDIAMI (Mit. Ind.). Sono gli 
otto elefanti che, secondo gl’ Indiani, 
sostengono il mondo. 

*1. Acusinao , figlinolo di Diagora,, 
Rodio d’ origine e fratello di Damagete, 
riportò molti premj ne giuochi olimpici 
in Elide, Narrasi che la prima volta 
ch’ ei fu coronato pigliò suo padre su 
le proprie spalle e lo portò per Je strade 
d‘ Olimpia in mezzo ad. una, folla di 
Greci che spargevano de’ fiori sotto i 
suoi passi. Suo fratello Damagete ) suo 
padre Diagora, i suoi figli ed i suoi 
nipoti avevano ciascuno una slatua in 
FElide, presso il tempio di Giove Olim- 
pio. — Paus. l. 6, c. 7. 

*2. — È pure il nome di nno storico 
greco che aveva scritto la Genealogia 


Acutor ( Akuthor.) ( Mit. Scand.), 
uno degli epiteti di ‘lor o Thor, come 
pure As, Wingthor, Weor, Hanus, 
Hesus , Tonder. 

ApA ( dit. Sir.), nome di nna Dea 
de? Babilonesi , che corrispondeva alla 
Giunone de’ Greci. 

ADAR-AL-CABR, la pena del sepol- 
cro (Mit. Maom.) , il primo  purgato- 
rio de’ Maomettani , ove gli angioli neri 
Munchir e. Nechir tormentano i mal- 
vagi. — Bibl. Orient. de d’ Herbelot. 
— Yed. Anar, BARZACKH. 

ApacWiet (Hadakiel) (Mit. Arab.). 
È, secondo. gli Arabi; | Angelo che 
presiede al segno della Libra. 

Apban ( Mit. Sir.), re di Siria od 
Assiria ; dopo la sua morte fu onorato 
come un Dio dai Sirj, specialmente a 
Damasco . al dire di Giuseppe. Credesi 
che sia il Dagone de’Filistei. Questo nome 
fu nel seguito. comune ai re di Siria. 
Fed. ADARGATI. I Sirj gli davano pet 
moglie la Dea Adargiride , pigliando 
uno pel sole, e l'altra per la terra, 
e lo dipingevano col capo ornato di 
raggi, la punta de’ quali  dirigevasi da 
alto in basso, mentrechè quelli della 
Dea, erano rivolti di basso in alto, per 
mostrare che tutte le produzioni della 
terra sono dovute al sole. — I7acrob. 
Saturn. l. 1,0. 23.— Mit. di Banier, t. 1. 

Apacoo ( Mit. Sir: ), divinità frigio. 
Esichio dice che era ermafrodita. 
forse lo stesso che Ati. - 

Apamarn (Mit. Talm.), la penultima 
delle sette terre o mondi, ciascuno dei 
quali è l’ uno - sopra dell’ altro. Fa su 
questa terra che Adamo passò da prima 


la sua vita. Il suo commercio involon- 


tario con Lilit, mel 113 anno di sua 
età, la popolò di spiriti malefici. Fa 
solamente dopo la nascita di Set ch’egli 
giunse alla terra che noi abitiamo. 

ApamaNO , invincibile} ‘soprannome 
d’ Ercole e di Marte. — Rad. @ priv. 
e damaeit , domare. 

ADAMANTE, Trojano, figliuolo d’Asio, 
ucciso da Merione dinanzi Troja. — 
Iliad. lib. 13. 

ADAMANTEA ; ninfa nutrice di Giove 
in Creta. Essa sospese, dicesi, la culla 
del fanciullo. tra i rami di un albero, 
onde poter dire a Saturno che ‘non era 
né in cielo, né sulla terra, né nel 
mare; ed affinchè le sue grida non fos- 
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sero udite ; radunò i ragazzi del paese, 


ai quali diede delle aste e dei piccioli. 


scudi di rame, perchè facessero del cla- 
more intorno all’albero. Questi fanciulli 
furono chiamati Cureti o Coribantis Ella 
€ forse la stessa che Amaltea. — Igino 
f. 130 — Zed. CunetI, AMALTEA. 

ADAMANTILE , pianta d’Armenia edi 
Cappadocia alla quale attribuivasi la 
virul di spaurire i lioni. e di mitigare la 
loro ferocità — Plin. lib. 24 c. 17. 

Apamasto D’IracA, padre di Ache- 
menide. — Zueid. l. 3. 

Apamo, (Mit. Maon.). I Maomettani 
raccontano nel. seguente modo la' storia 
della formazione e della caduta d’Adamo. 
Dio volendo creare | uomo, disse a Ga- 
briele d° andare a pigliare un pagno di 
ciascuno dei sette diversi strati che com- 
pongono la terra. Gabriele parti incon- 
tanente, e venne a dichiarare alla Terra 
I ordine del Creatore. Essa ne fu spa- 
ventata , ‘e prego ‘il messaggiero celeste 
di esporre a Dio, per parte sua; che vi 
era da temere che la creatura ch’ei svo- 
leva. formare venisse “a ribellarsi un 

iorno contro il suo ‘autore; il che non 
mancherebbe di tirarle. addosso la ma- 
ledizione divina. Gabriele consenti di 
presentar a Dio questa. domanda ; ma 
essa non fu ascoltata, e Dio incaricò 
due altri angioli ; Michele ed Azraele , 
di eseguire Ja sua volontà. Ad esempio 
di Gabriele. essi si lasciarono muovere 
a compassione ,. € ritornarono al trono 
deli? Eterno per presentargli le querele 
della Terra. Allora Iddio affidò la com- 
missione al formidabile Azraele., il quale 
senza perder tempo a conversare colla 
terra, strappò dal suo seno î sette pugni 
di terra comandati, e li portò nell’ Ara- 
bia, ove dovevasi consumare la grand’ o- 

era della ‘creazione. Iddio ‘fa talmente 
soddisfatto della pronta severità del suo 
ministro, che glì diede inoltre la carica 
di separare le anime. dai corpi, ed è 
perciò ch’ egli é chiamato l’ angelo della 
morte, 

Intanto gli angioli avevano impastato 
questa terra, colla. quale Dio fece di 
propria. mano una forma che lasciò sec- 
care per qualche: tempo. Gli. angioli 
dilettavansi ad ammirare questa forma, 
Ebli o Lucifero non si contentò di mi- 
rarla , tha avendola  percossa sul ventre 
o sul petto, e vedendo che era vota, 
disse in sé stesso: Questa creatura, for- 
mata vota, avrà bisogno di riempirsi 
spesso, e sara per conseguenza soggetta 
a molte tentazioni. ‘Allora egli domandò 
agli altri angioli ciò che farebbero , se 
Dio volesse assoggettarli a quel nuovo 
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sovrano che voleva dare ‘alla. terra. 
Ognuno rispose che avrebbe obbedito. 
Ebli si mostrò dello stesso sentimento 5 
ma risolvette in sé di non farlo. For- 
mato che fu il corpo del primo nomo , 
Dio gli diede un’ anima intelligente , e 
lo vesti di abiti maravigliosi conformi 
alla nobiltà ed alla dignità del suo es- 
sere. Indi ordinò agli angioli di pro- 
strarsi dinanzi a lui, il che fecero, 
tranne Ebli, che per Ja sua disobbe- 
dienza fu scacciato dal Paradiso, sosti- 
tuendo al suo posto Adamo. Essendo 
stata fatta al padre degli uomini la 
proibizione di mangiare del fratto di 
un certo albero, Ebli si associò col 
pavone e col serpente, e fe’tanto co’suoi 
artificiosi discorsi, che Adamo disob- 
bedi. AI momento che i due sposi eb- 
bero mangiato il frutto vietato, caddero 
loro d’addosso gli abiti, e la vista della 
loro nudità li coprì di vergogna. Cor- 
sero tosto verso un fico, delte cui fo- 
glie si coprirono : ma ricevettero subito 
la sentenza che li precipitava dal para- 
diso e condannavali alla fatica ed alla 
morte. Adamo cadde sulla montagna 
di Serendib nell’ isola di Ceilan, ove 
vedesi ancora a’ nostri giorni la monta- 
gua chiamata: Picco d’ Adamo. Eva , 
separata da lui nella sua caduta, cadde 
presso il luogo ove fu dippoi fabbricata 
la città della Mecca. Ebli, che la se- 
guiva da vicino, giunse in pari tempo 
di lei in Arabia. Quanto al pavone ed 
al serpente, furono gettati, il primo 
nell’ Indostan , ed il secondo in Persia. 
Lo stato di miseria e di solitudine, in 
cui si trovò ridotto |’ infelice Adamo, 
gli fe? ben tosto riconoscere |’ enormità 
del suo fallo. Egli implorò la clemenza 
del suo creatore , ed allora Iddio fece 
discendere dal cielo una specie di pa- 
diglione, che fu posto nel luogo pve 
Abramo fabbricò poi il tempio della 
Mecca. Gabriele gli insegnò le cerimonie 
ch'egli doveva usare intorno a quel san- 
tuario per ottenere il. perdono del suo 
fallo, e lo condusse in seguito alla mon- 
tagna d’ Arafat, ove ritrovò Eva dopo 
ducento anni di separazione. 

Dio, dicono altre leggende turche, 
creò dapprima il corpo d’ Adamo, e lo 
pose come una bella statua nell’ Eden. 
La sua anima ch'egli aveva creata molti 
secoli prima, ebbe ordine di andare ad 
animare quella statua. Esaminata la di- 
mora che le era destinata l’anima espose 
a Dio quanto quella massa fragile e 
caduca fosse poco degna della dignità 
e della spiritualità del suo essere. Iddio 
non volendo usare la violenza , ordinò 
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al suo fedele ministro } Gabriele, di pi- 
gliare il suo zufolo , e di suonare un’a- 
ria o due presso il corpo di Adamo. 
Al suono di questo strumento, l’ anima 
parve che obbliasse tutti i suoi timori 3 
essa si commosse, si agitò : l’ angelo 
continuò , ed essa si mise a girare in 
cadenza intorno alla statua. Finalmente, 
in un momento di delirio, entrò nel 
corpo di Adamo pei piedi, che si mi- 
sero tosto in moto , e d’ allora non. le 
fu più permesso di abbandonare la ‘sua 
nuova abitazione senza un espresso Oor- 
dine dell’ Eterno. 

Mit. Rabbin. I Talmudisti contano le 
dodici ore del giorno in cui: Adamo fa 
creato, e non ne lasciano vota alcuna. 
Nella prim’ ora , Iddio raccolse la pol- 
vere , della quale doveva comporlo, e 
Adamo diventò un embrione ; nella se- 
conda, stette in piedi; nella quarta diede 
1 nomi agli animali $ la settima fu im- 
piegata nel matrimonio con Eva, che 
Dio condusse al suo sposo dopo averle 
inanellati i capelli. Nella decim’ ora, 
Adamo peccò : fu tosto giudicato , e a 
dodici ore provava già gli incomodi e 
ì sudori delle fatiche. Dio lo aveva fatto 
sì grande, che riempiva‘ il mondo; 0 
almeno toccava il cielo. Gli angioli ma- 
ravigliati ne mormorarono:, e dissero a 
Dio che eranvi due esseri supremi l’uno 
in cielo e laltro sulla terra. Iddio, 
avvertito del suo fallo, appoggiò la mano 
sul capo di Adamo, e lo ridusse ad una 
statura di mille. cubiti. Egli lo aveva 
fatto dapprima doppio, di maniera che 
bastò un colpo di asce per separare. i 
due corpi. Di qui si conchinse ch’ egli 
era ermafrodito. Adamo fu creato in uno 
stato di perfezione, imperocché se fosse 
venuto al mondo bambino avrebbe avuto 
bisogno di nutrice e di precettore. Era 
una creatura sottile, la materia del suo 
corpo era talmente delicata e fina, che 
egli approssimavasi alla natura degli 
angioli. Aveva la cognizione di Dio e 
degli oggetti spirituali, senza che ciò 
gli costasse altra cura che quella di pen- 
sarvi, e non ignorava nemmeno il nome 
di Dio, giacché Adamo avendo dato il 
nome a tutti gli animali, Dio. gli do- 
mandò: ed io come mi chiamo? Adamo 
rispose : Jehovah, cioè tu sei quello 
che è. Nel principio Adamo si abban- 
donò ad una orribile dissolutezza, rivol- 
gendosi a tutti gli oggetti della creazione 
senza poter soddisfare i suoi disordinati 
appetiti, finché si uni ad Eva. Altri di- 
cono che Eva era il frutto vietato, ch’ei 
non poteva toccare senza delitto; ma 
egli non seppe resistere alla tentazione 
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cagionata dalla straordiuaria bellezza di 
questa donna. Adamo fu talmente afflitto 
della morte di Abele, che stette cento 
trenta anni senza conoscere sua moglie, 
e fu allora ch'egli cominciò a dare dei 
figliuoli a sua immagine e rassomiglianza; 
la sua apostasia giunse a segno di far 
ritornare la pelle del suo prepuzio, per 
iscancellare l’immagine di Dio. Adamo 
si penti finalmente di avere rotta questa 
alleanza, maltrattò il suo corpo durante 
sette settimane nel fiume Gehon , e il 
suo, povero corpo fu talmente sacrificato 
che diventò forato come un crivello. 
Mitol. Pers. Dio, dicono i Persi, 
creò Adamo nel quarto cielo , molto 
tempo prima del mondo, e gli permise 
di mangiare, senza distinzione, di tutt’i 
frutti del paradiso. Egli lo avvertì sola- 
mente che se non mangiava che i soli 
frutti degli alberi, la digestione di questi 
leggieri alimenti sarebbe succeduta per- 
fettamente , purchè la parte più grossa 
pottesse evacuarsi pei pori; ma che gs’ ei 
mangiava del frumento, questo nutri- 
mento avrebbe formato nel sno stomaco 
una feccia la quale non avrebbe potuto 
dissiparsi per la stessa via, e che ve- 
nendo questa feccia ad imbrattare il pa- 
radiso , sarebbe causa della sua espul- 
sione. Eva, ad instigazione del Demo- 
nio, mangiò del frumento e ne fe man- 
giare a suo marito ; epperò ne ebbero 
entrambi lo stomaco. aggravato , il che 
aprì i1.loro occhi : allora Gabriele venne 
a porli fuori del paradiso, per timore 
che non bruttassero un luogo puro di 
sua natùra, e che doveva rimaner tale. 
Mitol. Affr. Secondo gli abitanti di 
Madagascar, Adamo, impastato da mani 
divine di un limo terrestre, e posto nel 
paradiso , non era. soggetto ad alcun 
bisogno corporale, e la proibizione che 
Dio.gli aveva fatta di bere e di man- 
giare di quant eravi nel paradiso sem- 
brava abbastanza, inutile. Nondimeno il 
Demonio non disperò di indurlo alla 
disobbedienza 3 egli andò a trovarlo , e 
gli domandò perchè non gustava quei 
deliziosi frutti che onoravano il suo sog- 
giorno, e quegli squisiti liquori che scor- 
revano come | acqua. Adamo resistette 
contro questo primo assalto; ma il De- 
monio che non. sì ritiene gammai, per 
vinto , non tardò a ritornare, e suppose 
che. Dio lo mandasse ad annunziare al 
primo uomo ch’ egli era padrone di 
mangiare e di bere tutto ciò che gli sa- 
rebbe piaciuto. Adamo, spinto da una 
segreta brama di fare ciò che gli era 
stato vietato, non aspettò tempo per ve- 
rificare la missione del Demonio, e be- 


" 
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vette e mangiò su la sua parola. Qual- 
che tempo dopo , Ja natura, aggravata 
da questo nuovo pasto, ebbe bisogno di 
sollevarsi; Adamo macchiò il luogo di- 
vino ch’ egli abitava. Il Demonio trion- 
fante si affrettò ad andar ad accusare 
presso Dio la vittima della ‘sua seda- 
zione, e Dio scacciò il delinquente dal 
paradiso. Qualche tempo dopo la sua 
disgrazia gli venne un tumore in una 
polpa di una gamba che si apri nel 
termine di sei nriesi, nscendone una fan- 
ciulia. Sorpreso Adamo da questo pro- 
digio, fe’ chiedere a Dio, da Gabriele, 
come doveva condursi verso questa nuova 
creatura , e gli fu risposto che ‘doveva 
allevarla , e quando fosse givinta all’ età 
nubile, maritarsi con lei. Adamo ob- 
bedi e diede il nome di Rahonna alla 
sua sposa: Abele e Caino furono i fratti 
di questo matrimonio. — D’ Erbelot, 
Bibl. Orient. — Ved. Apimo, ABELE, 
Eva. i 

Apaxo, nno de’ figliuoli dî Celo e di 
Ghe o la Terra. 

AnaR (Mitol. Rabb.), V ultimo mese 
dell’anno sacro degli Ebrei ed il sesto 
del loro anno civile. Siccome il loro 
anno era lunare, così era dopo questo 
mese che ponevano essi illoro mese in- 
tercalare, che chiamavano Z7e-adar. 

APARGATI, 0 ATERGATI (Mit. Sir.) , 
moglie di Adad, re di Siria, fu anno- 
verata fia le divinità, al pari di suo 
marito. Credesi che sia la Derceto dei 
Babilonesi, la Venere de’ Greci e che 
significhi pure la Terra. — Macrob. 

ADAVARA (Mit. Ind.) sacrificio che 
offrono gli Indiani di primavera. 

* ADDIGTI, nome che davano i Ro- 
mani a quelli che, non potendo pagare 
i loro debiti nel giorno prescritto, di- 


ventavano schiavi de’ loro éreditori, i, 


quali avevano il diritto di farli lavorare 
e di tenerli in prigione. La condizione 
di questi debitori era tanto più infelice, 
in quanto che i loro lavori‘ non entra- 
vano «a dednzicue del loro debito. Ma 
nell’ istante in cuni pagavano ricupera- 
vano la loro libertà, e rientravano in 
tutt i loro diritti, nel che differivano 
dagli altri. schiavi. Quest’ usanza darò 
fino all’anno 429 della fondazione di 
Roma, tempo in cui fu fatta uma legge 
la quale ordinava che le sostanze dei 
debitori avrebbero in avvenire. guarentito 
il denaro prestato } e che le persote sa- 
rebbero state fibere. — J. Rosin. Ant. 
Rom. lt, c. 20: 

Avpi-Pourovn (Mit Ind.) , festa che 
celebrano gl’ Indiani ne’ templi di Shiva, 
in onore della déa Paraidi. La menano 
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in processiohe sopra un carro: questa 
cerimonia si fa otto giorni prima ne’suoi 
templi, se qualcuno vuol farne la spesa. 

ADDIXIT, ADDIXERUNT; termini con- 
sacrati dagli auguri per esprimere che 
gli uccelli avevano predetto un prospero 
evento» 

ApÈ (Mit. Ind.), idolo de’ Baniani, 
che ha quattro braccia. — Purchas 
trova qualche affinità tra esso ed Adamo 
a cui i Rabbini hanno attribuito due 
Sessì., quattro braccia., e tutto il rima- 
nente doppio, perché, secondo essi, fu 
creato maschio e femmina. 

ADEFAGIA, Dea della golosità ; in la- 
tino, Zoracitas Rad. 4dem molto, e 
phagein, mangiare. I Siciliani le resero 
un culto religioso, e le avevano. innal- 
zato un tempio, nel quale la sua statua 
era collocata a canto di quella di Ce- 
rere. — Eliam. 1, c. 27. ng 

ADEFAGO, sopranome di Ercole. Egli 
sfidò un giorno un certo Lepréo figliuolo 
di Nettuno. a mangiare; trattavasi. di 
mangiar un bue intiero. Ciascheduno 
riuscì a mangiar il suo, ma Ercole ter- 
minò prima del suo antagonista e ri- 
portò quindi la vittoria. Siccome essi 
avevano bevùto in proporzione , termi- 
narono quindi col dirsi delle ingiurie , 
alle quali Ercole diede fine ammazzando 
il suo rivale. Questa prodezza acquistò 
al figlio d’ Alcmena il bel soprannome 
d’ insaziabile , di cui pare si facessero 
un onore gli eroi della favola. Ulisse , 
tuttoché. fosse saggio, sembra che lo 
abbia invidiato, e Omero gli dà un ca- 
rattere. di golosità di cui lo stesso Ate- 
neo mostrasi sorpreso. — ten, l. 10. 

ApELITI, nome che gli Spagnuoli 
danno a certi popoli i quali fanno pro- 
fessione . d’ indovinare per mezzo del 
volo o del canto degli uccelli ciò che 
dee accadere in bene od in male. Lorenzo 
Valla, nel racconto ch’ ei fa di questi 
popoli, -non ha obbliato che una sola 
cosa , cioè di provare la loro esistenza. 

ADEONA. — Zed. ABEONA. 

ApePs, grasso. Gli antichi credevano 
che tutto il grasso. delle vittime appar- 
tenesse agli dei, e perciò lo facevano 
abbruciare intieramente ,, dopo averne 
involto in una tela doppia le coscie, 
che consideravano come la parte più ri- 
guardevole della vittima, e mettevano 
sopra questa doppia tela dei pezzi di 
tutte le altre parti in segno di primizie. 

ADERAN (it. Pers.), nome sotto il 
quale i Persi onorano il fuoco sacro 
che mantengono nell’ Ateschdan, o San- 
tuarto del loro tempio. —, Anquetil du 
Perroni Voyage dux Indes. 


ADI 
| Aprs, o Ames, soprannome di Plu- 
tone; il Dio accigliato ed oscuro, se- 
condo gli uni, e l'invisibile, secondo gli 
altri. Alcuni autori lo fanno derivare dal 
vocabolo Aide , che, presso 1 Fenicj, 
significava peste, morte. Questi popoli; 

er allontanare i Greci dai lidi della 
Fran , ove facevano. un vantaggioso 
commercio , vi posero il trono d’Aide, 
o della Morte. Quelli che) come Ecateo 
di Mileto, cercarono un senso storico 
nelle favole, vogliono che Ades sia il 
nome del principe che pel primo intro- 
dusse Ja ‘dottrina delle pene dopo la 
morte , per contenere i suoi sudditi col 
timore di ‘un’altra vita, e coloro che 
non veggono_ nelle favole della Grecia 
senonchè |’ abuso delle parole del suo 
antico linguaggio , hanno preteso che 
Ades significava il sepolero. Ades, se- 
condo Bergier, non aveva per padre 
Cror0s, che significa egualmente tempo 
€ voto , e per madre Rea o la terra, 
se non perchè un sepolcro non è che 
un voto, un cavo sotterraneo. — /itol. 
di Banier t. 1. 

ApesIo, o Erprsro, nome di Plutone 
nel Lazio. Questa parola sembra derivata 
dal greco 4des, il sepolero. — Gudius. 
Inscript. p. 60. 

ADpETTO, nome di certi. Alchimisti, 
che pretendono di avere il segreto della 
trasmutazione de’ metalli, o la pietra fi- 
losotale. Pretendono che vi siano sem- 
pre_ undici Adetti , ai quali ne succe- 
donovdegli altri allorché piace ‘a qual- 
cuno della fraternità di morire o. tra- 
sportarsi in. qualche parte dove possa 
fare uso ‘del suo oro; giacchè in questo 
tristo mondo , dicon essi, non procura 
loro né pure una camicia. — Rad. Adep- 
lus, part. d’Adipiscor, acquistare. 

ADGISTE, nome, che hanno dato i mi- 
tologi ad un genio ermafrodito. i 

ADIANTE una delle cinquanta figlie 
di Danao, che uccise il suo sposo Dai- 
frone. — Apollod. cap. 11. 

ADJIARIARI ( Mit:'Ind.)y ministri di 
Wisnou. 

ApIcO, ingiusto, soprannome sotto il 
quale era adorata ‘Venere nella Libia. 

Apipr ( Mitol. Ind.), figliuolo di 
Daca ; e moglie di Kasiapa ;. figlio»di 
Maritsehi , o la luce:Ne? libri sacri è 
chiamata madre degli Dei, perchè ha 
dodici figli, i cui»'nomi furono dati ai 
mesi indiani. e, 

ADIMANTE , re de’ Fliasi, popolo del 
Peloponneso , priucipe  empio ; fa fal- 


minato da Giove perchè:rifiutava di of-, 


frire sacrificj agli dei , reputandosi. su- 
periore ad essi, — Ovid. ia Ibin. 
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Anissecnen: ( 2itol. Ind. ), serpente 
a mille teste, che sostiene 1’ universo, 
nomi di Seja 
e di Sexen. î 

Aprra , una delle Danaidi, sposa di 
Menalca jerch ella uocise nella. prima 
notte. — V/pollod. 1. 

ADITIA. ( Aditya ), 0 ADIDINANA 
( Mit. Ind.) figliuolo. d’ Adidi, e, di 
Kasiapa , presiedono ai dodici mesi in- 
diani, e. sembrano. dinotare le diverse 
situazioni del sole nel suo corso zodia- 
cale. 

ApiTIPuGIA ( Mitol. Ind.), sacrificio, 
antichissimo col quale gli Indiani ristrin. 
gono i legami dell’ ospitalità. Consiste 
nel. porre l’immagine di una divinità 
egualmente rispettata: da .ambe le parti 
contraenti, nell’ anticortile della casa. Le 
si offrono preghiere e fiori: in seguito 
si lavano colà i piedi, con acqua tepida; 
all’ ospite che si. ha ricevuto. — Ba- 
ghavadam, 1. 9g. i 

ApiTo ( Adytum ), santuario, luogo 
il più ritirato de’ templi antichi,’ ove 
erano ammessi i soli sacerdoti. — Rad. 
a priv.; e dyo, penetrare. 

ADMA, nome di una ninfa. 

ADMERA , nome di una ninfa. 

I. ADMETE , figliuola di Euristeo, 
inspirò a suo padre I’ ordine ch’ei diede 
ad Ercole di recarle la cintura della re 
gina delle Amazzoni , Ippolita, perché 
quella famosa cintura aveva tentato Ad- 
mete. Fuggitiva d’Argo, ella. approdò 
a Samo, e credendosi debitrice a Giu- 
none del felice esito della sua fuga , si 
consacrò al servizio del tempio di qae- 
sta dea. Irritati igli Argivi,  promisero 
una considerevole somma a de’ corsari 
tirreni,. se potevano rapire dal tempio 
di Samo la statua di. Giunone,, con .la 
speranza cli far subire ad  Admete la 
pena di questo furto. Questi corsari. ra- 
pirono la statua, la portarono su la Joro 
nave, e remigarono con tutte le loro 
forze; main. vano, perché Ja loro nave 
se ne stava immobile. Convinti che. era 
quella una punizione divina , trasporta- 
rono a ‘terra la statua.e s) allontanarono» 
Allo spuntar del giorno, Admete..s’ ac- 
corse che mancava la statua ene avvisò 
è Sami, 1 quali, dopo averla cercata 
dappertutto; la trovarono finalmente sul 
lido del mare; e siccome credevano. che 
Giunoneiavesse voluto fuggirsene da sé.in 


| Garia; per timore che ella; non fuggisse 


nuovamente la legarono con de’ rami 
d’albero. Admeto, venne, in. seguito. a 
slegare; la statua, espiò il, delitto dei 
Sami. e. ripose Giunone a, suo.luogo. 
Dopo questo avvenimento, i. Samii pre-, 
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sero l’uso di trasportare tutti gli anni 
la statua di Giunone al lido del mare 
ove legavanla come la prima volta, e 
celebravano una festa che chiamavano 
T'enea y perchè avevano circondato di 
rami d'albero quella statua per legarla. 
— Ateneo l. 2. — Apollod. l. 2, c. 23. 

Corsini ed'altri antiqaar} hanno spie- 
gato un basso rilievo, risa da 
una lunga inscrizione ‘che rappresenta 
? espiazione di Ercole fatta da Admeto, 

2. — Una delle Ocenaidi. — Zsiod. 
Teog. v. 350. 

3. — Figlinola d’An'idamante, sposa 
d’Aristeo. 

1. APMETO } figlinolo di Ferete re di 
vna provincia della Tessaglia di ‘cui Fere 
era la capitale , era fratello di Licurgo 
e parente di Giasone. Fu uno degli Ar- 
gonauti ed uno de’principi greci unitisi 
per la caccia del cinghiale Caledonio. 
— Apollo, discacciato dall’Olimpo da 
Giove , fu costretto di porsi. al servizio 
di questo principe, per curarne le gregge. 
— Admeto , volendo sposare Alceste, 
fisliuola di pelia, non potè ottenerla se 
non col patto di andare a casa di Pelia 
sopra un carro tirato da un lione e da 
un cinghiale. Apolline , grato ai buoni 
uffizj di Admeto, divenne la divinità tn- 
telare della sua casa, e gl’ insegnò l'arte 
di aggiogare insieme ‘così feroci animali, 
sicchè Pelia fu allora obbligato a dargli 
Alceste. Ma quando entrò con lei nella 
stanza nuziale vì trovò un gran numero 
di enormi dragoni, mandativi da Diana, 
perché egli l’aveva obbliata nel sacrifi- 
zio da lui offerto ‘a tutti gli altri dei. 
Apolline placò la sorella, cosicchè Ad- 
meto visse contento in appresso con. la 
sua sposa. Altri. narrano diversamente 
questo maritaggio. — Dicono che quando 
Alceste e le due sorelle di Jei ; ingan- 
nate da Medea, ebbero ucciso: il }oro 
padre Pelia, ella si rifuggi presso Ad- 
meto ‘sio parente, per salvarsi. dalla 
vendetta ‘del fratello Acasto, ma quando 
questi ebbe assediato Admeto in Fera, 
e se ne fu ‘impadronito j minacciò di 
farlo morire se non gli dava nelle mani 
Alceste , ‘e che sentendo questa il peri- 
colo ‘ed il rifiuto ‘del ‘marito, diedesi 
spontaneamente ‘in potere del fratello e 
fece riporre in libertà \Admeto. Temeva 


questi di tutto per la infelice sua sposa) 


quando ‘passando pe’ ‘di lui ‘stati Ercole 
coi cavalli di Diomede; domandò il mo> 
tivo della’ sua ‘tristezza’, ‘é informatone 


assali Acasto e'restitui Alceste ad (Ad. | 


meto. — In qualunque: modo peròiei la 
ottenesse ne fu*teneramente amato, 1m- 
perocchè venendo Admeto assalito da 
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una malattia. mortale ,. Apollo. ingannò 
Je Parche e lo sottrasse a’ loro colpi, a 
condizione però che un’altra vittima si 
offrisse. per }ui. Alceste fu la sola che 
ebbela generosità di sacriBcarsi per esso, 
ma Admeto ne fu talmente afflitto, che 
Proserpina, commossa dal suo dolore, 
volle rendergli. la sposa. Plutone .vi si 
oppose, ed Ercole discese all’ inferno e 
ne la trasse per forza. — Jgino f. 50, 
SI e 243. — Apollod. 1; c. 8.6 9. — 


Paus. 5, c. 17. — dDletam. L 7. — 
Vedi Arcrste, Acasto. 
2. — Figlia di Ponto e di Talassa 4 


da stessa forse che Admete figlinola del- 


P Oceano. — 7. ADMETE 2. 

ApoD ( Mitol. Sir.). È lo stesso che 
Adad. — Zedi Apap. 

ApoLescENza femminile ( Zeonol). 
Giovane fanciulla, di viso ridente ; co- 
lorito vivo e lineamenti delicati , coro- 
nata di fiori ed avente in. mano - una 
ghirlanda , emblema della. passaggiera 
felicità. di questa età brillante. La sua 
veste di color cangiante vindica la volu- 
bilità ‘de’ diversi affetti. dai quindici ai 
venti anni. Il pavone è indizio dell’ am- 
bizione propria di questa età. 

Aporrscenza maschile (Zcon.). Gio- 
vane garzone riccamente vestito, coro- 
nato di fiori, che s° appoggia ad un? 
arpa e tiene uno specchio. Il suo piede 
è appoggiato sopra un ‘orologio da sab- 
bia,, simbolo, del. poco conto che fa 
l’Adolescenza del tempo. 

ADONIE,, soprannome di Venere , da 
Adone. 

I. ADONE, secondo alcuni era figliuolo 
di Ciniro re di Cipro e. di Metarne, 
secondo altri di Fenice e di Alfesibea; 
secondo altri ancora di Foante re d’As- 
siria e di Mirra. Ma l'opinione più 
generale è che Mirra, figliuola di Ci- 
niro e di Cencreide  s’innamorasse del 
proprio genitore per ‘effetto della, ven- 
detta di Venere ‘irritata dall’ essersi sua 
madre vantata più bella di lei. Mirra 
non sapendo resistere ad un tale amore, 
né volendo pur darne sospetto, prese la 
risoluzione. di uccidersi. Sovraggiunta 
essendo la sua nutrice ed avendo, final- 
mente, saputo il motivo della sua dispe- 
razione, si adoprò in' maniera da farla 
secretamente trovare ;con Ciniro, facen- 
dola. passare. per una donna straniera. 
Ma il principe desideroso di conoscerla 
avendo fatto portare dei lumi, vide in 
leî con orrore.la propria figlia e fu sul 
punto di ucciderla. Obbligata a fuggire 
lo, sdegno paterno , ella-si ritirò nella 
Siria, ove gli dei la cangiarono nell’al- 
bero che porta la îmirra, il che per altro 
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non le impedì, di. mettere al mondo 
Adone, poiché 1’ albero 8° aprì da sé 
per lasciar uscire il fanciullo. Secondo 
alcuni Mirra fu soccorsa da Lucina, 
secondo altri un cinghiale fece un’aper- 
tura nell’albero, e secondo altri ancora 
Cinira y pieno di collerae desioso di 
vendetta, malgrado la. metamorfosi della 
figliuola avvenuta sotto i suoi occhi, 
colpi con la spada l'albero e vi fece 
un’ apertura, dalla quale venne fuori A- 
done. Le Ninfe de’ dintorni lo ricevet- 
tero e lo nutrirono nelle grotte dell’ Ara- 
bia. Divenuto grande andò a Biblo in 
Fenicia, ove fu veduto da Venere, la 
quale preferendo, dice Ovidio, la con- 
quista di Adone a quella degli dei me- 
desimi , abbandonò il soggiorno di Ci- 
tera, d’ Amatanta e di Pafo, per seguirlo 
nelle foreste del monte Libano ov egli 
andava cacciando. Marte, geloso della 
preferenza data da Venere al giovin 
principe, si cangiò in cinghiale ,, o si 
servì , per vendicarsi, del soccorso di 
Diana, la quale suscitò un enorme cin- 
gliale e lo irritò lanciandogli il suo 
giavellotto. Il cinghiale, furioso, s° av- 
ventò sopra Adone e lo sbranò. Venere 
accorse, ma troppo tardi, in ajuto del 
suo favorito: nascose il suo corpo sorto 
delle lattughe, e lo cangiò in ane- 
mone. — Zion, Idyll, in mort. Adon. 
— Apollod. l. 3, c. 27. — Ovid. Met. 
r DL 3(fA0.10,,,JLy IZ 14613: — 


Igin. fav. 58, 164, 249, 271 e.273. 


— Plut. in Parall. c. 22. — Paus. I. 
9, c. 16. — Servius, in Ecl. 8, v. 37; 
c Io, v. I6b. 

È detto da Euripide che Diana ven- 
dicò sul favorito di Venere, la morte 
d’ Ippolito, della quale Venere era stata 
causa. Adone, disceso all’inferno, seppe 
inspirare ancora dei teneri sentimenti ; 
vi fu amato da Proserpina , ed allorchè 
Venere ebbe ottenuto da Giove ch’ ei 
tornasse in vita, la. sposa di Plutone 
rifiutò di restitairlo alla luce. Il padre 
degli dei non volendo disgustare alcuna 
delle due dee , le rimise al giudizio 
della musa Calliope, la quale terminò 
la contesa ordinando che Adone starebbe 
alternativamente coll’ una e. coli’ altra 
dea. Tosto furono deputate all’ inferno 
Je ore per ricondarre Adone a Venere. 
Questa mancò presto alla convenzione , 
il che cagionò una gran contesa tra le 
due dee. Finalmente Giove vi pose fine, 
ordinando che Adone sarebbe libero per 
quattro . mesi dell’ anno, che ne passe- 
rebbe quattro con Venere, ed il rima- 
nente con Proserpina. 


Il mitologo Furnuto racconta alti-- 
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mente la sua ‘storia. Zedi Aîmone, 
Adone , rifuggitosi. in Egitto con suo 
padre Ammone, si dedicò, intieramente 
alla civilizzazione degli Egizj, insegnò 
loro 1’ agricoltura , e diede molte savie 
leggi concernenti le proprietà. Essendo 
passato nella Siria, fu ferito nell’angui- 
naja da un cinghiale, nella foresta del 
monte Libano ovegli andava cacciando. 


Astarte od Isi, sua sposa, che lo amava 


affettuosamente , fa talmente. commossa 
dall’ idea che la suna ferita fosse morta- 
le ,-che il popolo lo credette morto, e 
I’ Egitto e la Fenicia lo piansero.-Ma 
egli rinvenne, ed, allora il lutto diè 
luogo ai trasporti dell’allegrezza. Se- 
condo lo stesso autore. Adone fu uc- 
ciso in una battaglia, e sua moglie lo 
fe’ porre nel numero degli dei. Alcuni 
autori riferiscono che fu Apollo che 
uccise Adone, per vendicare suo figlio 
Jrimanto ,, accecato da Venere, perchè 
l’ aveva sorpresa nel bagno nell’ istante 
in cui ella usciva dalle braccia del suo 
caro Adone. Nartansi di Ercole due 
particolarità affatto opposte intorno lo 
stesso Adone, la prima, ch'egli fu in-, 
vaghito della sua bellezza, e che Ve- 
nere per gelosia insegnò al centauro 
Nesso il mezzo di vendicarla; la seconda, 
che questo eroe ,vedenda uscire da un 
tempio di una città della Macedonia 
una gran moltitudine di gente, vi entrò 
per venerarne il dio; ma conoscendo 


che era Adone, lo schecni: 


Molti autori antichi hanno cansiderato 
Adane come il Sole, e gliene hanno 


{dati tutti gli attributi (Nat. Com. £. 3, 


cap. 16.). Eila è una identità su la 
quale le dotte ricerche di Dupuis non 
ci lasciano più alcun dubbio, Durante i 
segni dell’estate egli è con Venere, cioè 
con la terra che noi abitiamo; ma du- 
rante il rimanente dell’anno è lontano 
da noi. E ucciso da un cinghiale, cioè 
dall’ inverno , allorchè i suoi raggi non 
hanno più forza di scacciare il freddo , 
nemico d’ Adone e di Veuere , o della 
bellezza e della fecondità. — Apollod. 
3.3 C+114.%— Daus. 2, c. 20. 

* Adone aveva un tempio insieme con 
Venere in Amatunta di Cipro; un altro 
suo particolare in Argo ; e nel tempio 
di Giove Conservatore aveva una cap- 
pelletta, nella quale piangeanlo a quando 
a quando le donne. — Ammiano. Mars 
cell. l. 22, c. 9. — Macrob. Sat. L. 1, 
c.21.— Plut. in Nicia. — Lucian. de 
Dea Syria. — Selden de Diis Syr. l. 2, 

* Il Caro , chiedendo al Zasaeri un 
qualche lavoro di sua mano, lo iavita a 
roppresentate la favola di Adone, imi- 
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tando la descrizione di Zeocrito, e suo nome all'uso frequente che facevasi 


Così sì esprime : « Farei l’'Adone abbra- 
e’ ciato da Venere con quello alfetto che 
« si veggono morire le cose più care ; 
posto sopra una veste di porpora, 
con una ferita nella coscia, con certe 
righe di sangue per la persona , con 
gli arnesi di cacciatore per terra ; € 
( se non pigliasse troppo luogo ) con 
qualche bel cane. E lascerei le Ninfe, 
le Parche e le Grazie, che egli ( T'eo- 
crito ) fa che lo piangono , e quegli 
Amori che gli ministrano intorno, la- 
vandolo , e facendogli ombra con le 
ali. Accomodando solamente quegli 
altri Amori di lontano che tirano il 
porco fuor della selva, de’ quali uno 
il batte con l’arco, l’altro lo punge 
con uno strale, e "l terzo lo strascica 
con una corda per condurlo a Ve - 
nere. Ed accennerei, se si potesse , 
che del sangue nascono le rose, e 
delle lagrime i papaveri ...... oltre 
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senza il quale le figure non hanno 
spirito ». — Lett. famil. v. 3. 
Bione , poeta buccolico, ha fatto un 
bell” Idilio su la morte di Adone, tra- 
dotto in italiano dal professore Pagnini 
di Parma. L’Italia ha il celebrato poema 
del cav. Marini intitolato PAdone, che 
è vasto ed ingegnosissimo, benchè senta 
Je colpe dello stile di questo autore. 

In una pittura antica copiata da Ra- 
fael Mengs, e incisa da Volpato, è figu- 
rato il bell’Adone ferito alla coscia, che 
spira tra le braccia di Venere. ( Z'uv. 
1V. is I. ) 

2, — Fiume presso Biblo in Fenicia, 
nel quale fu lavata la piaga d’Adone; e 
siccome l’acqua di questo fiume in una 
certa stagione dell’anno diventava rossa 
a motivo della sabbia del monte Libano 
che il vento vi trasportava, quindi si 
credette che tale cangiamento provenisse 
dal sangue di Adone, ed anzi fu stabi- 
lita tale stagione per la celebrazione 
delle sue feste. 

ADONEO ( Mit. Sir. ), soprannome co- 
muve a molte divinità, a Siove, a Bacco, 
a Plutone. Gli Arabi adoravano il Sole 
sutto questo nome, e gli offrivano ogni 
di incenso e profumi. Vien anche con- 
fuso con l'idolo di Baal, di Baalsemen, 
o Bel. — Auson. 

1. ADONIA , divinità pagana che pre- 
siedeva al viaggi. 

Soprannome di Venere, da 


R 


2. — 
Adone. 

Apon1Co, verso composto di due piedi, 
il primo de’ quali à un dattilo ,' ed il 
secondo uno spondeo o trocheo. Dee il 


alla vaghezza ci vorrei dell’ affetto , 


di questa sorte di versi nelle lamenta- 
zioni o feste Iugubri che celebravansi 
in onore di Adone. 

ApoNIE ( Mit. Sir. ), feste che cele- 
bravansi in onore di Adone, il cui culto 
ebbe principio nella Fenicia e si sparse 
in Egitto, in Assiria, in Giudea, in 
Persia, in Cipro, e finalmente nella 
Grecia. Queste feste duravano otto giorni, 
In Alessandria, Ja regina o la più di- 
stinta fra le cittadine, portava in giro la 
statua d’ Adone, accompagnata da cit- 
tadine del primo ordine, ‘che portavano 
ceste piene di focacce, vasi di profumi, 
fiori, rami d’ alberi ed ogni sorta di 
frutti. Questa processione terminava con 
altre donne , che portavano de? preziosi 
tappeti, sovra i quali erano due letti 
ricamati d’oro e d’ argento , l’uno per 
Venere e l’ altro per Adone. Vi si ve- 
deva la statua del giovin principe tinta 
di un pallore mortale, che non ne alte- 
rava però la bellezza. Questa proces- 
sione camminava in questa guisa al suono 
delle trombe e d’ogni sorta di strumenti 
musicali: « A Biblo, dice Luciano che 
ne era stato testimonio, tutta la città, 
nel giorno stabilito per la' solennità , 
vestiva a lutto, e cominciava a dare 
pubblici segni di afflizione. Non udi- 
vansi per ogni parte che gemiti. Le 
donne, che erano le ministre di que- 
sto culto, correvano per le strade a 
‘testa rasa, percuotendosi il petto. 
I? empia superstizione forzava quelle 
che ricusavano di pigliar parte nelle 
cerimonia, a prostituirsi per un giorna 
inteto, per far servire al culto del 
nuovo dio il denaro che guadagnavano 
in si infame commercio. Nell’ ultimo 
giorno della festa il lutto cangiavasi 
in gioja, ed ognuno celebrava la ri- 
surrezione -di Adone. Allora gli Egizj 
esponevano sul mare un paniere di 
vimini che, spinto da un favorevol 
vento, approdava da sé stesso a’ lidi 
della Fenicia, ove le donne di Biblo, 
che attendevanlo con impazienza , lo 
portavano nella città ; ei era allora 
che la pubblica afflizione dava luogo 
« ad una gioja universale » San Cirillo 
soggiunge che questa picciola nave por- 
tava delle lettere con le quali gli Egizj 
confortavano i Fenicj a rallegrarsi, per- 
chè erasi ritrovato il dio che si piangeva. 
Secondo Meursio, la festa del lutto e 
quella della risurrezione, celebravansi ‘a 
sei mesi di distanza VP una dall’altra, 
per allusione ai sei mesi che Adone 
doveva passare ora con Venere ed ora 
con Proserpina. 
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In Atene, ponevansi in molte parti 
della città delle immagini di un giovi- 
netto morto nel fiore dell’età : le donne 
vestite a lutto recavansi a prendere que- 
ste immagini per celebrarne i funerali , 
piangendo e cantando degl’inni funebri. 
Questi giorni di lutto erano reputati in- 
felici. Si pigliò come sinistro augurio la 
partenza della flotta di. Nicia, che fe’ 
vela nel tempo di queste feste per andar 
ad attaccare la Sicilia, e l’ entrata del- 
l’imperatore Giuliano in Antiochia. 

Fra le altre cerimonie è degna di os- 
servazione la segpente : Portavasi un 
vaso pieno di terra, nel quale era semi- 
nato del grano e vi erano posti fiori 
erbe, frutti, arboscelli e lattughe: questo 
vaso chiamavasi I giardino di Adone, 
e terminata la cerimonia gettavasi nel 
mare od in qualche fontana. Era una 
specie di offerta fatta ad Adone e chia. 
mavasi Cathedra. — Plut. in Nic. — 
Amm. Marcell. l. 22, c. 9. — Selden, 
de Diis Syriir. ll. 2, c.11. — Meurs. 
Grac. Feriata — Vedi SaLamBo, 

I. ADORAZIONE , l’azione di rendere 
gli onori divini. Questa parola è com- 
posta di ad, a o verso, od os, oris, 
la bocca, e significa letteralmente , av- 
costare la mano alla bocca, manum ad 
es admovere , cioè baciare la mano; 
il che, in Oriente, è una delle più 
grandi dimostrazioni di rispetto e di som- 
missione. I Romani praticavano questa 
adorazione ne’ sacrificj ;, ed in altre so- 
lennità , nel passare dinanzi a’ templi, 
agli altari, ai boschi sacri, ece., nel 
vedere le statue, le immagini e tutt’i 
monumenti ne’quali credevasi che risie- 
desse la divinità. La cerimonia dell’ado- 
razione consisteva nell’ applicazione della 
mano destra alle labbra , col police al- 
zato, ed inchinando la testa da sini- 
stra a destra. Questa maniera di ‘baciare 
chiamavasi : Osculum labratum ; giac- 
chè per l’ordinario si soleva farsi scru- 
polo di toccare le immagini degli dei 
con labbra profane, e tutt'al più si 
soleva permettersi di baciar loro i piedi 
o le ginocchia. Per adorare Ercole o 
Saturno , si scopriva la testa; il che 
soleva darsi al culto del primo i nomi 
di /nstitutum peregrinum, e Ritus 
grecanicus , come scostandosi dall’uso 
romano di sagrificare e di adorare con 
la testa velata e la veste alzata fino alle 
orecchie, per impedire che la cerintonia 
non fosse interrotta da oggetti sinistri. 
L’ adorazione ebraica si praticava pro- 
strandosi, chinando la testa e metten- 
dosi in ginocchio. I cristiani adottarono 
_il metodo greco, quello cioè di adorare 
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a testa scoperta. L’ attitudine ordinaria 
de’ primi cristiani era il porsi ginoc- 
chioni j ma ne? di di domenica stavano 
in piedi, rivolti all’Oriente, punto verso 
il quale dirigevano le loro preghiere. 
L’ adorazione introdotta da Ciro presso 
i Persi, consisteva nell’ inginocchiarsi 
e prostrarsi col volto a’ piedi del prin- 
cipe, battendo la terra con la fronte e 
baciandola. Quest è 1’ omaggio che Co- 
none l’ ateniese ed il filosofo Callistene 
ricusarono di prestare l'uno ad Artaserse 
e l’altro ad Alessandro il grande, come 
atto empio ed illegittimo. L’ adorazione 
riguardo agl’ imperatori romani e greci 
facevasi inginocchiandosi a piè del prin- 
cipe , toccando la sua veste di porpora, 
di cui ritiravasi la mano per avvicinarla 
alla bocca. — Mem. des Inscript. t. 1, 
pet. ; 

2. — ( Zconol.) È caratterizzata con 
una donna prostrata, che ha la mano 
destra sul petto e che tiene un. incen- 
sorio nella sinistra. I pittori cristiani la 
dinotano pure con degli angioli prostrati 
dinanzi ad un triangolo luminoso. 

1. ADOREA, divinità che credesi es- 
sere la stessa che la Vittoria. 

2. — Chiamavansi pure con tal nome 
certe feste nelle quali offrivansi agli dei 
delle focacce salate, così dette dalla 
parola Ador, frumento; e che sole- 
vansi celebrare per sempre all’ occa- 
sione di qualche vittoria. — Ant. expl. 
t. 2. — Oraz. Od. 4, lib. IV. 

ADORETE, terzo re di Damasco , se- 
condo Giustino , l. 36 , c. 3, ebbe per 
successore Abramo. 

ADOSCHT, nome di una pietra alta un 
mezzo piede, sulla quale avvi l’Atesch- 
dan , ossia vaso che contiene il fuoco 
sacro nel tempio de’Parsi. — Anquetil 
du Perron, Voyage aux Indes. 

ApozioneE ( Zeonol.). È espressa su 
le medaglie romane con due figure to- 
gate che si congiungono le mani destre, 
simbolo dell’ unione di due famiglie , o 
semplicemente con due mani l’una nel- 
l'altra, con una iscrizione che indica 
quello che adotta e quello ch'è adottato. 
Qualche volta un principe dà il globo a 
quello che adotta. 

ADOPORINA, APORRINA O ASPORINA, 
soprannome dato a Minerva, altri dicono , 
a Cibele, da un tempio ch’ella aveva 
sopra un monte dirupato, presso Perga- 
mo, che credesi lo stesso che il monte 
Ida. Era anche detta MonTANA, il che 
veniva poi ad essere lo stesso. 

ADRAMELECH , ed ANAMELECH ( Mit. 
Sir.) divinità degli abitanti di Sefar- 
vaim y che occupavano il paese di Sa- 
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rharia, dopo che ‘gl’ Israeliti furono tra- 
sportati al di là dell'Eufrate in esilio. 
1 rabbini pretendono che il primo fosse 
figurato sotto la .forma di un mulo. Gli 
Assirj facevano abbruciare dei bambini 
su loro altari, o li facevano passare 
attraverso il fuoco. Adramelech significa 
Re magnifico; ed Anamelech Re umano 
e buono. Erano forse il sole e la.luna, 
o pure due antichi re del paese. Il dotto 
Hyde pretende che Adramelech signi- 
fichi Re delle gregge, e suppone che 
queste due divinità fossero adorate come 
protettrici del grosso bestiame. Altri pi- 
gliano Adramelech per Giunone, perchè 
questa dea era dipinta sotto forma di 
pavone, uccello ad essa consacrato. 
Ma questa opinione ha poca verosimi- 
glianza, perchè gli Assir} diedero i loro 
dei alle popolazioni occidentali , lungo 
tempo prima che adottassero gli dei greci 
e romani. — Myth. de Banier, t. 3. 

ADRAMO 0 ADRANO, dio particolare 
alla Sicilia , secondo Plutarco; la città 
di Adrame, che portava il nome di lui, 
gli era specialmente consacrata. Alcuni 
Jo facevano padre de’ fratelli Palichi , 
contro l opinione di Eschilo, che li 
dice figlinoli di Giove, e credesi che il 
suo culto siccome pure quello de’ suoi 
figliuoli , fosse portato in quest'isola da 
colonie sirie. o fenicie, che vennero a 
‘stabilirvisi. Altri lo confondono con An- 
dromelech. Più di cento cani consacrati 
a questa, divinità accarezzavano. quelli 
che avvicinavansi al suo tempio, e di 
notte servivano di scorta agli ubbriachi, 
ma sbranavano senza compassione i 
malvagi. — Diod. Sic. L 4. — Plut. 

ApRrAs, nome che i Persiani, dice 
Kirchero, danno all’Osiride degli Egizj. 

* ADRASTA, figliuola dell’ Oceano ; 
chiamata più giustamente A4drastica. 

ADRASTE, — Zedi ANpATE. 

1. ADRASTEA, figliuola di Melisso re 
di Creta. Ad essa e ad Ida sua sorella 
fu affidata la prima infanzia di Giove. 
Ella diede il suo nome alla città d’ A- 
drastea nella Troade, — /gino f. 182. 
— Ant, expl. t..1. 

2: — 0 ADRASTIA, figlinola di Giove 
e della Necessità, era, secondo P/lu- 
tarco, la sola Furia ministra della ven- 
detta degli dei. Il suo nome significa 
una divinità sempre in azione, o della 
quale niuno può evitarne i colpi. — Rad. 
Aeidran, agire sempre; o pure, 4@ 
priv, e dran, fuggire. Gli Egizj po- 
nevano Adrastea al disopra della luna , 
da dove ella esaminava il mondo intiero, 
senza che alcun colpevole le sfuggisse. 
Epperciò la dipingevano con una ruota, 
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per dinotare ch’ ella girava dappertutto 
per osservare ciò che accadeva, Adra- 
stea , secondo altri, non è se non che 
un soprannome di Nemesi, ed. il suo 
nome deriva da Adrasto che le innalzò 
un altare, perché vendicasse la. morte 
d’ Egialeo suo figlinolo. Diogene vuole 
finalmente che questo nome sia Il primo 
sotto il quale Nemesi è stata cono- 
sciata, allorché, non essendo ancora che 
una semplice Ninfa, Giove non le aveva 
per anco fidato la moltitadine d’ impie- 
ghi de’ quali fu in. seguito incaricata. 
La sua immagine era alata: la si vedeva 
in Atene, scolpita da Fidia, avente su 
la testa una corona ornata di picciole 
figure di cervi e di vittorie, ed in mano 
un ramo di frassino. Si poneva pure 
nelle sne manì un timone. Ella aveva 
una statua nel Campidoglio. — Mem. 
dell’Ac. des Inscr. t. 5. 

2 e 3. — Una ninfa, e l’altra se- 
guace d’ Elena. — Odiss. L. 4. 

ADRASTIA , specie di. giuochi Piz], 
institàiti da Adrasto re d’ Argo , a di- 
cione, in onore di Apollo. I famosi giuo- 
chi Pizj celebravansi a Delfo. | 

1. ApRasto, figliuolo di Merope Per- 
cosio , fabbricò nella Troade dla città 
d’ Adrastea, ove innalzò un tempio alla 
Fortuna, che ebbe in seguito un ora- 
colo d’ Apolline. * Il genitore di lui, 
che era famoso indovino, non voleva 
che andasse alla guerra di Troja, ma 
egli non lo ascoltò, e andatovi vi perì 
per mano di Patroclo. — Zliad. L. 2. 

2. — Figliuolo di Talao e. di Euri- 
nome, 0 piuttosto di Lisimaca , era re 
d’ Argo e di Sicione. Fu obbligato di 
salvarsi in Sicione presso Polibio, suo 
avo paterno, per fuggire le persecuzioni 
di Anfiarao, marito di sua sorella , che 
gli aveva usurpato i suoi stati. Essendo 
andato a consultare l’ oracolo d’ Apollo 
snl destino delle sne due figlinole, gli 
fu risposto che si sarebbero maritate una 
con un cinghiale, l’altra con un lione. 
Qualche tempo dopo giunsero alla corte 
di Adrasto Polinice e Tideo, l'uno co- 
perto di una pelle di lione, facendosi 
un onore come T'ebano, di vestire alla 
foggia di Ercole; l’altro vestito di una 
pelle di cinghiale in memoria di quello 
che aveva ucciso Meleagro. Adrasto cre- 
dette di trovare il vero significato del- 
Oracolo, e diede le sue figlinole, Ar- 
gia a Polinice e Deifila a Tideo. Poli- 
nice era. stato scacciato dal trono di 
Tebe, in Beozia , da suo fratello Eteo- 
cle; suo snocero allesti un armata per 
ristabilirvelo. Questa guerra fu chiamata 
impresa de’ sette Prodi, perchè i 
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capi erano sette principi, cioé : Poli- 
nice , Tideo, Anfiarao, Capaneo, Par- 
tenopeo Ippomedonte ed Adrasto. Aven- 
do Anfiarao predetto ‘che quest’ ultimo 
sarebbe stato lì’ unico che avrebbe rive- 
dato la sua patria; tutti gli altri incari- 
carono anticipatamente il re d’Argo dei 
presenti che mandavano alle loro fami- 
gu come non dovessero più rivederle, 

ifatti perirono tutti dinanzi Tebe, e ne 
faggi il solo Adrasto, mercé della rapi- 
dità del sno cavallo Arione, ch’ era di 
origine divina. Egli inspirò a’ suoi fi- 
gliuoli la vendetta dalla quale era ani- 
mato , e formò una nuova armata co- 
mandata da sette giovani principi i quali 
farono chiamati Epigoni, cioè che so- 
pravvissero a’ loro padri. Essi vinsero 
ì Tebani ; ma questa vittoria costò il 
sangue d° Egialeo , figlinolo di Adrasto. 
1? infelice padre ne morì di dolore, 


dopo avere ricondotto la sua armata vit- 


toriosa a Megara. — Fu onorato come 
un eroe; gli fu pure innalzato un tem- 
D e degli altari a Sicione, e si cele- 
)yrò ogni anno una festa in suo onore. 
Durante il sno regno Sicione diventò 
famosa pei giuochi Pizj ch’ egli vw in- 
stitui. Alcuni scrittori hanno detto che 


Sicione era il suo regno ereditario, e 


ch’ egli dovette la corona d’ Argo a’suoi 


‘talenti ed alle sue cognizioni. Gli Ar- 


givi vennero a pregarlo di governarli e 
di civilizzarli. — £schil. Septem ante 
Thebas. — Eurip. in supplic. — Phi- 
lostr. l. 2, c. 29. — Apollod. l. 3, 
c..10, II e I12.— Jgino f. 68, 69e ro. 
— Stut. Theb. l. 4 e 5. — Erod. L. 5, 
c. 67. — Z. Epriconr. 

* Pretendesi che il cavallo di Adra- 
sto chiamato Arione, sia lo stesso che 
nacque da Nettuno e da Cerere , allor- 
chè queste divinità si unirono sotto la 
formà, l’ uno di un cavallo, l’altra di 
una giumenta. — Paus. 2..8, c. 25. — 
Apollot. l. 2, c. 13. — 7. PoLINICE, 
ARIONE. > 

3. — Nipote di Mida, re di Frigia, 
viveva ancora 600. anni avanti G. C. 
Avendo ucciso per inavvertenza suo fra- 
tello, andò a cercarsi un asilo alla corte 
di Creso re .di Lidia. Creso lo. accolse 
e, purificatolo del suo omicidio, lo 
colmò di benefizj e lo incaricò di ve- 
gliare alla conservazione di suo figlio 
Ati. Adrasto accolse con gioja quest’oc- 
casione di dimostrare la sua riconoscenza 
al proprio benefattore; ma quest’impiego 
gli divenne funesto. Nella famosa caccia 
del cinghiale che dava il guasto ai campi 
de'Misj, avendo Adrasto lanciato il suo 
giavellotto, falli il mostro; e uccise con 
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flo stesso colpo Ati. Allora, detestando 
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la vita , sì dié, morte da sè medesimo 
sul sepolero del giovane Lidio. — £ro- 
doti rter 35: 

. — Re di Frigia, che viveva aî 
tempi della guerra di Troja, e del quale 
Omero: ha fatto. menzione. Antimaco 
dice che fu desso che innalzò un altare 
ad Adrastea; su le spoude del fiume 
Esepo. 

5. — Re de’ Danni, neciso da Tele- 
maco in punizione della sua perfidia. 

6. — Figliuolo d'Ercole, che si preci- 
pitò nel fuoco con sno fratello Ipponoo. 

7. — Ucciso dinanzi Troja da Dio- 
mede. i 

8. — Trojano, fatto prigioniero. da 
Menelao, che voleva rendergli la libertà 
pel riscatto da lui offertogli;. ma, so- 
praggiunto ivi Agamennone |’ uccise. 

go. — Finalmente un altro Adrasto,, 
figliuolo di Polinice che aveva una sta- 
tua in Argo. 

ADREMONE, padre di 'Toante. — Odis- 
sca, l. 14. 

ADRENAM, 0 ANDERNAM, 0 ANDER- 
NAVEDAM ( Mitol: Ind. ). Uno dei quat- 
tro Vedam, o libri sacri degl’ Indiani. 
Si suddivideva. in quattro parti., e trat- 
tava della. magia, e tra le altre della 
maniera di servirsi delle armi, sia con 
mezzi naturali, sia per mezzo di incan- 
tesimi. I Bramini dicono che è perduto. 

Aprro, dio che presiedeva alla matu- 
rità de* grani. 

ApRESTA ;, schiava d’ Elena, dopo il 
ritorno di questa principessa a Sparta. 
— Odiss. l. 4. 

ADRIANALI, giuochi stabiliti da An- 
tonino a Pozzuolo, in onore di Adriano, 
suo padre adottivo. Gli fece fabbricare 
un magnifico tempio , ove stabili. un 
flamine del nome di Adriano, con un 
collegio di sacerdoti destinati al servizio 
del nuovo dio. Adriano però non aveva 
aspettato fin qui per avere, gli onori di- 
vini, ma;se gli aveva attribuiti in vita 
sua. Dopo avere innalzato in Atene un 
superbo tempio. in onore di Giove Olim- 
pio, vi consacrò un altare ed una statua 
a sé stesso. In breve, questo tempio, 
che aveva un mezzo miglio di circuito, 
fu pieno delle sue’ immagini, perchè 
ciascuna città greca si fece un dovere di 
mandarvene. Gli Ateniesi, sempre più 
adulatori degli altri popoli della Grecia, 
gli eressero un colosso che posero die- 
tro il tempio. A misura ch’ ei passava 
per le città dell’ Asia, moltiplicava i 
suoi templi. Gli Adrianali erano di due 
sorta, gli uni annui e gli altri quin- 
quennali. sh 
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Ja fine de' suoi giorni da gagliarda idro- 

isia, e disperando di poter guarire vo- 
feva uccidersi. Una donna, come scrisse 
Sparziano, gli venne a dire essere stata 
avvisata in un sogno di fargli sapere 
che dovend’ egli guarire, si guardasse 
bene di non uccidersi, e che non avendo 
essa eseguito con prontezza ciò le era 
stato comandato nella visione, era di- 
venuta cieca, e che aveva ricevuto. un 
secondo ordine di venirgli a riferire. le 
cose stesse, con promessa di farle ricu- 
perare la vista se avesse baciato le  gi- 
nocchia dell’imperatore. Di fatti, avendo 
data esecuzione al comando, e lavatisi 
gli occhi con acqua lustrale, riaquistò 
la perduta vista. — Ecco un'altro pro- 
digio riferito dallo stesso storico. — Un 
momo nato cieco venne dalle ultime con- 
trade della Pannonia e dimandò di poter 
toccare Adriano che aveva la febbre: 
ciò fatto il cieco vide, e Adriano guarì 
dalla febbre. Dopo la sna morte, Anto- 
nino ottenne dal senato la sua Apoteosi 
gli fe’ edificare un magnifico tempio a 
Pozzuolo ; e vi stabili, come più sopra 
vedemmo, i giuochi chiamati Adrianali, 
con' un Flamine del suo nome, capo di 
un collegio di sacerdoti destinati al ser- 
vigio del nuovo dio. 

* Nel Museo Pio Clementino vedesi 
un bassorilievo rappresentante l’ impera- 
tore Adriano seduto su di un trono, e 
appoggiato sopra un suppedano, come 

iove 3 tenente nella destra la patera , 
lo scettro nella sinistra. La figura che 
sostiene il velo che le copre il capo, 
che porta un vaso, è Ebe, che sta per 
versare l’ambrosia ad Adriano deificato 
o Minerva Pacifica, che vuole compiere 
la sna deificazione, versandogli questo 
liquore divino. La figura minore yestita 
di pallio sulle ignude membra rappre- 
senterà quel Greco il quale ha dedicato 
ad Adriano o per adulazione, o per 
gratitudine, questo monumento., .dove 
come Nume, e in compagnia di numi 
lo ha considerato. — Z. Tav. V. fig. 1. 

Tra le pietre scolpite inedite. pubbli- 
cate dal A7i/lin vedesene una rappresen- 
tante Adriano su l’Aquila che: lo. porta 
nell’ Olimpo ; una Vittoria gli presenta 
una corona. — Zedi Tav. V. fig. 2. 

ADRIANEr, templi che Adriano faceva 
innalzare a sé stesso. 

Apres ( Mit. Rabb.), nome che i 
rabbini danno al Thot degli Egizj, al 
Taut de’ Fenicj, all’Ermete de’ Greci, 
al Thoor degli Alessandrini, al Teutate 
dei Galli coc. — Zedi EpRrIs ExocH, 
IDRIS. 


. 
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* ADRIANO; imperatore. Sorpreso su f 
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ApscrietITII Dir. — Zedi Der su- 
BALTERNI» 

ApsiDELTA, tavola presso della quale 
i Flamini erano seduti nel tempo dei 
loro, sacrificj. 

* ADUAR o Axuar, I Cicli e le Ri- 
voluzioni degli anni, secondo le quali 
gli Astrologi Arabi regolano le azioni e 
gli accidenti della vita degli uomini. 
Dicono che ciascuno degli Aduar con- 
tiene 360 anni solari, e che ciascun 
Akuar è composto di 120 ‘anni lunari 
Tutto consiste nel trovare le combina- 
zioni e le relazioni degli uni cogli al» 
tri. — D’ Herbelot, Bibl. Orient. 

ADULAZIONE (/conol.). È una donna 
elegantemente vestita, che suona il flauto. 
Tia per attributo delle Api a causa della 
dolcezza del loro mele, e del veleno dei 
loro pungiglioni ; ed un soffietto, per- 
ché ella spegne il lume della ragione, 
ed accende il fuoco delle passioni, — 
Per far conoscere che le sue lodi sono 
ingannevoli, si ha avviluppato in vna 
rete, simbolo delle insidie, l’ altare del- 
l Amicizia , sul quale ardono de’ pro- 
fumi. La favola della Volpe e del Corvo, 
rappresentata sopra una delle facce del 
l’altare, caratterizza pienamente l’_Adu- 
lazione. ; 

Vien pure rappresentata sotto le forme 
di una donna vestita drammaticamente , 
che suona il flauto, ha presso di se uno 
sciame d’ api che svolazzano intorno ad 
un tronco d’ albero , ed ha a’ suoi piedi 
un cervo. Si suole anche vestirla con 
una veste cangiante, ponendole in una 
mano dei lacci per pigliare uccelli, e 
nell’ altra un soffietto, e a’ suoi piedi 
un camaleonte. 

* L’ Ariosto dice che Astolfo nel 
mondo della luna 


Vede in ghirlande ascosi lacci e chiedey 
Ed ode che son tutte adulazioni. 


* ADULTA, soprannome di Giunone ; 
sotto il quale ‘Temeno figliuolo di Pela- 
sgo, che si credeva averla ne’ suoi primi 
anni allevata, costrusse per lei un tem- 
pio particolare a Stinfalo nell’ Arcadia. 
— Zedi ApuLro. 

ApuLTERIO, ( Zconol. )j} un giovine 
pingue , in abito negletto e voluttuoso, 
mollemente coricato su de’ cuscini. Ha 
per attributi una lampreda accoppiata 
con un serpente, ed un anello conju- 
gale spezzato. 

ADULTA , soprannome di Giove, così 
invocato , al pari di Giunone, da quelli 
che si maritavano, per ottener la loro 
protezione contro i pericoli ai quali è 
esposta la vita de’ fanciulli fino all’età 
adulta, = * Vedremo a. suo luogo, che 
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Giove e Giunone erano presso gli anti- 
chi il simbolo dell’aria: ed è noto quanto 
questa contribuisca alla sanità ed invi- 
gorimento de’ fanciulli. 

Apverram ( Iit. Ind.), setta di fi- 
losofi indiani che pensano che Dio è il 
solo essere esistente, e che il mondo è 
chimerico. — Zedi Durrram. 

E. Si cerchino nella lettera E i 
momi che inlatino scrivonsi con questo 
dittongo ; tranne i seguenti. 

AEDE, una delle tre prime Muse che 
nel principio erano sole riconosciute. — 
Nhad. Acidein, cantare. — Zedi Me- 
LETE e MNEME. 

-EpEs Sacrz4 , luoghi destinati al 
culto di qualche Dio, ma non consa- 
crati dagli Auguri, in che differivano 
dai templi propriamente detti. 

4EpicuLus , Dio che presiedeva agli 
edificj. — Plaut. 

ZEDITIMI, 0 AEDITUI, tesorieri. dei 
templi. Erano depositarj dei vasi sacri, 
dei coltelli, delle asce, e generalmente 
di tutto ciò che serviva a satrifici ed 


alla pompa delle feste. Qualche volta. 


erano chiamati Zdiles. 

Arpon. — Zedi Enon. 

AEGER ( Mitol. Scandin.), dio del- 
I Oceano , la cui sposa chiamasi Rana. 
Ebbe da questa nove figlinole che non 


si abbandonano giammai, e portano dei 


veli bianchi e dei cappelli bianchi. 

* AFIGENETE, che rinasce continua- 
mente ; soprannome di Apollo, consi- 
derato come il sole. — Etim. aei, sem- 
pre; gignesthai , nascere. — Noél, 
. Dict. Etym. i 

AELLA, la prima amazzone colla quale 
pugnò Ercole allorchè volle rapire la 
cintura d’ Ippolita. 

I. AELLO , una delle Arpie, figliuola 
di Taumante e di Elettra. — Met. 13. — 
Esiodo Teog. 

2.— Uno de’ cani di Atteone. ( Jet. 3.) 
— had. Aella, vento impetuoso. 

I. AELLOPO , una delle Arpie. Inse- 
guita da Zete e Calai, ella si annegò 
nel Tigri, fiume del Peloponneso, al 
quale la sua morte fe’ dare il nome di 
Harpis. Aicuni autori la chiamano Ni- 
cotoe. E°, a quanto sembra; la stessa che 
Aello. 

2. — Soprannome d’Iride, cioè , dal 
piè rapido come l’oragano. 

Aen-EL-Ginum. — Zedi AAIN-EL- 
Grxum. 

AEREA, nome che si dà a Giunone, 
perchè la si prendeva per l’aria. — Ans. 
expl. t. 1. 

AFRIANTE, re di Cipro, fondò a Pafo 
Un tempio in onore di Venere Pafia 
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Era il‘più antico de’ tre templi pe’ quali 
gli abitanti di Cipro domandarono al 
senato di Roma il diritto d’asilo nel 775. 
— Tac. Ann. 3; c. 62 Hist. 2, €. 3. 

AEROMANZIA , arte d’ indovinare col 
mezzo dei fenomeni dell’ atmosfere. Ve 
ne sono di diverse qualità : quella. che 
deriva dalla osservazione delle meteore, 
come i tuoni, i lampi, ecc. , un’ altra 
che proviene dall’apparizione degli spet- 
tri che si è creduto vedere nell’aria ; ed 
una #erza che si riferisce all’ aspetto fa- 
vorevole o contrario de’ pianeti. 

EBRUMNA , l’ Inquietudine , seguita 
dall’Afflizione e dal Dolore, era  figli- 
uola della Notte , che la concepì senza 
aver avuto commercio con alcun altro 
dio. — Myth. de Banicr. t. 1. 

ruscaroRES Magno Matris, nome 
dato .a’ sacerdoti di Cibele, perchè men- 
dicavano per le strade, e correvano con 
un campanello alla mano. 

sar, Dio in lingua etrusca. Narra 
Svetonio che avendo un fulmine portato 
via Ja lettera C della parola Cesar scol- 
pita su d’una pietra in forma di car- 
toccio, che serviva di base ad una sta- 
tua di Augusto , furono consultati su di 
ciò gli Auguri, 1 quali risposero che es- 
sendo stata cancellata la lettera. nume- 
rale C, che significa cento ) ciò dino- 
tava che Augusto non aveva più che 
cento giorni da vivere, dopo i quali sa- 
rebbe stato posto nel numero degli dei, 
perchè 4ESAR, cioè le sillabe che il 
fulmine non aveva cancellato significa 
vano dio in lingua etrusca. 

AETIA , poema nel quale Callimaco 
tratta de’ sacrificj; e. del modo di of- 
frirli. — Rad. Aitein, chiedere, sup- 
plicare. 

AeTLIO 0 ELIO, figlinolo di Eolo, 
marito di Calice e padre d’ Endimione , 
fu soprannominato Giove. La Grecia gli 
innalzò dei monumenti eroici, 

Arton. — Zedi Eron. 

AraciTE ( Mit. Sir.), soprannome di - 
Venere. Questa Dea avea un tempio ed 
un oracolo in Fenicia, in un luogo 
detto Afaca ; tra Biblo ed. Eliopoli, 
presso il quale eravi un Jago simile ad 
una cisterna. Quelli che andavano a con- 
sultare. 1’ oracolo vi gettavano i loro 
doni » se la dea gradiva l’ offerta questa 
andava a fondo, se ella la rifiutava ga- 
leggiava sopra l’acqua, foss? anche stata 
oro od argento. Zozimo , che parla di 
quest’ oracolo, dice ‘che fu consultato 
dagli abitanti di Palmira allerché si ri- 
bellarono contro l’imperatore Aureliano; 
che nell’anno che precedette la loro rovi, 
na, le offerte andarono a fondo, ma che 
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nell’anno susseguente galleggiarono sopra 
l’acqua. — In certi tempi vedevasi intorno 
al lago un fuoco in forma di’ globo o 
di fiaccola. — Questo tempio fu distrutto 
da Costantino come una scuola di dis- 
solutezza. 

AraAR 0 AFER, figliuolo d’ Ercole e 
di Melita , figlia del fiume Egeo, la 
quale diede il suo nome all’ isola. ed 
alla città di Malta. Altri danno a questo 
figlio di Melita il nome d’Illo. 

I. ArARFO, figliuolo di Caletore, uno 
dei Greci, che furono uccisi da Enea 
sotto le mura di 'Troja. — JIliad. 9. 

2. — 0 ANFAREO, figlinolo di Perie- 
rete e di Gorgofone re di Messenia, ove 
fabbricò la città di Arene, così chia- 
mata dal noine di Arene, figliuola. di 
Ebalo e di lui sorella uterina al pari 
di Leucippe. I suoi figliuoli furono Ida 
e Linceo, chiamati da Ovidio Apharcia 
proles. — Paus. L. 3, c. 1. 

3. — Centauro che nella pugna avve- 
nuta alle nozze di Piritoo, per vendicare 
su di Ini la morte del suo compagno 
Ditti , stava per islanciare sopra questo 
eroe nn immenso masso di rupe, allorchè 
Teseo gli spezzò colla sua mazza il 
braecio. — Ovid. Met. lib. 12. 

AFARETE, rapì Marpessa figlinola di 
Enomao , della quale era invaghito. 

ArFA , divinità adorata dagli Egineti 
e dai Cretesi. Pizdaro ha fatto un’ ode 
in onore di questa dea , che aveva un 
tempio nell’ isola di Creta. Credesi che 
non sia che un soprannome di Diana. — 
Paus. l. 2, c. 36 — V. Barromarte. 

ArepaC ( Hafedah ) (Mit. Arub.), 
idolo degli Aditi, tribù araba che abi- 
tava il paese d’Adramuth nell’Jemen, 
e che fu distrutta al tempo del profeta 
Houd , cioè , del patriarca Eber. Si in- 
vocava quest’ idolo per ottenere un felice 
viaggio. 

AFEO , 0 AFNEO , 0 AFNIO, sopran- 
nome di Marte. 

AFERGAN, AFRIN ( Jlit. Pers. ), pre- 
ghiere o ringraziamenti che i Gentù in- 
dirizzano a’ loro dei, accompagnate di 
lodi e benedizioni. L’ Ized ( genio ) in- 
vocato dicesi che faccia allora degli au- 
gurj per colui che prega , ed il Mobed 
( sacerdote ) li pronuncia in suo nome. 
L” afrin dice ordinariamente dopo |’ a- 
fergan , e con le stesse cerimonie. 

AFESA, montagna del Peloponeso , 
da dove Perseo fe’ prova per innalzarsi 
verso il cielo, — T'eb. 3. 

ArFesit, od AFFTERII, nome dato a 
Castorre e Polluce i quali credevasi che 
presiedessero alle barriere dalle quali si 
partiva ne’ giuochi pubblici, o perché 
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avevano un tempio nel circuito da dove 
partivano quelli che contendevano il pre- 
mio della corsa. 

ArESsIO , soprannome sotto il quale 
Giove aveva un tempio sulla sommità di 
un monte che dominava la strada di 
Scirone. Durante una straordinaria sic- 
cità, Eaco, dopo avere sagrificato a 
Giove Pallenio in Egina, fece portare 
una parte della vittima in vetta al inonte, 
e la gettò nel mare, per calmare la col- 
lera del Dio. Cessò incontanente la sic- 
cità y in memoria di che vi fu fabbri- 
cato questo tempio di Giove. — lad. 
Aphiemi, gertare. 

* AFESSAH ( Mit. Maom.) figliuola 
del Califo Omar, e sposa di Maometto, 
che sopravvisse a suo, marito. Abubekre, 
successore di Maometto, pose nelle sue 
mani come deposito l’ originale dell’A1- 
corano , e non in quelle di Aischah, 
altra moglie di Maometto, perchè era 
sua propria figlia. — D’Herbelot. Bibl. 
Orient. i 

AFETE; nome dato al luogo ove si 
imbarcarono gli Argonauti. —. Rad. 
Aphiemi, partireo — Apollod. — É- 
rod. 7, c. 196. * Altri dicono che così 
sì chiamasse sulle rive di ‘Tessaglia nel 
golfo di Magnesia quel. luogo in cui 
Ercole fu abbandonato dagli Argonauti, 
che vi si erano fermati a prendere acqua, 
e che questo nome significhi /uogo del- 
l'abbandono. — Millin. 

AretERII. — Zedi Ares. 

AFETORE, soprannome d’ Apolline , 
preso da’ suoi Oracoli, di Delfo, e. dal 
sacerdote che li pubblicava. 

AFFABILITAÀ ( Iconol. ) Cochin la 
rappresenta come una donna giovine, 
perché ‘la gioventù è più franca, coro- 
nata di fiori, coperta il capo diun velo 
chiarissimo , e che tiene in mano delle 
rose ed una ghirlanda di fiori. 

Arranno ( Zconol.), Si rappresenta 
una figura il cui aspetto agitato indica 


le cure alle quali) è. in preda. La sua 


testa è circondata di spine, essa è mi- 
nacciata da un orrido serpente , ed un 
avoltojo le rode il cuore. 

ArFascinaMEnTo. Le donne more 
che abitano nel deserto di Zara, in Af- 
frica , s° immaginano che sienvi. delle. 
persone. il cui semplice sguardo nuoce 
a’ loro fanciulli, cagiona loro la morte 
o qualche pericolosa malattia. Quest’idea 
superstiziosa , famigliare agli antichi Ro- 
mani , trovasi ancora in Europa presso 
i moderni. 

* AFFETTAZIONE ( Zconol.) Giovine 
abbigliata con istudio, di viso languido 
e delicato, Stia avanti ad uno specchio 
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in atto .di vagheggiarsi, è mostri. di 
consigliarsi con esso negli atteggiamenti 
della bocca, nel girar degli occhi e 
nel muovere de’ passi. Abb:a nella de- 
stra mano un narciso, nella sinistra una 
maschera , a’ piedi una scimmia. — Ce- 
sure Ripa. 7 

AFFEZIONE ( Zconol.) È una donna 
attempata, con ali, vestita di color 
verde. Ella tiene sulla mano una, lu- 
certa: e Ripa pone a’ suvì. piedi una 
gallina. 

AFFLIZIONE ( Zconol.) La pittura e 
la poesia ci rappresentano 1’ Afflizione 
sempre seduta, perché mal si sostiene 
sopra 1 suoi piedi vacillanti. Tiene la 
testa piegata, e le sue braccia riposano 
appena su le sue ginocchia mal ferme. 
Il dolore che le rode il cuore è espresso 
in ciascuna parte del suo volto. La sua 


fronte è ristretta, le sue gote sono ca- 


scanti, e le sopracciglia abbassate, Un 
umore sovrabbondante oscura i suoi oc- 
chi e si diffonde in lagrime. ch' ella 
sparge. — Zedi Dotone. 

Arruica ( Zconol. ) ,, una delle quat- 
tro parti del mondo, Gli antichi la rap- 
presentavano sotto la figura di una donna, 
e sotto quella di uno scorpione. In una 

antica medaglia dell’imperatore Adriano, 

ha sul capo la testa di un elefante. /edi 
lav. IV. fig. 2. — * In un’altra me- 
daglia di Seuimo Severo | Affrica è in 
piedi, vestita di stola, porta delle spi- 
ghe nel lembo del suo mantello sg ea 

suol piedi vi é un lione. — /7. Tav. IV. 
Sig: 3. — Sopra molt'altre medaglie 

tiene nella destra uno scorpione e nella 

sinistra un corno dell’ abbondanza : ai 

suoi piedi vedesi una. cesta piena di 

fiori e di frutti. Il cavallo e la palma 
. erano 1 simboli di quella parte dell’ A f- 

frica vicina a Cartagine. Una rappresen 
lazione meno conosciuta , che trovasi 
sopra una medaglia della regina Cri- 
stina, è quella di Atlante vestito all’ af- 
fricana e coperto della pelle di una te- 
sta d’elefante con la proboscide e le 
zaoune , che contempla i segni del Zo- 
diaco , per indicare che questo re, in- 
ventore dell’ astronomia, ha regnato in 

Affrica. ? modecni approfittando di tutte 

queste idee, hanno disegnato | Affrica 

sotto le sembianze di una donna bruna, 
quasi nuda, che ha i capelli ricciuti, 
una testa di elefante per cimiero, una 

collana di corallo, un corno pieno di 

spighe in una mano, uno scorpione 

nell’ altra, od un dente di elefante, € 
seguita da un leone e da molti serpenti. 

Le Brun l’ha dipinta sotto l'aspetto di 

una donna mora fiuo alla cintura , se- 
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duta sopra un elefante; ella è all’ ombra 
di un ombrello che s’ innalza al dissopra 
della sua testa. I suoi capelli sono neri, 
corti ed  increspati; le pendono dalle 
orecchie due grosse perle, e le sue brac- 
cia sono ornate di riechi braccialetti. 

* L’ illustre pittore Appiani effigiò 
’ Affrica sotto l’immagine di una donna 
giovane, di color bruno e di forme svelte 
e bene sviluppate: ha il capo lievemente, 
e ‘solo nella parte più verticale coperto 
di un leggierissimo velo; le sue labbra 
sono alquanto gonfie e prominenti, ed 
angolare e acuto n'é il profilo del volto, 
giusta la comune forma degli Affricani 
seltentrionali: ‘\giace semignuda e sdrajata 
su di un tappeto, a cui serve quasi di 
guanciale un fascio di spiche, ed è in 
atto di contemplare il. cielo, col quale 
atteggiamento volle forse il pittore addi- 
tarci che nell’ Affrica ebbe principio la 
Astronomia. Un leone le sta vicino con 
la testa sollevata. In tale guisa l’egregio 
pittore si è allontanato in parte dal co- 
mune uso di effigiare I’ Affrica, e ne 
ha ad un tempo ben rappresentato il ca- 
rattere. (Ad oggetto però di riempiere la 
composizione, e di renderla vie più ana- 
loga allo scopo nostro abbiamo aggiunte 
alcune antichità tratte da? monumenti e- 
giziani. — Ferrario, Costume Ant. € 
Mod. 

AFFRICANA , soprannome di Cerere , 
onorata principalmente in Affrica dalle 
donne che facevanle il voto di una per- 

etua vedovanza. * Cerere era la Dea 


delle biade ; la fertilità di queste onel- 
PAffrica e. nella Sicilia ne accreditava 
il culto in quelle regioni. 

ArFRICO, libeccio, uno de’ princ1- 
pali venti. Dipingevasi convali veariche 


di nebbie, E - chiamato. da: Virgilio 
creber procellis , che ecciia sovente le 
procelle. 

1. AFIDA , figliuolo di Arcade, re di 
Arcadia, e della ninfa Erato. — Paus. 
* Quando suo padre divise il regno tra 
lui e i suoi fratelli Elato ad Azenete, 
toccò a lui per sua porzione Tegea e 
suoi contorni. Alcuni io chiamano An- 
filamante. — Millin. 

2. — Figlinolo di Polipemone re di 
Alibanta, e padre supposto di Ulisse. — 
Odiss, 24. — Ebbe per figliuolo Eperito. 
— Millin. | 

3. — Centauro, che nelle nozze di 
Piritoo erasi ubbriacato a segno, che 
nel tempo della battaglia dormiva pro- 
fondamente, tenendo tuttavia In mano 
una tazza piena di vino : fu ucciso in 
quel suo sonno da Driante. — Mean. 


Lib, 12. — IMillin. 
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4. — * Nome di nn famoso dormi- 
tore, del quale parla Ovidio. — Met. 
Lista y-wi'3t9: 

I. AFIDNO , governatore della città di 
Afidna e amico di Teseo, che gli filò 
Elena. In seguito adottò Castore e Pol- 
luce, benché fossero stati i distruttori 
di Afidna sua patria.. 

2. — Uno de’ capitani di Enea, uc- 
ciso da l’urno. — £neid. lib. 9g. 

AFIRAPE, figliuola di Celo e sorella 
di Latona. 

AFITI, città della Tracia, in vici- 
nanza di Pullene, ove Apollo avea un 
tempio celebre pe’ suoî oracoli. Giove 
Aminone vi era particolarmente venerato. 
Lisandro l’assediò ; ma il dio gli or- 
dinò in sogno di levare l’assedio e 
questo generale si ritirò. — Paus. 3, 
€: 18. 

AFIZI, 0 ANIFIZI, ( Ilit. Maomett.) 
I ‘Turchi danno questo nome a coloro 
che imparano a memoria tutto |’ Alco- 
rano 3 il popolo li considera come per- 
sone sacre alle quali Dio ha fidato la 
sua legge e fattene depositarie. 

\ArtIsteo, uno degli epiteti dati a 

I0ve. i 

* ArnEO o AFNIO, ricco di latte. 
Soprannome di Marte che, secondo Pau- 
sauia , gli fu dato per volere di lui 
imedesimo , perchè Aerope, figliuola di 
Cefeo, morta nel mettere al mondo Ae- 
ropo, ch’ella aveva avuto da Marte, 
potè allattare il figlio anche dopo essere 
snorta. Marte aveva un tempio in Ar- 
cadia, sul monte Cresio, ov? era ono- 
rato con questo nome. — Paus /. 8, c. 44. 

AroFi, APOFI, APOPE, 0 APAPPO, 
re di 'l’ebe in Eeitto, di statura gigan- 
tesca, che è forse lo stesso che Epafo. 
Altri riguardano questo nome come un 
soprannome di l'itone. Secondo un’ an» 
luca rradizione Egizia, riferita da Plu- 
tarco, era un fratello del Sole, che fece 
guerra a Giove. Questo dio, per punir- 
nelo, adottò in sua vece Osiride, dal 
quale era stato soccorso, e gli diede il 
nome di Bacco. 

Arr® SoRoRES, le sorelle Affricane, 
cioè le Esperidi. 

AFRICIA , sorta di focaccia in uso 
ne’ sagrificj;, — Festo. i 

AFRIET o IFRIET (Mit. Arab.), spe- 
cie di Medusa o di Lamia, che gli 
Arabi considerano come il più terribile 
ed il più crudel mostro che trovasi nel 
genere de’ gen} e de’ demonj che com- 
battevano altre volte contra.i loro eroi 
favolosi. Salomone, dicono essi, ne sog- 
giogò una, ch'egli rese intieramente 
arrendevoli alle sue volontà 
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ArRoDISTE, feste celebrate in onore 
di Venere in Cipro ed in molti altri 
luoghi. La più considerabile era quella 
di Cipro , istituita dal re Cinira, nella 
cui fatta prendevansi i sacerdoti di 
Venere, chiamati per questo motivo 
Ciniradi. Per essere invitato a questa 
festa si dava una moneta d’argento a 
Venere, velut prostibuli pretium, e se 
ne riceveva dei doni degni della dea , 
come una misura di sale ed un Fallo. 
Ad Amatunta i sacrificj erano chiamati 
Carposie , da carpos, frutto } forse 
perchè essa presiede alla generazione. A 
Pafo, la festa faceva accorrere una im- 
mensa moltitudine di persorme dalle altre 
città della Grecia. A Corinto, era spe- 
cialmente celebrata dalle prostitute. La 
celebravano anche le donne oneste, ma 
separatamente dalle altre. — Strad. 14. 
— Aten. 

AFRODISIO , tempio o cappella consa- 
crata a Venere © 

AFRODITE, nome di Venere, che signi- 
fica Spuma. — Rad. Afros. — Essendo 
stato il cnlto di quesia dea recato pel 
mare, i Greci, amanti del meraviglioso; 
dissero che Venere era uscita dalla spu- 
ma del mare, e le diedero il nome di 
Afrodite. Aristotile assegna un’ altra 
origine a questa parola, e crede che 
così si chiamasse al a motivo della 
sna effeminatezza. — Zsiod. T'eog. — 
Plin. 36, c. 5.* Tra i monumenti sca-. 
vati in Ercolano trovansi varie effigie 
di questa dea, ma una fra le altre bel- 
lissima , che la rappresenta nell’ at- 
to che esce dal mare. 

* AFROGENIA soprannome di Venere, 
— ÉEsiad. Teog. 

Arta. — Zedi OPA. i 

APFTARE, lezione che fanno gli Ebrei, 
nel giorno del sabbato, di un passo dei 
profeti, dopo quella di un passo della 
legge , o del Pentateuco. 

Arva ( Hafva), divinità della Bel- 
gica , il cuni nome leggievasi in una in- 
scrizione conservata presso i Gesuiti di 
Bruselles: /erculi Magusano-et Haf- 
ve. Egli è probabile che sotto questo 
nome sì adorasse il cielo, Heayen nelle 
lingue del Nord. 

AGACLEO , uno dei principali Mirmi- 
doni, il cui figliuolo Epigeo fu uccisa 
dinanzi a Troja. — JIliad. L. 16. 

AGADA ( Hagada), orazione che re- 
citano gli Ebrei la sera della viglia della 
loro pasqua, di ritorno dalla preghiera: 
si pongono ad una tavola su la quale 
debbon esservi alcuni pezzi di agnello 
già allestiti con azzimi, erbe amare 
come cicoria, lattughe, ccc., e tenenda 
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una tazza di vino nelle. mani pronun- 
ciano questa /7agada, che è una nar- 
razione delle miserie sofferte dai loro 
padri in Egitto, e delle maraviglie che 
operò Dio per liberarneli. 

AcAGLEO. — Zedi Epicro. 

AGAMARSHANA ( Mit. Ind:), passo 
del Veda , o libro sacro degli Indaus, 
la cui ripetizione basta per purificare 
l’anima dai peccati mortali. 

I. AGAMEDE , figliuolo di Ergino re 
de’ Minii, o di Apollo e d’ Epicasta $ 
era; al pari di suo fratello Trofonio, 
un eccellente architetto. Fu d’ esso che 
fabbricò, unitamente a suo fratello , il 
tempio d’ Apollo in Delfo e la tesoreria 
di Prico; per lo che fu riguardato come 
un eroe, e la Grecia gl’innalzò dei 
monumenti. — Plutarco , appoggiato a 
Pindaro, dice che terminato quel tem- 
pio i due fratelli chiesero al dio la loro 
ricompensa, e° che ne avessero in ri- 
sposta di aspettare otto giorni e di pas- 


sarsela intanto lautamente: ma che alla. 


fine di questo termine farono trovati 
morti. — Pausazia racconta di loro 
questa furfanteria: essi avevano trovato 
il mezzo di depredare giornalmente il 
tesoro di ‘l’rieo , col favore di una pie- 
tra che avevano lasciata mobile. Siccome 
non potevansi scoprire nè sorprendere i 
ladri, furono loro tesi dei lacci, nei 
uali Agamede si trovò preso, e non 
potè liberarsene. Trofonio, temendo di 
essere tradito da suo fratello, non trovò 
migliore espediente per trarsi d’impaccio 
che quello di tagliargli il capo. Qualche 
tempo dopo la terra si apri sotto i piedi 
di Trofonio inghiottendolo vivo, ed in 
quel luogo vi fu poi un famoso oracolo. 
Altri fanno perire anche Agamede, e 
pretendono che la sua fossa fosse nel 
bosco sacro di Lebadea. Vedevasi an- 
cora a’ tempi di Pausazia una colonna 
che vi era stata innalzata sopra. — Z7edi 
TRoFonIo. 

2. — Figliuola primogenita di Augia, 
principessa di eccellente beltà, da cui 
Nettuno ebbe Ditte. Sposò Mulio, ge- 
nerale della cavalleria degli Epei, uc- 
ciso da Nestore all’ assedio di Troja. 
Ella conosceva i semplici ed i loro di- 
versi usi. — Zliad. LL 11. 

3. — Figlio di Stinfalo, da cui nac- 
que Cercione, fratello di Cirti, discen- 
dente di Arcade. Ippotoo , figliuolo di 
Cercione , successe ad Agapenore nel 
regno di Arcadia. 

4. — Figliuola di Mecarea , diede il 
suo nome alla città di Agamede nell’ i- 
sola di Lesbo. — 

I. ** AGAMENNONE, re d’Argo e di 
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Micene, fratello di Menelao re di Sparta, 
era’ figliuolo di Plistene, e nipote di 
Atreo , e non suo figlio, come credesi 
comunemente, Egli é perché Agamen- 
none e Menelao furono allevati da Atreo 
il cui figliuolo era morto giovane, che 
Omero ed alcuni altri poeti li chiamano 
figli d’ Atreo o Atridi. £siodo , al dire 
di Eustazio , Apollodoro, Servio, Lat- 
tanzio, l'antico Scoliaste di Omero, quello 
di Euripide, danno loro per padre Ptia 
stene, figliuolo di Atreo e nipote di Pe « 
lope. Ovidio hi fa ora figlinohi d’ Atreo , 
ed ora di Plistene; ma Dite di Creta, | 
più antico degli autori che hanno sctitto 
sull’ assedio di Troja, li dichiara figli= 
uoli di quest ultimo. — De. Cret. Li. 
Om. IL I. 3. — Id. Odiss. L. 4. — Eu- 
stat. in l. 1. Iliad. — Apollod. I. 3, 
c. 3. — Servius, in l. 1. Aneid. — 
Lactant. în l. 1, Achill. v. 365 — Schol. 
Hom. in l. 2. Iliad. v. 249: = Schol. 
Euripid., in Orest. v. 5. = Ovid. de 
Remed. Au. v. 777. J 

Dopo la morte di Atreo, Tieste suo 
fratello 5° impadroni del trono di Argo, 
e fu sua prima cura di allontanare Aga- 
mennone, e Memelao suoi pronipoti, che 
Atreo aveva fatti allevare nella sua corte, 
e ad uno de’quali destinava la sua corona. 
I due giovani principi si rifaggirono 
presso Polifido , re di Scione ; il quale, 
per tema di fare dispiacere a Tieste, 
non osò terierli presso di sé, e li mandò 
appo Eneo, re d’ Etoha. Questi li rice- 
velle con amicizia , e si dichiarò loro 
protettore. Alcun tempo dopo; Tindaro 
re di Sparta, dié loro a ciascuno una 
delle sue figlie in matrimonio : Elena a 
Menelao, e Clitennestra ad Agamennone. 
Divenati generi di un potente re, pen- 
sarono a vendicare la morte del loro 
avo. Tindaro accordò loro delle truppe, 
e con questo soccorso assalirono con 
tanta violenza Tieste, ch’ ei si vide co- 
stretto a rifuggirsi presso un altare di 
Giurione. Essi lo trattarono più utnana 
mente di quello ch’ei doveva aspettarsi, 
poichè contentaronsi di esiliarlo nell» i- 
sola di Creta. Questa vittoria rese Aga- 
mennore signore degli stati d’ Argo. — 
Hygin. fab. 88. — Tetzes, Chil. 1. 
Hist. 18. — Vedi Esisto. 

Diventato, per le sue conquiste. e per 
la morte di T'ieste che gli aveva ceduto 
i suoi diritti, il più putenie principe 
della Grecia, scelse la città di Micene 
per capitale del suo impero. Egli pos- 
sedeva in allora ‘la maggior parte del 
Peloponneso , e in considerazione del 
vasto suo potere, fa scelto a voce una- 
miuie Capo dell’armata de Greci, per 
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la. spedizione contro Troja: per ‘ lo 
che i poeti lo chiamano spesso il re 
de’ regi. Egli fornì per parte sna cento 
navi, e ne prestò sessanta agli Arcadi, 
i quali a cagione della loro lontananza 
dal mare non -aveano marina. Il merito 
personale di Agamennone dovette in- 
fluire egualmente su la scelta che si fe? 
di lui pel comando generale dell’armata 
de’ Principi alleati contro i ‘Trojavi. 
Omero nei libri secondo e terzo della 
dliade, porge la più alta idea del co- 
raggio e dell’abilità di questo principe, 
e loda specialmente la sna saviezza nel- 
l’arte del governare — Yhucyd. L 1.— 
Strab. l. 8. — Hygin. fab. 97. — £u- 
stat. in l. 2. Iliad. 

Pria della partenza de’'Greci per Troja, 
Agamennone aveva avuto molti figli, e tra 
gli altri due figliuole , Ifigenia ed Elet- 
tra, ed un figlio unico, chiamato Ore- 
ste. Omero dà altri nomi alle due figli- 
uole ; egli chiamava la ‘prima Ifianassa, 
e la seconda Laodice: Zliad. 1. 9. — 
Lucrezio, l. 1, dà egli pure il nome di 
Ifianassa ad Ifigenia, ed Eliano quello 
da Laodice ad Elettra: Zar. Sist. L. 4. 
c. 26. I loro primi nomi sono consa- 
crati dal maggior numero de’ poeti che 
ne hanno fatto uso. 

L'armata de? Greci erasi imbarcata e 
riunita nel porto d’ Elide, allorchè una 
ostinata calma trattenne per lungo tempo 
le navi nel porto ; per cui fu consultato 
? Oracolo intorno i mezzi di ottenere 
dagli dei un favorevol vento. Calcante , 
gran sacerdote dell’ armata e ministro di 
Apollo, rispose che Diana era irritata 
perchè Agamennone aveva ucciso una 
cerva che erale consacrata, e bisognava 
sacrificare Ifigenia a questa dea, soggiun- 
gendo che a questo solo prezzo avreb- 
bero avnto i Greci i venti favorevoli, e 
il vantaggio di vincere i Trojani. Il re 
d' Argo, dopo un Inngo contrasto tra la 
tenerezza paterna e I ambizione della 
gloria che dovea fruttargli Ja spedizione 
di Troja, acconsenti finalmente agli in- 
teressi dell’ intera Grecia adunata. Ma 
Diana avviloppò in una nuvola |’ altare 
ed il sacrificatore, e pose in Inogo di 
quella principessa una cerva , che le fu 
immolata. Dopo questo sacrificio, nn fa- 
vorevol vento condusse in poco tempo 
Ja flotta greca ai lidi di Troja. — Zu- 
ripid. Jfig. in. Aul. — Lucret. l.1, 
v. 04. — Ovid. Met. l. 12, v. 30, — 
Igin. fav. c8 — Nicander, apud. 
4nton. Liberal. Narr. 17: 

Non è forse. inutile osservare, a fa- 
vore di coloro che amano l’ erndizione, 
che lu favola del sacrificio d° Afigenia è 
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posteriore a Omero , il quale non ne 
parla in verun luogo de’ suoi poemi. — 
Vedi IFIGENTA. 
Le azioni di Agamennone durante Jas- 
sedio di Troja, sono descritte nella Zlia- 
de: noi rammenteremo solo le princi- 
pali. . È 
Nalla espugnazione di Lirnessa, città 
della Troade, I Greci fecero prigioniere 
molte donne delle quali avevano neciso 
1 mariti. Astinome o Criseide , figlia di 
. î >] ‘ 
Crise sacerdote d’ Apollo, toccò, nella 
divisione , ad Agamennone ; e Ippoda- 
mia o Briseide, figlia di Briseo, diventò 
schiava di Achille. Alcun Tempo dopo, 
il padre della prima si recò da Aga- 
mennone per riscattarla, ma questo prin- 
cipe rifiutò tutti i suoì donni, e lo scac- 
ciò dal campo dicendogli in atto mi- 
naccioso : 
Vecchio non far che presso a queste navi 
Ned or, nè poscia più ti colga io maij 
Che forse nulla ti varrà lo sceilro 
Nè 1° infula del Dio. Franca non fia 
Costei, se lungi dalla patria, in Argo, 
Nella nostra magion pria nou la sfiori 
Vecchiezza, ull’opra delle spole intenta, 
E a parte assnnta del regal mio leito. 
Or va, nè m' irritar, se salvo ir brami. 


Quel vecchio impaurì ed obbedì al 
comando. Apollo per vendicare | af- 
fronto fatto ‘al suo sacerdote mandò la 
peste nell’ armata de’ Greci ; e siccome 
vi faceva ciascun giorno nuove stragi, 
così fu consultato il profeta Calcante, 
il quale rispose che per far cessare quel 
flagello era d’ uopo restituire la figlia al 
sacerdote di Apollo, senza riscatto , e 
sacrificare una ecatombe a questo dio, 
onde placarne l'ira. Tutt'ì capi dell’ar- 
mata si riunirono per supplicare Aga- 
mennone' a restitnire la sua prigioniera, 
Achille parlò con maggior calore d’ogni 
altro. Criseide fa rimandata a suo padres 
ma per vendicarsi di Achille, Aga- 
mennone incaricò in egual tempo dne 
de’ suoi Araldi di rapire Briseide, la 
schiava del figliuolo di Peleo, e con- 
darla alla sua tenda. Il Pelide fa tanto 
sensibile a questo affronto, che risolvette 
di non combattere più per la causa co- 
mune. Egli si ritirò nella sna tenda, ed 
a quest’ira dobbiam noi }° Iliade, il più 
antico ed il più sublime d’ ogni poema 
epico. — Dit. Cret. l. 2. — Trzetses, 
Chiliad. 1. 8. Hist. I75. — Zedi A- 
CHILLE, BRisrIDE, CRISEIDE. 

Agamennone, disperando di vincere 
i Trojani dopo la ritirata di Achille, 
propose al Greci di abbandonare l’asse- 
dio e ritornarsene nella loro patria. La 
sna proposizione fu rigettata dal valente 
Diomede e dal saggio Nestore: Anzi 
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questi radunò i Capi. dell’armata, per 
deliberare sul partito che si doveva pi- 
gliare, e fu ra che si mandassero 
dei deputati ad Achille. Ajace, Ulisse 
e Fenice furono scelti per quest’ amba- 
sciata, e Agamennone li incaricò di an- 
nunziargli da parte sua ch’ ei rimprove- 
ravasi altamente di averlo oltraggiato, e 
che era non solo pronto a restituirgli 
Briseide, della quale avea rispettato la 
beltà, ma che. voleva riparare il suo 
fallo facendogli de’magnifici doni, ed of- 
frenlogli una delle sue figlie per isposa. 
Achille fn inflessibile, rimandò gli am- 
basciadori, e si mantenne nel suo sdegno. 
Ciò non di meno Agamennone non si 
smarri, Egli arringò i soldati deli’ ar- 
mata , e corse alla loro testa a pugnare 
coi ‘Trojani. Fin quì ei non aveva mo- 
strato che quel valore che conviene ad 
un potente monarca , i cni giorni sono’ 
preziosi allo stato, e che non dee esporli 
senza motivo, ma in questa circostanza 
egli credette di dover combattere come 
un semplice capitano, e fe’ de? prodigi 
di valore. Bianore, Oileo, spirarono 
entrambi sotto i suoi colpi. 1so ed An- 
tifo, figlinoli di Priamo; Pissandro ed 
Ippoloco, entrambi figli di Antimaco ; 
provarono la stessa sorte. Iinalmente 
dopo aver sparso la strage nel campo 
nemico, fu ferito lui medesimo 3 e ben- 
chè la ferita gli facesse provare i più 
acuti dolori, ei non volie mostrare ai 
suoi la minima tema, ma anzi, salito 


sul suo carro. 
Prenci amici, gridava, e voi valenti 
Capitani de' Greci, allontanate 
Dalle navi if conflitto, or cha di Giove 
Non consente il voler ch'io qui compiscay 
Combattendo co’ Veneri, il giorno iutero. — 
liad. 1, 9 e 11 


© Gli autori non dicono ss’ egli abbia 
Ss 


avuto nuove occasioni di segnalarsi pria 
della distruzione di ‘Troja. Solo si sa 
che nella caduta di questa città egli 
strappò Cassandra, figliuola di Priamo , 
delle braccia di Ajace figlio d’ Oileo , 
che voleva farle violenza a pié della 
statua di Minerva, e che essendone di- 
venuto egli medesimo innamorato, se 
la fe’ schiava, e la condusse a Messene, 
ove fa trucidata con lui. Ecco come nar- 
rano gli antichi la morte di questo prin- 
cipe. 

Allorchè Agamennone patti per la 
guerra di Troja, lasciò presso Cliten- 
nestra sua sposa un Poeta musico (Vedi 
questa parola ), tanto. per trastallarla 
nella sua. assenza, quanto per mante- 
nerla nell’amor de’ suoi doveri. Egli 
aveva egualmente lasciato a Micene Egi- 
sto figlio di ‘Tieste e suo cugino ger- 
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mano, per vegliare al governo de suoi 
stati. Ora questo Egisto, essendosi inva- 
ghito della regina, si liberò del poeta, 
e, dopo questo momento, non tenne più 
sua condotta, Il suo 
commercio con Clitennestra divenne tal- 
mente pubblico eh’ei non dubitò che lo 
stesso Agamennone. non ne fosse infor= 
mato. Per prevenire il suo giusto risenti= 
mento, congiarò con la regina di assas- 
sinarlo nel giorno del suo ritorno. Con 
questa intenzione , Clitennestra preparò 
una veste, della quale il colio é l'estre= 
mità delle maniche erano cucite. Ella la 
diede a suo marito nell’ istante ch° egli - 
usciva dal bagno, e tosto che Agamen- 
none ebbe messo la testa in questa 
specie di velo, Clitennestra gli'dié un 
colpo di scure che lo rovesciò a terra. 
Allora Egisto gli si avventò aldosso, e 
finì ditrucidarlo: il che avenne l’anno 1183 
prima dell’ era volgare — Om. Odiss. 
.3eli11.— Z#schil in Agamommn. 
ctin Eumenid. — Sophocl. in tlectr. — 
Enrip.iù Orest. —Senec. in Agamemn. 
— Lycophr. in Cassandr. — Philostr. 
Icon. l.2, c.9. — Hygin. fab. 88,97,116 
e 240. — Lucian in Ehcom. Domi,. — 
Serab8.:->'‘WMela»'2, ‘00437 | 
Cassandra avea predetto ad Agamen- 
none che s’ ei ritornava nella sna pa- 
tria vi sarebbe perito; ma era destino 
delle profezie di Cassandra, il non es- 
sere credute. — Pausania pretende che 
si vedessero ancora a’ suoì tempi gli 
avanzi dei sepolcri di Agamennone , di 
Eurimedonte conduttore del sno carro, 
e di tutti quelli che questo principe avevà 
ricondotti da Troja e che perirono con 
lui sotto i colpi di Egisto, Questi sepol+ 
cri erano a Micene, presso quelli di 
Teledamo , di Pelope, e de’figliuoli che 
Cassandra aveva avuti da Agamennone , 
e che furono trucidati da Egisto senza 
pietà per la loro età ancora tenera, — 
Pausslarrertt’sli 93 €. 401 
Troceeremo il ritratto di Agamennone, 
dietro l’idea che Omero e gli altri pocti 
greci ce ne porgono. La maestà deli’ a-, 
spetto di questo Monarca, la fama del 
suo valore, ed il suo magnanimo or- 
goglio , manifestavano |’ estensione del 
suo potere: il suo sguardo era imponente 
come quello del dio che lancia il fol- 
gore: il suo peito era largo come quello 
del vigoroso Nettuno, e il suo corpo 
era forte e muscoloso come quello del 
terribil Marte: egli indossava una splen- 
dida armatura composta di lastre di di- 
versi metalli, le cui due parti erano at- 
taccate su Je sue spalle con fermagli in 
forma di serpenti: il suo elmetto era 
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sormontato da un pennacchino, ed infigiante indica la vivacità del suo moto; 


mezzo al sno scudo, composto di varie 
lastre di rame, eravi l immagine della 
Gorgone, che spargeva il terrore. Dicono 
che era geloso del suo potere, adulatore 
del popolo, da cui riconosceva la sua 
autorità, indiscreto umiliatore di chi 
poteva disputargliela, abile nell’ arte di 
governare e di condurre gli uomini, 
meno valoroso che artificioso, troppo 
schiavo delle sue passioni: imperocchè 
il suo amore per le donne gli fe’ com- 
mettere più errori che non abbia potuto 
ripararne la sua politica. Dicesi che ebbe 
altresì, come quasi tutti Greci, dell’a- 
more pe’ giovanetti. Plutarco , nel suo 
discorso su l’ industria degli animali 
narra che mentre la flotta greca era 
trattenuta nel. porto di Aulide, Aga- 
mennone concepì una violente passione 
per un giovane Beozio, per nome Ar- 
ginno, e che non avendo potuto sedurlo, 
andò a bagnarsi nel lago di Copai, per 
ispegnere il suo colpevole ardore. 

A torto, finalmente, pretendono al- 
cuni autori che questo principe fosse 
eletto capo de’ Greci a cagione del gia- 
ramento che legava tutti gli amanti di 
Elena: fu, come già dicemmo, perchè 
egli era il più potente de’re, e soprat- 
tutto il più illastre per gli onori che 
avevano ricevuto i suoi avi. 

Il suo scettro era d’ avorio, ornato 
di chiodi d’oro: Valcano lo aveva fab- 
bricato per Giove, il quale lo aveva 
dato a Mercurio, questi lo diede a Pe- 
Jope, Pelope ad Atrco, Atreo a Teste, 
dal quale Agamennone lo aveva eredi- 
tato. — Ecco i titoli ch° egli aveva per 
comandare a venti re. 

La morte di Agamennone forma il 
soggetto di una tragedia d’ Eschilo, la 

iù oscura e la meno inieressante di 
quelle che ci rimangono di questo poeta 
e di una tragedia di Seneca piena di 
declamazioni e di sentenze talvolta su- 
blimi, ma fuor di luogo. L’ Italia ha tre 
tragedie su Urago soggetto : una di 4/- 

eri, altra di Matteo Borsa, ed altra 
del. Conte Pepoli. 

* Nelle pitture de’ vasi del Millin ve- 
desi Clitennestra vestita con una lunga 
tunica e con un ampio mantello, che si 
avanza con diffidenza e senze far ro- 
more, per colpire Agamennone addor- 
mentato , con l’ asce clie ella ha nelle 
mani. Egisto la segue , vestito con 
semplice clamide; il suo petaso è get- 
tato dietro le spalle. 77. Lav. IV. fis. 4. 
In altra pittura di vaso dello stesso, 
vedesi Clitennestra vestita con lunga tu- 
mica senza maniche; il suo peplo ondeg- 


ella sta per dare il colpo mortale ad 
Agamennone, con un asce che tiene 
con due mani. Questo principe ha il 
capo coperto di un caschetto, per indi- 
care la. sua alta condizione; i primi 
colpi della sua adultera sposa lo hanno 
fatto cadere vicino ad una colonna, che 
indica succedere l’ avvenimento nell’ in- 
terno di un palazzo; egli è giunto a li- 
berarsi dell’ ampio vestimento nel quale 
ella lo aveva involto come in una rete ; 
e in vano afferra uno scudo per garan- 
tirsi dal furore di lei. — /7edi Tav. II. 
ig. 2. — In una pietra incisa riportata 
dal JZillin vedesi Oreste che prende l'urna 
che sua sorella Elettra ha deposto sulla 
tomba di Agamennone , e che ella cre- 
deva contenesse le ceneri di suo fratello; 
e le fu conoscere il suo errore; la co- 
lonna che s° innalza. sulla tomba porta 
P urna di Agamennone, la base di que- 
sta colonna é stata ornata di ghirlande 
da Oreste. — Zedi Tav. IV. fig. 5. 

2. — Soprannome di Giove, sotto il 
quale era adorato da’ Lacedemoni, e che 
gli fu dato. dal nome del precedente, 
* Alcuni credono che il re Agamennone 
non abbia mai avuto presso gli Spartani 
gli onori divini, e che il solo Giove 
sia stato da essi adorato sotto un tal 
nome, — Willin. i 

AcamensonIDE. Oreste, figlivolo di 
Agamennone. 

AGAMSESFORE, personaggio che figura 
nel secondo libro degli .4rgorauti di 
Apollonio. 

AcameToRE, famoso Atleta della città 
di Mautinea, nell Arcadia, a” confini 
della Laconia; fu coronato più volte nei 
Giuochi Olimpici. Aveva una statua nella 
foresta d’ Olimpia in Aulide. — Pays. 
L:0, Ge ei: 

AGAMIDIDE, il quarto de’ discendenti 
di Ctesippo , figliuolo d’ Ercole, regnò 
sui Cleonii. — Paus. 

AGANICE 0 AGLAONICE, figlinola di 
Egetore re di Tessaglia , aveva qualche 
cognizione dell’ Astronomia, ed era 
giunta a scoprire la cagione ed a calco- 
lare il tempo degli ecclissi di luna. Essa 
ne approfittò per dare ad intendere a” 
suol contemporanei che poteva far di- 
scendere dal cielo la Tuna a sua volontà, 
Essendo stata scoperta nel seguito la sua 
jattanza e suoi inganni, ognuno si fe? 
beffe della sedicente maga; il che dié 
luogo al proverbio greco: Far discen- 

ere la luna în proprio svantaggio. — 
Myth. de Banier. 

I. AGANIPPE, figliuola del fiume Per- 
messo, che scorre a piè del monte Eli- 
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cona. Fu trasformata în fontana, le cui 
acque avevano la virtù d’inspirare i 
poeti; e questa fontana, che andava a 
gettarsi nel Permesso, fu consaerata alle 

Muse. — Paus. 

2.— Moglie d’ Acrisio e madre di 
Danae ; altri la chiamano Euridice. 

AGANIPPEDI e AGANIPPIDI , sopran- 
nome delle Muse, derivato loro dal 
fonte Aganippe. "9 

Acano, figliuolo di Paride e di Elena. 

1. AGAPENMORE , figliuolo di Anceo, 
fu uno de? principi pretendenti di Elena. 
Andò all’ assedio di T'roja, e si uni alla 
flotta greca con sessanta navi di. Arca- 
dia. Dopo la presa di Troja, ritornando 
fu gettato da una tempesta nell’ isola 
di Cipro , ove fabbricò la città di Pafo. 
— * Siccome non ritornò più in Arca- 
dia, così gli successe Ippotoo figliuolo 
di Cercione. Ebbe una figlia per. nome 
Laodice. — /gino. — Paus. I. 8, c. 5. 
— lIliad. L. 2. 

2. — Ammiraglio della flotta di Aga- 
mennone. — Iliad. l. 2, 

AGARTI , divinità siria, forse la stessa 
che Adargati. 

AGAsTENE ; re degli Elei, figliuolo di 

Augia, e padre di Polisseno , uno dei 
precedenti di Elena. Andò con gli altri 
Greci all’ assedio di Troja. — Iliad.2. 
| AcasrROFo, figliuolo di Peone Tro- 
jano , ucciso da Diomede sotto. Troja. 
— lliad. l. 11. 
L AGATA , pietra preziosa , che nelle 
idee superstiziose degli antichi aveva la 
virtà di riconfortare il cuore , di allon- 
tanare l’aria contagiosa, e di resistere 
alle morsicature delle. vipere e. degli 
scorpioni. 

_AGATALIO, soprannome di Plutone, 
significante che pon fine ( con la morte) 
a tutti beni, — Rad. Lyein, sciogliere, 

AGATETE, nome di una Ninfa. 

AcarILIO. Etimologia Agathos, il 
Dio utile, soprannome di Plutone, per- 
chè la vista de’? sepolcri c’ insegna che 
non si dee affezionarsi troppo a de’ di- 
letti che la morte furà ben presto svanire, 

AGaTtIRNO, figlinolo d’ Eolo, che di- 
venne re di una parte della Sicilia , la 
quale prese da lui il nome di Agatirnide. 
Fabbricò pure una città nel suo regno 
alla quale diede il suo nome. ‘ 

AGatIgso , figlinolo d’ Ercole, re 
di un popolo crudele , vicino agli Sciti, 
che fu Mviiatò così dal suo nome. — 
Erod. 4, c. 10. — Virgilio gli dà l’e- 
piteto di Picti, forse perchè questo 
popolo aveva il costume di farsi delle 
macchie sul corpo come i selvaggi. — 
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AGATODEMONE, il buon genio ado- 
rato dagli Egizii durante il dominio dei 
princìpi greci, sotto la figura di un 
serpente con la testa d’ uomo. Vedesi 
pure sulle medaglie d’ Alessandria. 

AGATODEMONI , genii benefici. 1 pa- 
gani davano questo nome ai draghi o 
serpenti alati, che veneravano coine di- 
vinità. — Lampr. 

AGaTOLEMO , uno de” cinquanta figli- 
uoli di Egitto ucciso da Pirene sua sposa. 
— Apoliod. L. 2, c. 4. 

AGATONE, figlinolo di Priamo e di 
una delle sue concubine. Visse sino agli 
ultimi tempi della guerra ‘Trojana. — 
Iliad. L. 24 Millin. 

I. AGAYE , figlia di Cadmo e di Er- 
mione od Armonia. Ella sposò Echio- 
ne, re di Tebe in Beozia, uno de’guer- 


rieri nati dai denti del Dragone Casta- 


lio, dal quale ebbe Penteo che successe 
a suo padre. Bacco , per vendicarsi di 
quest’ ultimo principe che non aveva 
voluto riconoscerlo qual dio, né ricevere 
i suoi misteri, inspirò un tal furore. alla 
madre e a due zie di lui, Ino ed Au- 
tonoe, che mente egli recavasi al monte 
Citerone si avventarono verso lui ,-ed 


Egli, che contro altier venir si vede 
Quel dounesco , ebro ; ‘€ furioso stuolo y 
Per fuggir volta l’avvilito piede, 

Perchè si tro:a disarmato e solo: 

Poi si \olge a pregar perchè non crede 
Ch’ empia la madre sia contro il figliuelo, 
Nè men che le duc zie di cui si fida, 
'Possan soffrir giamunai ch'aliri }' uccida, 

Non più quelle orgogliose aspre parole 
Usa con le parenti empie e superbe, 

Ma confessa il suo errore; e se ne duole 
Con quelle piu che mai fiere ed acerbe; 
E con quell’ umiltà, che usar non suole 
Mostra èthe?l sangue suo già tinge l’erbe, 
E Je pregan che iraggaa di periglio 

Il nipote, le zie, la madre, il figlio, 

Ed alla madie d’ Atteon ricorda 
Quel ch° al suo figlio incognito intervenne; 
Ma quella ai prieghi suoi spietata e sorda, 
A ferir lui poco cortese venne, 

Ino l'altra sua zia, con lei 8° accorda, 
E l’uneve l’altra val maniera penne, 
Ch' una tagliò al nipote empio e profano 
La destra, e l'altra la sinistra muno, 

E volendo abbracciar la. madre irata 
Che più dell’ altre stride e gli minaccia g 
l'una e Val'ra sua mau trova troucatay 
Nè la ponno annoder le mauche braccia ; 
Deh! dolce madre, dolcemente guata, 
Disse, € pietosa a ine volgi la faccia, 

Un gran grido ella diè poichè mirollo, 
E di suo propria mun troncogli ìl collo. 

E più di venen piena assai che un angue, 
Prendendo in man la sanguinosa testa, 

E macchiando se siessa del suo-s2ngue, 
Per l'aria la giò veloce e presta 
Prendete, disse all’altre, il corpo esanguae 
Smembrate voi la parte che ci res a, 
Diano anco al corpo morto il suo supplizio 
Poi soddisfatte andremo al sacro pffizio» 

Ecco in un iratto quel corpo smeinbrersi 

Come la madre in molte parti chiede, 

I membri van per l’aria a volo sparsi 

Qual si gitta all'insù qual cade c riede, 
Ovidio, Metam I 3, 


DS 


AGD 
Ciò nonostante si resero ad Agave gli 
onori divini , sia perchè. aveva. contri- 
buito colle sue sorelle ali’ educazione 
di Bacco, sia a causa del sno zelo pel 
culto di questo Dio. — 4pollod. L. 3 3 
c.5 e 66. — Igino, fuv. 164, 239 3240 
v 204. — . PENITEO. 

" Altri dicono che Agave ritornata in 
sè stessa si rifuggi nell’ liliria, ove sposò 
il re Licoterse, e che essendovisi po- 
scia rifuggito anche:suo padre, Agave 
uccise il marito e pose il regno. nelle 
mani di Cadmo. — AMillin. 

* Nella Galleria Giustiniani vedesi un 
basso rilievo rappresentante Penteo la- 
cerato dalle Baccanti. Ino lo prende per 
una gamba; Antonoe e tutta quella fu- 
riosa turba lo investe da tutte le parti ; 
anche la pantera di Bacco prende parte 
nell’ azione e morde una gamba di Pen- 
teo, A. destra scorgesi un Fauno che 
contempla con ispavento questa. atroce 
scena , e due Centanri, uno de’ quali 
suona la lira per calmare il delirio di 
quelle faribonde., P altro alza le mani 
al cielo onde implorare le grazia di Pen- 
teo 3 nel Jato opposto avvi la Ninfa di 
una. fontina del inonte Citerone, ta quale 
lascia scorrere l’acqua. dalla sua urna 
per lavare il luogo ove intervenne sì 
orrenda scena. —, /Zedi T'av. IV fig. 6. 

2. = Una delle Nereidi. — poll. I. 

3. — Una delle cinquanta figliuole di 
Dunao, la quale uccise Lico suo marito. 

4. — Una delle Amazzoni. 

* Acavo , uno de’ figlinoli di Priamo: 
il di lui nome significa #lustre. Omero 
gli da anche |’ epiteto di divino. Priamo 
al contrario lo chiama figlio pigro ed 
infame ; nell’ ultimo libro dell’ Zliade è 
detto ch’ egli e i suoì fratelli erano va- 
lenti danzatori, ma che erano altresi 
menzogneri y e che rubavano le gregge. 
— Millin. ; 

1. AGDESTI, 0 AGDISTI 3, genio di 
forina winana , che riuniva i due sessi. 
Questo mostro , nato da un sogno di 
Giove , altri dicono dalla pietra Agdo , 
fu il terrore degli nomini e degli Dei 
medesimi, i quali lo -matilarono e ri- 
mase donna. Dal sesso a lui tolto nac- 

ue un mandorlo che portava di bellis- 
simi frutti. Nana, figlia del fiume San- 
garo ; colse queste belle mandorle e se 
le pose in seno; ma le mandorle dispar- 
vero e la Ninfa si trovò inciota : ella 
partori a suo tempo, ed espose il fan- 
ciallo., che. fu nudrito. da. una. capra. 
Crescendo in età, questo. figlio chia- 
mato Ati, divenne di una sì rara bel- 
lezza, che lo stesso Agdisti ne fu in- 
pumorato, Quando Ati du all’ ctà virile, 


(52 ) 


AGE 

si recò ‘alla corte del re di Pèssinunto 
per isposarne la. figlia: già comincia- 
vansi le cerimonie del maritaggio, e 
cantavasi | inno d’ Imeneo, allorchè 
giunse Agdisti, che inspirò subitamente 
una siffatta frenesia all’ infelice Ati, che 
si mutilò. Il re, colpito dalla medesima 
vertigine , seguì il suo esempio. Aggdisti 
sì peotì poi di questa vendetta ; e, per 
riparare in qualche modo il male di cui 
cra stato causa 3 ottenne da Giove che 
nessuno de’ membri del giovane non 
avesse mai ad impassire, od a putre- 
farsi. Questa tradizione , conservata da 
Pausania , era stabilita presso gli abi- 
tanti di Pessinunto. — Pays. L. 7, €. 17+ 

2. — Moatagna della Frigia ove fu 
sepolto Ati. — Paus. 1, c. 14 

3. — Soprannome di Cibele. 

AGDO , pietra di straordinaria gran- 
dezza , dulla quale dicesi che Deucalione 
e Pirra presero quelle che gettarono die- 
tro Te loro spalle per ripopolare il mondo; 
Giove invaghito delle attrattive di que- 
sta pietra la trasformò in donna, e. nè 
ebbe Agdesti. — Arnob. 

AGEBAREN ( d/itol. l'art. ) , Dio delle 
granaglie, presso i Tscheremissi : essi 
celebrano in suo onore, avanti il rac- 
colto del fieno, la festa Uginda, e lo 
pregano per la prosperità de’ loro campi, 
e dopo la messe gli consacrano, in ren- 
dimento di grazie, una festa generale. 
— Viaggio di Pallus. i 

AGrk, vittime che offrivansi per ‘ot- 
tenere 1’ evento di un’ impresa. Rad. 
Agere, agire. | 

AGE Hoc , pensa a quello che fai} 

formola usitata ne’ sagrific]. 1 banditore 
ripeteva Spesso ad alta voce queste pa- 
role, per rendere i sagrificatori più at- 
tenti alle loro funzioni, o per fare più 
taccolti i magistrali che in questa cerì- 
monia prendevano gli augurii. 
‘ AGEL ( Mitol. Maom,), termine fa- 
tale della vita, che non si può né pro- 
langare , né diminuire. —  Biblioth. 
Orient. de d’ Herbelot. 

I. AAGELAO, capitano greco ucciso da | 
Ettore all’ assedio di Troja. — Miade 
PR i 

2. — Figliuolo d’ Ercole e di Onfale. 
— Apollod. 2, e. 7. 

3. — Figliuolo di Temeno , che uni- 
tamente a’ suoi fratelli Euripilo e Callia, 
fu defraudato del regno , da suo padre, 
per darlo a sua figlia ed a Deifobo ma- 
rito di lei. 

4. — Figliaolo di Fradmone , ucciso 


‘da Diomede dinanzi Troja. 


5. — 0 y secondo altri, ARCHELAO, 
schiavo di Priamo ) fu incaricato di 
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esporre. Alessandro tosto che fosse nato jsiccome niuno ritrdvolla, così niuno 


per preservare il regao di Troji dalle 
sciagure che, secondo il sogno di Ecuba, 
doveva quel figlio cagionare ; ma avendo 
trovato cinque giorni dopo quel bam- 
bino ancora vivo , che era stato allat- 
tato da un’ orsa, lo portò a casa, l'al 
levò come suo figlio, lo chiamò Paride, 
e se lo tenne finchè Priamo lo rico- 
nobbe per proprio figliuolo. — Apollod. 
di 34) 39 

6. — Figlio d’ Eneo e d° Altea, che 
fa ucciso nella battaglia de’ Calidonj 
e de’ Cureti allorchè Meleagro trucido 
i figli di Testio ; che ricusavano di dar- 
gli la testa e la pelle del cinghiale di 
Calidone. 

7. — 0 AGELASTO , figlio di Dama- 
store, fu uno de’ pretendeti di Pene- 
lope, nell’ assenza di Ulisse. — Odiss. 
l. 20. 

* 8. — Re di Corinto, figliuolo d’Is- 
sione. 

* g. — Arcade, figliuolo di Stinfalo 
e padre di Falanto, il quale diede il 
suo nome ad una città e ad una mon- 
tagna d' Arcadia. — Paus. l. 8, c. 35. 

* 10. — Atleta che riportò più volte 
il premio ne’ giuochi Pizii. — Paus. 
l. 10, c. 7. 

AGELAROU. (Questa inscrizione leg- 
gesi sul mosaico di un antico tempio 
cella fortuna, a Palestrina, sotto di un 
sposi dh rassomigliante ad una scimia 

Angola, assalita a colpi di freccia da 
alcuni Etiopi. î 

AGELASTE , pietra dell’ Attica, sulla 
quale riposò mestamente Cerere, stanca 
di avere cercata sua figlia rapita da 
Plutone. Dicesi che quivi si celebras- 
sero dapprima le feste eleusinie. Rad. 
a priv., e gelan, ridere. — 4pollod. 
fili 

AcELASTO , che non ride mai, so- 
prannome di Plutone. Rad. (Gelan. ri- 
dere. & 

AGELEA , predatrice, Minerva, con- 
siderata come Dea della. guerra. Rad. 
-Agele , armento di buoi. 

AGELEIDE, condottiera di popolo, 
soprannome di Minerva. Rad. Agein, 
condurre , la0s , il popolo. 

AGELAI. — 77. AGELEA, 

1. AGENORE , figliuolo di Nettuno e 
di Libia e fratello gemello di Belo, era 
‘re di Fenicia: sposò Telefassa, la stessa 
che Agriope , dalla quale ebbe Europa, 
Cadmo, Fenice e Cilice. Europa essendo 
stata rapita da Giové, Agenore, che 
non ne sapca la sorte, ordinò a’ suoi 
tre figli di andarla a cercare, con di- 
Vieto di non ritornare senza di lei; e 
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ritornò dal padre, — s4pollod.l. 2, + 
3; le3, c. 1. — JIgin. f 6. 

* Secondo altri, egli èra figlio di 
Belo e di Eurinom®s, inentre Belo co- 
munemente si dice suo fratello. Alcuni 
nominano tra le figlie di lui Taigeta, 
da cui discendevano gli antichi re di 
Sparta. — Millin. 

* 2. — Figliuolo di Triope re di Argo, 
lo stesso, seconde alcuni, che Acrisio, 
a cui fu dato il soprannome di Agenore 
a motivo del suo orgoglio. Esiliò molti 
suoi sudditi, ed obbligò suo fratello 
Trochilo'a rifuggirsi da Argo in Eleusi. 
Ebbe un figlio per nome Pelasgo o, 
secondo altri, Crotopo. — Millin. 

3. e 4. — Uno figliuolo di Antenore, 
ucciso da Elpenore capo degli Abanti 
sotto le mura di Troja. — Omer. /liad, 
lL. 21, v. 579; l’altro Mitilese, che 
pubblicò un trattato di musica. 

5. — Figlio di Pleurone, e fratello 
di Calidone, sposò sua cugina lcarte, 
figliuola di Calidone, e ne ebbe quattro 
figliuoli, tra i quali Fineo ed uma figlia 

er nome Altea, sposa di Eneo, e ma- 
dre di Meleagro. — Apollod. l. 1, c. 7. 

6. — Figlio di Jaso e padre di Argo. 
— Id. l. 2, c. 10. 

7. — Uno dei figli di Flegeo, necisa 
con suo fratello Pronoo, dai figli di 
Alcmeone. — Jd. 1. 3, c. 7. 

8. — Uno de’cinquanta figli di Egitto, 
ucciso dalla sua sposa Emppe. — Id. 
fi Rae 

* g. — Figliuolo di Anfione e di 
Niobe. — /d. L. 3, c. 4. 

AGENORIA , o AGERONIA , Dea del. 
l’ industria presso i Romani: chiama- 
vasi pure Strenua, attiva. Le veniva 
opposta Zacuna Dea della pigrizia, e 
Marcia , Dea della viltà. Dicesi che in- 
spirasse il coraggio. La sua statua era 
nel tempio della Voluttà. Chiamavasi 
pure Agenoria la Dea del Silenzio , che 
rappresentavasi con un dito sulla bocca. 
— Plin. 1.3, cs 6. — Macrob. Sa- 
turn. lL- 1, c. 10; e 1.3, c. 9. — So- 
lino c. 1. 

AGENORIDE , Cadmo, figlio di Age- 
more. ‘— Met. 3. 

* AGENORIDI, nome patronimico dato 
a Cadmo ed ai discendenti di Agènore. 
— Met. ‘È T's Vv. 8. 

AGFo , o ArGEO , lo stesso che il 
secondo Agete. . 

AGER ErraTus, campo situato dietro 
il luogo chiamato Pomaeriun , ove gli 
auguri facevau le loro preghiere; e dove 
prendevansi degli auspic]. 

AGEnOco; figiiuola di Neleo e di Clori. 
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AGFRONA. — Z7. AGENORIA. 

1. AGrsanDRO , il couduttore degli 
uomini, soprannome di Plutone. 

* 2. — Scultore di Rodi, che fe’sotto 
il regno di Vespasiano la statua di Lao- 
coonte , il più bel pezzo di scultura 
che ci rimanga dell’ antichità, 

* AGESIDAMO , vincitore ne’ giuochi 
olimpici, cantato da Pindaro. — £tim. 
Agcin, condurre; demos, popolo — 
Noél. Diet. Etymol. i 
— AGFSILA, soprannome di Plutone’, 
perchè tracva a sè i mortali. Rad. 4- 
geiro , lo raduno , perché tuiti gli uo- 
mini sono railunati dopo la morte. — 
Eschilo. — Callimaco , Inno sopra il 
Lavacro di Pallade. 

“ * 1. AGESILAO ( Stor.), uno de?’ più 
grandi re di Sparta o Lacedemonia, ed 
uno de? più. valenti capitani de’ suoi 
tempi, era figliuolo di Archidamo re di 
Sparta, e d° Eupolia figlia di Melesip- 
pida. Succedette a suo fratello maggiore, 
per nome Agide; andava debitore delle 
grandi qualità che dimostrò sia sul trono, 
sia nelle armate , alla educazione pub - 
blica ed aspra che ricevette, e dalla 
quale era dispensato il solo erede pre- 
sunto, a cagione de? faticosi e'moltiplici 
esercizj che richiedeva. Agesilào' era 
zoppo e di statura piccola; ma com- 
pensava vantaggiosamente questi difetti 
col suo ingegno, col suo coraggia e con 
le sue virtù. È desso che rispose quel 
motto ad un tale che gli vantava la gran- 
dezza di Artaserse: « Come può*mai il 
« re di Persia essere più grande di me, 
« se non è più giusto ? » Molti de’suoi 
discendenti portarono lo stesso nome di 
lui, ma lo ‘illustrarono assai meno. — 
Plutarco e Cornelio. Nipote hanno 
scritto la Vita di quesito grand’ noma. 
Senofonte , suo contemporaneo, si è 
esieso molto intorno le azioni di questo 
principe , che vivea circa trecento anni 
prima del secolo di Augusto. 

. * 2. — (Stor.) Fratello di Temi- 
stocle, fu scelto da’ suoi compatriotti , 
allora-in guerra con-Serse re di Persia, 
per andar a riconoscere l’armata di quel 
principe. Egli si. travesti da Persiano ed 
uccise il capitano delle guardie di Serse, 
ch’ egli aveva preso pel re medesimo. 
Fu arrestato, e condannato da Serse ad 
essere immolato su | altare del Sole. 
Giunto Agesilao all’ altare mise la de- 
stra sulla brace, e la lasciò abbruciare 
senza mettere il minimo sospiro, ed 
assicurando che tutti gli Ateniesi rasso- 
migliavano a lui. Questa intrepidezza 
ispirò tanto timore ed ammirazione al 
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1. AGETE, nome che Pindaro di a 
Plutone, come a colui ohe conduce gli 
uomini. 

2. — Figliuolo d’ Appolline e di Ci- 
rene, fratello d’Aristco, 

3. — Nome del ministro del Dio che 

Lacedemoni onoravano nelle feste 
chiamate Carneja. 

1. AGETORE, nome del sacerdote con- 
sacrato a Venere nell’ isoia di Cipro. 

2. — Conduttore , soprannome di 
Giove, I re di Lacedemone gli sagrifi- 
cavano , in questa qualità , quand'erano 
sul punto di partire alla testa di un’ar- 
mata. Un ministro prendeva in seguito 
il fuoco del sagrificio e lo portava sulle 
frontiere del paese, ove sagrificavasi di 
nuovo a Giove Agetore , come pure a 
Minerva. Questo era altresì un sopran- 
nome di Mercurio. — Ant. Expl. t. 4. 

AGETOREA , 0 AGETOREJON , feste 
greche delle quali parla Zsichio , senza 
fare menzione della Divinità in onore 
della quale celebravansi. Un mitologo 
presume che sia Apollo, e che questa 
festa sia quella che i Lacedemoni chia- 
mavano Carnea. Si congettura che fosse 
tutta militare, e che il nome ne sia 
derivato dal verbo ago , o sératiotike 
agoge, vita militare. — Ant. Expl. t. 2. 

AGGIUNTI ( Dei ), erano presso i Ro- 
mani una specie di Divinità subalierne, 
che si aggiungeva agli Dei principali per 
ajutarli nelle loro funzioni. Così a Marte 
era aggiunta Bellona; a Nettuno, Sa- 
lacia; a Vulcano, i Cabiri; al Buon 
Genio, i Lari; al Cattivo Genio , i Le- 
muri, ecc. " 

AGGLESTION , pietra sacra, @ idolo 
di pietra, monumento singolare della 
superstizione degli antichi Brettani. È 
una pietra mostruosa che vedesi nella 
penisola di Purbeck, in Inghilterra. Ella 
e sopra un’ eminenza, o specie di duna 
di sabbia rossa. È della’ forma di un 
cono rovesciato, e sulla sua superficie 
superiore vi sono tre cavità. è 

AGGREGAZIONE, modo che usavano 
gli auguri ed i pontefici per scegliersi 
dei colleghi. 

1. AGI. Si dà questo nome in ‘T'ur- 
chia a colui. che fa il pellegrinaggio 
della Mecca, di Medina e di Gerusa- 
lemme. Ciascun Musulmano è obbligato 
di adempiere a questo dovere una volta 
in vita sua ; egli dee, secondo la legge, 
scegliere il tempo nel quale i suai mezzi 
gli permettono di servirsi. della metà 
delle sue sostanze nella spesa del pelle- 
grinaggio ; l’altra metà dee rimanere in 
casa onde poterla ritrovare al ritorno» 


re di Persia, che vietò di farlo morire. | Quelli che hana@ fatto più volte questo 


— Plut. ja Paral. 
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ellegrinaggio sono molto stimati dai 
pa concittadini. Il viaggio si fa per 
mezzo di carovane numerosissima ; € 
siccome si passa per deserti aridi, così 
il Sultano manda degli ordini al bascià 
di Damasco di far accompagnate le ca- 
rovane da portatori d’acqua, e da una 
scorta che dee essere comiposta almeno 
di mille e, quattrocento uomini, per 
guarentire i ‘pellegrini da’ ladronecci 
degli Arabi del deserto. 

2. — Licio ucciso da Valero. — 
Eneid. l. 10. i 
. * AGIA ( Stor.), celebre indovino di 
Lacedemonia, che predisse al fawioso 
Lisandro, che si sarebbe inipadronito 
di tutta la flotta Ateniese ad Egos Po- 
tamos, a riserva nondimeno di dieci 
galee, che: si salvarono di fatti in Cipro. 
— Paus. Î 3 > Co II t 

* AGIDE ( Stor.), poeta Greco, di 


Àrgo , ch: Alessandro traeva al suo. 


seguito , e del quale gli autori parlano 
con disprezzo. Questo poeta paragonava 
il re di Macedonia a Giove, e lo po- 
neva nel Cielo ; facendolo superiore di 
assai a Castore, a Polluce; ad Ercole 
e a Bacco; e quel principe avea la de- 
bolezza di essergli grato di tale eccesso 
di adulazione. — Quinte. Curt. l:8., db. 

* AGIDI ( Stor. ), nome dei discen- 
denti di Eutistene, che finitono nella 
persona di Cleomene , figlio di Leonida 
re di Sparta. Era del sangue di Ercole. 
Quattro tra essi, che furono fatti re di 
Sparta, portarono il nome di Agide. Se 
ne trova la storia nelle vite di Cleo- 
mene , di Leonida e di Agesilao, di 
Plutarco : ed alcuni tratti relativi ad 
essi nelle vite di Epaminonda , di Al- 
cibiade, di Lisandro e di Cabtia, di 
Cornelio Nipote. 

Acips, nome dei sacerdoti di Cibele, 

come sarebbe ciurmadori che farino delle 
gherminelle per avere denari. 
. AGIrs,, sotte di obelischi consacrati 
ad Apollo ed a Bacco, e posti ne’ ve- 
stiboli delle case pet loro sicurezza. 
Erano miasse informi di pietra o forse 
anche di legno; che avevano ina base 
circolate e che terminavano acuti. 

I. Acrgo, soprannonie d’ Apollo, 
preso dal vocabolo greco Agyia, stra- 
da, perché le strade erano sotto la sua 
protezione , e gli si innalzavano. pet 
questo sulle strade alcune piccole co- 
lonne acute. — OF. L 4. Od. 6. — Vi 
erano in Atene alcuni dei chiamati 4get, 
ai quali si sagrificava, per allontanare 
le sciagure dalle quali credevansi mi- 
macciaàti da certi prodigj. Aveva pure 
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AGI 
era principalmente onorato nella trebi 
d'Acarnia. Adoravasi sovente sotto que- 


‘sto solo nome senza aggiungervi quello 


di Apollo. 

* 2. — Nome di un Iperboreo venuto 
nella Focide, accompagnato da un certo 
Pagaso, ed a questi due stranieri si at- 
tribuisce l’onore di avere posto le prime 
fondamenta del tempio di Delfo consas 
crato ad Apollo ; il che ha fatto dare a 
questo Dio il soprannome di Agieo o di 
Iperboreo. — Puus. L. 10, c. d. 

AGILEO, soprannome d'Apolline presso 
gli Ateniesi, forse Jo stesso che Agieo. 

AcitiTA’ ( Ieoriol. ). Una giovine, 
nuda, con due piccole ali. | sulla cima 
di un miacigno, sostenuta sulla punta di 
un piede, e in atto di slanciarsi su di 
vn altro macigno. i 

* AGILLA, città d’ Etruria fondata da 
rina colonia di Pelasgi.. Era governata 
da Mezenzio allorché Enea venne in 
Hialia, I Lidj che vi si stabilirono in 
appresso le diedero il nome di. Cerere. 
— Aneid. L. 7;.v. 652;.1. 8, v. 470. 

* AciLLAO, uno de’ figliuoli di Er- 
cole, di statura gigantesca, che si rese 
celebre negli esercizj della lotta, se- 
cotido Stazio. — Theb. l.. 6, v. 837, 
@ l, 10:;:#: 249 

AGIMNESIE , soprannome greco delle 
isole Baleari, i cui primi abitanti vite- 
vano in un’ assoluta nudità. Etimol..@, 
aum ; gymnos , nudo. — Noél, Dict. 
Elym. 

AGIRMO ; giorno dell'adunanza ; era 
il nome che davasi. al primo giorno 
della festa della iniziazione a’ misterj di 
Cerere. ci ‘ 

* AGIRTE; uno de’ nemici di Perseo, 
che sotto la condotta di Fineo le sor- 
ptesero nel tempo delle sue nozze, e vi 
fu ucciso ; il che fu considerato come 
un castigo degli Dei per avere ucciso 
suo padre. su PBRSÉO. 

i. AGiRTI, rnomxie che davasi ai sa- 
cerdoti di Cibele, e che significava ciur- 
madori, che facevano delle gherminelle 

er radimare il popolo. Scotrevano per 
LL strade e negli spetiacoli del circo per 
predire l’avvenite, e setvivansi dei versi 
di Omero, di Virgilio e degli altri 
porti. + Rad. Agyrie, cerretano , de- 
tivato da Agyri, folla. Si diede questo 
nome agli infami sacerdoti di Cibele, 
conosciuti sotto il nome di Galli, per 
dinotare il dispregio in cui tenevansi, 
quegli eunuchi volontarj. — Ovid. et. 
1.5, v. 148. — Stat. T'heb. L. 9, v. 281. 
Lact. in loc. cit. 'lheb. 

2. — Parricida del quale fa menzione 


sotto tal nome delle statue in Argo: nc; -= Ovid. Li 5, v. 148. 


A GL 
Acmricnè, colpo di dadi che serviva 
agli indovini per determinare il  signifi- 
cato de’ versi profetici scritti sopra ta- 
volette di cera e per mezzo del quale 
predicevano l’ avvenire. Rad. Ageirein, 
condurre. ; 
1. AGLAE o AGLAJA, * moglie di 
Caropo e madre di Nireo,,di cui Omero 
così cantò nel catalogo dalle Navi: 


Nirèo tre navi conducca da Sima, 
Norco d'Agiaja figlio e di Caropo, 
Niréo di quanti navigaro a Troja 
Il più vago ., il più bel, dopo il Pelide 
Beltà perfetta. 
Iliad. li 2, v. 673. 


2. — Nome di una delle tre Grazie, 
chiamata anche Pasifae. Siccome i più 
antichi Teogoni nominano Aglae per 
Ja prima, così vien considerata come 
la maggiore. Ella sposò Vulcano. Era 
figlinola di Giove e di Eurinome. Rad. 
Aglaos. Venustà. — ZEsiod. Teog. v. 
908. — Apollod. 1, c. 6. — Hygin. 
Praef. fabul. — Paus. I. 9, c. 35. 

* 3. — È anche il nome di una delle 
figlie di Testio, che Ercole rese madre 
di due figli, Antiade ed ©Onesippo. — 
Apollod. L. 2, c. 35. 

* AGLAIDE, figlia di Megacle, celebre 
suonatrice di tromba. — Atien. 10, 3. 
— Flian: V. 1, 26. 

AGreo , il più povero degli Arcadi, 
che Apolline giudicò più felice di Gige, 
perché, contento della sua mediocre 
eredità, non ne aveva mai esteso i limiti 
e viveva felice de? frutti che ne ritraeva. 
— Valer. Mass. L. 7, c. 1... 

AGLAOFEME, una delle sirene, figli- 
uola di Acheloo e di una delle muse. 

* AGLAOFONE , uno de’ più antichi 
ittori della Grecia, contemporaneo di 
Eroi padre di Parrasio. Viveva nella 
go olimpiade , e' contribuì non poco ai 
progressi della perfezione della sua arte. 
— Cic. de Orat. LD. 3, c.17. — Plin. 
I. 35, c. 9. — Quintil. 1.12, c.10. — 
Elian. de animal. l. 17, c. 46. 

AGLEomorFo, risplendente di gio- 
vinezza e di beltà , epiteto di Bacco e 
d’ Apollo. had. Aglaos, risplendente ; 
-morphe, bellezza. — Antol. 

AGLAONICE. — 77. AGANMCE. 

I. AGLAOPE dalla voce brillante , 
nome di una sirena. Etim. aglaos , bril- 
lante } ops, opos, voce. Rad. epein, 
parlare. 

2. — Nome che i Lacedemoni davano 
ad Esculapio; e significa nobile, di 
lieto’ aspetto. 

* AGLAPSIDM , nome che davano i 
Greci a quelli che erano armati di scudi 


brillanti. — Tit Liv. L 44, 0.41. — 


(56) 


AGL 


Alcuni autori danno questo nome a Mi@ 
nérva ed a Perseo. 

AGLAURA, 0 AGRAULE, 0 AGRAURO, 
figliuola di Cecrope fondatore e primo 
re d’Atene, e sorella d’ Erse e di Pan- 
drosa. Mercurio innamoraitosi di Erse 
volle indurre Aglaura a favorire i suoi 
amori, ma ella rifiutò costantemente 
d’ introdurlo, a meno che non le dasse 
una forte somma di denaro. Pallade, 
che odiava Aglaura dacchè ella ebbe la 
temerità di aprire, contro ì suoi ordini, 
la cesta nella quale era rinchiuso Erit- 
tonino , figliuolo di Vulcane, andò a 
trovare l° Invidia, e le impose di ren- 
derla gelosa di sua sorella: di fatti, 
Aglaura , stimolata da’ suoi veleni, es- 
sendosi opposta con vie maggiore osti- 
natezza ai desiderj di Mercurio, questo 
Dio la colpi col caduceo, e la eangiò 
in pietra. Una parte di questa favola 
narrasi in un modo affatto diverso ; di- 
cendo che Minerva fidò alle tre sorelle 
il misterioso paniere con divieto di a- 
prirlo ; ma che vinte finalmente dalla 
curiosità lo apersero, e vi trovarono un 
mostro ; per cui agitate dalle furie si 
precipitarono dalla punta più dirupata 
della cittadella di Atene, — M/eé. 1. 2, 
£ 8 — Paus. l. 1, c. 18:— Igin. fav. 
166. — Vpollod. l. 3, c..28. 

* Quest ultimo Autpre dice che A- 
glanra era stata amata in prima dal Dio 
Marie, e che ella n’ ebbe Alcippe, la 
stessa che quella di cui Allirozio, figlio 
di Nettuno , abusò colla violenza. — 
FP. Marte, Erse. 

* Avvi un’ altra opinione riferita da 
Polluce, intorno la cagione della morte 
di Aglaura. Pretendesi che sotto il re- 
gno di suo padre, una crudele malattia 
desolasse la Cecropia o l’Attica, e che 
essendosi consultato 1’ oracolo rispon- 
desse che quella calamità sarebbe ces- 
sata ove qualche particolare avesse avuto 
il coraggio di immolarsi per la salute 
pubblica. Avendo Aglaura saputo que- 
sta risposta, si involò segretamente dalle 
sue governanti e precipitossi dall’ alto 
di una torre. Aggiungesi che gli Ate- 
niesi, mossì da riconoscenza, le innal- 
zarono un tempio. 

Aglaura ebbe non solo un tempio dopo 
la sua morte; ma Salamina stabilì in 
onor suo l’uso di immolare una vittima 
umana , che conducevasi nel tempio , 
e dopo averle fatto fare per tre volte il 
giro dell’ altare , il sacerdote le faceva 
passare una Jancia a traverso il corpo , 
e la faceva portare .incontanente su di 
un rogo. Deifilo , re di Cipro, aboli ai 
tempi di Sclenco quest’ empia usanza, 
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e vi sostituì il sagrificio di un bue, 

AcLavro , figlio di Eretteo ch’ egli 
ebbe da Agraule sua sposa. 

Acnisoto ( Mit. Sir. ), Dio de’ Pal- 
nvirii, i quali sotto questo nome adora- 
vano , per quanto credesi , il Sole. Lo 
rappresentavano sotto le sembianze di 
un giovine vestito di tonica rialzata, ed 
attaccata alla cintura, in guisa che non 
discendeva se non sopra il ginocchio, e 
con un bastone nella destra futto in 
forma di rotolo. Erodiano dice che la 
figura di questo Dio era una grossa pie- 
tra rotonda a basso, e che terminava 
acuta ; il che dinotava il Sole. Viene 
altresi rappresentato sotto forma virile 
coì capelli imnanellati , avente la figura 


della luna su la rlusiar , dei coturni aî 


piedi ed un giavellotto nelle mani, Di- 
cesi che dal nome di questo Dio } im- 
prose Eliogabalo aveva preso il suo. 
Negli antichi monumenti trovasi sempre 
accompagnato con una Divinità chiamata 
Malacbelo, che credesi essere la stessa 
che la luna. — Ant. Expl.t. 2 — V. 
Luno, MaLacgBELO. 

Acnio , legume che gli Egiziani ado- 
ravano come una Divinità. Presso i Greci, 
al contrario , una legge proibiva a quelli 
che ne avevano mangiato di entrare nel 
tempio della madre degli Dei. 

** AGMONE, fu uno di quelli che se- 
guirono Diomede dopo la distruzione 
di Troja, e quello tra tutti i compagni 
di questo eroe che mostrò maggiore co- 
stanza e fermezza nelle sciagure che pro- 
varono. Il suo dispezzo verso di Venere 
gli concigliò l’ odio di quella Dea, che 
lo trasformò in Cigno. — Met. l. 14. 

* AGNATI, nome che davano i Ro- 
mani a quelli che discendevano in linea 
mascolina da un medesimo padre. Que- 
sta parola è composta della preposizione 
ad, verso, e del verbo nasci, nascere. 
Chiamavansi Cognati quelli che erano 
parenti dal laio delle donne ; di maniera 
che il figlio della zia non era agnato, 
e non poteva per censeguenza ereditare 
in pregiudizio de’ figli usciti dalla linea 
mascolina. — Cic. de Leg. l. 1, c.7:— 
Ulpian. l. 1. — Modestinus, l. 4, St. 

Acnay ( Aghnay ) ( Mit. Ind. ), 
moglie d’ Agni , Dio del fuoco. — 7 
Acx®. 

Agni ( Mit. Ind.), Dio del fuoco, 
che corrisponde a Vulcano. Viene spesso 
indicato con la parola Pavaca, o colui 
che purifica. È il secondo degli Dei pro- 
tettori degli otto angoli del mondo. So- 
stiene la parte del Sud-Est dell’ uni- 
verso. Viene rappresentato con quattro 
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il capo di fiamme e a cavallo di un 
ariete, 

AGNIAN ( Mit. Amer.), cattivo ge- 
nio, che, nell’ opinione de’ Brasilii, 
rapisce i corpi delle persone appena 
spirate , quando non si ha la precau- 
zrone di lasciare dei viveri intorno alle 
fosse in forma di botti nelle quali ‘si 
usa di deporli. 

AGNITA , soprannome di Esculapio, 
preso dal legno del quale era formata 
la sua statua. Egli aveva sotto questo 
nome un tempio a Sparta. Rad. 4gnos, 
vitex , specie di vimine. 

i. AGNO, una delle Ninfe che nu'ri- 
rono Giove, secondo gli Arcadi. Era 
rappresentata a Megalopoli con una | 
brocca in una mano ed una bottiglia 
nell’ altra. Essa diede il suo nome alla 
fontana della quale parleremo qui sotto. 
— Paus, 

2. — Fontana del monte Liceo in Ar- 
cadia, così chiamata dalla Ninfa Agno. 
Ne’ tempi di siccità il secerdote di Giove 
Liceo rivolgeva le sue preghiere al Dio 
voltindosi verso la fontana, e gli faceva 


de’ sagrificj; indi settava sulla superficie 
5 3 5 


un ramo di quercia. Questa lieve agita- 
zione ne faceva uscire delle esalazioni 
che si addensavano in nuvole, e che ri- 
cadendo in pioggia bagnavano e fecon- 
davano il paese. — Paus. 8, c. 38. 

* AGNONE ( Stor.), uno de’ signori 
della Corte di Alessandro, che gli adu- 
latori di quel principe perdettero nella 
sua mente. — Plut. quomodo  possit 
adul ab amico -internosci. 

Questo cortigiano portava delle scarpe 
con chiodi d’ argento , tanti progressi 
aveva fatto il lasso alla corte del suo 
Signore. — Id. in Alexand. — Plin. 
L'33, 03: 

Cotesto Agnone era dell’ isola di T'eo. 
nell’ Asia Minore. Quintiliano parla di 
un Autore dello stesso nome, il quale 
aveva composto un’opera per iscreditare 
l Eloquenza. — L. 2, €. 17. 

* AGNONIDE (Stor.), Oratore di Atene. 
che contribuì alla morte di Focione con 
false accuse. Egli ne fu punito poco 
tempo dopo dal popolo di Atene, il 
quale non tardò a conoscere la sua in- 
giustizia verso il gran magistrato che 
aveva fatto morire. — Plut. in Phoc. 

* Agnus, nome di un borgo dell’ At= 
tica, situato su le sponde dell’ Euripes 
e i cui abitanti ‘non facevano mai so0- 
cietà con quelli di un borgo vicino, 
nominato Pallene. — Plut. in Thes. 

Acnus CastTs, arboscello sulle cui 
foglie coricavansi gli Ateniesi durante 1 


braccia tenendo in due uno scritto, cinto | sagrificej di Cerere, persuasi «che , ave- 


AGO 
vano la proprieta di mantenerli nella 
purità richiesta pei misierj. 

Aco pi Cisere. Era quello di cui 
servivansi i sacerdoli per acconciare il 
capo alla loro Dea. Era diventato mira- 
coloso, e Servio lo annovera fra i pegni 
della durata e della gloria del romuno 
impero , vale a dire con le ceneri dei 
Vejenti, con lo scettro di Oreste, con 
quello di Priamo, con gli scudi sacri, ecc. 

AGoci ( Mit. Ind.) , templi partico- 
lari ai Bisnaci, una delle quattro prin- 
cipali sette de Baniani nell’ Indostan, — 
Y. Bisnaci. 

Acocoxg ( Aghogok ), nome dell’ Es- 
sere Sapremo presso gli Alenti , isolani 
vicini al Kamstchatka, 
ginano che gli uommi siano procreati 
dai cani, per ordinè di questa Divinità. 
— Ziaggio di Billings , ecc. 

AGOJE ( Agoye)( Mit. A/fr.), nome 
di uno dei fetisci pubblici. della prima 
classe del regno di Juida, sulla costa 
degli Schiavi, La«sua forma è un’orrida 
figura di terra nera, che ha l'apparenza 
di un rospo più che quella di un uomo. 

la Divinità che presiede ai consiglj : 
si usa consultarla avanti di formare una 
impresa. Coloro che hanno bisogno delle 
sue inspirazioni si rivolgono in prima al 
sagrificatore e gli spicgano la causa che 
ve li ha tratti, indi offrono il loro dono 
all’ Agoyre , non tralaseiando di pagare 
il diritto al sacerdote, il quale fa molte 
contursioni che il supplicante guarda con 
gran rispetto. Getta a caso delle palle 
da un piatto in un altro finchè il nu- 
mero si trovi disparsi in ciascun piatto : 
operazione che ripete per più volte ; e 
se il numero continua ad essere dispari 
dichiara.che l’ impresa è felice. Se le 
speranze de’ Negri sono deluse ne attri- 
buiscono la colpa a sè stessi senza mai 
accusare l’Agoye. 

T. AGONALI, feste che celebravansi 
da’ Romani in onore di Giano 0, secondo 
altri, di Agonio. Erano state istituite da 
Numa in onore di Giano, la cui festa 
celebravasi il nove di gennajo. Secondo 
altri, le Agonali avevano luogo tre volte 
l’anno , 1’ undici di gennajo , .il 21 di 
maggio ed il 13 di dicembre. Z'arrone 
racconta che vi si sagrificava un  mon- 
tone. — Ovid. fast. lì 2 e 5. — Varr. 
de Ling. Lat. l. 1. — Macrob. Saturn. 
be Loy fi di 

2. — Nome de’ sacerdoti Salii, dei 
quali eranvene dodici. 

Aconarco , 0 AGONISTARCO. Le sue 
funzioni consistevano nel dirigere gli 
eserciz) particolari degli Atleti prima di 
comparire in pubblico. Qualche volta si 
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confonde questa parola con Agonotete, 

I. AGONE, ccnibattimento © gara di 
esercizj del corpo o della mente, in 
uso presso gli antichi. Tali sono pei 
primi l’4gon Nemeus , l'Agon Olymn- 
pius, ecc. I Romani, ad esempio dei 
Greci, stabilirono dei giuochi similia 
Aureliano instituì P_4gon Solis , Dio 
cleziano l’Agon Cupuolinus, che si 
celebrava ogni quattro anni come i giuo- 
chi olimpici: e per questo gli anni sono 
talvolta calcolati cogli Agoni, invece 
di esserlo coi lustri. L’4gon Adria- 
nalis fu stabilito ad Atene da Adriano, 
e lAgon Iselasticus a Pozzuolo da 
Antonino Pio. Era una giostra sacra: i 
vincitori venivano chiamati . Jeronici, 
Rad. Jeros, sacro, e nike, vittoria 
— e non potevano entrare nella città se 
non se per una breccia fatta espressa= 
mente. L’ 4gon Musicus era quello nel 
quale il premio era disputato dai poeti 
o dai musici, come quelli dedicati a 
Tolomeo, ad Apollo ed alle Muse. Ne 
fu inventore Nerone, per cui fu chia- 
mato Neronianus. Celebravasi ogni cin 
que anni, Questo certame s’ introdusse 
di poi ne’ giuochi Pizii, Nemei, Ist= 
mici; e Diocleziano ne fondò degli altri 
a Roma, a Napoli e ad\Alba, ece. 

2. — Spazio presso il ‘Tevere, ove 
celebravansi le corse dei carri. 

AconI. Soprannome de’ sacerdoti che 
ferivano la vittinta, perchè prima di 
recare il colpo gridavano al popolo 
A4g0 ne? Debbo eseguire? È 

AgonII, Dei che invocavansi allorchè 
trattavasi d’ intraprendere qualche cosa 
d’ importante 3 dal verbo agere, agire. 

I. AGonIO, nome dato a Mercurio 
perchè presiedeva ai. giuochi Agonali, 
dei. quali era creduto inventore. liad, 
Agon, combattimento } giuoco. | | 
Giorno nel quale il re de’ sa- 
grificj , presso i Romani, sagrificava 
una vittima, ovvero la piazza nella 
quale celebravansi. i giuochi chiamati 
Agon.. 

3. — Soppannome dato a Giano nelle 
feste Agonali. 

4. — Nome di un Dio particolare ai 
Romani che presiedeva alle imprese in 
generale. — Ovil. Fast. 1. — Festusy, 
de v. signif. i ) 

5. «= Marte } che presiede agli spet- 
tacoli. 

AGONOTETE; magistrato presso i Gre- 
ci; che aveva la sopraintendenza dei 
giuochi, ne regolava le spese, e asse- 
gniava i premj ai vincitori. Alenni scrit- 
tori hanno posto della differenza tra At- 
Jotete e 1° nei pretendendo che 
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l’ultimo ‘presiedesse ai ginochi Scelici, 
ed il primo ai Ginnici: ma questa di- 
stinzione sembra poco fondata. L’ Ago- 
notete era specialmente incaricato di vi- 
gilare sulla condotta , sulla disciplina e 
sui costumi degli Atleti, di esaminarli, 
di ammetterlì nel collegio o di escluder- 
neli. Nel tempo del combattimento , gli 
Agonoteti, vestiti di porpora e in bello 
arnese, correvano nel circo, tenendo in 
mano uno scettro d’avorio in cima al 
quale eravi un’ aquila. Nel «principio 
ve n’ era uno solo: nella quinia Olim- 
piade ne fu nominato un altro , e nella 
vigesimaquinta sette di più. Tre avevano 
la direzione delle corse di cavalli, tre 
quella del Fentallo, e tre quella di tutti 
gli altri eserciz), — Spartian. in Ha- 
driano c. 13. — Suet. in Ner. c. 12. — 
Tertul. de fuga in Persec. c. 1. 
Mem. de l’Ac. des Inscr. t. 1, et 13. 

* AGORACRITE , celebre e valente sta- 
tuario di Paro, discepolo di Fidia, vi- 
veva circa 150 anni avanti G. C. Egli 
disputò con Alcamene, altro . discepolo 
di Fidia, a chi faceva la più bella Ve- 
nere. Quella di Alcamene riportò il pre- 
mio sopra il giudizio degli Ateniesi ; il 
che per altro non vuol dire, secondo 
Plinio, che essa fosse più bella. Agora- 
crite, sdegnato di questo giudizio, ven- 
deite la sua a degli stranieri, perchè non 


rimanesse in Atene, e le diexe il nome” 


di Nemesi. Varrone poneva questa sta- 
tua al di sopra di tutte quelle che aveva 
veduto. — Paus. L. 1, e. 1, 18 e 33,e 
l. ‘9; 00:34 — PlinL-36 5/00 4- 

I. AGOREA , soprannome sotto il quale 
Elide aveva innalzato a Diana un tem- 
pio particolare in Olimpia in una piazza 
pubblica. 

* 2. — Soprannome di Minerva presso 
gli Spartani che le avevano innalzato un 
tempio. Questo nome veniva dalla parola 
aa Agora, piazza pubblica. — Paus. 

dFpetti. 

AGOREO , soprannome dato a Giove 
ed a Mercurio, perchè avevano dei tem- 
pli nelle piazze pubbliche di alcune città, 


Mercurio aveva a Lacedemone una sta-. 


tua che portava nelle braccia Bacco 
bambino. Minerva era essa pure sopran- 
nominata AGOREA per la stessa ragione , 
e sotto questo titolo era in gran  vene- 
razione a Sparta. — Paus.1,€3,cap. 
II € 15. i 

Acori0, figlio di Damosio , nipote di 
Pentilo e pronipote di Oreste. — Paus. 

Agosto ; ab Agusto , “da Augusto. 
Chiamavasi da prima Sezzilis , essendo 
il sesto nell’ ordine de’ mesi. Cerere pre- 
siedeva a questo mese. sIusonio lo ca- 
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ratterizza con un uomo nudo che pone 
la bocca in una tazza larga per ‘bere e 
rinfrescarsi. Per la stessa ragione gli fu 
dato un ventaglio fatto di coda di pa- 
vone. — Ecco l’allegoria de’ moderni — 
Il suo vestimento è color di fuoco , la 
sua corona di rose di Damasco , di gel- 
somini, ecc. Il cane posto dietro alla 
figura , annuncia essere il tempo della 
canicola. Gli si dà per attributo la Ver- 
gine, con una spicca : nelle mani, per 
dinotare il tempo della messe. ZZîn- 
ckelmann propone , per figurare. questo 
mese , un’ aquila che esercita al volo i 
suoi aquilotti, perchè questo uccello che 
fa il suo nido al principio-della prima- 
vera , cova per trenta giorni, e perchè 
i suoi aquilotti non sono in istato di 
volare e di cercarsi'il nutrimento se non 
dopo sei mesi , cioè nel mese. di ago- 
sto. CÌ. Audran ha disegnato questo 
mese e gli altri, che furono incisi da 
suo fratello e eseguiti in tappezzeria. Si 
troverà ad ogni mese l’ idea di ciascuna 
di queste stampe. Ecco come egli figura 
il mese di agosto: Cerere è caratteriz= 
zata dal suo abito bianco, dalla sua 
fiaccola , dal suo covone, e dalla sua 
falciuola. Al disotto vi sono i dragoni 
del suo carro. I suoi attributi sono l’ara- 
tro, il giogo, ecc.; le spighe, i papaveri 
ed altri fiori dei quali facevansi delle 
corone a questa Dea. 

AcoTtKoN ( Mit. Amer-), nome che 
danno gli Irocchesi ai genii del secondo 
ordine. | 
- AGOTSINNACH: ( Mit. Amer. ), cerre- 
tani Irocchesi che si danno alla magia 
e pretendono di avere commercio con 
gli Agotkon e di riceverne il potere dì 
spiegare 1 sogni, di predire l’ avvenire, 
l’ esito di una battaglia , di un viaggio, 
di assicurare la riuscita di una. caccia 
o di una pesca e di far ritrovare le cose 
derubate. Questi. giocolari hanno un 
gran credito , e: sono chiamati a tutt’ i 
consigli. 

Ara. — V. AGREFA. 

* AGRAGA 0 ACRAGA, fiume, mon- 
tagna e città di Sicilia; quest’ultima, 
chiamata anche Agrigento, fu fondata 
da: ida «colonia*di Rodii — Aneid. I. 
3, v. 703. — Diod. 11. 

AGRA:1, uno de’ Titani, secondo Sar- 
coniatone. — Mitol. di Banier, t. 1. 

AGRANIE 4} AGRIUNIE, AGRIONIE , 
feste istituite in Argo in onore di una 
figliuola di Preto. — Plutarco ( Sym- 
pos. Luast. 5 ) descrive questa festa nel 
seguente modo : Le donne vi cercano 
Bacco, e non trovandolo, cessano dalle 


iluro indagini dicendo che si è rit rato 
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presso le Muse ; esse cenano insieme, 
e dopo il pasto , propongonsi degli 
enimmi : mistero significante che le 
Muse debbono accompagnare i lauti 
pasti. Questa festa celebravasi di notte y 
e si usava coronarsi di edera, Il super- 
stizioso furore giunse talvolta fino ai 
maggiori eccessi. Fra gli altri esempi, 
citasi quello delle. figliuole di Minia 
re di Orcomena, le quali in un ac- 
cesso di religioso delirio , trucidarono 
Ippaso figliuolo di Leucippe, e im- 
bandirono la mensa delle sue membra. 
Per punizione di tale orribile frenesia , 
quella famiglia fu esclusa per sempre 
da questa festa, sotto pena di morte: 
pena che fu inflitta, a quanto riferisce 
Plutarco , ad un membro di quella fa- 
miglia , che vi si era introdotto furti- 
vamente , per mezzo di Zoilo sacerdote 
di Cherronea. 


* AGRAO, nome di uno de’ Titani, 


secondo Sanconiatone, e significa can 
pestre. 

AGRAUIE, feste chiamate con tal no- 
me:, perchè erano state istituite dagli 
Agranli, popoli dell’Attica , della tribù 
Eretteide, che avevano preso il loro 
mome da Aglavra o Agraula, Questa 
festa celebravasi in onore di Minerva. 
I Ciprj avevano pure una festa di que- 
sto nome, nella quale immolavano delle 
viitime umane. 

1 AcrauLO, figliuola di Atteo, portò 
in dote questo regno a Cecrope fonda- 
tore e primo re di Atene. Ebbe da questo 
principe un figlio unico, per nome Érit- 
tonio, morto senza prole , e tre figlie, 
Aglaura o Agraule , Erse e Pandrosa. 
-— Apollod. lL.3, c. 26. — Paus. 1.1, 
ci 

* 2. — Figlia di Cecrope, Marte ebbe 
da Jei una figlia per nome Alcippe. — 


Millin. 


3. — Soprannome di Mercurio. 
4 — Una delle Grazie. 
5. — Soprannome di Minerva, tratto 


o da Agraulo , figlia Cecrope, o da una 
arte della tribù Eretteide di Atene. — 
int. Bxpl. t. 1, e'2. 

* AGREA , Inogo vicino ad Atene, su 
le sponde del finme Ilisso , ove Diana 
aveva un tempio, ed ove gli. Ateniesi 
celebravano ordinuriamente ciò che chia- 
mavano i piecoli Mister} di Cerere Eleu- 
sina 0 di Eleusi. Questo luogo campe- 
stre è lo stesso che servi di scena a quel 
bel dialogo che Platone intitolò Fedro. 
— PausiTywo.n19: 

; 1. AGRAO, cane da caccia di Atteone. 
Rad. Agra, caccia. — Met. 3, v. 213. 
2. — Secondo Sanconiatone ; 
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della schiatta d’ Ipsuranio, al pari di 
Alio. Si attribuisce Joro 1 invenzione 
delta pesca e della caccia, come indicano 
i loro nomi. Ebbero due figli, uno dei 
quali portò il nome di Crisorre, e che 
trovarono l’arte di fare degli strumenti 
di ferro. — Myt. de Banier. t. 1. 

3. — Figliuolo di Temene. — Pau- 
sania. 

4. — Figlio di Apollo e di Cirene, 
padre di Aristeo. 

5. — Vi fu un’altra persona di questo 
nome. — V. ZEUuMICHIO. 

6. — Campestre , ovvero cacciatore , 
soprannome dato ad Apollo nelle me- 
daglie, allorchè trovasi con de’ cervi 
e dei cani. Questo nome si dà talvolta 
anche a Giove , siccome a Diana quello 
di Agrea. * Alcatoo, figliuolo di Pelupe, 
fabbricò un tempio ad Apollo in. Me- 
gara , sotto questo nome, ugualmente 
che a Diana Agrotera per aver ucciso 
il lione di Citerone. — Millin. 

* 7. — Soprannome di Pane, sotto 
il quale fu adorato dagli Ateniesi. — 
Millin. i \ 

AcuesKovk ( Mit. Amer. ), 1) Essere 
Supremo presso gli Irocchesi, che lo 
considerano come il Dio della guerra. 

AGRESTE ) campestre , soprannome di 
Pane. 

AGma , figliuola di Elipo, re di Te- 
be-, e sorella di Antigone, poste a morte 
entrambe per ordine di Creonte. . 

* AGRIANI, fiume della Tracia. — 
Erod. l. 4, c. 9. — Popoli vicini a 
questo fiume. — Zb. /. 5, c. 16. 

AGANIE, feste argive in onore dei 
morti. — A Tebe, giuochi e combatti- 
menti pubblici. — Ant. Expl. 6. 1. 

AGRIANOME, figlia di Perseo e moglie 
di Leodaco, dal qual ella ebbe un fi- 
glio, Oileo, uno degli Argonauti. 

AGunCOLTURA ( festa dell’ ) ( Mit. 
Chin. ). I Chinesi Ja celebrano verso la 
metà del mese di gennajo. Uno. de’ più 
distinti magistrati, vestito co’ suoi abiti 
di cerimonia , e coronato di fiori, esce 
delli porta della città esposta al levante, 
accompagnato da gran numero di mu- 
sici e da una moltitudine di popolo. Gli 
uni tengono in mano delle fiaccole , gli 
altri delle banderuole e degli stendardi. 
Dietro al magistrato si portano; sopra 
leve, delle statue di legno e di cartone 
ornate d’ oro e di seta;- rappresentanti 
molti. personaggi che si sono distinti 
nell’ agricoltura. Il magistrato, dopo 
avere camminato per qualche tempo, 
sempre verso l’ oriente, incontra una 
gran vacca di terra cotta, di sì enorme 
peso y che quaranta uomini possono ap- 
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pena portarla. Vicino a questa vacca 
avvi un giovinetto che (ha una gamba 
calzata di coturno , e :} altra nuda, e 
che mena continuamente calci all’ ani+ 
male. E il genio dell’ agricoltura: viene 
seguito da molti . coltivatori, che por- 
tano tutti gli strumenti arator]. Queste 
cerimonie hanno un significato allegorico. 
Il giovinetto che mena calci alla © vacca 
insegna all’ ;agricoltore che. una ' fatica 
continua può sola. fecondare la? terra; 
Egli.ba una gamba nuda e. l’ altra  co- 
perta , per indicare che la sollecitudine 
per ‘quest utile fatica dee lasciare a pena 
il tempo di vestirsi. In seguito: il’ ma- 
gistrato se ne ritorna in. città, condu- 
cendo in trionfo questa vacca misteriosa, 
e' si ferma dinanzi il palazzo dell’ impe- 
ratore. Colà si apre il ventre. dell’ ani+ 
male, nel quale sono rinchiuse molte 

iecole vacche della stessa’ materia. 
1 imperatore le distribuisce a’ suoi mi- 
nistri, e rivolge un breve. discorso ai 
suoi sudditi per esortarli a coltivare la 
terra senza posa, Pretendesi anche che 
questo principe non isdegni di coltivare 
egli medesimo in quel giorno , e che il 
grano prodotto dal suo lavoro viene 
adoperato nel fare del pane pe’ sagrificj. 
Del resto, questa cerimonia; si riduce 
ad un vano apparecchio. 

Mitol.. Ind. Si pratica ogni anno nel 
regno di, Siam, una. cerimonia quasi so- 
migliante. « Altre volte, dice la Loubére, 
«.3 re coltivavano ogni anno, pei primi, 
e la terra, ma nel seguito  commisero 
« questa funzione ad uno de? loro uffi- 
«ciali, E un re immaginario che si crea 
espressamente tutti gli anni. Egli a- 
scende sopra un bue, seguito da un 
corteggio di ufficiali subordinati, e va 
a fare 1’ apertura delle;terre in luogo 
del re. In questa cerimonia, metà ci- 
vile e metà religiosa, si pregano tatti 
gli spiriti.buoni e cattivi che possono 
essere favorevoli o nocevoli ai beni 
della terra. L’ufficiale che rappresenta 
il re abbrucia, in piena campagna, 
una tazza di riso: lo che è conside- 
rato come un sacrificio in onore delle 
Divinità che presiedono all’ agricol- 
tara ». — V., Can Ja. 
AGRICOLTURA ( Zeonol. ). Viene rap- 
presentata , al pari di Cerere , coronata 
di spiche , con un aratro allato , ed un 
arboscello che comincia a fiorire : tal- 
volta con un cornocopia pieno di frutti 
d’ ogni sorta, e con ambe le mani so- 
pra una vanga. Altri la dipingono dr 
poggiata sul Zodiaco , per dinotare che 
le stagioni regolano i suoi lavori ; e ve- 
stita di veste verde, simbolo della spe- 
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ranza. Sopra molte medaglie è rappre- 
sentata con -ùna’ donna che ‘addita un 
lione ed un toro, coricati a’ suoi piedi: 
uno emblema: della: terra e)’ altro della 
coltivazione. Una pietra incisa. ne’ noti 
disegni della biblioteca del Vaticano, 
indica l Agricoltura con. ‘Psiche che 
sì appoggia sopra un zappone, come 
lavoro nel quale l’anima trova agio per 
la meditazione. 

Il genio dell'Agricoltura viene simbo- 
leggiato \con un fanciullo affatto nudo, 
e coronato di fiori di papaveri. ‘Tiene 
in una mano delle spiche, e nell’ altra 
un grappolo d’ uva. 

* AGRIGENTO , in greco ed in latino 
Acragas', in latino solamente Agri- 
gentum , città della Sicilia, situata sul 
monte Acraga o Agraga, fu edificata 
da una colonia di Rod) o; secondo altri, 
di Jonii. Vi si vedevano due magnifici 
templi, quello di Giove Olimpio e quello 
di Ercole. Quest’ ultimo era reputato una 
delle più belle opere, dell’antichtà. Fa- 
laride stabili il suo soggiorno in questa 
città, che fu in seguito presa e rovinata 
dai Cartaginesi. — Strab. L 6. — Diod. 
Sic. l. 13. — Polib.l.9.— Tucid. l. 6. 
— En. l. 3. — Sil. Ital. lL. 14, v. 211. 

AGrII Dit, nome sotto il quale erano 
onorati i Titani. 

‘1. AGRIO, uno de’ giganti che assa- 
lirono Giove. Le Parche gli tolsero la 
vita.., 

2. — Padre di Tersite. — Ovid. ex 
Pont. l. 3; cp. 9. 

3. — Figlio di Partaone o. Porteo e 
di Eurite figlia di Ippodamante, era fra- 
tello di Eneo re di Ualidone, e per con- 
seguenza zio di Tideo, padre del fa- 
moso Diomede. Vedendo che suo .fra- 
tello Eneo non aveva figli, lo cacciò 
dal trono, e se ‘ne impadronì, ma nel 
seguito ne fu cacciato alla sua volta dai 
figli di Eneo , e si uccise di disperazione. 
— Omer. Il. l. 14. — dApollod. l. 1, 
c. 19 € 21. — J/gin. f..175, 242. — 
Anton. Liber. c. 37. — Tzetzes in Li- 
cophr. — Ovid. Eroid. ep. 9 , v-. 153» 

4. — Fratello di Latino e figlio «di 
Circe che li ebbe tuttaddue da Ulisse. 
— Esiod. Teog. v. 1013. 

/5. — Campestre, uno dei soprannomi 
di Pane. 

6. — Uno dei centauri che fureno 
tratti dall’ odore del vino nella grotta di 
Folo , allorchè questi diede ospitalità ad 
Ercole. Fu da questo eroe posto in fuga 
con dei tizzoni accesi. — .Apollod. I. 
2, C. 18. 

+ Centauro ucciso da Ercole, — 


Apollod. L. 2, 6. 5» 
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AGnIoDO, dente 
uno dei canì di Atteone, — et. 3. 

* AGRIOFAGI , popoli dell’ Etiopia, 
che nutrivansi della carne de’ lioni e 


delle pantere. — Etim. agrios ; selvatico. | 


Rad. agros , campo; phagcin , mangiare. 
— Noél, Dict. Etym. 

1. AGRIOPE, sposa di Agenore re di 
Fenicia, e madre di Cadmo: altri la 
chiamano Argiope, Antiope, o Telefassa. 

. — Igin. f. 6, ‘178 e 179. — Schol. 
Apollon. in l. 3. Argon. Lact. inl.2. 
T'hebaid. 

2: — Euridice, sposa di Orfeo , aveva 
pure lo stesso nome. 

3. — Sorella di Orfeo. 

4. — Ninfa dalla quale Filamone ebbe 
un figlio per nome Tamiri. 

AGRIPNIDE, festa notturna ad Arbela 
in Sicilia, in onore di Bacco. Rad. 
Agrypnien , vegliare. 

a cin % Mit. Mus.), fratello 
di Afrasiab:, re del Turchestam, e con- 
quistatore della Persia. Questo principe 
passa per un gran profeta presso le na- 
zioni turchesche che abitano al di là del 
fiume Oxo o Gihon. — Bibliot. Orient. 

I. Acro, fratello di Bubasti, figliuolo 
d’Osiride e d’ Iside, viene confuso con 

Agrote, agricoltore. — Mem: dell'Acad. 
des Inscr. t. 6. 

* 2. — Figlio del Tartaro e della 
Terra: uno dei Titani. 


AGRorco, campestre, epiteto di Bacco. 


— Anthol. 

AGROLETERA e AGROTERA , sopran- 
nome dato a Diana, sia a cagione di 
un tempio ch’ ella aveva in un luogo 
dell’ Attica chiamato 4gra, sia perché 
dessa abita le campagne. Atene ‘le of- 
friva ogni anno un sacrificio ; nel quale 
immolavansi cinquecento capre. Seno- 
onte riferisce l'istituzione di questo 
sacrificio al voto fatto da Callimaco, 

generale degli Ateniesi , nell’ epoca del- 
} invasione di Dario , di immolare alla 
Dea tante capre quanti Persiani avrebbe 
ucciso ; ma ne fecero tanta strage, che 
fu impossibile di compiere il voto let- 
teralmente : il che li costrinse a fare un 
decreto col quale obbligavansi di immo- 
lare cinquecento capre in onor suo. — 
Paus. 10, c. 5. — Senof. Cirop. — 
Cel. Rhodig. l. 20, c. 7. 

* Secondo altri autori Diana ricevette 
questo nome da un tempio che Alcatoo, 
figlio di Pelope, le fe’ innalzare a Me- 
gara, in riconoscenza della vittoria che 
questo principe aveva riportata sopra 
una bestia feroce dalla quale era stato 
assalito. — Paus. Le 1, ec. 41. — Diana 
Agrotera aveva pure un tempio ad Egira, 
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città del Peloponneso nell’ Acaia, lungi 
sette stadj dal mare. — Paus. L. 7, c. 26. 

I. AGRONE , re di Lidia, quinto di- 
scendente di Ercole. 

2. — Figlio di Eumelo : disprezzava, 
unitamente alle sue sorelle Macogi e 
Bissa, tutti gli Dei, eccettuatone la Terra. 
Mercurio, Diana e Minerva, irritati da 
questo disprezzo , andarono a trovarlo 
travestiti, e lo invitarono a sagrificare 
a queste tre Divinità. Agrone e le sorelle 
di lui risposero a questo invito con be- 
stemmie. Meropi e Bissa furono cangiate 
in uccelli ; Agrone, testimonio di questa 
metamorfosi, percosse Mercurio con 
uno schidione ; ma questo Dio lo cangiò 
in un uccello chiamato Charadrius. 

AcrosTINE, le Oreadi o Ninfe delle 
montagne. 

I. AGROTE ( Mit. Sir.), Divinità dei 
Feniej. Portavasi in processione il giorno 
della sua festa, sopra un carro tirato 
da diversi animali. — 7. AGROS. 

2. — Sanconiatone dù questo nome 
al secondo de’ Titani, perocchè non ne 
conta che due. 

3. — ( Mit. Sir. ), agricoltore ,  epi- 
teto del Dio Dagone. 

AGROTERA. — 7. AGROLETERA. 

Acurri ( Mit. T'art.), Divinità dei 
Calmucchi. La rappresentano sotto la 
forma di un uomo seduto sopra’ un 
trono , avente un libro nelle mani. — 
Viaggi in Russ. 

AGuyJAN ( Mit. Amer. ); cattivo. ge- 
nio del Brasile. Questo genio cagiona 
grande spavento a’ Brasiliesi, e narrano 
che molti tra loro ne sono stati cangiati 
in demon]. Essi hanno degl’ indovini che 
dicon di avere commercio con Agujan; 
dal quale pretendono di trarre degli 
oracoli, e Parte di guarire le malattie. 

Acuss ( Mit. Tart. ), gran Sacerdote 
dei ‘Tartari maomettani. 

AGARIMAN, — 7. AARIMAN}; è così 
di tutti que’ nomi che hanno la 4 ove 
non ha suono nella nostra lingua. 

* AîA ( Ahia ) Olum eddin ( Mitol. 
Maom. ). Nome di un libro nel quale 
sono distribuite e spiegate in tutta la 
loro estensione le scienze che riguardano 
la religione. È un’ opera delle più con> 
siderabili tra tutte quelle che i Musul- 
mani hanno composte sopra il loro culto, 
dì maniera che dicono tra essi, che se 
si perdessero tutt’ i libri del Musulma- 
nismo , sì potrebbe consolarsi della luro 
perdita con la conservazione di questo. 
Ne fu autore 4bu Hamed Mohammed, 
soprannominato _7)-Guzali, che morì 
nella città di ‘Thous in' Khorassan l’anno 


503 dell’ Egira ( mi di G. Gi ). Qussto 


AJA 


dottore ha diviso la sua opera in quat- 
tro parti, ciascuna delle quali contiene 
dieci capitoli. La prima parte comprende 
il culto ed il servizio divino, e tratta 
de? fondamenti della fede, de’ suoi acti- 
coli, delle purificazioni , della preghiera 
solenne, delle decime ed elemosine, del 
digiuno , «della Jettura dell’ Alcorano, 
dell’ orazione mentale e delle preghiere 
vocali che recitansi da solo o unitamente, 
— La seconda parte tratta delle cose 
che posson nuocere: vi sono prescritte 
delle regole che debbon essere osservate 
nel mangiare, nel bere, nel commercio 
e nei negoz]}, nell’ uso del matrimonio, 
ed in quello delle cose che sono in parte 
permesse ed in parte proibite. Vi si tratta 
anche della società e della. solitudine, 
dei viaggi, della musica e degli stru- 
menti, della civiltà ed onestà, e della 
profezia. — La terza parte si estende 
intorno le cose che ci sone vantaggiose, 
e risguarda propriamente ciò che noi 
chiamiamo  divozione j$ intorno lo svi- 
luppo del cuore, la rinunzia a sè stesso, 
la mortificazione de’ sensi e della con- 
cupiscenza ; la moderazione della lingua 
e della collera, il disprezzo de’ beni 
terrestri e degli onori, l'ipocrisia e l'u- 
miltà del cuore. — La quarta parte tratta 
delle virtù, della penitenza, della pa- 
zienza, della meditazione e riflessione, 
del timor di Dio, della. confidenza in 
lui, della povertà volontaria, dell’ ami- 
cizia spirituale , della. sincerità e del 
pensiero della morte. — ZHerbelot, Bi- 
bliot. Orient. di 

** 1. AJACE, soprannominato Locrio, 
per distinguerlo dall’ Ajace. figlinolo di 
‘Telamone , col quale non ostante viene 
spesso confuso , era figlinolo di Oileo 
re de’ Locrj di Opunto e della Ninfa 
Rene. Fu uno de’ proci o amanti della 
bella Elena. Obbligato per giuramento; 
come tutti suoi rivali, a vendicare 
1’ affronto fatto a Menelao re di Sparta 
e sposo di Elena, parti con quaranta 
navi per gire all’ assedio di Troja. Tra 
tutti 1 Greci, dice Omero , nissuno ser- 
vivasi meglio della lancia, a segno che 
gli attribuivano tre. mani per dinotare 
più bene la sua agilità e destrezza. — 
Servius in lib. 1. En. , v. 45; in l. 2, 
V. 414. 

Fe? de’ prodigi di valore durante 1° as- 
sedio di Troja, combattendo quasi sem- 
pre a fianco all’ altro Ajace , del quale 
divideva i pericoli e le fatiche. — 40. 
l. 2 e 13. — Apollod. 1.3, c. 2r. 

Questo principe si distinse più d’ogni 
altro ne’ giuochi funebri che celebrarono 
i Greci. nel loro campo in onore di Pa- 
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troclo, e vi riportò il premio della 
corsa. — Quint. Smyrn. l. 4 e 11. — 
Hygin. fub. 273. ba) r 
Filostrato narra ch’ egli aveva addi- 
mesticato un serpente della lunghezza 
di quindici piedi; che lo seguiva come 
un cane e andava a mangiare alla sua 
tavola. Era un principe valoroso e in- 
trepido , che rese di grandi servigi ai 
Greci, ma brutale e crudele. Dopo il 
conflitto di Troja egli fe’ violenza a Cas- 
sandra, la quale erasi.rifuggita nel tempio 
di Minerva. Questa empietà mosse a 
sdegno uomini e Dei. Ulisse voleva che 
fosse lapidato : ma Ajace offri di giu- 
stificarsi con giuramento , confessò che 
aveva strappato Cassandra dalla. statua 
ch’ ella abbracciava ; ma negò di averle 
fatto violenza, e accusò Agamennone 
di avere inventato questa ‘calunnia per 
tenere in suo potere Cassandra sua pri- 
gioniera. Minerva puoi la. profanazione 
del suo tempio, sommergendo la flotta 
di Ajace vicino a degli scoglj di Cafa- 
rea. L’.intrepido guerriero , ‘sfuggito al 
naufragio , st salvò sopra uno. scoglio., 
e disse orgogliosamente : Zo ne scam- 
però malgrado degli Dei. Nettuno che, 
secondo alcuni , aveva contribuito alla 
sua salvezza, sdegnato di tale insolenza , 
spaccò lo scoglio col suo tridente, e .lo 
inghiotti nelle onde. — Zirgilio Jo fa 
colpire dal fulmine. che Pullade aveva 
ottenuto da Giove, senza l’ intervento 
di Nettuno. — Odiss. L. 4. — Quint. 
Cal. L 13 e 14. — Ennius, apud Tur- 
neb. L. 23, c. 3. — Horat. Épod. Od. 
10. — Zirg. En. LL 1. — Senecc. in 
Agamemn., act. 3. — Lycophr. in Cas- 
sand. — Paus. l. 10; c. 31. — Secondo 
altri, egli sfuggì, e ritornò nel suo re- 
gno. Qualche tempo dopo la sua morte, 
essendo sopraggiunta una pestilenza che 
distruggeva il suo regno, consultato 
l’ oracolo intorno i mezzi di far cessare 
questo flagello, fu risposto che, per 
placare Minerva irritata, bisognava man- 
dare ogni anno nel suo tempio di Troja 
due fanciulle della loro nazione, per 
servirvi da sacerdotesse. I Locrj obbe- 
dirono 3 e, ad onta de’ mali trattamenti 
che i Trojani fecero spesso provare a 
quelle sventurate vittime , giungendo 
perfino ad imboscarsi su la loro strada 
per assassinarle , bruciarle e gettarne le 
ceneri nel mare, quest’ usanza, al dire 
di Plutarco , durò più di mille anni. 
Giunta nel campo de’ Greci la nuova 
della infelice fine di Ajace vi sparse 
tosto il lutto e I’ afflizione. I. capi del- 
l’armata ne dimostrarono il loro dispia- 
cere ad Agamennone , che essi consi- 
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«deravano qual unico autore della fuga 
«e morte di lui. Si :spedirono dei soldati 
per ritirarne il corpo dalle acque», e gli 
si fecero delle magnifiche esequie. . Si 
immolarono anche molte vittime nere 
sul rogo che gli fu eretto. I Locrj, di 
ritorno nel loro paese ; gli resero dei 
nuovi onori; e per mostrare )’ alta opi- 
mione' che avevano del coraggio e valore 
di lui, i generali di quella regione s0- 
levano lasciar voto un posto ne’ loro or- 
dini di battaglia , come se quel principe 
dovesse oecuparlo. — Philostr. Iconol. 
Î. 2, c. 13. — Conon. Narrat. 18. 
Quest’ ultimo autoré aggiunge che 
Autoleonte, generale de’Crotoniati, tro- 
vandosi in guerra coi Locr]j,; e vedendo 
Varmata neinica sguernita in un luogo , 
volle attaccarla da quel Jato ;;. ma che 
fu. tosto rispinto da nno spettro. che lo 
feri in una coscia el’ obbligò a ritirarsi. 
In seguito:, vedendo che. la sua: piaga 
non guariva, consultò l'oracolo , e andò 
per. suo ordine. nell’ isola di Leuce:a 
placare .l’ ombra di Ajace , dopo di che 
guari subito. — 77. LEUCE. 
** 2.— Il più valente degli eroi gre- 
ci, dopo Achille , era figliuolo di Te- 
lamone e di Peribea 0, secondo altri, 
Eribea figlia di Alcatoo.. Questo - eroe 
era nipote di Eaco dal lato di. suo pa- 
dre , e di Pelope dal lato della. madre. 
Sofocle , Apollodoro, Pindaro , Dio- 
doro Sic., Igino , Plutarco, T'zetze 


e Pausania sono d’ accordo su questa: 


doppia genealogia , che. si troverà. più 
estesa nell’ articolo TELAMONE. . 

La nascita di Ajace fu come miraco- 
losa. Ercole , essendo ito a visitare T'e- 
lamone, e vedendolo afflitto di non avere 
figliuoli ; si pose a pregare Giove , suo 
padre , di concedere al suo amico un 
figlio, la cui pelle: fosse impenetrabile 
‘al pari di quella del leone di Nemea 
ch’ egli indossava e che agguagliasse in 
forza ed in coraggio quel lione. Appena 
terminata la sua preghiera gli apparve 
Giove, sotto forma. di aquila, annun- 
ziandogli che Telamone avrebbe avuto 
un figlinolo quale glielo aveva augurato. 
IL’ evento giustificò questo presagio : fu 
dato il nome di Ajace al neonato, a 
cagione dell’ aquila che lo aveva annun- 
ziato; perocché quest’uccello è chiamato 
Aietos dai Greci, dal quale vocabolo 
non sembra per altro derivarne il nome 
d’Alas. —. Pindar. Od. . 6. Istm. — 
Apollod. l: 3, c. 25. — Philostr. in 
Heroic. c. 12. 

Si aggiunge:che dopo la nascita di 


Ajace, essendo Ercole ritornato da Te- 


Jamone :sì fe? dare il fanciullo mudo e 
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| to: invalse:nella pelle ‘del suo lione, ché 
lo ‘rese invalnerabile in tutte. le parti 
che toccò; ma siccome questa: pelle 
aveva un foro nel quale. Ercole poneva 
il turcasso , perciò Ajace poteva (essere 
ferito nella parte del suo corpo che si 
trovò sotto. quel foro. — Swida alla 
parola A4sphadasa. — Quinto Calabr. 
li. — Philostr. ibid. ut supra. — 
Scholiast. Hom. Il. l. 23. — Schol. 
Sophocl. in Ajace. — Tzetzes in Ly- 
cophr. : 

Il primo di questi autori dice che fu 
al di sotto del braccio destro. Il secondo 
pretende che fu alla collottola: il che 
ci vien fatto sentire da Omero, nella 
descrizione del combattimento di Ajace 
e di Diomede ne’ giuochi de’ funebri di 
Patroclo : imperocchè i Greci vedendo 
che Diomede rivolgeva tutti suoi còlpi 
verso quella ‘parte, tremarono per Ajace, 
e li separarono. — Zliad. l. 23. — Lo 
Scoliaste di Sofocle sostiene che questo 
eroe poteva essere. ferito nelle rene, 
perchè Sofocle lo fa uccidere da quella 
parte. Finalmente Tzesze è del parere 
di Ovidio , il quale dice che Ajace, 
per uccidersi, 8’ immerse la spada nel 
petto. — Mer. L..13. 

Si sa che Telamone re di Salamina 
e di Megara, viveva ancora allorchè 
suo figlio parti per l’ assedio di T'roja 
con dodici navi. Ajace comandava ai 
Megaresi,.chlie vi. aveva condotti, e si 
distinse in questa guerra con una infinità 
di memorande azioni. Dopo avere .vinto 
ed ucciso di. propria mano Anfio figlio 
di Selago, Acamante il più valente dei 
Traci, e molt' altri guerrieri, ebbe per’ 
due volte la gloria di battersi con Etto- 
re , il terrore de’ Greci; di spiegare in 
queste pugne , agli occhi d’ambe le 
armate , pari destrezza e valore, ed il 
vantaggio di ferire un sì formidabile ne- 
mico; e soggiungesi che avendo com- 
battuto un giorno intiero contro Ettore: 
e che rapiti finalmente di scambievole 
ammirazione, questi due eroi cessarono 
dalla pugna e si fecero dei doni che 
loro riusciron poi funesti: imperocchè 
il balteo che ricevette: Ettore da: Ajace 
servi. ad attaccarlo al carro di Achille , 
allorché questi, dopo averlo ucciso , lo 
trascinò intorno alle mura di Troja: e 
la spada che dié il Trojano al Telamo- 
nide fu quella stessa con la quale poscia 
si uecise. Non si distinse meno ne’ gino- 
chi che Achille fe’ celebrare per onorar 
la memoria dell’ amico Patroclo, poichè 
vi riportò tre diversi premj..— Om. Il. 
L.2,6,7,14 e 21.— Quint. Calabr. 
LI € 4 — Sophegliin'Ajace. 
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Non combinano gli Autori intorno le 
cause e le circostanze della morte di lui, 
Gli uni dicono. che Ajace pretendeva 
che si dovesse aggiudicargli il Palladio 
rapito 1a? Trojanì, e che avendolo i 
capi dell’ armata assegnato. ad Ulisse , 
suo competitore, egli minacciò , nella 
sua collera, di uccidere tutti. coloro 
che gli avevano fatto tale. ingiustizia ; 
ma che ill’ indomani fu tr@ato morto 
nella sua tenda, ferito di colpi di spada. 
Questi soggiungono che Ulisse, accu- 
sato di quest’ omicidio, se ne fuggi, e 
lasciò il Palladio in potere di Dio:nede. 
— Dite Cret. l. 5. — Suida alla: parola 
Palladion. — Cedrenus , in Annal. 
Altri dicono che combattendo contro 
Paride, ch’ei vinse ed. uccise, ne ri- 
cevette. ferita in un fianco, a cagione 
della quale mori tosto dopo. — Dares 
Phryg. de bello Troj. — Scholiast. 
Soph. in Argum. Ajacis flagelliferi. 
Il maggior numero pretende ciìe pe- 
risse in conseguenza della suna contesa 
«con Ulisse, per le armi di Achille, che 
ambivano entrambi dopo la morte di 
quell” eroe. Difesero. tuttaddue la loro 
causa alla presenza de’ capi dell’armata 
riuniti. Ajace fe’ l’ enumerazione delle 
sue imprese e di quelle de’ suoi avi: ma 
Ulisse fe’ valere con tanto calore e con 
tanta energia i suoi servigi, che le armi 
del più valoroso «degli uomini furono la 
ricompensa ‘del più eloquente y; secondo 
l’espressione di Ovidio , in questo am- 
mirabile passo delle Meramorfosi. Ajace, 
diventato furioso a cagione di questa 
preferenza , corse pel campo, e dopo 
ayere trucidato un gregge di montoni, 
ch'egli pigliò pel suo rivale e per Aga- 
mennone , Menelao e gli altri capi che 
lo avevano. condannato , si cacciò la 
spada nel seno. Si aggiunge che la terra, 
tinta del suo sangue, produsse un fiore 
simile a: quello che. aveva formato il 
sangue del giovane Giacinto , e segnato 
con le due prime lettere col nome di 
Ajace. — Omer. Odiss. li 11. — So- 
phocl. in Ajac. flagellifer. — Quint. 
Cal. l. 5. — Ovid. Met. L. 13. — Orat. 
Serm. l. 2, Sat. 3. — Paus. L. 1, c. 35. 
— Philostr. in Heroic. c. 2. 
I Greci furono. assai sensibili alla 
morte di questo gran capitano. T'raspor- 
tarono al campo il corpo di lui, e Me- 


nesteo , che comandava alte truppe ate- 


niesi, ne pronunziò l’ elogio funebre. 
Gli vennero resi gli stessi onori che ai 
semidei; ma gli furono nondimeno ne- 
gati quelli del rogo, perché Calcante , 
gran Sacerdote dell’ armata , dichiarò 


che la religione vietava di ardere i corpi | 
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di coloro ‘che uccidevansi: da sè stessi. - 
Filostrato dice che nell’ istante in. cui 
sì stava per seppellirlo, Ulisse .s’ avvi® 
cinò al feretro, e vi depose le armi di 
Achille, esclamando. « Oh grand’ uomo! 
ecco le armi. da voi tanto bramate: possa 
il sagrificio ch’ io ve ne faccio placare 
la vostr’ ombra irritata contro di noi!» 
I Greci. ammirarono questa intempestiva 
generosità: ma T'eucro, fratello di.Ajace, 
non volle tollerare che si . ponessero 
quelle armi nel sepolero, ed obbligò 
Ulisse a ripigliarle. Ajace fu sepolto vi- 
cino al monte Sigeo , lungi trenta stadj 
dal mare, secondo Plinio e Pausania. 
« Io ho udito dire, soggiunse questul- 
timo Autore, da alcuni Eolj, i cui 
antenati eransi stabiliti nella Troade, 
dopo la distruzione di. Troja, chela 
medesima burrasca che cagionò il nau- 
fragio di Ulisse, portò le armi di Achille 
nel sepolero. di Ajace ) continuamente 
battuto dall’ onde, che lo avevano ‘aperto 
un po’ dal lato del mare. ». ‘L'olomeo 
Efestione dice che le onde vi portarono 
il solo scudo. — Philostr. Heroic. in 
Ajace Telam. — Plin. L. 5, c. 30. — 
Paus. in. Attic. c. 35. Ptoleini 
Ephwest. 1.5. — cdAnthol. LL 1,0. 22. 

Altri autori ; — giacchè è nostra cura 
di rendere’ conto di tutte le ‘opinioni 
degli Antichi intorno il medesimo 0g- 
getto, — altri Antori pongono il se- 
polcro del grande Ajace sul monte Re- 
téo. — Dite Cret. l. 5. — Quint, Cali 
L. 5. — Anthol. L. 3, c. 14. — Servius} 
in l. 2. Zfneid. v. 506. 

Il sepolero di Ajace fu uno di quelli 
della Troade che Alessandro volle vedere 
ed onorare. Un Misio, che assicurava 
di averlo veduto e di esservi ‘entrato, 
diceva, per porgere un'idea della gran- 
dezza di Ajace, che la rotella delle sue 
ginocchia era simile a que? dischi o pia= 
strelle di cui servivansi i giovani atleti 
ne’ giuochi Olimpici. — Paus. l. 1,0. 35. 

A torto Orazio y in una delle sue sa- 
tire; fa quindi rimproverare: Agamen- 
none , dal filosofo Stertinio:, \di ‘avere 
indegnamente abbandonato alle fiere e 
lasciato senza sepoltura un eroe come 
Ajace, che aveva salvato tanti Greci e 
distrutto tanti nemici. —  Hor. Serm. 


1!2) Sat. 3:14+:1193. 


Non vw ha dubbio che il poeta Veno- 
sino faceva allusione a quel passo. del- 
lAjace flagellifero di Lords, in cui 
fingesi che Agamennone non voleva che 
Ajace fosse sepolto , e che non vi ac- 
consentisse se:non cedendo alle ‘istanze 
di Ulisse. 

Ajace ebbe per moglie Glauce; che 
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gli partorì un figlio chiamato ‘Eante : 
ebbe anche per. concubina ‘Tecmessa , 
fatta prigioniera dopo di averne ucciso 
il marito, Teutrante re di: Frigia: e 
n’ ebbe un figlio per nome Enrisace, 
dal quale, secondo Plutarco, discen- 
deva Alcibiade |’ Ateniese. — Sofocl 
Ajac. flngell. tti) c 

Alcuni autori attribuiscono a questo 
eroe un carattere di uomo impetuoso, 
brutale ed empio, Sofocle dice che sno 
padre vedendolo partire per P assedio di 
Troja, lo ammoniva ad attenlere la 
vittoria dagli Dei e ch'.ei gli rispose. 

6% Padre s anco l' uom che nnlla sia, pr viuce 
Col soccorso de’ numi; ed io senz? essi. 

Iuclita fama eonseg ir in' afhdo. yo 

Che Minerva voleva dargli un giorno 
un consiglio, ma egli la respinse con 
alterigia, dicendole : i 

pi SLI . $ Regina, al fianeo 
ftatti pur di tntti gli aliri Axgivi, 
Dove siam noi non giunger® la pagna. 3 

Dicesi pure che un’ altra volta ei ri- 
fiutò | offerta ch’ ella facevagli di gui- 
dare il suo carro; e finalmente ch’ ei 
cancellasse dal sno scudo la civetta, 
uccello favorito di questa Dea, per tema 
che cotale immagine sembrasse un atto 
di rispetto verso. Minerva ,.e per. con- 
seguenza una prova di diffrlenza nel 
proprio coraggio. — Onero per altro 
non gli attribuisce lo stesso carattere di 
irreligione: giacchè s’ei non prega Giove 
per sé, consente nondimeno che sia 
pregato; ma sotto voce, per timore che 
1 Trojani lo odano e se ne prevalgano: 
perocchè, dic’ egli $ io non temo nes- 
suno nel mondo. 

stato immaginato che l’anima di 
Ajace, avendo l' arbitrio di scegliersi 
un corpo per ritornar ad abitare la 
terra , preferisce quello del leone a 
quello di un uomo. 

Filostrato dice che. Ajace era alto 
undici cubiti.; cioè diciassette ‘piedi ; e 
gli antichi. rappresentano questo eroe 
con una bella ed alta statara, membra 
grosse e nerborute , e capelli neri ric- 
ciuti. Darete frigio gli attribuisce una 
voce alta e chiara. — om. Iliad. l. 6, 
e 21. — Dares Phryg. de bello Troj. 
— Quinto Sinyrn. lL. 4 e 5. 

Tutti Greci lo invocarono pria della 
battaglia di Salamina, e gli offersero in 
voto , come primizie della preda, una 
delle navi che speravano torre a’ Per- 
siani in quel memorabil. giorno. 

L’ imperatore Augusto aveva compo- 
sto una tragedia inltolata 4jace ; ma 
ignorasi se il Locrio od il Telamonio 
ne formasseto il soggetto. 
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L’ Italia possiede una pregevolissima 
traduzione delle tragedie di Sofocle, 
tra le quali trovasi il sovra citato Ajace, 
lavoro dcl sig. Felice Bellotti. 

Anche il sig. Ugo, Foscolo ha dato al 
teatro italiano un’ applau tita tragedia, 
intitolata face, che per altro non vide 
la luce, 

Nel JIfuseo Pio Clementino vedesi 
una statua di Ercole che in una mano 
porta il piccolo Ajace su la pelle del 
lione di Nemz2a; il che ne rende invul> 
nerab:li le membra, e nell’ altra mano 
tene la mazza. — Z. Tav. V, fig. 1. 

In una delle pietre scolpite ind te 
del signor AZillin vedesi | Ajace Tela- 
monie, nudo, armato di elmo. e di 
seculo, e che con una grossa pietra 
nelle mani difende la sua nave. — A 
Tav. V, fig 2 

Nel Museo Fiorentino del Gori ve- 
desi Ajace, armato di spada sospesa alla 
sua destra con balteo, che tiene un 
giavellotto; il suo scudo protegge T'en- 
cro, il quale ha scoccate delle freece 


contro i nemici. — edi Tav. V, 
Sez. 13. Ì 
3. — Figlinolo di Teucro., edificò 


un tempio a Giove in Olbo, città della 
Cilicia. Il sacerdote di questo tempio 
era signore del paese, che chiamavasi 
Trachiotide. Molti tiranni vollero im= 
padronirsi di questa contrada,; che di- 
venne così il teatro di una sanguinosa 
guerra. Dopo. l’ espulsione de’ tiranni ; 
1) paese pigliò il nome di regione di 
Teucro e di Sacerdozio. Érano i nomi 
ch’ esso aveva a’tempi di Strabone , il 
quale soggiunge che la maggior parte 
de’ sacerdoti furono chiamati Teucro o 
Ajace;sò . 

AJACIE, feste che celebravansi a Sa- 
lamina in onore di Ajace , figliuolo di 
‘Telamone, come, pure in Atene. In 
quest’ ultima città , ornavasi un. feretro 
di un’ armatura intiera, in memoria della 
virtù di questo eroe; e gli Ateniesi die- 
dero il. suo nome ad una delle loro 
tribù, che chiamavasi Ajantide. 

* AJANTIDE, soprannome di Minerva, 
che aveva un tempio nella cittadella di 
Megara fabbricato da Ajace. — Millins 

AJANTIE. — Z7. AJACIE. 

* AsaRDEH e KHvADEH ( Mit. Maom.), 
sono due libri dei Magi o Ghebri  di- 
scepoli di Zerdascht o Zoroastro. Il 
primo è un commentario generale su 
tutt’ 1 libri di questo legislatore. Il ses 
condo è una spiegazione di ciascun trat- 
tato in particolare. — I Magi credono 
che questo Zerdascht é lo. stesso che 
Abramo: per cui.; parlando di Zoroa= 


ASA 
stro; dicono che Ibrahim o Abramo fu 
soprannominato Zerdascht dopo che uscì 
dalla fornace di Nembrod , e che allora 
egli instituì il culto del fuoco ; ma egli 
è ben più probabile che il legislatore 
de’ Magi sia il Zoroastro conosciuto dai 
Greci , il quale, secondo i migliori sto- 
rici, visse lungo tempo dopo il patriarca 
Abramo. — D'’ Herbelot, Bibliot, Or. 

* AyzascH, JAHIA BEN Asasca Ben 
SaLem Ar-AssenI ( Mit. Maom.) , al 
quale vien dato altresi il nome di Abu- 
becre Schaabah , é un dottore assai sti- 
mato dai Musulmani : perocché dicono 
che aveva letto ventiquattro mila volte 
l’Alcorano , e che dal suo petto usciva 
un raggio di luce, che nel principio 
rendevasi per una macchia di. lepra. 
La sua vita fu molto austera: poichè 
egli erasiì coricato per lo spazio di cin- 

uant’ anni sul duro. Mori l’anno 193 
dell Egira. — D’Herbelot, Bibl. Or. 

* Asat ( Mit. Maom. ), i segni, i 
miracoli, i versetti dell’Alcorano, L’aun= 
tore del libro intitolato Maalem, rife- 
| risce che î Coraschiti, una delle più 
nobili famiglie degli Arabi della Mecca, 
che negava la. dottrina di Maometto loro 
compatriotto ‘e loro parente, gli dissero 
un giorno: Voi ci dite che Mosè, per- 
cuotendo colla sua verga un masso nel 
deserto , ne fece uscire dodici sorgenti 
d’ acqua, e che Gesù figliuolo di Maria 
risuscitava i morti, noi lo crediamo: 
fate danque qualche miracolo somigliante 
e noi vi crederemo Profeta ed Apostolo 
inviato da. Dio per. insegnarci la sua 
legge. Pregate lddio che cangi quella 
montagna di Safa che veggiamo, in oro: 
imperocchè se voi ottenete questo dal 
Signore , non vi sarà tra'noi chi"hon vi 
segua e non VI rispetti. 

Maometto si pose tosto a pregare per 
l esecuzione di questo miracolo: ma 
Angelo Gabriele che lo toglieva sem- 
pre d’ imbarazzo, venne in soccorso di 
lui, e gli rivelò che Dio soleva, allor- 
chè i popoli dubitavano della missione 
de’? suoi profeti, e chiedevan loro qual- 
che segno o miracolo per confermarla , 
secondare la loro domanda; ma con 
questa terribile condizione, che se que- 
sti popoli , dopo avere veduto il mira- 
colo mantenevansi nella loro incredulità, 
fossero esterminati e perduti senza scam- 
po. come accadde de’ profeti Heber e 
Saleh : i popoli ai quali essi predicavano, 
e alla cui presenza fecero de miracoli, 
furono pumti della loro incredulità con 
un totale esterminio delle loro persone , 
e con una intera rovina del loro paese. 
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metto, tra i due partiti quello ‘che vi 
piace , 0 di fure questo miracolo che 
produca una sì terribile punizione , o 
di non farlo, fino a che i Coraschiti 
abbiano fatto penitenza della loro infe- 
deltà , e sieno ritornati a Dio, 

Maometto non esitò ad ahbracciare 
quest’ ultimo partito pel grande affetto 
che portava a’ suoi compatriotti , ch’ ei 
non voleva esporre ad un sì grave peri- 
colo : così la montagna di Safa rimase 
di terra e di pieira qual era, e non fu 
cangiata in oro. È in questa occasione 
fu scritto il versetto del capitolo Anaam 
in questi termini: « Quand’anche questi 
« miracoli si compissero, essì non a- 
« vrebbero maggiore fede ; allontanereb- 
« bero il cuore e lo sguardo, come è 
« già accaduto : poichè non credettero 
« allora, noi Ji lascieremo nella loro 
« incredulità. » Su queste parole, come 
è già accaduto, gl’ interpreti dicono 
che Maometto intende parlare di un 
miracolo ch’ egli aveva già fatto fen- 
dendo la luna con le dita — LD’ Her- 
belot, Bibliot. Orient. 

ArcaEERA ( Mit. Arab. ) , uno dei 
sette Dei che adoravano gli Arabi, — 
D'’ Herbelot. 

AIcME, punta nome di un cane di 
caccia. — Met. 4. 

Aictiti ( Mit. Maom. ), setta mu- 
sulmanu la quale crede che il Cristo si 
è incarnato nel tempo , e ch’ egli ritor- 
nerà al mondo col corpo del quale era 
rivestito su la terra, per regnarvi qua- 
rant’ anni e distruggere |’ impero dell’ipa- 
tecristo , dopo di che succederà la fine 
del mondo. 

AmaAPuUTScÉ , o Festa delle armi 
( Mit. Ind. ). Festa degl’ Indiani che si 
celebra nel settimo mese, Arpichi, che 
corrisponde al mese di ottobre. Ognuno 
raduna tutte le proprie armi, e Je espone 
senza fodero in una stanza ben pulita, 
al pari che i proprj libri e gli strumenti 
musicali. Il Bramino viene a faure delle’ 
cerimonie : prende dell’acqua in un pe 
cel vaso, la presenta dapprima agli Dei, 
e con delle foglie di mangliere ne a- 
sperge tutte le vetture della casa e gli 
animali, come elefanti, cavalli, tori, 
vacche ed anche i battelli e le navi, se 
il proprietario della casa ne possiede, 
Gli otto primi giorni sono consacrati a 
Shiva ed a Wishnou; il nono è desti- 
nuto ad onorare le tre principali Dee, 
Parvadi, Lackshmi e Sarassouadi. La 
prima è rappresentata nelle armi, come 
Dea distruttiva; la seconda nelle vetture, 
battelli ed animali, come Dea deile ric- 


Però sceglicte, diceva Gabriele a Mou- | chezze; e la terza nci libri ed istru- 
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menti di musica, come Dea delle lingne 
e dell’ armonia. Questa festa è talmente 
sacra, che un Indiano non piglierebbe 
un’ arma per difendersi, se è assalito 
nel giorno che si dee celebrarla. Il ge- 
nerale del Souba del Decano ; che as- 
sediava Gengy, scelse questo giorno per 
dare } assalto, persuaso che non vi si 
sarebbero difesi; di fatti, egli entrò 
nella fortezza, senza incontrare ostacolo. 
— Sonnerat. 

Aipo, pudore. I poeti lo pongono con 
Dice, la Giustizia o VP Equità, vicino 
al trono di Giove. 

AIiDoWE, sposa di Zeto. — Zedi AE- 
PONE), I. 

‘1. AtDONEO, soprannome di Plutone, 
derivato da Aids. Viene talvolta con- 
fuso con Aidoneo re de’ Molossi , che 
viveva cinquanl anni prima della guerra 
di Troja, e che imprigionò Teseo per 
aver voluto , insieme a Piritoo, rapire 
sua figlia Proserpina: Egli è probabil- 
mente‘ da questa confusione che ci è 
venuta la favola della discesa di Teseo 
all’ inferno per rapire la sposa del Dio 
de’ morti : e ciò potrà credersi tanto più 
facilmente in quanto che essendo l’ Epiro 
un paese assai basso rispetto al restante 
della Grecia , fu talvolta creduto l’estre- 
imità del mondo ed il soggiorno. degli 
Dei infernali, e che questo Aidoneo 
faceva lavorar molto alle miniere. — 
Mem. de l Acad. des Inscript. t. 5. 

* 2, — È pure il nome di un fiume 
della Frigia ,:che bagnava le vicinanze 
della città di Marpessa. Questa città era 
rovinata a’ tempi del viaggiatore Pausa- 
nia, il quale, parlandone , dice che ve- 
desi comparire e sparire successivamente 
finchè perdesi intieramiente ; il che può 
attribuirsi, soggiune egli, «alla natura 
del terreno, che è assar leggiero , po- 
roso e pieno di crepature. — Paus. L. 
10; 12: 

AJSENAR ( Ayenar ) ( Mit. Ind. ), fi- 

lio di Wishnou, che questo Dio partori 
allorchè era. trasformato in donna. Gli 
Inliani, che Jo riguardano come il pro- 
tettote della polizia rurale, gli consa- 
erano de’ piccioli templi ne’ luoghi soli- 
tarj o .nelia profondità de’ boschi; gli 
immolano dei galli e dei caprioli, e 
non gli offrono mai sacrificj nelle città. 

Asesa ( Ayesha) ( Mit. Maom. ), 
quella tra Je donne di Maometto ch'egli 
amò di più; è venerata. dai Musulmani, 
che la chiamano la profetessa e la ma- 
dre dei credenti. i 

AIGENETE. — 77. ARCHEGENETE. 

ANSEKE. —:/7. BAlvA. È 

AIMENE o EMENE, - cittadina ‘trojana 
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alla quale si resero degli onori divini 
nella Grecia. Ella ebbe anche un'altare 
in Atene. 

A1MocaRETE , che ama il sangue, 
epiteto di Marte. Rad. Aima, sangue; 
chairo , io mi rallegro. 

* Are QuaRDAH, luogo della. Meso- 
potamia, ove le genti del paese preten- 
dono che Noè s° imbarcò nell’arca poco 
prima del diluvio. — SBibliot. Orient. 

Atmat, luogo situato al confluente 
del lrodano e della Saona, ove la Gal- 
lia innalzò un tempio ed un altare ad 
Augusto. Vi si celebravano ogni anno 
dei giuochi, e si assegnavano dei premj 
ai pocti ed agli oratori. 

Aso Locuzio , Asus LocuTIus , o 
Asus Loquens, Dio della parola. Ecco 
come questo Dio fu conosciuto in Roma. 
L’ anno 364, un uomo del popolo, chia- 
mato Marco Cedicio, andò a dire ai 
tribuni che camminando solo la notte 
precedente nella ‘strada Nuova ‘aveva 
udito una voce più forte di quella di 
un uomo , la quale lo aveva. chiamato 
pel suo nome el gli aveva imposto di 
prevenire 1 magistrati che si avvicinava 
a Roma un’ arinata di Galli. Siccome 
Cedicio era un mnomo senza nome, e 
d’ altronde i Galli erano una nazione 
molto lontana e sconosciuta, così non 
fecero alcun conto di questo avviso.. 
Nondimeno, 1’ anno appresso, Roma 
fu presa dai Galli. Dopo essersi liberati 
da questi nemici; Camillo , per espiare 
la non curanza che aveva fatto disprez- 
zare la voce notturna, fe’ decretare che 
sì innalzasse un tempio in onore del Dio 
Ajus Locutius, nella strada Nuova, 
nello stesso luogo ove. Cedicio aveva 
inteso "la voce ehe: annuùziava . l’arrivo 
dei Barbari. — Tit Liv. 1.5, c. 32 e 
Ho. — Plut. in Vita Camill. — Id. de 


fort. ‘Rom, 


« Questo Dio, dice Cicerone, parlava 
e ‘facevasi udire allorchè non era co- 
nosciuto da nessuno + .. Ma da che é 
‘divenuto: celebre , e che gli. é stato 
eretto un tempio ed un altare, il Dio 
della parola ha pigliato il partito di 
tacersi. — Cie. de Divin. l. 1, c. 45; 
lina 00:82. 

Ayounr, sacerloti degli Jakout.; po- 
polazione della: Siberia. 

Arrapapam ( Mir. Ind. ), elefante 
bianco , uno degli otto che sostengono 
la terra. Se ne pone l’immagine ne’tem- 
pli di Wishnou:, ov’ è dipinto di color 
bianco , con quattro zanne ed il corpo 
carico di gioJelli e di vestimenti magnifici. 

Atravat ( Mir. Ind. ) , primo elefante 
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d’ Indra. — 7..INpRA. 
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ArRFE, od ALOENNE, feste aleniesi in 
onore di Cerere. e di Bacco ; sivoffirivan 
loro;lle primizie idel.raccolto delle biade 
e del ivino:. sil gesti sl 

Ainett ( ZZazreti ).( Mit: Maom.), 
settarj. imaomettani \che .si ‘potrebbero 
chiamare Pirronisti od.» Epicurci. Essi 
dubitano;:d? ogni cosa, ve nelle ; dispute 
non determinano. mai nulla. Tolleranò 
ogni ‘cosa senza: contraddizione; e. si: cu 
rano.poco di fare delle :quistioni per 
trovare la verità ;. perchè ;ieredono: che 
tutto sia probabile, e che nulla/siavi. di 


dimostrativos Gontentansi di dire:, nelle | 


cose dubbie: Zddio lo sa; ‘(er noi: nol 
sappiamo ; senz’ essere. gelosi: di | fare 
de’ progressi nelle arti e: nelle scienze. 
Vi sono nondimeno tra essi ‘dei. predi> 


catori: che giungono .al grado di mufti ; | 
ma sl. comportano in questa eminente 


carica con molta ‘indifferenza ye sono 


sempre pronti a: sottoscrivere ‘sentenze. 


in favore di chi.domanda , aggiungendo 


questo correttivo :. Zddio sa: bene ciò 
ch’ è migliore. La loro maniera di vi- { 


vere è agevole e comoda: Osservano 
esattamente le leggi religiose e ‘civili; 
sebbene propendano (a: seguire la loro 
inclinazione naturale. Bevono .del ‘vino 
allorchè sono. in compagnia ;:' per; non 


sembrare di malumore ; ima: tra essi e | 


in particolare ,..si. servono di. bevande 
nelle quali vi. entri: dell’ oppio», il’ ‘che 
contribuisce moltissimo a mantenere ed 
aumentare.:la loro indolenza. 

Arsa; 0: Esa. Il Destino, vod una 
delle Parche..* Significa che ha. sem- 
pre esistito ,.0 la cagione di ciò. che 
ci accade — Millin. 

* AiscHaH:, figliuola Idi. Abubecre , 
fu la terza sposa di. Maometto; e la sola 
‘ch’ ei prese ancora fanciulla :' per cui 
Abdallah , padre dii lei, fu chiamato 
Abubecre , cioè : Padre della Pulcella; 
Ella sopravvisse lungo tempo a Mao- 
metto : perocchè morì nell’anno 58 del- 
P’ Egira. La sua autorità era assai grande 
appo i Musulmani, anche in materia di 
dottrina e di religione, e ‘ricorrevasi 
spesso a lei per imparare qualche tra- 
dizione del Profeta suo marilo : in guisa 
che ella è talvolta qualificata Nabiah, 
vale a dire la Profetessa. Quanto a ciò 


che. risguarda . il governo dello: stato , 


intraprese a condannare. essa medesima 


il Califfo. Othman. d’ empietà ; ma. ne | 
disapprovò in appressò la morte, e fe’ 
per vendicare. il. sangue. 
di Othman. Fu. veduta dare battaglia ad. 


guerra ad (Ali 


Alì, dalla testa di trentamila uvomini : 


nonostante fu sconfitta e fatta prigioniera. | 


Ma Alì dopo averle fatto qualche \rim- 
Vol. I. 
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provero» la! rimandò a Medina 3 ov* ella 
morì, e fu seppellita vicino a Maometto 
suo .sposo. — Bibliot: Orient: 
vAsoro ((Zconol.),\uomo di età vi- 
rile ;-/con iveste: bianca € manto di .por- 
pora:, simbolo. della. isincerità >» e ‘della 
carità: E ‘coronato. di ulivo } e porta «al 
collo una catena d’oro che finisce icon 
un cuore. (T:suoi attributi sono/un /palo 
che sostiene un (ceppo di vite } edi (una 
cicogna, KH. investito: !.da' un raggio di 
luce.,i lo che‘significa ‘che ‘il soccorso 
del cielo è quello che rende piùeflicace 
l’.‘ajato: degli uomini, .0 7000 

“* Ayuro. DIVINO ( Zeonol.). Si dipinga 
una prospettiva; che rappresenti oblique 
e ‘scabrose: vie. dirupi, fusse coperte di 
frodi e fiori di luogo in Inogo. sparsi.’ 
Si figuri un erto'‘monte;; al quale: sia 
appoggiata lunga scala, su la cui cima 
apparisca un uomo di venerando  aspet- 
to con'una' stella in fronte , \e ripieno 
tutto di luce. Sia in atto di tenere ‘con 
una mano una catena d’oro e ‘di. por- 
gerla ‘ad un uomo che si, dipingerà in 


‘atto di salire Ja detta scala; e si vestirà 


in abito di guerriero ,: con fo ‘scudo. in 
cui sia scolpita ‘la. parola Deus. Col- 
I’ altra sia in atteggiamento di ‘scagliare 
fulmini contro avaria gente che furiosa 
sì affolla, e mostra! di ‘voler impedire 
al detto guerriero ‘la salita: — C. Ripa. 
1. Aix, 0 \AFx; isola del mar Egeo, 
che , piena di scoscese rupi, presenta 
da lungi la' figura di ‘una ;capra, in greco 
Aix. Plinio dice che dal nome di. que- 
st isola ( Aigos nel genitivo ) ha preso 
nome il mar.Egeo. An 
2: — Nome di una: ninfa, nutrice di 
Giove. i bai 
AKECHEJOCK.: — edi AcHECHESOCH. 
ALABANDO ,  figliuolo di Cari e di 
Calliroe, fu posto nel numero degli Dei. 
Il suo culto era celebre in Alabanda, 
città della Caria. —' Cic. de Nati Deor. 
lib. 3. — Qaesto nome gli fu dato per- 
chè aveva riportato il premio della. corsa. 
* E significa vincitore: a cavallo, in 
greco Hipponicos. Gli Alabandi'gli ren- 
devano degli onori straordinarj, e lo'po- 
nevano ‘al di sopra di +quasi ‘tutti gli 
altri Dei. — Stratonico, al quale sfug- 
givano spesso delle: faceziey importunato 
un giorno da un abitante di Alabanda, 
il quale sosteneva che Alabando era dio, 
ma che Ercole nou lo era: « Ebbene, 
«gli diss’ egli, cada tutta: su di me ‘la 
« collera di Alabando, «e quella':di Er- 
« cole su te.» — Cic. de Nat. Deor, 
1.3; c. 15 e 190— Strab. l. 1g! > 
* Gli Alabandi avevano riputazione 
di ‘uomini voluttuosi e fortunati. Questo 
tI 
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popolo si è quello che mise; la città. di 
Roma fra le divinità, e che le innalzò 
degli altari. — Cic. Epist. famil, l. 13, 
Ep. 56 e 64. — Plin l.57,c.7.—.Ju- 
ven. Satir.:3; v. 70. — Vedesi nelle. me, 
daglie di Alabanda, nelle quali tiene..in 
mano una piccola pietra che, Plizia disse 
essere; il carbonchio. — Milline +! 
At-ABUA (Mit: Maomi), piccola 
‘città. dell’Arabia Petrosa:, .ove  credesi 
che sia morto Abdallah; padre di Mao- 
metto. I pellegrini della Mecca vi fanno 
stazione. i su dol 
ALACOMENE. — Vedi ALALCOMENIA. 
AraAcori ( Mit. Ind.) y setta: di In- 
diani che non.sono nè, gentili; né mao- 


‘mettani., e. non hanno., propriamente. 
parlando, verun culto. Essi.sona .estre-. 


.mamente sprezzati dagli altri Indiani, e la 
maggior. parte. di loro serve a pulire de 
case, dalle quali trasportano..Je 1mmon- 
dizie sopra un asino, animale;che. nelle 
Indie é. considerato come impura'e mac- 
chiato. Questa funzione, esercitata da- 


gli Alacori, è riputata infame , e 1’ ul- | 


‘timo de’ servi rifiuterebbe di | incaricar- 
gene. Gli Alacori  nutronsi 
d'ogni. sorte. di; animali ed. anche di 
quella di majale.. 


ALADELIAR ( Mitol. Maom.) , nome. 


di setta presso i ‘Turchi. Gli Sciti o 
Sciaiti si. danno questo nome che signi- 
fica nelle loro lingua sesta. de giusti. 
ALAGABALO. — Zedi ELiocaABALO. 
ALALA , soprannome , di. Bellona. — 
Rad. Alale, grido di. guerra. * Plut. 
Ja chiama figlia della guerra, ed è la 
stessa che Enio. — Milla, 
ALALCOMEDE, padre. balio di Minerva. 
Ebbe degli altari nella Grecia, e ren- 
devanglisi gli stessi onori che:agli eroi. 
ALALCOMENE , celebre. scultore ; | fe’ 
una statua di Minerva , di :cui. stabili 
il culto in una città ch’ ei fabbricò nella 
Beozia; ed alla quale diede il.suo nome. 
ALALCOMENEIDE, soprannome. di Mi- 
nerva, tratto o.dal nome dello scultore, 
o dal soccorso. ch’ essa. porgeva a’ suoi 
favoriti, come ad Ercole, del quale 
ella fu protettrice contro le persecuzioni 
di Giunone. La statua che i Megaresi 
Je avevano innalzata nel tempio:di Giove 
Olimpio la rappresentava in atto di don- 
na pronta a dfendersi. — QOmera. 
** ALALCOMENIA , figliuola di Ogige 
e di ‘Tebe, dicesi essere stata scelta per 
una delle nutrici di Minerva : il che prova 
che quella dea non. era molto antica. 
Gli abitanti di, Aliarte, - nella. Beozia, 


le innalzarono un tempio dopo la | sua | 
morte,;e le resero gli onori divini. Ella | 
fu considerata iù seguito come la dea 
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della: carne | 


ALA 


che. conduceva a, buon fine î: disegni. e 
le imprese : lo che :le fe? dare il nome 
di Prassidice. — Suida dice che le ;si 
immolava la testa degli animali. — 
Paus. l.'9, c: 19, 35; e.39.— I suoi tem- 
pli erano tutti scoperti, per ‘insinuare 
che ogni sapienza viene dal cielo; Me- 
nelao:, di ritorno.nella sua patria. dopo 
la spedizione di T'roja ; le: eresse una 
statua ,, per. mostrare che aveva posto 
fine col suo: soccorso: a  quella..guerra 
che aveva intrapresa ad \inspirazione» di 
lei. — Noel. sotidadi 
\/ALALCOMENIDA , Minerva; sopranno- 
minata così dal culto che le si rendeva 
ad \Alalcomena y in :;Beozia; questo so- 
prannome è forse: lo ‘stesso «che. \Alal> 
comeneide. — Vedi ALALCOMENE. 

** ALALCOMENÒ , nome di un:Beozio 
che passava per nutritore di; Minerva; 
e che diede 11 suo nome ‘ad. un. villag= 
gio della Beozia. presso: Coronea.: Mi- 
nersà aveva in questo villaggio un'tem- 
pio assai frequentata ye. che cessò di 
esserlo dopo che Silla ne rapi la statua 
della dea : perocché egli. aggiunse  que+ 
sta ‘empietà a tutte le crudeltà che aveva 
usate nella. Grecia ,-in prima contro gli 
Ateniesi, indi contro i Tebani e .con- 
tro: gli Orcomenj, crudeltà più degne di 
un:barbaro che diun Romano. — Paus. 
ll 9, €. 33. — Strab. g.. 

ALALGENIA , figliuola di Giove e di 
Europa, diede i suo nome .ad ‘una 
città così chiamata. Siccome questa città 
non trovasi; alcuni hanno creduto che 
fosse Alagania nella Laconia. — Millin. 

ALAPARO, 0. ALASPARO,. secondo - la 
tradizione de* Caldei., aveva regnato tre 
sare, ed era il ceppo della seconda ge- 
nerazione. — Ayth. de Banier, è. .1. 

* ALAPISTI, specie di commedianti 
o buffoni che dopo Ja rappresentazione 
degli spettacoli davansi reciprocaviente 
degli schiaffi. per far ridere gli spettatori. 
— Arnob. l.7,— Tertul. de Spect. c: 23; 

I. ALASTORE,; uno de? quattro cavalli 
di Plutone. —. Claud. de. rapt.. Pro- 
serpe 1) V. 286. 

** 2. — Figlio di Neleo edi. Clori; 
sposò Arpalice, figlia di Climeno. Quando - 
voleva tornarsene seco lei'a: casa }: suo 
suocero,: che \erasi innamorato di Arpali- 
ce, lo insegui, l’ uccise e ricondusse in 
Argo la figlia. — Millin. 

3. -— :Uno de’ compagni. di. Sarpe- 
donte , meciso da Ulisse a Troja. — 
Iliad. 5°, v.:677- — Met. Li 13, ve 257% 

4: Uno de’ capitani greci. che si 
distinsero. nell'assedio di Troja. Egli 
salvò. Teucro, fratello di Ajace. — 


Iliad. li 4ie 8: 
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5. = Che punisce È malvagi, sopran- 7. Capi. i RON. PO Capi Silvio, 

: GIRI: sù ; 8. Capeto — 8. Capeto Silvio 

nome di Giove... i. .;_.; TR IANTTIV LAI DL Mi * iberino Silvik 
e Ive... put: i : È 9. Tiberino, 9. Tiberino Silvio. 
ALASTORI, gen] malefici. Cicerone. 3 | ro. Remolo. ; ‘© mo. Agrippa Silvio, 
dice. Plutarco s por odio, contro. Augu- | 11. Aerota. ft: Beotofo,Siivip, 
sto, aveva formato .il progetto. di  ucci- | ‘2. Aventino. TOMPPTE RI i eve Vi 

d Lira Il ti si i 13, Palatino. 13. Proco Silvio. , 
dersi vicino alla casa di questo; 1mpe= | 4 Amulio, ©! r4.‘Amulio Silvio. 


ratore,: per diventare .suo alastore. — 
Plut, in Cicer. — Athenaus, l..12, c. 10. 
ALBA -( Iconol. ). Si; riconosce dalla 
stella che ha sul capo , e. dal gallo. che 
le sta a' piedi: taluni le :pongono. nelle 
mani una fiaccola, — Z'edi, AURORA, 
CREPUSCOLO.. + GIRI TR TARDI APR 
* ALBA :LA LUNGA, città del Lazio in 
Italia, fondata da Ascanio, figliuolo. di 
Enea e di Creusa. + Zirg. fn. ll 8,| 
v. 43. — Tibull. 1.12, Eleg. 5,,0.,50,.— 
Tit. Liv. lr, c.3.— Strab..l..:5.., 
Quest’ ultimo Autore dice che, fu chia- 
mata Lunga , \perchè eta in, vetta ad, 
un ‘monte lungo e stretto. Si:sa che. fu 
per lungo tempo ; rivale, di, Roma ,; la 
quale; fini. soggiogandola:. —. Eravi,.in 
Italia. un’ altra città: chiamata Alba, vi- 
‘cino al lago Fucino.,,I: Latini chiama-. 
. vano Albenses gli abitanti di questa, per 
‘ distinguerli. dagli abitanti della prima, 


‘© Talî sono i. quindici re di Alba, 0 
piuttosto il suoi quattordici. re , ìgiacchè 
(fu-fondata da: Ascanio , figlio di Enea; 
il \vigesimoquinto . anno del.suo ‘regno; 
‘trent’ anni dopo la fondazione di : Lavi- 
nio, trentadue anni. dopo la rovina dì 
Troja:; e quattrocento anni prima di; 
‘Romae: Brest 
ALBADARA ( Mit. Arab: ), nome:che 
danno gli Arabi all’ 0sso sesamoide della 
‘prima falange del. pollice de” piedi, che 
‘è della grossezza a un dipresso di ùn pic- 
colo;pisello. Imaghi gliattribuiscono delle! 
‘proprietà sorprendenti, come di non po= 
‘ter. essere distrutto dall'effetto dell’acqua 
odel fuoco. Colà, dicono essi. trovasi 
il'germe dell’ uomo , che Idi, dee. far 
isviluppare un giorno, quando vorrà ri- 
suscitarlo, vi 
i er) (| ALBANA p epiteto di Giunone , preso 
chiamati, Albani. —, Strab. «li 50. —|ida Alba ove ella era onorata. — inte 
Plin. 1.3, c. 12. + sb collerple tette 1: sth: dry 3 
Siccome Dionigi d'Alicarnasso, Tito | ALBANESI, popoli. dell'Asia; ‘vicini’ 
Livio, Ovidio ed Eusebio mon ,.sono | all’Afmenia, i quali pretendevano di 
d’ accordo intorno i nomi e la succes- | discendere dai ‘Tessali:, compagni. di 
sione dei re d’Alba., icosì ci crediamo.) Giasone, allorchè dopo. avere . rapito 
in dovere di presentarne qui la lista, | Medea ‘e. avutine de’”figli, ritornò. a 
secondo il sistema di ciascuno di questi | Colco , ove. trovò vacanti il. palazzo. e 
Autori. gli stati del. re Eete. Essi adoravano 


Re DI ALBA. Giove, il Sole .e spezialmente la Luna, 

ta Dagli ‘per la quale avevano un rispetto. parti= 

Gu ato, i rronlaty Ai peer o irta colare, «e il cui tempio era vicino. alla 
rr TE ori Iberia. Era stato preposto in guardia. a 
Buesi | Enea, questo tempio iùn. sacerdote dhe teneva 


; Ascanio. 
i Silvio, 
Enea Silvio, 


il primo grado dopo il.re, e che aveva 
i |inspezione. sopra. gli «altri ‘sacerdoti: e 
| sopra tutto. ciò che riguardava da. reli- 
gione. La maggior parte era accesa da 
un, entusiasmo che. loro: faceva . predire 
degli oracoli. Il più entusiaste errava 
dblo nelle foreste. Quando: sì giugneva a 
| pigliarlo veniva legato con una. catena 
‘sacra e nutrito. magnificamente (per. lo 
I spazio di un anno. Finalmente quando 

i trattavasi.di sagrificarlo alla dea ve lo 
itraevano , e dopo averlo ben profumato 


Ascanie, dd 
Silvio. 7 
Enea Silvio. 

Latino Silvio, 

Alba Silvio. . Ati Silvio. 
Capeto Silvio, . Capi Silvio. 


b4 

a 

3 

4 

3. Latino: Silvio. 

0 

7. 
Capi Silvio, @, Capeto Silvio. 

9 

zo 

Lai 

12 

E) 


i tata 


Capeto Silvio, . Tiberino Silvio. 
so. Tiberino Silvio. + Agrippa Sil<io. 
11. ‘Agrippa Silvio. 1 Aventino Silvio. 
12. Alladio Sîlvio, . Proce Silvio. 
13. Aventino Silvie. . Amulio Silvio. 
14. Proco Silvio. / 

15, Amulio $ilvio, 


YY 


«Re DI ALBA. Igli si trafiggeva il cuore con! una» lan- 
isdn cplioviat è  ets.ot | cia :sacra riservata alle vittime: umane. 
ti \Ovidio, ipvigo: Eusebio»: l'Iraevansi.in seguito dal cadavere. delle 
Samara Pin rio eg predizioni : che annunciavansi. pubbli- 
saro. n) meli mente. Veniva poi portato in un luogo 
=. (Ascanio. 2, Ascanio, ‘;> ove ognuno lo calpestava. per. purifi- 
3. Silvio, 3. Silvio figlio di Enea. carsi. i i det” 
'é&. Letino, 4. Latino Silvio. # se >» Ro q:° L 
5. Alba, “taggato “ALBANI , collegio de Sali, e. sacer 
6: Epito, 6, Silvio Ati elEgitto, doti di Marte, così chiamati dal monte 


ALB 
Albano , ‘foro ordinaria residenza. — 
Vedi SALI... ddl 
ALBANIA, regione dell'Asia sul. lido 
del mare Caspio; chiamata con tal nome 
erchè ‘i suoi abitanti erano originar] 
del territorio. .d’Alba in Italia, donde 
erano usciti sotto la condotta di Ercole, 
dopo.la\sconfittar di Gerione. — Ptol. 5 
* Essa faceva: parte della Macedonia , 
ed è stata conosciuta per qualche tempo 
sotto il inonie’ di. Epiro: Solino. dice 
che. questa regione ebbe tal. nome . dai’ 
suoi ‘abitanti; chiamati: Albanj 3a, cas 
gione: della :bianchezza de’ loro. capelli ; 
perchè incanutivano molto giovani.i 
Dions:Halic{ lia)... 15. — Giustino , 
(42 ; /c:3. — Solini c. 25. 
* (Questi popoli «occupavansi. più a: nu; 
trire delle; gregge “che < a coltivare le! 
loro terre fertilissime. Allevavano molti 
cani grossi, per:dare caccia .ai lioni ed. 
agli elefanti;:—.Strab.'l.11. —  Plin. 
1-3; c. 40: Pomp. Mela, 1.3, c.'5. 
«ALBERI, womini o donne trasformati 
ini ‘alberi; —. Vedi Darse, MIRRA; 
Bavci, FiLEMONE, DRIOPE, FETONTE; ecc» 
I vegetabilireranò divisi in fausti. ed 
infaustis Quest ultima: classe ‘compren= 
deva .quelli che credevansi posti; sotto 
la: protezione ‘immediata; delle divinità 
infernali, comevil i prugnolino”, ib cui 
succo è color di sangue ; la felce. ed 
il fico, de? quali ;le bacche ed .i fratti 
sono: neri: ,il: lofo , il:pero. selvatico’ } 
I agrifoglio!; la rosa caninave gli al- 
tri alberi spinosi, coi quali babbrucia- 
vansi i mostri e'tutto::ciò ‘ch*era di:mal 
augurio. giù ongvatea sisup sl-100 
si. — \Consacrati valle » Divinità. Il 
pino: era consacrato ai Z'ellus: 0 Cibele; 
11 faggio e la quercia-a' Giove; il pino; 
la quercia e Je sue diverse: specie a Reaz 
il giglio a Giunone ;il tasso ,- il: papa 
vero: e sil zafferano a Cerere ;el° ulivo va 
Minerva la palma y alloro } il. gia- 
cintoyrece. ad A polline; la ivite, Pedera, 
il:pampano:e le.:foglie di fico a' Bacco; 
il frassino ela. graimigna a !Marte ; il 


dro:, il prugno' e il narciso; alle ‘Eume- 
midi;; il narciso: e il capelvenere a‘ Pro- 
serpina gil mirto ed il rosajoa:Venere; 
il ‘cipresso e la quercia al dio . Silvano‘; 
i 
Fauno: il. pino:; ‘a Mercurio:la: porcel> 
lana} av Lucina il papavero e'il dittamo; 
agli dei Lari o. Penuti» l’ aglio ;: ad Er 
cole:ll pioppo j ad Ebe 1 edera.; ‘alle 
Muse; la:palma; ‘ai Genj.il platano, ecci 

Eranvi altresi Jungo le strade degli al- 
deri conosciuti sotto il nome di’ Arbor 
Sancia, ai quali attaccavansi. delle co- 


cai 


{( 33) 


\rassero' ‘Come Ba 


\lapideus. 


pino ce la canna‘:al dio Pane 3 (al: dio È 


ALB 

roné le degli ex'voro. Talvolta anche ‘so- 

spendevansi degli altari sotto ‘Ia ‘loro 

il LA Pie tieni ol MA 
‘* ALBERO DIFTNO, I mitologi danno tal 

nome all’ albero sul ‘quale Penteo' “etasi 


! nascosto per vedere ‘ciò ‘ché ‘accadeva 
ine’ misteri ‘che’ celebravano le! baccanti 
i del monte Citerone ‘in onore di ‘Bacco. 


Avendo 'l’ ‘oracolo’ ordinato ‘ a” Corini) 
che ricercassérò Na albero! e lò ono: 

: ‘co ‘stesso , cssi' ne’ fe- 
cero fare due ‘statue che “consacrarono'a 
iquesto dio. — Pausan. L. 2,'0..2 


—s 


; 'AtBero Di Vira (Mit. Rabb.).Que- 


ist albero! situato ‘nel paràdiso ‘terrestre 
era, secondo i Rabbini, di una ’ gran- 
idezza ‘prodigiosa 3 ‘al:suò ‘piè. sorgevano 
‘tutte'le acque ‘ della terra. Quand? an- 
‘che si‘avesse potuto camminare ‘cinique- 
cento anni, se ne avrebbe appena po- 
‘tuto fare il'girò: “fait 
‘Ardero:nANO: In' Grecia, allorchè 
‘eravi un'ammalato in una casa ‘si’ pò 
névano: sulla porta ‘(dei rami'‘di ‘questo 
albero’ per' iscacciare' gli spiriti malefici. 
[el An Erp fi ce sa een sani 
:  ATBIONA, campo‘al di là del Tevere, 
;0ve -‘sacrificavasi una giovenca bianca. 
Le Festus. Appia, ii Mm 
| Li ATBIONE e BERGIONE, 0 BRIGIONE, 
igiganti', ‘figli di Nettuno } ‘che ebbero 
ardire' di ‘assalire Ercole} e' ‘vollero im- 
pedirgli di passare il Rodano. ' Avendo 
questo eroe ‘esaurito contiessi taite le 
sue ‘frecce’, Giove lî oppresse‘‘còon’’ una 
grandine di pietre. Il campo in cui cad- 
dero queste, pietre‘è chiamato Campus 
in oggi la Crau, piccolo 
cantone della ‘Provenza all’ imboccatura 


‘del Rodano, che é tutto coperto di ciot- 


toli in una estensione di sette od... otto 
leghe di circuitoi Il primo fu re della 


| Gran-Brettagna, alla quale diede il suo 
‘imome : vi. portò l astrologia el’ arte. di 


costruire le navi. — Ant. expl. t.1. — 
Met. 2. +— Plin.l. 4, c. 16. 
* 2. Uno de’ molti figliuoli. di 


' Nettuno. — .MMillin. 
cipresso ;a .Plutone;;; il ginepro”, il: ce- | 


AUBOGALERO', berretto del flamine 
diale o di Giove. Era composto della 
spoglia di una vittima bianca. .Vi sì 
adattava una punta fatta con un'ramo 
d’ ulivo, per dinotare che il flamine 
diale. recava «la ‘pace’ ovanque andava. 
Questo berretto è talvolta ornato del 
folgore di Giove. — Ant.'expl. t..2 6.3. 

AL-BoraAc ( Mit. Maom.)', animale © 
di statura media. tra 1’ asino ed il mulo, 
che servi di .cavalcatura a Maometto 
allorché’ s’ innalzò da Gerusalemme, al 
cielo. 

**. ALBULA, primo nome del Tevere 


sta 


ALE 
fiume d’Italia , che perdette sotto il re- 
gmo » di Tiberio re, degli ‘Albani o di 
Alba la Lunga. — VirgiEn.L:8, 0. 331. 
de PitesLib. doge. =. hoti le 

ALBUNA, 0 ALBUNEA, decima Sibillay 
secondo Varrone: era: di Tibur, in 
oggi: Tivoli, ‘dove. ‘onoravasi come una 
divinità. Vicino ‘al. fiume Anio*’eravi ‘un 
bosco ediuna fontana. consacrati a que- 
eta ninfa. Dicesi che la statua di lei fu 
trovata nel fiume, Ellavera ‘rappresentata 
con :un® libro nelle. mani. Chiamavasi 
anche vAlbuna.'un vicino !ruscello’, e la 
foresta vicina a Tibur A/bznea. Alcuni 
hanno: creduto che fosse ‘Ino )'sposa di 
Atamante, Leucotoe ; o Matuta. — Orazi 
tI, odi. —'Eneid, Lem.» » 

i ALBURNO, dio venerato sopra tima mon> 
tagna: dello ‘stesso nome, nella’ Lucama. 
| Arcavarar ( Alkalalai) , grido ‘di 
allegrezza dei Comtsciadali, ‘che corri- 
sponde 'all’ alleluja ‘degli. Ebréi ‘e dei 
Cristiahi+ Questo ‘grido! è 'ripetàto ‘nella 
solennità conosciuta colà sotto it nome 
di: festa delle: scope }' la quale consi- 
ste nello spazzare con rami” di betulla 
i focolarive de.stuoje delle jurte : 0 ca? 
panne.) Essi credono, ripetendo tre volte 
questo grido sacro, di fare cosa grata spe- 
zialmentesai tre ‘gran Dei dell’ Universo, 
Piliat-chout-chi, il padre; Touila, 
suovfiglio ‘eterno } e Gaetch ; ‘figlio di 
quest? ultimo. 3 Gi pe £T990 

* 1. ALCAMENE, celebre statuario ‘al- 
Hevo di: Fidia f0ed'autore di iuna Ve- 
nere che pissava: per la più bella statua 
che vil fosse-in: Atene —' Pausani l. 1, 
€. 19. Plirni. l. ‘34, c. 8. — ‘Quintil. 
c. 10, + Vedi AGORACRITE. dit! | 
:‘Luctano )' nel Dialogo che ha per ti- 
tolo: 7 Ritratti,ine' quali fa la pittara di 
una -perfetta bellezza, prende dalla: Ve- 


nere di Alcamene il collo }° le'braccia” 


e lesmani, 


-:2— ‘E anche it nome di un re di 


Sparta} ‘che regnava ‘circa otto secoli 
primavdi quello di Augusto.‘ Pausan, 
bL'uic?19: 

3::— Marito di Niobe} ‘secondo al- 
cuni autori. shit, ; 

ArcaNDRA'; sposa di Polibio, che abi- 
tava ‘in' l’ebe ‘d’ Egitto, aveva fatto dono 
ad Elena di ama conocchia d’ oro' e'di 
un' canestro ‘d’argento ; con bordo di 
oro fino ‘e’ ben‘lavorato , quando nel ri- 
tornare da Troja fu gettata con Menelao 
sulle: spiagge «d’ Egitto — Odissi l. 4 
: ‘T: ALCANDRO ; “indovino 4 figlinolo di 
Mimico e di ‘Lelanta. i 

2.1: Uno: de’ compagni di Enea; ue- 
ciso da Turno. — Enerd. li (9. » 
113. = Uno:de® capitani. di Sarpedonte'; 


(73 ) 
‘ucciso da Ulisse dinanzi Troja. — Ovid. 
Met. l. 13. Fre Hiad.' 1. Mi a i 


ALC 


* 4. — Nome di un giovane spartano, 


che con un'colpo di bastone ferì in'un 
occhio Licurgo , allorché era ‘inseguito 
da alcuni ‘cittadini malcontenti delle sue 
leggi. 11 popolo vedendo il viso di Li- 
curgo insanguinato rivolse ‘tutto ‘il suo 


risentimento contro quel. giovane , e lo 


abbandonò a ‘quel savio! legislatore’ ché . 
gli fe’ grazia. — Plut. in Licurg. + 
Pausi l. 3, ©. 18: — Vedi OFALmMITI.. 


1. ArCANORE y principe trojano 4 pa- 
dre di Pindaro e'di'Bizia. —'Enéid. 1.09. 
‘2. «+ Fratello'di'Meone. Il primo! fu 


ferito } edit secondo fu ucciso da Enea. 
ATTS Eneid. l. 9 e IO. Sh 


:PATCA00 ; figlivolo di Perséo ‘e’ padre 
di Anfitrione. GL o > 

ALCATEE, feste celebrate: a Micene 
in onore di' Alcatoo. — Mith. de Ba- 
nier. t. 1. i i pra 

‘TR 'ALCATOE , 0 Arcrròr ) | una delle 
figliuole di Mineo, essendosi’ beffatta 
delle. feste «di Bacco, ed'‘’avendo fatto 
lavorare le sue sorelle mentre, celébra- 
vansi le orgie, fu trasfotmata in pipi- 
strello ;. e''Te sue ‘tele in. foglie di witè 
old’ederà. | VIARIO, 

* 2: — Nome sotto il quale i poeti 
dinotano spesso Megara , ‘città dell” At- 
tica','clie ricevette tal nome da Alcatoo, 
figlinolo'‘di Pelope , che |’vi regnò. — 
Ovid. Met. l. gp: — Id. de Art. Am.l2. 

t. ALCATOO!; ‘figliuolo di Pelope,, fu 
incolpato «di ‘aver avuto'parte nella morte 
di Crisippo suo fratello, per cui dovette 
rifuggirsi‘ presso. i Megaresi. ‘Quivi ‘uc- 
cise un lione che faceva orribile ‘strage, 
e che aveva divorato Eturippé , figlio del 
re chiamato Méègareo!; per cui questi iù 
riconoscenza gli diede sua figlia in isposa, 
e e, la sua morte gli lasciò il regno. 

* In ringraziamento! della sua vittoria , 
egli innalzò un tempio a ‘Diana! Agro 
tera‘e ad Apollo Agroeo. ‘Questo prin- 
cipe ebbe tra gli altri figli una fanciulla 
per‘nome Eribea o Peribea, che sposò 
Felamone , padre di Ajace ; e ‘due fi- 
gliuoli Echepoli e Callipoli. Egli fu. il 
primo ad andare alla famosa caccia del 
cinghiale di Calidone (7. CINGBIALE ) 
e vi fu-ucdiso. Suo fratello ; che ne fu 
informato pel primo, corse tosto alla 
cittadella di‘-Megara pet prevenirne suo 
padre. Lo trovò mentre'stava per sagri> 
ficare ad Apollo; ‘e volendo ‘avvicinarsi 
all’altare rovesciò le Jegne che erano state 
ARpPrFoRiUale pel sacrificio.  Alcatoo } 
che ignorava ancora lu morte del suo 
figlio primogenito } ‘e’ che' considerava 
I azione: dell paugire come un’'émpietà , 
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trasportato ;dalla collera. gli. gettò nella 
testa un pezzo di legno, col quale lo 
uccise. Questa morte fe’ passare, la. co- 
rona, di. Megara sul;capo, di, ‘Telamone 
genero di Alcatoo. Si aggiunge che que- 
sto .Alcatoo fe’ riedificare le mura di 
Megara , le, quali ,erano state. distrutte 
sotto;1l regno di iso suo suocero... al- 
lorchè quella, città, fu.presa dai Cretesi, 
e ghe, ne .fu ajutàto da, Apollo. I. Me- 
garesi. porgono ini:prova di ciò. una 
grossa, pietra ;isuila. quale quel Dio. .ap- 
poggio, la, sna, lira ,, per, porre ; mano 
all’\opera: Questa pietra esisteva ancorà 
a tempi, di: Pausaria, il quale dice che 


toccandola con..un: ciottolo. mandava un : 
suono simile a quello;delle ‘corde. della | 


lira allorquando si, pizzicano. — Paus. 
L. 1,c. 41 e 42. — Apollod. l..3,c: 25. 
— Plutar..in Parall. Hist. 27.4... 

* 2, Apollodoro .(l. 2, €».13.) 
parla pure di un Alcatoo padre di Au- 
fomedia prima moglie d° Ificlo ,; re. di 
Filace: nella Ftiotide. 

3 ,—, Principe, trojano., .ucciso.. da 
Cedico., capitano latino. —,Zneid..l. 10, 

4. — Altro Trojano , genero.di An- 
chise;, del quale aveva sposato la. figlia 
Ippodamia ; fu ucciso da Idomeneo'al- 
I° assedio di. Troja. — Iliad: L. 13. 

De, Figlio di Partaone.e di Euri, 
dice ;:ncciso, da Tideo, che. fu obbli- 
gato di. esiliarsi;.a cagione ;di. questo 
omicidio. — Apollod.. 1; c. 7. 
i) I. ALCE,, uno ,, dei cani, di Atteone. 
Bad. Alke.,--forza, Met. Fei: 
..;;2»,7 Figliuola di, Olimpo e.di Cibele. 

ALCEESSA ; la forte, soprannome, di 
Minerva. sii it See dito dei cale 
:.:I. ArcEO,, nome che ricevette Ercole 
allorché ‘ebbe acquistata: molta.gloria,, 
compiendo gli, ordini di Giunone. 

2..— Uno de’ generali, di, Radamanto, 
al quale questo: principe, diede 1° isola di 
Paro: in ricompensa de’ suoi servigi. 

3..— Figliuolo di Perseo; sposo. di 
Ippomene ,.0. Ipponome. ;fu . padre, di 
Anfitrione ed. avo: di ,Ercole.,, che ne 
prese.sil nome di Alcide. — Apollo. 2, 
c..9. — Paus. 8;;c. 14. 
1,14. Figlio, d’ Ercole. e. di ,Malide 
schiava ; di: ;Onfale,,, ed. il primo degli 
Fraclidi\..— Erodot..1y c..I1.,—: Vedi 
OnFALE., ia Affi riale 

5. — Ateniese,. inventore 'della...tra- 
gedia. — Suida. ,..., i 

(6.:—,; Nipote. .di Ercole, e ‘figlio. di 
Cleoalo,,.., padre, del primo, re. della se- 
conda. dinastia. de’ Lidj.. lana Tsui 

* 7.14 Figliuolo , di. Androgeo, fra- 
tello di Stenelo, e inipote.di Minosse;re 
di, Creta, segui, Ercole. nella sua,,spedi- 
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zione contro ‘Amico re di Bebricia nella 
Misia. Questo, eroe , in riconoscenza de? 
suoî servigi, lo fece..re di vina! parte 
della ‘Tracia, —.Apollod. di \2,\c% 23 
eolie amiosi de #10 ì 
1:* 8, \Pogta lirico di. Mitilene,.città 
dell’ isola, di ..Lesbo,,.ove Ja poesia, 
l’ eloquenza .e/la 6Josofia furono. .egual- 
mente. coltivate... Non..ci rimane delle! 
opere. di ;lui se non. de’ frammenti che 
trovansi..in. Ateneo. Il giudizio, che dà: 
Quintiliano delle: sue poesie !ce ne fa 
rincrescere, la. perdita. «Questo: poeta 4 
«. dic''egli ,, è ben degrio di quel plettro? 
d'oro-.che.gli vien dato ;; allorchè ac 
ceso. da un magnanimo sdegno. si 
scatena contro i tiranni. Egli è an- 
che, molto ‘utile pe? costumi. Il: suo 
stile, é ricco , esatto e conciso ; spesso 
,agguaglia lo stesso Omero:.tma scende 
talvolta. perfino, a scherzare. coi: Vezzi 
e .con, gli Amorini , e non .vi riesce 
come, ne’ grandi,,soggetti.,;» — Quint. 
lio, € 1g ibipnbi. filiimAlol 
Orazio, dopo; avere. parlato , dell’ ar= 
dente ed affettuosa Saffo.,-« E: voi. Al- 
«. ceo , soggiung' egli.,;.che scon!sauro 
c:plettro ,.e..con tuono (più elevato.can- 
«tate, le dure fatiche della.guerra.e-del 
« mare, e le: noje dell’esilio. 2. = Li.2; 
odiato. isa li dat \ oe 
il Cicerone dice che. Alceo \avea com- 
posto un’opera su la Pederastia\—.: Tuscs 
Li r4g/0: 9383 v1d0o Pa 

Questo poeta era. contemporaneo. dî 
Periandro.,. che viveva circa. seicento 
anni prima, di. Augusto. — Vi, furono 
due altri poeti dello stesso nome, uno 
de’ quali aveva composto dieci commedie 
greche, .e 1’ altro molte. tragedie, Il 
pirtana viveva a’ tempi di Menandro , e 
"altro cent'anni dopo. — Suwida. — 
Plut. in. Flamin. rosi 

** AucESTE, figliuola di Pelia, re 
di Jolco nella Tegsaglia sedi Anas- 
sibia. figlia di Biante re d’ Argo. Ella 
amava, ‘teneramente suo, padre , e veden= 
dolo oppresso dalla vecchiezza » e > dalle. 
infermità., lo trasse. a morte, coll’.ajuto 
delle sue sorelle, seguendo i perfidi cone 
sigli di. Medea che loro. avea promesso 
di risuscitarlo fresco: di età , nello, stesso 
modo ch’ ella. aveva ringiovanito, Esone, 
padre del suo, sposo. Quand’ esse, si vi= 
dero ingaànnate nella loro  aspettazione., 
ebbero ‘in. ;orrore.il proprio delitto, e 
rifuggironsi. alla. corte di Admeto re di 
Fere,,regione della Tessaglia, Acasto 3 
loro fratello , avendole richieste indarno; 
andò a porre assedio dinanzi la città di 
Fere, e in un ‘combattimento fe’ prigio» 
niero. AJmeto,. Alceste.; sua sposa, che 


- 
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amavalo vivamente , tosto che fu infor- 
mata ch’ egli dovea essere immolato ‘al- 
I’ ombra di Pelia; si offerse in sua vece. 


Acasto acconsenti a questo cambio , e. 


Alceste fu sagrificata. — Ovid. Met. L. 7. 
fab. 3 e 4. —. Id. Heroid. Hpist. 12. 
— Tretzes, in Licophr. I, 

Alcuni dicono.che Acasto conduceva 
già in Jolco.la.sorella ; con intenzione 
di immolarla all’ ombra di. suo. padre, 
allorché Ercole, sopra preghiera di Ad- 
meto , avendo. inseguito Acasto', lo rag- 
giunse al. di là dell’ Acheronte , e gli 
tolse Alceste, per restituirla al. suo sposo. 
—Di qui la favola che rappresenta Alceste 
che muore effettivamente per. suo ma- 
rito, ed Ercole che combatte contro la 
Morte; e la lega con catene di dia- 
mante , finchè ella acconsente. di resti- 
tuire alla luce Alceste. . —  Zuripid, in 
«Alcest. 

Altri narrano ‘diverfamente. il sacrifi- 
cio di Alceste: Suo marito era, dicesi, 
. gravemente malato ; (ella andò a con- 
sultare } Oracolo. per  sapere..se ‘non 
eravi mezzo di tornarlo in salute.. L’ O- 
racolo .rispose che il re non sarebbe 
morto se qualcuno de” suoi amici o de’ 
suoi congiunti, voleva .sagrificarsi per 
lui, e Alceste si offerse ella medesima 
per vittima. Ella fu dipoi citata, a_ra- 
gione, come il più bell’ esempio di a- 
more conjugale. — Zuripid. loc. cit. —- 
Hygin. fab. 243. — Apollod. I. 1, c. 26. 

Discordi sono gli. Autori intorno il 
modo in cui questa principessa fu, ma- 
ritata ad. Admeto :. giacchè alcuni di- 
cono che ‘essendo ricercata da un. gran 
numero di amanti, suo padre , per torsi 
d’ impaccio , dichiarò che non l’ avrebbe 
data se non se a colui che. gli. .condu- 
cesse un carro tirato da un liona e .da 
un cinghiale, e che Admeto, il quale 
ne era, molto innamorato, ricorse ad 
Apollo. Questo Dio era stato altre volte 
suo ospite , e ne aveva avuto ottima ac- 
coglienza 3 per cui in riconoscimento , 
diede ad Admeto un Jeone ed un cin- 
ghiale addimesticati, e avendoli. quel 
principe ad nn medesimo carro aggiogati, 
divenne sposo di Alceste e generò poi 
con lei Eumele e Perimela. — Zgin. fav. 
50 e 51. — Paus. L. 3, c. 18. — Ser- 
vius, in Eglog. Virg. L_5 v. 35; in 
lib. 3. Georg. v. 1; et in 1. 6, Fneid. 
v. 398. — Fulgent. lL. 1, Myth. c.. 27. 
zelze. 

Tra le Opere postume di V. Alfieri 
leggesi. la traduzione, dell’ Alceste di 
Euripide, ed un° Alceste inventata dal- 


oi 


V Alfieri medesimo e attribuita a greco 


autore. 
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«+* Ne? bassi-rilievi antichi di Roma il- 
lustrati da Grorgio. Zoega è riportato:un 
basso:rilievo della Villa Albanineliquale 
sono. espresse tre ;scene. della. favola ‘di 
Alceste. La prima rappresenta gli ultimi 
momenti di Alceste, la quale spenta di 
forze ed. oppressa. dalle. angosce della 
morte, è coricata suidi un letto-e cir- 
condata :da’. suoi. La giovane che sta ap- 
poggiata al testale del letto. vien- presa 
per quella fedele sua serva introdotta 
uel dramma :da Zuripide. I.due -vecchj 
situati dalla. parte ‘opposta, che. dal 
Winckelmann furono ':riguardati per Fe- 
rete. e Periclimene, vengono con più 
probabilità dal N. A presi pel pedagogo 
e la balia de’ figliuoli,; che dinanatito 
madre. stavansi ginocchioni . su di una 
predella. Il Tragico nel.tempo che.i ge- 
nitori.di Admeto fa comparire. esosi al 
figlio..e ad Alceste, narra , per bocca 
dell’ accennata ancella, come essa com- 
poriendosi a morire a.tutt'i suoi fami- 
liari fino all’ ultimo servo aveva porto 
ha mano; e giudiziosamente: lo. scultore 
per iadicare questo ceto ha scelto i più 
considerati fra Ja servitù, il pedagogo e 
la nutrice. V” è una circostanza non ac- 
cennata da Euripide; ch” ella consegna 
un foglio al, pedagogo , contenente senza 
fallo delle disposizioni riguardo .ai figli, 
relative a quanto presso itato chiede 
da Admeto. Questi poi sembra ravvi- 
sarsi nel giovine clamidato che dal Jato 
della testa di Alceste si rivolge indietro 
con .una mossa che ha del frettoloso, 
verso una figura che da questo. marmo 
ha portata via il tempo, ma che in al- 
tro. sarcofago. esistente in Roma , con 
basso-rilievo consimile, 6i riconosce es- 
sere Ercole , il cui arrivo è la seconda 
scena qui figurata, Le'due donne espresse 
piangenti sull’ opposta estremità della Ja- 
stra non son altro che donzelle di Al- 
ceste. Quel vecchio decrepito appoggiato 
a nodoso. bastone s’ annunzia  chiara- 
mente per Ferete, e il giovane che con 
lui contrasta , 1’ uno \ alzando la mano 
contra l’altro , è Admeto; il quale porta 
qui il parazzonio. I tre circostanti dino- 
tano il popolo di Fere attento a° comandi 
di Admeto. — Vedi Tav. V., fig. 6. 

ALCETA , scrittore greco, pubblicò 
la lista di tutte le offerte fatte altempio 
di Delfo. — Ateneo. 

AtcgIMO, soprannome, di Mercurio 
onorato ad Alchime. . 

1. ALCI, figliuola di Antipene e»s0- 
rella di Androclea, — Vedi AnpROCLEA. 

2. — 1 Naarvali., popoli. della. Ger- 
mania, adoravano. solto .questo nome 
due divinità sempre. giovani, conside» 
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rate come fratelli, e che i Romani con- 

etturavano: essere Castore e ‘Polluce. 
îi loro ‘culto osservavasi in un:bosco 
antico e. venarato )) e vi’ ricevevano gli 
onori divini. Il sacerdote che presiedeva 
a questo culto portava un abito  femmi+ 
nile. — Tac. de Mor. Germ. c. 43. 

3. — Padre .di Tisi 3 della città. d’I- 
tome ) celebre indovino. — Paus. 

4: — Uno dei cinquanta ' figliuoli di 
Egitto , sposo di Glauce. 


5. — Soprannome»dì Minerva ‘presso i 


i Macedoni. — Tit. Liv. 42. ARA 

* ALCIBIADE ( Stor.), famoso. Ate- 
niese. che riuniva. ai più rari talenti 
tutte le amabili qualità. È uno de’ più 
bei caratteri, per la sua singolarità 4 
che ci abbia tramandato Ja storia. — 
Plutarco e Cornelio Nipote ne scrissero 
la vita. — Egli è troppo neto perchè 
ci sia permesso di estenderci intorno le 
azioni di lui. ta 

ALcpa., animale terribile generato 
dalla ‘Terra , il quale vomitava fuoco e 
fiamme, e incendiava i luoghi pei quali 


passava. Fu. ucciso da Minerva, alla 


quale quest impresa fe’ dare il nome di 
Alcida. “ 


ALCIDAMANTE; padre di Ctesilla, vide 
sua figlia partorire una colomba. — 


Metam. 


ALCIDAMEA, amata da Mercurio , dal 
quale: ebbe un figliuolo per nome Buno. 


— Pausan. 
I. ALCIDE, primo nome, di Ercole. 
Questo eroe trovandosi in culla, strozzò 


due serpenti mandati da Giunone per 


divorarlo; e fu allora che gli venne 
dato. il nome di Ercole, vale a dire, 
la gloria di Giunone, come per dino- 
tare che le persecuzioni di questa Dea 
dovevano renderlo’ commendevole appo 
la posterità. * Apollodoro pretende che 
ei ricevesse per la prima volta questo 
nome dalla Pizia che era ito a consul- 
tare per sapere ove doveva fissare il suo 
orilinario soggiorno. — L. 2,C. 14. — 
Servius, in En. lL 6, v. 392. 

2. — Minerva, dalla parola greca 
alke, forza. 

3. — Eranvi pure gli Der ALCIDI. 

ALcIDEMO , Forza del Popolo , s0- 
prannome. di Minerva. — Rad, Alke, 
forza sie demos , popolo. 

ALCIDICE , figliuola di Aleo, e mo- 


glie di: Salmoneo, dal quale ebbe una, 
figlia per nome Tiro. — dApollod. lL. 1, 


c. 9. 


ALCIMACA ; forte nei combattimenti, 


oprannome di’ Minerva , considerata 


come Dea guerriera. — Alke, forza; 


miache, combattimento. 
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**.t. ALCIMEDE; sposa di’ Esone re 
di Jolcò } e madre del famoso Giasone 
era figlia di Filaco e di Climene. figlia 
di Minea. Ella ‘aveva un’ fratello per 
nome Iticlo; padre di :Protesilào: — 
Igin. fab. 14. — Apollon: 1. -1, Argon. 
— Pherecyd. ‘apud: Schol. Apollon: 
— Vuler. Flac. l. 1.:-+ Alcuni autori 
chiamano: Polimede la moglie di Esone; 
e la fannò figlia di Autolico; ma la 
prima opinione è quella che prevalse. 

2. — Figliuolo di Laérzio, uno dei 
capitani greci che trovaronsi'all’ asse- 
dio di Troja. Era alla testa di un corpo. 
di Tessali. 

1. IR ap s famoso scultore. — 
Vira. Egloe. 3, v. 37. © 

fit Due la: cui “fgliadla ebbe da 
Ercole un figlio che l’ avo fece esporre 
sopra un monte con'la madre. — Padus. 8} 
c. 12. — Vdi FiLLo, ECMAGORA. 

3. — Uno de’ ‘T'irrenj ‘che vollero ra- 
pire Bacco, e furono cangiati in Delfini. 

(1. ALGIMENE ; figliuolo di Giasone e 
di Medea, fratello gemello di ‘T’essalo. 
Medea lo' uccise unitamente al suo terzo 
figlio ‘Tisandro, per vendicarsi di Gia- 
sone. L’ oracolo ordinò che Alcimene 
fosse: sepolto nel tempio di Giunone e 
che gli si rendessero ‘gli onori eroici. 

2. — Figlio di Glauco. Fu ucciso ine 
volontariamente da suo fratello Bellero- 
fonte — dApoll. l 2; c. 6. — Vedi 
BELLEROFONTE. i 

1. Arcimo, il potente, soprannome 
di Crono, o Saturno. 

2. — Soprannome di Ercole. 

3. — Amico di Achille, che Omero 
chiama favorito di Marte. — Zliad. 

* 4. — Nome di uno de’ figliuoli. di 
Eaco re degli Egineti, fratello di Te- 
lamone e di Teucro.—Scoliast. Theocr. 

* AncinA, famosa fata della quale 
1° Ariosto descrive maravigliosamente la 
bellezza. — Orl. Fur. c. 7, st. 10. 

ALcINEO, guerriero ucciso. da Ercole, 

ALcino , eroe in onore del quale 

re- 
cia. — Myth. de Banier , L. 1. 

2 ALCINOE, nome di una ninfa. — 
Paus. 

1. — Figliuola di Polibio di Corinto, 
sposa di Anfiloco, avendo trattenuto il 
salario: di una povera operaja, ne fu 
punita da Diana. La Dea gli ispirò un 
sì. violento amore per Xanto, ch” ella 
abbandonò lo sposo e i figli per se- 
guirlo. Malgrado delle officiosità del suo 
amante, ella diventò gelosa; e creden- 
dolo infedele, si precipitò: nel mare. 
Altri attribuiscono questa tragica fine 
a’ suoi rimorsi. 
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13. «ii Figlîuola di Stenelo;eidi Ni- 
cippe , e.sotella di Euristeo;, il nemico 
di Ercole, Apollod. ‘2, c..I0} 


. 4: + Nome.idi una: delle inutrici di | 
Giove, la quale avea; unà statua nel 


tempio di Minerva, presso:i Teageti. — 
\Paus: ‘în Arcad. ic. 47 


(**<1. ALCINOO ; re \de’\Feaci., nell?.i-. 


sola di Corcira ; in-oggi Corfù, ;'era fi- 

lio di.-Nausitoo e. di Peribea .figlia. di 
icona figlivolo. di Nettuno. Sposò 
Arete sua nipote, figlia; unica | di ho: 


senore: dalla quale ebbe cinque figli ed. 
una figliuoia per nome! Nausicaa, .per- 


fettamente somigliante alle Dee, dice 
Omero ,°) sì per le. qualità dell’ animo, 


che per quelle del corpo. Egli amò con: 
trasporto. la. coltara' de’ giardini, e i. 
suol érano.ci più belli dell’ universo.. 
Questo! principe: amava la’ giustizia ,. 
rendeva; felici 1-suoi sudditi, e colmava’ 
di doni gli stranieri. Egli ricevette nella! 


sua corte Ulisse. e gli usò le maggiori 


cortesie. Insomma , era. Alcinoo. buon: 


figlio; buon padre, buon marito ; e so 
prattutto buon re. — Odiss.;l. 65,7, è 
e 13. — Apollod.:l. 1, c. 31. + /gin. 
av. :125 e 126. Tutti poeti hanno par- 
Jato della bellezza del clima. dell’ isola 
di Feacia e della magnificenza. de? giar- 
dini; di Alcinoo. — Vedi Fraci, GIAR- 


2} — Uno:de figlioli d’ Ippocoonte. 


I. ALCIONE, 0 ALCIONEO ;. gigante, 
fratello di..Porfirione. Egli doveva essere 
immortale finchè rimaneva nel. luogo di 
sua: nascita.) Prima della! guerra, nella 
quale. soccorse gli Dei. contro Giove, 
egli aveva condotto via dall’Erizia i buoi 
del Sole. Giove avendo. comandato ad 
Ercole: di. batterlo ,. questi, a colpi dì 
frecce , atterrò più volte il suo nemico; 


ma tosto che Alcione toccava la terra, 
sua. madre, prendeva nuove forze e. si, 


rialzava più formidabile. di. prima, Pal- 


lade afferrò il: gigante in mezzo al corpo, 


e lo. portò «al disopra della luna., ove 


egli spirò. Sette : fanciulle, delle. quali. 


egli era padre , furono talmente afflitte., 


che precipitaronsi. di disperazione. nel. 
mare, ove. furono cangiate in Alcioni. —' 


Apollod. 1, c. 6- | 
Nella Galleria Mitologica del IMillin 
vedesi una. tavola rappresentante Ercole 
coperto della spoglia del leone di Ne- 
mea), armato di corazza, con una spada 
sospesa. allato, che. scacca ‘al gigante 
Alcioneo la freccia fatale che lo manda 


tra gli estinti. Il gigante non è angui-; 
pede; ma la sua smisurata statura lo. 


fa ‘agevolmente : conoscere ; egli è stato 


atterrato, ad onta della mazza di rame 


Vol. I. 


(77) 


VATL'C 


della: quale ‘è armato:; è caduto sotto la 
lancia: di | Minerva,.;è, stende :la. mano 
sula terra ,;sua madre, affinchè ella, gli 
porga:nuove,; forze. Ma Ercole; per con- 
siglio dì Minerva ;°lo hatrascinato fuori 
del territorio di Pallene,, luogo di sua 
nascita; pit Gui. gli. viene solta. ogni 
speranza!di soccorso. Un, Ker., (, Genio 


della. morte ) :pone un. piede sul suo 


corpo ‘e .lo- afferra per. la. testa , onde 
mostrare. che s’impadronisce di lui, — 
Vedi Tav. XIV, L'E: boosog ir. | 
: Nelle pietre scolpite inedite , pubbli-. 
cate dal Millin, vedesi Ereole che uccide 
il gigante Alcioneo,. —. edi. Tav..V, 
PMT ei (ea ; 
%2..— Figlinola di; Eolo., della schiatta 
di Dencalione;; essendo. inconsolabile. a 
cagione della morte del,suo sposo Ceice, 
figliuolo di Lucifero,.e.re di .Irachina, 
che era perito iù un naufragio, morì di 
cordoglio , o! si. gettò nel. mare. Gli Dei 
ricompensarono la loro. fedeltà, trasfor- 
mandoli enirambi. in Alcioni, e vollero 
che il mare fosse tranquillo in tutto il 


‘tempo che questi uccelli fanno i loro nidi. 


Epperò. l’Alcione era consacrato a Teti, 

rchè. dicesi che quest’ uccello cova su 
l’acqua ‘e fra le canne. Gili antichi lo ri- 
guardavano. come un. simbolo; di page 
e di tranquillità, e chiamavano Aleyà- 


{mis dies i giorni ne' quali non litiga- 


vasi. — Met. 11: — Apollod.. 1; c. 16. 
— gin. Li 65... Z'edi CEICE.;.... 

3. — Figlia di Atlante, figliuolo , di 
Giapeto Je di Plejone ,,.era;;una. delle 
sette: Atlantidi che*tformarono la.costel- 
lazione delle  Plejadi.. Nettuno la rese 
‘madre di Aretusa , ed Apollo di. Eleu- 
tera. — Paus. 2,.c. 30..-— Apollod. 3, 
c. 18, — Zgin. f. 157 e 192. — Vedi 
PLEJADI. te o 

4. — (Figliuola di Ida e di Marpessa, 
e sposa. di Meleagro , morì pel dolore 
recatole. dalla morte di suo marito. Il 
suo vero nome era Cleopatra; ma le fu 
dato il soprannome .di dggione per con- 
servare nella loro famiglialarimembranza 


del rapimento di sua. midre: per. opera 


‘di Apollo; a cagione del; rammarico .e 


delle lagrime che questa triste. avventura 
aveva cagionato a sua madre che ,. qual 
nuova: Alcione, erasi veduta ‘separata 
dal suo sposo. — Iliad. 9, v. 558. 

5. — Una delle amanti di Nettuno. — 


Ant. expl. t. 1. >» 


6. — Madre di Glauco 

Dio marino. 

7. — Palude situata presso a Corinto:, 

per la quale:gli Argivi pretendevano che 

Bacco era disceso all’ inferno onde, ri- 

trarne Semele. Vicino eravi un tempio 
12 


s Cangiata in 


AIL:C 


‘ed una fontana che 
questo eroe. Vi si 


mister]. San Clemente di Alessandria ce 


‘ne porge un’ idea. Questo : Iddio igno-, 


jrando' il cammino’ dell'inferno; ne chiese 
conto ad incerto Prosimno, il quale 


fissò ‘un: premio a tale compiacenza. 
Bacco vi acconsentì ) ma ritardò il pa. 
‘*gamento fino al suo ritorno. Quand ei 
ritornò Prosimno non esisteva più. IFDio 
onde ‘soddisfare il suo debito tagliò un. 
ramo di fico in forma di fallo, vicino 
al suo sepolcro , vi:si sedette sopra, e. 


questa conscenziata cerimonia divenne 
un uso religioso. Di 
ALCIONEA ; ‘sacerdotessa d’ Argo. Il 


vigesimosesto anno del suo sacerdozio. 
te 4 9icve. a 
fu l'epoca del passaggio de’ Siculi. nel-. 


I isola che chiamarono Sicilia. — Me- 
motrez de l’Academie des Inscriptions , 
d. 18. i 
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Consacrato ‘dagli ‘Orapj ad ‘Anfiarao, 
ortava il nome di. 
cevano, ogni ‘anno | 
‘dei sacrificj notturni ‘in onore di‘ Bac: | 
co, de’ quali: Pausania ha creduto che 
non gli fosse permesso ‘di  divulgarne i 


ALC 


1. ALcIPÉ } figlinola. di Marte e di 
Aglaura;, fu rapita da Allirozio figlio 
di Nettuno, .che le fe? violevzarzie «il 
quale Marte tolse: poi la vita. Nettuno, 
afflitto::per la morte di suo figlio. ; citò 
Marte. in. giudizio alla presenza di un 
consiglio, composto . di dodici Dei. M 
luogo in'cui fu resa questa sentenza* fu 
poi. \chiamato’! Areopago y 0 Campo 'di 
Marte. — Apollod. l. 3, ci 26: — Paus. 
L. 13 c..31. — Vedi MARTE. 

2. —. Figlia: di, Enomao. 

- 3. — Figlia del gigante Alcione. 
fo È Pistofelydi T'eocrito, di Zir- 
gilio , cce. mn 

5. — Schiava di Elena. — Odiss.:4} 
Vv. 0124. via ig fo 

6. — Sposa di Metione, è madre: di 


J Eupalamo , padre di Dedalo. 


7. :—  Amazzone. uccisa da Ercole, 
la quate aveva : fatto: voto di perpetua 


‘verginità. 


18. — Sorella: di Astreo. Questi le fe” 
violenza; senza conoscerla, nell’ oscu- 


rità. Un anello gli scuoprì il.suo errore, 


AtCIONFI o Harcionia Dies ; giorn: | e n° ebbe tanto dispiacere ché ‘si. gettò 


ne’ quali gli alcioni fanno i loro nidi, 
Sono i sette primi giorni dopo il solsti- 
zio d’ inverno. Colwmella ida lo stesso 
‘mome ‘ai sette giorni di calma del. mare 
- Atlantico, che cominciavano Potto delle 
calende di ‘maggio. 


1. ALCIONEO, gigante incontrato da. 


Minerva presso | istmo di Corinto, 
ch” élla uccise malgrado della sua ino- 
‘struosa statura. % i 
2. — Altro gigante che rapì dodici 
‘carri carichi di ricchezze ; mandati. ad 
Ercole , allorchè questo eroe attraversò 
l’istimo di Corinto coi-buoi di Gerione, 
e che; con una grossa pietra schiacciò 
ventiquattro persone del suo seguito ed 
alcuni buoi. Ercole:riparò con la. sua 
mazza un’ altra pietra, ed uccise il gi- 
gante. ‘La ‘pietra, che dicevasi essere del 
‘mar Rosso, fu mostrata per lungo tempo 
sull’ istmo, igome un monumento di 
quella zuffa. fiori 
© 3à + Uno di quelli che perirono nel 
combattimento che si diede alla; corte 
‘di ‘Cefeo, in ‘0ccas'one delle nozze di 
' Perseo con Andromeda. — Met. 5. 
ALCIONIDE , figliuolo del gigante Al- 
Cioneo. 
«‘Tì ALCIOPE , moglie di Ercole, ch 
egli sposò dopo aver vinto i Merapì, 
‘portando nel. giorno delle nozze una 
veste ornata di fiori. — Vedi. ANTI- 
MACHIA. , . : 
2: — Figliuola di Aglaura e di Marte, 
una delle spose di Nettuno. 


the 


nel fiume il.quale ricevette da lui il 
nome di Astreo , ‘e. fu ‘poi chiamato 
Caico. i 

Acciror. — Vedi ALCATOE, 

* ALCMANO uno de? più ‘antichi poeti 
lirici, viveva verso la vigesimaterza 
Olimpiade, cioè un secolo innanzi Ciro 
re di Persia. &li uni lo credono’ Lidio 
di origine , gli altri Lacedemone. ‘Pau- 
sania dice che il: suo sepolcro. era nel 
territorio di Lacedemone. Ciò che v? ha 
di ‘certo , si è che il suo. linguaggio è 
dorico, come scorgesi. dai: frammenti 
delle sue poesie che trovansi in Ateneo. 
Vedesi pure in uno de? suoi frammenti, 
ch'egli era innamorato di una donna 
chiamata Megalastrate:, che faceva anche 
essa dei versi: — Arist. Hist. Animal. 
l. 5, c»31. — Plin.l.11, c. 33. — Pàus. 
Lurd e: qripio Lindy cn 15. dti Zuasel. 
Crone. — «‘Athenaus , in Dipnosòph. 
l14. — Zlian. LI, c.27; lL. 12, 
ci86re sonia 

Arcmaone , Greco uccisa. da. Sarpe- 
donte, sotto le mura di Troja. — Hliad. 
l.12. 

* 1. ALOMENA, figlinola di Elettrione 
re d° Argo o di Micene ;;e di Anasse o 
Anasso, figlia di Alceo figliuolo dì Per- 
sco e di Andromeda. — Apollod. l. 3, 
c. 9. — Diodoro di Sicilia chiama Eu- 
rimede la madre di Alemena, e Plutarco 
la chiama Lisidice. — Diodor. L. 2. — 
Plut. de Reb. Grac. 

Suo padrè avendo perduto in una bat- 


; ALG | 


taglia tutti suoi figli, tranne Licinnio 


che era ancora in culla, promise la sua. 


corona e la figlia Alcmena ad Anfitrione, 
a, condizione non ostante ch’ ei. dovesse 
rispettare il pudore della sua, sposa, 
fino al suo-ritorno dalla guerra che .in- 
traprendeva, contro i Tafii, detti Tele- 
boì ,, per. vendicarlo.;della monte, dei 
suoi figli, che quei popoli avevano. per, 
così dire, assassinati in un conflitto. 
Giove , invaghito, delle attrattive di Alc-' 
mena, approfittò dell'assenza, del. suo. 
sposo ,, per ‘farle visita; ma. conoscendo 
questo. Dio la wvirtà di quella princi- 
pessa; e volendo dirigersi con cautela, 
prese ;le. sembianze di Anfitrione ; .e 
per. meglio persuaderla. che egli; era 
questo principe, e che ritornava vilto- 
rioso , de. fe’ dono, di: una coppa che 
Anfitrione erasi, di fatti, riserbata. peja; 
preda. fatta sopra ‘i nemici. Alemena, 
ingannata da queste apparenze, accordò 
al falso Anfitrione ‘ciò che, avea. pro+ 
messo .al vendicatore. della morte dei, 
suoi Fratelli. Il Dio, che aveva preveduto 


la riuscita della; sua MBpaTgbierias VO=. 


lendo ritardare l’arrivo, del vero marito;, 
mandò, Mercurio ad ordinare a. Febo ; 
o il Sole, di fermarsi per. dodici; ore,,, 
onde triplicare. la; notte. destinata alla 
formazione: di un, figlio che, doveva, 
sotto il nome di it be sorpassare tutti 
gli, Eroi, i.) sal 
«Al. suo ritorno: Anfitrione, non fu 
accolto’ come . un, amante vittorioso; ed 
aspettato. con impazienza. Alcmena, sor- 
presa delle. lagnanze ch’ ei le\ne fece, 
gli narrò, quant’ era, «accaduto. la notte 
scorsa. Anfitrione avendogconosciuto la 
tazza, e non avendola trovata tra le al- 
tre cose , andò a consultare. l’ indovino 
Tiresia, il quale gli spiegò il nodo di 
quest’avventura:)La dignità del: suo ri- 


vale lo rese meno, dilicato sovra. questo, 


dispiacere; egli pensò nella notte se- 
mente a. fare un altro. figlio.a sua. mo- 
glie, e: questo portò il, nome, d’.Ificlo 0, 


d' Ificle, — Plut. in, Amphitr.. Igin. 


9 AO fr, 


Diod Sic, de 4. Servius.s in, l. 8. 


Rn. 4393. Euseh. in Prepari Evang, 
L. 2. Lucian, Dialog: Deor, +. Schol. 
Homer. in, l. 14, ZIlad,,v. 323vr 
Antològ. Sect.:33., c. 9, 


t sid 
nb ddu 


«Giunone, sempre attenta, a, perseguitare, 


i figliuoli delle concubine .di, Giove, 
contrario i disegni di questo; Dio, sopra, 
Treole. Alemena., era. al, punto di: dare 
nascita al. figliuolo,. di Gian yi allorchè 
HU GASE Dio. annunzio, alle divinità, ;del-, 
Olimpo ,, che .il. ,mostale che doveva, 
nascere quel giorno era destinato.a res, 
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ignare. su.tutt' i.suoi vicini, anche sovra 
que’ medesimi che. erano. nati dal. suo 
sangue. Giunone, finse , di dubitare di 
‘quest’ oracolo.,, e indusse. Giove a giu- 
‘rare per lo Stige, che. il fanciullo. che. 
‘doveva, nascere sarebbe stato quale ave- 
‘valo annunziato. Tosto che | ingannato. 
padre, degli;Pei ebbe .pronunziato 1’ ir- 
;irevocabile . giuramento !;... Giunone, la; 
‘quale sapeva che la moglie di Stenelo ,; 
ire d’° Argo., era«incinta da sette mesi, 
‘affrettò il, suo. parto, e questa princi- 
pessa mise al mondo Euristeo. «= Zliad. 
I,iIQ%; Lo, 

Narra Ovidio , che per. fermare Al-. 
cide o, Ercole nel seno di sua madre, 
Giunone, si. valse del soccorso di Lucina, 
‘layquale sotto: forma di una ‘vecchia ,. 
‘andò a sedere alla porta del palazzo di 
‘Alemena, in una positura che impe- 


‘diva a questa principessa, di . partorire 
i q P p P , 


ele faceva. provare de’.violenti, dolori. 
‘Galantide,. una , delle schiave di. Alce 
‘mena è avendo. veduto questa vecchia: in 
‘quella; positura , immaginò che; fosse 
‘una strega che nuocesse, alla sua pa-. 
‘drona,, e per farla ritirare Je. disse che. 
Alemena erasi finalmente liberata... Lu- 
;cina,,. che. le. prestò fede,, sì ritirò, 
‘ela. sposa .di,, Apfitrione. partori.tan= 
tosto : ma, Earisteo era già nato:—Ovid. 
'Met..l. 7.,,fav..3.e.6. — Vedi. Evai- 
ISTEO. a T- iter ini dio 00 
Alemena partorì due fanciulli., ‘come 
dicemmo , uno figlio di Giove .,. \che fa 
chiamato, Alcide.,. e in seguito Ercole 3. 
P.altro figlio di Anfitrione, che, fa chia- 
‘mato Lficle o Ificlo. —. Pindar. Pith, 
Od.:9.— Zedi ANFITRIONE , ERCOLE, 
GALANTIDE ; IFICLE. , 
Dicesi ,,che Alcmena, fu sì lusingata 
dall'amore che ‘aveva ispirato a Giove, 
ch’ ella portò, in,testa qual, ornamento, 
tre lune, simbolo delle tre. notti ch’ ella 
‘aveva, ‘passate. .col padre. degli Del — 
Pherecid, ape Schol. Hom.in Odyss. 134 
le. 202-*tfag PE CPT ta) 
! (Pretendesi; ancora, che Alcmena, dopo 
ila morte, di. Anfitrione, sposasse HNada- 
‘manto. figlio. di Giove, e (che. sì,ritirasse 
‘con lui nella. città di Ocalea ‘in; Beozia. 
[Lisandre nodini spl sibi 
Altri. narrano che, questo. matrimonio 


‘avvenne. dopo .la. morte, di entrambi. Al- 
‘lorché, Alcmena, fu. morta ,..dicesi. che 
‘Giove. ordinasse. a Mercurio .di,rapire il 
corpo di, questa principessa e .traspor= 
itarlo;; nell’ isola. di Leuce 0 de’ Beati, 
ionde darla in.isposa a Radamanto. Mer- 
icupioresegui. l’ordine»8 pose una. pietra 
incl .feretro.invege del gorpo di Alcmena» 


> 


La ‘gravezza delbpeso fe” sì ché si aprisse 
il feretro ‘è ne ‘fa levata Ta pietra 5! che 
venne:.deposta' in un'‘boséo' shero, vicino” 
a Tebe, ove si innalzò* una' pil pe ad 
Alcmena. — Antonino Liberali c. 33. 
— Paus. l.'9, ci 16. Plut in' Ro- 


‘dalla suà sposa Ippomedusa. — Ypollod: 
‘Lia, c. 7% y PSI ì : Ù si DI Ù 1, 3 Zi | i 
i ‘i. ALCMFONE', figliuolo‘di‘ Anfiarao 
' famoso indovino , e di ‘ Frifile ‘figlivolà 
‘di'Talao: Suo padre essendo obbligato 
va ‘partire per ‘la guerra di ‘Tebe, nelfa 
‘quale doveva perire ‘,'' gli’ scoperse ‘la 
‘malvagità di Enfile (vedi ate Malta 
ie gli fe” promettere di vendicare la ‘sua 
‘prossima inòrte. Tosto' che ‘Altmeone 
ine ébbe la' notizia’, rivolse Ta ‘sua mano 
‘sicrilega contro' Erifile , ‘è squarciò quel 
sno che avevalò nutrito. Da ' questo 1- 
istante’ egli ‘fà ‘in ‘preda’ alle furie che 
‘perseguitavanlo ‘incessantemente ,, e non 
lasciavamgli ‘im istànte ‘di ‘riposo. L” om- 
bra di stia madre ‘seguivalo egualmerite 
‘in’ ogni luogo, ‘per ‘ramprovetatgli il'sho 
idelitto. “Egli' andò per qualche tempo 
erranite ‘é' vagabondo , cercando qualcuno 
‘che volesse purificatlo' del' suo‘ delitto ; 
per liberarlo! *da' Quest” ombra ‘ e ‘ dalle 
Eumenidi che‘non’cessavano ‘di tormen- 
tarlo. Non ‘ sapendo come liberarsene 
‘andò ‘a ‘consultare | oràcolo, il quale gli 
rispose che non!'ne sarebbe ’libérato' se 
mon dopò di avere trovato un luogo che . 
inon' fosse? illuminato dal sole allorché 
conthise } sùò! parricidio. Dopo ùuna 
lunga" incertezza’, égli pensò che' questo 
oracolo indicasse le isole Echinadi' nuo- 
‘vamente ‘formate ,'é ‘andò’ a'stabilirvisi. 
Qualche tempo dopo si ritirò a' Psofi, 
‘alla ‘corte ‘del ‘te Flegéeo è Fegeo |, il 
quale lo ‘ammise ‘alle espiazioni, e gli 
dié in ‘isposa ‘sua ‘figlia !chiàmata, ‘Alfe- 
sibea dagli uni ,'é Assinoe da Apollo-'. 
doro. Alemeone? fe? dono alla sha sposa 
di quella fatal@ collana che' Erifile aveva 
ricevuta lin ricompensa ‘del'‘suò tradi- 
mento ‘‘verso”lt proprio’ marito; . Alcuni, 
anni dopo, disgustato di ‘questa moglie, 
la ripadiò per isposare*Callirde 'figliaola 
di' Acheloo; il''Quale ‘noti’ gliela accordò 
se non 'se dopo avergli! fatto’ subire un'al- 
tràvolig. le ‘cerimonie ‘fell’ 'èspiazione, 
Ea®sna ‘nuova! sposa volle avere la ‘cole 
tina, Alemeone ‘non'temette di andar a 
richiederla ; ‘ma i fratelli di ‘Alfosibea”,. 
‘per ‘vendicarsi fregio che' aveva 
(fittò alla sorella‘ lo‘ 'trucidarono’, ‘èd 
\esposero”il cltpo di. tuî'% cani0ed agli 
avvoltoi. Alemeone lasciò ‘dae figli" che 
iebbe da Calliroé, i quali uccisero non 
sura ienatdi ut oreti! mal'aneheEegeo 
\e@@YAfsinoe. Properzio 3° uhe'di' quelli 
\éhc danno iPfiome ‘di Alfesibéa alla ‘fi 
ARA di Fegeo , dice chie fu essa me- 
‘destàta' che uccise i"proptj fratelli, per 
vendicarsi sovra’ essi Hella ‘mòrte del sug, 
isposo } sebbene le“fosse stato‘ infedele. . 
\ i Apollo di*1 36. 0i4g e 153 e TS; 


molo: ì PIO 

Questa principessa ‘non ‘ebbè tomba ;. 
almeno” fra quelle della ‘sùa famiglia : 
perocchè i Megaresi ‘pretendevano ‘che 
essendo partita dà Argé per recarsi a' 
Tebe morisse in: cammino’, e' fosse sé- 
polta nella loro cità allato ‘al tempio di 
Giove Olimpio , ove ne mostravano la 
sepoltara; ni Pays. È Iper. 

+ Alcmena ‘partecipò ‘della ‘gloria di suo 
figlio, e ‘venne postà nel nunierò' delli 
eroinie 5 ebbe anehe un altare nel tempio. 
di Ercole. - fi 
., . * Vedesi sopra un vaso etrusco ‘una 

parodia degli amori-di Giove e di'‘Ale- 
mena’, composiziorie ‘riputatà’ per una 
dellè più dotte ‘che ‘si’ conoscano ';/ e in' 
pari tempo delle ‘più burleschei Pare‘) 
dice’ il celebre Zwnckelmann, Va ci 
storia ‘delle arti del'‘disésnio presso gli' 
antichi ci porge questo disegtio 3 «che il 
pittore abbia voluto ‘esprimieré qui il 
principale atto di nna' commedia’ simile! 
a quella’ ‘che’ ‘Plauto’ intitolò P_Arifi- 
trione. Alcmena. giarda per una' finestra’ 
come fadevatro le Gbrtigiaié \chè «pone- 
vano all’ incanto i loto favori. La ffne- 
stra” è alta ‘come’ quella' di ‘ùin'primo 
piano. Giove è travestito éd'‘ha una ma- 
schera bianca dalla ® quale‘ pende‘ una 
lunga barba. Egli ha, come Serapi y un 
mooggio ( miodius) sul capo'; ‘porta ‘una’ 
scala; come per’ salire dalla sua bella; 
entrando per la finestra» Latesta ‘del’ 
Dio , che passa’ 'tra' ‘due ?piuoli della 
‘ scala, fa una singolare ‘figàra. Dall’altro 
lato ‘avvi: Mercurio j ‘con ‘ùn’grosso' ven- 
tre ; assai ‘soniigliinte al'Sosio di Plauto: 
“‘Frene ' nella ‘ mano'‘!sinistra il’ caducéò', 
che + abbassa: come ‘per’ nasconderlo , 
onde non essere conosciuto ; nell’ altra‘, 
uria lampada che? tiene Calzata' verso’ ‘la 
finestra j' come per far Iume' a Giove. 
Porta fiela ‘eiritura’ ‘an gran fallo. Sui 
èeatri antichi; ‘è commedianti ne''avevanò 
ùno -rosso,*mon!dsarido:comparire ignudi; 
Però queste due figure hanno bracle 
e calzetie' b iamchitcie di un pezzo! sélo, 
che scendono ‘find ‘alle noci de” piedi‘) 
come'il‘mimo*sèduto ‘e mascherato ‘che’ 
vedesi nella ‘vigna Mattei.*I ‘lord abiti e 
il vestirhefito ‘di’ Allcmeéna ‘’sOlio ‘segnati 
di stelle bisnche;'dd Vedi Tav. Vj fig:5: 

‘2. + Figliuola di Anfiaraò, 10” “Peo 

' ALEMENONE' è ‘ATCMEONF 5% tino? de? 

cinquanta ‘figlivoh ‘di E Bitto}! avcibo' 
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ev i9 Pad. 1011) 01734) è 1086/24. 
= Diod.'8} è. 7.— Ovid.'Fast,. l.'2, 
d.' 44 HI. Met. LL gif. 10. — Igin. { M 
fav." 93 e 245. — (Virg. Eneid. L. 6,|d 
v. ‘445. — “Std. Tel. 1 2 e, 4. — Vedi 
AG din Mreno i1of i ,tato ‘die oncetl 
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come non è persona che ignori ;essere 


Prw e È: 
Ù 


ombrég 
alla cit 
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sene dagli Eraclidi. — Paus. 1, c. 88.1 Gabriele, uno degli angeli della prima 
*'3. — Figliuolo di Testore 3 ucciso | gerarchia, nel corso di ventitré ‘anni. 
da Sarpedonte dinanzi Troja. |! © Tn questo modo fanno cadere le con- 
‘ALCOMENEO., soprannome ‘di Ulisse , | traddizioni sopra Iddio, stesso, chei, se- 
preso da Alcomena ; città d’ Itaca. © { condo essi, ‘corresse, e : riformò, molti 
ALCONA ; divinità che' presiedeva ail dogmi mandati precedentemente. La ves 
viaggi, al parî che Adonea. — Rad. | nerazione per questo libro è tanto grande 
Al'ke. , forza, ci Ul ii pappo 1 Turchi, che chi. lo. toccasse 
I, ALCONE , figliuolo di Eretteo. — | senza avere purificato; de man? sarebbe 
Vedi. ERETTEO= sd (LL i... | ©Lpevole; e però pongono, sul, cartone 
‘2. — 'Unò de” figliuoli di Marte , che | queste parole :\Ghe non le tocchi se non 
si.trovò alla famosa caccia del cinghiale | chi é nezto'; e se un Ebreo od; un Cri, 
Calidone. — Vedi CincuraLe. — Zgin, ‘stiano lo toccasse , non. potrebe, evitare 
Santi tanie ELI e i ©. Ja morte che col farsi Musulmano, :..,.. 
* 3. Uno degli Argonauti. — Apol- opinione più. generalmente accolta si 
lod. 3, c+ 20». ul ci ap ht Maometto componesse l’Aleorana 
‘4. —Figliuolo di Amico, si trovò, | col soccorso di Batiras, eretico giacob- 
anch’ esso alla caccia del cinghiale Ca- |bito, di' Sergio, monaco.. nestorio.,, e 
lidonio. —. Igin. f. 173: aj di. alcuni Ebrei, Vi. si riconoscono. di, 
5. — Figlinolo d’Ippocoonte, che con- | fatti molti passi della; Sacra, Scrittura, yi 
tribui a. cacciare da Sparta Icaro e|ed, i dogmi di quegli antichi, eretici,, 
Tiadaro: Assiste alla ‘caccia .dél cin- {'benchè il tutto sia stato sfigurato . pas=, 
ghiale‘ di Calidone, .€ dopo * Morto :gli | sando ‘per la stravagante immaginazione 

fu eri tto' un. monumento eroico. — Pays. idi: Maometto. :;..., ReeceTiie cetee LITRI 
Rist ceniddo n of Era InSpatio PatHenlari.gi questo falso; 


3, C. 14; Re i init torce ALL Ù 
"6. — Valente îmeisore del quale parla || Profeta. distinguonsi quelli ghe risguar= 


Ovidio } Met: 1. 13 30.684. a) idano il PARAdiao, 3 ;il; purgatorio e.l in 
iferno. —- Vedi PARADISO. 1}, 1 oa 


yo. Nome, di un compagno, d’ Er- 

hi è Uritî Rfex_t là PRL Li dot . ' a Cie. x è Bab magi dii n Ì » | 
cole, ‘tanto’ abile a tirdr. d’ arco che |, . Il purgatorio é il sepolero stesso ove, 
Pi Gi Pa To ft * Eied } Ò è è Fi til po£ 3$ 4 IRE 14 2! Ùi l ATEI n] PIA 


uccise ua grosso serpente‘ sul corpo. di | sì viene posti;dopo la morte. Due angeli 
suo figlio, senza ferire quel fanciullo, |;neri vi riuniscono l'anima" \al corpo g € 


T.'ALCORANO » parola araba che si- | interrogano .il servo di Maometto intorna 
Fieplt bip. di oP LSLRFEAAN, pi DI) dl, $ RIDI, Sul IRE deli 5 
gmifca Libia PiaMosto di bro a Reni precetti della legge, S' ei,,risponde di 
rocché la' prima ‘sillaba. di questa parola | averli osservati e di aver. peccato. pet, 
iqualche | membro , questo, membro, lo 


è un'articolo , e si potrebbe dire egual que 
mente: CorANO e ALCORANO: ‘ma sic- | smentisce : allora uno di quegli spirili neri 


gli dà un colpo su Ja testa e lo caccia 
sette braccia sotto terra | ov è tormen- 
tato. Se ha adempiuto a’ suoi doveri due 


angeli bianchi ‘ne ‘conservano il corpo 
fino al'‘giorno del giudizio; 


L’ inferno ‘consiste in pene che. fini- 
ranno un giorno per: la bontà di Mao- 


metto, Egli livetà i‘dannati in una fon- | 


tana 


i, per far loro, mangiare gli. avanzi 
del pasto ‘ché ‘‘avrà’ apparecchiato pei 
Denti ria i pet 
: Non'vogliaino! dilungarti in una cir-, 

‘costanziata descrizione di tutte le stra-, 
vaganze ‘ché ‘trovansi nell’ Alcorano. Ba- 
sta’, per farne ‘conoscere l’ assurdità , il 
dire ch’ esso ‘pone’ per base della sua’ 


legge ‘questi due ‘punti principali: il fi 


primio ‘è ‘la ‘predestinazione’, che consi- 
ste nel'eredere che tutto ‘ciò ch’ avviene! 
è talmente! determinato nelle idee eterne, 
che ‘ niwna' “cosa ‘pùò impedirne gli.ef-' 
fetti ;° ed il secondo, che la religione 
maomettana debb’ essere stabilita senza 
miracoli, senza dispute e senza con- 
triddizioni ; în guisà che ‘ chi opponesi. 
débb’ essere posto a morte, e che un 
Mak nighe uccida chi la niega me- 
tita il paradiso. » 

‘GP’ interpreti dell’ Alcorano ci fanno: 
osservare che | ottimo ‘de’ precetti mo- 
rali di questo libro è compreso in que- 
sto versetto del capitolo Aaraf verso la' 
fine : Perdonate agevolmente , fate del 
bene ‘ad ‘ognuno 
con gl’ ignoranti. Mid 

Finche visse Maometto 1° Alcorano fu 
conservato sopra fogli volanti. Se ne fe- 
cero poi delle copie, nelle quali trova- 
ronsì delle differenze; e di qui forma- 
ronsì le quatiro sette che attualmente, 
sussistono. La prima e la più  supersti- 
ziosa è' quella' del dottore Melik, se-. 
guità dai Mauri e/‘dagli Arabi; la se- 
conda, ‘chiamata’ |’ Ymeniane , è con-; 
formé ‘alla ‘tradizione. d’ 477, e fu adot-' 
tata dai Persiani; i Turchi hanno ‘ab-' 
braéciato quella di Omar; che è 'la' 
più libèra'; ‘e ‘quella d’Orlman, che; 


è ‘seguita’ daî Tartari. ‘*'' 


vien! considerata come la più semplice | 


PIF” 


1974 10 de. 
Indipendentenicnte dall’ Alcoraro, che” 
; 1 LITE DRDUDOISORNADILO GPC 


(32) 


Hanno. anch’ essi i loro casis 
‘specie di, gius canonico. 


» € non contrastale . 


ALE 

è la base.della.credenza de’ Maometani, 
| essi hanno, un libro di tradizione. chia- 
i mato, la Sonna;, una teologia positiva 


| fondata; sull’ Alcorano e su la Sonna, ed. 


inna, scolastica. fondata. su ‘Ja ragione.- 
D sed, una 
«2. (Mit. Pers.:), torre assai ele-. 
vata , su la quale de’ sacerdoti moraviti. 
fanno la preghiera ad. alta, voce, più 
‘volte al giorno. Ciò cheé.i,T'archi chia- 
: ALCTERO;, Che scaccia (le Pitoiticla 
‘soprannome di Esculapio, — Rad. ‘Al 
Rein, difendere. "un in aldo iv > 
‘  ALCUMENA , la stessa’ che Alcmena. 
: ‘Atpan (7aldan) , divinità privata, 
o. uno, degli Dei Penati (. Gentium ),; 
‘presso 1 Cimbri. Ag Litta 


‘  ALDEBARAM ( Mil. Arab. ), nome 


sotto il, quale rendevansi dagli Arabi gli” 
onori divini. al Sole. i@ , °°. $ 
|’ 1. ALEA ; uno dei soprannomi ‘di Mi-. 
imerva, ch’ ella ricevette a cagione del’ 
tempio. che Aleo figliuolo di Afida e 
successore di Epito le fe” innalzare 
‘nella città di Tegea, capitale dell’ Ar-. 
cadia, della quale, egli .cra, sovrano. 
Augusto, per punire gli Arcadi di avere 
seguito il. partito ‘di Antonio , rapì 
‘in Tegea la statua di Minerva, Alea, 
che era d'avorio e uno de" migliori ‘ la-' 
vori di Endéo , e la fe” porre .in Roma, 
sopta una’ piazza ch'egli ‘aveva’ fatta 
fabbricare. Nel tempio di Minerva'Alea 
conservavasi. la pelle e le zanne del cin- 
‘ghiale  Caledonio. —. Paus. L.8_, c.°4 


A } 


e 46. 


‘12. .— Città dell'Arcadia, vicina a quella. 
di Stinfale. Aleo , figliò di Afida, ne fu. 
‘fondatore. Questa città avea .tre templi” 
‘considerabili; quello di Diana Efesia ,. 
‘quello di Minerva e quello. di. Bacco.’ 
(La, festa di ‘questo Dio vi si celebrava 
‘annualmente, e nel giorno. di questa‘ 
(festa frustavansi le donne nell’ interno È 
del’ tempio. Era ‘chiamata Srieria. —, 
Veii questo nome. — Paus. 1. 8, 0.234. 
13. — Soprannome ‘di Giunone, alla” 
‘quale. Adrasto} consacrò un tempio a Si-. 
icione. — Rad!'‘Alein’, fuggire 3 o impe- ° 
irocché Adrasto, obbligato dal fratello ad 
(esiliarsi’, aveva cercàto un. asilo a Si. 
‘cione,,.e n° era diventato re. ©“ e 
' * ALEBANTE, tiranno di Larissa, città 
idella Tessaglia, fu posto ‘a morte dalle” 
PiOpite guafiie 1 WILDAIe € tanbie delle” 
‘erudeltà “ch, egli © esercitava contro. î pro- 
‘pij sudditi, ' Doidio ‘nelle itprecazioui. 
iche' fa‘ Contro. il suo vemic i Qua 


>.6l 
sb, 


2, — 


: pira rpg RAT ia sci:atàl DEUCES. up 
gura ‘il desti I) di . Alebante. ! 4 vide, 
Ù TRLEe ore sii 9 {1 |ja co. sWHHOOTTTR | Lis 19 
Tbint0. "325: dl atri tte 
diet Siri OAASOOII DARIO 00096 


gregge unitamente a' ‘suo: ‘fratello Der-| 


cino. — VApollod: L:' 2, c. 26. 


* Avvi grande apparenza ‘che questi. 
dué fratelli ‘sieno’ gli: stessi >che ‘i. Gi-; 
ganti Albione e Borgione } anch' essi 


figliuoli di-Nettuno; ‘e uccisi da 


Ercole. 
— Vedi Avzione: mo uro: 


:! ALFEyfeste che celebravansi.in'‘“Ar-| 


‘cadia in onore di Minerva ‘Alea. — 
Ant: @rplitigi 00 + voce 


Arecenore, eroe del quale parla. 


Omero. — Iliad. L. 14. 
“vAteius Campus (Campo - Alejo ), 
campo errante. Nome di. tina: regione 
‘della Licia , tra la Caria e'la ‘Panfilia, 
che ricevette tal nome dopo ‘che’Belle- 
rofonte:; ‘il quale era ‘venuto ‘in odio 
agli Dei; vi errava’ solo, consunto dalla 
tristezza; e fuggendo l’ orme dei viventi. 
— Rad. Alein, errare: — Dionys. de 
Situ orb. v. 872. — Iliad. l. 6, v. 201. 
ALemagna' (‘Iconol.): È rappresen- 
tata su le medaglie con una donna in 
piedi, che tiene nella destra un’ asta, e 


‘nella ‘sinistra ‘un lungo scudo appoggiato 


sul suolo. ‘Ne’ quadri moderni. vedesi 
sotto le sembianze di donna ‘maestosa , 
cinta la fronte di «corona ‘imperiale, 
e coll” aquila romana allato. ‘Talvolta è 
appoggiata sopra un globo, simbolo del» 
l'Impero, MO i A LL 

AcEMANO; 1° Ercole degli antichi Ger- 
mani ; era re de? Boj, i quali riguarda 
vanlo come fondatore della loro nazione. 

uesto bravo e valoroso principe aveva 
pigliato per suo simbolo al leone. I suoi 
sudditi ne. fecero il loro Dio della guerra, 
invocavanlo prima: di dare battaglia, e 
ne cantavano le lodi. Era venerato: spe- 
zialmente nelle | vicinanze di Ratisbona 
e nella Franconia. — Alyth. de Ba- 
nier. £. 6. i 

ALEMDAR, ( Mit. Maom. ), secondo 
officiale degli emiri, o parenti di Mao- 
metto. È desso:che porta lo stendardo 
verde del Profeta, ogni volta che il 
Gran-Signore comparisce a qualche pub- 
blica cerimonia. — edi Emiro, NaA- 
CHIB. ; 

ALEMONA , dea tutelare. de’ fanciulli 
prima della loro nascita. — Rad. Alere, 
nutrire. i 

I. ALEMONE, uno de’ giganti che sca- 
larono il cielo, Credesi lo stesso che 
Alcioneo. 

* 2, — Padre di Miscelo, che fab- 
bricò Crotona, città della Magna Gre- 
‘cia, in Italia, nel golfo di Taranto. Di 


bo il nome di Alemonide dato a Miscelo 
ai. poeti. — Met. l. 15, v. 19 026. 


si 


(890), 


ALEBIONE:, figliuoto di Nettuno', uc- | 
«iso ‘da Ercole per’ averne ‘riipito le! 


\ #_% ì 

ALE 

!VVALEMONIDE. + Vedi ALEMONE. 2. 
** 1. ‘ALEO) re di 'Fegea, città ‘del- 


‘PArcadia , eta ifigliuolo di Afida , ni- 


ote di Arcade, che ‘diede il suo nome 

al’Arcadia , conosciuta in prima sotto 
quello di'Palasgia. Ei' successe a suo 
padre’, e diventò re di' tutta l’Arcadia 
dopo la morte di Epito suo cugino, dal 
quale egli ereditò. Fabbricò la città di 
‘Alea, ed in Tegea un tempio a Mi- 
nerva, che fe dare a questa dea il nome 
di Alea. Lasciò tre figliuoli, Licurgo , 
Anfidamarte e Cefeo , ed ‘una figlia per 
nome Augea. Zcateo , citato da Pau- 
sania} narra che Ercole, essendo ito a 
Tegea , ebbe commercio con Augea-, e 
che (Aleo, informato del parto dî sua 
figlia, rinchiuse la ‘madre ed il fan- 
ciullo in una‘cassa; che fu gettata per 
suo ‘ordine nel mare ; ma Furvito en- 
trambi salvati, e il figlio fu quel Telefo 
tanto celebre in appresso per ÙÎe sue 
sventure. Aleo: aveva sposato Nccra, 
figlia di Pereo. — Paus. l. 8, c. 4. — 
Apollod. l. 3, c. 16 e 17..— Vedi 
AUGEA, TELEFO. 
2. — Soprannome di Apolline, sotto 
il'quale ‘Filottete, dopo avere posto fine 
alle sue corse , gli fabbricò un tempio 
presse Crotona nella Magna Grecia; nel 
quale gli consacrò l’arco e le frecce di 
Heoale: — Rad. Halen, errare. 

*:3.-— Uno de” figlinoli di Atreo: esso 
e i suoi fratelli Melampo e Imolo sono 
chiamati Dioscuri. — edi questo nome, 
; Arro Deus, Mercurio. — Rad. Alca, 
giuoco di sorte. 

‘ ALEONE, lo stesso che Aleo 3. — 
Cie. Divin. | i 

Acrs, soprannome di Cupido, al quale 
gli Dei tagliarono le ali, in punizione 
dei disordini che aveva cagionati nel 
cielo , donde lo sbandirono. 

ALESA, città della Sicilia, in vici- 
nanza della quale era una maravigliosa 
fontana. Se si suonava il flauto su le 
sue sponde , l'acqua bolliva ed innal- 
zavasi fino al disopra del suo bacino , 
quasi ‘avesse voluto mostrarsi sensibile 
alla soavità di quell’armonia. — Plim. 
I. 3. — Solin. 11. 

«ALrs Deus, il dio alato ; é Mercurio. 

ALESIA, montagna d’Arcadia , così 
chiamata dalla vita errante di Rea. — 
Paus. i 

AvEesie, villaggio della Laconia , così 
chiamato perchè dicesi che colà Mileto, 
figliuolo di Lelege, trovò pel primo una 
macina , e che insegnò agli womini il 
modo di servirsene. — Rad. Aleo , ma- 
cinare, — ‘Paus. ) 

ALEsio , figliuolo di Scillunte ; diede 


ALE 
il suo nome valla eittà di. Alesio, nel. 
V Elide, — Paus: l. 8, c. 10. , 
1. ALESO, uno de? Lapiti che perirono! 
nelle nozze di Piritoo. 3 
>. — Figliuolo. di Agamennone. e ; di 
Clitennestra o, secondo altri;,, di Bri-: 
seide, Gredesi che cospirasse con Cli-| 
tennestra contro, suo, padre , ‘e che fu, 
in seguito scacciato dal paese. Altri di-. 
cono che spaventato dalla trista fine di 
suo padre abbandonò la;sua patria e, si. 
ritirò in Italia, ove fondò la: città; dei 
Falisci. Zirgilio , che pone i suoi stati. 


verso la Campania,, rappresenta Aleso* 
come un nemico del nome trojano el. 


ausiliario di Turno. * Servio dice che’ 
Aleso non era se non se un compagno 
d’ arme di Agamennone. — Virg. fin, 
I. 7, v..695, €.723. — Servius, ad Virg. 
loc. cit, — Ovid. Am. l..3 , Éleg. 13, 
w.92 i id 
+ 3. — Altro capitano latino che si di- 
stinse contro i l'rojani, e fu ucciso da 
Pallante figliuolo di Evandro. — En. 
I. 10, v. 422. i 
4: — o Atesio, fiume. della Sicilia 
- che scorre appiè di una montagna dello, 
stesso nome, Proserpina coglieva de” fiori 
in vicinanza di questo fiume, allorché 
fu rapita da Plutone: — Colwn, 
AcEssANDRA, nome che. Lieofrone 
ed altri. poeti danno alla più bella delle 
figliuole di Priamo, ultimo re di Troja, 
più conosciuta sotto il nome di, Cas- 
sandra. * Tzetze dice ch” ella: fu. chia- 
mata con tal nome, perchè isoccorreva 
gli uomini con le sue profezie: impe- 
rocchè Alessandra significa che, ajuta, 
che protegge gli uomini. — Vedi Cas- 
SANDRA., 
* I. ALESSANDRIA, celebre città; fon- 
data da Alessandro il Grande sn la co- 
sta d’ Egitto. La sua felice situazione la 
‘rese assai commerciante ;, e le sue  ric- 
chezze ne fecero in breve una delle più 
belle città dell’ universo... Essa sussiste 
ancora a’ nostri giorni sotto ‘lo. stesso 
nome, ma è molto meno bella: e. men 
grande che un tempo. — Strab., I. .17.; 
— Pomp. Mela, lL'1,c. 9; l:2, 0.7; 
1.3, c..9. — Quintet. Gurt. lL.:4, c. 8. 
— Justin. l. 11.3 CY 11. 
2. — (4conol ). Questa città porta, 
su le sue medaglie , un mazzo, di spi- 
ghe ‘ed un ceppo di vite, per dinotare 
la fertilità del suo territorio in biade ed! 
in vini, I i 
* In una medaglia di bronzo. dello 
stesso imperatore. vedesi il. Genio di, 
Alessandria, coperto il capo di un muso. 
d’ elefante, che tiene in una. mano un’ 
fascio di spighe; prende coll’ altra quella: 


(84) 


ALE 


dell’ imperatore!, e ;se.(l’ avvicina. ‘alla 
bocca per baciarla in riconoscenza, dei 
suoi beneficj :.leggesi. all’. intorno , ALE- 
XANDREA; e nel campo L. TE (l’annio XV). 
— Kedi Tav. VII, figg inf © 
* In altra. medaglia, dell”, imperatore 
Adriano. vedesi la ficittà. d'Alessandria 
seduta, che appoggia il braccio ;sinistro 
sopra un vaso dal quale escono un,ceppo 
di vite;, dei pampini e) dell’ava; della 
mano destra; tiene idelle \spiche.,. altre 
pare che crescano a’ suoi» piedi. Al diso- 
ira \leggesi) ALEXANDRIA; ed: al disotto 
È G; 152. — Vedi\Tavi X s.fige da bi 
*3, — Vi. fu un'altra:città dello;stesso 


nome ;sul..monte Ida, nella; Misia, chia 
mata 


on. ital nome. perchè il pastore” 
Alessandro .0. Paride y figlio divPriamò,, 
giudicò ,; nel luago ove.fu fibbricata.la 
famosa: lite tra Giunone, Minerva (e Ve- 
nere.3: Che disputavanoi il premio». della 
bellezza . — Strab. l: 13-:«='Paus. L 10, 
C. 12% | id D }, AO , 

1. ALESSANDRO » figlinolo di Priamo , 
chiamato Paride dai pastori:che lo. al- 
levarono. — Vedi PARDE.: è.» | 

} 2,- Figliuolo di, Euristeo. .* . Perl 
nella battaglia data da suo padre agli 
Ateniesi perchè questi non volevano porre 
in suo potere .i»figli; d’ Ercole. Mill. 

*:3, — Figlio di Aminta! re dî Mace- 
donia ‘; succedette .a, suo padre. circa 
1 anno 506 avanti |’ Era cristiana. Rie 
portò diversi premjne’:giuochi olimpici. 
— Justin. Li 7; c. 21, deg ini 

* 4. ADESSANDRO: IL (GRANDE, figlio 
e successore di Filippo re di. Macedo- 
nia, ebbe per madre Olimpia, figliuala 
di.Neottolemo! figlio: .di Alceta ire dei 
Molossi.: Salt al trono 356 ammi avanti 
P Era de’ Cristiani. Questo principe è 
troppo noto, perchè siaci permesso » di 
dilungarci di più. ina Curzio e Plu- 
tarco ne scrissero la vita. —  Alessan- 
dro significa guerriero protettore. . 

«Gli.antichi credevano che la sua im- 
magine fosse. un talismano. che. ‘ren 
desse, felici coloro che la portavano.: 

4. — ALESSANDRO !( Mit. Maom. ). 
Trovasi nel Corano una favela: di; Ya- 
gag e di Magag, iquali debbona ve- 
nire a distruggere il mondo‘ ed abban- 
donarlo ;all’-errore. Questa. favola, com- 
posta a quel che pare su quanto: ‘dice 


l’Apocalisse: di Gag e:Magag, aggiunge 


che un: profeta Alessandro: ha fatto un 
muro di rame, dal lato del quale deb- 
bono venire.) per impedir loro di pas- 
sare. — Chardin. ri, 

:*.5.: —. Nella storia trovansi molti 


principi. che portarono. iquesto ‘ nome: 


tra gli: altri. un ‘tiranno di Fere, nella 


ALE 
Tessaglia, soprannominato Fereo , con- 
temporaneo di Pelopida, il quale face- 
vasi un piacere di seppellire gli nomini 
‘vivi, o di coprirli con pelli. d’orso o 
di cinghiale, e avventando contr’ essi 
ì suoi cani da caccia li faceva lacerare, 
e li traffiggeva esso medesimo colle 
sue frecce. — Cic. de Office. L 2. — 
Ovid. in Jbin. v. 323. — Valer. Max. 
I. 9, c. 13. — Paus. l.9, c. 15. 

* 6. — Alessandro Severo. Tra le me- 
daglie antiche pubblicate dal Buonarotti 
vedesi un medaglione di Alessandro Se- 
vero rappresentante la Vittoria che  co- 
rona l’ imperatore in una quadriga : egli 
tiene un ramo d'alloro nella destra; 
due soldati conducono i cavalli: nel 
fondo vedonsi de” soldati che portano 
delle palme : si legge intorno, PM TR 
P_VIII COS III PP (Pontefice Mas- 
simo s Tribuno del popolo per l’ ot- 
tava volta; Console per la terza , Pa- 
dre della pa‘ria ). — Vedi Tav. VII, 


ALESSANORE $ figlinolo di Macaone 
e nipote di Esculapio , fabbricò a Ti- 
tana , città della Sicionia nel Pelopon- 
neso, un tempio ad Esculapio suo avo, 
intorno al quale eravi un bosco di ci- 
pressi. La statua di Esculapio era co- 
perta di una veste di lana bianca, con 
un mantello al disopra. Chiunque en- 
trava nel tempio era. obbligato di ri- 
volgere in seguito. preci. ad Igia o 
Igiea , ‘che. v? aveva una. statua. Vi si 
vedeva anche la statua di Alessandro, 
il quale era onorato anch’ esso tutti i 
ciorni dopo il tramontar del Sole, — 
Dari l.2, 0. 11. | 

* ArEssarco. itenco parla di un 
Alessarco fratello di Cassandra, re di 
Macedonia, il quale si rese ridicolo per 
Ja sua affettazione di non voler parlare 
come un altro. Epperò chiamava un gallo 
orthoboan, che ha la voce acuta; un 
barbiere, brotokeren , che rade i mor- 
tali, ecc. — Noél, Dict. Etym. 

Avessia città della Celtica, fondata 
da Ercole. La | i 

ALESSIARETE ed, ANICETO, fratelli 
gemelli, figli d’ Ercole.e.di Ebe, Dea 
della gioventà , sposata da Ercole dopo 
esserér:istato ricevuto nell’ Olimpo. nel 
numera “degli Immortali. * Il primo 
diede il suo. nome ad una città della 
Beozia, ove fu, nutrito. — Apallod. 
L. 2, c. 35. — Pabs. l..9, c. 25. 

t. ALESSICACO, 0 Sanatore ; uno dei 
nomi di Apollo presso i Greci, sotto il 
quale era principalmente onorato in Atene 
ove aveva una statua. Gli Ateniesi. gli 
diedero questo nome perchè gli aveva 

Vol. I. 
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guariti della peste dalla quale furono 
travagliati durante la guerra che fecero 
ai Figalìîi ed agli altrì popoli del Pelo- 
ponneso, a’ tempi di Pericle. Questa sta- 
taa era lavoro di un certo Calami, — 
Paus. L. 8, c. 42. 

2. — È pure un epiteto di Nettuno, 
che invocavano i pescatori di tonno 
sotto questa. denominazione, affinché 
preservasse le loro reti dai pesci spada 
che le tagliavano , e dai delfini che ac- 
correvano in soccorso de’tovni. ‘ 

3. — È altresì un soprannome di Er- 
cole, per avere purgato la terra de’ ma- 
snadieri che la infestavano. * Tal nome 
ricevette questo eroe presso molti po- 
poli della Grecia , che avevano implo- 
rato ed ottenuto il suo soccorso in di- 
verse: malattie. — Zarro, de Ling. 
False Earn lo. — 
Cel. Rhod. l. 16, c. 19. tei 

4. — Amuleto che era dagli antichi 
risguardato come/ un potente preserva. 
tivo contro 1 veleni. 

ALESSsIREA. Bacco ebbe da lei un fi- 
glio per nome Carmone. 

I. ALEssinoE , Ninfa, sposa del Dio 
Pane. 

2. — Figlia del fiume Cedreno , ed 
una delle Ninfe. del.monte Ida, ebbe 
da Priamo un figlio chiamato Esaco. 

Atressoror , Ninfa, figliuola di Di- 
mante e madre d° Eaca, fu una delle 
spose di Priamo... x 

1. ALETE, figlio d’ Ippota , nipote di 
Filace, e pronipote di quell’ Antioco 


‘che ebbe per padre Ercole, era Dorio 


d’ origine, e fu uno de’ primi re di Co- 
rinto. Egli andava debitore del trono 
di questo paese,a Dorida e Jintida che 
lo abbandonarono per cederlo. a lui, 
contenti di menare mna vita privata, Alete 
intraprese la conquista di Atene, ma vi 
rinunziò dopo la morte di Codro, e ri- 
tornò a Corinto, ove ‘i suoì discen- 
denti regnarono per lo spazio di cinque 
derisrazioni; fino a Bacchide figlio. di 
runni. — Paus. l. 2, c. 4, — Velle;. 
Paterc. l. 1:, c. 3 La 

2. — Figlio di quell’ Egisto, usurpa- 
tore del trono di Micene , che fu uc- 
ciso da Oreste. — /gin. f. 122. 

3. — Figlio d’Icario e di Peribea. 
* Fu uno de' compagni di Enea. — Apol- 
lod.l.3, c. 20. — Virg. Mino L 1, 
v. 121; . 9, v. 246 e 307. 

ALETIDE, soprannome di Erigone, 
figliuola d’ Icaro. 

ALETIDI , sacrifizj solenni che face- 
vano gli Ateniesi all’ ombra di Erigone 
per ordine dell’ oracolo d’Apolline. - 
fiad. Alein, errare, perché Esigone 
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ALE 


avea errato lungo tempo cercando suo 
padre. 

ALeTTO, uua delle tre furie, figlia 
dell’Acheronte e della Notte, il cui 
mome greco significa senza riposo , îr- 
requieta, impausabilis ; perchè -é  offi- 
cio delle Furie il tormentare continua- 
mente le loro vittime, Virgilio dà a 
| questa Furia i più orribili epiteti. Claw- 

digit dice che é circoniata da faci te- 
nebrose, cincta facibus atris, Prendesi 


d’ ordinario Aletto per simbolo dell’ In- 


x 


vidlia, che al pari di questa Furia è 
irrequieta e non ha riposo. Zirgilzo dice 
di Aletto che 


De le tre dive Furie una è costei, 

Cui son l’ire, i duvnaggi, i tradimenti, 
Le guerre, le discordie, le ruine, 

Ogni empio officio, ogni mal’ opra a core; 
E tale un mostro in tanti e così fieri 
Sembiaànti si trasmuta, e de'serpenti 

Sì tera copia-le germoglia intorno» 

Che Pluto, e le èariaree sorelle 

Sue stesse in odio ed in fastidio l'hanno. 


« Ella prentie ogni forma ‘per eseguire 
e le sue crudeltà 1 Ja sua fronte è cinta 
« di orride serpi, e nel suo volto 
« scorgesi «dipinta | atrocità del ‘suo 
« animo, » — /irg. En. L. 7,0. 324, 
341; 405, 415, 445 e 476. — Ibid. l.10, 
v. 4r. — Fedi Furie. 

I. ALETTORE, uno de’ capi degli Ar- 
givi all’ assedio di Tebe. 

2. — Principe di Sparta, la cui fi- 
gliuola fu data in isposa a Megamene 
‘figlio di Menelao. — Odiss. I. 4. - 

3. — Uno de figliuoli di Magnete e 
di Naide, re di Magnesia. 

4. — Padre di Leito, Argonauto. 

5. — Figliuolo di Epeo, re dell’Elide. 
* Temendo il potere di Pelope si asso- 
ciò al trono Forbace, di cui sposò da 
figlinola Diogenea, e n’ebbe Amarin- 
céo. — Millin. 

6. — Figlinolo di Anassagora , con- 
temporaneo d’Adrasto re d’Argo, fu 
padre dell’ indovino Ifi, che fu consul- 
tuio da Polinice intorno i mezzi ch'egli 
poteva usare per indurre Erifile a di- 
chiarargli il luogo ow erasi nascosto il 


suo sposo Anfiurao per non gire alla; 
guerra di Tebe. — Apollod. 1.3, c. 11., 


— Paus. ll. 2, c.-18. 


ALETTORIA ( PrietRA }, pietra che. 


formasi nello stomaco de’galh. Gli an- 
tichi le attribuivano di grandi proprietà. 
Quelli che la portavano erano coraggiosi 
e forti, e per mezzo di questa pietra 


Milone di Crotona usciva *sempre vilto-. 
rioso dalle battaglie. Supponevasi anche: 


ehe avesse la virtù di arriechire, ed 


era riguardata qual filtro che aveva la. 


facoltà di moderare fa sete. 
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ALETTORII, giuochi celebrati in Ate 
ne ed in Pergamo, in memoria di Te- 
mistocle , il quale partendo per andar a 
fare guerra a’ Persiani, si servì di due 
galli che battevansi, onde animare ì 
suoi soldati. — Rad. Alector, gallo. 

ALETTOROMANZIA y specie di divina- 
zione che facevasi col mezzo di un 
gallo. Sani per terra .un eerchio , 
che dividevasi in ventiquattro caselle. 
Scrivevasìi in ciascuna una lettera del- 
il’ alfabeto , e sopra ciascuna lettera si 
poneva una grana di frumento : ciò fatte 
ponevasi un gallo in mezzo «al cerchio 5 
si osservava quali grane ei mangiava, 
e quali erano le lettere «delle caselle in 
cui erano state poste le grane. Con tali 
lettere componevasi una parola, e se ne 
traevano de’ pronostici. Egli fu con que- 
st'arte, che 1 sofisti Libano e Jamblico 


{ cercarono e credettero avere trovato quale 


sarebbe stato il successore dell’imperato- 
re Valente ; imperocchè avendo il gallo 
mangiato le grane che erano su le let- 
tere t,h,e,0;d, essi non ebbero 
più alcun dubbio che il successore non 
dovesse essere Teodoro; ma fu Teodo- 
sio, soprannominato il Grande. 
ALETTRIONE, giovine favorito di Mar- 
te, e confidente de’ suoi amori con Ve- 
nere. Luciano narra che questo Dio. la 
aveva ‘incaricato di vegliare alla porta 
del palazzo di quella Dea, per non es- 
sere sorpresi dal Sole, Nondimeno Alet- 
‘trione s'addormentò, egli amanti furono 
veduti dal Dio della ‘luce ,. il. quale. lì 
denunziò a Vulcano. Questi li avviluppò 
‘in.una rete; ‘e li mostrò a tutti gli Dei. 
Marte , irritato della negligenza del sno 
‘confidente, lo trasformò in uecelio del 
suo nome; vale a dire in gallo, che 
serba ancora la cresta del suo elmo. 
Epperò , quest uccello, rammentandosi 
il sno fallo, non tralascia più di an- 
nunziare ‘ognidiì col suo canto ul ritorno 
del sole. > 
ALEUROMANTIDE. soprannome d*Apol. 


lo, come presiedente call’ arte  d’ indo- 


vinare in generale , ed in particolare a 
quella per mezzo della farina. 
ALEUROMANZIA, arte d’ indovinare per 


mezzo della farina. — Read. Aleurony 


farirra. 

ALEUZIA , 0 ‘ALESIA , soprannome di 
Venere , da tin fiume su le sponde del 
quale le fu innalzato un tempio dagli 
abitanti di Colofone. 

ALEXANDRI ARE, monumenti innal- 
zati su le sponde del Tanai, per idino- 
tare i limiti che pose Alessandro alle 
sue vittorie. 

Arezia, verzia, Dea della quale Lu- 


ALF 
eiano pone il tempie nella città del 
Sonno: allusione alla‘verità de’ sogni. 

ALra ( Mitol. Affr.), gran sacer- 
dote de’ Negri maomettani del Senegal. 

ALrFACHI ( Mit. Maom. ), dottori della 
legge, in gran credito presso i. Turchi 
che li rispettano come persone sacre. 
Sono soggetti alla giurisdizione del Muftì, 
dal quale dipendono. — 

_ALFADER ( Mil. Scand.), il più an- 
tico degli Dei nella teogonia scandinava. 
L’ Edda gli dà dodici nomi: 1.° A/fa- 
der { padre di tutto ) ; 2.° Merion ( il 
signore @ piuttosto il guerriero ); 3.° Ni- 
kar (| accigliato ); 4° Nikuder (il 
dio del mare o il Proteo ): 5.° Fiolner 
{ quello che sa molto ); 6.° Gme (il 
ragoroso ); 7.° Biflid (laquila ); 
8.° Vidrer' (il magnifico ); 9.° Svidrer 
( !’ esterminatore.) ; 10.° Svider ( l’in- 
cendiario ) ; 11.° Oske ( quello che sce- 
glie i morti ); 12.° Falker (| avven- 
turoso ); Alfar è quello che I’ Edda 
usa più di frequente. 

ALFAGUINI ( Mit. Maom.), sorta di 
sacerdoti. Mauri che , dopo l’ espulsione 
di questa nazione, rimasero nascosti 
nella Spagna, e contro i quali incrude- 
livano spezialmente gl’ inquisitori. 

AtrAR ( Mit. Scand. ), genj. I buoni 

ortane il nome di Lios o Luminoso. 
La loro dimora, è Alfheim, soggiorno 
celeste del dio Frey. 1 malefici chia- 
mansi Dock o Neri. 

T. AILFFA, AfFIASSIA, 0 ALFIONIA , 
soprannome di Diana, sotto. il quale 
eta particolarmente onorata a Letrine, 
città dell’ Elide nel Peloponneso, in 
oggi detto Morea. Questa Dea vi aveva 
tun tempio ed una statua che. esisteva 
ancora a’ tempi di Pausania. Narra que- 
\ sto antore che Alfeo, innamoratosi di 
Diana, e vedendo che nè con preghiere, 
nè con: alcun altro mezzò poteva in- 
durla a sposarlo, determinò di rapirla. 
Diana, accortasi del suo intento, si 
ritirò, a Letrine; ma Alfeo ve la segui, 
e per corteggiarla soleva assistere ai 
passatempi: ch? ella dava ogni. sera alle 
sue Ninfe. Dicesi, però che Diana per 
mandare fallito 1’ intento del suo ama- 
tore , che stava per usarle: violenza, 
immaginò di lordarsi il volto-di fango, 
facendo fare lo stesso anche alle sue 
compagne; di maniera che Alfeo, es- 
sendo entrato nell’ adunanza e non po- 
tendo distinguere la Dea, se ne ritornò 
senza intraprendere ciò, che avea diwisato; 
epperò., dopo quest’ avventura Diuna fu 
soprannominata Alfeja o Alfea dagli 
abitanti di Letrine.— Pausi 1.6, c. 22. 

2. — È anche um soprannome: della 
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Ninfa Aretusa. — Ovid. Met. l. 5, 
vi 487. 

ALFEIM ( Alfheim ) ( Mit. Scandin.), 
città celeste ove soggiornano dei genj 
luminosi più risplendenti del Sole; men= 
trechè i gen} neri, più neri della pece, 
abitano sotto la terra, e sono molto di- 
versi ‘degli altri per la loro figura come 
per le loro azioni. 

ALFENORE, uno de’ figliuoli di Niobe 
e di Anfione , ucciso: da Apollo e da 
Diana. nel momento che sforzavasi a 
sollevare da terra i suoi fratelli Fedimo 
e Tantalo. — Met. 6. 

ALFEO , caceiatore di professione, 
avendo inseguito per lungo tempo Are- 
tusa una delle ninfe di Diana, fu can» 
giato da questa Dea in fiume , ed. Are- 
tusa in fontana. Ma non potendo di- 
menticare: il suo affetto mescolò le sue 


-acgne con quelle della fontana Aretusa. 


— Vedi questo nome. 

L’Alfeo è fiume del Peloponneso che 
sorge in Arcadia sui confini della La- 
conia , e che dopo avere attraversato 
|’ Elide , in oggi Morea, si getta nella 
Acaja » e di là nel mare. Non solo i 
poeti, ma i più gravi autori pretendono 
ch’ esso attraversi ìl mare senza mesco- 
lare le sue acque con queste, che va a 
raggiungere la fontana di Aretusa nel 
l’ isola d’ Ortigia, e che vi si mostra 
unitamente alle acque di quella fontana; 
il che è incredibile. 

* Comunque: siasi} Mosco, Nornnio, 
Virgilio, Ovidio , Lucano, Stazio, 
Silio Italico, Claudiano ; é molt altri 
poeti: hanno adottato questa favola ; e 
Plinio , Pomponio Mela, Ammiano 
Marcellino, Strabone, Nicanore di 
Samo, Melanto , hanno accreditato’ la 
singolare opinione alla quale diè luogo 
questa favola. — Mosch. Idyll. — Nonn. 
lib. 3g..— En. l. 3. — Ovid. Met.l. 5, 


fav. 10. — Id. Amor. l. 3, Eleg. 6. 


— Lucan. Phars. ll 3. — Staz. Tebaid. 
l. re 4 — Id. Sylvar. l. 1, Sylv. 2 
e 3. — Sil. Ital. L. 3. — Claud. de 
bell. Getie. ere. — Plin. lì 2, è. 103. 
— Pomp. Mel. l. 2, cap. 7. — Amm. 
Marc. lib. 15. — Strab. l. 6. — Paus. 
I. 5‘ c. 7; l 6, e. 27. — Nican. 
Sam., de Flumin. lib. 5: — Melanth. 
de sacrific. l. 2. 

x ALFESIBRA , figlia del fiume: Fegco o 
Flegeo, sposò Alcmcone figliualo: di 
Anfiarao , il quale dopo avere ucciso 
sua madre erasi rifuggito alla Corte di 
Fegeoi, ove fu purificato di quell’ omi- 
cidio: da questo principe’, nel fiume del 
suo nome: Ella ebbe, tra gli: altri doni 
nuziali y la famosa collana’ che» Polinice 


a 


avea data ad Ebfile, sposa di Anfiorao, 
per indurla a tradire suo marito. Alc- 


‘meone , agitato all’ ombra di sua madre 


che inseguivalo senza posa, abbandonò 
sua moglie per ordine dell’ oracolo di 
Delfo , e andò a stabilirsi su Je sponde 
dell’Acheloo, Egli sposò qualche tempo 
dopo Calliroe , figlia di questo fiume , 
dalla quale ebbe due figli. La sua nuova 
sposa, avendo ‘avuto invidia della col- 
lana ch'egli aveva data ad Alfesibea, 
P obbligò ad andarla a richiedere. Egli 
ritornò, quindi da Fegeo, ma per sua 
sciagura ; imperocchè Temeno è Assio- 
ne; entrambi fratelli di Alfesibea, lo 
fecero perire negli agguati che gli te- 


sero, per punirlo di avere abbandonato 


Ja loro sorella. — Paus. l 8, 0. 24. 
— Igin. fav. 244. — Propert. LL 1, 
Eleg. 15. — Vedi AcaRNANO. 

ALFITOMANZIA , divinazione che fa- 
cevasi con della farina. Credesi che con- 
sistesse nel fur mangiare a coloro dai 
quali volevasi trarre la confessione di 
un delitto incerto un pezzo di pane o 
di focaccia d’ orzo: se l’ inghiottivano 
senza fatica erano imnocenti , altrimenti 
erano reputati colpevoli. — Rad. Alphi- 
lon., farma d” orzo. i 

ALFRIDARIA ( :4strol. ). Specie di 
scienza per mezzo della quale si dà suc- 
cessivamente. il governo della vita a 
tutti pianeti, governando ciascuno per 
un’certo nnmero di anni. 

AvcFa, figluola di Eride o sia la Di- 
scordia, 

ALGIAUSA ( Mit. Arab.), nome che 
danno gli Arabi alla costellazione di 
Orione, della quale ne fanno una donna. 
— Vedi Orione, 

* ALGIDUM, città d’ Italia, vicina a 
Tusculo, chiamata con tal nome da 
algor, freddo, algidus, a, um, ge- 


Jato; perchè l’aria ne era di una ecces- 


siva freschezza. 

1. Ati. Gli antichi Greci davano delle 
ali ad Amore, alla Vittoria e ad altre 
divinità che furono nel seguito  rappre- 
sentate senza questo attributo, come 
Minerva , Diana, Venere, ecc. Sopra 


molti antichi monumenti, e principal- 


mente su. quelli che furono impropria- 
mente chiamati etraschi, queste ali non 
sono altro senonché simboli della leg- 
gerezza. Per fa stessa ragione, i poeti 
hanno dato delle ali ai serpenti di Ce- 
rere, a Pegaso, ai cavalli di Pelope, 
al carro di ‘Trittolemo , alla folgore, al 
caduceo. Queste ali. sono fisse od. amo- 
wibili : nel-namero di queste ultime con- 
‘tansi quelle di Mercurio , attaccate al 
suo petaso ‘ed a’ suoi talari; quelle della 
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Vittoria e delle Furie sono spesso at- 
taccate con fettucce incrocicchiate sul 
petto. Le ali, secondo Platone, sono 
un geroglifico dell’ intelligenza ; e le ali 
d’oro che dà il preteso Orfeo al pri- 
mogenito di Saturno, sono a senso del 
Chirchero , il simbolo della sapienza 
dell’ arima del mondo , nelle idee pla- 
toniche. 

2. — Attaccate a’ fianchi di un ca- 
vallo. — Vedi PEGASO. 

3. — Alle spalle di una figura uma- 
na. — Fedi Borea, DepaLro, FAMA, 


VITTORIA, NEMESI. 


4. — Su la testa, ai taloni. — Vedi 
Mercurio, Perseo, CALATI. 

1, Act, fiume di Paflagonia, nella 
Cappadocia , regione dell’ Asia (minore , 
su le sponde del quale Creso ricevette 
l’oracolo che lo ingannò. — Strab. 9. 


— Cic. de Div. 2, c. 36. — Piol. l. 5, 


Cc. 4: 

È — Trojano nacciso da Turno. — 
Eneid. L. 9, v. 765. — Stat. T'heb. 1.2, 
V. D74- i 

3. — Nativo di Cizica, ucciso da 
Polluce in un combattimento notturno. 


— Fal. Flacc. 3: 


1. Atì ( Mit. Maom. ), cugino e ge- 
nero di Maometto; fu fondatore di 
una delle principali sette del Maomet- 
tismo, chiamata Chia , ‘e adottata dai 
Persiani. Dopo la morte di Maometto , 
Alì» che pretendeva snecederglìi, ebbe 
per rivale Abubekre, «*rocero del Pro- 
I due concorrenti si fecero una 
sanguinosa: guerra, e diedero un signi- 
ficato «differente a molti passi del Co- 
rano. Di qui sono nate le due princi» 
pali sette del Maomettismo : Chia, che 
è quella: de? Persiani, e della’ quale è 
autore Ali; Sunzi, che è quella dei 
Turchi, e che ha Abubekre per capo. 

2, — Uno dei nomi sotto i quali pre- 
Drusi che il loro Achem o 
Hachem, che hanno divinizzato , siasi 
incarnato per la prima volta in nna città 
dell’ India che essi chiamano Sekin. 

I. ALÌìA, nome sotto il quale, secondo 
i Drusi, si è opérata la. terza incarna- 
zione del loro Achem, nel Semene. 

2. — Una delle Nereidi. — Rad. 77als; 
il mare. — Apollon. 

3. — Sorella delle Telchine amata da 
Nettuno ,.il quale ebbe da lei sei fi- 
gliuoli ed una figlia per nome Rodì. — 
Diod. Sicul. 

1. ALIACMONE, figlinolo di Palestino 
figlio di Nefene re di Tracia. — Vedi 
PALESTINA. 

2. — Fiume, figlio dell’ Oceano e di 
Teti. ei Erod. I, 7 ? Ce 127: 
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* ALIARTE,. città della Grecia nella 
Beozia, vicina a Coronea ; fu. fondata 
da Aliarto , fratello di Corono, entrambi 
figliuoli di T'ersandro; e nipoti di Sisifo. 
Pandione figliuolo di Cecrope secondo , 
e Lisandro generale de’ Lacedemoni ave- 
vano la loro tomba in questa città. — 
Paus. l. 9,c. 32, 33 e 34. — Strab. 
I. 9. — Corn. Nep. in Lys. : 

Atiarto , figlio di Tersandro e ni- 
pote di Sisifo, fondatore di Aliarte 
nella Beozia. Egli erà stato adottato da 
Atamante , fratello di Sisifo. — Paus. 
È. 9; è032; “i e 
| ALfATTE, re di Lidia, padre di 
Creso, succedette nel trono a Sadiatte, 
e mosse guerra a° Medi ed a Ciassare 
nipote - di Dejoce. Scacciò i Cimmerj} 
dall’ Asia, e fe’ molte conquiste. Regnò 
Ginquantacinqae anni, e- fu il secondo 
principe della sua casa che mandò of- 
ferte al tempio di Dello pel ricupera- 
mento della sua salute. Egli mandò, 
tra le altre cose, una gran coppa cesel- 
lata, che era un capo lavoro di Glauco 
di Chio. — Ad Aliatte succedette Creso 
suo figlio. — £rod. L1,Cc:16 e 26. 
— Strab: l. 13. 

Questo principe sali al tronodi Lidia 
circa sei secoli prima di quello, di Au- 
gusto, secondo il dotto Freret, o l’anno 
614 avanti G..C. — Mem. de l’Acad. 
des Inscr. et Bell. Lettr. t. 19 e 21. 

Ate, città della Paflagonia, i cui 
abitanti chiamati Alizoni andarono in 
soccorso de’ Trojani. — Iliad. l. 2. 

* ALICARNASSO , capitale della Caria, 
regione deli’ Asia minore. Fu fabbri- 
cata da una colonia di Dorj. In questa 
città vedevasi il magnifico sepolcro di 
Mausolo, dal quale trassero il loro nome 
i Mausolei. — Strab. l. 8. — Pomp. 
Mel. I. 1, c. 16. — Ptolem. L. 5; c. 2. 
— Justin. l. 2, c. 12. ‘ 

Aricmio , soprannome di Mercurio , 
dalla città d’ Alicme , ove fu adorato. 

Arico , figlinolo di Scirone, ajutò 
Castore e Polluce a liberare la loro s0- 
rella Elena, rapita dagli Ateniesi. Egli 
diede il suo nome ad un luogo della 
Megaride ove fu sepolto. Ereo narra 
che fu ucciso da l’eseo rapitore di Elena; 
_ ma Plutarco osserva che. Teseo non 
era certamente. ad Afidna, ove Elena 
erasi ritirata con Etra, madre di Teseo, 
allorché la città fu presa. 

Aturcon (Mit. Maom.), il settimo cielo, 
soggiorno de’ beati , ove’, secondo Mao- 
metto , °° Angelo Azraele porta le anime 
de’ giusti, i 

ALTE, feste d’ Apollo o del Sole, sta- 
‘ bilite in Atene. — ad. ZZelios } Sole. 
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‘sferivano ad ‘altro 


ALI 


Altri dicono che si celebrassero in Rodi, 
i cui abitanti dicevano essere discesi da 
questo Dio, e pigliavano il nome dì 
Eliadi. Ammettevansi a questi giuochi i 
giovanetti , e la ricompensa del vincitore 
era una corona di pioppo.—.4nt. Expl. t. 2. 

ALIETO, specie d’ aquila marina, nella 
quale finge Ovidio che fosse trasformato 
Niso. — Met. 3. 

ALIFEREA , soprannome che ricevette 
Minerva da Alifera , città dell’Arcadia, 
ov? ella aveva una statua d’ avorio. ed 
un tempio 3 quegli abitanti pretendevano 
ch’ ella fosse nata e fosse stata allevata 
presso loro. 

AuFERO, figlinolo di Licaone, fon- 
datore d’Alifera, città dell'Arcadia. — 
Paus. 

ALIFRONE , padre di Deucalione , che 
egli ebbe dalla ninfa Jofossa. 

ALIGENA , nata dal mare, sopran- 
nome di Venere uscita dal seno del mare. 

T. ALIGERO ARCADE, l’ arcade alato , 
o Mercurio. — Zedi ARCADE. 

2. — Soprannome di Cupidine. 

ALILAT ( Mit. Arab.), nome sotto 
il quale adoravasi dagli Arabi la Na- 
tura , che veniva da essi rappresentata 
colla luna crescente. Alcuni autori sono 
di opinione che gli Arabi Maomettani 
abbiano pigliato la mezza luna, che pon- 
gono su la sommità delle loro torri, 
dall’ antica religione degli Arabi che 
adoravano ‘la luna, e non dalla fuga 
di Maometto dalla. Mecca a Medina , 
nel tempo della luna nuova. Diana e 
Venere ricevevano anch? esse questo epi- 
teto dai Fenicj , dagli Arabi e dai Cap- 
padocj; la prima .come la luna, ce la 
seconda come la stella della sera. 

ALIMEDE., che ha cura del ‘mare, 
che ama il mare, Nereide. — Rad. 
Medos; cura. 

ALIMONE , padre di Creta , il cui nome 
fu dato all’ isola così chiamata e detta 
in oggi Candia, nel mare Mediterraneo. 

I. ALIO , capitano trojano, ucciso da 
Turno. — Eneid. 9; v. 767. 

2. — Guerriero Licio, immolato da 

Ulisse. — Iliad. L. 5. 
: 3. — Figlinolo di Alcinoo, re dei 
Feaci, abile danzatore , la cui agilità e 
bella grazia furono ammirate da Ulisse. 
— Odiss. l. 8... 

Ario Dir, espressione della quale 
servivansi gli Auguri allorchè non tro- 
vavano felici gli auspicj, e che li tra- 
lorno. 

ALtopE, madre delle Telchine. — 
Vedi 'TELCHINE. i 

AripeDE ( Dio), : Dio che ha le ali 
ai piedi; o Mercurio, i 


ALI 


Artnnog, madre d’ Iside, ch’ella ebbe 
da Nettuno, 


ALIRUMNE , nome delle fate. presso i 


Goti. N; ) 
AxKIsIo ; soprannome di Giove e di 
Bacco; l’ uno preso da una montagna 
di Creta, e. l’altro perchè scaccia le 
cure. — Rad. Lyo, liberare. 
Arissa , fontana d’Arcadia che aveva 
la. proprietà di guarire le morsicatare 


de’ cani arrabbiati. — Rad. a priv., /y.ssa,. 


rabbia. — Paus. 8; c. 19. 

Atissoroe, o Arrssiroe 9 Niafa , 
madre d’Esaco, ch'ella, ebbe da Priamo 
dal quale fu amata. — Metam. 114 

V. 763. 

‘_AtutstRA. Nettuno ebbe da lei 
glio chiamato Ogigo. 

ALITARCHE, sacerdote di Antiochia 
nella Siria, che ne’ giuochi stabiliti in 
onore degli. Dei presiedeva agli offi- 
ciali, i quali portavano delle verghe per 
allontanare la :folla e mantenere 1’ or- 
dine. Era pure il nome di un. presidente. 
de’ giuochi Olimpici. Zan-dale prova, 
contro il Lefebvre e Prideaux , che 
quest officio. era diverso di quello di, 
Ellenodice,, ma poteva essere supp'ito da 
quan: ultimo. Gli Alitarchi erano i capì 
e’ Mastigofori ( Zedi questa panola ). 
Questi officiali erano rispettati come lo 
stesso; Giove, e portavano delle. corone 
arricchite di diamanti, degli scettri d’a- 
voriv , de’ calzari di porpora y ecc. 

. ALITRIA., verità, nome che davano 
î Valentiniaai, ad. uno. de? loro Eoni, 
(Vedi EonE).— Rad., Alethes, verace. 

ALITERIO, soprannome dato a Giove, 
siccome quello .d’ ALitERIA a Cerere, 
perchè, in. un tempo di carestia avevano 
impedito ai magnai di rubare la farina. 
— Rad. Aleo, macinare. 

1. ALITERSE, figliuolo di Mastore., 
celebre vecchio clie sorpassava tatti 
quelli de’ suoi tempi nella cognizione 
del. passato, del presente e del futuro. 
) desso che predisse ai Procio amanti 
di Penelope il ritorno di Ulisse, e la 
loro morte. che doveva. esserne conse- 
guenza. — Odiss.l. 02, ve 157; Le 17, 
v. 68; e lL. 24 yv. 450. 

2. — Uno de’ figliuoli di Anceo , che 
egli. ebbe, da. Samia, figlia dello Sca- 
mandro. i 

ALiti, ucgelli de quali consultavasi 
dai. Romani il volo , conre l’ aquila; l'a- 


ua È- 
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LI 
ALL 
circondati, da tutte parti, dal mare, — 
Etim. hals, halos, mare; zone, cin- 
tura. Altri. derivano il. loro nome da, 
alazones, vani:;- perchè andavano su- 
perbi delle. loro ricchezze. — MWoél, 
Dict. Etyni. — Andatono in. soccorso; 
de’ Trojani assediati dai Greci. — Zliad. 
ze 

ALLACAPI ( Mit. Maom.), moschee). 
che servono, in Persia, di asilo ai col- 

evoli. — Vedi ALLADE. 

ALLAD ( Mit. Scand. ) ,. druide e pro 
feta che abita in una caverna. 

ALLADE ( Mit. Maom. ), moschee e 
cortili che le circondano: e che servono 
d’ asilo a’ colpevoli ed anche a’ debitoriy 
presso i Mogolesi. Questi ricoveri sono» 
talmente rispettati, che lo stesso impe- 
ratore' non: ha il potere di farvi levare 
un colpevole che siavi rifuggito. — Vedi 
ALLACAPI. 

ALLADO , re de? Latini, soprannomi- 
nato il Sacrilego a motivo delle sue em- 
pietà. Dicesi che contraffaceva il tuono: 
con macchine di sua invenzione , e che 
perì fulminato dal cielo, circa l’ anno 
885 avanti G, C. — Zedi SALMONEO. 

ALLAH ( Mit. Maom. ).,. appo i Mao- 
mettani è il nome di Dio ripetuto die 
volte. Essi l’ hanno continuamente im 
bocca, e se ne servono: incontrandosi e 
separandosi. T'utte le loro preghiere co- 
minciano. e finiscono con questa parola. 
La ripetano più volte di seguito, ed è . 
il loro gran grido di guerra. 

AtutaT ( Mit. Arab. )., idolo. degli, 
Arabi pria di Maometto. Gli abitanti di 
‘Tage, che adoravanlo , erano talmente 
attaccati al suo: culto;, che chiesero ab 
loro vincitore, come una delle condi- 
‘zioni della. pace, di lasciarlo stare per 
‘tre anni ancora. Dietro suo rifiuto, essì 
si. limitarono. ad un mese di dilazione , 


‘ma Maometto vi si rifiutò positivamente,. 


e lo fe? distruggere nell’ anno nono del- 
I’ egira. Gli. abitanti deplorarono viva- 
mente la. perdita della loro divinità. Pare 


l sia la stessa: che la seguente. 


AtLata (Mit. Arab.), una delle 
tre figliuole del Dio supremo:, secondo 
l' antica. teologia araba. Le. due altre 
chiamansi Menach. e Aluzza, — Mem. 
de l’ Acad. des Inser. Lt. 16. 

: .* ALLEANZA ( Icomol.). Due giovani 
‘donne in abito guerriero, che abbrac-' 
‘ciansi calpestando una volpe , simbolo 


valtojo, ecc. — Vedi Oscine , PaePETIL} della  furberia. Una Ha sul capo nna 
< AurrtA ( Mit. Arab..), divinità araba z| cormacchia, altra un airone. uccelli 


la stessa. (che! Venere celeste. — rod. 
L.'1, e: togy 0034 €. 4060. 

* ADZONI, popoli della Paflagonia, 
chiamati con ta 


‘nemici della volpe. 
ì 


! * 1 ALLEGORIA. Un sentimento che 
altro dice col suono. reale delle parole , 


«nome perchè erano altro intende di significare, Chiamansi 


LI 
,Aà 


ALL 


allegoriche 0 simboliche le divinità che 
non hanno una storia nota nell’ antica 
mitologia, e sono state immaginate sol- 


I 


tanto per caratterizzare in qualche modo | 
gl 


vizio , le passioni, ecc. i 


. i) 


certe idee astratte, come la virtù 


2. — (#conol. ). Si riconosce agevol-| 
mente :dal .velo crespo nel quale è in-; 
wolta. E fu bel detto quello che. 1° Al-; 
Jegoria abita in un palazzo diafano. 


1. ALLEGREZZA (Zconol. ). Una gio-| 


vane Ninfa, vestita di bianco, col sor- 
criso. su le labbra ; esprimente la gioJa,, 


| 


che corre lievemente sovra le praterie} 


«calpestandone i fiori e la. verdura , tal! 
è emblema dell’ Allegrezza. La: sua! 
«testa è coronata di fiori: con una mano| 
sella sparge delle rose, e coll’ altra tiene: 
un tirso circondato di foglie di vite, ed, 
una fascia su laquale.è scritto HILARITAS. 

* 2, — Pusprica ( Jconol. ). In una 
«medaglia di Comodo, d’argento, sè una 
Dea vestita di lungo, con la destra. ap- 
poggiata sopra una palma, e nella. si- 
nistra tiene iun corno di dovizia. In altre 


medaglie d’Adriano , di bronzo. e d°ar-' 


-gento, vedesi pure -la etessa figura ma 
con due figurette di ‘più dai lati, Il 
Pierio ne cita due , ‘una di Faustina, 
con l’ iscrizione HiLAuiras,, al 
delle altre, e con una figura y che nella, 
‘sinistra tiene un .corno. di dovizia, -e 
mella. destra ,un' tirso vestito tutto di 
frondi e di ghirlande: l’altra col -corno 
medesimo da una mano , e con un ramo 
di palma nell'altra che le passa sopra 
al capo. — 4. Caro, ;Lett. famil. erud, 

Nel salone della Pace a Versailles, 
Lebrun }° ha rappresentata sotto la fi- 
igura di una giovane Baccante. che con 
una mano suona le castagnette, e col- 
I’ altra tiene un cembalo j vicino a lei 
evvi Amore che suona un antico cem- 
balo. — edi Giosa, 

* ALLIA , in oggi 4ja, picciol fiume 
d’ Italia, che sorge da’ monti Crustu- 
mirj e si getta nel Tevere. Questo 
‘fiume è famoso ‘per la scoofitta de’ lio- 
«mani, battuti dai Galli sotto la condotta 
di Brenno, su de sue sponde. — Tit. 
Liv. lL 1, c. 37 e 58. — Zirg. fn. 
ly, v. 712. — Cic. ad Attic. L 1, 
Ep. 4. — Sveton. în Vitell. |. 

** ALLIROZIO , figliuolo di Nettuno, 
essendo innamorato di Alcippe figlia del 
Dio Marte, e non potendola rendere 
sensibile, colse un istante in cui ella 
era sola, e le fe’ violenza. Irritato Marte 
«dell’ oltraggio fatto a sua figlia , inseguì 
Allirozio e lo uccise. Nettuno, dispe- 
rato per ‘te perdita di suo, figlio, citò 
Marte in giudizio alla presenza degli, 
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—temcot 


pari. 


ALL 


altri Dei radunati .iù Atene , ve (per giu- 
dizio di questi (fulassolto il Dio della 
guerra. Il luogo in cui fu pronunziato 
questo giudizio peese il nome di Areo- 
pago , vocabolo formato da Ares ,. che 
è il nome di Marte, e da Pagos, borgo. 
Questo avvenimento , sì celebre nella 
storia greca, avvenne, secondo i. marmi 
di Paro ;, sotto .il regno di Cranzo cioé 
1560 anni avanti G. C. — dpollod. !. 3, 
c. 26. —\Paus. lL1,c. 21. — Myth. 
de Banier, L. 4. 

Servio narra diversamente quest’ av- 
ventura ; ma conviene nel dire che diè 
luogo all’ erezione del tribunale del- 
l’ Areopago. Allirozio , ‘secondo questo 
autore, per vendicare suo padre che 
era stato vinto da Minerva, determinò 
di tagliare tutti gli ulivi che trovavansi 
ne’ contorni «di Atene, perchè quest’ al- 
bero era consacrato a quella Dea. Ma 
cadutagli dalle. .mani .la. scure, ne .ri- 
mase ferito.e morì tantosto. Nettuno, 
che detestava : Marte, lo accusò della 
morte di suo figlio; ma questi difese 
«così bene, la. sua. causa che fu ‘assolto 
ad una voce. —Serviusy în l. 1. Georg. 
e Virg. Vo 18. 

\ ALLIXENTROS, nome di Paride (Ales= 
sandro ), sui monumenti degli Etrusci. 

* ALLOBROGI,, popoli potenti e belli- 
cosi, che abitavano il paese della Gal- 
lia Transalpina o Narbonnese, cioè una 
parte della Sayoja , il paese di Gex, il 
Delfinato ed il Vivarese. Sono conosciuti 
per le. guerre che sostennero contro i 
Romani, e per da congiura di Catilina , 
nella quale avevano avuto parte — Strab. 
1.46 — Pomp. Mela, lL2,c.5. — 
Cic. in 3. Catil. — Id. de Divinat. 
lt, c..12. — Plin. 1. 3, c. 4, el.7, 
c. 49. — Tit. Liv. l. 21, c.31. — 
Ptolem. l. 2, c. 10. 

ArLocuzione, adlocutio ( Iconol.); 
arringa 0 discorso di un imperatore ro- 
mano a’ suoi soldati. E rappresentata 
nelle. medaglie con un imperatore ‘in 
piedi, sopra nn palco 3 che rivolge la 
parola. alle legioni; le quali sembrano 
in armi con le aquile, le insegne, ecc, 

ALLopoLa , Scilla, figlia. di iso, 
cangiata in questo uccello;— Mer. /. 8. 

ALLOPROSALLOS., incostantes Omero 
dà questo -soprannome a Marte j come 
ad un Dio che favorisce ora un*armata, 
ora un’altra. È .lo stesso che il Mars 
communis de’ Latini. 

ALLORO , quello tra tutti gli alberi 
che fu in maggior onore presso ‘i ‘Greci 
e presso i Romani. Esso «era consacrato 
ad Apolline., dopo Ja sua avventura con 
Dafne trasformata Lin quest’ albero, — 


Vedî DAFNE. — Apollo: vedendo tra- 
. . PI . . 
sformata in alloro la ninfa ch'egli in- 
seguiva 
Gli parla, e dice: Arbore eccelso e degno , 
Dappoi che sposa io (1° ho bramata invano y 


Tu sarai l'arbor mio, la mia cetra, 
"Tu la chioma ognerai; tu la faretra. 


Tu cirigerai l’invitto eapo intorno 
Ai somini; trionfanti Imperatori, 
In quel festivo e glorioso giorno , 
Che i meriti mostrerà de’ vincitori; 
E *l Terpeo vedrà superbo e adorno 
Lé ricche pompe e trionfali onori. 
Jie. porte augnste ornerai di ghirlaude, 
Avendo incontro l’onorate ghiande. 


Le bionde giovenil mie lunghe chiome, 
Non mai da ferro o man ironche 0 scorciate, 
Delle tue frondi e del tuo laureo nome 
Anodran mai sempi:e altieramente ornate, 


Ovid, Met.l. 1; vw. 557. 


Ma un’altra ragione più verisimile , 
per la quale era creduto consacrato ad 
Apollo, sì è che avevasi persuasione 
che. coloro -i quali. dormivano sopra 
rami di quest” albero , ricevessero dei 
vapori che ponevanli in istato di profe- 
tizzare. Quelli che andavano a consultare 
l oracolo di Delfo coronavansi di alloro 
nel ritorno, se avevano ricevuto dal Dio 
una risposta favorevole. Così in Sofocle 
Edipo, vedendo a ritornar Oreste da 
Delfo col capo ornato di una corona di 
alloro , conghiettura ch’ ei rechi una 
buona nuova. Gli antichi annunziavano 
le. cose. future dal rumore che faceva 
1’ alloro. abbruciando, il che ‘era un 
buono augurio. Ma egualmente se ab- 
bruciava senza ‘alcuno scoppio era un 
segno. di. mal augurio. Ponevasi sulla 
porta dei malati dei rami di alloro, 
come per. rendersi favorevole Apollo, 
Dio della medicina. La corona d° al- 
loro davasi agli ottimi poeti; come fa- 
voriti di Apollo , e .a ‘quest’ onore. par- 
teciparono anche i quattro gran lumi- 
nari dell’ italiana poesia Dante, Pe- 
trarca; Ariosto. e l'asso: Dicesi che 
su la cupola del mausoleo di Virgilio, 
presso Pozzuolo, son:nati degli, allori 
che sembrano coronare l’ edificio, e 
benchè ne siano stati tagliati ‘ due. fino 
alla. radice, che. erano. i più grandi 
di tutti, .rinascono e mandano frondi 
d’ ogni lato, come se la‘ natura avesse 
voluto celebrare essa medesima la glo- 
ria di questo gran poeta. La corona di 
alloro era peculiare ai giuochi pizj, a 
cagione di Apollo al quale erano que- 
sti giuochi consacrati. Insomma coro- 
navansi di alloro i vittoriosi, e se ne 

iantavano, de’.rami su la porta ‘del pa- 
tizio degli imperatori il primo. giorno 
dell’anno , e in altri tempi allorché ave- 
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vano riportato qualche vittoria: e però 
Plinio chiama 1° alloro il portinajo dei 
Cesari , il fedel custode de’ loro palazzi. 
Un alloro colpito da un fulmine era ri- 
guardato come un prodigio, : 

L’ alloro era pure consacrato a. Diana 
ed a Bacco. Anche i sacerdoti di Giu- 
none e di Ercole coronavansi di alloro. 
— Un cammeo del Gemmarum T'he- 
sauros di Ebermayer , offre Didone co- 
ronata d’ alloro. —. La maggior parte 
delle medaglie degli imperatori roman 
li rappresentino con la corona d?’ alloro 
sul capo. In alcune medaglie del Basso- 
Impero $ rinolte imperatrici. ne sono 
ornate. — Giulio Cesare aveva ottenuto 
dal senato la permissione di portar sem- 
pre una corona d’alloro per nascon- 
dere la nudità della sua fronte ; anche 
i) gran Pompeo poteva mostrarsi coro 
nato di alloro ne’giuochi del circo e 
sul teatro. — Su le medaglie un ramo 
d’ alloro nelle mani di un. imperatore, 
dinota le sue vittorie , le sue conquiste 
ed il suo trionfo. — Servius, în l. 2, 
En. v. 513; L1,v. g1 e 360; L. 6‘, 
v. 83; L 8, v. 12; e 0. 12,0. 524 — 
Plin. le 15, c. 30 

ALLswiIDuR e ARWAKUR (I. Scand.), 
cavalli del carro del Sole. : 

‘1. ALMA, epiteto di Cerere, che si- 

guifica Madre nutrice, che comunica 
la fecondità a tutti germi ed a tutti 
gli esseri, | 

2. — Epiteto di Venére ‘che, sotto 
questo soprinnome ; aveva un altare nel 
12.° quartiere di Roma. i 

ALMENO , figlio di Marte, ed 
gli Argonauti. Mi i 

tr. Atmo, figliuolo di Sisifo , re di 
Epiro o Corinto, regnò sopra un pic- 


uno de- 


‘colo cantone dell’ Orcomenia , pria che 


Orcomeno, figliuolo di Minia, desse il 
suo nome a questa parte della  Beozia, 
che non vuolsi confondere con un altro 
cantone dell’ Arcadia ‘che portava lo 
stesso nome. — Pausani L. 9, c. 16. 

* 2. — In oggi il rio-d’ Appio, è il 
nome. di un ruscello‘ nel territorio di 
Roma che attraversava: la. via Appia, 
e nel quale purificavansivle. persone e 
le cose consacrate’ a Cibele od alla 
buona Dea. Questo ruscello è assai ce- 
lebre presso i poeti. — Ovid. de Fast. 
L.2,v. 600; l. 4,0-1537. — Id: Met. 
L. 14; v:329. — Val. Flacc, I. 8,v. 239. 
— Stat. Sylv. 1. 5, Sylvw. 1, 02 223. — 
Sil. Ital. l. 8, v. 265. — Mart. LL 3, 
epigri 47. — Prudent. in Hist. 5. Ro- 
mani. — Fedi LARA. . 

3. — Padre di Crisa. — Vedi FLe- 
GIA. 


ATM 


4. — Soprannome ‘di Giove , come 
nutritore: d’ ogni. .cosa: tando. 

51 — Padre di;Crisogena ; dalla quale 
Nettuno. ebbe Minia. i 

'ALMOGANENSI» nome che ‘davano gli 
Spagnuoli a certi «popoli , i quali. dal 
volo e dal. canto degli .uceelli:, dall’ in- 
contro delle bestie selvagge, e da molte 
altre; consimili cose y; indovinavano ap- 
puntino .tutto ‘che. doveva» accadere a 
qualcuno‘ di bene v di male. Essi con- 
servano con molta:cura fra essi certi li- 
bri «che trattano di questa. scienza 3 nei 
quali trovano delle regole per ogni sorta 
di pronostici e di predizioni.  Gl? indo- 
vini sono divisi in due classî; l’uno dei 
capi o maestri, e l’altra de’ discepoli 
od aspiranti. Si attribuisce }oro eziandio 
un’ altra sorte di ‘cognizione; quella 
cioè di indicare non ‘solo da dove ‘sono 
passati: de’ cavalli ‘od. altre ubestie: da 
soma, ma. altresì la via che avranno 
‘tenuto; uno o più uomini; a segno.di 
specificare .Ja. natura 0 la forma del ter- 
reno. pel quale avranno fatto la loro 
strada, se è una terra dura o molle, 
coperta di sabbia o d’ erbe; se è una 
grande. strada  selciata od \arenosa,. 0 
qualche rimoto sentiero 3 se/sono passati 
tra.rupi., di maniera che potevano dire 
con precisione il numero de’ passeggieri, 
e.val. bisogno seguirli. alle orme. Lo- 
renzo Valla dal quale sono, tratte que- 
ste maravigliose. particolarità, ha tra- 
scurato d’informarci in «quale, provincia 
della Spagna, ed in qual tempo. vives- 
sero questi indovini, — ZYedi ADELITI. 

AL-MON-AGT, osservazione di. tutte 
le lune. ( Mit. Scand,). Bastone . qua- 
drangolare sul:quale i popoli del Nord. 
segnavano il corso della luna, oggetto 
per.;essi, di un culto particolare. Alcuni 
autori ne derivano il nostro. vocabolo 
Almanacco. — Mitol. de’ Popoli. del 
Nord , 1794 


1» ALMONE, lo stesso che ALMO , 2. 


Dio di un piccolo fiume di questo nome, | 


nel territorio di,Boma, e padre della 
ninfa. Lara, Nelle sue acque .purifica- 
vansi quelli che volevano sacrificare a 
Cibele. Ogni anno, alli 6 delle calende 
‘d’aprile, 1 Romani lavavano nelle .sue 
acque il simulacro della (Dea, In questa 
festa si portavano indosso le più belle 
gioje, si adoperava il più bel vasellame, 
e .vi regnava una. sfrenata. licenza. — 
Met. l. 14. 

2..— Guerriero latino, figliuolo di 
pinto ucciso, dai Trojani: — Eneid. 
9 7. . : sii ì 

I. ALMOPE, uno de’ giganti che di- 
chiararono guerra a Giove. L'ucid. 2. 

Vol. I. 
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© a. — Figliuolo di Nettuno ‘ed’ Elle, 


ALO 
figlia di Atamante. 
Ar<mosgrari. Gli Arabi adoravano 


sotto questo nome il pianeta che ‘chia- 
masi Giove. 


* Aro., città della Grecia che mandò 


‘soccorsi all’‘assedio di Troja. — Zliad. 


lora: 

* ALOA , ALOEA, o ALOEF, nome di 
una delle: feste ‘che’ avevano istituite i 
popoli dell’ Attica in onore di Cerere, 


‘ela celebravano tutti gli anni nel mese 


di dicembre. Questa’ parola viene dal 
greco Alos , che significa il luogo dove 
si pongono le granaglie , perché era nel 
decimo mese dell’ anno , ‘cioè verso il 
nostro. mese di ottobre‘;’ ché gli Ate- 
niesì battevano il grano , e lo ponevano 
in tali luoghi. — Zusrath.inl.1.Iliad. 
—'Meurs.-Grac. feriata Eleus. 
ALOADE; ALOIDE, ALOCA;. sopran- 
nome di Cerere, — Rad. Al0a, aja, 
che le era consacrata come ‘a Dea del- 


| l'agricoltura. — Zedi AtreE. 


Atoco , sposa ( di Giove )} sopran- 
nome di Temi. 
ALOCRATE ) figlinola d’ Ercole. e di 


| Olimpusa.. — vApollod. — tim. hals, 
‘(halos ,jmare 3 kratos, potere: potere 


marittimo. 

ALOENNE. i Veii ArRER. 

1: ALOEO:; o AL0O, figliuolo di Ti- 

tano e della T'erra. La sua sposa Ifime- 
dia, innamoratasi di Nettuno, ‘andava 
tutti giorni sul lido del mare ad atti- 
gnocre acqua nelle sue ‘mani e versarsela 
sul seno, Finalmente , ella ebbe dal Dio 
due figliuoli, Oto ed Efialte,' chiamati 
Aloidi, perchè furono allevati da ‘Aloeo. 
— Paus. l: 9; c.:19' — Apollod. l. 1, 
C..16. 
. 24 — Figliuolo del Sole e. di Circe; 
suo padre gli diede per eredità.l’Asopia. 
H di lui figlinolo Epopeo fu: padre di 
Maratone, che dié il suo nome ad un 
borgo dell’ Attica. 

ALoco irragionevole (Mit. Egiz.); 


nome - che davano gli Egizj a l'ifone, 


come rappresentante le passioni nemiche 


della. ragione,  mentrecchè Osiride era 
nel mondo ciò che, sono la. ragione. ed 
il pensiero nell’ uomo.  — Ant. Expl. 


Pie 


ALOIDI , giganti formidabili chiamati 
da Omero ail divino: Oto ed il celebre 
Efialte,. figli di Ifmedia sposa del gi- 
gante, Aloo o Aloeo, che nacquero 
gemelli dal commercio di Nettuno con 
Ifimedia. Erano di sì prodigiosa sta- 
tura ,: che nell’ età di nove anni con- 
tavano 9 cubiti di grossezza e 36 di al- 


‘tezza , e crescevano ciascun anno di un 


14 


ALO 


cubìto in grossezza e di due. braccia in 
altezza. Superbì delle loro forze ,\intra- 
-presero di cacciare dal trono Giove, e 
per arrivarvi , misero Ossa e Pelio, so- 
pra } Olimpo, da dove minacciando 
il sovrano degli Dei, ebbero l’insolenza 
di chiedergli Giunone e Diana. Volendo 
Marte opporsi alle loro imprese, lo fecero 
prigioniero, lo Jegarono con delle grosse 
catene e lo tennero per tredici mesi in 
una prigione di rame, da dove fu final- 
mente liberato da Mercurio. La possanza 
degli Dei era vana contro di si terribili 
nemici, per cuj si dovette ricorrere al- 
l’ astuzia. Diana , avendoli veduti sopra 
un carro, sì trasformò in cerva é si 
slanciò tra essi. Essi vollero tirarle delle 
frecce, ma si ferirono scambievolmente 
e morirono delle loro ferite. Giove li 
precipitò nel Tartaro. Colà sono attac- 
cati dorso a dorso con de’ serpenti ad 
una colonna su la quale. evvi un gufo 
che li tormenta continuamente co’ smoì 
gridi, o che, secondo altri, rosica loro 
gl’ .intestini. Omero dice .che fu Apollo 
che li precipitò, ciò ch'ei fece pria 
che le loro gote si coprissero di -lanu- 
gine. — Iliad. L. 5. — Odiss. lira — 
Paus. l. 9, c. 19. — Vedi IriMEDia. 

* Pausania dice che gli. Aloidi  fab- 
bricarono da città .d’ Ascra a piè. del 
monte Elicona; e che istituirono 11 culto 
di tre Muse solamente, che. chiama- 
vansi in allora Melete, Mneme ed Aoede, 
cioè la Meditazione , la Memoria ed il 
Canto. Questo autore aggiugne che in 
appresso Pierio, Macedone, quello stesso 
che diè il suo nome ad una montagna 
della Macedonia , essendo ito. in. Tes- 
saglia stabili il numero. di nove Muse, 
e diè a tutte nomi che serbano ancora 


oggidi. Altri diccno che questo Pierio | 


aveva nove figlie, e che dié loro-gli 
stessi ».nomi. coi quali. chiiamavansi le 
Muse. — Pausi l. 9, €. 29. 

ALOMANZIA , specie di divinazione per 
mezzo ‘del sale, come il sale dimenti- 
cato, la saliera rovesciata , ecc. — Rad. 
Als, sale. 

* ALONESA , isola del mare Egeo. + 
Etim. fialts, halos, il ‘inare ;mesos ; 
isola: — Noél, Dict» Etym.. n» 

I. ALoo. — Vedi ALo£o. 

2. — Figlio del Sole. e di. Antiope, 
fratello di Eete. E verosimilmente lo 
stesso che Aloeo. — Mith. de Banier, 
L. 6. i i 
1. ALOPE, figliuola di Cercione re di 
Eleusi; era sì bella che Nettuno se ne 
innamorò. Ella non fù insensibile al: 


l’amore di questo Dio che la rese ma-. 
dre. Siccome il loro commercio era stato. 
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ALO 


segreto, così ella fe’ esporre il bambino 


‘in una foresta, dopo averlo avvolto in 


un pezzo della: sua veste. Vi ‘fu -allat- 
tato da una giumenta ‘smarrita di un ar-o 
mento che ‘apparteneva a Cercione. Il 
pastore avendo scoperto la giunzenta che 
andava cercando, sorpreso da . questa 
specie di \prodigio . pigliò. il fanciullo» 
e lo portò nella sua capanna. Qualche 
tempo dopo ei lo presentò a Cercione 
il quale riconobbe il pezzo: della veste 
di sua figlia. Egli interrogò i suoi servi, 
ed essendosi convinto: che Alope era la: 
madre di questo fanciullo, ‘ordinò . che 
fosse uecisa ye che si esponesse nuoya- 
mente il bambino alle fiere, il‘ che fu 
eseguito. Nettuno non avendo potuto sal- 
vare dalla morte la sua amante, Ja can 
giò in una fontana che porta il ‘nome 
di lei ,,je mandò un’altra cavalla per 
allattare suo figlio. Alcuni pastori che 


‘ videro questo nuovo prodigio giudica» 


rono che quel fanciullo fosse protetto 
dagli Dei e si pigliarono cura della sua 
educazione. Essi gli diedero il nome di 
Ippotoone , che significa allievo della 
cavalla. Allorchè fu grandè e seppe che 


Teseo aveva ucciso Cercione suo avo:s 


ei sì presentò a questo «eroe Rio a 
conoscere 1 suoi parenti, è ‘T'eseo che 
era pur esso creduto figlio di Nettuno s 
lo. pose per questo riguardo sul trono 
di Eleusi rimasto vacante per la morte: 
del suo patrigno. — Igin. fav. 187. — 
Pausan. l. 1; c. 5 e 39. 

2. — Nome di una delle Arpie , alla 
quale si danno per sorelle Acheloe ed 
Oceipete, — /gin. fav. 14. 

3.— Figliuola di Attore, diede il 
DI nome alla città di Alope in Tessa- 

1a, 

; 4. — Città della Tessaglia, i cui abi- 
tanti andarono all’ assedio di Troja, — 
Iliad. lib. 2. x li 

ALOPECE, 0 ALOPI, uno dèi princi- 
pali abitanti di Tebe. Creonte; temendo 
il suo carattere astuto , lo scacciò da 
quella ‘città. Alopece radunò dé’ malfat- 
tori , si rifuggi sopra una montagna ; € 
nelle sue scorrerie rapì fe gipvani Te- 
bane., Ecco come finse' Ovidio questo’ 
fatto storico: — Temi. mandò un’ im-' 
mensa volpe ( Alopece ) che depredò 
il territorio di 'Tebe , e alla quale biso= 
gnava dare ogni mese un fanciullo. An-: 
fitrione, in una guerra: contro i Tele- 
bui, avendo chiesto soccorso a Crèontès 
questo principe vi acconserità a -condi- 
zione che si liberasse in prima da quella 
volpe il territorio di ‘Tebe. — Myth. 
de Banier, t. 1. — Vedi LELABO. > 
‘-* ALOPECONESO ) isola chiaimatà ‘con 


Li 


ALR 


tal nome , perchè gli Ateniesi avevano 
ricevuto ‘ordine dall’ oracolo di fabbri- 
‘carvi una città , nel luogo ove trove- 
rebbero delle piccole volpi. — Etim. 
aloper , ekos ; volpe; nesos; isola. — 
Noél, Dict. Etym. i 

AtOPIO , figliuolo d’ Ercole e di Lao- 
toe, una delle cinquanta figlie di T'estio, 
— Apollod. 1.2; c. 735. 

Aroro (Mit. Sir.) , nome che danno 
 Caldei al. loro ‘primo re: egli era di 
Babilonia, e pubblicava, dice Berosio, 
‘che Dio medesimo lo aveva fatto pa- 
store del popolo. — Mem. de l’Acad. 
des'Inscript. t. 16. © 

1. ALos; città della Tessaglia i cui 
‘abitanti andarono all’ assedio di ‘Troja. 
IS Iliad. lea 
“* 2, — Serva di Atamante ‘che  inse- 
;nò ‘ad Ino ad arrostire il grano per 
‘impedirgli di germogliare. Secondo altri, 
‘ella scoprì che questa regina faceva sec- 
‘care i grani che dovevansi seminare; e 
cagionava in tal modo la steritità. che 
affliggeva il paese. Ela diede il suo; 
nome alla città di Alos:, che lo pigliò: 
‘in riconoscenza. 

Arosine, Dea del mare, la stessa 
che Anfitrite. — Rad. 77als; il mare, 
— Odiss. 1.1. 

A'Lozia , festa celebrata digli Arcadi 
in onore idi Minerva, e in memoria di 
una vittoria , nella quale fecero prigio- 
‘nieri moltissimi Lacedemoni. — Paus. 

ArLozza ‘( Mit. L4rab. ), una delle 
tre figliuole del Dio supremo } secondo 
P antica teologia araba. — (Mem. de 
PAcad. des Inscript. t. 16. — Vedi 
Ar-UZZaA. 

ALRINACH, demonio néll’ occidente, 
che dai demonografi vien fatto presie- 
dere alle procelle , ai terremoti, alle 
pioggie',, grandini, ‘ecc.’ È ‘desso che 
sommerge le navi. Allorchéè si rende vi- 
‘sibile:, appare sotto. sembianze e vesti- 
menti femminili. 

ALRUNE ( Mit. Celt. ), nome che da- 
vano gli antichi Germani a certe ‘figu- 
‘rine di ‘legno da essi considerate come 
loro Dei Penati o%Lari che pigliavansi 
‘cura delle case e delle persone che vi 
abitavano. Era una delle più ‘antiche e 
delle più generali superstizioni de’ Ger- 
mani, e consisteva nel tenere nelle loro 
case delle piccole figure: alte mezzo 
‘piede , od un piede , rippresentanti 
delle donne fattuechiere, e di rado de- 
igli uomini: credevano che ‘queste fi- 
gure avessero tanta virtù da tenere in 
oro potete il destino e Ja fortuna de- 
gli uomini. Facevansi tali statue delle 
più dure radici delle piante, massime» 


\ 
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ALT 


della mandragola ; vestivansi decente- 
mente ; ponevansi mollemente a giacere 
entro piccole casse ;} lavavansi ogni set- 
timana con del vino e dell’acqua, ed 
a ciascun pasto si presentava loro da 


| bere e da mangiare, senza di che avreb- 


bero gettato delle grida , dicesi, come 
fanciulli \che soffrissero la fame e la 
sete ; finalmente , tenevansi rinchinse in 
un luogo segreto; da dove non traevansi 
che per consultarle. Dal momento ‘che 
avevano la buona avventura di avere ‘in 
casa o’ indosso simili figure , crede- 
vansi felici, non temevano ‘più ‘alcun 
pericolo, e aspettavansi ogni sorta di 
beni, soprattutto la salute e la guari- 
gione delle più incurabili malattie. Ma 
ciò che \v’ ha di. più ‘ammirabile si è 
che facevano conoscere’ | avvenire 0 
con un moto di'testa,, od anche espri- 
mendosi in un modo’ intelligibilissimo 
ai loro felici possessori. Dicesi che que- 
sta superstizione degli antichi Germani 
sussista ‘ancora a’ nostri di ‘presso il 
popolo della bassa Alemagna e presso i 
Danesi e gli Svezzesi. 

ALs, tiria al servizio di Circe. 

Arsa BLor ( Mit. Scand. ); sacrifizio 
che: offrivano gli antichi Islandesi agli 
spiriti de’ fiumi ‘e delle campagne, onde 
essere felici nel loro governo domestico, 
o rendere infelice quello di un nemico, 
— Vedi Disen. — Voyage en Islande, 
tradotto dal danese da Gaurhier de la 
Peyronie:, anno X. ; 

ALSAFAN , schiatta de”Puri: ( Mit. 
Arab. ). Tribù araba; chiamata così 
perchè era considerata come‘ più reli- 
giosa delle altre essendosi particolar- 
mente consacrata al ‘servizio del Kaaba, 
cappella della Mecca che i Musulmani 
pretendono ‘ essere stata l’ oratorio di 
Abramo. — Chardin. , 

AL-SEFATIUN ( Mit. Maom. ) , gli 
Attributarj; setta che distingue gli at- 
tributi dall’ essenza divina. 

ALUSIONE ,, padre di Enomao;, che 
nella favola vien fatto figlio di Marte. 
— Paus. : 

AtTtA , figlinola di Catesto e madre 
di Anceo, uno degli Argonauti. 

1. ALTARE. 1 Latini lo distinguevano 
da ara. Il'primo era consacrato sola- 
mente agli Dei ‘superiori ( Altus ) , in- 
vece ‘che I’ ara lo era indistintamente 
agli Dei del ciélo ed a quelli della terra. 

I primi altari non furono se non sem- 
plici mucchj di terra, di piote , o-di 
pietre rozze, esposti all'aria , sui quali 
air i featti che offrivansi agli 

ei, e facevasi ardere dell’ incenso in 
onar loro, Allorchè fu conosciuta l’arte 


ALTO 


dell’»architettura , si: costruirono: in' un 
modo più solido. e furono, posti nei 
templi: ne furono fatti. di. pietra .lavo- 
rata , di marmo , di bronzo ed. anche 


d’ oro. Apollo ne. aveva uno rin Delfo. 


tatto composto, di corni di. bestie . sel- 


vagge , il quale passava per una delle, 


maraviglie del mondo. — Wed: CERA- 
+ TONE. î i sl 


L'altare era la parte più. sacra’ del 


tempio, e quella per la quale si aveva 
maggior rispetto. Avanti agli altari  ce- 
lebravansi le nozze.; . facevansi i trattati 
e proferivansìi i giuramenti per ‘renderli 
inviolabili. Non innalzavansi indistiata- 
mente altari elevati .a tutti:gli Dei ; que- 
sta era una prerdògativa riservata ai. do- 
idicì. Dei. muggiori,, ed a quelli che i 
Romani chiamavano .selecti, scelti. Agli 
Dei terrestri (ed agli eroi se ne costrui- 
vano di più bassi, che non oltrepassa- 
vano .l’ altezza del. ginocchio. Per gli 
Dei infernali si scavava una fossa nella 
quale versavasi il sangue della vittima. 
‘— Hom. Odyss. l. 11, v. 25 e.34 — 
Ovid. Met. L. 7,0. 243. — Porphyr. 
de Sacrific. — Olear ad Philostr: vit. 
«Apoll. LL 4,,0. 16, 

{ Romani solevano ‘innalzare un. al- 
tare sui luoghi. colpiti. dal fulmine. Tro- 
vavansi ordinariamente degli. altari, sulle 
montagne, e ne’ boschi. Ciascun parti 
colare poteva averne nella propria casa, 
per sagrificare agli Dei domestici ad alle 
divinita. protettrici della famiglia. — edi 
TEMPLI, SACRIFIZI. ' 

Gli. altari, fossero. tondi quadrati. o 
ovali , erano sempre rivolti, verso |” 0- 
riente ,, €. più bassi delle statue degli Dei 
poste,sopra una base più. eminente, Essi 
erano ordinariamente ornati di fiori e di 
frondi: per'jesempio quello .d’° Apollo, 
di alloro; quello d’ Ercole , di pioppo; 
quello di Giove , di quercia; «quello di 
Venere, di. mirto;, e quello:di Minerva, 
d’ nlivo. La oro altezza variava a se- 
conda.degli Dei. ai quali erano . consa- 
crati: quello di Giove, Olimpio.era ,. al 
dire di Pausania , alto circa_25 piedi. 
Si soleva. scolpire sull’ altare il nome 
o l'attributo caratteristico della divinità 
alla quale. era consacrato. Questi altari 
erano di diverse specie :, contavasi l’ al- 
tare zz/erno o quello che trovavasi sotto 
il tetto-di un tempio; o di qualsiasi al- 
tro edificio ; l'esterno; che era esposto 
all’ aria ; IV altare d’oro o:di:rame, vale 
a dire, coperto di piastre di questi me- 
talii; lo stazionario , cioè amovibile.; 
il semplice , che non aveva alcun, orna- 
«mento ; il magnifico, incrostato di me- 
talli e di pietre preziose e ornato di qua- 
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dri., di statue y ècc. ; Iialtare, di pietra, | - 


ALT 


fatto.o di una sola’, 0 di. un ,mucchio., 
o di. pietre legate tra esse coll’ arte del 
muratore ; quello di ferra o di. piota:; 
lex tempore 3: eretto. in. fretta. ed in 
qualche non preveduta occasione ;.l' al- 
tare de’ sacrificj ; sul quale disponevansi 
le;vittime offerte agli: Dei 3 quello desti» 
nato a ricordare lî memoria di un. be- 
neficio o, di un. grande avvenimento ; 
l’altare unto, cioè; consacrato | da una 
cerimonia. regulare della quale faceva 
parte l’ unzione 3! il \votivo. 0 votato a 
qualche Deità in considerazione di un 
beneficio ricevuto ; il funereo. o eretto 


‘sul sepolcro de’ marti;;\l' eucaristico , 


sul quale offrivasi il sagrificio, déi ;cri- 
stiani /$ |’ altare sotterraneo vi eretto -a 
qualche profondità sotto terra; .1° altare 
proprio 0: che corrispondeva precisa- 
mente alla sua destinazione; |’ improprio 
o figurativo ; la cui. denominazione, ‘era 
fondata sulla. rassomiglianza «o su. la 
analogia ,, come gli altari, astronomici 
o poetici ; i pricipali ;. quelli di cenere ; 


d sanguinost o..non sanguinosi y° se- 


condo la natura delle offerte, che .vi si 
presentavano. Gli altari degli Ebrei erano 
bassissimi : era altresì proibito di farvi 
alcun gradino per timere che .il% sacer- 
dote } ascendendovi , venisse a mostrarsi 
in,un.,modo indecente. Quelli di. pietra 
erano rozzi, perchè il'lavoro;dell’ uten- 
sile gli. avrebbe  profanati. Ne furono. 
eziandio. fabbricati con”la cenere ; delle 
vittime: tale, fu quello di Giove Olimpio, 
di cui si. é parlato. Ve! n*era uno im 
Delo fatto, come. si é detto, di corni di 
animali. Apollo lo aveva fabbricato: in 
età. di quattro .anni,, con lc corna dei 
caprioli, uccisi, da Diana sul.monte Cin- 
zio. Oltre ai, sagrifizj,, gli altari, dove- 
vano la lorò costruzione ad, altre cause, 
come l’.intenzione di renderne. più. .so- 
lehni le alleanze, più, durevoli ì trattati 
e più sacri 1 giuramenti, ti art 
2. Costellazione meridionale , com- 
posta di sette stelle , e secondo altri di 
otto ed anche di, dodoci..I. poeti fingono 
che, sia l’altare sul quale, gli. Dei pre- 
starono giuramento , di fedeltà a Giove 
prima della. guerra \contro:i Titani, e 
che questo Dio pose tra gli astri dopo 
la sua vittoria. Fu fabbricato dai Ciclopi 


.che gli fecero, un coperchio , a fine che 


non, si. potesse scorgere. il fuoco del 
folgore che vi era stato acceso, per ri- 
cevere questo giuramento. Altri, dicono 
essere, l’ altare sul quale il; centauro 
Chirone immolò, un. lupo ,.la:cni co- 
stellazione é nel cielo, vicino a. questo 


| altare. 


ALT 


ArtraA, figliuola' di Testio ; e di Eu- 
ritemi, Sposò Eneo re di Calidonia; e 
ne ebbe molti figli, tra‘ gli altri Melea- 
gro. Avendo fatto ‘consultare ‘1’ oracolo 
sul destino di questo, le fu annunciato 


che il suo neonato figlio non sarebbe 


vissuto se non quanto tempo ‘bisognava 
er consumare il:tizzone che ardeva ‘al- 
BA nel suo focolare. Altea ne lo ritrasse 
incontanente ; lo estinse e lo. conservò 
con’ grande cura. Il re, avendo in un 
sagrificio ch” ei fece agli Dei, ‘obbliato 
Diana, ib Dea ne fu talmente ir- 
ritata, che mandò un mostruoso cin- 
ghiale per dare il guasto alle campagne 
di Calidone, Eneo, per liberarsi. di 
questo feroce animale, radunò tutti i 
iovani principi del paese , e mise. ‘alla 
Tta testa suo figlio Meleagro , il quale 
uccise ‘il cinghiale e: ne presentò il 
gragno “ad ‘Atalanta, figlinola vdel re 
d’ Arcadia, :che gli era promessa. Gli 
zii di Meleagro. pretesero. che questo 
onore fosse dovuto ad essi; e vollero 
rapire ad Atalanta Ja testa del cinghiale ; 
ma questo ‘giovine principe ;. sdegnato 
della loro audacia , gli uccise entrambi. 
Altea , ‘disperata ‘a cagione della morte 
de’ suoi fratelli, obbliando di essere ma- 
dre, consacrò suo figlio alle Furie, e 
gettò nel fuoeo il fatal tizzone, dalla 
conservazione del quale dipendeva il suo 
destino. Di fatti questo giovin principe 
senti tosto  atfievolire le sue forze ,;e 
finalmente ‘perdette la vita. tra mortali 
angoscie } allorchè quel tizzone fu con- 
sunto, Altéa mon tardò guari' a ‘pentirsi 
della ‘sua. crudeltà:, e si uccise di di- 
sperazione con un colpo di pugnale nel 
seno; ——' Hom.'Iliad. lg. — Metam. 
1. 8, fav..4- — dpollod. lib. 1, c» 19 
e 20. — “Pausan. l. 8, c. 45;:0..10,; 
Ci 37. Fai un 
AtrELLO y cioè, nutrito sulla terra, 
o nelle armi ; soprannome di Romolo. 
«T. ALTEMENE ;  figliuolo: di Cisso, fon- 
datore d’ Argo. — Strab. libig91g 
* 9, — figlinolo -di Crateo o. Creteo, 
e nipote di Minosse e di. Pasifae, in- 
formato da ‘un: oracolo che ‘suo padre 
sarebbbe stato ‘ucciso da uno de’ suoi 
figliuoli , e temendo di servire egli me- 
desimo a giustificare questa predizione , 
si determinò ad uscire dall isola - di 
Créta, ove Créteo regnava pacificamente, 
e si ritirò» nell'isola. di Rodi, Alcun 
tempo dopo, suo padre ‘avendo perduto 
gli altri figli fe’ equipaggiare una nave 
er ‘andarlo a cercare. Gli abitanti del- 
Pisola di Rodi vedendolo sul loro suolo 
e credendo chie fosse-un nemico; piglia- 
ron'le armi ‘onde impedirgli. di-penetrar 
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più oltre,-Altemene scoccò- nna ‘freccia 
contro il più bi io di quella truppa, 
subitamente :‘èra Jo stes= 
so Creteo. Tosto che suo figlio ne fù 
istruito , pregò gli Dei che ‘non’’lo la- 
sciassero sopravvivere alla'/sua sciagura; 
e Ja terra: ‘si aprì per inghiottitlo. — 
‘Apollod. l. 3, c. 3. * BI 

ALTENO, cognato di Diomede, sceltò 
per arbitro. tra. suo fratello e'Daunò 
che non ‘poteano ‘accordarsi sulla ri- 
compensa dovuta a Diomede pel soc- 
corso dato .a' Dauno. Alteno j innamo» 
rato di Enippe figliuola di Dauno, ‘pro- 
nunziò in favore di questo. con grande 
svantaggio del fratello. Venere fa quella 
che lo mosse a questa decisione ‘per 
vendicarsi di Diomede che -P’ aveva fe- 
rita dinanzi a Troja. 

* ALTEPIA nome che portò per qual- 
che tempo il territorio: di Trezene nella 
Corintia, regione del: Peloponneso; ‘co- 
nosciuta oggidì sotto îl nome di Morea. 
Essa ricevette questa denominazione da 
Altepo , figliuolo. di Nettuno ‘e di Leide 
figlia di Oro. Questo Altepo fu uno'dei 
primi re di quel'paese. Egli ebbe per 
successore un principe chiamato Sarone, 
il quale si annegò inseguendo un -cèrvo 
che erasi gettato nel mare. — Pausan. 
lib. 2, c. 30. | 

ArtEPO , tigliuolo di Nettuno e di 
Leide , dié ‘il suo nome ‘al. paese di 
Trezene. — Vedi Leipe. Alcuni mito- 
logi Jo fanno re d’ Egitto; i 

ALTER ; figlinolo della Notte.: 

ALTERCAZIONE ; figliuola: di Etere'e 
della Terra. Dati 

ArTERIGIA' ( Zconol. ). Secondo il 
Ripa, si rappresenta con. una donna 
giovane, cieca , icol. volto altiero e in 
atto-di: disprezzo , vestita di ‘ricca’ tu- 
nica , con lembo sucido e lacero.‘ Tie- 
nevun' pavone, simbolo. dell’ orgoglio. 
} appoggiata ‘sopra una palla; quasi fuori 
d’ equilibrio, e in atto di precipitare. 
ochin ‘conservando queste partico- 
larità ha ‘sostituito all’ assoluta cecità una 
benda che impedisce alla figura di vedere 
a° suoi: piedi. hioed pi 
- ALTES } principe che regnò sui Le- 


Jegi nella città di Pedaso, sulle sponde 


del Satnione. — Zliad. lib. 
LAO0TOE. è. 
AcTI,.0 ALTE, nome del bosco che 
circondava ad Olimpia il tempio. di 
Giove. Vi si vedevano. ancora: a’ tempi 
degli Antonini. molti altari. ed un gran- 
dissimo numero di statàe erette ai. vin- 
citori de’.giuochi olimpici. — Paus.il. 5; 
ci-10 © 11}. LIE 
ALTIMETRIA ( Iconol. ) ; quella parte 


zii Zedi 
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della ;\geometria. pratica. che inségna a 
- misurare; le. altezze. Viene . personificata 
con, una,..giovane, fanciulla occupata. a 
pigliare i punti di una torre lontana , e 
si. pongono vicino a’ lei. gli strumenti 
necessarj a, quest’ operazione. bon ità 
* ALTINO , in latino Altinum, città 


d’ Italia, altre volte: floridissima , era 


situata sul. lidadél mare sopra Venezia 


e.vicina ad Aquilea. Ella; era. special-. 


mente; .rinomata., a’ tempi. di, Plinio, 


per la bellezza delle. sue, lane. — Plin. | 


+3, 0. 18. Tacit. Hist.1.3, c.6..— 
Eutrop. 1.8, c. 5. — Mart. l. 14, ep. 25. 
ALTIO;. soprangome di Giove , preso 
dal culto che gli si rendeva. in un-bo- 
sco satro., chiamato «Alti, vicino ad 
Olimpia. — Pausan..5.3'€. 20. 
ALTISPEX , o ALItISsPEX:, Augure che 
osservava il volo degli uccelli. 
:: ALTORE , soprannome: di .Plutone,, 
perché tutto ciò che ha vita sulla terra 
si nutrisce: della ‘terra. — Rad. Alere., 
nutrire, — Rosin. An. Ron i 


-ALUNNA .y nutrice , ‘soprannome. di 


Cerere. 

i ALUNNO ) che nutre, soprannome. di 
Giove. dig a 
c AL-UZZA ( Mit. Arab.) idolo. de- 
gli antichi Arabi.prima.. di Maometto , 
adorato dalle tribù Roraite e Kenana- 


hite e. da parte di quella di Salim. Viene | 


confuso con um albero chiamato spina 
vor o. \aèacia;, venerato dalla tribù 
hatfau , consacrato. da Dhalem ,. il 
quale lo. coprì con una: cappella ‘co- 
struità. in modo::che entrandovi :produ- 
ceva un suono. Quest’ idolo..fu distrutto 
da Maometto 1’ inno ottavo dell’ Egira. 
vALVFARE. Montfaucon produce una 
figura: della Speranza .che ha vicino a 
sé un alveare , oltre i.suoi. altri. soliti 
aitributr. > iI 
,  ALZETE (Mit. Scand.), Dio dell'amore 
fraterno che rappresentavasi nell’ età del- 
} adolescenza. Ni 
AL-zoBARAH (Mit. Arab.) Ghi Arabi 
chiamavano con tal nome il pianeta da 
noi detto : Venere. Gli..readevano ua 
culto religioso, ed avevano innalzato în 
onor :suo wn tempio: chiamato Beith- 
Chomdanmi!, ‘nella (città di Sanaa', .capi- 
tale :del-paese di Jemen, . .; 


I. AMA, vivajo della città di  Fare.| 


Era consictato a Mercurio. con’ tutl 1 
pesci che conteneva ‘e per questa ra- 
gionei non «vi: si pescava mai, ‘——  Paus. 

2: —iAritica città d’ Italiarmetla Cam- 
pania lungi tre «miglia da Cuma. Quegli 


lato che facevasi di notte. 


Questa festa 
duraya ‘tre giorai, PE 
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3. — Nome di un insigne lottatore , 
che fu ucciso dal gigante Dan nel.luogo 
ove. fu poi fabbricata la città di Ambur- 
go , e che, secondo Cranzzio ; diede. il 
suo nome a quella città. 

« AMADOCO , . eroe iperboreo.» appari 
sotto sernbianze. terribili, coll’ ombra di 
Pirro.) ;e contribuì a difendere Delfo 
contro, i. Gralli, | i 

AMADRIADE , sorella. e sposa di. Os- 
silo., secondo Ateneo ; generò. otto. fi- 
gliuole., ma di una specie distinta da 
quelle. dell’ articolo. seguente, 1. nomi di 
queste otto figliuole dinotano» altrettanti 
alberi:diversi: Carza, il noce; Bala- 
nos , la. quercia o palma ; Kraneion 4 
il corniolo ; Orea', il faggio ; Aigeiros, 
il pioppo; Pielea , olmo; Ampelos, 
la vite; Siche. il fico. | 

AMADAIADI; ninfe il cui destino di- 
perdeva. da certi alberi. coi (quali. esse 
nascevano» e. morivano vil che le di- 
stingueva dalle Driadi. Egli era princi- 
palinente con le quercie:che esse ‘avevano 
questa unione. —lad. Zama, insieme, 
e dris , quercia. — Ciò nondimeno esse 
nom ne erano assolutamente inseparabili, 
poichè ; secondo Omero., sfuggivano per 
andare a fare de’ sagrificj!a Venere nelle 
grotte.coi Satiri} e , secondo Seneed, 
abbandonavano i loro alberi per gire ad 
ascoltare il canto d’ Orfeo. Erano rico» 
noscenti per quelli che garantivanle dalla 
morte , ma: punivano severamente quelli 
la: cui sacrilega. mano? osava insultare 

li ‘alberi da cui esse dipendevano; — 
Vedi DaraApi 3 ERESITONE, PERIBEA. 

Le. Amadriadi non erano. quindi. im- 
mortali; ma la durata della i vita, 
secondo il. più moderato. computo dei 
mitologi, estendevasi fino a 9,720 anni; 
calcolo favoloso, che non combina colla 
durata degli alberi — Met. L. 1. 

AVAIMONE y uno ' dé* quattro spiriti 
che :dai'negromanti facevansi. presiedere 
alle quattro. parti ‘ dell’ universo... Esso 
presiedeva al Settentrione. — Mem. de 


i Acad. des Inscr. t. 2. 


1. AMALTEA ; figlinola di Melisso, 
re di Creta, pigliò cura dell” infanzia di 
Giove, nutrendolo di mele e di latte in 


! un antro del monte Ditteo. Altri dicono 


che questa Amaltea era. una capra. 
che ‘le. figlinole. di Melisso nutrivano 


: Giove col suo latte ,. e che ® questo:Dio 
: in' riconoscenza la pose fra gli astri coi 
i suoi dwe:capretti.; e diede alle due. fi+ 
i gliuole di Melisso uno ‘de’ corni della 
‘ capra: Amaltea, ‘assicurandole che por- 
abitanti vi avevano un sagrifizio. rego- | 


gerebbe' loro in abbondanza tutto ciò che 
potessero desiderare. — Qvid. fust.L, 5), 
9. :113. — Diodor. Sicul. lib. 4 3 c« 55 
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Ubi 5 9 Cc, 2, Strab..L IO, — Igin. 
fav. 139. — Lactant. l. 1, c..2.,...., 

In una medaglia d’oro di Valeriano 
vedesi il piccolo Giove seduto sulla ca- 
pra Amaltea y tenendo con le mani uno 
de’ suoi, corni. Leggesi intorno ,, lovI 
CRESCENTI. Questo tipo. è un’ allusione 
alla felicità che sperava il romano :im- 
pero da. Salonino, al quale suo avo 
aveva, fatto dare il nome di, Cesare. 
Vedi Tav. VI, fig. 4. : 

*. Nel Museo Capitolino vedesi un 
basso-rilievo rappresentante Giove, allat- 
tato dalla capra Amaltea; Rea, che è la 
stessa che Cibele, è seduta sopra. una 
pietra. in forma di trono, e tiene una 
parte del suo velo per. asciugare le. la- 
grime che le fanno versare î timori 
che ella prova per suo figlio ; due Cu- 
reti, vestiti di semplice clamide , e. co- 
perti il capo di un elmetto, eseguiscono 
armati la danza, percuotendo i loro 
scudi. con le spade, onde impedire a 
Saturno di sentire. i vagiti, del. piccolo 
Giove. — Vedi Tav..VIII, fig. 2. 

2. — Sibilla di Cuma, che presentò 
a Tarquinio: il Superbo nove libri di 
predizioni sul destino. di: Roma. ‘Tar- 
quinio ne compérò tre dopo avere con- 
sultato gli Auguri. Ne fu fidata la. cu- 
stodia a due patrizj, e per essere più 
sicuri della loro conservazione sì rin- 
chiusero in una cassa di pietra sotto 
una delle volte del Campidoglio. I libri 
sibillini furono consultati nelle pubbli- 
che sventure, e.sussistettero fino a’ tempi 
di Onorio e di Teodosio il. Giovane, 
in cui: furono abbrauciati da Stilicone. 
* Varrone, che aveva composto. molti 
libri .sulle cose divine, de’ quali Latan- 
zio ci ha conservato diversi, frammenti, 
dice .che la Sibilla di Cuma, secondo 
alcuni autori, era chiamata Amaltea, e 
secondo altri Demofila o, Erofila. 
Lactant. de Fals. relig. l\1, c. 6. — 
Servius in l. 6. Eneid. v. 72... Ti- 
ble tl ietere dt Va) OP aronl) suino) 

AMANCA , womo senza cuore ( Mit. 
Ind.). Uno. dei nomi. del Dio, che, 
presso gli Indiani, corrisponde al Cu- 
pido degli antichi. — Zedi NANMADIN. 

I. AMANO ( Mit. Maom.); una delle 

deli a E si Yi, 
abluzioni in uso presso i Turchi, È il 


bagno ordinarie. La fanno in bagni pub-. 


blici, la cui entrata è permessa tanto 
ai cristiani, quanto agli ebrei. Gli uo- 
mini vi vanno.alla mattina, e le donne 
al dopo pranzo. 
2..— 0 Omano (Mit. Pers.) Dio 
dei Cappadocj e degli Armeni, che cre- 
desi essere il sole o il fuoco perpetuo 
che i Persiani adoravauo come. uo’ im- 
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magine del Sole. Strabone. lo. chiama 
Danon Persarum,, il. genio dei. Per- 


| siani. Tutti 1 giorni ‘i ‘magi andavano 


nel suo tempio, in mezzo al quale eravi 
un,altare su cui mantenevano un fuoco: 
perpetuo , a cantare i loro.invi durante 
um,ora alla presenza, del fuoco sacro, 
tenendo in mano della verbena . e . por-, 
tando tiare, le cui bende pendevano .da 
ambi i lati delle gote. Pare ‘ essere, lo, 
stesso che il Sole. : 

AMARACO , ufficiale della casa di Ci- 
nira re di Cipro, incaricato della cu- 
stodia: de’ protumi. Avendo avuto la di- 
sgrazia di spezzare un vaso pieno di una 
essenza preziosa, ne ebbe tanto dolore 
che. morì. Gli Dei commossi della sua 
sensibilità , lo. cangiarono .nella. pianta 
odorifera chiamata Sampsychus dai Gre= 
ci, Amaracus. dai. Latini, e .da.noi 
Maggiorana. —, Plina.— Servius.y in 
L. 1. /ÉEneid. v.; 697. Inns 

Amaranto y fiore, simbolo. dell’ ime. 
mortalità. 1. negromanti, attribuivano di 
grandi proprietà. alle. corone fatte con 
questo fiore , e, tra le.altre:, di<conci- 
liare a. quelli che ne. portavano il fa- 
vore ela gloria. — Rad. 4. priv. sa» 
ramen, appassire... i 

AMARASINA (Mit. Ind.), libro clas-. 
sico de? Bramini della più remota anti- 
chità: E, un'vocabolario della lingua san- 
scrita,. che contiene, molte nozioni di 
astronomia mitologica, ed i nomi e fun- 
zioni delle divinità indiane. 

AMARAVATI ( Mit. Ind.), città ce- 
leste , soggiorno: d’ Indra; .che corri» 
sponde al Giove di Ennio. 

AMARIA, dea degli abitanti di Fiesole 
io Etruria. I piedi della sua statua erano 
uniti l'uno contra l’altro , le. sue mani 
attaccate al corpo, e;la sua lunga capi» 
gliatura pendeva intorno al. capo, comè 
quella delle statue egizie. Credesi. es+ 


| sere la stessa che Furina, . vendicatrice 


de’ malvagi. RISE i 

* AMARILLI, nome di una pastorella, 
sotto.il quale Zirgilio: dinota in una 
delle sue egloghe la città di Roma. Il 
Poliziano dice che indicavasi «questa 
città sotto tre, nomi ; volgarmente. sotto 
quello di Roma ; figuratamente . sotto 

aello di Amarilli; e religiosamente sotto 
quello di Florentia o di Anthusa.- + 
Servius , în I. LE Eclog. Virg.s v: 4 
e 30. — Politian. l..1',.ep..2.:: 

* AMARINCEO, figliuolo di. Onesimacò 
o di Alettore, o di Pittio;. partì da 
Micene. con. diciannove . navi per. la 
guerra. di ‘Troja. Era. nato in Tessaglia 
ed era, valoroso: guerriero 5 .il che im- 
pegnò Augia ‘a dividere con’ lui. il 
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gliuolo 'Diore che‘andò ‘alla’ 
di Troja. — Iliad. li 20 

è AMARINTIA ;'0 AMARISIA 3 festa ce- 
lebrata in onore di''Diata ,' séprannò- 
minata. Aniarynthia' o UAmarisia , da 
una’ città ‘dell’’Eubea. Queste feste erano 
celebrate dagli Eubei, dagli Eretrj, dai 
Caristi, e dagli Atmonj, abitanti di una 
città dell’Attica della Tribù Cecropi- 
de. — Pausan. l. 1, c. 31. 
“is. AMARÎNTO, uno dei ‘cani di Atteo- 
nei Met. I. 3. di ., sia 
‘2. — 'Caéciatore ; addetto a’ Diana, 


spedizione 


che diede il suo nome ‘al borgo Ama- | 


rinto in Eubea. i 

AMARITUDINE DI’ CUORE ( Zconol.). 
Una donna ‘vestita ‘di nero, con l’ ango- 
scia-dipinta sul volto ; essa guarda méè- 
stamente*una pianta di assenzio che «ha 
germogliato in un'favo di mele: forse 
perchè quando siamo in ‘maggior feli- 
cità della‘ vita, allora ci troviamo in 
maggior pericolo’ de’ disastri. della -for- 
tuna : ovvero perchè conoscendosi tutte 
le qualità dalla cognizione . del! contra: 
rio, allora sî può avere perfetta scienza 
della dolcezza, quando sì è gustata una 
esterna amaritudine, petò disse 'l'Ariosto : 
vi Non conosce la ‘pace e non la stima , 

Chi provato non ha la guerra prima. 

‘AMARSTA; piloto che ‘condusse Teseo 
nell’ isola di' Creta per essere esposto al 
Minotauro.’ o | 

AMARUSIA 3" AMARINTIA?, AMARIN= 
TIDE'‘, 'AMARISIA , soprannomi di Diana 
tgp ‘dann borgo dell’'Eubea 0 ‘della 

essaglia, ove ‘essa era‘ particolarmente 


onorata. — Paus. lib. 1, ci: 31. — Tit. 
Livi:35) di io i 
101, AMASI, 0 AMASIA', città della 
Cappadocia, la metropoli del Ponte Eu- 
sino. Era ‘patria di Strabone, il'quale, 
ne fa ‘um'magnifico elogio. — L 12. — 
Plin. L 6. 3. SIR, dii 

* 2. — È pure il nome di un re di 
Egitto; il quale ‘regnò ‘per ‘quarantatre 
anni, e fu sepolto in una delle piramidi 
egizie. Era al dire di Eliano, il mag- 
giore bevitore de’ suoi tempi. Questo 
principe ricevette Solone' nella sui corte 
e lo colmò di cortesie. — £rod! l. ‘1 
e'2. — \Lucan. l. è, v. 155. — Elian. 
l- 240. 41. 

* AMaAsSsOBII , popoli della. Scizia , 
che abitavano ne’ proprj cocchj. — Etim. 
hamaza , carro; bios, vita. — Noél, 
Piet. Etym. ' deliiaetii DA. 

i.-AmAsTRO ; alleato di Perseo ;'‘e 
nemico di Eete, re di Colchide, fu' uc- 
ciso ida: Argo‘; figliuolo di Frisso. — 
Val: FI. 6. . dla Ollo 
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a. Trojano, figliuolo -d’ Ippotas 
ucciso da Camilla. — Eneid. l; 11, 
T. AMATA , nome che dava‘ il gran 
pontefice alla vestale ‘eletta a sorte. 
2..— Sposa del re Latino , e' madre 
di Lavinia, uccise 0 accecò i suoi due 


| figli, per avere pramessa la loro. sorella 


ad Enea. Ella si impiccò di dispera- 


‘zigne , allorchè vide :di non' poter ‘im- 
\pedire il matrimonio di Enea con ‘sua 
‘figlia. — ‘Zneid. l. 7, 9e'12.. 


'AMATEA , 0 AMATIA, una delle cin- 
quanta Nereidi, secondo Omero. Alcuni 
la chiamano erroneamente Ematea. 

‘AmatIsta. Vedi Liromanzia.* Gli 
antichi credevano che questa pietra avesse 


* la virtù d’ impedire 1 ebbrezza : di qui 


il suo nome. — Rad. @ priv., e methuein 
inebbriarsi: Credevasi ‘di. poter. bere im- 
punemente nei vasi di amatista':' furono 
sovente scolpite su questa pietra delle 
feste di' Bacco. Credevasi altresì che 
avesse la virtù di far ‘conoscere |’ avve- 
nire a quelli che la portavano, per mezzo 
de’ sogni 3 di rimuovere 1° cattivi pen- 
sieti , di porgere una felice presenza di 
spirito e ‘di conciliare ‘il favore dei 
principi. Era la pietra preziosa più ‘gra= 
dita dalle Romane, \ ? 
‘Amato , figliolo d'Ercole, diede il 
suo nome ‘ad ‘una’ città ‘di Amatunta 
nell'isola di Cipro. | 
AMATONZIA, AMATUSA, 0 AMATU= 
SIA, soprannome di Venere , da Ama- 
tanta ove fu'celebrato il culto di lei. 
** AMATUNTA, in latino Amathus ; 
città marittima dell’isola di Cipro, spe- 
cialmente consacrata a Venere, la quale 
vi aveva un magnifico tempio assai fre- 
quentato. Di qui i nomi di Amatusa, 
di Amatusia, di Regina d’Amatunta, 
dati a questa Dea. — Catull. epigr. 61, 
v. 51, — Ovid. Arior. 1. 3, eleg. 15, 
v.15. — Virg. En. l. 10, v. 51. 
‘Anche Adone, che Venere aveva te- 
neraniéhte amato ; era onorato in Ama- 
tunta. Questa città fu in prima abitata 
da barbari, i quali, al dire de’ poeti $ 
avevano un pajo di corni su la fronte, 
il che fe’ dar loro il nome di Cerasti @ 
Cornuti : Unde etiam nomen traxrere 


| Ceraste, dice Ovidio, Met. li 10, v. 223. 


— Ptol. l. 5, c. 9g. — Strab. 14. 

Venere li cangiò in tori, per punirli 
di ‘averle immolato degli stranieri. Il 
che può aver dato luogo ‘alla favola che 
l'isolà di Cipro è circondata di pro- 
montorj che si innalzano nel mare e 
presentano agli occhi delle punte «di 


| rupi che da lungi sembrano corna. — 


Steph..Bochart. Loid. — V. PROPETIDI» 
AMATUSA } matire di Cinira, 
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FAMAZONI 0: Amazzoni. Nazione» di 
donne :guertiere!che.\ubitavano: sui lidi: 
dell’ Ebro e del: Termodonte:;; valeva 
dire nelle vicinanze della Tracia, della 


Arriano:, Palefato..ed alcuni moderni 
ne:hanno-riguardata;come. favolosa; .l e- 
sistenza. Eceo cosa.ne narrano gli ; an- 
tichi. Dopo la. morte di Nino, fondatore 
dell’ impero .dAssiria ‘e svincitore. degli 
Sciti y;las sposa edi figli. di lai ;;Ilino.e; 
Scolopitey entrambi. del.sangue. reale degli 
Sciti, essendo:esclusi dalla sua.succes- 
sione,, ritiraronsi. coi.Joro partigiani nella 
Sarmazia asiaticay.al.di.tà. del; Caucaso, 
ove; formarono, uno; stabilimento;, e di 
lì, corsero (i, paesi..-che- avvicinano. vil, 
Ponte Eusino»:$tanchi..i, loro..vicini: di, 
queste ostilità, riunironsi ed estermina> 
rono tutt’ i maschj.,. Le, femmine, per 
vendicare.’ uccisione;de’ loro. sposi.; € 
per provvedere alla ‘loro sicurezza, ‘sta- 
bilirono ‘una nuova forma di governo, 


escludere tutti.gli«uomini e-di'rinunziare 
per sempre al ‘matrimonio. Con tale in- 


tenzione uccisero. tuttiv quelli che ‘pet | fizj che duravano più giorni, e in questo 


| tempo. le Amazoni. univansi coi Gargari 


sorte erano scampati dal generale  ster- 
minio. Ma. a fine di ‘perpetuare: questa 
‘nuova società:/recavansi tutti gli.“anni 
su':le-frontiere per contrattare: coi ‘loro 
vicini delle unioni ;passeggiere;; ed :era 
d’'uopo che ciascuna avesse ucciso prima 
tre nemici. Le fanciulle. che? procede- 
vano da queste alleanze. venivano ‘alle- 
vate con molta cura; mavi maschi erano 
uccisi) dice Giustino ;' 10 storpiati y dice 
Diodoro, o rimandati presso: loro padri; 
dice Quinto: Curzio. Vesti l'‘età di otto 
anni y al più tardi, esser abbruciavano 0 
tagliavano o appianavano insensibilmente 
con. una forte compressione la mammella: 
destra delle.loro tanciulle dal:che:: de- 
riva il loro nome (;a ‘priv.i; |e 1n4308%; 
mammella ):, per.renderle: più abili a 
trarre d'arco. Vuolsi che la Diana di 
Efeso non: fosse ‘ornata! di mammelle, 
se non perchè le iAmazoni:le:corsacra- 
vano. quella che tagliavansi, I loro ‘abiti 
erano: le pelli delle bestie:iche» uccide- 
vano alla caccia:::se le ‘attaccavano !su 
l’ometor:sinistro ;. e. lasciavanle ‘cadere 
fino al.ginocchio, in. modo che.tutta la 
parte destra del. corpo fosseiscopertacIn 
guerra 5; la-regina e. le valtre principali 
Amazoni portavano. un corsaletto< for 
mato ìdi. piccole scaglie idi ferro yattac- 
cato | con; una. cintura y evla: loro :testa 
era difesa da un. elmetto: ornato di» piu» 
«me Il rimanente delle loro: armi consi- 
. steva in arco, frecce ,. chiaverine ; ed 
| unvazza; Che dicesi inventate da. .Pente: 
Vol. I. SE i 
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elessero una..regina;, e;.risolvettero di | gari. Ogni annò.,. dic” egli, di. prima- 


vera‘; le- Amazoni e.i Gargari raduna- 


AMA 


silea , una: delle-loro» regine. Il loro 
scudo ‘aveva la forma di. una mezzaluna; 
ed'era del diametro di :circa. un piede 


ie mezzo :+imperò ; sulle medaglie-il loro 
Cappadocia | e «della. Scizia.» Straboze | 


busto» è' ordinariamente accompagnato da 


iuna piccola; azza ‘0 dallo scudo'chiamato 
pelta. Dopo avere fatto ‘grandi: conqui- 
istey soggiogato. Ja Crimea e la Circassia, 
rese.tributarie-l’ Iberia la Colchide e, 


PAlbania', e conservato. per. più secoli 
il loro potere, furono quasi distrutte da 


Ercole:;:il quale fe’ prigioniera «la Joro 


regina .e: la:diede «a /T'éseo,. in ricompensa 
del ‘suo valore. Gli autori. antichi. non 
combinanò intorno la situazione del paese 
da ‘esse ‘abitato. Gli uni le pongono nella 


‘ Cappadocia; ei su:le sponde del ‘T'ermo- 
donte;‘gli altri. ne? paesi vicini. al .regno 


di «Ponto ; (ed' ‘altri. su le ‘sponde del 


| Porite Eusino!, 0 deliMar:; Nero. . Stra- 
‘bone le pone in su dell’Albania.,‘a_ piè 
‘de’ monti Cerauni , ramo del 


Caucaso ; 
e.in vicinanza degli Scitij chiamati Gar- 


vansi su le montagne per fare de’ sacri-- 


per avere prole. Quinto Curzio fissa la 
loro. dimora su le frontiere. dell’Ircania. 
Ponevansene anche  nell’Affrica.. Dicesi 
che queste erano:donne.ghertiere obbli- 
gate. a rimanere vergini fino ad una certa 
età, nella :quale, era loro permesso: di 
maritarsi ‘onde. perpetuare la specie. Esse 
adempivano.-tutte? le. funzioni dello: stato, 
e gli uomini érano incaricati. delle  cu- 
re.domestiche.:‘Abitavano, al dire-degli 
storici, un’ isola chiamata Esperia; si* 
tuata al ponente: del-lago Tritonide: Que- 
ste Amazoni/sono celebri. pellororcom= 
battimento con le Gorgoni, altra bellicosa 
popolazione del. medesimo:sesso. Ven? 
gono . rappresentate con seno. alquanto 


sagliente, e. a un di presso come le te-. 
| ste..ideali delle Gorgoni e delle Semidee, 


Gli artisti antichi danno loro un ‘conte- 
gno: grave, e talvolta una espressione di 
affanno' ne? lineamenti. ì° | 
*. Omero chiama ; le. Amazoni &yrix- 
velpaoyi vale.a. dire, rivali, antagoniste 
degli uomini.’ Erodoto dice, che gli 
Sciti ‘davan: loro il nome di Eorpati, 
che vuol dire avide ‘del’ sangue degli 
uomini: I poeti dicono: che esse ‘‘com-, 
batterono ‘successivaménte'‘ contra. Er-° 
cole , Teseo, Bellerofonte', écc, I più 
gravi storici ne parlano a un di presso 
nello istesso modo. ‘Tuttavia Strabone , 
Arriano: e è Palefato , fra gli ‘antichi, 
Bochart ;' Le Clerc è l'abate Banier 
fra, i moderni: dubitano ‘ghe ‘abbianò 
15 
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riempie il suo. racconto’, analogo d’ al- 
troridea tutti gli altri; di prodigi troppo 
ridicoli per essere ripetuti, > +0. 0 
*.L° Ariosto y la cui alta’ e feraee 
fantasia ha. saputo nel suo divino poema! 
‘accoppiare’ ‘alle proprie finzioni: molte 
tra quelle immaginate! dalla ‘saggia anti 
‘chità j' di nuovee ‘vaghe forme . ornani- 
dole, canta di ‘una nazione’ tutta ‘gover 
‘nata ‘da’ donne, ‘che finge/abitassero A- 
[lessandria id? Egitto, ie ‘presso le lquali ;' 
dic egli, ‘era ‘antica legge chie ‘ogrii‘ uomo: 
chie arrivava im. quella terra  uccidevasi’ 
o ‘tenneasi prigioniero ge? solo | scampa= 
vano questa‘ sorte! ‘coloro ‘che’ avessero 
‘potuto -vincere ‘alla':prova dell’ utmi dieci 
‘cavalieri ve ‘che fossero inoltre’ atti. ad 


esistito delle vere. Amazoni, vale a. dira 
una repubblica di donne: guerriere. che 
non softrissero uomini:tra loro. Ciò: che 
può aver idato luogo a. questa: favola, 
dicon essi; si. è:che in Cappadocia le 
donne andavano coiloro mariti ‘alla guer- 
ra, e combattevano come essi; 0° forse. 
separatamente. Che che:ne sia) i poeti 
e gli storici combinano nel dire chele 
Amazoni erano governate da donne, ‘é 
fanno menzione: di «alcune ‘delle loro re- 
gine. Le più note.tra le Amazoni: sono 
Aella., Agave., Alcippe:y Anaéa, An- 
tioche 3 Antiope y Asteria.} Celeno; -Cli- 
mene ; Coea y: Cenia) Cime; Dejanira,, 
Diosippe 3 Eribea,, Euribia , Filippide:} 
Fobe, Glauce, Ippolita, Ippotoe 3 Ifi- 

nome, lsocrazia, Lampeto ;' Laomache:, | essete sposi. di dieci dotinegii an 
Marpe, Marpesia ; Molpadia 3 Mena: | ic SURE 
lippe, Mitilene.,, Mirina, Oeiale, Ori- 
zia, Otrere, Palla, Pentesilea; Pitane 
Polidora, Prieney Protoey Sinope, Smir-. 
na, Tecmessa, Talestri; Teba; Tes|. 
seide, Tragiay) Tomiri, Xante. — /liad. 
l. 1. — Erod. l.:4, ci1I0. + Diod: | 
Sic. lL' 2. — Strabiul. n. |! Dionys: 
Halic. l. 4. — Justins li2; c.04. — 
Plin. l. 6. cum; 014, e. 8 1.036; 
c. 5. — Quint. Curti l.-6, co 5. — 


'E ve la prima prova gli .vien fatto, w 
E non fornisca la seconda poi, 
Egli vien morto!, e chi eiconì dui: si tratte 01.01 
Da zappatore 0; da, guazdiani idi buoi! 

Se di far l'uno è l’altro è persona atta, 
‘’Impeira libertado' a tulti i suoi; © 
+ AUsò non'già!, \chha da restar ‘marito’ 

Di diece- donne, elette ja; suo appetito; è" ion 

Nel Orl. Fur, CA, $u,58, lio: 


'ifiadine 1 origine. —;Canto XX ,:St:: 9 


e-segi nitida (ib dreaiee ‘onesa (opp 
1 ra le pitture ide’.vasi; del’ 20i7lza 


Palephat. de inered. Hist. :—'Philo- | Yedesene una; rappresentante un'Ama-- 
str. Iconol. Li 2/0. 5. Servius yin | zone che caduta sul; ginocchio»desttor; . 


alza ila bipenne- per :rispingere. il-suo 
avversario y il quale .sta per 1mmergerle 
la lancia nel fianco. Un altro. guerriero; 
Igin. f..14 e 163: — Pomp. Mel. I. ‘1. | posto sovra un luogo elevato; sta per:fe- 
— Plut. in Tess :— |Millini = Vedi | rire con.lajancia. un Amazone: situata 
IrproritA , PENTESILEA };LAMPETO.! © | sopra. di lui, la ‘quale ‘ha lasciato cadere 
I modernì hanno ‘creduto! di ‘trovare | 10 scudo. su. cui appoggia il ginoèchia 
molte nazioni tutte ‘simili’; una nell’A- | sinistro : un alloro separa questo gruppo 
merica meridionale; stabilita su le sponde da un terzo [situato nel piano inferiore = 
del gran fiume ché porta il loro nome!; | quivi.un guerriero: insegue. con da lancia 
la cui istoria; o favola ‘è quella delle an- | un’Amazone ,. mentrechè essa gli reca 
tiche Amazoni. — 1: missionarj ‘gesuiti | un terribile colpo: con la-spada che tiene 
parlano. di: una repubblica ‘femminina | alzata sopra il capo di lui. L’ultima Amas 
nelle | isole Filippine. d' mariti visitano | zone è pure appoggiata, ma sul ginocchio 
le loro ‘(donne in un’ certo tempo ‘idel- destro.: ‘ella ‘è minacciata dal:suo nimico 
l’anno ; e nel separarsi conducono via | di un colpo di lancia \che:non: può. ri- 
i figli maschi nati dopo la Horo ultima parare'con.lo scudo. In mezzo, sta la 
visita. Le migliori; truppe dell’impe- | regina delle Amazoni; in un: /carro: ti+ 
ratorè del. Monomotapa sono; ‘dicesi, | rato da quattro impetuosi cavalli, econ- 
donne che abitano in vicinanza al Nilo, | dotto::da ‘un’ altta | Amazone: ché «fa. le 
le quali contrattano momentariee alleanze | veci di avriga. La regina tiene:nella:de- 
con.gli uomini e dispongono de? loro.figli | stra: mano. due! lancie, )e coll’ altra: s'ap- 
come le. Amazoni. ib poggia sula: bàlustrata anteriore». Le 
— Thevenot.ed altri viaggiatori narrano Amazoni: sono :qui quasi:tutte vinte; esse 
“che nella.,Mingrelia,, vicino .al monte hanno:tutte una breve:tunica, dipinta o 
Caucaso., v è un popolo .che. produce ricamata; ‘ed'ornata ‘con bordo in forma 
molte donne bellicose , le quali. fanno] disonde ;' hanno, il capo coperto»dìi mi- 
delle frequenti incursioni mella: Mosco-| tra con pendenti}; e ‘pare che abbiano 
via. — Bremense , ecclesiastico «che vi- degli anassiridi ‘perchè ‘non: distin= 


l. 2. fin. — Ptolem» l. 5: cv 10. i 
Eustath. in l. 1. Iliad: — Paus. l.7, 
c. 2. — Apollod. l. 2,00» 13: 5. — 


veva nell’ XI ‘secolo, parla’ di una na-f guonsi de dita de” loro piedi.» La: stessa , 
zione di Amazoni presso il Baltico y (el uniformità regna pure nel vestimento (e 


. 
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nell’ armatura de’ guerrieri greci, i quali 
sono tutti vestiti con. clamide , coperti 
il. capo di elmetti , edi armati di ‘scudi, 
di lance e di spade. —Y. T'av. IX, fig. 1. 

Altra delle suddette pittare rappresenta 
due Amazoni a cavallo che combattono 
contro due Greci a piedi. Nel piano su- 

' periore veggonsi quattro. divinità : Mz. 
nerva , seduta, vestita diylunga tunica 
senza maniche, attaccata con. una. cin- 
tura. Alla sua destra c° è Apollo seduto, 
avente.in una mano la sua lira, e_nel- 
I’ altra il plettro. Alla sinistra di Apollo 
avvi Diana, vestita di tunica ripiegata 
e con calzari alla foggia. cretese; ella 
appoggia la»\mano destra sopra una Jan- 
cia e l’ altra sul ginocchio ; il suo;tur- 
casso pende dalla spalla sinistra. Ercole 
è in piedi y;con la sua mazza e la pelle 
di leone annodata per. le. zampe. intor- 
no-al. collo. Il. campo è seminato di 
fiori immaginarj., e vi îsi  veggono. di- 
versi oggetti relativi al culto di, queste 
divinità, come bendelle, una patera, ecc., 
e vicino .a Diana un picciol tempio con 
manico per trasportarlo : ed è di. fatti 
tn tempio portatile , posto qui per ri- 
cordare quello di Efeso che avevano edi- 


ficato le Amazoni in onore di Diana loro ' 


protettrice. — V. Tav. VIII, fig. 1. 
Nel Museo Pio-Clementino vedesi una 
scultura di:/sarcofago , la quale sebbene 
scorretta,, come quelle della maggior 
parte de’ sarcofaghi, merita 1° attenzione 
degli artisti per |’ invenzione delle figure 
e per, la composizione de’ gruppi. liap- 
presenta un combattimento; di. Amazoni 
contro de? Greci. Alcune sono perite nel 
conflitto, e caddero col volto contro 
terra, posizione vergognosa, per. guer- 
ieri ‘che (hanno sempre fatto. fronte ‘al- 
1” inimico., ma :iconvenevole. e decente .a 
donne. y lo‘.che. mostra il loro pudore. 
Pentesilea;,. pur. orta uccisa da Achille, 
cade con la faccia in giù; come. pure 
una delle sue compagne; le. cade dal 
braccio la pelta, ed ha già perduto 1el- 
metto ; la sua capigliatura; che rasso- 
‘miglia (ad una specie di parrueca , .or- 
namento poco adattato ad una guerrierà, 
sembra essere una ristaucazione. Il viso 
d’Achille; è , sfigurato da. una leggiere 
barba simile a quella di \Eliogabalo: egli 
non, guarda ,Pentesilea., della quale in- 
namorò nell’ istante che ‘la; riconobbe, 
dopo averla mortalmente’ ferita: proba- 
bilmente ei minaceta Tersite:,. che. gli 
rimproverava questa debolezza. Le Ama- 
zoni, di questo basso-rilievo hanno il seno 
scoperto:, portano calzari da cacciatore 
e combattono a cavallo, — 7. 7'av. X, 
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1. AMAZONIO , nome che Commodo 
volle dare al mese di Gennajo ; perché 
pigliava questo titolo ei medesimo ; co- 
me appartenente ad Ercole. 

‘2. = Soprannome d’Apolline perchè 
aveva posto fine alla guerra tra le Ama- 
zoni ed i Greci. — Ant. expl. t. 1. 

AMBARABAD: ( Mu. Orient.); città 
favolosa, che i romanzieri orientali pone 
gono nel deserto abitato dai genj, si- 
tuato nella parte più occidentale dell’Af- 
frica. — Vedi GABCAR. 

1. AMBARVALI , festa che celebravasi 
dai Romani in ‘onore di Cerere, due 
volte |’ anno, per ottenere dagli Dei una 
messe abbondante. La prima volta nella 
primavera, ed aveva per oggetto di ren- 
dere favorevole Cerere : ciascuna. padre 
di famiglia dava ‘una. vittima coronata 
di foglie di quercia, ch’ ei conduceva 
tte volte intorno alle sue terre, bagnan- 
dole di mele e ‘di vino, è cantando con 
i tutti «della sua faniiglia. degli inni in 
| onore della Dea.'La seconda. celebravasi 
alla:fine della messe: si presentavano a 
! Cerere i primi fruttidella stagione e im- 
ferri una giovenca, una troja pré- 
gna, ‘od un'agnello. Queste feste  eranò 
articolari, come si è veduto , o «pub- 
liche. Le pubbliche  succedevano nel 
circuito di Roma; i fratelli Arvali vi 
figuravano alla testa ‘di una processione 
; composta di quei cittadini che' avevano 
gram e vigne in Roma. Catone ci ha 
conservato la:preghiera che facevasi in 
questa cerimonia sotto il titolo di Car- 
men Ambarvale. — Virg. Georg. L 13 
v. 339-e 345. — Servius , ibid. et in 
eglog.3, v. 775 5, v. 75. — Ti- 
| ap Lr, eleg.1,v. 19. — Festus 


apud Macrob. in Saturn. 1.3, é. 55 
iu Cato. de Re rustica, ci 141. 
| Strab. li 5. —- Vedi AmBurBALI, An- 

VALI. 

2. ( Mit. Ind.) Nel regno di Vi. 
sapar. celebrasi una festa campestre, 
che ha qualche relazione con questa ce-' 
rimonia. Alcuni contadini portano sulle 
spalle un grosso albero ‘spoglio delle 
sue Frondi. La meta della ‘processione è 
sempre qualche pagode , all’ entrata del 
quale espongono l’ albero. Quelli che lo 
portano fanno an'profondo inchiné di- 
rianzi al ‘pagode,, ‘e alcun tempo dopo 
caricano ancora 1’ ‘albero ‘sul loro-dotso, 
mettendo alte grida di allegrezza e gi- 
rando ‘intorno al pagode. Lo depon- 
gono , e lo ripigliano. così perfino tre 
volte, dopo di che piantanio |’ albero în 
un gran buco fatto nella tetra dat capo 
dei Bramini ; nel quale egli ha spar- 
so una:cert’ acqua consacrata. Corona- 
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no. }.albero. di ghirlande ‘di fiori , gli 
*presentano delle \offerte di riso, lo or- 
nano di banderuole ,.\poiappiccano. il 
fuoco a degli strofinaceridi paglia», cat 
taccati intorno al, tronco. Allora il Bra- 
mino, esaminando con attenzione le. di- 
verse ondulazioni della fiamma; ‘annun- 
zia vagli assistenti. se \il raccolto sarà 
felice... SIM 
AMBASINEO, «uno. dei concorrenti. ai 
giuochi, descritti nell’ ottavo libro © del- 
I’ Odissca.. ni 
AmbeLli ( Mit. Maom.), una delle 
quattro sette antiche. del Maomettismo , 
chiamata così dal. nome del:suo campo 
Ambeli. mia 
AMBIGENZE OVES., nome delle pecore 
che avendo, portato. due agnelli erano 
sacrificate a Giunone .con quelli. — 
Rosin..ant. Rom. , i 
_« AMBIZIONE (Iconol. ). I Romani le 
avevano. innalzato un tempio. Veniva 
rappresentata, con ali: al. dorso \e coi 
piedi nudi , per, esprimere 1’ estensione 
de? suoi ‘disegni e la. prontezza con. la 
quale cella‘ vuole.eseguirli ,,, 0, per. dino- 
tare le fatiche. e le-umiliazioni che sop- 
porta l’ ambizioso, onde giugnere, a’ suoi 
fini... Un Lautore ha. espresso..lo stesso 
pensiero dicendo. che |. l'ambizioso è 
. sempre. sulle ginocchia. ;0' sulla; punta 
de’ piedi. Ecco, come la caratterizza un 


altro. iconologista: Una .donna.giovane, 


avvenente, nuda ..i piedi ,. con. veste 
verde ed ali alle spalle, curvate sotto il 
peso delle mitre e delle corone, ecc., 
cammina sul lido idi un mare procelloso, 
i cui flutti stanno per sollevarsi, ed 
preceduta. da un. lione.» B.. Picard ha 
caratterizzato questo vizio. con una donna 
che ha il capo. coperto di piume di pa- 
vone. e; che, tiene uno scettro innalzato. 
AMBOLOGERA, soprannome di Venere, 
vale a dire colei che calma le angosce 
della vita. e preserva dalla,caducità. — 
Rad.. Ballein, gettare ;. geras, vec- 
chiezza. suutsget 
* AMBRA, in;latino electra ; .i-poeti 
hanno. finto che. questa preziosa: produ- 
zione della, natura nascesse sugli alberi : 
di qui-la favola delle Eliadi ,. sorelle, di 
Fetonte , trasformate inmpioppi , le cui 
Jagrime , che , stillavano; dai) rami, di 
.questi alberi,, furono cangiate in altret- 
tante goccie, di ambra ° gialla. — Vedi 
ELTADI. (bd la ebon@ 
I. AMBRACIA 4» figliuola . .d’ Apollo, 
.da cui ricevette il. nome la città d’Am- 
bracia in Epiro.e iu, i 
2. —. Celebre città dell’ Epiroy in vi; 
-Cinanza ai. Molossi, ‘situata nel golfo 
dello. stesso. nome ;: era. bagnata. dal 
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fiume: Acheronte, che sorgeva dalla pas 
lade d’Acherusa. Neottolemo ‘è Pirro, 
figlinolo di' Achille ,. vi stabili il’ suo 
soggiorno nel ‘ritornare dall’ assedio. di 
‘Troja. Apollo ‘contese ‘a Diana: e ad 
Ercole il ‘dritto di presiedere a questa 
città. Essa ‘è «stata dapprima chiamata , 
Epuia, indi Peralia ; ‘poscia Ambracia 4. 
e perdette quest’ ultimo nome sotto Au- 
gusto ‘ per: pigliare quello di Nicopoti. 
— Strab: li 10: —Pomponi Mel. -L.02) 
c: 3. — Pausan.l. 5,0. 23. '— ‘Pto- 
lem. LL 3:, c+114: — Plin. lib, 4j cr. 
— Tit Liv. 1.138. — Polib. l 4, ci 63. 
— Vedi CrAcaLEO. Ji. 

AMBRACIO , giudice che Ovidio dice 
essere stato cangiato in pietra. 

r. AmBRAcO, figlio di Tesproto,' fon> 
datore ‘d’Ambracia città dell’ Epiro. 

2. — Figliuolo : di ‘Desamene: e ni- 
pote 'd* Ercole, regnava ad Ambracia, 
allorchè Enea ‘ed i suoi: compagni giun- 
sero nel Lazio. 

AmBRISSO, éroe al quale i Greci ren- 
devano gli onori divini, e che passava 

er aver dato il suo nome alla! città di 
Ambrisso nella Focide. I, 
ct. AMBROSIA y nome di una delle fi- 
gliuole di Atlante fratello di Prometeo, 
che dopo la sua ‘morte fu- cangiata in 
Astro. — Zedi JADI: tu 

2: — Festa celebrata nell’ Jonia y in 
onore‘ ‘di. Bacco , nel tempo della ven- 
demmia. 

3. — Vocabolo ‘che in greco signi- 
fica immortale ; ‘era y secondo î poeti; 
alimento di' ‘cui’ nutrivansi' gli Dei, 
e il ‘oro cibo ‘0 il loro pane , come 


il nettare era la loro bevanda o il loro . 


vino. Del resto non e’ è cosa ne’ poeti 
più oscura ‘e più confusa che il vero 
uso : deli’? .ambrosia e del‘ nettare: la 
prima'distillava da uno de’ corni della 
‘capra Amaltea , ed il secondo dall’ al- 
tro. Seguendo. l’ opinione più comune; 


l’ambrosia viene corisiderata come |’ a- 


limento che imbandivasi alla tavola 'de- 
gli Dei , e il nettare come. la loro be- 
vanda;; ma, per intendere diversi passi 
dei poeti, bisogna supporre che oltre 
I ambrosia solida’, vi fosse dell’ acqua, 
della quintessenza, della pomata e della 
pasta d’ ambrosia. D° altronde è questa 
una delle più vaghe finzioni dell’ anti- 
chità. — Ovid. ex ponto, l. 1, ep: 10, 
Sa IT ì , 

« Questo cibo, dice Zbico , citato da 
‘«@ Aleneo , aveva'tutti î sapori, e dava 
« 1° immortalità a quelli. che ne man- 
“e‘giavano. L’ ambrosia , dice lo stesso 
«autore, è nove. volte più dolce del 
« mele, e mangiano del mele si prova 


AMB 
la nonacparte del \piacere‘che sì» ga- 
® sterebbe: mangiando dell’ ambrosia. » 

Allorchè Giunone , nell" Iliade, fa 
pompa: di tutte le sue attrattive peî se- 


durrè Giove:; ella: non obblia di profu- | ‘ 


mare; \d’‘ambrosia i suoi: capelli. Mer- 
curio;:mon' partiva mai per le ‘sue ' spe- 
dizioni, senza avere in prima” calzatori 
snoi:talari d’ oro profumati d’ ambrosia, 
Giove se ‘ne ugneva‘i capelli. «L’ odore 
celeste che esalava ‘dal capo: di - Venere 
non, era altro che | ambrosia che. ella 
aveva sparsa. sulla sua bella capigliatura : 
Ambiosisque comw divinum vertice odorem 
Spirsg vere. 
; Virg. En: 1 1)v. 403. 
Luciano scrive che usciva dal tempio 
della Dea di Siria un odore d’ ambrosia 
che spargevasi da Jungi e si appigliava 
talmente agli abiti, che ne ‘rimanevano 
per lunga pezza "Pa at + Om. 
Jliad. l. 1, 14y 10; 24. — Servius', 
in ZEneid.:l. 1, vi 403: — Lucian. de 
Dea Syria. —: Ibicus; apud Athen. 
li 11°} c. 39+ — Calul. ‘ep. 100, v. 2. 
Una delle*proprietà ‘dell’ ambrosia si 
era di rendere immortali ‘quelli*che ne 
mangiavano. Berenice sposa di ‘Tolo- 
méo: ‘soprannominato | Sotero ,' e madre 
di ‘Tolomeo Filadelfo y fu rapita alla 
morte. per aver mangiato un'po’ di que- 
sto ‘cibo: che le aveva dato ‘ Venere. 
Tantalo ‘e'isuo’ figlio Pelope erano di- 
ventati immortali con lo stesso mezzo ; 
ma avendo’ abusato della loro ‘immorta- 
lità furono scacciati. dal.’ cielo ‘e’ ritor- 
morono. sulla terra a’ morire come gli 
altri uomini. ‘L* Aurora: rese immortale 
Titone facendogli mangiare dell’ ambro- 
sia. — Theocr. Idyll. 15. + Pind. 
od. 1. Olymp. — Ovid. Met. l. 2. 
Dall’ ambrosia traevasi un ottimo bal- 
samo , ‘atto ‘a' guarire le ferite ed a 
conservare i corpi morti. Nell’ Eneide , 
Venere guarisce prontamente. Enea. che 
era stato ferito; spargendo nella sua 
piaga ‘delsueco d’ambrosia. Nell’ Iliade, 
Apollo, per ordine di Giove,-lava' il 
corpo di'Sarpedonte con avqua di fiu- 
me‘; e lo frega con ambrosia. Venere 
rese lo stesso ‘officio al corpo di Ettore. 
— Virg. Eneid. 'l. 12, v. 419. — ‘Om. 
Iliad: |. 61 — Vedi NETTARE. 
AMBROSIE }' feste romane in onore di 
Bacco. Celebravansi il 24 di novembre. 
— ‘Ant. Expl. t. 2. 
* AMBUBAJE ) in latino Ambubaia, 
donne di Siria, suonatrici di flauto per 
profession, che prostituivansi mercena- 
rinmente ‘e’ soggiornavano ne contorni 
di Roma. Turnebo dice che fu loro dato 
il nome di Ambubaje perchè  erravano 
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‘cino ad un 


‘merne l’ acqua in un vaso. 
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intorno alla città di ‘Baja. Orazio parla 
di queste dissolute nel principio della 
seconda ‘satira. — Turneb. l. 11, Ad- 
vers. cè 23. dalia te. 

AMBULI , soprannome dato a Giove , 


‘a Minerva. ed ai Tindaridi, perchè 


queste divinità avevano degli altari. vi- 
pogtieno ove andavano a 
passeggiare i Lacedemoni. Chompré. — . 
Un'altro mitologo legge AMBULTI . vo- 
cabolo% al quale ei da il significato di 
prolungazione , perchè, dic” egli, que- 
sti Der prolungavano a discrezione la 
vita de” loro ‘adoratori, | 
Amuro. — Vedi AMBULII. 
“AMBURBALI, AMBURBIALI o AMBUR- 
BIE, in latino Amburbia, dalla parola 
Ambire 3° far ‘il giro, èd'urbs, città. 
Nome'che davano i Romani ad una fe- 
sta religiosa, che consisteva in una pro- 
cessione ‘intorno ‘alle ‘mura della loro 
ciltà‘e intorno ‘ai campi vicini. Duranté 
questa processione ‘cantavano degli innì 
in onore'-di Cerere per ottenere dalla 
Dea un'buon raccolto, Le vittime con- 
dotte intorno‘alla città portavano lò stesso 
nome.'— Lucan. l. 1, v. 592 ‘e seg. — 
Turneb. Adversar. 1. 18, c. 17. — Ser- 
vius, in 3. ecl. Virg. v. 77. 
Giuseppe Scaligero non distingue le 
Amburbiali dalle Ambarvali. — Castigat 
in Festum. OLA META 
AMBURBIA , la stessa che Ambarva- 
lia y con questa differenza, dice Servio, 
che le pritne erano Je feste che cele- 
bravansi nel circuito di Roma, e le se- 
conde quelle che avevano luogo nel suo 
territorio. — Festus. 
AMFA , soprannome di Cerere presso 
i Trezenj. i 
AMELETE, fiume. dell'inferno, del’ 
quale era impossibile ‘di poter tratte- 
— Plutarc. 
AMELONE. Questo. eroe , secondo î 
Caldei, regnò tredici sare; e il sare 
portava 3600 anni. — Myth. de Banier, 
baespor di i j n 
AMEM , la terza divinità, secondo la 
teogonia de’filosofi eclettici. Con Plitha 
ed Osiride ella ‘presiede’ alla genera- 
zione degli esseri apparenti. Sono i tre 
Dei conservatori della Sapienza , e suoi 
ministri nel tempo in cui. ella gene- 
rava gli esseri e produceva la forza se- 
greta ‘delle ‘cause. Dopo ‘essi, vi sono 
uattro > potenze ‘ mascoline e quattro 
fovoritiritne superioti agli’ elementi ed 
alle loro virtù :.risiedon esse nel Sole. 
Quella che dirige la ‘natura nelle sue 
funzioni generatrici soggiorna nella Lu- 
na. Il cielo è diviso in due, 0 quat- 
tro 3°0 trentasei regioni je queste re= 
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gioni in .molt’ altre. Ciascuna .ha\la 
| sua divinità, e sono tutte. subordinate 
ad, una divinità, superiore. Da. questi 
princip] vuolsi discendere ad ‘altri, fino 
‘a ,che:] universo intiero .sia distribuito 
è potenze che emanano le une. dalle al- 
ire , e tutte da una principale, — Zed. 
Noerarco, EmeTH. pt 
__AMENANO, fiume. della Sicilia vicino» 
‘al monte Etna. — Strab. 1.5. Di questo 
fiume parla Ovidio nelle sue Metamor- 
fosi, ll 15; v. 279, ove leggesi in. quasi 
tutte fe edizioni Amasenus. o Amisenus 
per Amenanus: è. un, errore idi ama- 
nuense, Amisenus j nè. Amasenus. non 
sono nomi di alcun fiume .in;nessun 
antico geografo. Sulle medaglie di Ca- 
tania questo. fiume. è appoggiato . sopra 
“Un urna e tiene un corno d’.abbon- 
danza. 4 
. AmENONE. È un eroe delle. dieci pri- 
me generazioni, secondo l’ opinione dei 
Caldei. Egli regnò dodici sare. — Myth. 
de Banier, t. 1. — Vedi. AMELONE. 
1. AMENTE, soprannome , di Plutone. 
Secondo alcuni. autori, significa privo 
di menta. Una. ninfa ‘chiamata . Menta, 
dicon essi, piaeque al Dio dell'inferno; 
Proserpina Ja rapi; e la cangiò nella 
pianta. che porta i) suo ,mome., Egli. é 
più verisimile che, i Greci. avessero 


preso questo soprannome degli. Egiz},| 


donde : procedeva tutta tu fasola dell’in- 
ferno. NelP Egitto questo nome..signifi- 
cava la. stessa cosa che Plutone appo i 
Greei ,, vale a dire , un luogo profonda 
e coperto. i 
Plutarco accerta. egualmente, che. la 
parola Amnente ‘aveva relazione alla cre- 
denza'della metempsicosi, e significasse 


il: luogo. che :dà , e che riceve; per- | 


chè supponevasi .che. il. golfo che ri- 
cevevarle anime le rendesse, e che 
nell’ uscire di colà andassero ad. abitare 
nuovi corpi. — Ant. 'Expl. t. 4.. 
mavasi così a cagione del solenne culto 
che vi si rendeva a Plutone. 
. Amegpan .( Mit. Pers.) 4 
un buon genio. presso i Persi. È, desso 
che produce ne’ frutti quel gusto e quel 
sapore che inducono. ‘a iseryirsene, » nel- 
Paso, pel. quale furono recati da Or- 
muzd. Ra AE, 

so AMERIA., antichissimo .grammatico 
greco, citato .com elogio da. Sofocle da 
Ateneo. e, dall'antico Scoliaste di Apol- 
lonio di. Rodi, — Casaubonze. i. Lect, 
Z'heoar,, i i I 
AMERICA (Iconol. )y una delle quat- 
tro parti. del mondo:, così chiamata da 
Amerigo Vespucio., Fiorentino. Viene, 
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Eone 
| Testio,. 


i IP4AR E 
2. == Montagna presso Pilo s che. chia- | 


nome di: | 
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dipinta comme una donna di colorito ébli- 
vastro , coperta. il capo di; piùme , ar- 
mata d’arcole. di frecce. A’ suoi piedi 
vedeSi una; testa ..trafitta da una 'freccia 3 
locchè significa. che;essa ha. degli *abi- . 
tanti antropofagi. A lato ale avvi la 
pipa : leali ‘(del caduceo di Mercurio ne 
manifestano 1° uso. Da pesca e la. cac- 
cia .y; principali. occupazioni di questi 
popoli ; isono dinotate con due fanciulli 
carichi, |’ uno di pesci, l’altro di cac- 
ciagione. Il caimane!e.l’ albero de’,ba- 
nani: finiscono di caratterizzarla. — Le 
Brun V ha espressa -con una- donna di 
carnagione olivastra, che ha qualche 
cosa di barbaro. Essa è seduta sopra 
una testuggine, e. tiene in una mano una 
chiaverina e nell’ altra un arco. ll . suo 
capo è. circondato di penne di diversi co- 
lori. È vestita con una specie di. gon> 
neHa che la copre solamente dalla cin- 
tura fino alle ginocchia. 

L’ egregio pittore cav. Appiani rap=. 
presentò 4’ America in una delle. vòlte 
dell'I. R. palazzo di Milano, sotto; la 
figura di domina che giace semignuda sul 
suolo, coperta solamente nella parte ine 
feriote di una pelle di belva. Ha i .ca- 
pelli mollemente ondeggianti perle spalle. 
Tiene colla sinistra un arco, ed appoggia 
la destra su di un turcasso pieno di frecce, 

AMESTRIDE, sposa di! Serse re di, Per- 


| sia, che viveva .cinquecento | anni in- 


nanzi l'era cristiana. Avendo fatto stroz- 


i zare. la, sua rivale, offrì, in rendimento 


di grazie agli, Dei infernali, quattordici 
fanciulli delle prima famiglie della Per- 


| sia, facendoli seppellire. vivi. Usavasi 


presso. i Persiani di sepellire dei vivi 
r.placare il Dio dei morti. — Zrodot. 

. 7, €. 6re 114; e L 9, c. 109. 
(AmestRIO,, figliuolo d' Ercole;\e di 

s una delle, cinquanta: figlie di 


\Amereo, uno dei cavalli. di.. Plutone, 
AMICA, epiteto che davano gli; Ate- 


i niesi a Venere, perchè essa, unisce. gli 


amanti. aid 
Amicizia (Icon. ), divinità allegorica 
presso i Greci.ed i Romani , chiamata 


dai primi Phzlia. Essa non ebbe mai 
‘altari né templi , forse perchè si é-cre= 


duto non debba dimorare se noù nei 
cuori. Presso i Grecile sue statue erano 
vestite di. veste ‘affibbiata com ferma- 


‘glio; avevano il capo nudo ed. il...petto 
‘scoperto. fino al luogo del cuore, dove 
| ponewano la mano destra , abbracciando 
‘con la, sinistra un. olmo secco , intorna 
i al, quale. cresceva una vite carica: d’uve,, 
i per ‘significare che :la vera amicizia mon 
sì. mostra: meno fedele: nelle: sventure 
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che nella prosperità.,,e,;0he,. si” possono 
ricevere; iservigai, dai, più indigenti amici, 
. I Romani la .esprimevano con, un;@mÈ 
blema; del. quale. Lilio Giraldi ci, ha 
conservato, la. descrizione ?. era una bella 
giovane ,semplicemeute. vestita con rozza 
veste, bianca, semignuda il collo e ;co- 
ronata di mirto. e di fiori di melagrano: 
intrecciati, con questo.motto!sulla fronte;» 
Estas et .Hiems , la.state e. l'inverno; 
La frangia della, sua. .veste/portaya que- 
staltro motto :.Mors,et., Zita, la morte 
e.la.;vita. Dal.lato, destro aveva. il petto, 
scoperto ,fino,al sito del icuore,; av’;egli 
metteva. la mano,., mostrando, con unsditò 
le. seguenti parole. che .vi erano; scritte. 
Longe: et, Prope, da-dungi.e,da vicino; 
.. Lo, stesso, autore, ;spiega .In, seguito» 
nesti simboli. Lai gioventù della. figura; 
To egli:, mostra, che. l’iamicizia è sem- 
pre viva ; er che il. tempo non; può.aflie> 
volicla. ; Per..la nudità della. testa si 
vuole fat,“ conoscere ‘.che...l’.. Amicizia 
non-la nulla di. nascosto. La, rozzezza 
dell’.abito .fa,.vedere.che un amico debbe; 
sagrificaretutto , e..spogliarsi di, quanto 
ha di. più caro, pel suo. amico. .Le-in- 
scrizioni indicano che.la verace. amici- 
zia è.eguale in tutte. le stagioni; nell’as-, 
senza; come .nella.presenza,, (nella vita; 
come . alla imorte j e,che dessa risiede 
nel cuorei —. ZL. Gyrald., Hist, Dgori 
syritagrm. 131 . Lal lat 
Dipingevasi ‘altresì . coi, piedi, nu! 
perché non havvi disagio che un.vero 
mico, non, superi, per, service 1’ amico. 
Il. .simbolo, di. un’ amicizia. eroica può 
essere significato con. Teseo, e.Piritoo 
‘che si,porgono.la mano,.e. giuransi. un 
eterno.attaccamento, La statua dell’Ani- 
cizia di Paolo Olivieri, tin. Romasgsnéè 
una donna. nuda colla, mano sul. petto 
‘aperto da un.taglio che caratterizza la 
sincerità. — Spesso tiene in, manò due 
cuori .incatenati e. sul; capo ;iuna co- 
rona, di, fiori, di. melagrano,, il.cui co- 
lore..di. fuoco , Che,non cangia mai, è 
simbolo dell’ ardore e dellacostanza: che 
la; distinguono. Spesso anche, vedesi ;ai 
suoi, piedi; un cane. Gli. antichi erano 
persuasi, che ;il sentimento dell’ amicizia 
si mantenesse, anche dopo. la..morte, e 
che nell’ altro mondo.si*. continuasse ad 
amare quelli che seransi amati.in questo. 
L’ autore, del Mondo come va ,..poeta 
inglese fa questa descrizione del .tem- 
pio dell’ Amicizia: e Internato nella 
« oscurità di uma foresta , si estolle un 
€ antico e vasto itempio,,,le cui). solide 
« volte , sostengono un maestoso comi» 
« gnolo. L° edera frondosa arrampica 
« intoruo.a. questa venerabile cupola; e 
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telervelenose serpi fischiano' nel'eircuito: 
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e-;de' muri !.I. gracidanti corvi abitano» 


‘©tracogli avanzi della scultura ‘di ‘cui! 


« questo; tempio \é. ornato i; € li rauca? 
«/corriaccia; vi:'costruisce , il ’suo’ nido 
« senz’'esserei veduta. I rovive le piante 
é malefiche infettano questo luogo cot 
«.loro:nocevoli rampolli che visi spat=? 
«gono. liberamente ,° e: las folta» vòlta” 


\« degli alberi che crescono all’ intorno” 


c.limpedisce» vil» passiggio @ell’‘aria ge 
« cova 1 vapori che. esalano della’ terra. 
«Il tempio conserva ancora la sua-forma 


‘@ antica; ma!tutte.le grazie ‘che orna- 
‘e..vano la;sua:struttura:turono preda della’ 


«.voracità» del tempo: ‘iL’ oro’! oscurato 
«.de’ caratteri mezzo cancellati.che scor> 


‘«;igonsi sulla facciata:del tempio», ‘è tatto! 


«ciò che rammenta: l’idea delle Divinità 


i«ichelo-abitava già tempo.» Vicido ‘alla 
ie porta, im un»sepolero laltre volte sul 
‘a perbo:,iidel quale ri ètempo ‘divora len- 


«tamente glioavanzi.; riposa Oreste 
« senza onore e a lato a lui giace Pi 
lade.:Tempobgià:fu che'tatte/le- parti 
del tempio | pomposamente risplende- 
vano (per! l’industriosa»! mand'dell'é 
‘arti; ‘che. .il rome dell’ Amicizia era 
Caro, era grato. a tutti! cuori) e“veo 
merabile, per tutti: gli uomini. Attora 
‘quegli infelicii che avevanle offerto è 
‘loro omaggi; andavano. a »cercate: ‘un 
asilo nel suo teuipio ; ove ‘trovavano! 
terminevalla loro disperazione “e ri 
coverati; dall':oppressione ‘eidalle pro- 
celle del mondo:, ivi godevanorin'pace 
gli ultimi. giorni della loro vità, La 
virtù; perseguitata »:consolavasi ‘quivi 
degli cavutioltraggi; nella’ dolcezza 
di. un tranquillo ritiro; La gioventà 
ardente. e bellicosar:vi* ‘recava i voti 
di un'anima vancorà nuova; “e né Fil 
tornavaraccesa di. uncpiù nobile e più 
puro. ardore. Ma a' nostri di'gli ‘altari 
dell'Amicizia non sono più illuminati 
dalla fiamma.de* sagrificj 3 le vòlte 
del suo tempio non risuonano più del 
canto degli, mni.. EsigHiata dal suo an- 
tico soggiorno: dall’ Interesse”, “ella va 
ora, errando ‘sola abbandonata  infe- 
dice scherzo del volgo, delle Corti e di 
tuttii vili mortali abbandoniti aduda 
sordida avidità. Fra questi ‘nomidi rest 
argoghosi» dalle: loro ricchezze 3 dalla 
loro nascita, dalla. oro. grandezza ‘} 
chi.pone mente alle isne grida? Chi 
ha:/compassione della ‘sua sventura? 
Chi va a. visitare il sno tempio? Port 
land; è il'solo che ‘ne chiede ancora 
Pentratal è o oa 4 Pi Li 

*. AMICIZIA :PASSAGGIERA 
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+Un giovane coronato di fiori, simbolo 
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dell’adulazione., \@ ‘cheporta un ‘nido, cava, oprannome diGiove sio 


di. rondini. Molte, di esse svolazzano in-|; 
torno ial suo:capo ; lai dicui corona! è 


compostà dei meno durevoli ffori. * 

GI. AMICLA , > una } delle: figliuole o di 
Niobe, sche. fw risparmiata:daLatona 
al pari-di;(sua: sorella; Melibew;' ‘allorchè 
essa. uccise i loro fratelli e levrdloro:iso— 
relle. —:(Pausi li 2, ce 2160 —Y. NIOBE: 
— dpollod. Lij;ce:80 cio dll Ò 

2. —Padrè di Dafne cangiata \inval- 
loro da; Apollo. — Plut. osi: i n.0 

; Fa Figliuolo: di Lacedemone! e idi 
Sparta , sposò» Diomeda:dallaquale ebbe 
due. figli.,; Cinorte.:e) Giacinto. Edi- 
ficò ‘la città;di Amicla.in onoreì di; que- 
st’ ultimo,,; il quale. fu vittima: (della \ge- 
‘ Josia:di Zefiro., che. diresse. contro: Ji 
sua. testa «il disco ilanciato da; Apollo. — 


pi 


Paus. l..3,/cx15:lìi 7} e. 118. Apol- 
lod. Liz: c»123 pili Bisscuagii . aii0q è 
4 — o Padre, di Leanira; ‘dalla. quale | 


Arcade ebbe - due: figliuoli; Elato:èd 
Apida, ETRO ; | | 6 
(1%. I. AMICLEA'; città. «della: “Laconia ; 
della quale fur fondatore «Amicla.' Eràvi 
uni. famoso, tempio;:d’ Apollo :y;il quale 
fe? dareca. questo» Dio il soprannome di 
Amicleo.,Castorere Polluce nacquerocin 
questa. città; x alla! quale: Ovidio dà 4e+ 
pitsio idi bellicosa. — De Art. Aman. 
 L..2, v.050ed: Eustazio , quello di Ledea; 
perchè, era patria di Leda. Theb.L.7, 
y. 162. — Sil. oltali Li 21002 434 — 
Meurs., Miscellan. Laconi. li 43‘c+ 2. 


* 2.5 Vi fuvin Italia una città dello | 


stesso;nome, fabbricata dai compagni 
di Castore .e Polluce; itcui abitanti aste- 
nevansi ida. ogui nutrimento div ‘animale; 
Siccome eransi. fatta legge di mon'ucci- 
derne di, nessuna: specie, furono alla 
lunga,, distrutti; dai. serpenti, de’ quali 
abbondava il loro. paese. Erano: grandi 
osservatori del silenzio; di qui:epiteto 
di.silenziosi; che dà loro Virgilio: 
:Tacitis regnavit Amyclis. 
La.taciturna Amicla. 
ona lub 1Azieid. lino, 0. 564: 
. I. AMICLEO», padre. di Ciparisso. 
| «Ze Soprannome, «d? Apollo; preso 
da Amiclea;j. città della’ Laconia, ove 
questo Dio.aveva il più famoso *tempio 
del Peloponneso. gii 
3.,— Soprannome:di Polluce. — Mem. 
de l’Acad. des Inscr. t. 16: 
4. — Dio particolare ‘che aveva»vin 
Grecia. i. suoi itempli ed i suoivaltari ; 
ma Pausania; che ne fa menzione, nòn 
ci dice quale fosse questa divinità.» 
“1. Amico, soprannome d’ Ercole, riè 
guardato come Dio, del ‘guadagno della 
écoperta dei.tesorti nascosti. ‘ig n 


(.1**13. uuoRe'de” Bebricj;; ‘ figliolo” di 
Nettuno evdellanitifa Melide , 6'Mel 
dia y©chiamata da \4pollodòro' Bitinide. 
(Era Walente ‘nel ‘combattimefito ‘del ‘Ses 
istos; e soleva ‘sfidate a questo giuoto! 
‘tutti gli ‘stranieri”che’ giugnévano è” 
suoi'istati. Egli tegniva all’ epoca del 
iviaggio ‘degli’ Argonauti , ‘i’ quali pri* 
ima d'varrivafe mella*Colchide ‘sî  fèerma- 
‘rono’ ‘nella (Bebricia 5? ove questo prin= 
‘cipe gli‘ accolse *favorerolmente. 'Aven? 
‘idoli ‘sfidati val combattimento! , Polluce 
‘accettò’ la*’disfida’; ima ‘informato’ che 
Amico?) "pero tema '‘d’' essere vinto) ‘gli 
‘tendeva’ insidie pet 'farlòo petitè; èi chia 
imò’''in’ do’ sovcorso’ qualtuno'*dè? suoi 
compagnie fe*perire ‘lui ‘medesima. ‘— 
Apolloni‘ tiva Apoltodor: Vr, ci28. 
| Serviti > ini. 5 EneidV. 1373) — 
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Teocrito y‘nell’'idillio ch'egli ha'com< 
‘posto'n'‘onore’ de’ Dioscuri, e Valerio 
(Flacco; rel suo poema’ degli ‘Argo 
inauti; deserivono ‘estesamente ‘il ‘com>, 
‘battimento ‘di ''Amico e ‘di’ Polluce’; e 
(Virgilio ,-sempre' ‘attento “a Berbàre la 
‘verisimiglianza ,° ‘perfino “nella ‘favola; 
(parlando ‘di Bite ; ‘celebre’‘nel’'‘’eombat- 
itimento ‘del cesto; °dicé ‘che ‘era’ orivhdo 
del» paese ‘ide’ Bebricj “e'Udel Sangue dì 
Amico loto re. 3 Pheocr: FdyH 22. 
i— Valer. Flacc. L. 4. — Virg® Eneid.: 
L. 5: v. 372. — | Servius, “in Virg. 
loc. cit. risi dci 

«Nel» giorno in cui‘ futono' celebrati 
i funerali d’ Amico , ‘si piantò sul suo 
sepolero® urivalloro } al'‘quale'si dièvil . 
mome: di alloro furioso‘, ‘perchè, val 
dire di! Plinio} se' dé née' distadcava' uo 
‘ramo 4 portafidolo “in qualche nave , ‘cò- 
imineiavano’"a'’nascervi* delle “liti. che' 
duravano fino a che non fosse tolto. — 
Phin. 42-:6p c1'32)91 08899) adudoe 

4. =» ‘Redi Bebricia; ‘come’ il'‘prece- 
dente 4 ve' fratello di Tppolita'regina delle 
Amazzogi. © Avendo voluto opporsi. al 
passaggio di Ercole, il ‘quale ‘andava"a 
muovere’ guerra a sua sorclla ;' fà veciso! 
da questo eroe. Ercole diede la'sua città 
‘a Lico:, suo ‘compagno d’'armî’; ‘essa 
fu in seguito chiamata Eraclea? 

5.— Uno de’ principali centauri 
ciso da Ercole: — Met. 12. 

6:— Nome di un compagno d’ Enea, 
‘ucciso da Turno — Vite. Kneid. 19‘B3' 
wa 225 gel. gi v? 772. vir. 
(vu... Uno : de’ principali» Trojanî , 
sposo di'Teano', ‘sorella d’'Ecuba, dalla 
‘quale è ebbe: un' figlio "per ‘nome Mi- 
|mampeintiia. p:0buOt!  n19b9 0 
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ranniome sotto il quale Mercurio era 
Gadorato ‘nella cittadella' di Atene. Rad. 
Myein, consacrare. 1 
"AMIDA ( Mis. Giap.), idolo de’ Giap= 
ponesi } il più grande de’”loro. Dei, ed 
il supremo signore del, loro paradiso , 
il protettore delle anime umane, i) pa- 
dre ed il’ Dio di tutti quelli che ‘sono 
ammessi alle delizie ‘del paradiso ; in 
somma, il ‘mediatore ed il salvatore 
dell’ umanità ; perchè per sua ‘interces- 
sione ‘le anîme ottengono la’ rémis- 
sione de’ loro falli, e son giudicate de- 

ne della celeste beatitudine. Amida ha 
bastante credito’ sopra Jemma, Dio del- 


l'inferno, per indurre questo severo. 
t 


giudice non solo a ‘mitigare le pene del 
colpevole , ma'a fargliene grazia, ed'a 
rimandarlo nel mondo prima del tempo 
prescritto per la espiazione de’ suoi pec- 
cati. Amida è sopra tatto amato dai di- 
voti , i quali gli offroùio in ssacrifizio la 


loro' vita, e s’annegano ‘in onor suo. | 


La vittima èntra in un piccolo battello 
dorato ed ornato di banderuole di seta, 
‘8° attacca delle pietre al collo, alle gam- 
be, agli abitt, balla al suono degli 
stromenti , e finalmente si getta nel fiu- 
me. Talvolta forano la navicella e si 
lasciano andare a fondo «sotto gli occhi 
di una numerosa turba di parenti, di amici 
e di bonzi. ‘Altri entusiasti della’ stessa 
‘specie si ritirano in. una cantina stretta , 
in forma di sepolcro murato da tutte le 
parti, tranne un piccolo pertugio per la- 
sciar passare l’aria, In questa tomba, il 
divoto non cessa mai di chiamare Amida, 
fino all'istante in cui spira, Pare, dietro 
la descrizione che fanno. i discepoli di 
questo Dio, che sia illoro Ente Supremo; 
imperocché , nelle loro idee, è una so- 
stanza indivisibile , incorporale , immu- 
tabile , ‘ distinta ‘da tutti. gli, elementi. 
Esso esisteva prima della ‘natura ; esso 
é la sorgente e il fondamento d' ogni 
bene , non ha principio } né fine, è in- 
finito, immenso e creatore dell’ uni- 
verso. Amida si rappresenta sopra un al- 
tare, montante un cavallo a'‘sette teste, 
geroglifico di settemila anni, con una 
testa di cane ;, ed avente nelle mani. un 
anello o cerchio d’ oto, che ei morde. 
Questo emblema ha molta analogia. col 
cerchio egizio , che ‘riguardavasi come 
un emblema del tempo. Epperò questo 
Dio è un geroglifico della. rivoluzione 
delle età, o piuttosto dell’eternità stessa. 
‘Altre volte gli si danno tre teste, cia- 
scuna delle quali è coperta di una specie 
© di bérreéttone , con lu barba ondeggiante. 

vestito di ricca veste , ormata di 
perle e di pietre preziose. Veggasi la con- 
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| trapposta tavola, nella quale tutte Te al- 
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tre figure rappresentano le diverse ma- 
niere colle quali si adora Amida, e le 
offerte. ed ‘1 profumi che a lui si pre- 
sentano. Vuolsi però eccettuarne la. fi- 
gura di uomo seduto allù giapponese sQ- 
vra un gran piedestallo , la quale rap- 
presenta XACGA altra antica divinità di 
questo popolo, della quale: vedremo la 
descrizione nell'articolo che la risguarda! 
AMMONSE , città della Pconia , mandò 
soccorsi a Priamo, durante la guerra ‘di 
Troja. — Iliad. I. 2. 
AMILCARE, celebre ‘generale de’ Car- 
taginesi , figlio di Aunone re di Carta- 
gine, e di una donna di Siracusa: fu 


| posto dopo la sua morte nel numero 


degli Dei. Narràsi che essendo:stalo vinto 
dat Greci, comandati dal. famoso Ge- 
lone , spari, e non si potè trovarlo nè 
vivo, né morto , per quante cnre siansi 
pigliate i suoi vincitori per farlo cer- 
care. Gli uni pretendono ch' ei fu rapito 
nel cielo dagli Dei , altri che, vedendo 
la sconfitta e la fuga delle sue truppe, 
si gettò in un' gran fuoco che aveva 
fatto accendere per bruciare delle  vit- 
time. Checché ne sia di questo doppio. 
racconto , gli furono innalzati degli al- 
tari, e i Cartaginesi gli offrivano dei 
sacrificj. — Erodot, L 5 e 7. — Trog, 
Pom. l.°4, cin: — dul.Gell. ‘Ly, 
c. 7. — Sil. Ital, L° 13, v. 732. 
AMIMONE ; una delle cinquanta :Da- 
naidi o figlie di Danao e'di Europa. 
Sposò Encelado' fizliuolo di Egitto , e 
uccise suo marito la prima. nptte ‘delle 
sue nozze, ad esempio delle ‘altre  Da- 
naidi. ‘Suo. padre avendola mandata ‘all 
attigner acqua ad una. fontana; essa lan- 
ciò un dardo contro un cervo, ‘con: sì 
poca destrezza, che il dardo ferì un 
Satiro che dormiva. Il Satiro, ferito 
dal colpo, le corse dietro , e ‘volle abu- 
sarne per punirla. Amimone implorò il 
soccorso di Nettuno, il quale la liberò 
dalle persecuzioni del Satiro. Invaghito 
questo Dio della beltà di Amimone, si 
fe’ amare .da lei, e da rese madre di 
Nauplio padre di Palumede. — Apollod. 
1.2, c.3 e 5. — Strab. L. 8. — Paus. 
I. 2, c. 37 e 38. — Propert. l. 2. eleg. 26, 
— Qvid. Annor. li 1°, v. 515. 
Secondo altri Mitologi avendo questa 
Danaide forti rimorsi per 1° uccisione di 
suo marito, si ritirò ne’ boschi, dove 
volendo uccidere una cerva feri.un Sa- 
tiro che Ja ‘insegaì, e del quale ‘ella 
divenne preda, malgrado di Nettuno 
da essa implorato, che la trasformò pei 
in funtana. Si aggiugne che essa’ fu Ja 
sola tra le Danaidi che non partecipò 
16 
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alla punizione delle sue sorelle , perchè 
in occasione di grande siccità ella erasi 
pigliata molta cura per procurare acqua 
alla città d’ Argo. Nettuno , vedendola 
in questa occupazione , la rapì, fe’ sca- 
turire nel luogo stesso pina fame che 
portò il suo nome, e la rése madre di 
Nauplio. — Igin. fav. 69. i 

* AMINIA, uno degli amici di Nar- 
ciso, ch’'ei disdegnava. Aminia si uc- 
cise dinanzi la porta di lui, e pregò 
gli Dei di vendicarlo, il qual voto fu 
compito , imperocchè Narciso s' inna- 
morò «di sè stesso e si diè la morte. — 
Millin. 

Amino.: Questo eroe e |’ incantatore 
Mago furono, secondo un autore feni- 
cio, gli ultimi della prima ‘schiatta de- 
gli uomini. Essi insegnarono agli uo- 
mini l’arte di fabbricare de’ borghi e 
di radunarvi le loro gregge. — Myth. 
de Banier, t. 3. 

Aminta; uno degli innamorati del 
giovane Narciso, non essendo sdegnato 
del disprezzo che faceva di luì Narciso, 
questi gli mandò una spada. Aminta, 
dopo ‘avere invocato Amore, e scon- 


giuratolo di vendicarlo , pigliò. quella ; 
spada e si trafisse sotto le finestre di, 
Narciso, il quale per un amore non; 
in breve ridotto: alla ; 


meno infelice fu 
stessa sorte. — Mem. ile l’Acad. des 
Inscr. t: 14. 


I. AMINTORE, re de’ Dolopi, popolo, 
d’ Epiro, ucciso da Ercole per avergli, 
rifiutato il passaggio ‘ ne’ suoi stati. —' 


Met. lL. 12, v. 364. 

2. — Figliunolo d’ Egitto , ucciso dalla 
sua sposa Damone nella prima notte 
delle sue nozze. — Igin. fav. 170. 

3. — Figlio di Frastore e ; padre di 
Fenice, era re d’ Argo. Fe’ cavare . gli 
occhi a suo figlio per punirlo di aver 
voluto sedurre Clizia una delle sue con- 
cubine. — Igin. fav. 173. — Met. l. 8, 
v. 307. — dpollod. L. 3, e. 26. — Om. 
Iliad. I. 9. 

AMINTORIDE , 
Amintore. i 

AmigipE, nome di un Sibarita man- 
dato a Delfo per sentire dall’Oracalo se 
la felicità di cui godevano sarebbe stata 
dì lunga durata. L’oracolo rispose ;« che 
e la fanta de’ Sibariti avrebbe can- 
«.giato, e che la lor perdita sarebbe 
e stata infallibile dal momento che aves- 
« sero reso maggiori onori agli uomini 
« che agli Dei » ; il che accadde.in breve. 
Una FINECO , solito ad essere battuto 
dal suo padrone, corse agli altari degli 
Dei, come ad un asilo, e ne fu tratto 
a viva forza;; ma avendo questo schiavo 
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fe avo d’ Issione. 


Fenice , figliuolo di 
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ricorso ad ;un. amico del suo signore, 
ne ottenne. che sarebbe stato trattato con 
più umanità. Amiride, prevedendo. ta 
disgrazia de’ Sibariti, sì ritirò , pronta- 
mente nel Peloponneso. 1 suoi. eompa- 
triotti si fecero beffe di lui per essersi 
allontanato , e lo trattarono da  stolto : 
ma. si vide. poi ch’ egli era il più sag- 
io. Di qui è venuto l’ antico proverbio 
de’ Greci : Amiride diventa pazzo , che 
applicano a quelli ì quali, sotto appa- 
renza di pazzia , fanno bene le loro fac- 
cenle e nascondono molta saviezza sotto 
la maschera della demenza. 

AMISODARO,, re di una parte della 
Licia, la cui principale forza consisteva 
nella chimera che fu uccisa da Bellero- 
fonte. Dicesi essere perchè sua moglie , 
chiamata Chimera , aveva; due. fratelli, 
uno, de’ quali chiamavasi il Leone, e 
l’altro il Dragone,, e la loro grande 
unione con la sorella aveva fatto dire 
che erano tre corpi sotto uno stesso capa. 
— Iliad. l. 16. — Vedi Gurmera. . . 

1. AMITAONE , figliuolo di Cretea . re 
di Joico e di Tiro, sposò Idomena. fi- 
gliuola, di Ferete, e ne ebbe due fi- 
gliuoli che furono chiamati Biante e Me- 
lampo, ed una figlia per nome Peri- 
mele. Dopo. la morte. di, Creteo andò 
nella Messenia, ove: si.stabilì con Nelea 
suo fratello uterino. Era zio di Giasone. 
— Om. Odrss. l. 51 
— Diod. Sicul. l. 4. — Apollod. l. 14 
c. 25. — Stat. Teb. d. 3, v. 452. 

2. — Figliuolo d’ Ippasa, che con- 


{ dusse soccorsi a Priamo contro î Greci 


nell’ assedio di Troja, e vi fu ucciso 
da Licomede. — Iliad.-l. 17. 

* AMITAONIO, nome patronimico. di. 
Melampo ; famoso ‘indovino e. medico 
rinomato, — Firg. Georg. l. 3, w. 550. 
— ‘libul. l. 4, eleg. 1, 0. 120. 

* AmiTTO , soprannome di Mercurio, 
sotto il quale era \onorato.. nella. citta» 
delia di Atene: significa quegli che non 
è consacrato.. ; 

I AMMA , AMMIA , soprannomi. di 
Rea, di Cerere e di alcune altre Dee.. 

2. — Nutrice di Diana. 

AmmALO , festa greca, celebrata in 
onore di Giove , intorno alla quale non 
si ha alcuna particolarità. " 

AMMINICOLI, ornamenti coi quali Giu 
none viene rappresentata sulle medaglie. 

** 7, AMMONE, il più antico de’ sopran» 
nomi di Giove , sotto .il quale era. par- 
ticolarmente onorato;in Tebe, nell'alto 
Egitto e nella. Libia ,- regione dell’ Af- 
frica.. Rappresentavasi Ammone con cor- 
na di capro, perchè fu trovate tra mon- 
toni e capri; dopo che fu scacciato dal 


AMM 
tielo dai giganti ,' o petché pigliò egli 


medesimo questa forma, onde non  es- 
sere riconosciuto. Altri dicono che Bac- 
to , trovandosi vicino a morire dalla sete 
nell’Arabia deserta, implorò il soccorso 
di Giove , il quale gli apparì sotto for- 
ma di ariete, e percuotendo* Ja terra 
con un piede fe” scaturire una fontana 
d’ acqua. Fa innalzato in questo luogo 
un magnifico altare a Giove, al quale 
fu dato il sopranome di Amme, a ca- 
gione delle arene di questo paese. Ero- 
doto assegna un’ altra origine. Giove, 
non volendo mostrarsi ad Ercole ; che 
ardeva dal desiderio di vederlo, ma vinto 
dille sue istanze, tagliò la testa di nn 
ariete , le cavò la pelle, ed essendosene 
servito per coprirsi il volto , si mostrò 
ad Ercole in tale figara. — Erodot.I. 1, 
c. 46; 1.2, 003200055; e 1.4, C. 42. 
— Strab. L rr: — Paus.l. 3, c. 18; 
el. 4, c. 23. — Ampelius, in lib. 
Mem. c. 2. — Lactant. in 1. 3. Theb. 
v. 476. — Servius; in ll 4. Zneid. 
v. 198. — Plut. in Iside. — Igin: fav. 
133 e 275. + Id. poet. astr. L.2.c. 20. 

Secondo alcuni autori questo Dio era 
lo stesso che il Sole , perché il suo nome 
significava in lingua fenicia caldo o ar- 
dente , il che provasi per le corna 
colle quali egli era rappresentato, e che 
altro non sono. se non che i raggi del 
sole. Altri fanno derivare questo supran- 
home: dal nome del pastore che gli in- 
nalzò il primo tempio. I popoli della 
Tibia gliene fabbricarono ‘uno magnifico 
ne’ deserti , all’ occidente dell’ Egitto , 
ove accorrevasi da lungi per consultare 
gli oracoli di questo Dio, che sussistet- 
tero fino al regno di Teodosio. 

* Erodoto nel suo ZEuterpe o libro 
seconde della sua storia, dà all’ oracolo 
di Giove Ammone la stessa origine che 
a quello di Giove Dodonio , e fissa 
epoca del loro stabilimento circa di- 
ciotto secoli prima di quello di Augusto. 
Essendosi, 
tradizione, involate da Tebe d’Egitto due 
colombe, una andò nella Libia e 1° al- 
tra volo fino nella foresta di Dodona 
nella Caonia , provincia d’ Epiro. Cia- 
scuna di ‘esse informò gli abitanti del 
paese ove fermaronsi, che era intenzione 
di Giove che vi fosse. un oracolo in 
quel luogo. Il tempio d’Ammòne era si- 
tuato nel più ameno e più fecondo suolo 
della Libia. Aveva a mezzodi ed a po- 


nente gli Etiopi, ed a settentrione i Lib] 
Nomadi o Numidi che. erano pastori 


erranti. La statua del Dio era di bronzo 
ornato di smeraldi e di altre pietre pre- 
ziose. Il suo piedestallo era d’oro ed 


bb 
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dic’ egli dietto fun’ antica | 
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aveva la forma di una navicella. T) tem- 
pio era servito da più di cento sacerdoti, 
e Ammone dava le risposte per bocca 
de’ più vecchi tra essi. Ercole, Perseo. 
ed altri famosi personaggi fecero il viag- 
gio della Libia espressamente per an- 
darlo a consultare; ma esso perdette 
molto del suo credito dopo dhe con- 
sultato da Alessandro , rispose che que- 
sto principe era figliuolo di Giove. Que - 
sto eccesso di adulazione Jo fe’. caderé 
insensibilmente in disprezzo, per cui 


‘non aveva più alcuna voga al tempo. di 


Strabone, e all’ epoca di Plutarco più 
non sè ne parlava. 

Gli Egiziani lo riguardavano come 
I’ autore "della fecondità , e pretendevano 
che questo Dio desse la vita ad ogni 
cosa ‘e disponesse delle influenze del- 
l’aria: per questa ragione portavano il 
suo nome scolpito su di una lastra che. 
tenevano al cuore come un potente 
preservativo. Era tale la loro confidenza 
nel suo potere, che credevano sutli- 
ciente |’ invocazione, del suo nome a 
procurar loro | abbondanza di tutt’ i 
beni. Questa ME iEa ono passò presso 
i Romani, i quali riguardavano Ammone 
come conservatore della natura , e rap- 

resentavanlo sotto la forma di un ariete, 
Ni sono per altro delle medaglie nelle 
quali vedesi con figura umana, avendo 
solamente delle corna arietine che na- 
scono sopra le orecchie e 3° incurvano 
intorno intorno. La statua di Giove 
Ammone era una specie di automa che 
faceva de’ segni col capo, e quando î 
suoi sacerdoti portavanla in processione, 
essa indicava la via che "dovevano te- 
nere. Secondo Plinio eravi pure un Orae 
colo di Ammone nell Etiopia. — Strab. 
ll 1,0.17.— Quint. Curt. l. 4,c. 73 
I. 6, c. 10, l 10, c. 5. — Justin. 
L.1, c.9,e lr, c. 11. — Plutarc. 
Cur. Orac. edi desierint. — Plin. l. 6, 
c. 29. 

* Secondo Diodoro Siculo questo 
Giove, famoso pel suo affricano ora- 
colo , non era già il Giove Saturnio, né 
il' Giove Ctonto , o sotterraneo ( che 
così chiamavasi Plutone ), né il Giove 
Aristeo ,@il deificato Aristeo  figliuolo 
di Apollo e di Cirene. Egli era un eroe 
Libico, il quale fu amato da Rea, che 
lo fe’ padre di Bacco ; e di questi e di 
Giove fu l’ educatore, il difensore, il 
maestro. Î suoi alunni gli ottennero la 
immortalità. Ecco dunque perchè le sue 
maschere vedonsi in qualche antica gem- 
ma al par delle maschere di Sileno e di 
Pane jugate: con quelle di Bacco } ecco 
perchè adornano come emblemi anche 
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queste:dìi mistiche.iniziazioni insieme con 
altri. simboli Dionisiaci gli. angoli . di 
“quasi tutti i ‘cippi de’ defunti e le anse 
de’ ciperar]) ; ecco perchè si spesso im- 
magini tali si rendono equivoche con 
quelle di Bacco , adorne sovente ancor 
esse di corna arietine e barbate. 
Diod. Sic. lib. 3, $S 65, 67 e seggi — 
E. Q. Visconti, Mus. P. CI. Vol. 5. 
Nel Museo Pio Clementino è ripor- 
tata una maschera di Ammone « la cui 
fisonomia è piena. di nobiltà e di. quel 
senno che 1 Mitografi attribuiscono al 
Libico Eroe. » La scultara di gran- 
dioso ed egregio stile manca dell” ultima 
ricercatezza s quanto basta a mostrarci 
esser questo luvoro un maestosn acces- 
sorio da situarsi per ornamento di ma- 
;gnifica architettura. — Zedi Tav. VI, 
fig. 1. I 
z.— Un re di Libia, che alcuni pi- 
gliano per Bacco. | 
3. — Figliuolo di Cinira, sposò Mor 
o Mirra, ed ebbe per figlio Adone. Ci- 
nira , avendo bevuto un giorno eccessi- 
vamente , 5° addormentò in una positura 
indecente in presenza della sua .nuora , 
e questa se ne fe’ beffe alla presenza di 
suo marito. Ammone ne avverti suo pa- 
dre , dopo passata l’ ebbrezza, e Cinira 
sdegnato contro la nuora, caricò di 
maledizioni tanto lei che il suo nipote, 
e li scacciò. Mirra, col suo figlio, 
sì ritirò nell’ Arabia, ed Ammone nel- 
l'Egitto, ove morì. È Farruto che narra 
così questa favola, riferita diversamente 
dai poetià — Vedi MirrA, ADONE, 
CixirA. Pr 
* 4. — Erodoto, Lucrezio, Ovidio , 
Antigono Caristio , dicono che. eravi 


nella Libia una fontana di Ammone , la 


cui acqua era fredda a mezzodì e cal- 
da alla mattina ed alla sera. —  Zrod. 
în Melpom. sive l. 4. sub finem. — 
Lucret. L. 6, v. 847. — Met. 1. 15, 
v. 310. — Antig. Carist. c. 159. 

5. — Festa ateniese, intorno alla quale 
non abbiamo alcuna. particolarità.  * 

6. — Vaso sacro presso gli Ateniesi. 

AMMONIA , soprannome di Giunone, 
sotto il quale era onorata dagli abitanti 
dell’ Elide, regione del Peloponneso, 
in oggi Morea. Questo nome fu. certa- 
mente dato a quella Dea nella sua qua- 
lità di sposa di Giove Ammone. | — 
Paus: l. 5, c..15. 

* ll P. Montfaucon dice che Ammo- 
nia è .un soprannome locale dato a 
Giunone a motivo di un altare che le 
era stato innalzato nella Libia vicino al 
tempio di Giove, — Antig. expl. t. 1. 

AMMONIE, lettere, secondo il Bochaxd, 
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delle: quali servivansi;i.sacerdoti nelle 
cose sacre. . i ; 
«* AMmonI, in greco. Ammonoi ,.in 
latino, Ammonii , nome che danno tal: 
volta, gli Autori dell’ antichità agli abi: 
tanti della Libia , per allusione a Giove 
Ammonegdel quale erano adoratori. ... 
Ammonio o Annonro ( Mit. Arab.) » 
inventore della chimica, secondo. gli 
Arabi, come Chirone secondo i Greci. 
AMMOTEA , ninfa, figliuola di Nereo 
e. di Doride. — ZÉsiod. Teog. 
AMMUDATE, uno degli Dei de’ Ro- 


mani, 


AMNIOMANZIA , divinazione che trae- 
vasi dalla membrana che avviluppa tal 


volta la testa di un fanciullo nella sua 


nascita. Gli avvocati comperavano_a caro 
prezzo questa sorte di membrane y imma». 
ginandosi. che. potessero. renderli felici 
nella vincita de’ loro processi; dì qui 
deriva. il proverbio :. Egli é nato ve- 
stito , che dicesi di un > uomo. al quale 
ogni cosa va bene. 

* AMNISE 0 AMNISO, fiume nell'isola 
di Creta, conoscinta oggi sotto il nome 
di Candia. Gettavasi nel mare. dalla 
parte settentrionale di quest’ isola. Alla 
sua imboccatura eravi un tempio di Lu- 
cina, — ; Paus. lL. 1, c. 18. — Omer, 
Odiss. L 19, v. 187. 

AMNISIADI , 0 AMNISIDI,} nome che 
i poeti danno alle. ninfe dell’ isola di 
Creta, preso, dal. fiume Amniso. Esse 
avevano in cura i cani, i cervi e î cal- . 
zari di Diana. — Calimac. Hymn. in. 
Dian. v. 15. — Spanh. in loc. cit. . 

AmoBupu ( Mit. Affr.), Gangà, 0 
sacerdote affricano. — Zedi GANGA’ 

AMOERNE, una delle Danaidi , sposa 
di Polidettore. 

Amos. ( Hamoys) (Mit. Scand..), 
lo stesso che il Dio Thor; era venerato 
ne’ contorni di Amburgo, che, secondo 
alcuni autori ,-gli dee il suo nome. —— 

AMOLITA , genio celeste, invocato. dai 
basilidi suile-loro pietre magiche. 

AmoLoco ( Mit. Affr. }., sacerdote 
del Congo , il cui uffizio, si è quello di, 
restituire la salute a, coloro che la per= 
dettero per qualche malelizio. 
 AMOPAONE ) capitano greco .figliuolo 
di Poliemone, ucciso da Teucro di- 
nanzi l'roja. VT sb 
1. AMORE, in greco Zros,, passione 
dolce e crudele, timida c coraggiosa, 
cieca, e veggente , debole e potente , 
della quale i poeti hanno formato un Dio 
che con ì suoi attributi rapptesenta be- 


nissimo gli effetti di questa passione. 


Egli era il più bello degli, immortali 
e, secondo ZEsiodo.esisteva nel principio; 
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evì. Caos è con. la: Terra. ‘1’ Amore 
benefico ,al dire di. Aristofane, aveva 
le ali dorate , e ,fu quello, che. unitosi 
al Caos, dalla loro ,unione, ne _ proce- 
dettero gli uomini e. le. donne. Prima 
che Amore avesse mescolato tutte le 
cose. non ceranvi Dei; ma; da questa 
mescolanza furono generati il. Cielo e 
la Terra , al pari che Ja schiatta. degli 
Dei immortali. Acusilao ne ammetteva 
un.altro, nato dalla-Notte e dall’ Etere. 
Secondo Orfeo, eravene uno, figlio di 
Saturno. «Platone fa Amore. figlio. del 
dio delle ricchezze, ch’ egli chiama 


Porto, e. della. Povertà. Saffo ne no-. 


mina due, uno figlio del Cielo a ) al- 
tro figlio, della Terra. 1 Romani ne di- 
stinguevano due , quello che presiedeva 
agli amori, scambievoli, e quello che 
vendicava gli amori disprezzati. I poeti 
posteriori ad. Esiodo lo fanno figlio. di 
Venere 0 della Beltà. Egli ha avuto dei 


templi.e. degli altari che gli erano. co- 


muni con sua madre. Ne ebbe anche di 
particolari, come a ‘l'espi. — Nedi Cu- 
PIDO , PSICHE. 

I poeti ed artisti antichi. e moderni 
lo rappresentano come fanciullo ignudo, 


alato , faretrato , con l'arco o pendente 


dal, collo , ovvero in una mano , e nel- 
ì’ altra con una facella 53 alcuni lo. di- 
pingono cieco, altri, con una benda sugli 
‘occhi i vorrebbero anche taluni che te- 
nesse un dito sulle labbra per far ca- 
ire che esso. richiede della discrezione. 
fiorai hanno finto che fra le sue frec- 
ce ve ne siano ‘alcune con punta d’oro 
ed altre con punta di piombo: avendo 
le prime la virtù di far amare, le altre 
quella di produrre un effetto affatto con- 
trario. .Amore non è sempre un fan- 
ciullo che giuoca tra le braccia-di sua 
madre; talvolta vedesi con la freschezza 
della. gioventù ; ‘così rappresentasi l° a- 
mante di Psiche. Una statua che vede- 
vasi negli. appartamenti -di Versailles, 
lo offriva sotto le sembianze di un dio 
che già vincitore di Marte ed Ercole, 
si è impadronito delle loro armi e vuole 
cangiare in arco la mazza di quest’ ul- 
timo, ,— Paus. — Myt. de Banier. 
I. 1. — Ant. expl. t. 1. — Mem. de 
l’Acad. des Inscr. t..1, 3,16, 18. 
.* Tra tutti gli attributi, sotto i quali 
ì poeti rappresentano Amore, preferi- 
scono di offrircelo sotto 1’ immagine. di 


un vincitore, al quale niùna cosa resi. 


ste, ed amano sopra tutto di celebrare 
il suo potere. « Di che non è capace, 
« dice Virgilio; un giovane acceso dal 
«fuoco deilo spietato Amore! Egli osa 
e nella più oscura notte attraversare un 
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« braccio :di mare ;, malgrado della. pro- 
«cella, ( Zedi Leandro). Nè il tuono 
« chej mugge sopra il suo capo; nè le 
« onde. irritate che si, spezzano, con 
« fragore contro le rupi, né. il dolore 
«ide’,suoi parenti , nè la disperazione 
«, della sua amante s° ei viene a. perire; 
« niuna cosa in somma può trattenerlo, a 

Quid juvenis y magnnm cui versati in ossibus. igoem 

 Durus amor? Nempe abruptis turbata procellis 

Nocte natat ceca sers freta: quem super ingens 
* Porta tonat coli, er scopulis illisa reclumant Ù 

.JEquora; mec riigeri possont revocate parentesy 

Nec moritura super, crudeli funere virgo. 

— Georg. L..3,.0. 258. { 

Gli artisti hanno. seguito, } esempio 
de? poeti : al pari di essi hanno. rappre- 
sentato, Amore sotto la forma di un 
fanciullo, al pari di essi ne hanno in- 
dicato il potere e la forza. Una meda- 
glia d’argento di Alessandro il. Grande 
ha, per tipo. Amore sopra un leone. 
Questo dio è rappresentato nella stessa 
guisa in molti altri monumenti antichi , 
che rammentano quelle. parole che, ri- 
volge esso. medesimo. a sua madre. in 
uno de’ dialoghi di Luciano : « Assicu- 
« ratevi;, io sono famigliare coi lioni 5 
« spesso mi trastallo a cavalcarli; e. il 
« più docile destriero non è più obbe- 
e diente alla manp del suo cavaliere che 
« rion lo siano essi alla mia. » — Dia- 
log. 12. 34 20%) 

Nel Museo Pio-Glementino vedesi un 
torso di Cupido ‘che riconoscesi. non 
solo dai fori che ha nelle spalle al‘ 
luogo delle ali, ma ‘altresì dalla sua 
lunga capigliatura inanellata, dalla de- . 
licatezza de’ suoi lineamenti. e dalla dol- 


cezza del suo sguardo, — Zedi Tav. VII, 
fig. 2. 


".(* Anche gli. Indiani hanno .il loro 


Amore. Secondo la loro mitologia, Visnù 
sposò Latscimi dea della bellezza, delle 
ricchezze e della felicità, e n'ebbe Nan- 
madin o Amanga dio .dell’Amore, che 


poco diverso dal Cupido de° nostri poeti 


viene dipinto sotto la forma di un fans 
ciullo seduto su di un picciolo pappa= 
gello, con un turcasso alle spalle. Tiene 
dall’una mano ‘un arco»di canna di zuc- 
chero e dall’ altra una freccia intorniata 
di fiori. — Vedi NANMADIN:. 

2. — CiTAREDO, soprannome che gli. 
antiquarj, dietro gli antichi, hanno dato 
ad Amore con un leuto od una cetra. 
Un’ allegoria semplice, ma .ingegnosa 
del potere di Amore sui più feroci cuori 
si è quella che ci offre una bella pietra 


‘antica del gabinetto di Firenze. Un’ A- 


more Citaredo, con fascia sugli occhi » 
ma: senz’ arco, nè frecce, è assiso s0= 
pra. un «superbo leone che ha domato 
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coi soli concenti della sua cetra. Molte 
altre pietre scolpite antiche ci rappre- 
sentano: il Dio alato, conducendo con 
in freno il domato leone; ma qui il suo 
trionfo sembra più bello, poiché non ha 
avuto bisogno per ottenerlo se non che 
di usare de” vezzi e le attrattive dell’ar- 
monia. ; 

3. + DeLrLa GLORIA. Un fanciullo 
alato, coronato d'alloro, con molte co- 
rone nelle mani. 

4. — DELLA PATRIA (Jeonol, ). La 
corona civica o di quercia era quella 
che davano i Romania colui che aveva 
salvato la vita a’ suoi concittadini. I nio- 
s\ri artisti ‘onorano còn questo attributo 
ùn cittadino che siasi distinto pel suo 
amor patrio. Un principe. che ama il 
suo popolo è rappresentato con la fronte 
cinta di una corona di quercia e con 
un'ramo d’ ulivo nelle mani, perché 
deve sempre procurar loro la. pace. Si 
esprime anche talvolta 1° Amor. patrio 
sotto le sembianze ‘di Curzio che sta 
per precipitarsi in: una voragine di fuoco 
aperta sotto i suoi passi. ‘Questo gio- 
vane e robusto guerriero tiene una co- 
rona in ciascuna mano, |” una di quercia 
e l'altra di gramigna. La sua armatura 
è semplice, e fermo ed impavido è il 
suo contegno. 

5. — Amor PROPRIO. Un giovane 
che si mira in una fontana limpida, 
Oppure una donna giovane portante una 
bisaccia piena dietro le spalle , ch' ella 
chiude con la stessa ‘mano in cui tiene 
una bacchetta. Coll” altra mano ella 
porta il fiore chiamato narciso. ed un 
cati che contempla con compiacenza 
a propria coda. 

6. — Divino. I quadri delle chiése 
lo figurano sotto le sembianze di un 
fanciullo alato con gli occhi fissi nel 
cielo. Tiene in una mano un cuore ac- 
ceso ; simbolo dell’ ardore che lo con- 
suma , ed é inginocchiato dinanzi ad 
un altare col nome di Dio scolpito sul 
petto. Tulvolta ha da un lato Je' tavole 
della legge ed il libro delle scritture. 

7. — Det prossimo ( Zeonol. ). È ca- 
ratterizzato con un giovane coronato di 
ulivo, con un cuore attaccato ad uria ca- 
tena che gli pende. sul petto. A? stioi 
piedi vi sono delle borse d° oro. e d’ar- 
gento , una vite sostenuta da pali, una 
cicogna , attributi diversi ch” ei. mostra 
a degli infelici, onde far loro capire 
che è pronto a soccorrerli col suo de- 
muro , coi suoi consiglj e col suo ap- 
poggio. 0 

‘8. — Domano ( Iconol. ). Amore se- 
duto che; avendo perduto la sua face ;. 
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calpesta l'arco e le frecce. Tiene nella 
mano destra un orologio ‘da sabbia e 
nella ‘sinistra un mergo. i 

g: — Eccessivo. Una scimia che sof- 
foca un suo soimiottino a forza di strin- 
gerlo nelle braccia. i 

‘10. — Muto. Un Arpocrate alato. 

AMoRGO, isola dell'Arcipelago, una 
delle Cicladi, da dove i' Greci traevano 
le loro veste chiamate Amorgos, fatte 
di una stoffa rossa che vi si fabbricava. 
Vi era una celebre fontana che il signor 
di Villoison ha veduto consultare come 
un oracolo. — Strab. I. 10. — Hesy- 
chius. — Suidas. — Stephan. Bisant. 

* AMORI, piccoli gen) che accompa= 
gnano ordinariamente Venere e le Gra- 
zie, e che figurano i Piaceri: Si rap- 
presentano nudi e con ali come Amore; 
del quale diconsi fratelli. 

Nelle pitture d’ Ercolano ‘ vedesene 
una rappresentante gli Amori che ap- 


‘parecchiano il ‘trono di Venere. Uno 


tiene uno scettto ; 1’ altro vi ‘pone un 
ramo di mirto: la colotnba della Dea 
è sul guanciale. — Zed T'av. XI, fig. 1. 

Nelle siiddette pitture avvene una co- 


‘pnosciuta ‘sotto il nome di Marcantessa 


d’Amori. — Vedi Tav. XII , fig. 1. 

* Veramente degno di ammirazione è 
il quadro di Francesco Albani, cono+ 
sciuto sotto il titolo di Danza degli 
Amorini che conservasi in questa I. 


' R. Pinacoteca. Vi si scorge Amore li+ 


brato nell’ aria, che imprime un bacio 
su !a bocca di Venere, indicando alla 
medesima colla destra il ratto di Pro- 
serpina , come trionfo della sua abilità. 
Alcuni leggiadri Amorini,, abbandonati 
i loro archi, danzano intorno a verdeg- 
giante albero, festeggiando Ja nuova 
vittoria del fratello. La danza del feste- 
è accompagnata col suono di 
varj strumenti da altri Amorini che po- 
sano su l’albero stesso. —* 
AmpeLtLa , una delle Amadriadi. i 
AmpeLO figlio di un Satiro e di una 
Ninfa, fu uno degli amici di Bacco , il 
quale aveva altresì un sacerdote di que- 
sto nome. Questa parola, che significa 
vigna, fu anche il nome di un pro- 
montorio dell’ isola di Samo, di una 
città dell’ isola di Creta, di un’altra 
nella Macedonia. — Ovid. Fast. l. 3, 
V. 4077. tasti 
AMPELUSIA , promontorio dell’Affrica 
nella Mauritania, ove eravi una caverna 
consacrata ad Ercole. — Mela, Lt, 
c. 5 e 6. dl 
I. AMPICE, pietrificato dalla testa dî 
Medusa, nel momento in cui voleva 
dare un colpo di spada a Perseo. 
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2. = Uno de’ Lapiti, ucciso dal cen;. 
tauro Oeclo alle nozze di Piritoo. 

AMPICIDE , Mopso figlio di. Ampice. 
— Ovid. Met. l. 8. — Zedi Mopso., 

1. AMPICO 0 ‘AMPICE ; figliuolo di, 
Cloride e padre di, Mopso. — Paus. 
k..5;y06+:17. 

2. — Figliuolo di. Pelia, nipote di 
Egineto e pronipote di Darito figlio di 
Argalo. — Pausan. L. 7, c. 18. 

bi — Sacerdote di ;:Cerere.e musico ,. 
ucciso, alle nozze di Perseo da. Pettalo. 
Sr Ovid. Met. l, 5. ” i 

AMPTRUARE, antico vocabolo latino 
che. esprimeva i moti del ballo del capo, 
de’ Sali, che gli altri sacerdoti. ripete- 
vano , redamptruabant. 

AMRDAM ( Mit. Ind. ), nettare o am- 
brosia , per. la: possessione della quale i 
Bramini pretendono che siensi date’ già 
tempo. delle grandi battaglie tra i buoni 
e i cattivi genj. Questa parola sembra 
«essere la stessa che l’Amurdon o Amur- 
am. Forster chiama Amret questa be- 
vanda mitologica. — Viagg. di G. For- 
ster. l , 

AMSANTO ,, lago profondo circondato 
da precipiz} e da foreste , nel territorio 
d’ frpino.; in:Italia. Ne esalava un’ in- 
fezione tale che faceva riguardare questo 
Juogo come .lo. spiraglio dell’ inferno. 
Eravi un tempio .di Mefitide, vale a dire 
di Giunone che presiedeva all’ aria cor- 
rotta. — Eneid. L 7. — Cic. Div. L.1, 
c. 56. — Plin. l.2,.C. 94 

AMSCHASPANDI ( Mit. Pers. ), buoni 
genj del primo ordine; secondo Ja »reli- 
gione de’ Persi. — Vedi Izer. 

AMULA , nave lustrale: che, presso i 
Romani, serviva a portare l’acqua de- 
stinata per le espiazioni o purificazioni. 

AMULETO ; immagine o figura. che 
portivasi ‘al collo come un preservativo. 

a forma sembra esserne stata arbitra- 
ria, tranne presso gli Egizj, i. quali hanno 
usato costantemente quella di .uno #ca- 
rabeo, e. preferirono. quelli di terra cotta 
coperta di smalti verdi e turchini. 

Amutio, re d'Alba la Lunga, in Ita- 
lia, figliuolo di Proca e.fratello cadetto 
di Numitore, ch’ egli scacciò dal trono. 
I due fratelli avendo diviso le eredità di 
Enea , vale a dire il reguo d’ Alba ed 
i tesori di Troja, MNumitore scelse il 
trono; ma Amulio approfittò delle sue 
ricchezze per rapirgli la corona, met-. 
tendo poi. a morte Egesto figlio di Nu- 
mitore, e consacrando al culto di Vesta 
Rea Silvia figlia dello stesso, per im- 
pedirle di avere. figli nel timore che 
avessero un giorno a punirlo della sua 
perfidia. La sua precauzione fu inutile; 


poichè Rea Silvia diede in luce due ge- 
| melli di forza;e di beltà straordinaria, 
chiamati Remo e Romolo, ch’ ella disse 
avere avuti dal suo commercio col. dio 
Marte. Amulio, tormentato da’ suoi ti. 
mori, ordinò la morte de’ due fanciulli, 
ma furono salvati , e, giunti all’età di 

iciotto anni uccisero Amulio , e rista- 
bilirono Numitore nel trono. — Tit, 
Liv..d. 1, c. 3 e 5. — Ovid. fast. L. 3, 
v. 67, € li 4, v. 50. — Plut. in Romul, 
.——; Servius in lL 1. Eneid, v. 277. — 
Vedi FaustoLo, ReA Siuvia, RomoLo 
E Remo, 

Amutt ( Hamull,) ( Mitol. Persi), 
angelo che 1 Ghebri credono incaricato 
della cura del cielo: poiché” non solo. 
assegnano dégli angeli tutelari alle crea- 
ture animate , ma ne. assegnano altresì 
al sole , alla luna , alle piante , agli, al- 
beri, alle acque, in somma a. tutti; gli 
esseri che .compongono la natura. Dicesi 
che ne danno anche a ciascun giorno 
ed a ciascun mese dell’ anno, 

AmMuUN, lo stesso che Ammone.. 1 

AMURDAVALI ( Mit. Ind. ), una delle 
figliuole di Visnù e della sua sposa Lat- 
scimi. 

AMURDAN 0 AMURTAM ( Mit, Ind.), 
ambrosia che Danuvandri o. piuttosto 
lo stesso Visnù, sotto questa forma,y; ri 
tirò dal mare di latte. PIRA 

AmzaHn ( Hamnzah), profeta di A- 
chem, divinità de’ Drusi. Questo profeta 
é disceso sette. volte su la terra. Nell’età 
di Adamo, comparì sotto il nome di 
Sciatnil; nell’ età di Noè, sotto quello 
di Pitagora; nell'età di Abramo, sotto 
quello di Davide; nell’ età di Mose sotto 
quello di Scia:l; nell’ età di Gesù, sotto 
quello di Messia o d’ Eliasar; nell'età 
di Maometto sotto quello di Selman:. e 
di Farsi, e nell’ età di Said, sotto quello 
di Sglih, I libri sacri dei Drusi lo chia- 
mano il punto del compasso e la via 
retta, il fondatore della verità, l’ imano 
di tutti i secoli, lo spirito santo , colui 
che arriva alV eternità, e la causa delle 
cause. Hamzah era il supremo visir di 
Achem., Le bontà di questo dio per Sa- 
tunasso animarono quest’ ultimo. a rifiu- 
tare l’ omaggio e | obbedienza ch’ei do- 
veva ad Hamzah; temerità che' costrinse 
Achem a maledirlo e ad escluderlo per 
sempre dal paradiso della legge; quat- 
tro altri profeti, Ismaele, Mahammed ; 
Selami ed Alì, sono chiamati le quat- 
tro spose di Hamzah, perchè egli è ri. 

uardo ad essi come un. capo rispetta* 
De sal quale obbediscono con tutta 
l'osservanza. che debbono le spose ai 
loro mariti. I Drusi pretendono che: que- 
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sto Hamzah sia il vero Messia che com- 


pari pure all’ epoca di Maometto ‘sotto. 


il nome di Selman, Dopo di lui fùrono 
create le ‘anime che animano e vivificano 
tutti i mondi ; esse sono’ state formate 
de: raggi della luce celeste, e limitate 
ad un numero fisso che non può au- 
mentare ‘né diminuire nella immensità 
de” tempi. 

I. AN o Han ( Mit. Tart.}, re di 


T'anchuth che si rese altrevolte celebrè* 


per la suà bontà, per la sua, giustizia 
e per la santità della sua vita. I Tartari 
lo adorano in oggi come un dio. Allor- 
chè i lama fanno le Jorò. preghiere di- 
nanzi a questa divinità, rotolano uno 
stromento cilindrico sul suo cubo. ’ 
2.— (Mit. Giap.), antico re del 
Giapone , posto tra gli Dei in ‘ricono- 
scenza della giustizia del suo regno. 
ANABATI, scudieri che contendevano 
il premio de’ giuochi olimpici con dei 
cavalli. Verso la fine della corsa getta- 
vansi per terra, pigliavano i cavalli pel 
morso e compivano così la carriera. 


ANABENONE, che ritorna suì suoi. 


passi, primo:nome del fiume Meandro , 
tratto dalle sinuosità del sue corso. — 
Rad. Anabaincin, rimontare. —' Vedi 
MEANDRO: | 

ANABESINEO, giovane di belle forme 
e, robusto , che contese il premio della 
corsa ne’ giuochi celebrati alla corte di 
Alcinoo.:— Odiss. l. 8. i 

ANACALIPTERIA y festa greca. Era il 
giorno nel quale la ‘maritata’ pbteva. de- 
porre il velo:e mostrarsi in pubblico, 

* ANACARSI, filosofo Scita , che per 
la sua saviezza, per la sua temperanza, 
per la sua moderazione in ogni cosa e 
pe” suoi lumi fu contàto fra 1 sette Savj 
della' Grecia, benchè fosse straniero. 
Egli viveva a’tempi di Solone ; alla 

resenza del quale paragonava un giorno 
lo leggi alle tele de’ ragnatelli, che non 
trattengono se non se le piccole mosche 
e vengono agevolmente rotte dalle mo- 
sche grosse. Di ritorno nella, sua patria 
volle introdurvi, le leggi degli Ateniesi, 
ma suo fratello , che ne era sovrano, 
ne fu talmente irritato che lo ucecise:con 
un colpo di freccia. — Erodot. l. 4, 


c. 46, 76 ey7. — Cie. Tusc. 1. 5; 0. 32. 


— Plut. in Conviv. sept. Sap. 

ANACE, figliuolo del Cielo e della 
T'erra, padre di Asterio, diede il nome 
di Anatoria a quella ‘parte della, Jonia , 
ove fu fabbricata la città di Mileto, che 
lo conservò per tutto il tempo della vita 
di suo figlio. Il suo nome che significa 
padrone , signore, era’ venerato come 
qualche ‘cosa di sacro; di modo che 
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davasi per onore ai semidei , ai re ed 
agli eroi. — Pausan. l 1, c. 35, è 
I. 7, c. 2. — Plut. — Cicer. — Vedi 
ERICE a Wa ch dii 
ANACEE, feste celebràte în onore’ di 
Gastore e di Polluce, chiamati Anaci 
o Anaitî , vale a dire principi #ovranî. 
Gli Ateniesi‘, dice ‘P/etarco: nella vita 
di Teseo, paghi ‘della‘‘ inoderazione: di 
questi due principi, î quali dopo avere 
‘preso la città di Afidna, per vendicare 
1’ ingidria fatta alla' loro sorella, noà 
avevano, punito senonichè i'suoî rapitori, 
diedero loro il nome di Anazti, ‘ed isti- 
tuirono una festa in onor ‘loro. Il tem> 
pio .chiamavasi’ Anareion; i sagrificj 
Xenismot , perchè queste divinità: erano 
considerate come straniere, e le ‘offerte 
Tritai, perchè erano nél'numero di tre. 
Plutarco dice altrove che chiamavansi 
Anaci , sia perchè avevano fatto‘ ces- 
sare la guerra, sia perchè avevano ‘fatto 
mantenere una rigorosa ‘' disciplina ‘alle 
loro truppe in Atene. Questo nome'‘non 
fa particolare a'Castore e Polluce! era 
stato dato ; prima di essi, a tutti trai 
discenlenti di Inaco che eransi distinti 
con belle azioni. DR DI REGIO: Ra 
ANÀCEO figliuolo di Licurgo $ ‘uno 
degli Argonauti: ©’ Aldi alici de 
ANACHI, uno de’ quattro Dei Lari, ve. 
nerato dagli Egizj. 1 tre altri erano Di- 
moane; Tichi ed Hera. 1 dotti sospettano 
con molta verisimiglianza che questi 
quattro nomi siano alterati , e propon* 
gono di leggere Dinami, Tiche, Eros 


i ed Ananche, vale a dire ‘Potenza, Fot» 


tuna, Amore, Necessità. b 
ANACHITI, ANANGHITI , pietre magi- 

che o talismani, di cui servivansi i sbagli 
* ANACI o ANATTI, soprannome che 


i gli Ateniesi diedero a Castore ed a Pol- 
j lace per avere protetto la loro città ‘ed 


impedito ‘che la loro armata vi ‘cagio- 
nasse il ininimo danno, allorchè sì tras 
sportarono nell’ Attica ‘per farsi resti- 
tuire, colla forza dell’armi, la giovane. 
Elena: Joro sorella‘, ‘che Teséo aveva 
rapita. Die 2° CSR 
Questa parola Anacì o Anatti viene 
da Anassein, che anticamente dppo i 
Greci significava’ avere cura ) /come 
manifestamente scorgesi da* suoi derivati 
Hippanax , scudiere o che ha cura dei 
cavàlli, Parlonax', precettore o ‘che 
ha cura de’fanciulli. In Erodoto ed ‘in. 
Tucidide trovasi Anacos per Epimelos, 
con molta cura: di qui i re sono stati 
chiamati in greco Anatti , perchè deb- 
bono avere cura de’ popoli. — Plus. in 
Vit. Thes. — Cic. de Nat. Deor. l. 3, 
"Ci 21. "i. 
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Cicerone ne ‘conta di tre schiatte : i 
primi figlinoli di un antico Giove re di 
Atene, e di Proserpina, i cui nomi e- 
. rano l'ritopatreo ,. Eubuleo e Dionisio: 
i secondi Castore e Polluce, figliuoli’ 
del terzo Giove e di Leda.: i terzì Aloe 
e Melampo. Altri ne contano un’ mag- 
‘gior’ numero , e li confondono coi do- 
dici Dei maggiori. Trod 
ANACIA , montagna del Peloponneso, 
ove gli Anaci avevano un tempio. — 
Polib, l.1,c. 21. pri ia * 
ANACLETERIA) festa solenne celebrata 
dagli antichi , allorchè i' loro re  piglia- 
vano le redini del’ governo. Un pub- 
blico bando ne istruiva ‘i popoli, i quali 
per tutto il tempo che durava la festa 
venivano ‘a 'salntare’ il ‘principe ed a 
congratularsi ‘seco sul possesso‘ da ‘lui 
preso. — Rad. Anacalein , invocare. 
ANACLETRAy pietra sulla ‘Quale cre- 
devano i Greci che si fosse riposata 
Cerere dopo lunghe corse che aveva 
fatte per cercare ‘sua figlia. Le donne 
di Megara avevano molta: vererazione 
per questa pietra , che custodivasi in 
Atene vicino al Pritaneo: — Paus. 
ANACLINOPALE , specie di lotta nella 
quale gli. Atleti combattevano stesi sul- 
PP arena. ‘— Rad. Clinein, giacere; pale, 
lotta. QPepA, | 
“ANACO, Frigio ; di cui parla Stefano 
di Bisanzio, ‘e ‘che alcuni: dotti cre> 
dono ‘essere lo stesso che Enoch: Un o- 
racolo aveva predetto che il mondo sa- 
rebbe perito dopo tà Sua’ morte. Egli 
‘mori nell'età di più di-‘trecento anni, 
e il dolore che cugionò la sua morte 
diede luogo al ‘proverbio piangere Anac, 
per dimostrare un lutto straordinario. Il 
diluvio di: Deucalione segui da vicino 
uesto avvenimento. — Vedi EprIs, 
NOCH. | 
* ANACREONTE } ‘poeta lirico’ della 
città di Teo nella.Jonia , contempora- 
neo di Policrate, di Solone e di Esopo. 
Gî rimangono di lui molte odi che sem- 
brano essere state dettate da’ Amore e 
dalle Grazie. Il sentimento rivestito'della 
più amabile ‘e più ingegnosa pt Be ne 
forma il carattere ‘principale. Ma guar- 
 dandolo dal lato de’ costumi visi scorge 
una soverchia licenza. Noi non ‘posse- 
diamo di’ questo poeta sè hon ‘se una 


icciola ‘parte delle odi ch'egli ‘aveva’ 


composte. — Cic.'Tusc.'l: 40:33: — 
‘Horat: Epod. Od. 14;'v.'10, e Carm. 
li 4; od) 9,'v. gi — Pausar. ‘Il: i, 
c. 2. —'PlinL. ‘7, 0. 7. ‘—: Eliani 


Haro Fistig © gi è 919% SI, 

Quest’ ultimo ‘aùtore ‘narra ‘chè’ Poli- 

eraté ; tiranno ‘di Samo ;'‘iteneva’in ‘gran 
Vol. I. 
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conto Anacreonte j ma che geloso ‘dèi 


‘versi che Anacreonte svevà composti 


in lode di Smerdia , favorito‘ di questo 
principe ,. fe’ radere la testa ‘del’ giovi- 
netto per vendicarsi del poeta che sem: 
brava molto ‘affezionato al suo favo! 
rito, E soggitinge ‘che, Anacreonte seppe 
dissimalare abbastanza per addossare”, 
in nuovi versi che compose,’ questa. 
azione a Smerdia), "rimproverandogli dî 


‘aver fatto una ‘sciocchezza’ cederido ‘al 


capriccio che lo'aveva indotto a ‘sacri» 
ficare una così bella capigliatura. Ana” 


‘creonte, ‘secondo’ Luciano’, ‘morì nel- 


età di ottantacinque anni. Lia sua sta- 
tua fu posta, ‘nella’ cittadella «d’Atene': 
essa lu rappresentava ‘come un uomo 
mezzo ùbbriaco , in atto di'‘cantare ; il 
che indicava benissimo! le inclinazioni 
di questo poeta. — Paws. /- 1} c. 25. 
ANACROSI, quella parte’ dell’ inno pi- 


‘zio nella quale ‘era descritto ‘il'‘com@ 


battimento di Apollo col ‘serpente ‘Pi- 
tone, f i i 
‘ANADIOMENE; soprannome di Venere 
Marina, vale e ‘dire, che esce dal mare. 
— Rad. Anadyo (emergo). Di' qui 


venne l’ uso>che quelli i quali 'sfuggivano 


di naufragio o da inondazione, sagrifica- 


vano a Venere Anadiomene. Augusto le 
consacrò , sotto questo nome, un qua- 
dro di Apelle’, in'cui essa ‘era’ rappre- 
sentata nel momento‘ ‘della sua nascita 
uscendo dal ‘mare; per la quale Caimpa- 
spe o, secondo altri , Frine sua amante 
gli servi di modello. Eravi anche una 
Venere Amnadiomene nel tempio di Giove 
Olimpio in Elide} rappresentata in atto 
di ricevere Cupido e coronata da Suada, 
— Plin. 1. 35} 10. — Aten. ‘in Dip- 
nos, l. 13. 

* AvAr ( Ahnaf) ( Mit. Maom.), è 
lo stesso che Ben: Cais Ben Moaviah. 
Vien' posto fra i dottori musulmani della 
seconda classe, che portano il'nome di 
Tabein: vocabolo che ‘significa seguaci, 
perchè seguono immediatamente quelli 
della prima chiamati Sahabah, vale a 
dire compagni è contemporanei del Pro- 
feta. Non è per altro che questo perso- 
nuggio non sia vissuto al tempo di Mao- 
metto ; ma ‘egli non l’ha né veduto, nè 


i inteso ‘a’ parlare : per ‘cui non gode della 


prerogativa di quelli del. primo ordine 
che tutti ebbero questa sorte. Quest'uomo 
era particolarmente stimato per «la sua 
pazienza e per la sua bonarietà : peroc- 
ché si’ riferisce di' lui, che avendo in- 
contrato' tra ‘via ‘un'uomo che lo accom- 
pagniol'lingà pezza: facendogli minacce 
e dicendogli delle ingiurie , allorchè - fu 
viciho* al luogo ‘ove ‘andava egli disse: 
17 
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Se:volete dire qualche altra. cosa :contro 
di me, ditela pria che entriamo in que- 
sto villaggio, acciocchè non siate inteso 
da qualcuno che. vi renda. ingiuria. per 
ingiuria. Questa disposizione d’animo, fu 
trovata tanto bella da Maometta, ch’ ei 
prego Dio per lui, dicendo queste pa- 
role: Signore,; abbiate pietà di Ahnaf, 
poichè quest’ uomo desidera, del bene 
ad ognuno,; é questa preghiera otteune 
per lui la. grazia: del Musulmanismo , 


nelle vite de’ loro dottori, pretesi santi, 


— D’Herbelot, Bibliot: Orient. 


ANAFE., una dalle Sporadi, che uscì 


improvvisamente. dal. seno del mare per 
riceveregli Argonauti. In memoria di 
questo avvenimento,, gli. abitanti  cele- 


bravano una. festa. annua ‘in: onore di 


Apollo Eglete; nella quale la, buffone- 
ria era mescolata alla gravità delle. ce- 
rimonie religiose, perchè gli Argonauti 
sottrattisi a1 pericoli. e riscaldatisi pel 


vino. e. pel soverchio mangiare, ave -: 


vano risposto sullo stesso tuono ai motti 
pungenti di Medea e delle. sue donne. 
— Apollon. — Plin. l..2,C:87;1. 4; 
Ce 12;i} Naro” ; Shu 
AvaArEo, che scuopre o.rende chia- 
ro, soprannome isotto il quale Apollo 
aveva. un, tempio nell’ isola di Anafe. — 
Rad. Phao ,. risplendo, Vi gi a 
ANAFLISTO ,. piccola. città; marittima 
dell’Attica, vicina ad_Atene j.che rice- 
vette il suo nome da. Anaflisto: figlinolo 
di. ‘Trezeno e fratello di Sfelto,.il quale 
diede anch’ esso il suo nome ad un borgo 
dello: stesso, paese, i cui. abitanti, al dire 


di, Aristofane , avevano lo spirito sati 


rico, — Pausan. L 2 , Cc. 30. —; Diog. 
Laert. in Zenon. —, Strab. I. 8. 
nt borgo era celebre pei templi 
di Pane., di Cerere ,; di Venere Coliadè 
e delle dee Genetillidi. 
ANAGIRO., eroe.o semideo che aveva 
un tempio in un borgo del suo nome, 
appartenente alla tribù Eretteide dell’At- 
tica. Dicesi che questo semideo era molto 
vendicativo. yi e narrasi. che avendo un 
vecchio tagliato alcuni rami d’ alberi .in 
un basco a lui consacrato, Anagiro su- 


scitò nel cuore della concubina. del vec- | 


chio una violente passione per suo figlia. 
Disperata del mal esito delle. sue, dimo- 
strazioni , essa accusà il.gigvane. pressa 
suo padre; di avere, volute violarla. Il 
vecchio , .geloso ,. credette. di. leggieri 


ciò ch’ ei temeva ; e. fe” precipitare suo, 


figlio dall’alto. di una: rupe., Per. colmo 
di disperazione ei ficonobbe,l’.innocenza 
di quell’ infelice , per, cui, si. impiccò 
gostamente,. 


* ANAGNIA , città , antichissima. del | 
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‘paese degli Ecnichi nel Lazio, in Italia, 
‘a cui abitanti sono chiamati Anagninî, 


ANA 


da Cicerone, — Virgil. Eneid: l. n'$ 
ve 684. + Cic. ad Atie. L. 16, ep. 8; 
et Pro domo sua. c. 30., | . ha 
ANAGOGIA, partenza, festa nella quale 
gli abitanti di Erice celebrano , la. par- 
tenza di Venere, che in quell’ epoca sè. 


‘ne va nella Libia. Di fatti, dice Eliano," 


i piccioni, de’ quali avvi qui gran nu- 
mero ,,scompariscono allora per iscor- 


‘tare la Dea, alla quale sono consacrati, 


Dopa nove giorni di assenza ,. una co- 


‘lomba, più bella di tutte le altre, com- 


parisce per. la. prima ;sul mare, venendo. 
dall’ Affrica ; essa non rassomiglia alle. 
altre, ma è di. color, di porpora,,,e.tale. 
come Anacreonte; descrive Venere , -si- 
mile alla porpora ed, all'oro; isiccome 
è cantata anche da Omero. Kssa è ‘se- 
guita da una nuyola di piccioni;, e, dopo; 
il loro. arrivo quelli di Erice, celebrano, 
le Catagogie, ossia festa del ritorno, —. 
Elian. Var. Hist. l..1,.€. 15; et Histo 
HR ra» Miodh.. calendari 
 ANAGRAMMATISMO , specie di divina- 
zione che praticavasi cercando nelle let= 
tere di un nome il destino di colui del 
quale si fuceva l’Anagramma., -, "REA 
ANAIDEJA 0 Imprudenza: Gli Ate. 
niesi ne avevano fatto una dea, e la di- 
notavano con una pernice. (-Paus. Cic. ). 
— Rad..a priv.4, ados , vergogna. lu, 
per consiglio di, Epimenide di Creta 4. 
che le innalzarono un altare, dopo avere 
purificato, Cilonio della. uccisione ehe 
aveva, commessa. Gia beralia Mia Bed 
ANAITI 3. divinità. adorata dai. 1414] a 
dagli. Armeni. e, dai, Persiani ;. e. ehe 
sembra corrispondere, presso î primi, a, 
Diana.( Plîn. l. 33,.0.14.€,24), € presso, 
gli. altr® a Venere. Ogni, intrapresa , era 
sotto i suoi auspicj. Le adunanze im 
portanti tenevansi nel .suo..tempio. Le 
più belle. fanciulle : le. .erano . consa- 
crate, ed abbandonavano, il loro; onore. 
a..quelli. che venivano .ad. offrirle. dei. 
sacrificj x prostituzione, che. non im- 
pediva .loro. di incontrare .vantaggiosi 


i matrimonj., In. questa. festa .radunavansi 


gli uomini e, le. donne. ed ubbriaca-.. 
vansi. Ecco. come ne. viene raccontata 
l’ origine. «Ciro avendo intrapreso una 
«. spedizione contro.i. Saci., ed essendo: 
«stato battuto, diede .il tempo alla. sua 
e. armata.di riordinarsi , e, finse, di. fug- 
«.gire» È Saci .lo inseguireno , e tro= 
. vando il..campo pieno di vino, e di 
«provvigioni .bevettero :e ..mangiarona 
« disordinatamente ; allora Ciro ritornò; 


e ne ;fece.un’ orribile. strage ye  consa- 
‘e. GrÒ . quel. .giorno. alla ;,dea, Anaiti, a 
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Quaest uso; riferito da Strabone (li11), 


non combina guari colcarattere di Diana, 
né ‘con ‘quanto riferisce Plutarco di ‘/Ar- | 
‘tascrse Memnone:; il‘quale fe’ sacerdo+ | 


tessa ‘di Anaiti Aspasia ‘sua amante; ‘af- 


finché die’ egli, passasse i- suoi ‘giorni 


in ritiro ed in continenze. In occasione 
di una spedizione ‘che ‘fe’ Antonio con- 


tro l'Armenia, fu messo la -sacco il’ 
tempio di Anàitiy e la sua:statua fa posta: 
în pezzi:;-il che ‘arricchi molti Romani. |. 


‘no ‘di essi, ‘stabilito a ‘Bologna “in 


‘Ttalia , ricevette un' giorno Augusto ; e; 
5 8 8 


gli diede una cena..e E egli vero , gli 
‘€ disse l’imperatore ‘durante il: pasto:, 
‘tosto’ la «vista; fu vattratto in-tutti i 


Se ciò fosse ‘vero io non riceveréi 
oggi. Augusto «in ‘casa. mia : voi mirate 


DA ARA AAA 


Rabbini rappresentano; questa. divinità 
‘sotto la‘forma di una ‘quaglia ro. di un 
fagiano. — ‘Reg. 04) c. 17. Vedi 
"ADRAMELEC. 
ANANAELE. Trovasi questo. nome di 
‘Angelo ‘d' di' potenza sopra un ;abraxas. 
‘ VANANSIE ( Mit. dffr.) , nome di un 
grosso ragno, al quale i Mori, della 


MCosta d’oro attribuiscono. la’ ‘creazione. 


dell»uomo , e che essi venerano:vcome 
fama divinità particolare. —. + | 

AnanDA:VurDon ( Mit. Ind. ), festa 
‘în onore della ‘Trinità ‘indiana; che cele- 
brasi la vigilia del plenilunio del. mese 
di Pretachi'o ottobre, 
‘correre’ un gran concorso di popolo. I 
tre grin Dei, cioè Visnà, Sciva e 
Brama vi sono adorati sotto la figura di 
‘tun ‘serpente a mille teste. Sotto. ‘questa 
forma essi portano «il nome: di Anar- 
da-Perpenade-Suami. La festa si fa 
‘nelle ‘case; quelli che. 1° adottano. non 
‘fantio ,'mel corso di*ventiquattr” ore , se 
mon ‘la' colezione, pasto che consiste 
‘solamente in. confetti 
‘inzuecherate. Essi si attaccano al brac- 
cio destro un cordone di seta rossa, ed 
i Btamini vengonoad invocare gli Dei. 
La sola brocca della quale si servono 
per questo oggetta è di rame, imbrattata 
intorno intorno ‘di calce, ‘e coperta con 
un coco, sul quale si ‘pongono delle 
foglie di herbé ( gramigna. sacra ) e di 
‘tmangliere. Questa. festa), al pari che 
quella ‘di Varlachimi- Noembiùy in ago- 
‘sto, e di Quedari-Vurdon:, in ‘otto- 
bre, non iè di obbligo; ma l’osser- 


vanza di una sola volta forma |’ impe- 
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‘che-coluiy il quale diede i primi: 
colpi alla. statua della’ Dea | perdette. 


‘membri, e spirò poco tempo dopo:?.— 


colui che diede il primo colpo, .e;ce-. 
nateista-seracon'una delle sue gambe d, 
AnamerLEc (Mitol.. Rab.) Alcuni 


e’ che fa ac- 


ed..in tortelline. 
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gno: per'sé (e per la: posterità di cele+ 
brarla per sempre: Non èvche va. Per- 
penade } sul. lido: del Malabar , sche. si 
può ‘essere assolto di questo voto tacito: 
si'praticano a questo oggetto delle ablu- 
zioni e purificazioni. reiterate :per più 
giorni3je% quello che. più importa 4 ciò 
costa inolto denaro, ++ :Sorinerat. 
'ANANDRATO: (Mit. Pers.) divinità 
de’ Persiani, : dpi t8dpraò 
'ANANISAPTA, sorte :di-talismano: con- 
tro lei malattie contagiose, il‘ quale con» 
siste ‘nel ‘portarsi indosso’ questa‘parola 
seritta; L'cabalisti iviloricohoscono: tan. 
te parole quante lettere ; e: lo: ‘(spiegano 
così “A, antidotum:;: N, nazareni:; 
Axy asferatz IN | necem ; I-intorica- 
tionis:; S'} sanetificet; A, \alimenta»; 
Pi; pocula'; IT; Trinitass A, alma. . 
ANAN:PACHA»0 Hanan-PACHA-( Mit. 
Peru.) s'l'alio mondo. Gli: Amanta, 
dottori e filosofi del: Perù, ‘chiamano 
con tal nome: i luoghi: ‘ove? de (persone 
dabbene dovevano andare dopola morte 
.avricevere ta ricompensa delle loro virtà. 
Essi facevano ‘consistere ila. felicità di 
cui.vi »si doveva! godere, nel condurre 
una «vita tranquilla ed sesente “dalle in- 
quietudini di questa. Non ‘contavano fra 
1 piaceri di questo soggiorno le' voluttà 
carnali, e tutto. ciò che lusinga i sensi, 
e riducevano; la felicità di quel paradiso 
nella tranquillità dell’inima ed in quella 
del corpo. > | Qui 
VANAPAUOMENA/, fontana della Grecia, 


‘vicina ‘a’ Dodona nellEpiro»Le:si attri- 


buiva Ja proprietà di accendere le fiac- 
cole estinte , e di estinguere! quelle che 
erano accese: Essa asciugava a mezzodi 


‘dal ‘che’ ‘deriva ‘il':suo’ nome. — Bad. 
\Anapanein, cessare. 


% 


ANAPEIRA; seconda parte dell’inno 
pizio 0 ‘dell’ aria di flauto» composta 
per. celebrare la ‘vittoria ‘riportata’ da 
Apollo sul serpente Pitone. : 

ANAPI: O ANAPO ) amante! di Ciane, 


‘volle difendere ‘Proserpina contro ‘ Plu- 


tone ; ‘che lo ‘cangit in fiume , e ‘(Ciane 
in fontana: Je loro acque si mescolarono 
insieme. Ovid. Met. l. 5, v. 47: |— 
Idem ex Pont. l. 2,‘epi’ 10.0 Id. 
Fast. l::4 3 0v. 469. ; 
ANARABACO'y' nome” che gli Ebrei, 
secondo Giuseppe y'davano' ‘al supremo 
sacrificatore. Vl tu. Onda 
ANARAZEL‘,} FEGoR:e GAZIEL ,'de- 
monj incaricati’ della ‘custodia de’ tesori 


‘sotterranei } Che essi traspurtano:da ‘un 


luogo ‘all’altro per sottrarli alle ricerche 
degli uomini. Son essi che’ scuotono ‘i 
fondamenti delle case e :fanno fischiare 
dei venti accompagnati da fiamme. Tal- 
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volta formano dei baHi che ‘scompari- 
scono «improvvisamente } ispirano il' ter> 
rore con un graride strepito!di campane 
e di campanelle; rianiniano i. cadaveri 
per ‘un istante ma .non possono usare 
commercio colle donne. | i 

AnarcHia (Iconol.). Si propone di 
rappresentarla»*sotto la» figurà. di. ‘una 
donnain atto. che afinunzj furore, cogli 
occhi coperti di una benda ,.coi capelli 
sparsi ‘edi (yestimenti. Jaceris. Calpesta 
il libro: ;della legge posto - sopra un fa- 


scio di :bacchette, simbolo: d’. unione. In: 


una manoel’Ansrchia itienel. uni pugnale 
e neli’ altra una torcia accesa, allusione 


ai.timori.che'essa: fa. riascere. Uno scet- 


tro. spezzato! ,; un.giogo rotto; finiscono 
«di :caratterizzarla. \Ib \fondo. del : quadro 


può rappresentare una zuffa;fra.i citta-, 


dini con piéche e, strane. armi! per  indi- 
care le' insurrezioni popolari, e più lungi 
«una città incendiata. rota A 

ANARRISI «secondo. giorno della festa 
delle: Apaturie, così chiamato dai sagri- 
ficj che: vi -isi. offrivano. + Ant. expl. 
LI. 2:10 Zedi APATURIE. 

AvnaAscifigliuolo»» di» Castore ve di 
Febe', aveva una statua va. Corinto ‘ nel 


tempio. fabbricato in ‘onore di suo padre. 


*. Pare! sia «lo stesso: che Anassi, 

ANASSABIA ; ninfa che ; scomparì nel 
tempio, di. Diana ; ;ove:! erasi. rifuggita 
per: evitare le. istinze di: Apollo. 
_* ANASSAGORA, re d’Argo.y figlio di 
Megapente/, divise l’Argolide in tre’ re- 
gni, ed. ‘ecco. in‘ quale ‘occasione. Le 
dorine. di questo, paese furono assalite da 
una malattia tale, che non potendo più 


idimorare. nelle loro case, correvano. pei 


> .campi.. Fortunatamente il famoso medico 
«-Melampo riuscì a guarirle. Anassagora 
din riconoscenza di si. grande. servigio, 
divise il suo..regno, in tre parti reguali,, 
una delle quali. diede a) Melampo,. l.al- 
tra a Biante fratello di questi, e.riservò 
Ja terza per, sé... Questo principe ; viveva 
circa tredici secoli avanti, il. secolo. di 

Augusto. —; Pausan; 1.2, c. 18.. 
ANASSANDRA eroina! venerata. come 
dea nella Lacòniaj essa avea altresì. un 

.Altate.nell'Attica. è “li (5a 
ANASSARETE, fanciulla di Salamina, 
di rata beltà 5. ma. superba, perché. di- 
scendeva (dalla \famiglia reale di l'eu- 
cro. Un giovane chiamato ..Ifi 3, di  na- 
scita. inferiore alla :sua;'ne divenne viva- 
imente innamorato ; e. vedendosene. di- 
;spezzato:s’ impiccò. di disperazione. sulla 
“sta. porta. ;(Anassarete, lungi! dall’.es- 
serne -comniossa;; ebbe la barbara cu- 
riosità di. vedere a passare la sua pompa 
funebre. Venere , sdegnata di tanta ‘in- 

* 
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sensibilità; la cangiò in sasso. — Ovid. 
Met. l. 14, v. 699 sive fab. 17. 
AnASsI; figliuolo di Castore e d' Ila- 
ria. La. sua statua. equestre., fatta di 


| ebanoy era in Argo nel tempio di Castore. 


e Polluce. — Pausan. l..2; c. 22. 

ite 0 AnASSIBIA.y sorella. di. Agamen- 
none, ‘maritata con Strofio , e madre di 
Pilade..—. Pausan. «) .. 

2:+ Figlinola di Biante fratello, del 


medico. Melampo:, sposò; Pelia.,re di 
Jolco , ‘e ne ebbe! un figlio chiamato 


Acasto; e/quattro figlie. Pisidice , Pelo- 
pea, Ippotoe ; ed Alceste sposa:di Ad- 
meto, Igino dice che Anassibia sposa di 
Pelia era figliuola di Dimante. — dpol- 
lod. li, è. 25: — Igin. fav. 14 6.51» 
3; — Figliuola di Cratico ,, e, prima 
sposa di Nestore, che ebbe da Jei sette 
figlinoli evdue fanciulle. Secondo, Apol- 
lodoro era figlia di. Atreo. — Apollod. 
boro, Coab. i 
“ ANASSIROE , figliuola di Corono., .e 
sposa di Epeo, dal quale ebbe una figlia 
chiamata Irmina ridinit” 
ANASSITEA; una delle Danaidi, amata 
da Giove; che ne ebbe 'Oleno. . 
AnaAsso, figliuola di Alceo e d’ Ippo- 


‘nome ; sposò » Elettrione re di Tebe, 


che la ‘rese madre di Alcmena ; moglie 
di Anfitrione. — Pausani ‘— Apollod. 
lid fel9 è 10. LIE : 
ANATAMO , figliuolo di Nettuno. .e. di 
Alcione. idz 4) 
ANATEMA ; dono (od offerta , sospesa 
ne’ templi di un Dio, come ghirlande , 
tizze d’ oro, vestimenti , strumenti di 
una professione, ecc. Così in un; antico 
epigramma. greco vedesi un pastore, che 
depone le. sue reti presso ]° altare. delle 
ninfe marine. I pastori dedicavano, a 
Pane le-.loro. zampogne. campestri 5, € 
Laide , appassita dall’ età, consacrò .il 
suo specchio a Venere. L’Anatema ap- 
lisi anche alla vittima dedicata agli 
ei infernali, ed è probabilmente quest'ul- 
timo significato che ha decisa. quello. di 
questa parola presso gli Ebrei ed i Cristia» 
ni. — Mem. de l’Acad. des Inscr. t..1. 
ANATI y, nome che davano: i. Persiani 


‘a Diana, lo stessa che Anaiti. . 


I. ANATOLE, tina delle Ore, appa- 
rentemente del mattino. — Rad. «Ana- 


tellein , alzarsi. — Igih. f. 183. 


2. + Montagna vicina al. Gange, ove 
dicesi che:il Sole ebbe commercio. con 
la ninfa Anassibia. ib è 

“ ANATOMIA ( Zeonol:). Esprimesi con 
una figura armata di scalpello, occupata 
a notomizzare, e circondata da schele= 
tri, da preparazioni anatomiche e da 
altri oggetti relativi a’ suoi studj. 
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VANATONE) festa. che gelebravasi ad 
Anfiso, capitale della Locride, in onore 
de’ Dioscuri, de’ Cureti e de’ Cabiri. 

* 1. ÀNATORIA , ufnactoria , città 
dell’ Epiro:, vicino. al golfo d’Ambracia. 
Fu fondata da:una colonia corintia , e 
fu cagione di molta guerra ‘tra. Corcira 
e €&orinto» Dopo la: battaglia d’ Azio, 
Augusto ne trasportò gli abitanti a Ni- 
copoli. +— Strab.l. 10. — Thucyd. 
li ri3t0, 195. eriiElinviliyse: 13 le:ba 
c. 29. ha 

:*.2.. Antico nome di Mileto. 

(13, Liesbia $ teneramente amata da 
‘| Saffo. — Ovid. Eroid. l. 15, v. 17. 

ANATRIPPE. — Medi Caro. 

* ANAUCHIDA ; lottatore Sainio. — 
Pausan. l..5.; c. 27). 

CI. ÀANAURO 3 fiume della. Tessaglia, 
che sorgeva’ a piè del monte Pelio,. Gia- 
sone vi perdette uno de’ suoi calzari nel 
portare Giunone sulle. proprie. spalle. 
* Lucano dice che i venti e le nebbie 
rispettavano il letto di questo fiume. — 
Apollod. l. 1, c. 29. — Orpheus, in 
Argonauti — Apollon. I, 1 e 3. — Cal- 
limac.. Hymn. in Dian. — Lucan. 1.6, 
wi I70. 

o —. Fiume del mente Ida nella 
‘Troade , sulle sponde del quale Paride 
custodiva le gregge .di Priamo. 

AnaAUSI, uno degli amanti di Medea, 
ucciso da Stiro. — Zal. Flacc. I. 6, 
più3. è! 
ANBALITI ( Mit Maom. ), una delle 
quattro sette riconosciute per. ortodosse 
presso i Musulmani. 

‘Ahmed Ebn-Anbal, nato. l’anno 164 
deli’ Egira , ne fu il capo. Egli preten- 
«deva che. Maometto. sarebbe salito un 
giorno. sul trono di Dio. 

ANBERTKEN ( Mit. Ind. ) , libro dei 
Bramini, che contiene la religione e la 
filosofia degli. Indiani. Questa parola 
significa fa cisterna nella quale si at- 
tigne*l’ acqua della. vita. È diviso in 
cinquanta bet; o trattati, ciascuno del 
quali ha-*dieci capitoli. 

ANCARIA, nome sotto il quale gli 
Asculani, î Falerini.e gli. altri popoli 
vicini all’ Etruria conoscevano . Nemesi. 
Ella lo diede tra essi alla famiglia An- 
caria; nella quale erano sempre scelti 
i suoi. sacerdoti. Gli abitanti le innal- 
zarono ‘un. tempio che. distrutto dalle 
stragi della guerra e del tempo , formò 
co’ suoi avanzi un  campo,atto, per gli 
esercizj militari, al quale fu dato il 
nome di campo. d'Ancaria. Nelle. loro 
‘cerimonie pubbliche gli Etruschi porta- 
vano in cima ad una picca la statua. di 
questa Dea; e i Fiesolani, nazione vi- 
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cina, le resero di grandi onori. Il nome 
di Ancaria fu dato a Nemesi, perché 
essa riempiva di turbamento e di rimorsi 
colui che- erasi attirato la: sua collera. 
Di qui gli uomini disperati furono chia- 
mati Arcarj. Presso gli Asculani invo» 
Gavasi questa Dea come betana alla 
guerra , e come avesse il potere di im» 
pedire le incursioni de’ nemici, Vi'sono 
dei monumenti etruschi ,‘ne° quali vedesi 
questa Dea con ali alla testa come Mer- 
curio, coperta il seno’ di. bendelle ,, ed 
uvente coturni ; tiene la. mano. sinistra 
dietro il dorso, e da destra. appoggiata 
sopra una bipenne. — Yedi NEMESI. 

Avncario. — edi ANCRIALO. , 

1. AncEO y figlinolo. di. Nettuno..e di 


| Astipalea figlia di Fenice.re di Arcadia 


o, secondo altri di Samo e di Perimede; 
fu. uno degli Argonauti, e ‘succedette 
nelle funzioni del piloto Tifi, morto. alla 
corte di Lico prima. dell’arrivo degli 
Argonauti nella Colchide. Ritornando 
da?questa spedizione, egli. regnò nella 
Jonia,, ove: sposò Samia figlia del fiume 
Meandro ei la. rese madre di quattro 
fiigliuoli , Perilao, Enudo , Samo s Ali- 
terse, e di. una figlia ‘che fu chiamata 
Partenope, la quale ebbe ‘un. figlio da 
Apollo conosciuto sotto il:noine. di Li- 
comede. Anceo si applicò a far fiorire 
’ agricoltura; ma. siccome ‘ sollecitava 
e maltrattava i suoi. vignajuoli, uno di 
essi. gli predisse ch' ei non avrebbe mai 
più bevuto. del vino della’ vite alla 
quale faceva lavorare. Anceo si. fe' beffe 
di questa predizione, esi fece recare del= 
uva di quella vite sul torchio: giù ave 
vicinava. egli alle sue Jabbra una tazza 
piena di quel vino nuovo , allorchè fu 
avvisato che era entrato un cinghiale 
nella sua vigna e. la. distruggeva. In- 
contanente ei. depone lu tazza per. cor=. 
rere verso ilcinghiale, dal quale fu ucciso. 
Quest avventura ‘(diede luogo al prover- 
bio greco, tradolto da Catone» Multum 
interest inter ds et offam. Il verso di 
Orazio lo reca più esattamente : : 


Mulia cadunt inter calicem supremaque labre. 


Molto cammin'‘v'haà fra la tarca @ il labbro. 


Orpheus. in. Argon. —., Asius , vetus 
poet. apud Pausan.l.m, c. 4. — Apol- 
lod. l.1,c. 29. i 

l'zetze applica questa favola all’ An= 
ceo, figliuolo di Licurgo. — 7'zelzes, + 
Lycoph. Cass. v. 491. 

2. — Ovidio.parla di unaltro ANCEO, 
che fu egualmente ucciso dal. cinghiale 
di Calidone : questi. era della città di 
Partaso, invece che il primo era di 


ANA 
Pleurohe. — Merami L0:8.\ + .Zgin. 
favi 173 , 348. 
:»:3.— Di Pleurone in EtoliayFuatterrato 
da ‘Nestore ‘nelle. iJotta ai. giuochi che 
accompagnarono i funerali di Amorin- 
ceo re:degli Epei. Viene: altresì. posto. 
mel numero degli Argonbuti.. — Zliad. 
li 23. 23100 i | ) 
1% 4. (=; Figlinolo di Licurgo e di. An- 
ftimoe’, ‘che’ si distinse: nella. caccia del 
cinghiale Calidonio, ove fu ferito. Gli 
‘antichi initologi lo:confondono comune. 
mente? con |’ Anceo figlio: di Nettuno, | 
‘Questa figlio! di-Licurgo aveva ‘una: sta> 
tua: in afcaba città dell’ Arcadia, nel 
tempio di Minerva Alea; che lo rap-| 
iprésentava “con. un’ asce nelle mani; e. 
. anvattò. di lasciarsi cadere ,;se non fosse 
sostenuto ‘da’. suo” fratello Epoco. —| 
Paus. L:8, c. 4 0e 145. — Apollod. 
Mirto: 203 LL 3; (cl in. | Igin. 
‘favi 173 È 348. — Met. l.:8. 05 
+ AncHEMOLO, figlio) di Beto} re dèi 
Matrubj; vale .a diredegli antichi. po- 
poli:' dell’ Abruzzo «in Itakia. Preso da 
uma ‘colpevole passione: pet la sua ma-, 
trigna gle fe un oltraggio: del. quale 
‘uo padre volle punirlò ; ma. egli fuggi 
nell’ armata di» Turno ; ove fu uceciso:da 
Pallante figlivolo!d'Evandro nella guerta 
di Enea ‘contro'i Rutuli\ +'Zirg. En. 
l.r0) v.0389: «+ Serwius ‘inidoc. cit. | 
i * Ancaesmgo:y Anchesites:; ‘vento che 
soffiava da’ Anchise , porto idi Epiro, — 
Cie. ad ‘Att. — Pionis. Alie. 
*. ANCHESMIO 3 ‘soprannome » di Giove, 
preso’ da una statua. ‘ch'egli. aveva; sul 
monte. Anchesmo“nell’ Attica. 

t. ANCHIALE, ‘madre di Tizia e di, 
Cilleno:; | due | de” sacerdoti‘ di Cibele; 
chiamati Dattili dei. da va | 

5..+L Figlinola: di» Giapeto ; uno! dei! 
piganti* \che-.ribellaronsi contro Giove. 
Essa ‘era nata prima di questa. guerra } 
e fondò:tuna ‘città del: sub nome nella 
Cilicia. i APR” i 
‘*© I ANCHIATO } ‘città “della Cilicia | 
poco lontana dal':'mare j come dinota il. 
suo nome in greco, era situata tra Tarso | 


Li 


e di Plinio ( l..5 e. 27). Erala patria. 
di Atenedoro , il quale pretende, ma. 
senzà prova, che fosse ‘fondata da An- | 
‘chiale figlinola*di Giapeto. Aristobulo , 
citato. da Strabone e “da altri autori’, 
ne attribuisce la fondazione. a Sardana-. 
palo. ultimo re’ -d’ Assirta ; € questa è 
l’ opinione più comune: Essi accertano 
ductte che questo principe vi fa ‘sepolto. 
in una tomba, della quale Srrabone: 
Teca il ‘disegno’ e' l'iscrizione, dietro | 
ila relazione di ‘un°viaggiatore, » il quale 
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diceva di averli veduti e copiati dall c- 
riginale. La statua di Sardanapalo era di 
pietra,.e lo rappresentava, con.la mano 
destra stesa e con le dita ‘unite. L’'in- 
scrizione:, scritta im lingua siriaca, era 
mescolata di. prosa e diversi se sì deve 
giudicarne: dalla: versione igrteca del poeta 
Cherilo ‘citata’ da Strabone ;: dèlla 
quale ecco la traduzione: @ Sardanapalo, 
« figliuolo di Anacindaraso , ha fondato 
ein un medesimo» giorno . la città di 
Anchialo e di Tarse. Passeggieri, man» 
giate jbevete ,trastullatevi.:-voicsiete 
‘mortali ;:godete de’ piaceri !della ‘vita ; 
imperocché dopo.la-motte non seine 
ossono gustare più.--Io ‘che nuotava 
nell’ abbondanza ; non ‘sono ora the 
poca polvere. Altro. non.mi rimane 
che i lauti pasti che'ho fatti ele vo- 
luttà ‘che: ‘ho :godute; Ma».io ho-la- 
sciato sulla terra: tante ottime cose 
‘delle «quali non ho potuto godere. Sia 
questo um avvertimento©per gli momini 
che ‘mi sopravvivono. i» Diodoro di 
Sicilia: dice che-Sardanapalo, erasi com- 
posto lui medesimo questo-epitafio.; ;ri- 


‘(portato \ anche. da. Arenco yi da T'zetze 4 


dallo Scol'aste di Aristofane ,..e nel- 
IP Antologia; ima con' differenze notabili. 
— Strab. l, 14. — Diod. Sic. l..2:— 
Athen. lv:8. —.'Tzetze, Chiliad. :3. 
Hist: ‘454. = Schol. Aristoph. in Avesy 
v. 1022. DEIR, 
* 2 e 3. — Città della Tracia chia» 
mata da Ovidio Ja «città di. Apollo. Eravi 
pure un” altra città di questo: nome nel- 
l Epiro. — Pomp. Men. l.2:;, c..2 
Plin\lWy4, co 11. — Ovid. Trist..l. 1, 
eleg. 10 ,.v. 36. od 11) 
./— Capitano greco ucciso da. Ettore 
all’ assedio di 'f'roja. — Zliad. l..5, 
v. 609. patto 


‘5. — Uno de’ competitori ne’ ginochi 


descritti nell* ottavo libro dell’ Odissei, 


16. — ‘0° AncARIO. 1 Pagani credevano 


{iche fosseil Dio degli Ebrei ,-e suppo- 
nevamo ‘che fosse veneratb da essi sotto 
la forma di asino, — Mem. de il’Acad. 
des Insc. t. 2. ») 

e Solas, al dire di Strabone (l. 14)| 
celebre negoziante amico d'Omero.Que- 
sto poeta parla del: padre e del! figlio 
net ‘libro ‘ primo ‘ dell’ Odissea. — Zu- 
stath. in Odyss. lix, v. 180.0 418. < 


ri. — Famoso guerriero padre di Mente 


AncHio, uno de centauri ‘che sor 


presero Folo nella sua caverna, e. che 


fu posto ‘in fuga da ‘Ercole. 
1. ANCHIRROFE, una. dellé . figliuole di 

Erasino ; presso le quali Britomarte passò 

qualche tempo. 

— Figliuola: di 


Qi L Nilo. e. sposa di 


Belo , il quale ebbe da lei due figliuoliy 
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Fgitto) e'. Danao.) + \Mpollod, l.. 2 , 
6 Lenogii ma 
i 1. ANCHISE; principe trojano  discen- 
dente di Troe fondatore di. 'Troja, -fi- 


glidolo di Capi eidi Temi figlia d?.Ilo } | 


e nipote! di Assaraco'e di. Jeroneme, fi- 
glia del fiume Simoenta.. Era si bello che 
Venerè ne;divenne innamorata, e gli ap 
parve sotto le sembianze di, una vezzasa 
ninfa pet palesargli il. suo amore, Dalla 
loro unione nacque Enea. Accorgendosi 


dopo partita ch’.ella ridon era una: donna | 


mortale, ei temeva;.secondo, l’ opinione 
di que’ tempi, che pate favore. non a- 
vesse ad. abbreviare la sua vita; ma Ve- 


nere lo rassicurò e gli .annanziò che. gli. 


avrebbe: dato un figlio che ,sarebbe:stato 
allevato dalle.ninfe fino, ai, cinque anni, 
età nella quale lo riporrebbe nelle. sue 
mani. Anchise mon, potè tacere la.sua 
felicità : Gioye per punirlo della sua in- 
discreziene lo colpì, col fulmine”, che'lo 
toccò-leggerissimameute, o che, secondo 
alcuni, gli rapì la vista, ‘e , secondo,altri 
ancora , gli; fe’ una ferita, che non. poté 
mai, cicatrizzarsi, .Allorchè il figlio Enea 
fu giunto all’età di cinque anni, Ve- 
nere lo consegnò ‘ad Anchise,il quale lo 
puitò sul monte Pelip, consegnandolò al 
Centauro Chirone perchè. pigliasse cura 
di compiere la sua. educazione., Non,.si 
sa 5° ei ve lo lasciasse lungamente : ma 
sì bene è noto ch'egli ebbe.la grata.sod- 
disfazione di esserne teneramente amato 
e: di vedere che distingueyasi nell’ asse- 
dio di Troja fra i difensori della sua pa- 
tria; Dopo, la presa di.'I'roja egli non 
‘poteva decidersi ad abbandonare la città; 
ma un colpo di folgore ch’ ei pigliò per 

un augurio favorevole ve lo fe’ decidere. 
- Enea lo portò fino alle:navi; ov'ei s’im- 
barcò co.suoi Dei Penati e con quanto 
aveva di più prezioso. Egli visse insino 
all’età di,8o. anni, e fuisepolto, secondo 
Omera.e. Virgilio , a Drapano nella Si- 
cilia, oye' suo- figlio gl’ innalzò un magni- 
fico. sepolcro... Pausania lo fa morire a 
piè di ‘una. montagna d’ Arcadia,.che dal 
suo nome fu'chiamata Anchisia , ed ag- 
giugne ‘chie vedevansi vicino. al. suo. : se+ 
ofcro le rovine di un tempio di Venere. 
econdo. Stefano di Bisanzio, Anchise 
fu sepolto in, una, città della ‘Tracia fon- 
data da Enea, e Tzetze è‘d’ opinione 
che questa città fosse nella Macedonia, 
Se vuolsi prestar fede; ad vJpollodora; 
Venere ebbe due figliuoli da Anchise. 
Virgiglio (En. L 6) lo mostrane’ Campi 
Elisi e gli: fa svelare a suo. figlio irde- 


stini che aspettavanlo ; è la gloria dè’ Ro- 
suoì discendentis —: ZMesiod.. in: 


mani 1 
Theogi.y: 1010, Home cIll:4o , 


( (123 ) | 
et Hymn. in Venerem..— Apollod, h 3, 
6.22: Aenoph, Cyneget.c. 1, $:2.— 
\Ovid. Fast. L. 4, v. 34. — Virg. na 
L.3.— Pausan. ;l.:8., c. 12 €13. — 
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.* Il dlillin nella sua Galleria mitologica 


riporta un” antica moneta, rappresentante 
Venere che:dà la mano ad Anchise : leg- 


gesi intorno, ANXELZHY A®POAEITH 


( Anchise., Afridite ) ; ei nell esergo ; 
? 9.9 


IAIEON ( moneta degli Iliaci). —. Wi 
Pav.iVII, fig: 65. MANTO 
«tig, i Giuà d’Italia: — Dion. Alici 
* ANCHISIA, montagna d' Arcadia ove 
Anchise aveva un monumento. — Paws. 
l:8, c-12:e 13. io 
AncHistape; Enea figlinolo div An+ 
chise. + Eneid. . +0 
AncHIsTEo , uno degli Argonauti, 
ANCILE, Anciliay scudo che: Numa 
finse! essere ‘caduto :dal’‘cielo, durante una 
peste che desolava l’Italia, e dalla cons 
servazione del quale dipendevano ‘i. de» 
stini dell’ impero.romano. Questo impor= 
tante segreto: gli era stato rivelato, diò 
ceva egli, da Egeria e dalle Muse. ‘Per 
timore che!non'fosse' rapito questo scudd 
egli ne! fe” fure undici altri sì somiglianti 
che era impossibile di riconoscerli» L’urs 
tefice , chiamato: Veturio: Mamario vi 
riuscì così bene; che lo istesso:Numa' not 
seppe: più distinguerli.; Questi scudi. e+ 


i rono ‘incavati da ‘ambe le parti, ‘ed erano 


della lunghezza. di ‘due. piedi e mezzo, 
Egli ne fidò la'custodiava dodici sacerè 
doti; che istituì a quest’'uopo, e ai quali 
dié «il nome di Sali: Portavansi Je. Ans 
cilia 0 scudi in una festa che-duràva 
tre giorni, al principio di marzo ; e du- 
rante questi tre giorni non. si poteva né 
incontrar nozze; nè ‘intraprendere ilcuna 
importante cosa. (Ovid. — Dionis. Alie ): 
V. Sarir. Alcuni autori superstiziosi 
hanno: attribuito il cattivo successo di 
Ottone contro. Vitellio: all’‘imprudenza 
ch'egli:taveva avuta’ di allontanarsi da 
Roma durante questa ‘festa. Chiunque in= 
traprendeva- «la “condotta di una guerra 
recavasi-riel vestibolo‘del'tempio di Matte; 
scuoteva: gli scudi 3 indi toccava la lan 
cia del Dio, gridando: Mars vigila; 
Miurte , svegliati. Nel suo tempio custo- 
divansi questi scudi. — Zarroi — Vali 
Maxol. 1, 0.01 \Fuvi 2,9. 124} 
+— Plut. in Num. — Fneid. 18, v. 664; 
—- Tit. Live li1, e 20. — 7. MAMURIO: 
ANCIDOMETE ; astulo , ‘soprannome di 
Saturno , sia a'‘cagione delle suevastuzie 
verso i Titani, sia‘ perchè il tempo rende 
prudente. i +. 4 RIA pit 

ANCIORE , uno de’ figliuoli di Licaonei 
, tin AnCira città della Sicilia. 


(Ra. Gittà della Frigia — Daus li 


Li 


ANA 


sprimeva i diversi utensili servibili nei 
sagrificj. ti S 

* ANCOF, luogo situato all’imboccatura 
del Cefiso, con un lago ‘dello stesso 
pome. —' Strab: 

Ancora. — Vedi SPERANZA. 
«AncouLi, Dei e Dee tutelari degli schia- 
yi; dal vecchio vocabolo anculari,; ser- 
vire. — Myt. de Banier. t.l1e 5. 

Axcuro , figliuolo di Mida re di Fri- 
gia, che si immolò ‘per la. salute pub- 
blica, nello stesso modo che fece in ap- 
presso .il romano M. Curzio. Narrasi che 
nella città di Celene in. Frigia si apri 
un ‘profondo abisso che inghiotti. molte 
case e allargavasi ogni dì. Avendo con- 
sultato l'oracòlo, rispose che quell’abisso 
non si sarebbe chiuso se Mida non. vi 
gettava ciò che aveva di più caro. Que- 
sto principe vi gettò la maggior parte 
del suo oro e delle sue ricchezze; ma 
il golfo non chiudevasi, Ancuro; giudi- 
cando ch’ ei fosse il più prezioso bene 
di Mida ; saluta la sua sposa Timotea, 
i smoi figli , il genitore, monta:a cavallo 
e sì precipita nell’ abisso. Allora la terra 
si chiuse tosto. Mida fe’ innalzare su quel 


luogo un altare di pietra a Giove, Ideo,. 


il quale.-altare fu uno de’ primi. oggetti 
che. questo principe convertì in oro nel 
tempo in cui egli aveva.il raro privile- 
gio.di.cangiare in questo metallo tutto 
ciò che toccava. Questo altare d’oro 
massiccio esisteva, ancora.al tempo di 
Plutarco. — Callisthen. in Metamorph. 
J. as. — Plutarc. in Parallel. c. 5. 
<* ANDA, città dell’ Affrica. — Polib. 
ANDABATI , gladiatori che :combatte- 
vano a cavallo con la testa.e.gli. occhi 
coperti. di caschetto, e. che menavano 
nondimeno dei colpi sicuri. Di qui è ve- 
nuto il. proverbio. cadubatam defrau- 
dare , per esprimere | tana sia diflicile 
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ANCLABRIA, termine generale che e- 


ANA 
| AnpEO ; uno de' figliuoli del: Cielo e 
della Terra. 

*ANDERA ; città della Frigia. 

* ANDERINA, uno dei soprannomi ‘della 


| Madre degli Dei o Cibele. che ‘le fu 


dato ‘a cagione della città di Andera-nella 
Frigia ,\ove questa Dea aveva‘un ‘celebre 
tempio. — Strab.l. 13. Trovavasi in que> 
sta città , dice lo stesso Autore, una pies 
tra. che cangiavasi in ferro! facendola 
cuocere. oso” 

'AnpescHam ( Miti ‘Pers. ), primo sa- 
grificatore stabilito da Nemrod pel culto 
del fuoco. Mentr'égli faceva il primo sa- 
crificio , il Demomo gli disse che  nis- 
suno era più degno di servire 0 di ado= 
rare il Fuoco che quelli i quali: cono- 
scevano carnalmente la loro madre; la 
figlia, o Ja ‘sorella. Andescham; dopo 
questo avvertimento‘, sì pose in dovere 
di servir bene H} Fuoco; e diede um 
esempio imitato in appresso dai Magi? 
Egli disputò:; secondo i Magi, con A- 
bramo , sopra l’unità di Dio , e :consi- 
gliò in seguito' Nemrod di farlo gettare 
in una fornace ardente } per provare‘la 
divinità del Fuoco. (rus î9,, È 

ANDIRINA:. — Vedi ANDERINA: mr 

Anpon (Mit. Ind. ). Secondo:gli (Ins 
diani, è il mondo visibile ; lo eompon- 
gono di un sole, di una terra } de’ pia- 
neti: e delle stelle, il’tutto circondato 
da un guscio densissimo. Gli Andoni 
sono innumerevoli , e disposti gli uni so= 
pra gli altri, a un dipresso come si di- 
sporebbero degli scudi. 

ANDOSE, soprannome 
cole. 

ANDRASTE (*Mitol. Celt.); — Vedi 
ANDATE. 

I. ANDREMONE, pailre di Toante re 
d’ Etolia j sposò Orge‘o Gorge figlia 
d’ Eneo re di Calidone , succedette a'suo 
suocero , e morì ad Anfissa, città della 


locale di En 


l’ impedire ai curiosi il. vedere,ogni cosa. d Focide Locride } ove.vedevasi ancora il 


—. Cic. ad famil. l. 7, ep. 10. 

* ANDANIA, città d’ Arcadia, ove fu 
allevato. Aristomene, (Ella pigliò il suo 
nome da un golfo che eravi in vicinanza. 
— Paus..l.4,c.1., 33. J 
- ANDATE 0. ANDRASTE (Mit. Celt:), 
nome. sotto il quale gli. antichi Brettoni 
adoravano la Vittoria. Essa era particolar- 
mente onorata dai Trinobanti, o popoli 
d’ Essex, che le sagrificavano i prigio- 
nieri in un boschetto destinato a questo 
uso. Cambden conghiettura che, il. vero 
nome di questa.Dea potrebbe essere 4- 
narhait, vecchio vocabolo brettone.\che 
significa rovesciare... 

* ANDEGAVIA ;, regione ‘della (Gallia, 
vicina ai Turioni ed'all' Oceano. È L'An- 
jow. EE Tacit. An. L 3 e © 4I° 


suo sepolcro al tempo degli. Antonini. 
Fu uno. de’ capì greci nell’ assedio di 
Troja — Zliad. l: 2.6 14. — Pausan. 
lL..10; ci: 38. — Apollod. t. 1', c.'19 
e-21.— Igin. fav. 97. — Vedi DaroPr, 

2.-— Figliuolo. di Codro e ‘capo di 


‘una colonia ionia, — 'Pausan. —.Strab. 


3. — Fratello di Leonteo, uno dei 
generi di Pelia, i 


ANDREO , figlinolo del fiume Peneo, 


: fu. uno de’ primi re di quella parte della 


Beozia, ove fu fondata la città di Oe- 


‘comena. Questa regione: portò da prima 


il:.nome di' Andreide dalla ‘città di An- 
dros fondata da Andreo\— Pausani l;9; 
c. 343 e Li 103 ci'13,:00 bi aa dare 
. ANDRIACO 5 animale favoloso \dato‘da- 


“gli antichi romanzieri francesi per ca- 


AND 


valcatura ai loro eroi. Il Dizionario di 
Trevoux conghiettura con molta verisi- 
imiglianza che questa parola sia di ori- 
gine greca. — Rad. Aner, Andros; uo- 
mo di cuore, ed agezn, punti. 

Anprie, banchetti pubblici stabiliti 
in Creta da Minosse; e trasportati da 
Licurgo a Spart a. A questi pasti vi par- 
tccipava un’ intera tribù o città. Vi re- 
gnava la più grande frugalità, e la gio- 
ventù era obbligata ad assistervi come a 
scuole di sobrietà e di temperanza. 

AnprIFO ; figliuolo d’Ananio , diede , 
al dire di alcuni autori, il suo nome 
all’ isola di Andros, 

r. AnpRro, figliuolo di Eurimaco, die- 
de il suo nome alla città di Andro. La 
capitale dello stesso nome era situata in 
fondo ad una piaggia , vicino alla quale 
eravi un tempio di Bacco ed una  fon- 
tana, le cul acque avevano il sapore del 
na nel mese di gennajo. — Plin. La 2, 

#5, + Melas12; 

2. — Un figlio d’Anio , al quale A- 
pollo fe? il doula degli ‘auguri. 

AnpRrOoCcLE , figliuolo d’ Eolo s regnò 
in quella parte della Sicilia che è. si- 
tuata tra lo stretto di Messina ed il 
capo Lilibeo. 

AnpROcLEA, figliuola di Antipeno della 
città di Tebe nella Bcozia , s’ immolò 
unitamente a sua sorella. Alce per la sa- 
lute della patria. Essendosi accesa guerra 
tra i Tebani, uniti ad Ercole e quelli 
di Orcomena, fu consultato |’ oracolo , 
il quale rispose che la vittoria sarebbe 
stata sicura pei Tebani, ove una per- 
sona del più nobil sangue avesse voluto 
sacrificarsi pe’ suoi concittadini. Rifiu- 
tando Antipeno di uniformarsi a questo 
oracolo che lo riguardava, le sue due 
figliuole s’° immolarono coraggiosamente, 
In riconoscenza di questo nobile sacri- 
ficio, 1 Tebani fecero innalzar loro la 
figura di un leone nel tempio di Diana 
d’ *Eaelio. — Paus. È. 9, c. 17. 

Anprocto , figliuolo di Codro ultimo 
re d’Atene , A ucciso in un combatti- 
mento contro i Carj, e il suo corpo fu 
portato ad Efeso ov’ ei regnava. 

AnDpRocrATE, eroe che era onorato 
come un Dio. La sua cappella , coperta 
di cespuglj e di folti alberi » era situata 
vicino ad Usie, città appiè del monte 
Citerone. Aristide gli sagrificò prima di 
partire contro Mardonio geierale dei Per- 
siani. — Plut. — Erodot. L. 6, c. 18, 103. 

Axproerasio, che uccide gli uomini, 
uno de’ figliuoli di Eride. 

ANDRODANNA; pietra che credevasi atta 
a reprimere la collera. — Rad. Arer, 
uomo ; daman, domare, 
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i stabilirono in onore di Androgeo , 
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Anprorono, vale a lio omicida, — 
Rad. Aner, uomo; phonos , uccisione. 
Questo nome fu dato a Venere per a- 
vere fatto perire peste un gran nu- 
mero di Tessali, im punizione della mor- 
te di Laide, che le donne del paese a- 
vevano ucciso nel suo tempio a colpi di 
aghi. 

Awproera , figliuola di Minosse. 

AB 06 in » feste che gli Ateniesi 
per. 
fare cosa grata a Minosse suo padre. Gli 
innalzarono anche un altare con Lap 
iscrizione : All Eroe. — Pausania l. 1; 
CIT. 

t. Anprocro, figliuolo primogenito dî 
Minosse secondo re di Creta, e di Pa- 
sifae 3 era abilissimo ne’ giuochi d'’ eser- 
cizio. Viveva circa 1250 anni avanti G. 
C. Essendo gito ad Atene per assistere 
alla festa de’ Panatei o Panatenei, com- 
battè con tanta destrezza e con tanta 
fortuna , che vi riportò tutti i premj. 
La gtoria ch’ egli si era acquistata, u- 
nita ‘alle sue civili maniere , gli conci- 


i Hiò l’amicizia e la stima de’ Pallantidi , 
figlj} di Pallante fratello di Egeo re di 


Atene. Questa unione de’ Pallantidi con 
uno straniero, figlio di un potente prin- 
cipe , divenne sospetta. al re, il quale 
non ignorava che i suoi nipoti ordiva- 
no congiura contro di lui per allonta- 
nare dal trono suo figlio Teseo , che 
egli avea avuto da un maritaggio  se- 
greto. Avendo quindi saputo. Pane An- 
drogeo andava a fare un viaggio a Tebe, 
lo fe assassinare vicino al borgo di E- 
noe, nel paese di Tetrapoli, sui con- 
fini dell’Attica. Minosse, informato della 
morte di suo figlio, giurò di vendicarla, 
e fatta alleanza con diverse corti, equi- 
paggiò la più numerosa flotta che si fosse 
tin allora veduta nella Grecia. Assedio 
ghi. Ateniesi, prese la loro città, e li co+ 
strinse a chiedergli la pace, che accordò 
loro con durissime condizioni, — edi 
Minoraurd. Alcuni istorici, per salvar 
l’ onore di Egeo , dicono - che Androgeo 
fu: ucciso. dal toro di Maratona, che 
Nettuno aveva mandato. nell’ isola di 
Creta per punire Minosse , il quale es- 
sendo signore del mare, aveva trascurato 


di rendergli. omaggio. Questo toro deva- 


stò V isola di Creta, attraversò il mare; 
passo sul continente, e incontrando An- 
drogeo gli tolse la vita. — Zgin. fav. 41. 
-— Diodor. Sic. LL 4. — Pausan. li 13 
c. 17. — Eneid. I. 6. — Apollod. I. 2, 
ci 5; 1 3, 64 132,015; 30. — Plut. in 
Tes) i 
2. -—.Uno de’ capitani oreti all as 
sedio di Troja , ucciso dai compagni di 
18 


AND 


Enea, vestiti d’ armi greche, ch?ei pren- 
deva per suoi compatriotti. — Enezd. 1.2. 

AnproginiI, esseri umani che avevano 
due sessi, due teste , quattro braccia e 
quattro piedi, e che dai Latini chiama- 
vansì Ermafroditi. — Lucret, L. 5, v. 837. 
— Tit. Liv. l. 27, c. 111 — Aul. Gell. 
k. 3 Cote 

Narra Platone nel Convito ; che gli 
dei avevano in prima formato l’uomo 
di figura rotonda , con due corpi e due 
sessi. Questi uomini erano di forma sì 
straordmaria , che. risolvettero di muo- 
vere guerra agli dei. Irritato Giove, vo- 
leva farli perire ; ma. dolendogli di di- 
struggere il genere umano , si contento 
di dividerli in due per affievolirli, af- 
finchè non avessero più quindi innanzi 
né tanta forza, nè tanto ardire. Fu. in- 
caricato Apollo dì giustare que’ due mezzi 
corpi, e l’ ombilico è il luogo ove que- 
sto dio chiuse e annodò le loro pelli. 
Soggiunge Platone che dopo tale sepa- 
vazione , ciascuna parte cerca di enirsi 
all’ altra, e si serve di questa favola, 
onde spiegare l’amore che vedesi regnare 
tra le persone di un medesimo sesso. — 
Plat. in Convivio. 

Plinio (L 7,-c. 2) parla di un Cal- 
lifane , il quale pone” néll’Affrica - una 
nazione di Androgini. Aristotile aggiu- 
gne che questo popolo favoloso aveva la 
mammella destra come un uomo , e la 
sinistra come una donna. — Vedi Ex- 
MAFRODITO. 

** Anpromaca, figliuola di Eezione 
re di Cilicia, e sposa d’Ettore figliuolo 
di Priamo re di Troja, fu la più tenera 
e la più sventurata madre. Ella era tanto 
affezionata a suo marito, che aveva cura 
ella medesima de’ suoi cavalli, e dava 
loro anche da mangiare e da bere, se- 
condo osserva Omero. I saluti di questi 
due sposi, allorchè Ettore partì per an- 
dare a quella battaglia , nella quale per- 
dette la vita, sono uno de’ più belli e 
dei più commuoventi pezzi dell’/liade, 
Si può agevolmente figurarsi il dolore 
di Andromaca, allorchè fu informata 
della morte del suo sposo e del barbaro 
trattamento che avevagli fatto provare 
il suo vincitore. Dopo la caduta di Troja; 
ella ebbe altresì il dolore di veder a pre- 
cipitare dall’ alto di una torre suo figlio 
Astianatte, che ella aveva salvato dalle 
fiamme. Tutti. gli antichi Autori sono 
d’accordo su questi fatti. E dunque per 
una licenza poetica che il Racine, nella 
sua Andromaca, !fa. vivere il giovane 
Astianatte lungo tempo dopo la distru- 
zione di Troja. — Omer. Iliad. l 6, 
za e 24, — Quinto Calab. l 13. — 
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Lescheus , apud Pausan. l 10, €. 25. 
— Euryp. in Troadibus. — Éneid. 
1.3, v. 486. — Ovid. Amor. l. 1, e- 
leg. 9. — Id. Trist. L 5, eleg. 6. — 
Vedi AstiAanATTE. 

Nella divisione de’ prigionieri fatta dai 
Greci, Andromaca tocco a Neottolemo ; 
conosciuto anche sotto 11 nome di Pirro 
figliuolo d’Achille , il quale }Ja condusse 
in Epiro, ov'ei regnava. Questo prin- 
cipe invaghito delle sue ‘attrattive, la 
trattò come sua sposa, e ne ebbe dei 
figliuoli : alcuni dicono tre, cioè Mo- 
losso.,, Piclo e Pergamo; gli altri non 
parlano se non che . del primo. Questo 
principe la. ripudiò poi, sia ch’ ei ne 
fosse disgustato , sia per liberarsi della 
gelosia di Ermione sua sposa. Andro- 
maca sposò Eleno figliuolo di Priamo , 
suo compagno nella schiavitù, e regnò 
con lui su d’ una parte dell’Epiro, dopo 
la morte di Pirro, e, secondo alcuni 
autori, anche mentre viveva questo prin- 
cipe, il quale aveva ceduto loro una parte 
de’ suoi stati. Andromaca ebbe anche 
de’ figliuoli da Eleno, tra gli altri Ce- 
strino. Ella condusse una vita assai la- 
grimevole sul trono d’ Epiro, non po-. 
tendo dimenticare il suo caro Ettore, 
al quale fe’ costruire un magnifico mo- 
numento. — Lescheus , upud Tzetzem , 
in Lycophr.— Igin. fav. 123 e 125. — 
Apoll. c. 12. — Paus. L. 1, c. 11. 

‘Ecco il ritratto di questa principessa 
lasciatoci da Darete Frigio. « Andro- 
« maca aveva gli occhi bellissimi, la 
« pelle bianca ed una soave tisonomia» 
“ Era grande, di belle forme, ed aveva 
« l’anima sensibile al pari che virtuosa. 
Questo autore viveva prima di Omero, 
il quale ne fa l’ elogio. Ei compose un 
giornale di tulto ciò che era accaduto 
nell’assedio di Troja ; libro che esisteva 
ancora a’ tempi di Cornelio Nipote, il 
quale ce ne ha lasciato una traduzione 
latina da esso fatta. 

* Ne’ monumenti inediti antichi illu- 
strati dal 7 inkelmann, avvi un basso- 
rilievo rappresentante Andromaca, che 
seduta davanti ad Feuba tiene Astianatte 
su le ginocchia. Dietro a lei vi è la nu- 
trice del figlio di Ettore, e da un lato . 
un’ altra schiava. Tutte piangono con lei 
ia morte dell’ Eroe, il cui scudo, che 
dee servire di sepoltura ad Astianatte , 
è per terra. Più lungi Priamo, con ber- 
retto frigio e con uno scettro nella mano 
sinistra, presenta la mano a Pentesilea 
che viene in suo soccorso: appiè del- 
l’Amazone vedesi il suo elmetto e Jo 
scudo: essa tierie le redini del proprio 


«cavallo , ed è accompagnata da altra 
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>Amazone con lancia e scudo. Priamo 
è seguito da molti altrì Trojani , afflitti 
della morte di Ettore, le cui ceneri rin- 
chiuse sono nell’urna che tiene su le 
ginocchia Andromaca , figurata un’altra 
volta nel secondo pezzo (fig. 2). Vi- 
cino a lei vedesi una schiava piangente, 
ed Astianatte che partecipa al dolore 
della madre. L’ altra porzione del basso- 
rilievo rappresenta le Amazoni che si 
armano per andare a battersi: esse han- 
no tutte la cintura militare: la loro 
mammella destra è scoperta: le loro ar- 
mi sono la pelta e la bipenne. La prima 
a sinistra , la quale sembra essere Pen- 
tesilea, ha uno scudo ovale, che le viene 
posto sul braccio da una delle sue guer- 
riere: questa è ancora senza calzatura e 
senza armi: la terza è già pronta per 
battersi: un’ altra è seduta in atto di 
calzarsi, e dietro a lei avvene una con 
armi: le due ultime sono occupate ad 
imbrigliare un cavallo che s’ impenna. 
— Vedi Tav. XII, fig. 1 e 2. 

* Un bel cammeo antico riportato dal 
Millin rappresenta Andromaca ed Astia- 
natte che piangono la morte di Ettore, 
sul suo sepolcro , figurato qui con una 
colonna funeraria. Andromaca tiene su 
le ginocchia l’ urna che contiene le ce- 
neri del suo sposo. —- Vedi Tav. XI, 
fig. 6. 

Anpramaco, uno de’ cinquanta fi- 
gliuoli di Egitto , ucciso dalla sua sposa 
Ero. 

ANDROMEDA , figliuola di Cefeo re di 
Etiopia., e di Cassiopea , era stata pro- 
messa a Fineo suo zio, allorchè Net- 
tano , per punire l’ orgoglio di sua ma- 
dre, la quale pretendeva vincere in beltà 
Giunone stessa e le Nereidi, suscitò un 
mostro marino che devastava tutto il pae» 
se. Consultato l’oracolo di Ammone in- 
torno i mezzi di placare gli dei, rispose 
che, per far cessare quel flagello , era 
d'uopo esporre Andromeda ai furori del 
mostro. Questa giovane principessa fu 
quindi legata su di una rupe dalle Ne- 
reidis ed il mostro uscendo dal mare 
‘stava per divorarla, allorchè vedutala 
Perseo, il quale di colà passava, montato 
sul Pegaso; uccise o impietrì il mostro 

resentandogli la testa di Medusa, e spez» 
zò le catene di Andromeda, rendendola a 
suo padre, che in ricompensa di aver li» 
berato la figlia, gliela diede in isposa, Pli- 
nio (L. 9g) dice che Scauro recò da Joppe a 
Roma, nel tempo della sua edilità, le ossa 
del mostro che doveva divorare Andro- 
meda. Pausania aggiugne a questa favola, 
che vicino a Joppe eravi una fontana , 
la cui acqua era rossa come il sangue, e 
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che le persone del paese dicevano che 
Perseo erasi lavato in quella fontana il 
sangue, del quale il mostro ferito lo a- 
veva coperto dibattendosi , e che di qui 
veniva che quelle acque erano rosse, 

* Perseo. ebbe da. Andromeda molti 
figliuoli, tra i quali Stenelo; Anceo ed 
Elettrione. Aggiugnesi che dopo la sua 
morte, Andromeda fu posta nel cielo 
da Minerva, ov’ ella forma una costel- 
lazione, — Apollod, ll 2, c. 8 e 9g, 
— Igin. fav. 64. — Id. Poetic, Astron. 
La,c. rr. — Erodot. lL. 5, c. 50, 
103, 372. — Cic. de Nat. Deor. l. 2, 
c. 43. — Propert. l. 3, eleg. 21. — 
Manil. L 5, v. 533. — Pln. L. 5, 
c. 31. — Vedi Persro. 

L’Ariosto si appropriò con molta fe- 
licità questa favola, e ne fece uno dei 
più begli episodj del suo poema , espo- 
nendo Angelica ad un mostro marino, 
che per vendetta divina divorava ogni 
giorno una fanciulla , e facendola libe- 
rare da Ruggiero montato sopra un ip- 
pogrifo , il quale la rapisce dallo sco- 
glio, ov’ era legata, abbarbagliando pri- 
ma la vista al mostro con lo scudo fa- 
tato di Atlante. — Orl. Fur. c. VIII, 
sto Giro. st 111. 

* Un bellissimo bassò-rilievo , figura- 
to nel Museo Pio Clementino , rappre- 
senta Perseo che ha .liberato Androme- 
da, la quale discende dallo scoglio, e si 
avanza con gioja decente verso il suo 
liberatore. Essa è vestita di tunica e di 
peplo. Perseo le porge una mano e col- 
l’altra nasconde la testa della Gorgone, 
perchè non ne sia offeso lo sguardo di 
Andromeda ; egli ha delle ali ai piedi 
ed al capo. — Vedi Tav. XII, fig. 2. 

Anpro Srince. Erodoto (I. 2, c. 145 
e 543 ) chiama così la sfinge egizia, il 
cui tipo primitivo non aveva mammelle, 
ma rappresentava un uomo. 

* 1. Anpros, re dell’ isola di questo 
nome, nel mare Egeo , era figliuolo di 
Anio sacerdote d’Apollo nell’ isola di 
Delo-, ed aveva ricevuto. dal Dio, del 
quale suo padre era ministro, il dono 
di conoscere l'avvenire. Viveva a’ tempi 
dell’ assedio di Troja. — Ovid. Met. 
L. 13, v. 648. — Wîrg. An. I. 3, 0. 80. 

* 2. — Isola del. mar Egeo, che è 
considerata come la prima delle Cicladi. 
È stata successivamente chiamata Cau- 
ron o Cauros y Lasia, Antandros o 
Antandron, Nonagria , Idrussa, ed E- 
pagiro. Aveva un porto, a lato al quale 
eravi un tempio di Bacco, ove tro- 
vavasi una fontana la cui acqua, du- 


. rante le idi di gennajo dicesi che a- 


vesse il :sapore del vino. — Plin. l. a, 


ANE 
e. 103. — Pomp. Melas dl. 1,0. 18; 
È. 2, c. 7. — Antonin. Liberal. Narr. 41. 
. * AnpRostTENE, statuario ateniese; al- 
lievo di Evadmo,, cooperò co’ suoi. Ja- 
vori agli ornamenti del superbo tempio 
di Delfo. — Paus. ZL 10, c. 19» 

* AnprozioNE , storico greco che a- 
veva composto una Storia d’Atene ci- 
tata da Pausania (ll. 6, c. 7) e da 
Plutarco in Solone. Anche ZE/zano (in 
Var. Hist. 18, c. 10) fa menzione di 
questo storico. 

Angra, Amazone seppellita in una città 
della Caria, alla quale ella diede il suo 
nome. i 

AneLtn T mitologi danno loro un’ o- 
rigine favolosa. Prometeo, dopo la sua 
punizione è impedì co’ suoi consiglj che 
Giove corteggiasse Teti, avvisandolo di 


avere saputo dal Destino che il figlio. 


che ne avrebbe avuio sarebbe stato più 
grande del padre ; Giove, riconoscente 
per questo servigio; acconsenti che Er- 
cole andasse a liberarlo. Ma, per non 
violare 11 suo giuramento di non per- 
mettere mai che fosse slegato , ordinò 
the Prometeo portasse sempre in. dito 
un anello di ferro, al quale fosse attac- 
cato un pezzo della  caucasea rupe, af- 
finchè fosse in certo modo vero che Pro- 
meteo rimanesse sempre legato a quella 
rupe. 1 sacerdoti di Giove non potevano 
portare se non che anelli vuoti. — Igin. 
Poetic. Astr. l. 2, c. 15. — Servius , 
in Ecl. 6. Virg. v. 4a. Isid, Orig 
l. 19, c. 32. — Plin. in Proem. 1. 36. 

AneLLI Macici, specie di filateria 0 
di amuleto che portavasi in dito per 
preservarsi dalle malattie e dai pericoli, 
per riuscire nelle intraprese , per isco- 
prire le cose nascoste, ecc. Scolpivansi 
su questi anelli dei caratteri magici, e 
vi si rinchiudeva dell’ erba tagliata in 
certi tempi, o delle pietruzze trovate 
sotto certe costellazioni, 

AneLLo. Alcuni moderni ne hanno 
formato l’ emblema del matrimonio. Di- 
cono che gli fu data Ja rotondità di un 
cerchio per esprimere che | amore. di 
due sposi debb’ essere infinito. Questo 
anelle era in prima di ferro col castone 
di calamita; perchè, siccome la calamita 
attrae a sè il ferro, così lo sposo dee 
trarre la sua diletta dalle braccia dei 
suoi parenti, Ponevasi in segno di al- 
leanza , nel dito al quale fu dato il no- 
me di annulare, perchè pretendevasi che 
vi fosse in questo dito una linea che an- 
dasse direttamente al cuore. 

AneLLo pi Minosse. te principe, 
rimproverando a Teseo la sua'mascita , 
gli disse che 8° egli era veramente. fi- 
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gliuolo di Nettuno, come se ne vantava, 
non doveva avere difficoltà: di andar nel 
mare a cercare on anello ch’ egli vi a- 
veva gettato. Punto Teseo da questo rim- 
provero saltò nell’ acqua, e fu ricevuto 
da alcuni delfini. sul dorso, e da. essi 
portato nel palazzo di Anfitrite, la quale 
gli consegnò l’ anello di Minosse. — 
Igin. 

Anemsoro , uno de’ quattro profeti 
de’ Caldei., che vennero per mare, sotto 
il regno di Dauno, per insegnare più 
circostanziatamente a que’ popoli ciò che 
Oanne aveva insegnato loro in un modo 
ristretto. — Myth. de Banier, t. 1. 

Anremopromi, uccelli favolosi, che 
Luciano, nella sua Storia veritiera , 
suppone che corressero come il vento. 
— Rad. anemas , vento; dromos, corsa» 

AnemoneE.— Fedi Apone. 

AnemorIa, città della Focide, i cui 
abitanti andarono all’ assédio di 'Troja. 
seuddiadi U.. 24 

AnemotI, che calma i venti, so- 
prannome di Pallade. — Rad. Anemos , 
vento. Essa aveva sotto questo nome un 
tempio ed una statua a Motona ; era 
un voto di Diomede, ed il compimento 
di questo voto aveva fatto cessare i venti 
continui e violenti che devastavano que- 
sto paese. — Pausan. 

AnESsIiporA , soprannome di Cerere a- 
dorata in un tempio de’ Mirrosii , po- 
polo dell’Attica» Significa quella che dà 
la sussistenza agli uomini, 

AnEssIBiA , una delle cinquanta figliuo- 
le di Danao , sposa di Archelao, 

Amen, la stessa che Anaiti, 

Aneristo , soprannome di Giunone 
presso i Corintiì. 

* Aneto , uno de’ figliuoli di Dejone 
re della Focide , e di Diomeda figliuola 
di Xuto , era fratello di Attore, di Fi- 
laco; e di Cefalo marito di Procri. — 
Apollod. l. 1, c. 33, i 

Anetore, Focese, pastore di Peleo, 
che andò a narrargli la strage fatta da 
un lupo furioso fra le sue gregge. 

Anrr;. uno dei primi eroi che, se- 
condo i Caldei, regnarono. Il suo regno. 
fu di sci sare. — Myth. de Banter, t. 1, 

1. AnfiaLo , figliuolo di Neottolemo 
e di Andromaca vedova di Ettore. Quasi 
tutti lo chiamano Molosso , tranne Zgi- 
no che gli dà questo nome, 

.2..— Figliuolo di Polinnio che, nel 
tempo della dimora dì Ulisse presso Al- 
cinoo re de’ Feaci, ottenne il premio 
del salto. — Odiss. l. 8. 

1. AnrIANACE, padre di Anzia, sposa 
di Preto. Omero dà ‘ad Anzia il nome 
di Stenobea. — Apollod. l. 2, e. 2. 
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2, — Figliuolo di Anfimaco e padre 
di Ftilo. 

AnrIANACI, soprannome dato ai poeti 
ditirambici, perchè cominciavano ordi- 
nariamente i loro poemi con queste pa- 
role, Anphi mot, Anax. 

Anriaraipe , Alcmeone, figliuolo di 
Anfiarao. — Ovid. Fast. 2. 

** ANFIARAO , famoso indovino , fi- 
gliuolo di Oicleo , nipote di Antifate e 
pronipote di Melampo (il quale per un 
importante servigio reso alle donne del 
paese, avea ricevuto una porzione . del 
regno d’Argo), si trovò, secondo Apol- 
todoro, alla famosa caccia del cinghiale 
di Calidone, alla spedizione degli Argo- 
nauti per la Colchide, e, secondo tutti i 
mitografi, alla famosa guerra de’ sette in- 
nanzi Tebe. Siccome era dotto nell’ arte 
d’indovinare, così alcuni poeti lo fanno 
fisliuolo d’A pollo e d’Ipermestra. La di- 
visione degli stati d’Argo cagiono lun- 
ghe contese tra questo principe ed Adra- 
sto. Questi non essendo in istato di far 
fronte ai partigiani di Anfiarao, il quale 
erasi usurpato la corona uccidendo Talao 
padre di Adrasto, fu obbligato di ab- 
bandonare il suo regno. Finalmente il 
maritaggio del primo con Erifile figliuo- 
la di Talao e sorella d’Adrasto, pose 
fine a queste dissensioni, e lo ristabili 
sul suo trono. Anfiarao ebbe da Erifile 
due figliuoli conosciuti sotto il nome di 
Alcmeone e di Anfiloco. Sia che pei 
principj della sua arte ei prevedesse che 
sarebbe perito alla guerra di Tebe, sia 
ch’ ei ne fosse informato dall’ oracolo 
d’Apollo, come pretende Eschilo, egli 
cercò di esimersi. dall’ andarvi, onde 
evitare la sciagura, della quale era mi- 
nacciato. Con tale intenzione , egli uscì 
dalla corte di Adrasto, e sì nascose in 
un luogo ove non si avrebbe potuto sco- 
prirlo, senza la perfidia della sua sposa 
Erifile, la quale preferendo alla vita del 
marito una colanna d’oro riccamente 
ornata di pietre preziose, che le offri 
Polinice , scoprì il luogo del suo ritiro, 
e lo obbligò con tale tradimento ad an- 
dare a quella guerra, Alcuni dicono che 
il luogo ov’ egli erasi. ritirato, fosse 
reso palese da Adrasto. Ma .Anfiarao , 
prima di partire fe’ promettere ad Alc- 
.meone suo figlio di vendicare la sua 
morte sopra FErifile. Egli perdette di 
fatti la vita in quella spedizione. Il gior- 
no innanzi alla sua morte, mentr’egli era 
a tavola coi capi dell’ armata, piombo 
un’ aquila sulla sua lancia, la rapi, indi 
la lasciò cadere in un luogo, ove si 
convertì in alloro. All’indomani si aprì 
la terra sotto il suo carro; e lo inghiotti 
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co’ suoi cavalli; secondo altri fu Giove 
stesso che con un fulmine lo precipitò 
Siniragiinze al suo carro ; e che lo rese 
immortale. Alcmeone, informato della 
morte di suo padre, eseguì il barbaro 
ordine che ne aveva ricevuto, e bagno 
le sue sacrileghe mani nel sangue della 
madre. — Om. Odiss. l. 15, v. 243. — 
Eschyl. Sept. ante. Theb. — Apollod. 
l. 1, c. 20 e 37; 1.3, c. rt e ar. — 
Cicer. de Leg. l. a, c. 23. — Pausan. 
l. 9, c.8 e 19. — Diod. Sic. L 4. — 
Ovid. Met. l.9, fab. 10. — Hygin. 
fab. 70, 73, 128, 250. — Vedi Ara- 
MEONE , ERIFILE. 

Plinio dice che Anfiarao ebbe un al- 
tro figlio chiamato Tiburto, fondatore 
di Tibur. Gli antichi credevano ch’ ei 
fosse ritornato dall’inferno , ed indica- 
vano eziandio il luogo della sua risur- 
rezione. Anfiarao, dopo la sua morte 
fu messo nel numero de’ semidei. Pau- 
sania dice anche che fu onorato come 
un dio, e che ebbe un tempio ed un 
oracolo ad Oropio nell’Attica. Quelli che 
consultavano questo oracolo dovevano 
purificarsi, fare un sacrificio , digiunare 
per ventiquattr'ore, astenersi per due 
giorni dal vino, indi immolare ad An- 
fiarao un castrato, sulla cui pelle co- 
ricandosi ricevevano la risposta durate 
il loro sonno. Egli ne aveva pure uno, 
ad Argo ed un altro. nell’Attica vicino 
ad una fontana viputata sacra, perchè 
credevasi che Anfiarao, dopo la sua a- 
poteosi , fosse uscito da quella, ritor- 
nando dall’ inferno. Era vietato di a- 
doperare le acque di questa fontana in 
usi profani, e solo avevano la permis- 
sione di. bagnarvisi i malati e quelli che 
volevano consultare 1’ oracolo; dopo il 
bagno gettavano :,1a moneta d’oro o 
d’ argento nella fontana. Riferisce Plu- 
tarco che Mardonio , il quale coman- 
dava all’ armata de’Persiani, fe’ con- 
sultare 1’ oracolo di Oropio da un suo 
schiavo, e che essendosi questi addor-. 
mentato sulla pelle del castrato, vide 
in sogno un sacerdote del tempio che 
lo scacciava, e gli* gettava delle pietre 
nel capo. Quest’ oracolo si verificò alla 
morte di Mardonio, ucciso da una sas- 
sata nel capo. Gli si attribuivano altresì 
molte profezie scritte in versi. Pausa- 
nia dice solamente che Anfiarao era ec- 
cellente nell’arte d’ interpretare i sogni: 
ch’ ei non risponde che sui sogni, e che 
quelli che. vanno a consultarlo comin- 
ciano col purificarsi, indi sagrificano , 
non solo ad Anfiarao, ma a tutte le di- 
vinità che onoransi. nel suo tènipio. — 
Cic. de Divinat. li.1, c, 4oi — Pau- 
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“van. lr, 0. 345 la, 039. — Phi- 
lostr. in Vita Apollon. la, c. rr, n. 37. 
— Odiss. l. 18. — Apollod. c. 8 e 9. 

AnrIaREE, feste in onore dell’ indo- 
vino Anfiarao , celebrate dagli Oropj. 

* ANFIARIDE, nome patronimico di 
Alcmeone. — Ovid. Fast. LL 2, v. 43. 

Anricine; assistente alla caccia del 
cinghiale di Calidone. 


AnsIieLE 0 AnricLo , capitano tro- 


jano' che, durante |’ assedio della sua 
patria, fu ucciso in un combattimento 
da Megete, figlinolo di Fileo, il quale 
pli ferì una coscia con un colpo di 
giavellotto. — Iliad. L.'16, v. 313. 

AnricLEA , città della Focide, ove 
Bacco aveva un tempio senza statua. Gli 
abitanti dicevano che questo dio era il 
loro oracolo ed il loro medico, e gli 
instruiva in sogno de’ rimedj che loro 
erano necessar]. 

* AnricraTE; storico greco, che 
scrisse le Vite degli Uomini illustri. — 
Diog. 

1. ANFIDAMANTE ; figlinolo di Busi- 
ride, che fu ucciso da Ercole sull’ al- 
tare ove suo padre sacrificava gli stra- 
nieri che sgraziatamente capitavano nelle 
sue mani, — Apollod. LL 2, c. be 27. 

* 2.+Figliuolo di Licurgo e di Cleo- 
fila, conosciuta anche sotto il nome di 
Eurinome , fu padre di Milanione e di 
Antimaca moglie di FEuristeo figliuolo 
di Stenelo. — Apollod. lL. 3, c. 19. 


3. — Guerriero , del quale Patroclo, 


uccise il figlio, per nome Clisonimo , in 
un trasporto giovanile cagionato dal giuo- 
co. Quest’ omicidio lo obbligò ad ab- 
bandonare Opunto ed a rifuggirsi presso 
Peleo padre di Achille. — Zliad. Î. 10, 
sw. 208; e ‘d..23, v. 87. 

4. — Arcade, figlinolo di Aleo e di 
Cleobula, fratello di Licurgo e di Ce- 
feo , fu uno degli Argonauti. Orfeo lo 
chiama Ifidamante. — Pausania , l 8, 
c. 5. — Val. Flacc. l 1, v. 396. — 
Hygin. fab. 14. 

5. — Generale delle armate di Cal- 
cide $ che mori combattendo contro gli 
Eritrei. Omero ed Esiodo disputaronsi 
con enigmi il premio della poesia , nei 
giuochi funebri celebrati da’ suoi figliuoli 
in onore di lui. Questo premio era un 
tripode d’oro, e fu assegnato ad Eszodo. 
+ Mem. des Inscr. t. 13. 

6. — Padre di Naudidame, dalla quale 
il Sole ebbe un figliuolo chiamato Augea. 

* ANFIDEMONTE , figliuolo di Melan- 
tio , presso del quale alloggiarono Aga- 
mennone ‘e Menelao, allorchè anda- 
rono in Itaca per indurre Ulisse a  pi- 
gliar parte nella spedizione di Troja. 
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Fu uno de proci di Penelope; ma af 
ritorno di Ulisse venne ucciso da Tele 
maco, — Millin, 

Anripico , tebano che, nella guerra 
de’ sette capi, uccise Partenopeo. 

ANFIDROMIA , cerimonia religio che 
celebravasi presso i Greci nel primo , o 
secondo altri, nel quinto giorno dopo 
la nascita di un fanciullo, Consisteva 
nel correre intorno al fuoco, tenendo 
il fanciullo nelle braccia , presentandolo 
agli dei Lari, e dandogli in seguito un 
nome in presenza de’ suoi parenti. — Rad. 
am»hi, intorno, e dromos, corsa. Tutti 
quelli della casa facevano de’ piccioli 
doni in occasione di questa cerimonia 
che terminava con un banchetto. — MHar- 
pocration, in Orat. de abortu Lysia. 
— Hesychius y, alla parola Amphidro- 
mia, — Meurs. Miscellan. 

AneietTE, anniversario , soprannome 
di Bacco, preso dalle feste annue che 
celebravansi in onor suo. 

ANFIFONE , focaccia che facevasi in 
onore di Diana , e che era circondata 
da ciliegie impastate nelle foccace me- 
desime. — Suidas, -—- Pollux, l. 6, c. 11. 
— Athen. l. 14. 

AnriGENIA , città greca |, i cui abi- 
tanti andarono a Troja sotto la condotta 
di Nestore. — Iliad. ll. 2. 

AnriorsIiDe , zoppo da ambe le parti , 
epiteto di Vulcano. — Zsiod. 

AnriLite, indovino di Acarnania, s0* 
pra persuasione del quale Pisistrato as 
sali e vinse gli Ateniesi. — Zrodot. 
li 1. 

r. AnrILoco , figliuolo di Anfiarao , 
celebre indovino, e fratello di Alcmeone, 
ch’ egli accompagno nella seconda guerra 
di Tebe. Ajutò suo fratello ad uccidere 
la loro madre Erifile. Essendo re e pro- 
feta, egli non potè mantenersi sul trono 
d’Argo ; abbandonò quindi il paese , e 
fondò una città nel golfo d’Andracia. 
Tucidide riferisce che questo principe , 
ritornando nella sua patria dopo la guerra 
di Troja, mal contento dello stato degli 
affari, fondò le città d’Anfilochio e 
d’Anfilochia, alla prima delle quali diè 
il nome d’Argo. L° altare, che ave- 
vangli innalzato gli Ateniesi , contribuì 
meno alla gloria del suo nome, che ]’0- 
racolo di Mallo in Cilicia da esso sta- 
bilito con Mopso, dopo la guerra di 
Troja. Una disputa tra loro insorta li 
separò in breve. Anfiloco si ritirò in 
Argo; ma ingannato nelle sue speranze 
raggiunse Mopso , il quale lo scacciò. 
Questa accoglienza suscità ‘un duello 
nel quale si uccisero entrambi. I loro 
sepolcri, che vedevansi a Margasa vi- 
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cino al fiume  Piramo, erano situati 
in modo che dall’ uno non potevasi scor- 
gere l’altro. Strabone ( Lib. 7) dice es- 
sere stato Apollo che uccise Anfiloco. 
— Odiss. l 15, v. 248. + dApollod. 
1.3.0. 14. — Pausan. il, 3 +18. 

2. — Altro indovino figliuolo di Alc- 
meoue e di Manto figlia di Tiresia, ono- 
rato come un dio ad Oropo nell’Attica. 
Il suo tempio era antichissimo , e cir- 
condato da ruscelli e da fontane. — Tit. 
Liv. l 45, c. 27. — dApollod. l. 3, 
Cc. 15. 

3. — Quest’ ultimo autore parla di un 
altro Aufiloco figliuolo di Cteato , che 
fu uno de’ pretendenti della bella Elena. 
-_ 157 3 o. Ceca I3 

4. + Figliuolo di Driante e sposo di 
Alcinoe. 

Anrimaca, figliuola di Anfidame e 
sposa di Euristeo. — dpollod. I. a. 

* 1, AnFIMAcO , figliuolo di Attore e 
di Teronica. — Pawusi 1:15 c4:3. 

2. — Figliuolo di Teato o Cteato 
figlio d’Attore, uno de’ Molionidi che 
andò all’ assedio di Troja con dieci navi, 
parte di quelle che vi mandarono gli 
Elei. Vi fu ucciso da Ettore. — Iliad. 
l. 2. — Igin. fav, 97. — Pausan. L. 5, 


C,i do 


3. — Ando all’assedio di Troja con 


suo fratello Nauste, conducendovi i Carj 
alleati di Troja, e fu ucciso da Achille. 
n Iliadi' la. ; 

4. — Figliuolo di Polisseno, nato dopo 
il ritorno di suo padre dall’ assedio di 


Troja; fu padre di Eleo re d’ Elide. nel 
Peloponneso. — Pausan. ibid. 

* 5. — Figliuolo di Nomione, che 
andò pure all’ assedio di Troja, ove 
comandò a’ Carj, che abitavano Mi- 


leto , le foreste di Hira, le sponde del 
Meandro e le montagne del Nicale. Que- 
sto Anfimaco , dice Omero , era tutto 
risplendente d’oro e camminava a’ com- 
battimenti col lusso di una donna. — 
Iliade , l. 2. 

6. — Re de’ Licj, consultò Mopso e 
Calcante pria di andare all’ assedio di 
Troja, 1l primo ne lo dissuase.;; il se- 
condo ne lo fe’ determinare, e fu tal- 
mente afflitto della nuova della sua mor- 
te, che s’ impiccò di disperazione. 

AnrIMARO, figlinolo di Nettuno, sposo 
d’Arania e padre di Lino. —. Pau- 
sania. 

1. AnriMmeponTE , Libio, amico di 
Fineo ; pigliò le armi in favore di que- 
sto principe per opporsi alle nozze di 
Andromeda con Perseo, e fu ucciso da 
quest’ ultimo. — Met. ZL. 5, v. 72 

2. — Figliuolo di. Melanto , uno de’ 
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proci di Penelope nell’ assenza di Ulisse, 
ed una delle prime vittime che questo 
principe , coll’ ajuto di suo figlio Tele- 
maco, immolò al proprio risentimento. 
Omero dice che Anfimedonte cadde sotto 
i colpi di Telemaco. La sua anima, 
discesa nell’ inferno , instruì quella di 
Agamennone della cagione che popo- 
lava in quel tempo l’inferno di tanti 
principi. — Odiss., L 22, vi 241; L 24; 
V. 102. 

3. — Centauro. 

Anrineo , uno de’ figliuoli legittimi 
di Ettore che sfuggì a? Greci. 

1. Anrinome, una delle Nereidi o 
figliuole di Nereo e di. Dori. — Iliad. 
I. 18. — Hygin. in Pref. fab. 

2. — 0 ANFINOMEA, nome che da 
Diodoro di Sicilia ‘alla sposa di Esone, 
madre di Giasone capo degli Argonauti, 
Ella si uccise con un colpo di pugnale 
pel dolore che le cagionò la lunga as- 
senza di suo figlio; il quale era ito 
alla conquista del Vello d’ oro. La mag- 
gior parte de’ mitologi la chiamano Al- 
cimene , tigliuola di Filaco. — edi 
Esone. 

3. — Una delle figliuole di Pelia, ma- 
ritata con Andromene fratello di Leon- 
teo. — Diod. Sicul. 

1. ANFINOMO , figliuolo di Niîso e ni- 
pote di Arezio, regnava a Dalichio. 
Fu uno de’ proci o amanti di Penelope 
sposa. d’ Ulisse, durante 1’ assenza di 
suo marito ; ed era il. meno. spiacevole 
di. tutti agli occhi di questa. virtuosa 
principessa , perchè era saggio e mo- 
derato. Fu desso che impedì a’ suoi ri- 
vali di tendere insidie a Telemaco , con 
intenzione di liberarsene, secondo il 
consiglio che avea dato loro Antinoo , 
uno de’ più tirannici e de’ più violenti 
proci. Nondimeno Anfinomo provò an- 
ch’ egli la sorte de’ suoi compagni, im- 
perocchè al ritorno di Ulsse ‘nel suo 
paese fu ucciso da Telemaco. — Odiss. 
L. 16 e. 22: 

2. Anrinomo e AnaPo 0 ANAPIA, 
nati nella città di Catania , vicina al 
monte Etna nella Sicilia, erano due. 
fratelli, i quali furono dai Siciliani an- 
noverati fra gli eroi a cagione della loro 
pietà figliale. In una eruzione dell’ Etna, 
il fuoco si sparse un giorno tanto lungi 
che incendiò la città di Catania lontana 
dalla montagna circa ottanta stadj. Men- 
trechè ognuno occupavasi. secondo le 
proprie forze ed il proprio coraggio a 
salvare le ricchezze dal furore delle fiam- 
me, Anfinomo e suo fratello corrono 
in soccorso de’ loro parenti; l’ uno ca-, 
rica il padre; l’altro la madre sulle, 
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spalle, e sentendosi aumentate le forze 


sotto questa preziosa soma, camminano. 


attraverso la fiamma che divorava le 
case poste sulla loro strada. Gli. dei, 
mossì dalla pietà di questi due fratelli, 
fanno che le fiamme li rispettino, e che 
da qualunque lato volgano i loro passi, 
esse si allontanino per lasciarli passare. 
Così salvaron essi i loro genitori, senza 
ricevere il minimo danno. Dopo la loro 
morte, volendo Plutone distinguere le 
loro anime dalle altre ombre, le pose 
nell’isola di Leuce o de’ beati. Aggiu- 
gnesi che questi fratelli si resero tanto 
famosi con tale azione , che Siracusa e 
Catania disputaronsi l’ onore di aver 
dato loro la luce; e queste due città 
dedicarono a gara de’ templi alla Pietà 
figliale in memoria di tale avvenimento. 
»= Corn. Sever. in Etna, v. 620. 
Sil. Ital. l. 14, v. 198. — Claudian. 
Epigr. de Amphin. et Anap. Statuis. — 
Strab, ll 6. — Val. Max. LL 5, c. 4. 
— Senec. de Benef. l. 3. 

* r. AnrFIO , figliuolo di Merope, ce- 
lebre indovino, andò a mal grado di suo 
padre all’ assedio di Troja, ove con- 
dusse, e comandò ad un corpo di truppe 
tratte da Adrastea, da Apeso, da Pitea 
a da Terea città del Peloponneso. — 
Iliad. LL a, v. 337. 

2. — Guerriero tracense, ucciso sotto 
le mura di Troja. — Iliad. ibid. 

3. — Guerriero trojano ucciso da A- 
jace Telamonio. — Iliad. LL. 5. 

** 1. AnFIONE » figliuolo di Giove e 
di Antiope sposa di Lico re di Tebe. 
Questo principe essendosi accorto del 
commercio che Antiope aveva avuto con 
Epafo o Epopeo, la ripudiò. Essa fu 
visitata da Giove, che la rese incinta. 
Dirce, seconda sposa di Lico, ne so- 
spettò suo marito , e fe’ rinchiudere An- 
tiope in una stretta prigione, ma Giove 
la libero, e la nascose sul monte Cite- 
rone, ov° ella diede in luce due gemelli, 
Zeto e Anfione, i quali furono allevati 
dal pastore che aveva dato ospitalità 
alla loro madre. — Apollod. l. 3, c. 7. 
— Igin. fav. 155. — Pausan. L 2, 
c. 6. — Scholiast. Apollon. in l. 1 Ar- 
on. — Vedi AntioPE. 

Le inclinazioni di questi due fratelli 
furono diverse: Zeto si diede alla cura 
delle gregge , e Anfione coltivò la poe- 
sia e la musica, facendo tanti progressi 
in quest’ ultima che passò per l’inven- 
tore di tale arte. Alcuni autori accer- 
tano che Mercurio gliene insegnò i prin- 
cipj; e gli donò una lira alla quale An- 
fione aggiunse tre corde. Dicono ezian- 


nni 


dio che questo musico innalzò il primo 
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altare del quale sia stato onorato Mer 
curio nella Grecia. — Myron. Bizant. 
Poeta. — Epimenid. apud Atheneum, 
Lib. 7, et apud Eustat. în t. 11. Odyss. 
— Lil. Gyrald. de Poet. Hist. dia» 
log. 2. — Altri dicono che Anfione rice- 
vesse la lira dalla mano delle Muse. — 
Antimenidas, l. 1, Hist. — Pherecvd. 
I. 10 apud Athen. l 12, et Apud. Nat. 
Com. 1.8, c. 15. 

Divenati grandi, e istruiti de’ mali 
trattamenti che Dirce aveva fatto su- 
bire alla loro madre, radunarono delle 
truppe, colle quali s’insignorirono della 
città di Tebe, uccisero Lico, e attac- 
carono Dirce alla coda di un toro in- 
domito. — Apollod. l. 3, c. n. — Pro- 
pert. 1. 3, eleg. 15. — Ooid. Art. am. 


1 2.3, v. 533. — Boccacc. in Geneal. Deor. 


kh. 54:0n30. 

* Il supplizio di Dirce è rappresen- 
tato in un bel gruppo del palazzo Far- 
nese chiamato il Z'oro /arnese conser- 
vato già in Roma, ora da gualclre anno 
in Napoli. Vi si vede Dirce attaccata 
alla coda di un toro mostruoso. 

Alcun tempo dopo Anfione costruì 
le mura di Tebe al suono della sua lira: 
le pietre sensibili alla soavità de’ suoi 
concenti andavano da sè stesse a porsi 
le une su le altre. Egli vi fe’ sette porte 
e diverse torri, che situò ad eguali di- 
stanze. Vedevansi ancora a Tebe, at 
tempi degli Antonini, vicino alla tomba 
di questo principe, molte pietre rozze , 
che dicevansi essere un avanzo di quelle 
ch’egli aveva fatto venire al suono della 
sua lira. — Odiss. l. 11. — Horat. in 
Art, poet. v. 394, et in l. 3. Car. Od. 11, 
— Stat. Theb. L 1, v. 10. — Pausan. 
L. 9, c. 17. — Macrob. in Somn. Scip. 
c. 3. 

Si può facilmente capire per quale 
metafora i poeti hanno pubblicato che 
Anfione aveva edificato le mura di Tebe 
coi concenti della sua lira. Si vuole 
certamente insegnarci , che indipenden- 
temente del suo talento nel maneggiare 
questo stromento , egli era stato abba- 
stanza eloquente per persuadere ad un 
popolo rozzo di abbandonare le cam- 
pagne e le foreste per ritirarsi in una 
città, e porsi con buone mura al rico- 
vero de’ nemici e delle bestie feroci. — 
Palaphatus , de Incredibl. c. 43. 

** 2, — Figliuolo di Jaso , re di Or- 
comena e de’ Minii, ebbe per madre 
Persefone , figliuola di Mio, al dire di 
Ferecide. Ebbe in isposa Niobe tigliuo- 
la di Tantalo , la quale gli diede molti 
figliuoli , e tra gli altri Clori, che fu 
maritata con Neleo padre di Nestore 


ANE 
— Iliad. l. 24. Odiss. l. 11. — Diod, 
Sic. -*. 4. — Pausan. l. 93: €. 36. — 
Eustat. in l. 11, Odyss, — L. Gyrald. 
de Poet. Hist, dial. 2, 

Quasi tutt’i mitologi, senza. eccet- 
tuarne l’ abbate Barnzer, hanno confaso 
questo Anfione col precedente; essi sono 
tanto meno. scusabili, in quanto che 
Omero parla dell’ uno e dell’ altro nello 
stesso libro dell’Odissea , e li, distingue 
con la loro diversa origine. E vero che 
Apollodoro gli ha confusi, ma dove- 
vasi correggere Apollodoro coll’ auto- 
rità di Omero, di Eustazio e de’ mi- 
gliori Scoliasti che li hanno egualmente 
distinti. i 

Non combinano gli autori intorno al 
numero de’ figliuoli che Anfione ebbe da 
Niobe : Omero dice dodici, tra i quali 
sei fanciulle; Ovidio gliene da quattor- 
dici, tra i quali sette maschj. Mmner- 
mo e Pindaro, citati da Eliano, dicono 
ch’ egli ebbe venti figli, senza  specifi- 
carne il sesso. Del resto, gli autori sono 
d’ accordo che Niobe fu fecondissima , 
e che avendone tratta vanità a segno di 
disprezzare Latona madre di Diana e di 
Apollo ,, ella ebbe il dolore di veder a 
. perire miseramente quasi tutti i suoi fi- 
gli. Alcunì autori aggiungono che essa 
fu cangiata in sasso, e che Anfione fu 
tanto dolente di avere perduto tutta la 
sua famiglia, che si uccise di dispera- 
zione. — Hom. Iliad. l. 24. -—- Me- 
tam. l. 6, fab. 5. — Mlian. Var, Hist, 
Li 5a ni 30 

* Una bella statua del Museo di Fi- 
renze rappresenta Anfione , del quale il 
gesto e la figura esprimono il terrore 


che gli cagiona la morte de’ suoi figli.. 


Egli è vestito di tunica, sopra la quale 


è gettata una clamide , ed ha la calza-’ 


tura cretese. — Vedi Tav. VII, fig. n. 

3. + Figliuolo di Acestore, della 
città di Gnosso nell’isola di Creta, oggi 
Candia. Fu pittore e scultore. famoso. 
— Plin. I. 36, c. 10. — Pausan, L. 10, 
Pag <Y 

4. — Uno degli Argonauti, figliuolo 
d’Ipperasio , re d’Arcadia , fratello di 
Eterio. — Igin. f. 14. — Val. Flacc. 
I. 1, v. 367. — Schol. Apollon. Lieto 
v. 176. 

5. — Figliuolo di Aufione e di Niobe 
che non soggiacque alia vendetta di A- 
pollo. 

6. — Capo degli Epei alla guerra di 
Troja. — Iliad. l. 13, v. 692. 

AnriPIRO , che tiene una fiamma-in 
ciascuna mano. Epiteto di Diana. 

* Anripoi, città della Tracia , sulle 
frontiere della TMacedonia, vicina .a 
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quella di Filippo ; situata. nell’ angolo 
della divisione del fiume Strimone. Pom- 
pon. Mel. l. 2, c. 2. Essa portò suc- 
cessivamente i nortì di Strimone, di» 
Acra, di Ejon, di Mirica, di città di 
Marte, Urbs Martis, di Novem vie, 
e porta in oggi presso i Turchi quello 
di Crisopoli o Cristopoli. — Z'ucid. L 1 
e 4. — Erodot. l. n. — Plin. 1.4; c. 10. 
- Ptolem. L. 2, c. 13. — Corn. Nep. 
in Cimon. — Suidas.:— Polienus, L. 64 
— Abrah. Ortelii, Thes. Geogr. 

AnriIPROSTILE , tempio degli antichi , 
del quale le due opposte facciate avevano 
quattro colonne ciascuna. — Ant. Expl. 
L, Do 

AnrIRro, ninfa oceanide. — Hestiod. 
in Theog. v. 361. 

AnrIrRrOE ; altra ninfa dell'Oceano. 

* Anrissene, nome di un famoso ser- 
pente della Libia , che aveva due teste, 
ciascuna all’ estremità del corpo. Esso 
avanzavasi e mordeva indistintamente 
coll’ una e coll’ altra testa, il che gli 
fe’ dare il nome di Apnfisbene. — Plim. 
l. 20, c. 20. — Solin. c. 4o. — Lucan. 
l. 9, v. 719. — Dioscor. 1. 6, c. 48. 

1. ANFISsA, figliuola di Macar o Ma- 
careo figlio d’Eolo, fu amata da Apollo; 
e diede il suo nome ad una città nel 
paese de’ Locrj, chiamata di poi Ozolo 
e contigua alla Focide. — Pausan. L. 10, 
C+ 38. vm Metam. L 9, v.356; 1. 15, 
v.. 703. — Ovidio (Met. I. 6, v. 124) 
la chiama anche Isse. 

.* 2. — 0 ANFISA, nome di molte città, 
una tra le altre situata nella  Focide 
Locria, vicina a quella di Delfo ; che 
traeva il suo nome da una nipote di 
Eolo , della quale abbiamo ora fatto 
menzione. — Tit. Liv. l 87, c. 5. — 
Strab. l. 9g. î 

Anrissò., figliuolo di Apollo e di 
Driope , fabbricò Eta sulla montagna 
dello stesso nome. Egli consacrò un 
tempio a Driope in onore di Apollo; 
e siccome le Amadriadi avevano  rice- 
vuto fra esse sua madre, fabbricò loro 
un tempio e stabili de’ giuochi, nei 
quali ottenne il primo premio. Anfi. 
strato , conosciuto anche sotto il nome 
di Anfito , era uno de’ cocchieri di Er- 
cole, o secondo altri di Castore e Pol- 
luce. Giasone , avendosi assoggettato 
l’ Oviente , diede ad Anfistrato il go- 
verno di alcuna di quelle nazioni. — 
Justin. L 4a, c. 3. — Strab. l. 11. — 
Plin.. l. 36, c. 5. 

* Anristrato, Lacedemone, cono- 
sciuto anche sotto il nome:di, Anfito , 
cocchiere di ‘Castore e di Polluce. =-« 
Pare lo stesso che il precedente. 


To 
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1. ANFITEA , sposa di Autolico ed a- 
vola di Ulisse. — Iliad. L 19, v. 416. 

‘2. — Figliuola dì Pronate, nipote di 
Falao , sposò Adrasto , il quale la rese 
madre di due figliuoli , Egialeo e Cia- 
mippe , e di tre figlie, Argia, Deipila 
ed Egialea. — Apollod. l. 1, c. 26. 

‘3. — 0 piuttosto Euridice, sposa di 
Licurgo e madre di Ofelte. 

* Axritemi, figliuolo di Apolline e 
di Acacalli. Ebbe dalla ninfa Tritonide 
due figli , Nasamone e Cefalione , chia- 
mato da altri Cafauro. — Vedi Aca- 
CALLI. 

* AnritEeNnE 0 ANFISTENE , figliuolo 
di Anficle e nipote di Agide, fu pa- 
dre d’ Irbe ed avolo di Astrabaco e di 
Alopeco. Tutti questi personaggi, che 
erano nati a Sparta, divennero mania- 
ci, e perdettero la ragione per avere 
toccato la statua di Diana Ortia. — 
Pausan. l. 3, c- 16. — Vedi Ortia. 

Axriro, uno de’ cocchieri di Castore 
e Polluce. — Vedi Recio. 

AnriTto£, nome di una ninfa delle 
acque , o Nereide, il cui nome significa 
tutt’ all’ intorno, come Anfirroe vuol 
dire che scorre all’ intorno. — Lil. 
Gyrald. Hist. Deor. Syntagma 5. 
| ** ANFITRIONE, principe tebano , fi- 
gliuolo di Perseo e di Andromeda , 
pronipote di Giove e di Danae, ebbe 
per madre Ipponome fighuola di Me- 
neceo o, secondo Pausania, Laonome 
figliuola di Guneo. Era cognato di Elet- 
trione re di Micene, il quale aveva spo- 
sato Anace o Anesso sua sorella , e zio 
di Alcmena figlia di Elettrione. Avendo 
questi perduto tutti i suoi figli, uccisi 
a tradimento dai Tafii, soprannominati 
Teleboani o Teleboi, vocabolo che si- 
gnifica stranieri, promise sua figlia Alc- 
mena e la sua corona a colui che ven- 
dicasse la morte loro. Anfitrione si of- 
ferse e fa accettato per isposo , ma a 
condizione ch’ ei rispettasse la moglie 
fino al ritorno dalla guerra che intra- 
prendeva. Egli sconfisse Sterelao capo 
dei Teleboi, e mise a contribuzione 
questi nemici del suo suocero. Mentre 
egli stava per ritornarsene , alcuni di- 
cono a Tebe, altri dicono a Micene, 
invaghitosi Giove delle attrattive di Alc- 
mena , andò a visitare questa princi- 
pessa, e per non offendere la sua virtù, 
le si offerse sotto le sembianze e sotto 
la figura del suo sposo. Ella ne fu in- 
gannata , e divenne madre di Alcide, 
conosciuto in appresso sotto il nome 
di Ercole. Ritornando il vero Anfitrione 
dalla sua intrapresa , fu sorpreso di es- 
sere sì freddamente accolto, e chiestane 
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la ragione ne fu informato con suo do- 
lore ; ma allonchè' fu. istruito dall’ in- 
dovino Tiresia della qualità dell’ impo- 
store , se ne consolo facilmente, e non 
ebbe difficoltà di riunirsi alla sua spo- 
sa, ch’ ei rese madre di un secondo fi- 
glio, il quale portò il nome di Ificlo 
o Ificle. Questi due gemelli nacquero 
nello stesso giorno ; il maggiore fu re- 
putato figliuolo di Giove, e l’ altro fi- 
gliuolo di Anfitrione. I poeti danno ad 
Ercole il nome patronimico di Anfitrio- 
nide, comechè Anfitrione non sia, se- 
condo essi , che suo padre putativo. — 
Apollod. ll. a, c.9, to, tI, 19. — 
Hygin. fab. 29. — Pausan. Ll. 8, c. 14. 
— Metam. l. 15, v. 4g. — Val. Flace, 
lL1,v. 371. — Lucan. lg, v. 644 
— Vedi Ercore, ALcmena. 

Ritornando Anfitrione dalla sua spe- 
dizione contro i Tafii , riconduceva gli 
armenti che questi popoli avevano rapiti 
ad Elettrione, e mentre stava per ri- 
porli nelle mani del loro antico padrone, 
ebbe la disgrazia di cagionare la sua 
morte. Erasi allontanata dall’ armento 
una vacca, Anfitrione le gettò un grosso 
bastone che teneva nelle mani; il basto- 
ne batte sulle corna dell’ animale, e 
ripercosse con tanta forza sopra Elet- 
trione , che questo principe cadde morto 
all’ istante. Stenelo, fratello di Elet- 
trione , approfittò del disordine che ca- 
gionò questa morte per impadronirsi del 
trono di Micene a danno di Anfitrione, 
e obbligò questo principe ad uscire dal- 
l’Argolide. Egli si ritirò a Tebe con la 
sua sposa , ove da Creonte, che ne era 
re , fu purificato dell’ involontario omi- 
cidio che aveva commesso. — Apollod. 
ibid. ut supra. — V. ELErTRIONE. 

Plauto ha formato dell’ avventura di 
Antitrione il suggetto di una delle sue 
commedie , e questa produzione, al dire 
di Arnobio, era tanto stimata dai Ro- 
mani , che sotto il regno di Diocleziano 
facevasi ancora rappresentare nelle pub- 
bliche calamità per placare la collera di 
Giove. 

AnFITRIONIDE e ANFITRIONIADE ; Er- 
cole , figliuolo di Alcmena sposa di An- 
fitrione. — Eneid. 1. 5. 

** 1. ANFITRITE, una delle ninfe. o- 
ceanidi , figliuola dell'Oceano e di Teti, 
le due più antiche divinità delle acque, 
aveva fatto voto di un’ eterna castità. 
Invaghitosi Nettuno della sua beltà, 
pose in opera ogni sorta dì artifizj per 
sedurla e indurla a sposarlo, ma ella 
si nascose per sottrarsi alle sue istanze. 
Finalmente ella acconsentì 1a sposare il 
dio delle acque , sopra persuasione di 
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un delfino che la trovò appiè del monte 
Atlante; e che fu poi in ricompensa 


posto tra gli astri, ove forma la co-. 


stellazione del suo, nome. Da questo 
matrimonio nacquero Tritone , uno. de- 
gli dei marini, e molte ninfe marine. 
Anfitrite partecipò degli omaggi che ren- 
devano i mortali al suo sposo. Ella ave- 
va una statua ed un altare in. Corinto 


nel tempio di Nettuno; aveva pure nel-. 


l’ isola di Tenos, una delle Cicladi; una 
statua colossale alta nove cubiti. Di- 
pingesi, ordinariamente Anfitrite che, va 
a diporto su per le acque, in un carro 
in forma di conchiglia tirato da del- 
fini, o da cavalli marini. Tulvolta le 
vien, posto uno scettro d’ oro nelle ma- 


ni,,, per indicare la sua autorità sui 
flutti.;, Il suo carro è accompagnato 


dalle Nereidi e dai Tritoni: gli uni 
tengono le redini ed altri, suonando 
la tromba con le loro conche torte, 
annunziano l’ arrivo della dea. Lo Spa- 
nemio dice che rappresentasi spesso 
questa, dea, come una. sirena, col cor- 
po di; donna dal capo fino alla cin- 
tura, e col rimanente che termina a 
coda di pesce. Sulle medaglie di Uo- 
rinto Anfitrite sta davanti a Nettuno , 
e: tiene un. piccolo fanciullo , ch’ ella 
presenta a questo dio. — MHesiod. in 
T'heogon. v. 930. —  Apollod.. l.. 1, 
c..5 e 11. — /Hygin. Poet. Astr. Il, 2, 
c. 19. —  Claudian. de Raptu. Pros. 
I. 1, v. 10h. i 

Nettuno le fa infedele quanto Giove a 
Giunone; ma ella seppe preservarsi dalla 
gelosa passione che formò il tormento 
della. regina del. cielo, poichè si pi- 
gliò. cura. «ella. medesima dell’ infanzia 


di Eumolpo, che. il suo sposo aveva | 
Orizia. | 
an-. 


avuto da Chione. figliuola . di 
— Apollod. L. 3, c. 30. — Gli 
tichi dinotano spesso Anfitrite sotto il 


nome di Salacia o Salatia. — Yarro, | 


de Ling. Lat. l. |. — Festus, de Verb. 
Signif. —  Servius , in Ì.. 1. ZEneid. 
v. 148. — Cicerone (in Timoo) in- 
tende per la parola Salacia Teti ossia 
il mave. Anche i poeti prendono Anfi- 


trite pel mare. — Ovid. Met, l. 1, 0. 13, 


— Catul. in Argon. vw. 11, — Dionys. 
Perteg, v. 53. i 

* Le medaglie de’ Bruzj e de’ Taran- 
tini rappresentano Anfitrite in un carro 
tirato da cavalli marini; ma la con- 
fondono sovente colla. Venere marina. 
Aufitrite sovra alcuni marmi è caratte- 
rizzata con branche di gambero. 
2, — ure il. nome di una delle 
Nereidi o figlie di Nereo e di Dori, che 
dal. signor Noél viene confusa con la 
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precedente. —= Hesied. Theog. v. 2/t. 
— Apollod. l. 1, c. 6. 

I. ANFITTIONE », terzo re d’Atene, fi- 
gliuolo di Deucalione e di Pirra, sposo 
una figliuola di Cranao, e scaccio in 
breve suo suocero dal trono , che oc- 
eupò egli medesimo l’ anno 1523 avanti 
l’ era cristiana, secondo i marmi di Pa- 
ros. Altri autori fanno succedere sotto 
il suo regno il diluvio di Deucalione. 
Egli fu il primo a dare l’interpretazione 
de’ sogni, e ne trasse de’ pronostici. — 
Pausan, l. 10, c. 8. — Justin. 2, c. 6. 
— Erodot. L. 7, c, 1. 

2. — Figliuolo, di Eleno e re. delle 
Termopili, al quale viene attribuito lo 
stabilimento del consiglio degli Anfittioni. 

ANFITTIONIA ;, tribunale supremo ,' co- 
nosciuto sotto il nome di consiglio degli 
Anfittioni, composto de’ deputati delle 
dodici principali città della Grecia, che 
radunavansi due volte l’ anno in Delfo 
o alle Termopili, per deliberarvi e giu- 
dicare in ultima istanza gli affari .con- 
cernenti la religione , il comun. bene 
de’ popoli, e. le quistioni de’ partico- 
lari. Davasi il nome di Anfittioni a 
quelli che componevano. questa specie 
di dieta generale stabilita da Anfittione 
tigliuolo di. Deucalione. e di Pirra, 
terzo re d’Atene, il quale viveva quin= 
dici secoli avanti quello di Augusto. 
Ciascuna città mandava due deputati a 
questo tribunale; ma la minima infedeltà 
alla patria bastava per esserne escluso : 


1 suoi decreti erano rispettati quanto gli 


ordini degli Dei. Prima di cominciare 
una deliberazione , il consiglio sagrifi- 
cava un toro al dio di Delfo, e lo. ta- 
gliava a pezzi, immagine dell’ unione 
che regnava tra gli stati della Grecia. 
Le leggi che stabilivansi in questa. ra- 
dunanza riguardavano tutt’ i grandi e 
piccioli stati della. Grecia, e gli Anfit- 
tioni avevano pieno potere di levare delle 
truppe per costringere i ribelli. all’ ob- 
bedienza. — Cic. de Invent, 1. 2, c. 23. 
» Strab. i. g. — Pausan. l. 10, c. 8. 

ANFITTIONIDE, soprannome di Cerere, 
preso da un tempio innalzato nel luogo 
ove radunavansi gli Anfittioni. i 

Anrorire, sorta di disputa. poetica 


‘che facevasi nell’ isola. di Egina;, ove 


davasi un bue in ricompensa al poeta 
che aveva fatto il ‘miglior ditirambo in 
‘onore di Bacco. — Nat. Com. 

1. Anrorero e AcarnaNo, entrambi 
figliuoli di Alcmeone e nipoti del famoso 
indovino Anfiarao. — Apollod. l. 3, 
c. 15. — Vedi AcARNANO, ALCMEONE, 

2. ,—- Trojano ucciso da Patroclo. — 


\Zliad. L. 16. 
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t. Anrriso, fiume della Tessaglia, 
sulle sponde del quale Apollo, . scac- 
“ciato dal cielo, custodiva le gregge di 
Admeto: quivi egli scorticò vivo il sa- 
«tiro Marzia; quivi amò egli Evadne, 
Licori, e Giacinto, che uccise involon- 
tariamente giuocando al disco. Dal nome 


di questo fiume la sibilla di Cuma è chia- | 


‘mata Amphyrysia Vates, come’ inspi- 
‘rata da Apollo. — Ovid. Met. 1. 1, 
v. 580. — Strab. 


2. — Fiume della Frigia, le cui acque 


rendevano sterili le donne. — Plinzo, 
dida, ci 2. 

3. + Soprannome che da Igino al 
‘leone di Nemea, dal nome della’ 'ca- 
‘verna che gli serviva di ricovero. 

Ancat ( Mit. Affr.) , nome del cat- 
tivo principio presso gli abitanti di Ma- 
dagascar. Essi gli riservano sempre una 
‘porzione delle. vittime che immolano 
al buon principio. Gli attribuiscono Ta 
forma del serpente , e suppongono che 
questo genio crudele e sattguinario abbia 
preso la forma di questo rettile. — Vedi 
TANAR. | 


Ancato 0 SineLerte ( Mit. Afr.) 


angeli del quinto ordine presso gli abi- 
‘tanti di Madagascar. Ciò che ne dicono 
i Medecassi ha molta relazione coi rac- 
conti di spettri e fantasime delle nostre 
donnicciuole, 

AncEKOK , stregoni presso i Groen- 
landesi. 

Ancrsa (Mit. Scand.), una delle 
nove vergini gigantesse che crearono il 
‘dio Heimdal, all’ estremità della terra. 
T nomi delle altre sono: Gialpe, Greipe, 
Elgia, Ulfrana, Urgiafa, Sindur, 
Arla, Jarusax. 

Avnerrà , figlivola di Mercurio , ‘80° 
prannominato egli mi 
messaggiero. Era ufficio suo di riferire 
ni motti cio che facevano i vivi. 


Anorrt (Mit. Siam.). I Siamesi am- | 
mettono degli ansioli che hanno corpi. 


di diverso sesso e possono fare de? figli, 
ma i loro figli non sono mai santificati 


ne divinizzati. E loro officio di vegliare. 


eternamente alla conservazione degli uo- 
mini ed al governo del mondo. Essi sonò 
distribuiti in sette ordini ; gli uni più 


nobili è più perfetti degli altri, situati ‘ 


in altrettanti cieli diversi: ciascuna parte 
del mondo , gli astri , la terra stessa» 
le città, le montagne, le foreste i 
venti , le pioggie; barino una di queste 
potenze che le. governa. Siccome ‘esse 
esaminano con continua applicazione 
la condotta degli uomini, per tenere 
‘conto delle azioni che meritano qualche 
ricompensa‘, così i Siamesi rivolgonsi 
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‘va unita un’altra molto ridicola 


medesimo Angelo , | 
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agli angeli ne' loro bisogni, e credonò. 
aver loro obbligo delle grazie che rice- 
vona ( Tachard). A questa opinione ne 
son 
essi persuasi che l’istante in cui gli uo- 
minì starnutano è precisamente. quello 
nel quale gli ‘angioli esterminatori  no- 
tano qualche cattiva azione. PESTI 
Mit. Rabb. Y Rabbini pongono ‘' sette 
angioli nel cammino della morte ; due 
pieni di misericordia’ se ne stanno fuori 
di ciascuna porta, per impedire al pec- 
catore di entrarvi. Cosa fai ? grida ‘il 
primo angelo, qui non' ©’ e vita; | vuoi 
andarti a gettare nel' fuoco ?' Pentiti. 
Se egli passa la prima’ porta, ‘il secondo 
angelo lo ferma gridando : ‘Iddio. ti ‘0- 
dierà e st allontanerà da te, Il terzo 
lo avvisa che sarà Cancellato ‘dal 'librò 
della vita; il quarto lo ‘scongiura’ di 
aspettare colà che Dio venga ‘a. cercare 
i penitenti , e s’egli persevera nella colpa 
non c’è più speranza’ per Juî," Gli' an- 
gioli' crudeli lo ‘afferranò ‘e Jo ‘abbando- 
nano alle fiamme eterne. Quanto alla 
creazione degli angioli'; glî'‘uni’ lapon- 
gono nel secondo giorno; altri accertano 
che essendo stati chiamati ‘a'’ consiglio 
gli angioli,, . intorno alla’ “produzione 
dell’uomo , le.loro opinioni" furono di- 
vise. L’uno approvava, l’altro biasimava, 
perchè ‘ prevedeva chè Adamo ‘avrebbe 
peccato per compiacere la sua sposa ; 
ma Iddio fe’ tacere questi angeli nemici 
dell’ uomo , e lo, creò. prima che se. ne 
accorgessero , il che rese inutile il loro 
mormorio, e li avvertì’ che ‘avrebbero 
peccato anch’ essi. innamorandosi delle 
figliuole degli uomini. Ciò nondimeno 
la quistione non' finì così ; gli angeli ge- 
losi sostennero che 1’ uomo era pieno di 
vanità e che ‘il Signore aveva torto ‘di 
dargli ‘un sì ‘grande ‘impero. Iddio. so- 
stenne 1’ eccellenza della ‘sua’ opéra' per 
due ragioni * l'una , che l’uomo To a- 
vrebbe lodato sulla térra come lo.Jodano 
gli angeli nel cielo, e per 1’ altra , do- 
mando a questi angeli tanto altieri ‘se 
sapevano ‘1 nomi di tutte Je, creature.; 
essi confessarono la lorò ignoranza, tanto 
più vergognosa in quanto che essendosi 
tosto mostrato Adamo, li reeitò senza 
errare. Samaele o. Scamaele } capo, di 
questa celeste radunanza, perdette la pa- 


‘zienza , discese sulla ‘terrà , ed ‘avendo 
‘osservato che il serpente’ ‘era il più sa- 


gace d’ogni animale, se ne servi. per 
sedurte Eva. Secondo altri‘ Rabbini gli 
angeli non furonò creati ‘se non che il 
quinto giorno. Un' terzò ‘partito . vuole 
che Dio li produca tatti giorni , e che 
escano da un'fiume ‘chiamato’ Dinor; fi- 
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nalmente ‘alcuni danno agli angeli il po- 
tere di crearsi scambievolmente:, ‘e ‘in 
tpuesto modo (Gabrièle ‘è ‘stato creato da 
Michele, ‘che è superiore’ a lui. Alcuni 


‘Rabbini di ‘più gro»so ingegno insegnano , 


esservi un secondo ordine di angeli, Frolla 
mati angeli del ministero, i ‘quali hanno 
de’ corpi sottili come il fuoco ; ‘che avvi 
‘differenza di'sesso’ tra loro,‘ e'che' gli 
‘uni danno! e gli ‘altri ‘ricevono. I dottori 


ebrei sttirabitesivi anch” ‘essi degli angioli. 
‘che presiedono a “ciascun pianeta’, a, 


“ciascun mese dell’anno” ed' alle'ore ‘del 


‘giorno. Gli Ebrei credono ‘ézianidio che | 


‘ciascun’ uomo? ha' due angioli , 1 uno 
‘buono che lo custodisce’, 1 altro cattivo 
‘che esamina? le sue azioni. Se nel giorno 
«di sabbato, ritornando dalla ‘sinagoga , 
«i due ‘angioli»trovano .il letto fatto} la 
«mensa allestita, le candele 
‘buon ‘angelo se ne-rallegra; é dice: Td- 
dio voglia che)sabbato prossimo le cose 


siano ‘nell’ eguale buon ordine! e il cat-. 


‘tivo ‘angiolo è obbligato © di ‘rispondere 
‘amen ! sè nella ‘casa avvi ‘del disordine, 
il cattivo ‘angelo desidera alla‘sua volta 


‘che la stessa cosa ‘intervenga “nel pros- | 
simo ‘sabbato } é il huoti angelo RAponde 


‘amen’! » 

Enoch ha: Pi ferito, ta daduta ‘degli an 
“gioli' con le donne e ne ‘sviluppa ’ tutte 
‘le ‘circostanze; 'vegli momina i venti ‘ant 
geli che fecero la *aiacèhibazione! di‘am- 
‘mogliarsi 3 essi! ‘condussero delle? spose 
/ anto ‘17770 del' mondo ,' e da * questo 


maritaggio ‘nacquero i giganti. Questi , 


‘ddemonj insegnarono in ‘seguito agli uo- 
‘mini’ le‘ ’scienze’ e le $rbfà. = Vedi A- 
zarLe, Semirea;, FawiAro, + Queste 
lezioni ricevute còn ‘avidità dagli uomini 
«è dalle’ donne cagionarono. un orribile 


disordine. Quattro angioli perseveranti | 


,presentaronsi dinanzi ‘il trono di ‘Dio 
‘e ghi ‘esposero il disordine cagionato dai 
giganti: « Gli spiriti delle ‘anime’ degli 
«nomini, morti! gtidané 4) ‘ei toro so- 


‘& spiri s’ innalzano»‘fino' ‘alla porta ‘dél | 


« cielo senza poter giugnere fino-fa' te), 
‘d'a cagione delle ifigiustizie che fannosi 
i sulla Ferta :! Tu vedi: iq 
_« no® cistruisci.)di' eid'che dobbiamo 
‘0 farer»» Questa rimustranza ebbe effetto. 


Iddio ordinò ad Urdel di andar ad'av-. 


‘vertite Lamechi3 lo. stesso *clie Noè, 
ch’eî sarebbe eternamente guarentito dalla 
morte :'comèàndo ‘a Raffaele di prendere 
Fxaele'; uno degli. angioli ribelli‘, e di 
‘gettarlo: con piedi e mani legate nelle 
°tenebre. '— Vedi Ezaere. — Gabriele 
‘ebbe incarico di far ' venire 
“gigantî, ‘onde si. uccidessero vicendevol- 


‘mente ; 
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‘tissimo e sli 


‘mente 
accese } «il | 


‘volgendosi a destra ed ‘a' 


meste ‘cose ''e 


‘alle! mani i. 


‘e Michele’ doveva pigliare '‘Se- | 


ANG 

mirea e tutti gli afigioli‘ammogliati, ac- 
ciocchè , quando avessero vedutò a pe- 
rire i giganti e tutti loro ‘figli y fossero 
tenuti Tecati per ‘To spazio di g0'‘gene- 
razioni nelle prigioni della terra fino ‘al 
giorno del compimento d’ ogni ‘cosa e 
del giudizio: , ‘in’ ‘cui dovevano essere 
gettati in un abisso ‘di fuoco e di eterni 
teen! 

Mit. Maom. Prasoi î dottori. musul- 
mani, gli angeli sono i ministri dell’ AI- 
esecutori de’ suoi ordini 
nel ‘cielo’ e ‘sulla terra. I lorò corpi puri 
e ‘sottili ‘sono pieni di‘ splendore. Essi 
non hanno né padre, nè madre, non be- 
vono ‘n'è’ mangiano 3 in ‘una parola non 
hanno alcun appetito carnale. Ve ne sono 
di differenti!” sessi: Gli unì sono’ eterna- 
prostrati ‘dinanzi Iddio; e ‘in 
questa’ ‘positura' cantano incessantemente 
de’ cantici in ‘onòr’isuo 3 ‘altri tengono i 
registri de’ peccati degli uomini. Seébbe- 
ne'1) Turchi non'‘eonoscano nè’ il loro 
nome ;'nè.i loro diversi ministeri ‘nella 
corte :celeste; credonsi obbligati di amarli 
e' di pregarli. Essi li salutanio dopo le 
loro' preghiere , ‘eidicono ‘ogni ‘volta ri- 
Siriberà* la 
pace ‘e la misericordia: di Dio siano 
con'voit. i. i i i 

I Musulmani erédonò ‘che ‘osni uomo 
ha due principali angeli per ispettori. di 
tutte le sue azioni}; uno dé quali scrive 
il bene e 1’ altro il' male: questi angioli 
sono ‘tanto ‘buoni’ che quando colui che 
è sotto alla loro custodia: commette una 
cattiva azione; lo lasciano dormire prima 
di registrarla; sperando che svegliandosi 
possa pentirisene s'e sel'egli se ne > pente 
in effetto‘; scrivono che Did gli ha per- 
donatò; essi lo accompagnano ovunque > 
tranne ne’ luoghi\ove lo conducono i bi+ 

sogni della rivi , contentandosi di a- 
si alla porta per ripigliare le loro 
fina. I Musulmani osservano in que- 
sta occasione una strana*cerimonia. Met- 
tono in prima il piede'‘destro’ nell’ en- 
trata di questi luoghi secreti ,- ‘affinchè 
1° angelo chie. osserva le loro ‘cattive a- 
zioni *sia il primo! ‘ad abbandonarli, im- 
peroccliò esso. occupa”il. ‘lato sinistro ; 
‘ed uscendo ‘metton fuori il'piede destro ; 
onde 1° angelo che presiede alle ‘buone 
‘opere’ sia il primo ad accompagnarli. — 
D’Herbelot ; Bibliot: Orient. 

Ancetta ,’ figlivola. di Mercurio. Ri- 
ferisce ai morti ciò Sue: wep i viviva 
‘DM illin: 

ip ANGELICA , Y Pea di PORRE fra le 
bottiglie , molto usata? ‘nelle feste’ degli 
antichis ‘e ‘chiamata’ donital'nome perchè 
i danzatori erano vestiti da messaggieri, 


ANG. 


-— Rad. Angelus, messaggiero. +— Ant. 
Expl. t..3. 


2. — Pranta. Alcuni gravi autori 


l’ hanno. riguardata come utile contro le. 


pretese fattucchierie ;, essi hanno appro- 
vato . che fosse fatta portare qual amu- 
leto ,al..collo. ide’ piccoli fanciulli per 
guardarli .dai malefiz}j. n 

ANnGELIEA , soprannome dell'Aurora 4 
che annunzia 1} arrivo del Sole. 


Anceto, custode. della sepoltura (Mit. | 


Maom. ). I Persiani, che lo chiamano 
l’ Angelo. di ‘trasporto , igli assegnano 
la. funzione, di, regolare i posti ; de’ de- 
funti nella terra, .e di essere attento.che 
ciascuno sia ..degno del luogo ove fu se- 
polto ;. vale. a dire , che se per. avven- 
tura è stato sotterrato un malvagio. vi- 


cino ad un uomo dabbene. .l’ angelo ' 


guardiano prende il malvagio .e lo. getta 


nel mondezzajo . mon. tollerando che ab» | 
bia a stare vicino .al fedele. Al contra». 


rio, se un uomo dabbene è statu sepolto 
in qualche luogo... macchiato , come. in 
un, paese d’ infedeli, 1’ angelo di. tra- 
sporto lo fa passare per disotto la terra 
nel paese de’ fedeli.;; opinione che sembra 


tratta dai Rabbini,, i quali. pretendono | 
che. i corpi degli Ebrei.sepolti fuori della | 


Giudea, vi saranno trasportati sotto. terra 
nell’ ultimo giorno , e ché non potranno 
risuscitare; o rivivere sc. non. in quel 
5 È 3 
paese. In questo, modo, al dire de’ dot- 
tori persiani , questo angelo pose Noè , 
indi Alì loro gran santo nel sepolcro di 
Adamo. — Chardin. 


1. AnceLo, figliuola. di Giove ,e di 


Giunone. Dicesi che, ella involo il. bel- | 


letto di sua madre. per farne dono ad 


Europa da essa amata, la quale se, ne, 
una ‘ 


servi si felicemente che divenne .di 
estrema bianchezza. 


2:,+.Figliuolo di Nettuno e di una | 


ninfa di. Chio.:— Paus. L 3, c. 4 


3. — Primo nome,di.. Ecate ifigliuola 


di. Giove..e di (riunone. 

4. — Soprannome di Diana presso, i 
Siciliani. 

Ancemacur. (Mit. Ind.), divinità in- 
diana: poco! nota ; tutto ciò che ne dice 
Mendez. Pinto ,isì..è-ch' ella era. \auste- 
rissima..I.suoi settatori. non; vivevano 
che di mosche., di formiche., di; scor- 


pioni.e di ragnateli. conditi col succo di 


certe erbe. Essi. meditavano giorno e 
notte .con.gli occhi alzati verso il cielo 
e..con ambi. i pugni chiusi, esprimendo 
in tal modo il loro disprezzo pei beni 
di questo mondo. 

Ancenoma ,,;dea; alla quale ricorre- 


wasì per essere guariti o, preservati dalle | 


angine. 
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Ancrerona.(o AcenorIa , | dea del si- 
lenzio ;  presiedeva. ai. consiglj,. come 
quelli ne’ quali il segreto; è, di. un’ alta 
importanza. Questa, dea non aveva alcun 
tempio. particolare; ma la sua statua era 
situata in, quello ;della dea Volupia. Cosa 
significa questa alleanza del silenzio ,. e 
della voluttà ?: Forse il mistero...è .con- 
dimento del piacere. I monumenti la. rap- 
presentano, sotto .l’aspetto di donna che 
tiene un dito sulle labbra. Le sue statue 
sono talvolta, cariche . di. simboli, Una 
porta, sulla. testa, il moggio di. Serapi,.,e 
tiene in una mano,la mazza d’ Ercole, 
a’ suol lati veggonsi i.berretti. di Castore 
e. di Polluce; un’ altra; ha.’ nella. mano 
destra un anello. ch” ella,: avvicina alla 
bocca come per chiuderla . col. suggello» 
— Plin; 1.3, c. 5, Macrob. Saturno 
l. 1,,6.10;,/0. 3.5, c.) 9g. Solin. c. 1. 

Secondo A... Caro. « La. sua. figura, è 
« d’ una donna posta sopra, un. altare,s 
«con la bocca legata e suggellata, Non 
«“ so con.che, abito. la facessero.;. ma, 10 
«la rivolgerei;in un panno lungo, che 
«la coprisse tutta .;;,e .,mostrerei che jsi 
« restringesse nelle spalle. Facciapsi.in- 
«“ torno a lei.alcuni pontefici, dai quali 
« se le sacrificava nella Curia, innanzi 
sla: porta ; perchè non fosse lecito a 
« persona di. rivelar cosa che vi si trat- 
«, tasse in pregiudicio della Repubblica > 
Lett. Famil,(t.;3a ‘bai 

AnceronaALI feste di, Angerona;, dea 
del silenzio. Celebravansi, il. at . di. di- 
cembre. — Ant. Eapl. t, 3. , hero 

ANGITAÀ, soprannome, di Diana , preso 
da un fiume di questo nome sul. monte 
Pangeo nella, Tracia. ... 

* Ancite fiume della, Tracia, che 
gettasi, ‘nello, Strimone, — Z7rod. l. 7, 
Go Ide 

Ancizia, — (Vedi AxcuIzIA. | 

*.Aneti,, popoli, della Germania , al 
settentrione.dell’ Elba. .— 7'acit. i 

* Ancro,. fiume dell’ Illiria, che. scorre 
verso il settentrione», — Erodoto, l. 4, 
celign i ! 

Ancuaracuen (Mit. Ind..)., pianeta 
di. Marte che presiede, ;al. martedì. Gli 
Indiani ‘ne. hanno fatto un, semideo. 
Amcuirero.€ ANGUITENENTE. — Vedi 
Arito. i 
. Ancuiceni, 1 Tebani,, chiamati con 
tal nome da Ovidio , perchè. la. favola 
li fa nascere dai denti di un dragone. 

AncuiLca. Era riguardata, come, una 
gran divinità presso, gli. Egiz]., La. carne 
di questo pesce condensando il ., sangue 
e diminuendo la, traspirazione , irritava 
Je malattie che hanno. rapporto eoll’ele- 
fantiasi. I sacerdoti vietavano .al popolo 


I ANI 
di nutrirsene ; é per rendere più sicura 
la proibizione , lo fircevano‘ riguardare 
come sacro. — Erod. 

AncurreDni, mostri , la ‘coi andatura 
tortuosa rassomigliava a ‘quella de’ ser- 
penti. Ovidio dà questo nome ai giganti 
che vollero cacciar Giove dal trono. 

* 1. AncurziA, Anguztia , bosco si- 
tuato nel paese dei Marsj tra Alba ed 
il lago Fucino. I serpenti del quale era 
pieno non potevano muocere agli abi- 
tanti che discendevano da Circe , e che 
avevano imparato da lei 0 da edea, 
secondo alcuni autori, l’ arte d’ incantare 
questi animali, — S7l. Ital. 8. — Eneid. 
L. n, vi 759. 

2. — o Ancizia, figliuola di ÉEcte 
e sorella di Medea , passa per la prima 
che ha scoperto le erbe velenose o i ve- 
leni estratti dalle piante. Da essa im- 
pararono i Marsj, popoli d’ Italia, l’arte 
d’ incantare i serperti; il che aveva 
fatto ‘dar loro il nome di Angri). 

AxiceTto, nome di uno de’ figliuoli 
che ebbe Ercole, dopo la sua immor- 
talità, dalla dea Ebe. — Apollod. l. 2, 
c. 34. 

Axie (Mit. Indiana), religiose del 
Tibet. 

1. AnteNO, dio del fiume Anio , ora 
Teverone. 

®* 2. — o Anto, fiume d’Italia, in 
oggi Z'everone , che scorre nella cam- 
pagna di Tibur oggi Tivoli , e che get- 
tasi nel Tevere lungi quattro o cinque 
miglia da Roma. Dicesi che ricevesse 
tal nome da Anio 
quale vi sì annegò di disperazione dopo 
il ratto di sua figlia. — Strad. l. 5. — 
Dionys. Halicarn, l. 5, c. 37. — Plin. 
L. 3, c. 12: Virg. Eneid. l 7, 
v. 682. 

Aniriti (Mit. Maom. ), setta riguar- 
data come ortodossa dai Turchi. 

Anicre o AniceR, fiume dell’ Elide 
nel Peloponneso , le cui acque amare e 
mal sane, al dir de’ poeti, erano buone 
altrevolte da beversi ; ‘esse contrassero 
la loro cattiva qualità dopo che i Cen- 
tauri vi lavarono le piaghe, che fe- 
cero loro le freccie d’ Ercole. — Ovid. 
Met. l 15, v. 281. — Paus. LL. 5, c. 5 
e 6. } 

Anieripi, ninfe del fiume Anigre, 
nel Peloponneso ; avevano un antro ove 
andavano ad invocarle tutti quelli che 
avevano delle malattie cutanee. Dopo 
avere offerto de’ sacrifici, fregavansi 
ta pelle ammalata, passavano il fiume 
a nuoto , e lasciavano nell’ acqua ogni 
impurità. Altri attribuiscon loro il po- 
tere di dar alle acque di questo fiume 
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i cura durante la loro vita, e 


re di Etruria, il. 


| qualcuno. 


una virtù contraria alla loro qualità na- 


turale. ——' Paus. È 5 9 Co 6. 3 
AnIMA ( /conol.). La sua immagine 


| più generalmente conosciuta è la far- 
falla. Gli artisti antichi danno alla testa 


di Platone delle ali di farfalla , perche 
egli è il primo filosofo greco che scrisse 
su l’ immortalità dell’ anima. Una pasta 
antica del gabinetto di Stosch rappre- 
senta la meditazione di un filosofo su 
questa opinione , con una farfalla ap- 
poggiata su di una testa di morto ; di- 
nanzi alla quale un filosofo medita. La 
purificazione dell’ anima per mezzo. del 
fuoco è espressa sopra una piccola 
urna sepolcrale della villa Mattei, con 
Amore che tiene nelle mani nna farfalla, 
alla quale avvicina egli una face accesa. 


:' Una farfalla che vola nella bocca di 
i una maschera comica , sembra ‘ indicare 


che Rep è viva o animata. Trovasi 
talvolta Cupido che tiene per le ali una 


‘ farfalla , lacerandola, simbolo de’ tor- 


menti che fa provare Amore alle anime 


MIA e preiai ] 
| ch’ ei signoreggia. 


Animati, divinità chiamate con tal 


i nome perche erano le anime di quelli 
| che dopo la loro morte erano stati an- 


noverati tra gli dei. Anzmales dit. 
1. Animati ( Mit. Egiz.). Gli Egi- 


ziani onoravano con un culto partico- 


' lare gli animali del loro paese. 1 tem- 


pli erano pieni dei loro simulacri. Al- 
loggiavansi e nutrivansi con particolare 
venivano 
imbalsamati dopo la loro morte, sotter- 
randoli onorevolmente nelle catacombe 
che eran loro destinate: in somma pu- 
nivasi di morte chiunque ne uccideva 
(Questo culto relativo era fon- 
dato: 1.° sa quello che si rese nel prin- 


| cipio agli astri, ai quali si diedero det 
| nornìi di animali, che ancora conservano ; 


2.° sopra una tradizione egizia ; cioè , 


| che gli dei inseguiti da Tifone , eransi 


occtiltati sotto le figure di diversi. anl= 
mali; 3.° sul dogma della metempsicosi, 
secondo il quale succede una continua 
circolazione delle anime in differenti cor- 
pi d’ uomini e di animali; e finalmente 


| su l’utilità di alcuni di questi animali 
| per gli Egizj. Così l’ibi era venerato , 
| perchè distruggeva i serpenti ; 1’ icneu- 
i mone, perchè rompendo le uova i de’ 
| coccodrilli , impediva loro di moltipli- 


carsi troppo. — Efod. — Diod. 
2: — ConsacraTI AGLI DEI. Ciascun 
dio aveva il suo animale favorito che 


| gli s' immolava a preferenza d’ ogni al- 


tro , e col quale ordinariamente rap- 
presentavasi. Così il leone era consa- 
crato a Vulcano: il lupo e lo sparviere 
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ad Apollo, perchè hanno la vista acuta: 
il corvo , la cornacchia e il. cigno ‘allo 
stesso dio, perchè dicevasi che avessero 
un naturale istinto per predir I° avvenire : 
il gallo allo stesso, perchè annunzia 
col suo canto il levar del sole, ‘ed ‘a 
Mercurio; come simbolo della. vigi- 
lanza che esigeva una moltitudine de’ 
suoi impieghi: il cane agli dei Lari 0 
Penati : il toro a Nettuno, a cagione 
del muggire de’ flutti: il tonno allo 
il dragone. a Bacco, ed a 


stesso dio.: o 
Minerva : i grifoni ad. Apollo : il . ser- 
pente ed. il. gallo ad (Esculapio: il 


cervo , il. corvo e l’idra ad Ercole: 
il pavone e l’agnello a Giunone: il ca- 
vallo; 1’ avoltojo; il lupo e il picco 
verde a Marte : la giovenca .e 1’ oca ad 
Iside : l’ aquila a Giove: la. civetta. a 
Minerva : la colomba., il. passere e 
l’ acciuga a Venere : gli alcioni a Teti : 
la gazza a Bacco: la fenice al Sole: 
l agnello alle Furie: la cerva e il pesce 
barbio a Diana : la troja ad Ecate: l’a- 
sino a Priapo. 

3. — (Mit. Maom. ). Vi saranno dieci 
animali che debbono entrare, nel  para- 
diso : la balena che ha ricevuto (Gio- 
nata nel suo ventre ; la formica di Sa- 
lomone; 1’ ariete d’ Ismaele ; il. cuculo 
di Belchide ; la cammella del profeta di 
Dio ; 1’ asino.di Aazi, regina di Saba; 
il vitello di Abramo ; la cammella del 
profeta Salch ; il bue di Mosè; ed il 
cane che era coi sette dormienti. 

4. (.Iconol. ). Il gallo è riguardato 
come simbolo della vigilanza ; la tarta- 
ruga , della castità ; la tortorella , della 
fede conjugale ; la, colomba, della sem- 
plicità ; il pavone, dell’'orgoglio; la 
tigre, della ferocia ; il leone, del co- 
raggio ; il porco , della golosità; il pas- 
sere, della lascivia; 1 asino, dell’ i- 
gnoranza ; la gazza , della loquacità ; il 
cane , della fedeltà ; la cornacchia , di 
una lunga vita ; il lupo, della rapina e 
della crudeltà; la volpe, dell’ astuzia e 
della frode ; la formica, dell’ economia ; 
il mulo, dell’ ostinazione ; la lepre, della 
timidezza. 

5. — Che beve in una tazza. — Vedi 
Circe. 

1. Anime (Fesra peLLE ) ( Mitol. 
Giap.). Questa festa celebrasi ogni anno 
nel Giapone, e dura ordinariamente due 
giorni. Sul fare della notte s° illuminano 
tutte le case come per una gioja pub- 
blica. Al favore di questo chiarore 
si esce dalla città, si va a. visitare i 
sepolcri. de’ morti, e si portan loro 
de’ viveri. Immaginano che durante que- 
sta festa le anime di ciascun’ defunto 
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ritornino sulla terra per vedere .i loro 
parenti ed i loro. amici. Ciascun Gia- 
ponese si trattiene con que’ morti che lo 
interessano davvicino ; fa loro de’ com- 
plimenti sul loro. ritorno in questo 
mondo, e loro dimostra la sua gioja di 
rivederli. Dopo il pasto, ognuno invita 
le anime de’ suoi, parenti. a. passeggiare 
seco nella città. Si suppone che 1’ invito 
sia accetto, e vi si va per riceverli de- 
gnamente. Compiuti gli apparecchj; i 
Giaponesi escono un’ altra volta con 
una torcia accesa nelle mani, vanno in- 
contro ai morti, che suppongono essersi 
già posti in cammino, fan loro lume 4 
e con essì rientrano nella città, ove nulla 
trascurano per regalarli. Spirato il tempo 
destinato per la festa, si. scacciano a 
sassate quelle stesse anime che eransi 
dianzi trattate con tanti riguardi, e si 
pigliano tutte le possibili. precauzioni 
perchè non ne rimanga ‘alcuna nella 
città , il che sarebbe considerato dai 
Giaponesi-come la maggiore delle. scia- 
gure. 

Mitol. Chin. I Tunchinesi della setta 
de’ letterati rendono un culto religioso 
alle anime di quelli che sono morti di 
fame. Ne’ primi giorni di ciascuna. set-' 
timana presentano loro del riso cotto 
da essi mendicato per la città. L’ oggetto 
di questo culto si. è quello di ottenere 
per mezzo di queste anime un ingegno 
sottile e acuto, superstizione fondata su 
di un principio che sembra sensato; 
cioè , che le persone sobrie hanno la 
mente molto più chiara e sgombra che 
quelli il cui cervello è offuscato dai 
fumi di un soverchio nutrimento. 

Mitol. Ind. Gl’ isolani, delle Moluc- 
che credono che le anime, ne’ primi 
giorni che seguono la loro separazione 
dal corpo, ritornino spesso a visitare la 
casa che abitavano in vita; non per un 
motivo di affezione verso la loro antica 
dimora, ma per soddisfare il loro ma- 
lefico umore , e nuocere spezialmente ai 
piccioli fanciulli , a’ quali portano par- 
ticolare odio. Esse esaminano altresì se 
i loro parenti pensano ad esse ; e se scor- 
gono di essere già dimenticate, se ne 
vendicano in un modo crudele, Fissì in 
questa idea, trattan essi per alcuni giorni 
i morti come se fossero vivi. Preparano 
il loro letto, presentano loro da bere è 
da mangiare , e spingono l’ attenzione a 
segno da metter vicino ad essi un lume 
per far loro chiaro. 

Nel regno di Laos , situato. nella pe- 
nisola al di là del Gange, alcuni pre 
tendono che l’ annichilamento sia la pena 
delle anime de’ malvagi , e che le anime 
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de’ buoni siano rivestite di un corpo 
sottile e luminoso , il.cui splendore ag- 
guaglia quello del sole. In tale stato 
vanno esse ad abitare il più elevato de’ 
cieli , e in questo delizioso soggiorno 
s’° abbandonano a ‘tutt’ i piaceri immagi- 
nabili. Allorchè ne sono sazie possono 
rientrare ne’ loro corpi , e ritornare su 
la terra, ove godono a dovizia d’ ogni 
bene, e talvolta anche s’ innalzano fino 
alla dignità regale. Altri immaginano 
che le anime separate dal corpo scel- 
gano un asilo iu qualche luogo della 
casa. Per conseguenza, gli eredi rendon 
loro di grandi onori, e presentan loro 
delle offerte che consistono in diversi 
cibi. Se cadono malati non mancano di 
attribuire la loro malattia al risentimento 
delle anime che non hanno ricevuto suf- 
ficienti onori. Allora fan loro allestire 
un magnifico banchetto , con musica , e 
la festa dura fino a che il malato muoja 
o sia guarito. Coloro che seguono questa 
opinione non ammettono ‘nè pene, nè 
ricompense , e si abbandonano senza ri- 
morsi ai maggiori disordini. 

Gli abitanti dell’isola di Ceilan cre- 
dono che le anime de’,malvagi acqui- 
stino nell’ altro mondo un nuovo grado 
di malvagità, per la stessa ragione che 
le ‘anime de’ buoni vi acquistano un 
nuovo grado di bontà. Ammettono delle 
punizioni e delle ricompense graduate. 
Molti sono persuasi che le anime di 
quelli che si sono distinti con una san- 
tità particolare vengano innalzate fino 
al grado della divinità. 

Mitol. Affr. Nel. regno di Loango 
in Affrica, quelli della famiglia reale 
pensano esservi un numero determinato 
di anime le quali non escano mai dalla 
famiglia, e che quelle de’ morti, pas- 
sino ne’ figli che nascono. Altri. riguar- 
dano queste anime come divinità dome- 
stiche e spiriti tutelari. Rendono loro lo 
stesso culto che ai loro demonj, le pon- 
gono nelle loro. case in fondo di una 
piccola nicchia ed offron loro, ciascun 
giorno , le  primizie de’ cibi imbanditi 

nelle loro tavole., 

Mitol: Amer. È una festa degli Uroni, 
che sembra essere la più solenne di tutte 
le cerimonie religiose. Nel giorno fis- 
sato; ogni villaggio sì reca in ordine al 
cimitero. Si scoprono i cadaveri, gli os- 
servatori li contemplano taciti, indi met- 
tono improvvisamente un grido lamen- 
tevole, che prolungano più ‘che possono. 
Allora ognuno occupasi. nel raccogliere 
le ossa, distaccandone le carni, che 
vengono gettate sul fuoco. Allovchè  ri- 
‘tornano a casa, tengono generale radu- 
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\nanza in una gran piazza ove sospen® 
donsi gli scheletri. Quivi ripetopsi le grida 
e gli. urli: ciascuno vi piagne il parente, 
l’amico È la sposa, dando i più vivi con- 
trassegni di dolore. Finalmente si pre- 
para in mezzo all’ indicato campo una 
gran fossa circondata da un anfiteatro. 
Al disopra s’ innalzano delle pertiche 
piantate, con traverse destinate a so- 
stenere le ossa che debbonsi esporre alla 
pubblica vista. A. misura che arrivano 
si pongono per terra con presenti, e ven- 
gono esposte su la piazza come il va- 
sellame. Non è cosa rara di vedere in 
una fiera perfino 1200 pacchetti tanto di 
doni, quanto di ossa di morti. La fossa 
è tappezzata di pelliccie; 1 doni sonvi 
situati a parte. Si mettono addosso ai 
cadaveri delle pelli con \pelliccie affatto 
nuove , e si coprono di scorze d° alberi, 
sulle quali gettasi della. legna, delle 
pietre e della terra. Ciascuna famiglia 
è situata sopra palchi intorno alla fossa, 
e vi si discende per pigliarvi qualche 
pugno di sabbia che conservasi prezio- 
samente. Dopo di ciò tutta la radunanza 
si ritira; ma durante alcuni giorni, le 
donne ‘vanno a porre sul sepolcro del 
sagamitè , che. è una specie di lesso 
del quale nutronsi i selvaggi 
2. — ( Mtitol. Rabb.). Alcuni Rabbini 
pretendono che le anime ritiransi. dal 
corpo durante il sonno , e che i demonj 
approfittano di ‘quest’ assenza per en- 
trarvi e macchiarlo : e perciò essi hanno 
gran cura di lavarsi ogni mattina’, e 
fanno eziandio questa preghiera : « Che 
« tu sia benedctto, o Signore, perché 
« restituisci le anime a’ loro cadaveri. s9 
ANIME (PREESISTENZA DELLE) (Murtol. 
Rabb.). E opinione generalmente ac- 
colta appo i dottori ebrei. Essi sosten- 
gono che furono formate tutte e  for- 
mate pure fino dal primo giorno della 
creazione, nel quale trovatori tutte 
nel giardino di Eden. Iddio parlava ad 
esse quando disse: Facciamo | uomo. 
Egli le unisce ai corpi a misura che se 
ne forma qualcuno. Appoggiano essi que- 
sto pensiero su ciò che dice Iddio in 
Isaja: Io ho fatto le anime, prova 
che 1’ opera debb’ essere stata compita 
da molto tempo. Queste anime godono 
di una grande felicità nel. cielo , aspet- 
tando che possano essere unite ai corpi. 
Tuttavia esse possono anche demeritare: 
e questa è una delle ragioni che forma 
la gran diversità de’ matrimonj s alcuni 
de’ quali sono felici. ed altri infelici, 
perchè Iddio manda le anime secondo 
i loro meriti. Esse sono state create dop- 
pie» perchè ve ne fosse una pel marito 
20 
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ed una per la sposa. Allorchè queste 
anime, fatte l’ una per l’ altra, trovansi 
unite sulla terra, la loro condizione è 
infallibilmente avventurosa e tranquillo 
il matrimonio j ma per punire le anime 
che non corrisposero all’ eccellenza della 
loro origine , Dio separa quelle ehe, 
erano state formate l’una per l’altra, 
ed allora è impossibile ch’ esse possano 
vivere con buona unione. 

1. Anto, re di Delo, figliuolo e gran 
sacerdote di Apollo , traeva la sua ori- 
gine da Cadmo per parte di sua madre 
Rea figliuola di Stafilo. Ebbe da Doripe 
sua sposa tre figliuole , le quali furono 
dottate da Bacco del raro privilegio di 
cangiare ciò che toccava l’ una in vino, 
’ altra in grano e la terza in olio. La 
prima chiamavasi Eno (oînos, vino), 
la seconda Spermo ( sperma, semenza ; 
grano ) , e la terza Elaja (elaja, ulivo). 
Agamennone, capo dell’ armata de’ Greci 
contro i Trojani, andando all’ assedio di 
Troja , volle costringerle a seguirvelo , 


contando che coi loro soccorsi avrebbe 


potuto risparmiare le provvisioni. Esse 
trovarono mezzo di evadersi dal campo 
de’ Greci, ma Agamennone le fe’ inse- 
guire , e si stava per raggiugnerle, al- 
lorchè avendo esse implorato Bacco fu- 
rono da questo dio cangiate in colombe. 
+ Met. l. 15, vw. 682. — ÉEneid. l. 3, 
v. 80. — Diod. Sicul. l° 5. — Dionis. 
Alic. LL 1. Dopo l’incendio di Troja 
Anio ricevette Enea ne’ suoi stati , e lo 
colmo di doni, — Zsacius în Lycoph. 
— Coelius Rhodig, l. 9, c. 15, È forse 
lo stesso che aveva cercato asilo in Troja 
contro il risentimento de’ Greci, 

2, — Divinità degli abitanti di Elide; 
che altri chiamano Alio ; e che riguar- 
dasi come il fondatore di questa città , 
chiamata Alis nei primi tempi. 

3. — Una delle Grazie, secondo gli 
Ateniesi, i quali ne° primi tempi non 
ne riconoscevano che due, 

4. — Fiume. — Vedi Anieno, 

Anione, uno de’ generali di Rada- 
manto , che gli fe’ dono dell’ isola di 
Delo, 

Antran ( Mit, Pers,); angelo o_ge- 
nio che presiede alle nozze, e che ha 
l’intendenza su tutto ciò che accade 
nel trentesimo giorno di ciascun mese 
solare dell’ antico calendario persiano , 
secondo l’ osservazione superstiziosa dei 
Magi, Questo trentesimo giorno di cia- 
scun mese porta anch’ esso il nome di 
Aniran, ed è consacrato a questo genio, 
la cui festa che celebravasi con. pompa 
non è più osservata se rion che dai 
Parsi, 1 quali la celebrano segretamente, 
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Awisimora , coléi che fa dei don* 
perfetti, soprannome di Diana. 

Anisoprr, sposa di Pierio, 

Anir1, la stessa che Anaiti. 

Anrro, uno de’ Titani. Vedevasi la 
sua statua in un tempio dell’Arcadia » 
che lo rappresentava qual uomo di guerra» 
I ministri ‘del tempio dicevano che Giu- 
none era stata allevata da lui. — Pause 
lo<81, c0s»3y. 

Anna , figliuola di Belo re de’ Tirj, 
sorella di Pigmaleone e di Didone, se- 
guì sua sorella a Cartagine. Didone la 
fe’ confidente de’ suoi amori con Enea. 
Dopo la morte di Didone , ella cedette 
Cartagine ad Jarba re de’ Getuli, e sì ri- 
tirò nell’ isola di Malta. Avendo tentata 
Pigmaleone di rapirvela , ella si rifuggi 
in Italia, eve fu benissimo accolta da 
Enea , ch’ ella vi trovò stabilito; ma 
bentosto Lavinia concepì una sì violenta 


| gelosia per lei , che risolvette di farla 


perire. Anna, avvertita in sogno da 


| Didone, fuggì di notte, si gettò nel 
‘ fiume Numicio, ne divenne una delle 

' ninfe, e ordinò agli abitanti di quei 
i lidi di chiamarla Anna Perenna, perchè 


ella voleva starsene sempre sotto le 
acque. — ZFneid. l. 4, v. 9, 20, 421 
e boo. — Sil. Ital. 1, 8, v. 82. — Ovid. 
Fast. 1.3, v. 643. 

Varrone ; citato da Servio, dice che 
fu Anna, e non Didone che arse di 
amore per Enea. — Serv. in 1, 4. ÉEneid. 
vp. 682. 

Anna e Kassa ( Mzitol. Giap.). I 
Giaponesi chiamano così i più illustri 
discepoli di Buds. Essi raccolsero le 
sue più belle massime e i principali ar- 
ticoli della sua dottrina, scritti in parte 
di sua mano sopra foglie d’ albero. Ne 
composero un libro, il quale serve oggidi 
come di Bibbia a tutte le nazioni orien- 
tali che hanno abbracciato la sua reli- 
gione. — Vedi Focascio. 

Annati. Ne’ primi secoli di Roma il 
solo sacerdote aveva il diritto di scri- 
vere gli annali della repubblica. Chia- 
mavansi i grandi Annali, Annales ma- 
xiîmi, perchè il gran pontefice li presen> 
tava come monumenti autentici e sacri, 

Anna PerennaA. Era, in origine, una 
donna della campagna , la quale avendo 
recato de’ viveri al popolo ritirato sul 
monte Aventino ; fu deificata per rico» 
noscenza ; e ne fu onorato il nome in 
perpetuo ; a Perennitate cultus, Anna 
ricevette il soprannome di Perenna, I 
Romani le offrivano de’ sagrificj per ot- 
tenere una vita lunga e felice. Di qui le 
parole annare e perennare. Alcuni mi» 
tologi la credono la stessa che Anna soe 
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rella di Didone. « Altri, dice Ovidio , 
« pretendono che Anna sia la luna, 
« perchè la luna compie l’ anno co’ suoi 
« mesi, quia mensibus impleat annum, 
« Alcuni pensano ch’ ella sia Temi o Io 
« figliuola d’ Inaco. Sonvi degli altri che 
cla prendono per Maja figliuola di At- 
« lante, e molti credono che ella sia la 
« prima nutrice di Giove.» — Fast. l. 3, 
v. 658. Varrone la annovera fra le di- 
vinità della campagna , come Pale , Ce- 
rere , ecc. La sua festa celebravasi alle 
idi di marzo sulle sponde del Tevere. 
Durante questa festa il popolo si abban- 
donava alla più viva gioja, bevendo 
ampiamente e ballando ; e le fanciulle 
cantavano de’ versi, ne’ quali il pudore 
non era rispettato , facendo allusione ad 
un’ avventura galante, narrata da Ovidio 
nel terzo libro de’ Fasti. 

* AnneporI , Genj onorati presso i 
Caldei , simili. ai Giganti de’ Greci, 
agli Egregori degli Ebrei ed agli Angeli 
de’ Cristiani. Dicesi che venissero in nu- 
mero di sette dal mar Rosso , e si por- 
tassero in Babilonia per insegnare agli 
abitanti di quel paese le scienze e le 
arti. — Vedi OannI. 

AnnIsaLE. Leggesi nel primo libro 
della Divinazione di Cicerone « che An- 
« nibale , dopo la presa di Sagunta, so- 
« gnò di essere stato chiamato al con- 
« siglio degli dei, ove Giove gli co- 
“ sind di portare la guerra in Italia, 
« e gli diede altresì uno degli dei per 
« condottiero. Allora questo dio gli co- 
« mandò di seguitarlo , ed essendosi 
« Annibale posto in cammino con la 
« sua armata, fecegli proibizione di non 
« guardare dietro di sè. Ma non avendo 
« potuto Annibale guardarsi a lungo 
« dal farlo , eragli sembrato , nel rivol- 
« gersi, di vedere una bestia spavente- 
« vole annodata di serpenti, che di- 
« struggeva ogni cosa dove passava. A 
« tale vista, egli chiese al dio cosa 
« fosse, e il dio “gli rispose essere quella 
« la desolazione dell’ Italia, e gli coman- 
« dò d’ andar sempre avanti senza punto 
« curarsi di tutto ciò che potesse acca- 
« dere dietro di lui. » 

AnnIvERSARIO. Presso gli antichi l’an- 
niversario de’ funerali celebravasi ogni 
anno. Si andava ai sepolcri per pia- 
gnervi ; offirivansi de’ sacrifizj a Plutone 
ed a Proserpina , ornavansi fe tombe di 
rose e vi sì facevano de’ banchetti funebri, 
Egli è forse con tale vista che i ricchi 
aggiungevano ai loro mausolei ed ai 
loro ipogei delle stanze e degli appar- 
tamenti. Colà immolavansi le vittime, 
Vi sì versava del vino, del latte e del- 
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l’acqua. Luciano dice che le anime vi- 
vevano nell’ inferno di ciò che i loro 
parenti e i loro amici spargevano sui 
loro sepolcri. Quelli che eseguivano que- 
sti riti funebri erano vestiti di bianco. 
Vedesi nell’ opera di Montfaucon ( Ant. 
Expl. t. 5.) la cerimonia di un anni- 
versario. Una donna velata va colle la- 
grime sul volto al sepolcro del suo 
sposo , accompagnata dalle figlie o pa- 
renti, e forse da alcune liberte. Due 
uomini che la seguono sembrano essere 
i suoi schiavi. La porta del mausoleo è 
grande e ornata di colonne. Su la fac- 
ciata sonvi due genj che tengono un 
candelabro. i 

Mit. Chin. I Tunchinesi celebrano 
con solennità l’ anniversario di quelli 
che sono morti gloriosamente in difesa 
della loro patria. S’ innalzano in onore 
di questi generosi guerrieri degli altari 
sui quali sono poste le loro immagini 
coi'loro nomi scolpiti di sotto. uesti 
altari, che sono altrettanti trofei , ven- 
gono circondati da 4,000 soldati ; e per 
rendere più splendida la festa il re vi 
assiste accompagnato da tutta la sua 
corte. Si arde dinanzi all’ altare dell’in- 
censo e de’ profumi, e si recitano delle 
preghiere; dopo di che il re s’inchina pro- 
fondamente quattro diverse volte avanti 
ai trofei eretti in onore degli eroi della 
patria; ma egli scocca cinque freccie 
contro le immagini di quelli che non 
hanno altra gloria che di avere messo 
sossopra lo stato. Il suo esempio viene 
imitato da tutt’i cortigiani del suo se- 
guito. Questa cerimonia è seguita da 
una scarica generale dell’ artiglieria , e 
riduconsi in cenere gli altari con tutt’ i 
loro ornamenti. Indi tutti gli astanti ri- 
tiransi mettendo spaventevoli urli. Nello 
stesso paese i figli sono obbligati di ce- 
lebrare in tutta la loro vita l’ anniver- 
sario del padre e della madre loro. 

Mit. Affr. Questa cerimonia praticasi 
egualmente dagli abitanti del regno di 
Benin in 'Adfrica:) i quali Carano ogni 
anno, con sacrificj, il giorno della morte 
de’ loro antenati. 

I Lapponi fanno tutti gli anni in onore 
de’ morti un banchetto, nel quale im- 
molano molte renne, animali simili al 
cervo , che non veggonsi altrove che 
nella Lapponia. 

Anno ( Zconol. ). Gli antichi lo per- 
sonificavano dandogli una marcia ra- 
pida ;, e per RR la palma : : percioc- 
chè credevano che quest’ albero man- 
dasse un nuovo ramo ad ogni lunazione. 
Scorgesi , dietro certi passi de’ poeti , 
che nelle cerimonie pubbliche rappre- 
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sentavasi l’Anno con un uomo portato 
sopra un carro che correva rapidamente, 


ma senza strepito, per esprimere la mossa . 


insensibile del tempo. Nella pompa di 
Tolomeo Filadelfo re d’ Egitto l'Anno 
era figurato con un uomo che cammi- 
nava con due Silèeni; la sua statua era 
di quattro cubiti: aveva maschera ed 
abito tragici, e portava un corno d’ ab- 
bondanza d’ oro. — Ant. Expl. t. 3. 
— Vedi Pxrnrereri. Rappresentavasi 
anche con una figura di Panteo, cinta 
ila fronte di una fascia , sulla quale veg- 
‘gonsi i dodici segni del zodiaco. E nuda 
fino alla cintura, ed. ha coperto il ri- 
manente del corpo per dinotare le sta- 
gioni calde e fredde. Nelle sue mani e 
a’ suoi piedi veggonsi gli attributi delle 
quattro stagioni, come la corona di 
fiori, il covone di biade, il canestro 
d’° uve e il vaso pieno di fuoco. — Vedi 
Sracrioni. Il suo carro è sempre tirato 
dalle quattro Stagioni. 

1. Anno rxuovo (Mitol. Pers. ). Gli 
antichi Persi celebravano con molta so- 
lennità il principio del nuovo anno. Un 
giovane di rara bellezza andava , sul far 
dell’ aurora, ad annunziarlo al re, e gii 
recava dei doni simbolici; avvicinandosi 
al principe gli diceva : io sono also 
barek, vale a dire benedetto ; reco il 
nuovo anno in nome di Dio. I grandi e 
il popolo andavano in seguito al palazzo 
del sovrano per presentargli 1 loro o- 
maggi ed augurargli mille prosperità. 
Ofirivasi a questo principe un pane, del 
quale egli distribuiva de’ pezzi a’ suoi 
cortigiani dopo averlo assaggiato lui me- 
desimo. Nel fare questa distribuzione di- 
ceva loro che in quel nuovo anno biso- 
gnava riunovare tutto ciò che dipendeva 
dal tempo. Egli divideva in seguito tra 
i suoi favoriti i doni che il giovine gli 
avea recati, e terminava la cerimonia 
dando la sua benedizione a tutta la corte. 
I Parsi o Ghebri ' celebrano pure una 
festa al principio del nuovo anno. 

* 2. — ( Festa dell’). I Cinesi cele- 
brano la festa del primo giorno dell’anno. 
Questa solenne festivita comincia dalla 
fine della dodicesima luna dello scorso 
anno e continua fino a tutto il ventesimo 
giorno della prima luna dell’anno nuovo, 
ed in tal tempo cessano tutti gli affari, 
e per tutto l’ imperio si chiudono in un 
forziere i sigilli di ciascun tribunale, e 
perciò tale festa viene anche appellata 
da’ Cinesi la Chiusura de? suggelli , ed 
in questo giorno particolarmente essi co- 
stumano di porre sulle porte delle loro 
case le immagini degli del, a cui danno 
il nome di dei della porta. Tutti sono 
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occupati in giuochi, feste e spettacoli , 
e vestiti dell’ abito. più ricco che ab- 
biano, vanno a visitare i loro superiori, 
i parenti , gli amici , i protettori, e si 
fanno reciprocamente de’ doni. Nulla 
agguaglia la solennità colla quale !’ im- 
peratore distribuisce I Almanacco reale 
ai principi, al grandi ed al mandavini, 
che ne trasmettono uno in ciascuna 
città da loro dipendente, ove si fa stam- 
pare , per divulgarlo in tutto l’ imperio. 
— Ferrar. Cost. Ant. e Mod. 

3. — (Iconol.). Potrebbe essere indi- 
cato con un gran chiodo che da una 
figura viene attaccato ad un tempio, Il 
pretore di Roma attaccava questo chio- 
do , chiamato clavus annalis , al prin- 
cipio d’ ogni anno ; € serviva a fissare 
la cronologia avanti 1’ invenzione della 
scrittura. Quest’ uso si mantenne in ap- 
presso per rispetto dell’ antichità. 

Annoxw (Mzt® Znd.), uccello favoloso, 
specie di cigno , che serve di cavalca-. 
tura a Bruma. - 

Annona, dea dell’ abbondanza e delle 
provvisioni da bocca. Ella differisce dal- 
l'Abbondanza in quanto che aveva una 
giurisdizione meno estesa, e non presie- 
deva che ad una sola stagione, come pare 
che indichi il suo nome ( provvisione 
dell’anno). Rappresentasi con della biada 
in una mano, e colla prua di un va- 
scello vicino a sé 5 il che dinota qual- 
che soccorso temporario , perchè quelli 
di questa natura arrivavano a Roma per 
mare. — Vedi Assonpanza. i 

* ANNONA MARITTIMA, in una me- 
daglia di bronzo dell’ imp. Antonino è 
una dea Cerere con le spiche nella de- 
stra, stesa sopra una prora di nave, € 
una misura frumentaria. 

1. Annwong, Cartaginese, lo stesso che 
credesi autore di un giornale di viag- 
gio ; conosciuto sotto il nome di Pe- 
riple , ebbe lo stolto orgoglio di voler 
passare per un dio. Per dare esecuzione 
a tale progetto, egli comperò moltis- 
simi uccelli della specie di quelli che si 
avvezzano a parlare, e li nutrì in un 
luogo oscure, ove insegnava loro  uni- 
camente a ripetere Annone è un Dio. 
Allorchè gli uccelli ebbero imparate que- 
ste parole, eglì li lasciò andare da di- 
verse parti, ma gli uccelli dimentica- 
rono la loro lezione, e Annone si vide 
frustato nelle sue stolte speranze. — 
Elign: Var. Hist, l. 14°; 164,30, 
Voss. de Hist. Grac. l. 4. 

Narrasi la stessa cosa di Psafone. 

*2. — Gli antichi parlano di un al- 
tro Cartaginese per nome Annone, ge- 
nerale d’armata, il quale aveva talmente 


ANT 
ammansato un lione, che gli faceva por- 
tare una porzione delle sue bagaglie. I 
suoi compatriotti, persuadendosi che nis- 
suna cosa potesse. essere impossibile ad 
un uomo che aveva domato un sì feroce 
animale, e temendo ch’ ei non aspirasse 
un giorno alla tirannia , lo condanna- 
rono ad un perpetuo esiglio , nel quale 
egli passo il rimanente de’ suoi, giorni 
coltivando la terra. — Zlian Hist. 
0° (771.70 PR DE RI Te 

Anosrera, ninfa, una. delle spose 
di Saturno, madre di Jehud che fu sa- 

. grificato sull’ altare che aveva innalzato 
fui medesimo. — Bochard. — Vedi 
Jeup. 

Anoconte, figliuola di Castore e di 
IHaira figlia di Leucippo. — Apollod. 
bu ide Cad, 

Anonimo , gigante , che unitamente a 
Peripnoo volle fare violenza a Giunone, 
e fu ucciso da Ercole, 

Anosca-Bew-ScnelTH ( Mit. Arab.), 
gran pontefice degli. umani, secondo 
una tradizione favolosa degli Arabi, sta- 
bili il primo de’ tribunali per fare giu- 
stizia , e delle limosine pubbliche pei 
poveri, e naturalizzo la palma in Arabia. 
Gli Orientali lo fanno vivere: g65 anni. 
Credesi con molta verisimiglianza , che 
essi abbiano indicato ; sotto il nome di 
questo pontefice , Enos figliuolo di Set, 
nipote d’Adamo. 

Anosia , empia, crudele, sopran- 
nome dato a Venere ; per la stessa ra- 
gione che le fe’ dare quello di. Andro- 
fono. — Vedi Axprorono. 

Ansorir (Hanscrit) o Sansorit (Mit. 
Ind.), lingua sacra, che non è intesa 
presso gl’ Indiani. se non che dai Pun- 
diti ed altri letterati; Una tradizione del 
paese ha stabilito che Brama ricevesse 
da Dio i suoi precetti in questa lingua; 
il che la fa riguardare come. la lingua 
per eccellenza. 

* AnNSsER , poeta latino,  contempora- 
neo di Zibullo, di Properzio e di Vir- 
gilio, Fece un’ amara critica dei versi 
di quest’ ultimo , il quale se ne vendicò 
scherzando ‘nella sua nona egloga sul 
doppio significato della parola arser, che 
significa anché papero. Anche Proper- 
zio ebbe in wira questo poeta , allorchè 
disse che Yzrgilio non gli era inferiore 
nelle sue pastorali , aggiugnendo che le 
grida del sa papero non possono vin- 
cere i melodiosi canti del cigno. 

Nec minor his animis ; nec se minor orc canorus, 

Ansoris indocto carmine cessit olor. 
Lib. a, eleg. 25, v. 84. 

AntrAGoRrA, pastore dell’isola di Coo. 
Ercole ; gettato da una burrasca in que- 
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st’ isola , lo pregò di dargli un ariete : 
il pastore forte e robusto gli propose di 
lottare contro di lui, promettendogli 
l’ ariete se rimaneva vincitore. Ercole 
accettò la condizione; ma i Meropi se- 
condarono il pastore, e costrinsero l’ e- 
roe a pigliare la. fuga. — edi ALcio- 
PE) ANTIMACHIA, i 

Antamrappe ( Mit. Ind.) , inferno 
indiano , pieno di spine, di corvi col 
becco di ferro, di cani arrabbiati, di 
moscerini pungenti e di altri animali 
inveleniti a tormentare i malvagi. Da 
questo luogo, secondo la dottrina di 
alcuni Bramini, le anime non ritornano 
mai più, e le pene vi sono eterne. — 
Vedi JAmma 1 Locon. 

* AnrANO o AnrAS, figliuolo di Net- 
tuno e di Alcione figliuola di Atlante , 
che regnò nei contorni della città di An- 
tedone, a cui diede il suo nome. — 
Millin. i 

AntANDRO, città e porto della Fri- 
gia , verso il mezzodìi della Troade , 
che f1 successivamente chiamata Ado- 
nis, Cimeris , Assos e Apollonia. Ivi 
s° imbarcò. Enea faggendo da Troja. 
Era situata appiè della collina di Ales- 
sandrea , sulla quale decise Paride la 
lite tra le tre dee che conteudevansi 
il premio della bellezza. — Éneid. 
1.3, w. 6. — Serv. in Virg. loc. cit, 
— Pomp. Mela, L. 1, c. 18 8 L.2,. Ca 
— Strab, 13. 

AntAso, padre di Mela , gran sacer- 
dote di Eezion e avolo di Cipselo. 

1. AnvrA, una delle figliuole del gi- 

gante Alcioneo , che precipitaronsi nel 
mare dopo la morte del loro padre ;, e 
furono cangiate in Alcioni da Apnfi- 
trite. P 

2. — Fiorita, soprannome di Giu- 
none adorata in Argo. 

3. — Soprannome di Venere in Gnosso 
di Creta. 

* 4. — Nome che Omero e Apollo- 
doro danno alla sposa di Preto re d’Ar- 

o; chiamata dagli altri poeti Stenobea. 
— Iliad., l..6..— Apollod. lL..2, c. be 
— Vedi StenoseA. + 

*.5. — I mitografi dicono esservi 
stata una dea di, questo nome, onorata 
dagli Antiati o abitanti della citta di 
Anzio, in Italia. Alcuni pretendono che 
questa dea sia la stessa che Rea, sposa 
di Saturno. Altri credono che sia la For- 
tuna. Questa è la dea che invoca Orazio 
nel principio della 25.2 Ode. 

* 6. — Re di Scizia , che preferiva i 
nitriti di un cavallo ai melodiosi canti 
d’Ismenia, famoso musico ch’ egli ayeya 
fatto prigioniero, — Put» 
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”. — Figliuolo di Eumelo; mentre- 
chè Trittolemo dormiva, attaccò dei 
dragoni al suo carro, sorse il paese, 
seminando biade , e caduto dal carro , 
rimase ucciso. Eumelo e Trittolemo , 
per onorare la sua memoria , fondarono 
à spese comuni una città, alla quale die- 
prc il nome di Antea. — Pausan. L. 7, 

18. — Vedi Euwmeto. 

log tir nome che davane gli 
Aruspici alle folgori ed agli uccelli che 
venivano dal lato destro. — Yedi Ax- 
TESINISTRA. 

* 1. ANTEDONE, città della Beozia , 
chiamata con tal nome da Antano suo 
fondatore, figliuolo di Nettuno e di 
Alcione , il quale regnò su quel paese. 
Bacco e Cerere vi avevano un tempio , 
e i figli di Aloeo vi avevano il loro se- 
polero. — Pausan. l. Sai a 
Ovid. Met. l."7,'011232; ‘0. 13,0. 905. 
— Pomp. Mela, l: a, c. 3. — Athen. 
in Dipnos. L. vl 

* 2, — Nome di un porto Pelopon- 
neso. — Plin. Ly, c. 5. 

3. — Ninfa che diede 
alla città di Antedone 
Pausan. l. 7, c. 10. 

4. — Altra ninfa che avendo sposato 
Alcione ne ebbe Glauco dio marino. 

AnrEIDE , una delle figliuole di Gia- 
cinto, che furono saiolate sul sepol- 
cro del centauro Cerasto nell’ epoca in 
cui la carestia e la peste  vendicarono 
su gli Ateniesi la morte di. Androgeo 
figliuolo di Minosse. 

AA » figliuola di- Danao ; 
di Cisseo. 

AntELIO, uno degli dei d’Atene. E- 
‘ranvi dei genj che veneravansi sotto il 
nome di Antelj Doemones. Mettevansi i 
toro simulacri sopra le porte. — Rad. 
Anti, in faccia ; helios, sole. 

ANTEMA , specie di danza popolare , 
nella quale cantavasi ballando: Ove sono 
Te rose? Ove son le viole ? Ov° è il bel 
prezzemolo ? | 

AntTEMOISIA ; figlinola di Lico e ma- 
dre di Pelope, ch’ ella ebbe da Tan- 
talo. 


il suo nome 
in Beozia. — 


sposa 


ANTEMONE , padre di un figlio ucciso. 


all’ assedio di Troja da Ajace Telamo- 
nio, 

** ANTENORE , principe trojano, con- 
temporaneo e parente di Priamo, tradì 
la sua patria e la abbandonò ai Greci , 
dopo l’ assedio di dieci anni ch’ essa 
aveva sostenuto. Questo principe era 
stato mandato in Grecia per chiedere 
Esione, e non riuscì nell’ oggetto della 
sua missione. Nel tempo della sua di- 


mora in Grecia, avanti l assedio ‘di 
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Troja, contrasse amicizia con Ulisse é 
con Menelao. Esso fu sempre del pa- 
rere di restituire Elena al suo sposo e 
di fare la pace a qualunque costo, come 
vedesi nella concione che Omero. gli fa 
tenere nel consiglio di Priamo. Fu per 
consiglio di questo traditore ( secondo 
Dite Cretese ) che Ulisse rapi il Pal- 
ladio, che i Greci fabbricarono il ‘ca- 
vallo di legno, e che i Trojani atterra- 
rono un'ala delle loro mura per intro- 
durlo nella città. Alcuni autori preten- 
dono che Enea fosse d’ accordo con 
Antenore. Ciò ch° è certo si è che la 
notte dell’ incendio di Troja le case di 
questi due Trojani non furono saccheg- 
giate, e che essi ebbero entrambi la 
libertà di trasportare i loro beni e di 
ritirarsi ove fosse loro a grado. Tutti 
gli storici greci dell’ antichità combi- 
nano intorno questo fatto. Gli storici e 
i poeti latini lo adottarono anch’ essi , 
ma solo riguardo ad Antenore. — Dic= 
tys Cret. yT 5. 1 Dar. Phryg. l. 6. 
— lliad. I. 3, 7. 8. — Eustat. în L.3. 
Iliad. — Strab. l. 13. — Dionys. Halic. 
L. 1. — Tzetzes, in Lycophr. — Met. 
Li 130 Tit. “Liv. Wa Serv. in 
I. 1. Éneid. v. 246. — Pausan. l. 10 è 
Ema 

Gli autori antichi non sono d’accordo 
intorno al luogo ove si ritirò Enea 
dopo la itibtrdizione di Troja, ma tutti 
combinano nel dire che Antenore si ri- 
fuggi in quella parte dell’Italia che com- 
pone ora lo stato di Venezia, e ch’ei 
vi fondò la città di Padova. Questo 
punto della storia antica è uno dei più 
certi. Plinio si serve, per provarlo , 
dell’ autorità di Catone , il quale lo so- 
steneva nel suo libro delle Origini : 
Venetos Trojana stirpe ortos autor 
est Casto. Virgilio lo afferma positi- 
vamente su l’ satotità degli storici suoi 
predecessori , e della tradizione. Tito 
Livio , il quale era di Padova , »è dello 
stesso parere: 


.-ei.(Antenore}) non più tosto de l’Achive Schiere 
Per mezzo Uscio, che con felice corso 

Penetrò d'Adzia il seno; entrò securo 

Nel regno dei Liburni ; andò fin sopra 

Al fonte di Timavo ; e là ve *] fiume 

Fremendo il monte intuona ; e là *ve aprendo 

Fa nuove bocche in mare, e mar gia fatto 
Inonda i campi, e romoreggia y e frange ; 

Padoa fondò, pose dei Teucri il seggio , 

E diè lor nome , e le lor armi affisse. 


Tacito dice che credevasi ancora a’ suoi 
tempi che i giuochi che celebravansi. a 
Padova fossero stati istituiti da un Tro- 
jano , e alcuni eruditi sostengono che il 
berrettò ‘dei dogi di Venezia è fatto ui 
modello di quelli degli‘antichi Frigj. 
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Plin. li 3, 0.'13. 2 En. 0. ‘1,v. 242. 
L'Tuto Divin, cr: Tacit. l'16; 
C. 210. 

Antenore ebbe molti figli, che al- 
cuni mitografi fanno ascendere fino al 
numero di 19, tra i Quali contansi Po- 
libio, Agenore e Acamante; che si 
distinsero pel loro valore durante |° as- 
sedio di Troja. — Mom. Iliad. l. 11, 
wi 59. 

Servio , gli dà due altri figli, Poli- 
damente ed Elicaone, ‘ch’egli ebbe, 
dice, dalla sua sposa Teano. — In L. 1. 
En. v. 256 e 484. — Altri autori con- 
tano tra i figli di Antenore anche Ar- 
chiloco, Laodoco, Achelao, Ateneo , ec. 

ANnTENORIDI, nome patronimico de’ tre 
figliuoli di Antenore che perirono sotto 
le mura di Troja. — Eneid, LL 6,0. 484, 

t, ANTEO ; gigante , figliuolo di Net- 
tuno e della Terra ; al quale la favola 
attribuisce 64 cubiti di altezza, era re 
di Libia. Egli fermava tutti i passeg- 
gieri nelle arene della Libia, li costrin- 
geva a lottare con lui, e li schiacciava 
col suo peso, perchè aveva fatto voto di 
innalzare un tempio a Nettuno con cranj 
d’ uomini, Ercole, ch’ egli aveva provo- 
cato , lo atterrò tre volte, ma indarno; 
imperocchè la Terra sua madre, gli da- 
va nuove forze ogni volta ch’ ei la toc- 
cava. Essendosene Ercole accorto , lo 
sollevò in aria ; e lo soffocò tra le sue 
braccia. Ovidio rappresenta Alcide, che 
lo tiene sotto il braccio sinistro , men- 
trechè lo strozza con la mano destra. 
Questo Anteo aveva fabbricato la città 
di Tingi sullo stretto di Gibilterra, ove 
fu sepolto. Dicesi che Sertorio fe’ aprire 
il suo sepolcro e vi trovò delle ossa di 
straordinaria grandezza. — Propert. l. 3, 
eleg. at. —— Éneid. I. 10, — Lucan. 
È R- — Plut. in Vit The  Strabi 
2. 3 e 19. — Plutarc. in Sert. 

2. — Re d’Iraso nella Libia ;} pro- 
pose sua figlia Barce per premio della 
corsa agli amanti di questa principessa. 
E forse lo stesso che il precedente, — 
Piod. Sicul. 

3. — Una donna di questo nome chia- 
mata altrimente Stenobea. — Zedi BeL- 
LEROFONTE. |, 

4 e 5. — E anche il nome di uno 
de’ capi dell’ armata di Turno, e di uno 
dei capitani di Enea. — Virg. Eneid. 
£. 10, v. 778 e b6I. 

Uomo i cui discendenti , al 
dire .di Evante , citato da Plinio, go- 
devano di un singolare privilegio. Fra 
essi se ne sceglieva qualcheduno a sorte, 
e conduceyasi vicino ad uno stagno: egli 
si spogliava , sospendeva i suoi abiti ad 
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una quercia , passava l’ acqua a nuoto ; 

e fuggiva in un deserto ov? era trasfor- 
mato in lupo, e viveva con gli altri 
lupi per lovspazio di nove anni. Se du- 
rante questo tempo egli non vedeva uo- 
mini , se ne ritornava verso lo stagno , 
lo attraversava a nuoto , ripigliava la 
forma umana, se ne ritornava a casa 
sua, e prolungava di nove anni la sua 
vecchiaja. 

7. — Figliuolo di Anienore ucciso per 
errore da Paride. 

8. — Figliuolo di Nettuno e di Asti- 
palea figlia di Fenice. . 

.** AntERO, il Contro Amore, 0 piut- 
tosto amor per amore; era figliuolo di 
Venere e del dio Marte. Questo nome 
non si piglia nel senso di opposizione 
o di contrarietà, ma dinota un amore 
reciproco, scambievole. ‘Basta riferire 
la storia della nascita di Antero, per 
essere convinti della esattezza di que» 
sta interpretazione. Venere , dice Por- 

rio , dietro i poeti greci, lagnavasi 
perchè Cupi- 


dine rimaneva sempre fanciullo; la dea 


| consultata rispose. che il solo mezzo 


per farlo crescere si era quello di dar- 
gli un fratello. Allora sua madre gli 
diede per fratello un altro amore, il 
quale fu chiamato Antero. Appena che 
questo Amore ebbe veduto la luce, suo 
fratello senti aumentar le sue forze e 
dilatarsi le ale, le quali ripigliavano 
il loro antico stato ogni volta che An- 
tero era lontano da lui. Si può age- 
volmente scorgere che questo ‘secondo 
Amore è stato immaginato per dinotare 
che il ritorno fa crescere l’ amorosa 
passione. Antero aveva un altare nella 
città di Atene ; e la circostanza che lo 
fe’ innalzare è una nuova prova che pel 
Contro Amore gli antichi Greci inten- 
devano un amore reciproco, L’Ateniese 
Melete, dice Pausania , era amato da 
uno straniero chiamato Timagora, e 
non gli corrispondeva: un giorno ab- 
bandonandosi alla sua avversione gli co- 
mandò di precipitarsi dall’ alto della 
cittadella ‘di Atene. Timagora volle di- 
mostrargli il suo amore a costo della 
propria vita, e si precipitò. Melete veg- 
sendo Timagora morto ne fu sì afilitto , 
che diventato sensibile allorchè non era 
più a tempo , sali su lo stesso macigno, 
Si precipitò in giù e perì nello stesso 
modo. Alcuni stranieri che trovavansi 
allora in Atene, pigliarono occasione 
da questa avventura per innalzare un 
altare al dio Antero che essi onoravano 
come il protettore di Timagora. Alcuni 
autori si appoggiano su questo aneddoto 
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per riguardare Antero come il dio ven- 
dicatore di un amore contro natura. — 
Cic. de Nat. Deor. l. 3, c. 23. — Por- 
phyr. de Divin. Nomin. — Pausania, 
lL. 1, c. 30. — Lil. Gyrald. Hist. Deor. 
Sintagma 13. 

Rappresentavansi i due Amori come 
due.piccoli fanciulli alati con tarcasso , 
freccie e balteo. Vedonsi sopra un basso- 
rilievo antico che scherzano insieme e 
cercano di torsi dalle mani un ramo di 
palma. Pausania parla di un’altra, fi- 
gura: di Antero, che tiene, due. galli 
sul petto, e li eccita a. beccarlo. sulla 
testa. I due Cupidini alati che tirano. il 
carro di Venere, sopra una medaglia 
della famiglia Giulia, sono riguardati 
da alcuni antiquarj. come Eros e Ante- 
ros. Rappresentavasi spesso nelle meda- 
glie dei Greci, per ispirare agli allievi 
del rispetto e della. riconoscenza verso 
i loro maestri. Antero partecipò de- 
gli. onori divini con sua madre e suo 
fratello , e gli Ateniesi gl’ innalzarono 
un, altare:. Servio intende per questa pa- 
rola una divinità che guarisce dall’ a- 
more. Altri mitologi lo fanno , nascere 
dalla Notte e dall’Erebo, o dall’ In- 
ferno. e dalla Notte,  dipingendolo per 
una divinità dell’ ultimo: ordine, e dan- 
dogli. per. compagni l’ Ebbrezza , il 
Duolo ,. la Contesa, ec. Gli danno 
dei. dardi di. piombo, che cagionano 
una passione di breve durata, alla quale 
succede presto la sazietà , mentrechè il 
vero Amore scocca dei, dardi d° oro che 
ispirano una gioja pura ed un’ affezione 
virtuosa e sincera. 

AntescoRrIE, feste che celebravansi 
dai Greci. e dai Siciliani in onore di 
Proserpina , perchè: ella fu rapita nel 
tempo che coglieva fiori. — Rad. Antos, 
fiore ; pherein, portare. Festo, il quale 
non attribuisce. questa festa a Proser- 
pina , deriva questo nome dalle spiche 
di grano che portavansi in que’ giorni 
ne’ templi. Anche la città di Argo aveva 
una solennità dello stesso nome in onore 
di Giunone , alla quale era dedicato un 
tempio sotto il nome di Anthera, — 
Paus. — Claudian, de Rap. Proserp. 
1.2, w., 137. — Cel. Rhodig. l 14, 
C.,.21 

AnrTESINISTRA , nome che. davano gli 
Aruspici alle folgori. ed agli uccelli, 
che partivano dal mezzodì dirigendosi 
alla sinistra. Questo presagio era cre- 
duto funesto. — Vedi ANTEDEXTRA. 

ANTESIONE ,. figliuolo di 
Le Furie che agitavano il sangue di 
Lajo e di Edipo, lo obbligarono a ri- 
tirarsi presso i Dorj, ove l’ oracolo gli 
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prometteva ta fine de’ suoi tormenti. Fu 
allora che 1 Tebani, stanchi de’ lora 
re, cangiarono la forma del governo. 
— Myth. de Banter, t. 7. 

AntestERIE, feste che Atene cele- 
brava in onore: dt Bacco ne’ giorni 11, 
12 e 13 del. mese. di. Antesterione. Il 
primo giorno chiamavasi Prthegia. Rad. 
Pithos, botte, e oigeln, aprire; e presso 
i Cherronesi, era chiamato del bduorn 
genio ; perchè era un giorno di alle- 
gria, Il secondo Chkoes da choa, mi- 
sura di liquidi, perchè ciascuno beveva 
nel proprio vaso in memoria di un ay- 
venimento. accaduto sotto il regno di 
Pandione allorchè Oreste andò ad Atene 
per farsi. purificare della. uccisione : di 
sua madre. Vedi Oxzsre. Nel primo 
giorno contentavansi di apire le botti e 
di assaggiare il vino; ma nel. secondo 
si beveva copiosamente , facendo a gara 
a chi poteva bevere di più, e la ri- 
compensa del vincitore era una corona, 
di edera ed una tazza di vino. Scorre- 
vano per le campagne sopra carri, da 
dove provocavansi scambievolmente con 
motteggi. Da questo giorno riceveva Bac- 
co il nome di Choopotes. Il terzo giorno 
chiamavasi Chytros, da chytra, vaso » 
che . portavasi. pieno di ogni sorta di 
grani consacrati. a Mercurio. I comici 
recitavano in questo giorno; e a Sparta, 
di conformità ad una legge di Licurgo , 
quelli che distinguevansi. nell’ arte di 
recitare erano posti nel numero de’ cit- 
tadini liberi. Siccome questa era una fe- 
sta degli schiavi, così durante questi 
tre giorni i padroni, servivano a tavola 
i loro servi. Terminata la festa face- 
vansi uscire, e siccome la maggior parte 
erano di Caria, di qui venne il prover- 
bio : Fuori di qui, Carj, le Anteste- 
rie. sono finite. — Macrob. Saturn. 
I. 1, c. 12. — Meursii Grac, feriata. 
— Vedi SATURNALI. 

AwresteRIONE, mese dell’ anno ate- 

niese , che dicesi corrispondesse al mese 
di dicembre. Esso pigliava questo nome 
o dalle feste Antesterie , o dal. vocabolo 
greco. Anthos s che significa fiore , il 
che , con pace degli etimologisti , non 
è troppo d’ accordo colla stagione del- 
l’anno nella quale, i. dotti pongono 
questo mese. Che che ne sia , esso era 
principalmente consacrato alla memoria 
de’ morti, in onore de’ quali osserva- 
vansi molte pratiche lugubri e supersti- 
ZIOSC. re Wifi: Maple dt. Lou, 
3. AnteTE, figliuolo di Nettuno e di 
Alcione figlia di Atlante, fondò la città 
di Antea. + Pausan. 1 

2, = Altro figlio di Nettuno e di 
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Alce figlia di Abante ; che fu scorticato 
da Cleomene per iscrivere degli oracoli 
sulla sua pelle. Egli diede il suo nome 
alla città di Antana mella Laconia. 

3. — Nativo di Antedone, fu il primo 
scrittore d’ inni in onore degli dei. — 
Plut. 

AntEvoRTA e PostvortA , deità ro- 
mane che presiedono agli avvenimenti 
passati e futuri. Esse erano riguardate 
come le consigliatrici della Provvidenza, 
e venivano specialmente invocate dalle 
donne . nel puerperio, Antevorta era 
causa che il fanciullo si. presentasse 
nella posizione naturale ;} e. Postvorta 
gli dava nascita quando usciva coi piedi 
davanti. Postvorta calmava i dolori del 


parto , e Antevorta restituiva la salute | 


alla puerpera. — edi Prosa, Prorsa 
e Porrima, 

Antia. — Vedi ANzia, 

AntIADE, figliuolo di Ercole e di 
Aglaja, una delle cinquanta figlie di 
Testio. 

I. ANTIANIRA ; figliuolo di Meneco e 
madre di Echione e di Eurito, Argo- 
mauti, ch’ ella ebbe da Mercurio. 

2. — Apollo ne ebbe un figlio per 
nome Idmone , che fu uno degli Argo- 
nauti, 

Antica Memoria, nome di una dea 
cantata dai Salj ne’ loro versi. — Niew- 
port , Cost. de’ Romani. 

AnticHÒIrA’ ( Jconol.). Rappresentasi 
coronata di alloro e assisa sopra un 
trono sostenuto dai genj delle Belle Arti 
e circondata dalle Grazie. E vestita alla 
foggia dei Greci. Le pieghe dei suoi 
panneggiamenti sono grandi, ma senza 
affettazione. Essa tiene in una mano i 
poemi di Omero e di Virgilio, i più 
bei monumenti dell’ antichità e dell’ u- 
mano ingegno, e indica coll’ altra i me- 
daglioni de’ più grandi spiriti di Atene 
e di Roma , attaccati al tempio di Me- 
moria. Questo tempio riunisce 1 tre or- 
dini greci , i soli veramente belli, e so- 
pra un ricco tappeto scorgonsi i famosi 
pezzi di scultura che, ci rimangono del- 
I’ antichità, come la Venere; Apollo , 
l’ Ercole ,. il Torso, il Laocoonte, ec. 
La raccolta di antichità egizie pubblicata 
nel 1760 dal conte di Caylus ce ne of- 
fre l'immagine in una figura egizia di 
prodigiosa grandezza e avvolta in im- 
menso velo compresso dai Tempi, i 
quali fanno ogni sforzo per oscurarla e 
sempre più occultarla alla prosterità; ma 
alcuni putti o genj, estremamente cu- 
riosi, alzano delle. parti di questo me- 
desimo velo, per iscoprire quest’ oggetto 
della loro curiosità, e ne ammirano e 
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se ne spiegano scambievolmente le bel- 
lezze. Il piedestallo' di questo colosso è 
situato sopra i Secoli, rappresentati da 
vecchioni, oppressi. dal suo peso : tut- 
tavia alcuni sembrano ancora apparenti. 
** AntIcIRA, nome di due città si- 
tuate in due isole del mar Egeo o del- 
l’Arcipelago, Entrambe producevano mol- 
to elleboro. La più rinomata, e quella 
dove preparavasi meglio la radice di el- 
leboro , era nella Focide. Questa pianta 
serviva a guarire le malattie special- 
mente di pazzia. Di qui il consiglio di 
Orazio per le menti mal sane, raviget 
Anticyram , ch’ ei vada ad Anticira. — 
Strab. l.. 9g. — Pomp. Mela, l. 3, c. 3. 
— Aul. Gell. ll. 179, c. 15. — Horat. 
Sernmy.l.;9:3 Sata 33.0.1166. 

La città di Anticira, parliamo di quella 
situata nella Focide, era ornata di molti 
templi; uno tra gli altri. consacrato a 
Nettuno. Questo dio vi era rappresentato 
in bronzo , in atto di porre un piede 
su di un delfino, come per salirvi so- 
pra , tenendo con una mano il tridente, 
e appoggiando l’ altra sul fianco. La 
piazza pubblica di questa. città era cire 
condata da statue di bronzo. Anticira 
chiamavasi dapprima Ciparissa. — Pau- 
sani Lao, 6436; 

Anticiro , colui che guari . Ercole 
del suo furore col mezzo dell’ elleboro. 
Egli diede il suo nome all’ isola di An- 
ticira. 

** 1, AntIcLeA, figliuola di Autolico 
famoso masnadiere , aveva avuto com- 
mercio con Sisifo figliuolo d’ Eolo, ed 
era già incinta di Ulisse, allorchè ella 
sposò Laerte, il quale passò nondimeno 
pel vero padre di Ulisse. Dietro questa 
tradizione ,. Ajace. rimprovera a. que- 
st’ ultimo, in Ovidio, di essere pro- 
creato dal sangue di Sisifo. — Hygin. 
fab. 201, 243. — Metam. l. 5, v. 31, 
— Avienus, in Allegoria. Syrenum. 
— Tzetzes, in Lycrophr. — Scholiast. 
Sophocl. in Ajace. — Vedi LazrtE. 

La madre di Anticlea chiamavasi An- 
fitea, come dice Orzero , d’ accordo su 
questo punto con tutt’ i mitologi. — 
Odiss. L 19. — Vedi Aurorico. 

Lo stesso poeta dice che  Anticlea 
morì di dolore a cagione della lunga 
assenza di suo figlio. Eustazio suo in- 
terprete , aggiugne che Nauplio ,_ per 
vendicarsi di Ulisse il quale aveva ca- 
gionato la morte di suo figlio Palamede, 


“diede ad Anticlea una falsa notizia della 


morte di Ulisse, e che questa princi 

pessa avendovi prestato fede s° impiccò. 

per. disperazione. Igino aveva detto ,. 

prima di Eustazio , che Anticlea  erasi 
21 


ANT 
uccisa da sè stessa in conseguenza di 
una falsa notizia della morte di suo fi- 
glio. — Odiss. l 11. — ÉEustath. in 
loc. citi Odyss. — Hygin. fab. 2/43. 

2. — Glì antichi fanno menzione di 
un’Anticlea amata da Vulcano, il quale 
la rese madre di Perifete soprannomi- 
nato Corineto, perchè portava una mazza. 
— Apollod. l. 3, c. ult. 

3. — Figliuola di Diocleo , che sposò 
Macaone figlio di Esculapio, il. quale ne 
ebbe due figli, Nicomaco e Gorgaso , 
che regnarono a Faro, città della Mes- 
senia , dopo la morte del loro padre. 
— Pausan. l. 4, c. 30. 

AntIcro, uno dei (Greci che erano 
nel cavallo di legno. Allorchè Elena 
andò con alcune distinte Trojane a ve- 
dere questo cavallo , e nominò molti di 
quelli che vi si trovavano, Anticlo stava 
per rispondere e tradire la frode, ma 
fu soffocato da Ulisse chiudendogli la 
becca. — Odiss. I. 4. 

** AntIrA e Timsrreo, nome dei due 
figliuoli di Laocoonte , secondo Igino , 
chiamati da Z'essandro Etrone e Me- 
lanto. Essi furono soffocati col loro pa- 
dre da due grossi serpenti. — Hygin. 
Fab. 135. — Thessand. apud Servium 
ad En. l. 2, v. arri — Vedi Lao- 
COONTE. 

* ANTIFANE , celebre statuario di Ar- 
go , il quale contribuì colle sue ‘opere 
all’ ornamento del tempio di Delfo con- 
sacrato ad Apolline. Le statue di Elato, 
di Afida , di Eraso che vi si vedevano 


ancora al tempo degli Antonini erano 


suoi lavori. — Pausan. l. 10, c. 9. 

* 1, ANTIFATE ; re di Lestrigonia, i 
cui abitanti nutrivansi di carne umana. 
Ulisse essendo stato gettato: su questa 
spiaggia, ove Omero pone la città di 

amo, mandò tre de’ suoi compagni 
per riconoscere il paese. Vicino alla città 
essi incontrarono una fanciulla che era 
uscita per andare ad attigner acqua alla 
fontana di Artacia, ed era la figlia stessa 
del re de’ Lestrigoni, Questa giovane 
mostrò loro il palazzo di suo padre; 
essi vi andarono e trovarono all’entrata 
la moglie di Antifate, la quale era di 
grandezza sì prodigiosa, che li spa- 
ventò. Tosto ch’ ella li vide chiamò suo 
marito , il quale corse loro dietro , ne 
afferrò uno e se lo mangiò a cena. 
Gli altri procurarono di raggiugnere il 
porto ; ma i Lestrigoni, che il re aveva 
chiamati, ve li seguirono, e non con- 
tenti di averli uccisi, lanciarono sulla 
flotta una sì grande quantità di sassi, 
che tutte le navi furono sommerse, 
tranne quella di Ulisse. Questo eroe ebbe 
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tempo di evadersi a forza di remi. — 
Odiss. L. 10. — Ovid. Metam. I. 144 


fab. 6. — Id. Fast. l 4, v. 69. — Hy- 


gin. fab. 125. — Sil. Ital. I. 3, v. 531, 

Gli antichi pongono la Lestrigoma in 
Italia nella Campania, e dicono che 
Omero intende per la città di Lamo 
quella di Formia; che di fatti fu fab- 
bricata dal Lestrigone Lamo , vocabolo 
che significa divoratore; dal quale sl 
trasse il nome di Lamia , regina di Li- 
bra ; che fendeva il ventre delle donne 
grosse per divorarne i fanciulli. Plinio 
dice formalmente che la città di Formia 
fu altre volte abitata dai Lestrigoni ve- 
nuti dalla Sicilia. — Plin. 1.3; 0.9 
e 8. — Vedi LestRIGONI. 

2. — 6 AnmTIFONTE, Trojano che du- 
rante l’ assedio della sua patria fu uc= 
ciso dal Lapito Leonteo. — Iliad. l. 123 
DV. IQI. La , 

3. — Figliuolo del famoso indovino 
Melampo ; fratello di Manzio ; padre di 
Oicleo, e avo dell’ indovino Anfiarao. 
— Odiss. LL 15, v. 242 

4. — Figliuolo naturale di Sarpedonte, 
che segui Enea in Italia, ove fu ucciso 
da Turno. — Zneid. L. 9, v. 696. 

1. AntIFO ;) figliuolo di Tessalo » € 
nipote di Ercole , si recò all’ assedio di 
Troja con trenta navi, accompagnato 
da suo fratello Pidippo , e divise con 
lui, nel campo de’ Greci, il comando 
delle truppe che avevano condotte da 
Nisiro, da Crapato, da Case, da Cos 
e da Calidce. Si distinsero sopra tutto 
per la bellezza delle loro armi. Antifo 
fa uîciso da Serpedonte. — Iliad. l. 2» 
v. 185. i . 

2, — Nome' di un figlio legittimo di 
Priamo re di Troja , il quale si distinse 
pel suo coraggio nel difendere la patria 
contro i Greci, e dopo molte imprese 
fu ucciso da Agamennone. — Iliad, 
LA4sc:489; let, ve 101. Apol» 
todd t1.,3, SVELA , 

3. — Guerriero figliuolo di Pilemene, 
nato sulle sponde del lago Gige; che 
condusse a Priamo le truppe ausiliario 
de’ Meonj ; i quali abitavano appié del 
monte Tmolo. — Iliad. 1. 2. sub. fin, 

4. — Figliuolo di Egitto, uno del 
soldati di Ulisse divorato da Polifemo. 
— Odiss, i 

* 5, — Figliuolo di Mirmidone e di 
Pisidice, — Apollod. l. 1, c. 16, 

* 6. — Si pretende che uno degli as- 
sassini del poeta Esiodo portasse il nome 
di Antifo. — Pausan. l. 9, c. 31, 

Axmrirone , uno de’ nove figliuoli di 
Priamo che sopravvissero alla morte di 
Ettore, Accompagnò suo padre  allor= 
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chè andò a chiedere ad Achille il cada- 
vere di Ettore. — Zliad. l. 94. . 

r. Anricone » figliuola di Edipo re 
di Tebe, e di Giocasta, e sorella di 
Creonte, non è altrimenti conosciuta 
che per l’ amore ch’ ella inspirò ad E- 
mone figliuolo di Creonte, per la pia 
disobbedienza che cagionò la sua morte, 
e per la sua pietà figliale, avendo essa 
servito di guida e accompagnato nel- 
I’ esiglio suo padre cieco e bandito. — 
Eteocle e Polinice , suoi fratelli, dopo 
la morte di Edipo , convennero di divi> 
dere il trono di Tebe in modo che cia- 
scuno di essi regnasse un anno. Eteo- 
cle , primo possessore del trono, ricusò 
di discendere. Polinice sdegnato si ri- 
tirò presso Adrasto re ‘d’Argo, il quale, 
per istabilirlo ne’suoi diritti, levò un’ar- 
mata e la condusse contro’ Tebe. Dopo 
un combattimento, nel quale ambe le 
parti perdettero molte genti, Eteocle e 
Polinice convennero di terminare la loro 
contesa da solo a solo, e si uccisero 
lun l altro. Creonte loro zio ; sali sul 
trono , e d’ accordo col Senato proibì 
sotto pena della vita di concedere gli 
onori del' sepolcro a Polinice ed agli 
Argivi rimasti sul campo di battaglia. 
Antigone , sorella di Polinice, non cu- 
rando tal legge, e ascoltando la sola 
pietà, usci di notte dalla città , e andò 
a rendere a suo fratello .gli ultimi uf- 
ficj;, Creonte ne fu istruito, e.diè or- 
dine che sua nipote fosse sepolta viva ; 
ma Antigone prevenne questo supplizio 
uccidendosi. Emone, che 1’ amava tene- 
ramente , e non aveva potuto ottenere 
dal re la sua grazia, si diè morte per 
disperazione; il che contribuì non poco 
ad eccitare il pentimento nel barbaro 
cuore di Creonte , il quale si rimpro- 
verò , ma troppo tardi, la sua ostinata 
crudeltà. — Sophocl. in Antig. — Hy- 
gin. fab. 67, 72 e 254. — Apollod. 
I. 2, c. 13. — Ovid. Trist. I. 3, eleg. 3. 
— Philostr. l. 2, c. 29. — Stat. Theb. 
L. 12, v. 350. 

Igino masra altrimenti questa avven- 
tura. Secondo lui, Creonte incaricò suo 
figlio di far perire Antigone; Emone, 
che 1’ amava , cercò di eludere l’ordine, 
e la fe’ nascondere, ma il tiranno lo ob- 
bligo ad ucciderla in sua presenza; dopo 
di che il giovine principe si uccise sotto 
gli occhi di suo padre. Secondo altri , 
Emone la nascose presso de’ pastori e 
ne ebbe anche un figlio, che nel se- 
guito prese parte a de’ giuochi celebrati 
in Tebe, fu riconosciuto e fe’ egual- 
mente conoscere che Antigone non era 
perita. 
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® La disobbedienza di Antigone e la 
punizione che la seguì formano il sog- 
setto di uria delle tragedie di Sofocle, 
che al dire. di Aristofane il gramatico 
fu rappresentata trentadue volte di se- 
guito. Il popolo d’Atene fu talmente 
commosso nella prima rappresentazione, 
che diede all’ autore il governo di Sa- 
mo. Non debbe recare sorpresa che un 
popolo ; il quale ricompensava «in tal 
modo ‘i talenti, abbia. prodotto. tanti 
grand’ uomini. Quest’Antigone di Sofo- 
cle fu tradotta in Italiano e pubblicata 
unitamente alle altre dello stesso au- 
tore dal sig. Felice Bellotti. Lo stesso 
soggetto fu argomento di un’ applaudita 
tragedia d’A/fieri, intitolata Antigone. 

2. — Figliuola di Laomedonte e so- 
rella di Priamo ultimo re di Troja; che 
si credeva superiore a Giunone a motivo 
della sua lunga e bella capigliatara. La 
Dea per vendicarsene le ‘mutò i capelli 
in serpenti; ma gli dei ne ebbero pietà 
e la trasformarono in cicogna, che è 
perciò nemica de’ serpenti. Secondo al- 
tri ella fu da Giunone trasformata in 
cicogna per aver avuto un intrico amo- 
roso con Giove. — Met. Lg, v. 93. 

3. — Figliuola di Eurizione ; re .di 
Ftia in Tessaglia, fu prima sposa di 
Peleo ; e gli recò in dote la terza parte 
del regno di suo padre. S1 uccise di di - 
sperazione sulla falsa notizia ch’ ei -vo- 
lesse sposare Sterope figliuola di Aca- 
sto. — Apollod. 

4. — Figliuola di Ferete © sposa di 
Piremo , dal quale ebbe Asterione uno 
degli Argonauti. 

5. — Nave sacra presso gli Ateniesi. 

* 1, ANTIGONIA , città della Siria sul 
fiume Oronte , vicino ad Antiochia. — 
Strab. l. 16. 

* 2, — Città della Bitinia conosciuta 
di poi sotto il nome di Nicea. — Zdem, 
I, 16. 

* 3. — Citta della Caonia , provincia 
marittima della Grecia, ‘in oggi nella 
Turchia Europea. — Plin. 1.4, c. 1. 
La “Piolem PL 3 1a: 

* 4. — Città della Macedonia fondata 
da Antigono figlio di Gonata. — Plin. 
L4, c. 10.':— Ptolem. W3, è 13. 

.* 5. — Città della Troade, regione 
dell’Asia minore. — Strab. l. 13. 

* 6. — Città d’Arcadia nel Pelopon= 
neso, conosciuta in prima sotto il nome 
di Mantinea. — Plin. L 4, c. 6. 
Pausan. L 8, c. 8. ; 

ANTIGONIE, feste istituite in onore di 
Antigono. Plutarco , che ne fa ment 
zione , non ci dice quale ei fosse. Forse 
era 31 famoso Antigono uno de’ più va- 
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lenti generali di Alessandro, il quale 
stabilì di fatti dei giuochi soleuni in 
Antigonia ; ch’ egli aveva fondata nella 
Siria, sulla strada presso Antiochia. 

AnmIreone , figliuolo d’ Ercole e di 
Procri , una delle 50 figlie di Testio. 

1. AntiLoco , figliuolo di Nestore e 
di Anassibia figlia di Atreo, secondo 
Apollodoro , o di Euridice, figlia. di 
Climeno , secondo Omero, accompagnò 
suo padre all’ assedio di Troja e vi sì 
distinse con diverse gesta. Esso fu il 
primo Greco che uccise un Trojano ,; e 
la vittima fu Echepolo figlio del ‘Tro- 
jano Talisio, ch’ egli uccise con un 
colpo di lancia attraverso il capo. Mi- 
done scudiere di Pilemene capo de’ Pa- 
flagonj, i Trojani Ablero, Toonte, 
Falcete, Mermero;, Meualippo figlio di 
Icetaone ed Atinni spirarono sotto i suoi 
colpi in diversi combattimenti. La sua 
destrezza e la sua agilità ne  agguaglia- 
vano il coraggio; quindi egli riportò 
molti premj ne’ giuochi funebri istituiti 
da Achille per onorare la memoria del- 
l’amico Patroclo. Fu ucciso da Men- 
none. — Zliad. L: 4, 6, 7, 13, 14, 15, 
16 e 23. — Odiss. l. 3. — Apollod. 


I. 15 c. 25, 


* In una pittura omerica pubblicata i 


dal Tischbein vedesi Nestore che assi- 
stito da’ suoi Pilj pone sul proprio carro 
il corpo di suo figlio Antiloco, che è 
stato ucciso da Mennone; in questo 
carro ci sono tre lance; )’ auriga tiene 
la spada e il taschetto del giovine eroe. 
Fra gli assistenti si distingue Ulisse 
dalla forma del suo pileus ( berretto ), 
che è coronato di ulivo, simbolo della 
protezione accordatagli da Minerva. — 
Vedi Tav. XV, fig. 1. 

* 2. — Uno de’ proci o amanti della 
bella Elena. /gino dice che questo prin- 
cipe fu esposto il giorno della sua na- 
scita sul monte Ida e vi fu allattato da 
una cagna. — Apollod. :l1. 3, c. 21. — 
Hygin. fab. 81, 253. Questo, Antiloco 
fu ucciso all'assedio di Troja da Men- 
none figlio dell’Aurora e di Titone. Il 
solo Ovidio, fra gli antichi, lo fa mo- 
rire sotto i colpi di Ettore. — Odiss. 
lL. 4. — Quint. Cal. l. 2. — Pindar. 
od. 6. Pyth. — Dyctis Cret, l. 4. — 
Philost. in Antiloc. — Hygin. fab. 112. 
 Ovid. Heroid. ep. 1, v. 15. 

3. — Figliuolo di Anfiarao. — Lu- 
cian. $ 

4. — Figliuolo di Ercole ucciso da 
Paride all’ assedio di Troja. 

_ * 5. — Nome di un poeta greco, 
contemporaneo di Lisandro principe La- 


cedemone , il quale gli riempì d’ oro 


r 
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il suo cappello per rieompensarlo di al- 
cuni mediocri versi che aveva composto 
in sua lode. — Plutarc. in Lisandr. 

AntIMaca, figlinola di Anfidemante, 
e sposa di Euristeo il nemico d’ Ercole. 
— Apollod. l. a, c. 35; 1.3, c. 17. 

AntImacHIA; festa che celebravasi 
nell’isola di Coo , ove il sacerdote por- 
tava una mitra sul capo ed un abito fem- 
minile. Quest’ uso praticavasi in memo- 
ria che essendo Ercole stato gettato in 
quell’ isola da una burrasca, e venendo 
oppresso dal numero, si rifuggì in abito 
femminile presso una donna di Tracia. 
Il sacrificio offrivasi nel luogo stesso 
del combattimento, e i fidanzati, in abito 
femminile, vi abbracciavano le loro pro- 
messe spose. — Suppl, all’Ant. Expl. 
t. 2. — Fedi Arciope, ANTAGORA, 

1. AntIMaco , figliuolo di Trasianore, 
nipote di Ctesippo , e pronipote di Er- 
cole , fu padre di. Deifonte , amico, mi- 
nistro e generale d’armata di Temeno 
re d’Argo. — Pausan. l. 2, Cc. 19. 

, * 2. — Figliuolo d’ Ercole, ch’ egli 
ebbe da Eleuche o Eleuchea figlia di Te- 
stio re di Beozia. — Apoll. l. 2, c. 35. 

* 3. — Poeta greco della città di 
Colofone in Jonia nell'Asia. minore, 
era figlio d’ Ipparco, e viveva a’ tempi 
di Socrate. Egli aveva fatto un poema 
in ventiquattro canti. sulla guerra di 
Tebe e degli Argivi. Quintiliano dice 
che gli veniva dato il secondo posto 
dopo Omero , e l imperatore Adriano 
ne faceva tanto caso, che lo poneva al 
di sopra di Omero stesso. Pausania lo 
cita come un’ autorità irrefragabile al 
pari di quella di Omero per le genealo- 
gie. Plutarco narra che recitando un 
giorno questo poeta. dei versi in pub- 
blico, tutt’i suoi uditori, tranne Platone, 
lo abbandonarono, perchè non capivano 
nulla. Egli continuò egualmente dicendo 
che il solo Platone valeva per tutti gli 
altri: Lesam nihilhominus, Plato enim 
mihi unus est instar omnium. Lo stesso 
Plutarco dice che Antimaco e Nicerato 
di Eraclea , altro poeta, avevano com- 
posto ciascuno un poema sulle vittorie 
di Lisandro generale de’ Lacedemoni , 
e che avendo disputato il premio di- 
nanzi quel capitano ,.egli assegnò la co- 
rona a Nicerato. Il suo rivale ne ebbe 
tanto sdegno, che soppresse il suo poe- 
ma. Platone che ammirava la poesia di 
Antimaco gli disse per consolarlo , € 
perchè non si scoraggiasse che: « L’i- 
« gnoranza è per gli occhi della mente 
« ciò che è la cecità. per quelli del 
« corpo. + Questo poeta fu soprannomi- 
nato Clario dal monte (Claro vicino 
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a Colofone sua patria. — Quintil. L. 10, 
ci. i. uanPaustin. ob8ig ce. (25014! Plus 
tarc. in Lisandr. — Lil. Gyrald, de 
Poet. Hist. dialog. 3. 

4. — Figliuolo di Elettrione, re di 
Mideo , ucciso in una guerra contro i 
Telebi. — Pausan. 

5. — Capitano Trojano , che venduto 
a Paride e corrotto dal suo oro. impedì 
co’ suoi consiglj che Elena fosse. resti- 
tuita a Menelao ; ‘allorchè i Greci la ri- 
chiesero poco tempo prima di muovere 
contro Troja. Ippoloco e Pisandro suoi 
figli furono uccisi. da . Agamennone. — 
Illiad. l. 11, 9. 123; l: 12,.0. 188. 

6. — Lapito ; padre di Leonteo, che 
si distinse pel suo coraggio ‘nell’ assedio 
di Troja. 

n. — Uno de’ cinquanta. figliuoli. di 
Egitto , sposo d’ Idea. 

8. — Centauro ucciso da Ceneo nelle 
nozze di Piritoo. : 

9g. — Figliuolo di Ercole e di Megara, 
ch' egli gettò nel fuoco in un accesso di 
furore. 

Antinene , figlio di Deifonte e di 
Irneto. — Paus. l. 2, c. 28: 

1. AntINor, una delle figlie di Pelia, 
re di Jolco , che ebbe parte nella morte 
di suo padre, ucciso pei perfidi consi- 
g]j} di Medea, la quale aveva promesso 
di risuscìitarlo giovane. — Apollod., L 1, 
c. 33. — Pausan. dl. 8;icéir. — Fedi 
Prtia. i 

2. — Figlia di Cefeo ; in virtù di un 
certo oracolo ella trasferì gli abitanti di 
una città fondata da un figlio di Licaone 
in quella de’ Mantinei. Dicesi che. un 
serpente le ne indicò la strada. — Paus. 

AnmINOEI , sagrificj annui e. giuochi 
che celebravansi ogni cinque anni in 
onore di Antinoo di Bitinia, a Manti- 
nea ; città d’Arcadia, ove questo favo- 
rito di Adriano aveva un tempio. 

** 1. AnTIN00 , principe d’ Itaca , fi- 
glio di Eupito, parente di Ulisse, fu 
uno de’ proci o amanti di Penelope, 
durante l’ assenza dello sposo di questa 
principessa , e quello tra tutti che mag- 
giormente la perseguitò con le sue ma- 
niere libere e brutali. E desso che con- 
sigliò un giorno a’ suoi. rivali di libe- 
rarsi del giovane Telemaco , sotto pre- 
testo ch’ egli era un ostacolo alle loro 
mire sopra Penelope madre di lui. Omero 
rappresenta Antinoo come il principale 
autore dei disordini commessi dagli 
amanti di Penelope nel palazzo di lei 
e negli stati del suo sposo. Ei lo di- 
pinge violento ,, impetuoso , pieno di 
fele e di ambizione. Egli fu uno di 
quelli che maggiormente maltrattarono 
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Ulisse, allorchè ritornando questo prin- 
cipe in Itaca, si presentò nel suo 
palazzo travestito da mendicanie, An- 
tinoo. portò la sua. brutalità a segna 
di negargli un pezzo di pane, ch’ ei gli 
aveva domandato; e volendo Ulisse rim- 
proverargli con moderazione questo, ec- 
cesso di durezza, Antinoo prese il suo 
soppedaneo e glielo gettò contro a .tutta 
forza. Ulisse fu ferito da questo colpo 
tra le spalle; ma egli reputò .conve- 
niente di ritirarsi senza dire motto, per- 
chè non poteva senza pericolo farsi co- 
noscere , prima di aver preso le. ne- 
cessarie misure per. iscacciare dal suo 
palazzo i proci che durante la sua as- 
senza se ne erano, quasi -impossessati. 
Dopo essersi fatto. conoscere. da. Tele- 
maco suo . figlio e. da FEumeo uno de’ 
suoi antichi servi, ed aver combinato 
con essi i suoi mezzi di vendetta, s'im- 
padroni, armato. d’ arco .e. di frecce , 
della porta della sala, ove i proci sta- 
vano ancora a tavola, e dichiarando il 
suo nome ai convitati,. scocca in pari 
tempo un dardo contro Antinoo , il 
quale in quest’ istante. avvicinava .una 
tazza di .vino alla bocca, lo colpisce 
nella gola; e lo rovescia dalla sua se- 
dia. Gli altri principi. perirono ben to- 
sto dopo nello stesso modo, 0 sotto i 
colpi di Telemaco. — Odiîss, 2.1, 16, 17 
e.22. — Propert. l. 4 .s;eleg. 5, v. 7. 

2. — Giovane Bitinese di. marivigliosa 
bellezza , il quale essendosi ‘annegato 
nel Nilo, l’imperatore Adriano, del 
quale era il favorito, pianse la sua morte, 
e per consolarsene , volle. farlo riguar- 
dare come un dio, innalzandogli degli 
altari, e dandogli de’ sacerdoti e dei 
profeti. Era .desso, che componeva gli 
oracoli., Egli fe inoltre fabbricare in 
onor suo una città in Egitto, chiamata 
Antinopoli, e in questa città un magni- 
fico tempio con la seguente iscrizione: 
Ad. Antinoo sintrono degli dei d’E- 
gitto; vale a dire partecipante allo stesso 
trono. Il nuovo dio non fe? fortuna : la 
sua divinità fini col principe che l’ aveva 
creata. — Stor. degl’ Imperat. 

* AnTtINoo. Nel Museo Pio Clemen- 
tino ammirasi la bella statua di Mer- 
curio, dio del ginnasio , falsamente chia- 
mato l’Antinoo : il suo mantello è ‘in- 
tortigliato intorno al braccio destro , il 
che fa allusione alla celerità colla quale 
eseguisce gli ordini degli dei; egli è ap- 
poggiato contro un tronco di palma, 
simbolo delle vittorie atletiche. — edi 
Tav. VII , fig. 5. 

* Il Millin ha riportato nella sua Gal- 
leria Mitologica il busto di Antinoo con 
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gli attributi di Bacco , che vedesi sopra 
un antico cammeo intagliato. La sua 
testa è cinta di una ghirlanda di foglie 
e di fiori di loto, ha un nebride gettato 
sulla spalla e annodato per le zampe 
intorno al ‘collo: davanti a lui avvi un 
tirso ornato di una fettuccia. Il busto 
è circondato da un cerchio inciso sca- 
vato ; nel campo esterno veggonsi quat- 
tro figure in rilievo ; a basso vi è un 
satiro capripede steso per terra , con 
un vaso nella mano sinistra : al disopra 
avvi Ampelo, coricato. e appoggiato 
contro il cerchio : tiene nella mano de- 
stra dei grappoli d’ uva, con una foglia 
di edera ed un fettuccia: ne’ due lati vi 
sono due Baccanti in un’ attitudine molto 
animata ; quella a destra suona il cem- 
balo; e balla leggiermente sopra un di- 
sco‘; l’altra agita un piccolo tamburino 
colla’ mano destra , e rialza coll’ altra il 
lembo della sua veste. — Medi Tav. XV, 
figo a. 

AntIocHE; celebre Amazone, chiamata 
da altri Antiope. i 

AntIocHeo , figliuolo di Mela, attentò 
co’ suoi fratelli alla vita di Eneo. 

* AnTIocHiIa, città della Siria, al- 
trevolte la terza del mondo conosciuto, 
per la sua bellezza ; per la sua vastità 
é per la sua popolazione.. Fu fondata 
da Antioco e Seleuco Nicanore , soprà 
una collina vicina all’ Oronte, ove eravi 
un celebre bosco: consacrato a. Dafne , 
che servi a distinguerla dalle altre città 
che portavano lo stesso nome. Chiamasi 
Antiochia presso Dafne. — Dyon. Per. 

* Nel Museo Pio  Clementino vedesi 
questa città personificata, vestita di langa 
tunica e di ampio mantello , seduta sul 
Siltio o il Trapezonte , monti che do- 
minano la città; la. corona merlata è 
appoggiata sul suo velo e dietro il suo 
sfendone ; tiene delle spiche nella mano 
destra , e appoggia l’ altra sul macigno: 
è calzata di sandali. A” suoi piedi evvi 
il fiume Oronte , sotto la figura di uomo 
imberbe, che ‘presenta solamente la 
metà del corpo. — Vedi Tav. VII, 
fig. 3. 

* In una moneta degli Antiochi que- 
sta città è rappresentata nello stesso 
modo , ma senza velo ; tiene un ramo 
nelle mani, e si legge intorno EMI 
OYAPOY ANTIOXEGON (sotto 22 pre- 
tore Varo): moneta degli Antiochi; 
nel campo , SK (l’anno 26 ). — Yedi 
Tav. XII , fis. 4. 

1. ANTIOCO, uno de’ cinquanta figliuoli 
di Egitto , sposo d’ Idea. 

2. — Uno de’ figli di Pterelao che 
richiedevano ad Elettrione il regno di 
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Mestore loro dovuto. Avendone ricevuto 
un rifiuto gli rapirono gli armenti; e 
mentre il figlio di Elettrione opponevasi 
a quel ratto , sorse tra loro una così 
ostinata zuffa, che gli uni e gli altri vi 
perirono. 

3. — Figlio d’ Ercole e di Medea, 
fu padre di Filao ed avo d’Ippote , il 
quale, per ordine dell’ oracolo, fu ban- 
dito per dieci anni dalla sua patria. E 
il secondo di quegli eroì che Pausania 
chiama Eponimi , perchè avevano dato 
{ loro nomi a sei tribù dell’Attica. — 
Apollod. l. 2, c. 37. — Pausan. l. 1, 
CO AGUA mer hl 

* 4. Nome comune alla maggior parte 
dei re di Siria , come quelli di Faraone + 
ed in seguito di Tolomeo lo erano ai 
re d’ Egitto, e quello di Cesare agli 
imperatori di Roma. Tuttavia, siccome 
la maggior parte degli Antiochi ebbero 
un soprannome, così faremo qualche 
menzione de’ più antichi, 

#5. — Uno di. questi,  cognominato 
Sotere, era figlio e successore di Seleuco 
Nicatore o Nicanore , primo re di Siria 
dopo la morte di Alessandro. Questo 
Antioco è quello che s’ innamorò della 
sua matrigna Stratonica , che gli fu ce- 
duta da suo padre. — Plut. in Demetr. 
— Justin, l 17, c. a; I SA JVC 

* 6. — Cognominato Teo o il Dio ; 
terzo re di Siria; e secondo-del suo 
nome , era figlio del precedente. Mori 
avvelenato. dalla sua sposa Laodicea 
l’anno 247 avanti l’ era cristiana, dopo 
aver regnato quindici anni. — Justin. 
l. 279, c. 1. — Vailland. Hist. reg. 
Syr. ex Numism. express. i 

* 7. — Soprannominato il grande, 
sesto re di Siria , era figlio di Seleuco 
terzo di questo nome e fu suo successore 
al trono. Questi morì 187 anni avanti 
G. C. dopo un regno di 36 anni e dopo 
avere esteso le sue conquiste fino nel- 
l’‘India. — Justin 31, ci ri — Phi 
tarc. in Paul. Emil. et in Arato. 

* 8. — Cognominato Epifanio, ottavo 
re di Siria , si rese celebre per le cru- 
deltà che esercitò contro i Giudei e 
per la sua vita licenziosa ed effeminata. 


| Regno dodici anni. I Giudei e i Greci 
i non lo chiamavano Epifanio, che vuoi 


dire illustre, ma Epimane, che signi- 
fica insensato, furioso. — Polib. 
Trog. Pomp. L 34, c. 3. — Machab. 
deta: di t, A sd © da ORSO. Le 
CI, 2 PD 

* Nell’ Iconografia greca del Vi- 
sconti vedesi una moneta rappresentante 
la testa di Antioco IV Epifanio, cinta 
di diadema, Nel rovescio egli è rappre- 
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sentato sotto la figura di Giove Olimpio : 
ha lunga barba , e la parte inferiore del 
corpo è coperta di mantello : siede so- 
vra un trono, e appoggia la sinistra 
mano sopra uno scettro , mentre nell’al- 
tra tiene una Vittoria. Nei due lati e 
nell’ esergo leggesi, BAZIAEQE AN- 
TIOKOY EIIIBPANOYX @®EOY_ NI- 
KH®OPOY (moneta del re Antioco 
Epifane , Dio, Niceforo ). Nel campo 
vi è un monogramma, — Zedi Tav. XII, 
fig. 3. 

* 9. — Soprannominato Eupatore , 

figlio e successore del precedente, fu 
ucciso da suo zio Demetrio , dopo aver 
regnato circa due anni. — Joseph. I. 12, 
c. 5. — Diod. Sic. l. 1. — Vi furono 
sul trono di Siria sette altri principi 
dello stesso nome , 1’ ultimo de?’ quali 
ebbe per successore Tigrane , sotto il 
cui regno la Siria divenne provincia ro- 
mana. 
.  T. ANTIONE, figliuolo di Perifate , di- 
scendente dai Lapiti e da Astiagea , fi- 
gliuola d’ Ipseo. Ebbe da Perimela fi- 
gliuola di Amitaone il famoso Issione, 

2. — Pozzo , presso del quale dicesi 
che Cerere stanca delle corse che aveva 
fatte cercando sua figlia, si riposò sotto 
sembianza di vecchia. Le figliuole di 
Celeo , avendola ivi trovata, la condus- 
sero dal loro, padre. — Apollod. l. 1, 
c. 11. — Pausan, l. 7, c. 18. — Vedi 
Cerco, 

** 1. AntIore, figliuola di Nitteo 
re di Tebe e di una ninfa chiamata Po- 
lisso, fu celebre in tutta la Grecia per 
la sua beltà e per le sue avventure. 
Ella ebbe due figli gemelli da Giove , 
che erasi trasformato in satiro per  se- 
darla, Sul punto di metterli al mondo 
ella fuggi da Tebe per non esporsi alla 
collera di suo padre, il quale non 
avrebbe lasciato impunita la' sua debo- 
lezza e si ricoverò sul monte Citerone , 
ove diede in luce i due gemelli Anfione 
e Zeto. Dopo averli fidati a de’ pastori 
che le avevano dato ospitalità, ella si 
rifuggi presso Epopeo re di Sicione. 
Alcuni mitologi accertano che questo 
principe l’ aveva rapita dalla casa di suo 
padre; ma tutti combinano nel dire che 
Epopeo ne divenne innamorato e la 
sposò, — Apollod., l. 3; c. 7 e 19. 
sen Ovig. Metani Lo! 9ORl*ttot, 
Hygin. fab, 7 e 8. 

Nitteo , morendo , lascio la corona a 
Lico suo fratello, e gli raccomandò 
espressamente di vendicarlo di sua fi- 
glia e di Epopeo. Lico eseguì fedel- 
mente i suoi ordini : egli uccise il re di 
Sicione e ricondusse a Tebe Antiope. 
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Ella era ancora sì bella e' vezzosa che 
Lico , benchè le fosse zio, non potè a 
meno di amarla. Dirce, sua sposa, ne 
divenne gelosissima e non cesso di per- 
seguitarla fino a che le riuscì di averla 
nelle mani. La chiuse in una stretta pri 
gione e non lasciava passare giorno 
senza farle subire un nuovo supplizio, 
— Vedi Diror. Dopo molti anni di 
cattività, avendo Antiope trovato il 
mezzo di evadersi, andò a. cercare i 
suoi due figli, ed avendogli ritrovati 
narrò loro i suoi patimenti e li accese 
del desio di vendicarla. Essi entrarono 
in Tebe a mano armata , s’ impadroni- 
rono della città, uccisero Lico e attac- 
carono Dirce alla coda di un toro sel- 
vatico , che la fe’ perire. Siccome que- 
sta regina aveya particolarmente onorato 
Bacco , questo iddio la cangiò in fon- 
tana , e, per vendicarsi della sua morte, 
fe’ perdere 1’ intelletto ad Antiope. Er- 
rante e vagabonda , ella scorreva per la 
Grecia , allorchè avendola per avventura 
incontrata Foca figliuolo di Ornitione 
e nipote di Sisifo , trovatala ancora a- 
mabile la guarì , indi la sposò. — Apol- 
lod. ibid. ut supra. — Pausan. I. 1, 
c.'38; l. 2, c. 6; Lg, c. 17. — Non- 
nus Dionys. l. 7 e 16. — Propert. I. 3, 
eleg. 19. — Nat. Com. l. 8, c. 15. 

Alcuni antichi poeti greci hanno detto 
che Antiope era figlia di Asopo, per- 
chè era nata su le sponde di questo ra- 
pido fiume. — Hom. Odiss. l. 11, 
v.' ‘250. 

* Ne’ monumenti inediti del //znckel- 
mann vedesene uno rappresentante An- 
tiope la quale si scuopre a’ suoi. figli 
Anfione e Zeto, e narra loro i mali 
che le ha fatti provare Dirce sua zia. 
Essa è vestita di lunga tunica e di 
peplo, ed ha velato il capo. Anfione e 
Zeto procurano di consolarla ; il primo 
ha sul capo una specie di caschetto o 
di mitra acuta su la sommità, ed è cal- 
zato con lunghi stivaletti ; tiene una lira 
che ricorda il suo talento per questo 
strumento : il petaso dell’ altro è rivol- 
tato dietro il capo. Ciascuno di - essi è 
vestito di corta tunica , sopra la quale 
ve n’ha un’altra più corta ancora, trat- 
tenuta con cintura , ed. hanno clamide 
entrambi. Il nome de’ personaggi è scritto 
al disopra di ciascuno d’ essi. — Vedi 

av. XVI; fig. a. 

2. — Figliuola di Marte , regina delle 
Amazoni ; fu assalita da Ercole, il quale 
aveva ricevuto ordine da Euristeo di 
andare a rapirle il suo cinto. Egli com- 
battè colle Amazoni , le vinse, e con 


dusse prigioniera Antiope , che sposò 
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poi Teseo dal quale ebbe un’ figlio per 
nome Ippolito. Siccome questa regina è 
più conosciuta sotto il: nome d°’ Ippo- 
lita, così ci estenderemo di più intorno 
gli avvenimenti della sua vita nell’ arti- 
colo IprpoLirA. 

3. — Figliuola di Tespio o Testio re 
di Beozia, ebbe da Ercole un figlio che 
portò il nome di Alopio. — Apollod. 
li a Ie 

4. — Figliuola di Eolo, dalla quale 
Nettuno ebbe Beoto ed Elleno. — MHy- 
gin. f. 157. 

5. — Figliuola di Pilaone; Eurito 
ebbe da lei due figli, Ificlo e Clizio , 
entrambi Argonauti. 

AntIPAFO , uno de’ cinquanta figliuoli 
d’ Egitto , sposo di Critomedia. 

AnmtIPATIA ( Zconol.). Cochin la fi- 
gura con una donna che cerca ad ‘evi- 
tare ciò che in generale eccita l’ anti- 
patia , siccome il sorcio , il rospo, il 
ragno , ec. 

* Antipene, Tebano, disceso dal 
sangue dei re , padre di Androclea e di 
Alcide, due fanciulle che s’ immolarono 
per la salute de’loro concittadini. Ecco 
come narrasi questo avvenimento. I Te- 
bani, sotto la condotta d’ Ercole, es- 
sendo vicini a dare battaglia agli Orco- 
meni , furono avvertiti da un oracolo 
che avrebbero riportato la vittoria sui 
loro nemici , se il cittadino più distinto 
per la sua nascita acconsentiva di sagri- 
ficare la sua vita. Antipene era il più 
qualificato di tutt’ i suoi concittadini ; 
ma egli non era disposto a morire per 
la salute della sua patria. Ciò che ri- 
cusò egli di fare lo fecero le sue figlie, 
e 1 Tebani in riconoscenza le seppelli- 
rono nel tempio di. Diana. Dinanzi a 
questo tempio eravi un lione di marmo, 
che dicesi essere stato consacrato da Er- 
cole dopo di aver vinto gli Orcomeni e 
il loro re Ergino figlio di Climeno. — 
Pausan. in Beotich. c. 17. 

AnrIPODI, popoli favolosi della Li- 
bia che supponevasi avessero i piedi in 
senso contrario, e otto dita per ciascun 
piede. i 

AnrIPPE, una delle cinquanta. figlie 
di Testio. * Ercole la. rese madre di 
Ippodromo, di Teleutagora, d’ Ippoto 
e di Eubeo. — Apollod. l. 2, c. 35. 

AnttpPo , padre d’ Ippea , dalla quale 
Elato ebbe Polifemo, uno degli Argonauti. 

AnTITEI, anti dei. Erano, dice Ar- 
nobio , genj malefici, che credevansi oc- 
cupati ad ingannare gli uomini con illu- 
sioni. 1 maghi 1’ invocavano per l’ evento 
de’ loro incantesimi. 

I. Anto, figlio. d’ Ippodamia e di 
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Autonoo , fu lacerato dai cavalli di suo 
padre e cangiato in uccello. 

2. — Figlio di Triopa e di Euribase, 
e fratello di Agenore. 

3. + Figlia di Amulio re d’Alba. 

AnroDIcA , una delle cinquanta Da- 
naidi , sposa di Clito. 

AntTONIA , legge portata sotto il con- 
solato di Marc’Antonio , l anno di Ro- 
ma 708 ; essa tolse al popolo il diritto 
di cleggere i sacerdoti , per restituirlo 
ai collegi sacerdotali, ai quali apparte- 
neva in origine. — Diod. 44. 

* ANTONINO, cognominato Pio , suc- 
cedette all’ imperatore Adriano dal quale 
era stato adottato. Dopo un savio regno 
di-23 anni, morì l’ anno 165 dell’ Era 
volgare, in età di 79 anni. — Nel Mu- 
seo Pio Clementino trovasi un bel basso- 
rilievo rappresentante la deificazione di 
questo imperatore. Il Genio del mondo 
o dell’ eternità trasporta su le sue ampie 
ali Antonino Pio e Faustina sua sposa. 
L° imperatore è rappresentato sotto la 
figura di Giove, con scettro sormontato 
di un’ aquila, e Faustina sotto quella di 
Giunone , con corona quadrupla , velo 
e scettro. Vicino ad essi avvi un’ aquila. 
Il genio tiene in una mano un serpente 
ed un globo, sul quale vedesi il Zo- 
diaco e delle stelle ; nell’ altra tiene il 
lembo del suo pallio che ondeggia. Più 
sotto , a destra , c’è la dea Roma, as- 
sisa sovra un ammasso d’armi rapite ai 
nemici: essa è vestita di lunga tunica e 
coperta il capo di elmetto; la sua spada 
pende al fianco sospesa ad un, balteo ; 
il suo scudo , sul quale vedesi. Romolo 
e Itemo allattati dalla /upa, le serve 
d’ appoggio , ed ella siende la mano de- 
stra verso il gruppo superiore, come 
per far plauso a questi nuovi Dei tute- 
lari. L’ altra figura , stesa, e che tiene 
un obelisco , è il Genzo del Campo di 
Marte, ove innalzavansi ordinariamente 
i roghi degl’ imperatori e delle impera- 
trici. Appiè delle due figure corre 11 Te- 
vere , che passava lungo il Campo di 
Marte. — Vedi Tav. XVI, fig. 1. 
Anrore, compagno d’ Ercole, rag- 
giunse Evandro in Italia , e cadde tra- 
fitto dal dardo che Mezenzio destinava 
ad Enea. — Zneid. l. 10. 

AnTtRACIA , ninfa d’Arcadia, era rap- 
presentata con una fiaccola nelle. mani. 

Antro. —- Vedi EoLro, SIsiLLa, 
TroronIo. 

Antron Corace o Coracio. Plu- 
tarco esaminando perchè alle porte di 
tutt’ i templi di Diana sì attaccassero 
delle corna di cervo, ed al solo. tempio 
del monte Aventino delle corna di bue, 
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sospetta che sia per conservare la me- 
moria di un antico fatto accaduto sotto 
il regno di Servio Tuilio. Nel paese de’ 
Sabini, un uomo chiamato Antron Co- 
race , aveva la più bella vacca di tutto 
il paese : un indovino gli predisse che 
colui che la sacrificasse a Diana. sul 
monte Aventino , assicurerebbe alla sua 
città l’impero di tutta l’ Italia. Corace 
si recò a Rote per fare questo sacrifi- 
cio; ma avendo un domestico .del re 
Servio istruito il suo signore di questa 

rofezia, questi ne informo il pontefice, 
il quale per ingannare il Sabino ghi disse 
che ayanti sacrificare era d’ uopo ch’ egli 
andasse a lavarsi nel Tevere; Corace 
restò fede al pontefice, e, mentre ei si 
Lioni, il re fece immolare la vacca, 
attaccò le sue corna alla porta del tem+ 
pio ; ed ebbe tutti gli onori del sacrifi- 
cio. — Plut. în Quest. Rom. quest. 4. 

AntROPOMANZIA, divinazione per mez- 
zo dell’ ispezione delle viscere umane. 
Questa orribile superstizione era co- 
nosciuta lungo tempo avanti Omero. — 
Erodoto riferisce che Menelao; tratte- 
nuto in Egitto da venti contrarj; sa 
crificò alla sua barbara curiosità .due 
fanciulli del paese, e cercò nelle: loro 
viscere lo schiarimento de’ suoi destini, 

r, Anusi , uno degli dei egizj, ado- 
rato sotto la figura di un uomo con te» 
sta di cane, che tiene un caduceo in 
una mano , ed un sistro egizio nell’ al- 
tra. Era il Mercurio degli Egizj, Di 
qui il nome di Mermanibus, che gli 
da Plutarco , parola formata da Er- 


mete , Mercurio e da Anubi, L° origine 


di questo dio è incerta al pari di quella 
degli altri gran dei dell’ Egitto. Sonvi 
degli autori, dice lo stesso Plutarco, 
che lo credono figlio adultero di Nefte 
o Neptide sposa di' Tifone, e di Osi- 
ride fratello di quest’ ultimo. Anubi. fu 
esposto il giorno della sua nascita. Isi- 
de , sposa di Osiride; essendo stata in- 
formata che quel fanciulio ‘era frutto 
del commercio di suo marito con Nep- 
tide , volle pigliarne cura, Ella.lo cer- 
cò e lo trovò, dicesi; ‘col soccorso 
di alcuni cani, che aveva condotti seco. 
Questo fanciullo divenne col tempo suo 
compagno e sno fedele custode, per 
lo che ella gli diede il nome di Anubi, 
come chi dicesse custode degli Dei ; 
nello stesso modo , soggiugne Plutar- 
co, che i cani custodiscono gli uo- 
mini. I Romani adottarono questo dio 
e gl’innalzarono un tempio, Si sa che 
Mundo ne corruppe i sacerdoti, per 
abusare di Paolina sposa di Saturnino, 
alla quale ei si presentò sotto la ma- 
Vol. I. 
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‘eredono che Anubi 


i memoria della vittoria de’ Macabei 
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schera di questo. dios i sacerdoti furono 
scacciati, e il tempio fu spianato. Altri 
fosse. uno: de’ con- 
sighieri d° Iside, e gli sia stata data una 
testa di cane per dinotare la sua. saga 
cità. — ZYedi Taurare, Vedesi la sua 
immagine sopra una pietra sepolerale 
della villa Albani, sulla quale è figu» 
rato col caduceo in ‘una mano e. con 
dae spighe di grano nell’ altra.  Gene- 
ralmente rappresentasi con testa di cane 
sopra una testa d’ uomo, vestito di co- 
razza con sopravveste militare , col pa+ 
ludamentum sopra il. tutto e con  cal- 
zatura fino a mezza gamba, Talvolta 
in vece. della sopravveste. e della co- 
razza egli. non (ha. che una tunica: ha 
però sempre il sistro egizio nella, destra 
mano ,. e un caduceo nella sinistra, 
Virgilio ed Ovidio gli danno 1’ epi- 
teto di Latrator. — Diod. Sic. li 1. — 
Plut. de Isid. et Osiride. — Erod. 4. 
— Dup. Orig. de tous les'Cultes, — 
Vedi NeeTIDE, 

2, — Uno de? figliuoli di Bacco, fra- 
tello: di Macedone. 

Anuca ( Hanuca ), 0 festa dei lumi 
( Mit, Rabb, ). Questa festa è quella che 
celebrano gli Ebrei moderni. il ‘25. del 
mese di Chislen, o di dicembre, in 
SO 
pra i Greci. Essa dura otto .giorni. Si 
accende una lampada il. primo giorno 4 
due il secondo , e così fino call’ ottavo. 
Ecco il fondamento di questa. cerimo- 
nia, Essendo i nemici entrati nella città, 
ed avendo. profanato il tempio; Jocha» 
nam e i suol figli li scacciarono; nel 
suo ritorno volendo Jochanam accendere 
le lampade della. lumiera , non. potè 
trovare olio puro se non che. in un pic» 
col'vaso; il cui contenuto bastava ap» 
pena per far lume durante una notte; 
ma Iddio permise, per miracolo; che que 
sto poco. olio ardesse per otto. giorni, 
In questa. festa. celebrasi altresi la me» 
moranda impresa di Giuditta, I lavori 
ordinarj non sono interrotti, Il nome di 
Anuca significa esercizio 0 rinnova» 


| mento , perchè fa rinnovato l’ esercizio 
| del tempio che era stato profanato. Ol+ 
i tre alle lampade che si accendono in 


uesti giorni. nelle. sinagoghe ». ciascun 
fbreo ne accende una nella sua casa, 
ed'ha cura di porla alla sinistra en» 


|: trando, 


AnumaN, Hawuman o Hanumon ( Mi 
tol, Indiana), dalle ossa delle gote 


| saglienti; generale @ principe de’ Sa- 
i tir, che accompagnarono . Rama. nelle 
| sue. spedizioni , siccome Pane, capo 


de’ Fauni o .de’ Satiri, dicesi aver se- 
22 
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guito Bacco nell’ India. Coll’ ajuto di 
questi maravigliosi operai, egli, innalzò 
sul. mare un ponte di macigni che pro- 
babilmente è quella serie di macigni , 
alla quale i Portoghesi hanno dato il 
nome di Argine d’Adamo. Gli si at- 
tribuisce l'invenzione di uno de’ quattro 
Sistemi di musica indiana, ed è tenuto 
in grande stima. Ecco come narrano 
gl’Indiani la sua origine: Hora passeg- 
giava un giorno colla sua sposa Para- 
merseri in nn bosco pieno di. scimie; 
la dea ne osservò due che accarezza» 
vansi con tanto ardore, che le venne 
voglia d° imitarle. Ella indusse suo ma- 
rito a pigliare la figura di scimia e tra- 
sformò sè stessa in bertuccia. Sotto que- 
sta nuova forma essi produssero la sci- 
mia Hanuman. Ma Paramerseri,  pen- 
tita del suo capriccio, ebbe in orrore il 
figlio: ch’ ella portava e pregò il Vento 
di farlo. passare nel seno di un’ altra 
donna ; ciò’ ch’ ‘ei fece. Hanuman si 
rese in seguito molto celebre per. le sue 
memorande imprese e per gl’ importanti 
servigi che prestà a . Visnù incarnato 
sotto la forma di Ram. Per questa. ra- 
gione , nel circuito del tempio dedicato 
a Visnù sotto il nome.di Ram , la sci- 
mia Hanuman ha una picciola cappella , 
ove riceve gli onori divini. Nella -città 
di Calicut, sulla costa di Malabar, vedesi 
un superbo pagode innalzato in onore di 
questa famosa scimia, il cui portico è 
sostennto da 700 pilastri di marmo. 

1. Anxur, Amnxuro, AnxIro, Axuro, 
o Assur; vale ‘a \dire senza barba, 
nome sotto ‘il quale Giove fanciullo era 
adorato nella: Campania, e sopra tutto 
in Anxur, città del paese de’ Volsci. — 
Thucyd. 7. — Scalig. — Serv. 

2. — Guerriero al quale Enea tronco 
il braccio sinistro con un colpo di spada. 
— Éneid. l. 10. 

t. ANZIA , la Fortuna, alla quale da- 
vasi questo soprannome.a cagione di un 
celebre tempio che ella aveva. in Anzio 
città del Lazio. 

2. — Figliuolo di Mercurio. 

3. — Figliuolo d’ Ulisse e di Circe, 
aveva. dato il suo nome alla città d’An- 
zio in Italia. 

4. — Sorella di Priamo , che fu fatta 
prigioniera dai Greci. Eccità gli abitanti 
di Pallene ad abbruciare le proprie navi 
ed a fondare la città di Sicione. — Po- 
lyeni 7; c. 47. 

. — Sposa di Preto. 

6. — Giunone aveva un tempio sotto 
questo nome. . 

3.7. — Figliuola di Tespio ; amante 
d’ Ercole. — Apollod, l. a, c. 7. 
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AnziADE ; figliuolo di Ercole e di 
Aglaja, una delle cinquanta figlie di 
Testio. 

1. Anzio, città d’Italia, celebre per 
le sorti che vi si andavano'a.consultare. 
Vi si vedevano delle statue. rappresen- 
tanti la Fortuna, le quali movevansi 
da sè stesse, dice Macrobio ; e 1 loro 
differenti moti o servivano di risposta » 
o indicavano se.si potevano consultare 
le sorti. 

9. — Fiorito, soprannome che Bacco 
portava in Atene, ed in, Patrasso nel- 
l’Acaja , perchè le sue statue erano, co- 
perte di una veste ornata di fiori, @ 
perchè gli si faceva omaggio de’ primi 
fiori della primavera. 

Aorpe 0 Aome , figliuola di Giove 4 
ed una delle quattro antiche Muse. Le 
tre altre sono chiamate Telsiope ; Mne- 
me e Melete. Altri ne escludono Tel- 
siope, ed aggiungono che gli Aloidi 
furono i primi. a render loro gli onori 
divini. — Rad. Aeidein , cantare. 

1, Aoipimos., colei che si invoca 
spesso negli inni. Soprannome della 
Fortuna. 

9, — Argomento de’ canti poetici, epi- 
teto di Bacco. Medesima rad. — Antol, 

AonLio., — edi AsiuLio, 

Aone , figliuolo di Nettuno, obbli- 
gato a fuggire dall’Apuglia , andò nella 
Beozia , ove si. stabili sopra montagne 
che dal nome di lui. furono chiamate 
Aonie. 

* Aonla, uno de’ primi. nomi, della 
Beozia , sotto il quale i poeti dinotano 
spesso quella parte della Grecia o del 
l’Acaja ove risiedevano le Muse. + 
Pausan. l. 9, c. di — Virg. Georg, 
1.3, vi 11, — Id, eglog, 6,,v. 64, — 
Ovid. Met. 1,3, v. 339; 1 7,0. 763, 
I, 10 sv. 4893 Le 13; 0, 682. 

Aonipi o. AonIE, soprannome delle 
Muse, tratto dai monti Aonj nella Beo- 
zia. Le Muse vi. erano particolarmente 
onorate, —— Paus. l. 9, €. 

Aonio. Dio, Bacco. ed 
Tebani, 

Aora , ninfa che diede il suo nome 
alla città di Aoro in Creta, 

Aorasra, snvisibilità. Gli antichi 
erano persuasi che. allora quando gli 
dei venivano a conversare con, gli uo» 
mini, la loro divinità non si manife- 
stasse mai in faccia; ma che si faces» 
sero conoscere per di dietro, ritirandosi, 
Così Nettuno (4liad. l. 13 ), dopo avere 
parlato ai due Ajaci sotto la. figura di 
Calcante , non è riconosciuto da essi se 
non quando gli abbandona, e dal suo 
andamento per di dietro, 


9 
Ercole, Dei 
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Ajace d' Qilto s° accorse il primo 
Dal portento, e al figliuol di 'Telamone 
Di subito converso , amico, ei disse , 
Colui che ne parlò non egli al certo 
È 1' indovino augurator Calcante 4 
Ma qualche dell' Olimpo abitatore 
Che n° prese le forme, e ne comanda 
Di pugnar per le navi. Agevolmente 
Sì riconosce un nume , ‘ed io da tergo 
Lui conobbi all' incesso appunto in quella 
Che si partiva, e me l' avvisà il core 
Che di battaglia più che mai bramoso 
Mi ferve in petto sì, che mani e piedi 
Brillar mi sento del desio di pugna. 


Così Jeovah dice a Mosè (Esodo, 33, 23) : 
« Tu mi vedrai per di dietro, ma non 
« puoi vedermi in volto. ». Egualmente 
in Virgilio ( Éneid, ll 1) Venere non 
si fa conoscère da suo figlio, se. non 
nell’ abbandonarlo , et vera incessu pa- 
tuit dea. 

‘Aorr, davasi questo nome ai fan- 
ciulli ed ai giovani che, non avendo 
riempiuto il corso della loro vita, non 
erano ricevuti nell’ inferno , e ne erano 
trattenuti sul limitare fino a che. il 
tempo che avrebbero dovuto vivere fosse 
intieramente scorso. — edi BrorAnATI. 

1. Aoripe , figliuolo di Arante re di 
Corinto , fratello di Aretirea , e al pari 
di lei gran cacciatore e gran guerriero. 
— Pausan. l. 2, c. 12. 

2. — Sposa di Neleo, chiamata più 
comunemente , Clori. — Pausan. l 9; 
c».35, 

* 1. Aorno 0 AornInE, è il nome 
di una scoscesa rupe che eravi nell’ In- 
dia; chiamata con tal nome a. cagione 
della sua prodigiosa altezza che la ren- 
deva come inaccessibile agli uccelli, 
Aornos, quasi Avibus inacessa. Que- 
sta rupe vicina al Gange è molto cele- 
bre nell’ antichità, — “Dionys. Perieg. 
v. 1149. — Florus, LL 2. Quint. Curt. 
I. 8. — Arrian. l. 4.--Lucian in pra- 
cept. Rhet. 

*.2. — Nome di un lago d’Italia, 
nella. Campania, le acque 0 le esala- 
zioni del quale erano mortali agli uc- 
celli. Questo fiume è anche conosciuto 
sotto il nome di Averno. Gli fu. dato 
quello di Aorno , o Aornus perchè era 
senza uccelli, quod avibus. careat. — 
Vedi Averno. 

Aorsa, nome che dà Esichio a Diana, 
da una montagna dell’Argolide. 

ApaLESsICACO, soprannome di Escu- 
lapio. — Vedi ALEssicaco. 


ArancomeNA , soprannome di Diana. 


+—— Rad. Apanco ; io .strozzo. Questa 
dea aveva un tempio a Condilea ; vil- 
laggio situato lungi uno stadio da Cafie. 
In prima era chiamata Diana Condilea- 
tide; ma questo soprannome. fu. can- 
giato in seguito in quello di  Apanco- 
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mena , strozzata. Un giorno , giuocando 
insieme alcuni fanciulli intorno al tem- 
pio ; venne loro alle mani una corda, 
essi la posero al collo alla statua della 
dea e la tirarono in tal. modo. Alcuni 
abitanti di Cafie presero sul serio. que- 
sto scherzo e incontanente uccisero quei 
fanciulli a sassate. La dea in punizione 
di questo crudele atto mandò una ma- 
lattia che faceva abortire le donne, fino 
a che essendosi finalmente consultato la 
Pizia, fu loro ordinato di fare ogni 
anno de’ sacrificj ai fanciulli ingiusta- 
mente trucidati. Quest’ uso esisteva an- 
cora al tempo di Pausania. 

APANTOMANZI A; divinazione tratta da- 

gli oggetti che si presentano all’ improv- 
viso. — Rad. Apantan, presentarsi. — 
Vedi PresaGIO, 

APARCAI, nome che dà Pausania alle 
primizie o offerte che gl’ Iperborei man- 
davano a Delo. 

APARGZIA;, regno immaginario del set- 
tentrione. 

AparczII, popoli settentrionali, ma 
favolosi. Di fatti, arrivando nel loro 
paese , s’ incontravano tosto delle. per- 
sone trasparenti. come il cristallo; le 
quali andavano e venivano con maravi- 
gliosa celerità. Avevano il piede. molto 
stretto e tagliente al. disotto, il che 
gli. ajutava a ‘sdrucciolare. La loro barba 
era lunga e non pendeva loro dal mento 
come agli umani, ma dal naso a guisa 
di proboscide d° elefante. In vece della 
lingua avevano due file. di denti. ben 
guernitè , che battevano l’ una contro 
l’altra. Allorchè volevano parlare, si 
sarebbero presi per febbricitanti nel ri- 
brezzo di una gran febbre, e dal ru- 
more che facevano si capiva cosa . vole- 
vano dire ; dal che derivò forse il nome 
di gracchioni. che. davasi a. quelli. che 
parlavano troppo. Eranvene fra essi di 
quelli che movevano i denti con tanta de- 
strezza che avrebbesi detto che suonas- 
sero il. clavicembalo. Portavano . per or- 
namento delle grosse. perle. e ‘dei dia- 
manti di bellissim’ acqua. Odiavano ogni 
sorta di luce; tranne quella delle stelle 
e non uscivano se non d’inverno , per= 
chè l’ aria fredda, e acuta serviva molto 
a fortificarli. D’ estate dimoravano nelle 
caverne, perchè temevano moltissimo il 
caldo ; ed è cosa. strana che. essendo sì 
freddi , sudassero;. facilmente, Ma del 
loro sudore se ne formavano subito degli 
altri, de’ quali i più. perfetti venivano 
posti in forma. Per farli crescere egual- 
mente.in,ogni parte non.facevast.. altro 
che. bagnarli al. chiaro della. luna ;. ma 
non erano mai più belli. che quando 
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cominciavano a sciogliersi. Avevano tutti 
questa perfezione che rompevansi anzi 
che piegarsi ; non erano simulati , im- 
perocchè potevasi leggere tutto che ave- 
vano nel cuore: 

Gli Aparczii avevano un tempio, ove 
il loro dio era adorato sotto la figura 
di un orso bianco , il. che dava il nome 
al paese. In questo tempio eravi una 
maraviglia che non trovavasi in nessun 
luogo ; cioè uno specchio che aveva ser- 
vito di stampa ‘agli dei per formare 
gli uomini; imperocchè essendosene av- 
vicinati, animarono la loro immagine. 
Essi furono talmente corrucciati in ve- 
dere che questa immagine faceva tutto 
il contrario di ciò che facevan essi, e 
che pigliava colla mano sinistra ciò 
che le presentavano colla destra , che 

er punire questo nuovo uomo non vol- 
lo dargli moglie, a fine di farne  pe- 
rire la razza. Ma siccome egli inclinava 
a moltiplicarsi, così presentandosi di- 
nanzi lo stesso specchio animo la sua 
rassomiglianza ; la quale , per un giusto 
castigo, Jo contraddisse in ogni cosa. — 
Suppl. alla Stor. di Lucian. 

ApamrA ; truffa s dea della quale Lu- 


ciano pone il tempio nella città del | 


Sonno. 

ApatorE, senza padre. 
vien dato talvolta alla Natura ( Physis) 
negl’ inni orfici. 

ApaturEoNE, mese dell’ anno jonio , 
chiamato con tal nome a cagione della 
festa delle Apaturie. Esso cominciava 
il 24 di novembre. — Ant. de Caylus , 
di a. 

1. ApAturIA, soprannome di Ve- 
nere , dal greco apate , frode, perchè 
ella aveva ingannato i giganti che erano 
venuti ad assalirla, facendogli uccidere 
l’ uno dopo l’ altro da Ercole, ch° ella 
aveva per questo oggetto nascosto in un 
antro. — Strad. 


2. — Soprannome sotto'il quale Pal- 


lade aveva un tempio nell'isola di Sfe- 


ria. Questo soprannome le fu dato da 


Etra, avvertita in sogno di offrire in | 


uesto tempio un sacrificio funebre a 
fero. Nettuno le fe’ violenza. Le fan- 
ciulle di Trezene erano obbligate di of- 
frire a questa Pallade la loro cintura 
virginale , avanti le nozze. 

AratuRrIE, nome di una festa che 
celebravano ogni anno i Greci in onore 
di Minerva o di Venere, 0, secondo 
alcuni autori, di Giove e di Bacco. A 
questa festa si attribuiscono varie ori- 
gini. La prima non è la più onorevole. 
Avendo 1 Beozj dichiarato guerra agli 
Ateniesi; a cagione di un territorio che 
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questi due popoli disputavansi, Xanto, 
capo de’ Beozj, offri di porre fine alia 
contesa con un combattimento singolare. 
Timete, re di Atene; fu scacciato dal 
trono per aver rifiutato la disfida, e 
fu messo al suo posto Melanto, il quale 
la accetto. Nel vedere avvicinarsi il suo 
nemico, ei gli rimproverò che veniva 
accompagnato da un uomo coperto di 
una pelle di capra nera. Xanto, sorpreso; 
rivolse la testa , e Melanto cavando la 
spada gliela passò attraverso al corpo. 
Di qui le Apaturie. — Rad. Apate.; 
frodé , inganno. In memoria di questo 
vantaggio, Giove fu soprannominato A4pa- 
tenor, V ingannatore; e Bacco Mela- 
negis, coperto di una pelle di capra 
nera. — Seconda origine. Nel primo giora 
no di questa festa , che ne durava tre ; 
celebravasi un banchetto; nel secondo 
facevasi il sacrificio: e nel terzo iscrive4 
vansi in ciascuna tribù i giovani che do 
vevano esservi ammessi. Essi non erano 
ricevuti se non dopo il giuramento dei 
loro padri che quei fanciulli apparte» 
nessero loro veramente; fino a questo 
tempo erano rifenuti come se non aves» 
sero padri, apatores. — Senofonte dà 
una terza origine. I. parenti. ed alleati 
radunavansi per questa cerimonia ; ed 
univansi ai padri dei giovani che dove= 
vansi ricevere, Apaturia, da a collet> 
tivo, e non da a privativo. — Stra 
bone parla di un tempio consacrato a 
Venere Apaturicia. Questa festa cele> 
bravasi nel mese Pianepsione (novem- 
bre), e durava tre giorni. Il primo 
chiamavasi Dorpeia , da dorpos, ce- 
nare , perchè alla sera ciascuna ‘tribù 
riunivasi e pigliava parte in un son> 
tuoso banchetto. Il secondo giorno chia- 
mavasi Anarrysis, dalle vittime che of- 
frivansi a Giove fratrios o. protettore 
della tribù, ed a Minerva. In questi sa- 
crificj, i giovani ammessi nel numero 
de’ cittadini venivano situati vicino  al- 
l’ altare. Il terzo giorno ‘chiamavasi kou- 
reosis, da kouros, giovane, o koura ; 
azione di radersi, perchè i giovani che 
fino a questo momento non eransi ta- 
gliati 1 capelli, li tagliavano avanti pre- 
sentarsi per essere registrati. Offrivasi 
anche a Diana un agnello che doveva 
essere di un certo peso, perchè un 
giorno gli assistenti trovandole un po’ 
leggiero avevano gridato per ischerzo , 
meton , meton , minore. ‘E però davasi 
questo nome alla vittima , e quello di 
metagogoi, alle persone che 1’ offrivano. 


A questi tre giorni Esichio ne aggiunge 


un quarto ch'egli chiama Epibdes, di 
sovrappiù , ma che non era più an 
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nesso a questa festa che a qualunque al- | 


tra. ad. Epibainein , essere ‘unito. 
— Conon, Narrat. 3g. — Suidas. — 


Theophr. Caract. c. 4. -— Scholiast. | 


Aristoph. apud Acharn. v. 146. + 
Meurs. Grecia feriata. — Ant. Expl. 
t. 2. — Vedi CurrotInE. 

ApATURIO , fngannatore , soprannome 
di Giove. « Vedi AraTURIE. 

ApaAutia , terzo giorno della solen- 
nità del maritaggio. Era quello nel quale 
la sposa, ritornando nella casa paterna, 
era separata dallo sposo. Rad. Apo, 
che dinota separazione ; ed aule, sala 
o stanza. In questo giorno essa gli pre- 
sentava un vestimento chiamato Apau- 
leterias. 4 t 

Ave. Geroglifico della fatica , dell’ob- 
bedienza , dell’ adulazione, la cui voce 
è soave ma nasconde un laccio, e del- 
I’ eloquenza persuasiva. Così Pindaro , 
esposto in un bosco ; era stato nutrito 
di mele da api selvatiche. Alcune api 
che erano anidate a porsi sulla bocca di 
Platone , mentr’ egli era in culla , ave- 
vano fatto presagire la soavità del suo 
stile, e Senofonte fa soprannominato 
l’Ape ateniese. Così l'illustre signor ca- 
valiere Y. Monti, mella sua graziosa 
Prosopopea delle Api Panacridi, fa+ 
cendo parlare le api, cantò: 

Volammo in Pilo; e a Nestore 
Fluir di miele i rivi, 
Ond' ei, parlando, 1° anime 
Molcea de? Regi Achivi. 
Ne vide Ilisso; e il nettare 
Quiti per noi stillato 
Fuse de? Numi il liquido 
Sermon sul labbro a Plato. 
N' ebbe l'Ismeno ; e Pindaro 
Suonar di Dirce i versì * 
Fe? per la polve Olimpica 
Del nostro dolce aspersi. 
E nostro è pur l’ ambrosio 
Odor, che spira il canto 
Del caro all'Api e a Cesare 
Cigno gentil di Manto. 
Presso gli antichi 1’ ape era immagine 
delle colonie. Efeso ha nel rovescio delle 
sue medaglie un’ ape. In Grecia erano 
consacrate alla Luna, in Egitto ad Ibi, 
e nella Beozia e mnell’Attica erano: di 
felice augurio. Vediamo in Plutarco, 
nella vita di Bruto, che presso i Ro- 
mani la loro apparizione nel princi- 
pio di un’ impresa era ritenuta di cat- 
tivo augurio. Appiano osserva che uno 
sciame di api andò a porsi sugli altari 
il giorno innanzi la battaglia di Farsa- 
glia. Una tradizione degli abitanti di 
Delfo attribuiva loro la costruzione 
del secondo tempio che fu innalzato 
nella loro città: esse lo composero di 
cera e di penne di diversi uccelli. 
Apollo lo mandò presso gli Iperbo- 
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rei, i quali non avendo dimore fisse lo 
trovarono molto comodo, perchè : era 
portatile. — Pausan. Fid 

Arxieresior, senza fine illimitate , 
soprannome dato alle Parche negli inni 
orfici , perchè esse filano i destini degli 
uomini di ogni paese. È 

* ApeLLe, il più famoso di tutti 1 
pittori dell’antichità, era figlio di Pizio, 
e nacque in Efeso, secondo Strabone 
e Luciano , 0 in Coo, secondo Ovidio. 
Lo Suida pretende ch’ ei nascesse a Co- 
lofone e che non divenisse. cittadino di 
Efeso che per adozione. Questa diver- 
sità. di opinioni sembra indicare che 
molte città si sono disputato i’onore di 
aver dato nascita a questo. grande arti- 
sta. — Strab. L 14. — Ovid. de Art. 
Amand. 1.3, v. 4or. — Lucian, de 
Calumn, 

uesto pittore era contemporaneo di 

Alessandro il grande; il quale avea una 
sì alta idea del suo ingegno, che pub- 
blicò un editto dichiarando. di non voler 
essere dipinto se non da Apelle ;. non 
permettendo, collo stesso editto, se non 
a Pirgotele d’ incidere le sue medaglie, 
ed a Lisippo di rappresentarlo in bron- 
zo. Apelle non lasciava. mai trascorrere 
giorno senza esercitarsi sia colla matita, 
sia col pennello , tanto per conservare 
la mano libera e leggiera ,, quanto ‘per 
perfezionarsi sempreppiù nella sua arte. 
La sua applicazione diede luogo al pro- 
verbio nulla dies sine linea. Egli ebbe 
la gloria di contribuire lui solo più chè 
tutt’ i suoi rivali unitamente alla perfe- 
zione della ‘pittura, non solo co’ suoi 
eccellenti quadri, ma co’ suoi scritti; 
imperocchè egli aveva composto tre vo- 
lumi sui principali secreti della sua 
arte , che sussistevano ancora al tempo 
di Plinio, ma che sgraziatamente non 
sono giunti fino a noi. Plinio fa una 
lunga enumerazione delle opere di A- 
pelle. Egli parla di molti ritratti di 
Alessandro da esso fatti, uno de’ quali 
specialmente era riguardato come un 
quadro perfetto. Questo principe vi era 
rappresentato colla folgore nelle mani. 
Plinio che lo avea veduto, e che era co- 
noscitore; dice che la mano dell’ eroe € 
la folgore sembrava che uscissero dal 
quadro. Si pretende che la sua Venere 
Anadiomena , o che esce dal. mare, 
fosse il suo capo-lavoro. — Plin. l. 35; 
c. 10. — Cicer. Famil. l. 1, epist. g. 
— Horat. l. 2, ep. 1, v. 238. — Vedi 
CALUNNIA. 

Aremio, benefico ,) soprannome sotto 
il quale Giove aveva un altare sul monte 
Parneto, 
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| ApeMosinE , figliuola di Creto;, uc- 
cisa da suo fratello. Altemene, con un 
calcio, allorchè era incinta per opera 
di Mercurio. i 

Arene, sorta di carro sul quale in 
certi giorni portavansi in processione le 
immagini degli Dei, accompagnandole 
con canti, inni e danze. Era  ricchis- 
simo » talvolta d’ avorio o. d’ argento , 
e variamente ornato. I Latini lo chia- 
mavano Thensa. 

* APENINA, 
Vedi Penino. 

APERTO, soprannome d°’A polline, per- 
chè ei dava le sue risposte sopra un 
tripode scoperto. 

ApPESANZIO 0 AFESANZIO, soprannome 
di Giove, preso da Apesa o Afesa, 
montagna di Nemea che gli era consa- 
crata, e su la quale Perseo fu il primo 
che gli sacrificò. — Plin. l. 4, c. 5. 


divinità de’ Galli. 


nn 


Apesro , città. i cui abitanti trova- 
ronsi all’ assedio di Troja. —. /liad. 
I. 2. i 

APEUTE, sconosciuta , soprannome 


della Fortuna. — Rad. Punthanesthai, 
sapere , investigare, 

Arex, sorta di berretto che porta- 
vano in Roma i flamini ed i salii, at- 
taccandosela di sotto il mento -con due 
cordoni perchè tenesse meglio. Sulpicio, 
dice Valerio Massimo , fu deposto dal 
sacerdozio , perchè gli cadde dal .capo 
l’apex mentre sagrificava. 

ArrxA5o, uno degl’ intestini della vit- 
tima, pieno di sangue. 

tr. Apr ( Mit. Egiz.), re di Argo, 
figlio di Giove e di Niobe o, secondo 
Apollodoroe , di Foroneo e della ninfa 
Laodice, opinione seguita dalla mag- 
gior parte dei mitologi. Questo prin- 
cipe , avendo ceduto il trono a suo fra- 
tello Egialeo, passò .in Egitto, vi fu 
conosciuto sotto il. nome di Osiride, e 
sposò Iside. Dicesi ch° egli insegnò agli 
Egizj l uso della medicina e la maniera 
di piantare le viti. Egli governò |’ E- 
gitto con tanta dolcezza, che i popoli 
lo riguardarono come un dio. Avvi tutta 
l’ apparenza che questo principe fosse 
d’ origine egizia, e che la vanità greca 
abbia inventata, questa favola. Che che 
ne sia , era, adorato sotto la. figura di 
un bue , perchè credevasi che ne avesse 
preso, la forma, per salvarsi con gli al- 
tri dei, allorchè furono vinti da Giove. 
Il bue che lo rappresentava. doveva es- 
sere nero in tutto il corpo, con un se- 
gno bianco e quadrato sulla fronte, do- 
veva avere sul dorso la figura di un’ a- 
quila, un nodo sotto la lingua della, fi- 
gura dello scarafaggio, i peli della coda 
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doppj » ed un segno bianco. sul fianco 
destro , che doveva rassomigliare a luna 
crescente i finalmente la. giovenca. che 
io portava doveva averlo concepito da 
un colpo di fulmine. Siccome è  diffi- 
cile il credere che questi segni vi si 
trovassero naturalmente; così convien 
credere che i sacerdoti gl’ imprimessero 
a qualche vitellino , che facessero nu- 
trire segretamente ; e se taivolta stavano 
lungo tempo senza far comparire il die. 
Api, si era per togliere il. sospetto di 
tale superchieria. — used. Prep. Evan. 
ht ud 

Allorché scoprivasi un toro atto a 
rappresentare Api; prima di condurlo a 
Menfi. mutrivasi per’ quaranta giorni 
nella città del Nilo, e vi era servito 
da donne; anzi esse sole avevano la li- 
bertà di vederlo , e gli comparivano in- 
nanzi in un modo indecentissimo. Spi- 
rata la quarantina, veniva posto in una 
barca, ove eravi un nicchio dorato per 
riceverlo ; in tal. modo : discendeva egli 
lungo il Nilo fino a Menfi, Al suo arrivo 
i sacerdoti andavano a riceverlo in gran 
pompa » seguiti da una folla di popolo , 
sollecito di avvicinarsegli. Credevasi che 
i fanciulli che avevano sentito il suo 
alito divenissero capaci di predir l’av- 
venire. Veniva condotto nel tempio di 
Osiride, ove aveva due superbe stalle. 
Erodoto non parla se non di. una , la- 
voro di Psammetico , ‘la. quale in vece 
di colonne era sostenuta da statue co- 
lossali dell’ altezza di dodici cubiti o 
diciotto piedi. Questo bue era quasi 
sempre rinchiuso in una di queste ca- 
panne , e usciva assai di rado, sola- 
mente in un cortile, ove gli stramert 
erano liberi di vederlo. Nelle occasioni 
in cui facevasi passeggiare per la città 
era scortato da ufficiali, i. quali allon- 
tanavano la folla, e preceduto da fan- 
ciulli che cantavano degli inni in sua 
lode. Gli si presentava una volta l’anno 
una giovenca , che per ottenere questo 
onore doveva avere certe macchie ester- 
ne: essa doveva perire lo stesso giorno 
in cui era stata trovata. Questo toro 
chiamato Api a Menfi, era chiamato 
Mnevi ad. Eliopoli; nel Delta era un 
dio; fuori del Delta non era più che un 
animale sacro. 

Vicino a Menfi. eravi nel Nilo un 
luogo, al quale la, sua configurazione 
aveva fatto dare il nome di Fiala. Vi sl 
gettava ogni anno , durante i giorni de- 
stinati a celebrare la. nascita di Api, 
due bottiglie una d’ oro, 1’ altra d' ar- 
gento.. Durante i sette giorni che du- 
rava questa festa, nessuno era, assalito 
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dai. coccodrilli; ma nell’ ottavo giorno , 
dopo la sesta ora , questi animali ripi- 
gliavano la loro ferocia naturale. 

Secondo i libri sacri degli Egizj, 
questo bue non dovea vivere che un 
dato tempo. Allorchè giugneva a questo 
termine i sacerdoti lo conducevano sulle 
sponde del Nilo , e ‘lo annegavano con 
molta cerimonia 0 secondo altri lo get- 
tavano in un pozzo , il cui sito era da 
essi soli conosciuto, e davano ad inten- 
dere al popolo che erasi precipitato da 
sè medesimo nel Nilo. Veniva imbalsa- 
mato e gli si facevano delle magnifiche 
esequie , nelle quali avevasi così poco 
riguardo alla spesa , che quelli ai quali 
era commessa la sua custodia ordinaria- 
mente rovinavansi. Al tempo di Tolo- 
meo Lago, si presero in prestito 50 
talenti per le spese delle sue esequie. 
Dopo la morte del bue Api il popolo 
piangeva e lamentavasi come se fosse 
morto Osiride: tutto l’ Egitto era in 
gran lutto fino a che non si fosse fatto 
comparire il suo successore. Allora co- 
minciavano a rallegrarsi come se questo 
principe fosse risuscitato lui medesimo, 
e la festa durava sette giorni. 

Cambise, re di Persia, nel suo ritorno 
dall’ Etiopia , trovando il popolo occu- 
pato a celebrare la festa dell’ appari- 
zione di Api, credette che si ralle- 
grasse della disgrazia avvenutagli nella 
sua spedizione ; egli si fe’ condurre di- 
nanzi questo preteso iddio , e lo uccise 
con un colpo di spada; fe’ frustare i 
sacerdoti, e ordinò ai suoi soldati di 
trucidare tutti quelli che celebrassero 
questa festa. 

Gli Egizj consultavano Api come un 
oracolo : allorchè pigliava ‘ciò che gli 
Si presentava da mangiare , era una ri- 
sposta favorevole ; e riguardavasi come 
un caftivo presagio il rifiuto ch’ ei ne 
facesse. Plinio osserva che esso non 
volle mangiare ciò che gli offerse Ger- 
manico, e ‘che questo principe morì ben 
tosto dopo. 

Lo stesso era di due capanne che 
gli si avevano fabbricate : allorchè egli 
entrava nell’ una, era un buon augurio 
per l'Egitto , ma quando la fantasia lo 
traeva nell’ altra, quei popoli se ne for- 
mavano un mal augurio. Quelli che ve- 
nivano a consultarlo avvicinavano |’ o- 
recechio alla bocca del dio, indi chiu- 
devansi ambe le orecchie fino a che 
fossero usciti dal circuito del tempio e 
pigliavano per risposta del dio la prima 
cosa che sentivano. Sparziano riferisce 
che sotto il regno di Adriano vi fu una 
gran sedizione in Alessandria , perchè 
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da molti anni erasi cercato indarno un 
bue che potesse rassomigliare. al dio 
Api; e che gli abitanti dell’£gitto di- 
sputavansi a chi avrebbe in suo pos- 
sesso il dio. Sappiamo da Ammiano 
Marcellino che | imperatore Giuliano 
non pote ristabilire l’idolatria in Egitto, 
per non aver potuto trovare il bue Api. I 
Greci lo chiamavano Epafe, ed era, se- 
condo Porfirio $ consacrato al Sole ed 
alla Luna. Altri credono che esso’ fosse 
l’ immagine del toro, uno de’ segni cele- 
sti. Diodoro di Sicilia dice che , se- 
condo gli Egizj, 1’ anima di Osiride ri- 
siede in questo toro , e viene trasmessa 
a’ suoi successori. Secondo altri, Iside 
mise le membra di Osiride, tagliate a 
pezzi da Tifone, in una vacca di legno 
coperta di tela: di qui viene il nome 
di Busiride. * Il paese ove egli regnò 
fu chiamato Apia, dal suo nome e ri- 
cevette in seguito quello di Pelasgia 
sotto Pelasgo, uno de’ successori di 
Api; indi quello di Argia o Argolide , 
sotto il re Argo , e finalmente sotto Pe- 
lope il nome di. Peloponneso, che è 
quella parte della Grecia meridionale 
conosciuta in oggi sotto il nome di 
Moréa. ‘— Pausan."l. 3, C. 5; ly ‘n; 
c. 22. — Erod. 2, 3. — Plin. 1.8, 
c. 38 e 46.-— Strab. n. — Plut. — Apol- 
lod.ti 1x6; La, Ge 43 le 9%, Ce Lo 
— Mela, l. 1, c. g.. — Eliano, l. 4, 
cioe ceto, = Prod tor. 

* Sant'Agostino , fondato’ sull’ auto- 
rità di Varrone , crede che Api pas- 


| sasse in Egitto con una flotta di Greci; 


vi sì distinguesse per le sue cognizioni, 
e che dopo la sua morte gli Egizj' ne 
formassero un dio sotto il nome di Se- 
rapi, nome formato, da Soros ‘, voca= 
bolo greco che significa feretro, perchè 
avanti d’ innalzare un tempio ad Api, 
erasi onorato nel suo sepolcro. — De 
Civ. Dei, l. 18, c. 5. — Avvi molta 
apparenza che Sant’Agostino siasi in- 
gannato seguendo intorno a ciò le tra- 
dizioni de’ Greci adottate lungo tempo: 
prima di lui dai Romani. Il dotto Mar- 
shan (in Can. Cron.) prova in modo 
irrefragabile che 1 Api che regnò ‘nel 
Peloponneso non andò mai in Egitto , e 
che non vi fu mai presso gli Egizj al- 
tro Api che il bue che portava questo 
nome. D’ altronde, nessuno degli’ autori 
Greci da noi citati, dice che Api avesse 
fatto in alcun tempo il viaggio dell’ E- 
gitto. Apollodoro dice solamente ch’ ei 
fu soprannominato Serapi dopo la sua 
morte. — Sabatier. — Vedi Seraprr. 


2. — Re de? Sicioni > glio di Tel- 


‘ chidei —Pausan. 
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3. — Figlio di Giasone ; nato a Pal. 
lanzio , città d’Arcadia , fu rovesciato 
dai cavalli di Etolo, re d’ Etolia , nei 
giuochi funebri che si celebrarono sul 
sepolcro di Azan, e morì in, conse- 
guenza della sua caduta. — Pausania, 
Z. 5, c. 1. Anche Apollodoro narra que» 
sto. fatto; ma egli s’ inganna intorno il 
padre di questo Api, dicendolo figho di 
Foroneo , che viveva lungo tempo in- 
nanzi. — Apollod. l. 1, °c, 18... 

Apr., nutrici di Giove. Siccome nel- 
l’ antro Ditteo, ove era. stato nutrito 
Giove , eravi un’ arnia di api, così si 
fe’ tosto alle api l’onore di contarle fra 
le nutrici di Giove: e perciò il celebre 
sig. cav. Y. Monti nella citata sua ap- 
plaudita Prosopopea delle Api Pana- 
cridi, introducendo le. api a parlare 
cantò : ; 


Noì del Tonante Egioce 
Famose un dì nutrici 
Quando vagia fra i cembali 
Su le Dittee. pendici, 

Blercè di questo ei vivere 
Vita immortal ne diede 
E ovunque i fior più ridono 
Portar la cerca sede. 


Si aggiunge che quattro uomini essendo 
un giorno entrati in questo antro per 
involare le. arnie, Giove fe’ romoreg+ 
giare il suo tuono , e. lanciò le sue fol- 
gori contro questi sacrileghi : vale. a 
dire che ‘furono puniti dei malandrini 
che avevano osato violare la, santità di 
questo asilo. — Antonino Liberale, c, 19. 
— Virg. Georg. lL 4, v. 152, — Co- 
lum. lL..g, c. 2. — Vedi Aristro, 
Anche alle sacerdotesse di Cerere fu 


dato il nome di Api; e finalmente per 


estensione a quelle delle altre divinità , 
perchè esigevasi da esse 1’ attività, la 
vigilanza e la purità delle api. tr, 

I. Apia, antico nome del Pelopon- 
neso. 

2. — La Terra onorata sotto questo 
nome dai Lidj come una potente dea, 
— Erod. 4, c. 5g. 

I. APISAONE, capitano Trojano ucciso 
da Euripilo, principe greco, in un com- 
battimento. — Iliad. l. 11, v. 576. 

2. — Figliuolo d° Ippaso , si reco al- 
l’assedio di Troja alla testa di una truppa 
di. Peonj, per difendere questa città 
contro 1 Greci. Vi si distinse per molte 
memorande imprese e fu finalmente uc- 
ciso da Licomede, uno dei capi dell’ar- 
mata nemica, — Zliad. L, 17, v. 348. 

. APoBOMIE , feste nelle quali non si 
sacrificava sugli altari, ma sul suolo 
della terra. 40) 
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Arorco, pronipote di Melanto ,. che 
condusse a ‘Teo. una colonia jonia. — 
Pausan, 

APOFRADI, giorni infelici, 

AproLLinarEe, legione romana che trae» 
va il suo nome da Apolline, 

ApoLLINARI, giuochi instituiti in Roma 
in onore di Apollo, l’ anno 540 della 
fondazione di questa città, sotto il con» 
solato di Appio Claudio e di Q, Fulvio, 
Flacco, Macrobio dice che certi versi 
poetici di un Marcio, furono quelli che 
diedero luogo allo stabilimento di questa 
festa che celebravasi tutti gli anni nel 


i giorno 5 di luglio, Zaro,, pretore della 


città, l’ anno di Roma 544; le votò a 
perpetuità , in occasione di una forte 
contagione. — Offrivasi ad Apollo un 
bue colle corna dorate, e due capretti 
bianchi, ed a Latona una giovenca colle 
corna parimente dorate. — Z'ito-Lipio,s 
L..39, 26, 27. — Macn. Sat, L. 1,.c.17, 

AroLLInza PROLE, Esculapio figlio di 
Apollo, 

ApPoLLinEUS vares, Orfeo. 

** 1, ApoLno, Gli Egizj, i quali banno 
la ben fondata pretensione di avere data, 
ai Greci tutto il loro sistema religioso, lo, 
fanno figliuolo di Valcano e di Minerva, 


e tale era la bellezza che gli attribui+ 


vano, che diedero perfino il suo nome 
al Sole, Questo. principe , egualmente 
commendevole per le qualità dell’ in. 
gegno come per quelle del corpo, fu 
il primo ad insegnare agli Egizj le 
scienze e le arti, Dopo essersi unito a 
Nettuno. per fondare A città di. Troja , 
passo egli nell’ isola di Delo ove sag= 
giornò alcun tempo, e in seguito andà 
errando per la Grecia , fissando. final- 
mente il suo soggiorno ov’ era situata la 
città di Delfo, Ivi fe? fabbricare un pa» 
lazzo od un tempio, E desso che diede 
ai Greci.la prima cognizione delle arti 
e delle scienze , e. che. fe” gustar loro i 
vantaggi di uno stato civile, Col favore 
della musica insinuava loro i precetti 
della morale, dava a tutti quelli che gi» 
vano a consultarlo . de’ consiglj sempre 
giustificati dall’ evento, prediceva i di» 
versi aspetti de’ pianeti , il levare e il 
tremontar della luna, gli eclissi di que= 


| sto pianeta e quelli del Sole, Tanto ba= 


ì 


I 


stò a popoli semplici e rozzi perchè 
credessero questo principe un uomo non 
ordinario, Apolline approfittò della lora 
credulità per governarli con maggior im- 
pero. — À tale semplice racconto limi» 
tasi a un di presso la storia egizia di 
Apollo, dalla ferace immaginazione dei 


Aroeinos; sorta di danza ridicola in | Greci abbellita di tutt’i prodigi della 


uso presso gli antichi. — Ant. Expl. t. 3. 
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L’Apollo o Febo dei Greci era dio 
della Lai e delle Belle Arti, figliuolo 
di Giove e di Latona. — Figlia di Ceo, 
uno de’ Titani, e nipote di Urano o il 
Cielo e di Tello o .la Terra. — Tutti 
gli autori sono d° accordo intorno la 
sua origine, e scbbene Cicerone ( De 
Nat. Deor. l. 3) come vedremo in ap- 
presso , abbia fatto menzione di quattro 
Apollini, i poeti greci non riconoscono 
che il figluolo di Latona. Nacque que- 
sti sul monte Cinzio in Delo , isola del 
mar Egeo. La tradizione che lo fa na- 
scere in quest’ isola natante è tratta an- 
ch’ essa dalla mitologia egizia ,-la quale 
afferma che Oro; tiglio di Vulcano, fu 
sottratto da sua madre alla persecuzione 
di Tifone e dato in custodia a Latona, 
che lo nascose nell'isola di Chemmide. 
— I Greci hanno. poi ampliata questa 
favola. — Giove invaghì della beltà di 
Latona , figliuola del titano Ceo e di 
Febe. La culi non seppe resistere al. pa- 
dre degli dei, e in breve non ebbe più 
mezzo onde nascondere la sua debo- 
lezza : avvedutasene Giunone. la scacciò 
dal cielo , e non contenta di questo ri- 
gore , ella fe” uscire; dalla terra putre+ 
fatta il serpente Pitone, incaricandolo 
della sua vendetta , e. pregò inoltre la 
Terra a negarle ricovero ove poter par- 
torire. Questa infelice madre , errante 
e inseguita dappertuito, non trovò alcun 


luogo ove potesse rifuggirsi. Non ostante | 
to] lote] 


mosso Nettuno a pietà, fe’ uscire dal 
mare, ad un cenno del suo tridente, 
l’isola Ortigia, ovvero di Delo, che 
essendo natante sotto le onde non aveva 
pigliato parte nel giuramento della Terra. 
Latona potè difficilmente occultare a 
Giunone l’ istante preciso della nascita 
de’ suoi figli, e si servi, al pari di 
Cibele, dello strepito delle armi, per 
impedir alla gelosa. dea di ascoltare le 
loro grida, Finalmente Diana ed Apollo 
vennero alla luce sotto di una palma, 
Toste le ninfe lavarono il nuovo dio 
nelle loro onde, e canto lui medesimo 
la sua immortalità : imperocchéè l’in- 
fanzia di Apolline fu breve al pari di 
quella di suo padre, e appena nato ei di- 
venne uomo ec de’ più belli. Fra gli dei 
del paganesimo non ve n’ha alcuno di cui 
i poeti abbiano cantato tante maraviglie 
quanto di Apollo. Gli fanno onore dels 
l'invenzione della poesia, della musica , 
della eloquenza, della medicina , quindi 
Callimaco, nell’ inno sopra Apollo , 
cantò : 


L' arti divise in variati modi 
Niun quanto Apollo ha in sua petere. 


Tom. Il 
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Nissuno era valente al pari di lui nel 
trarre d’ arco, nissuno possedeva meglio 
la cognizione dell’ avvenire, nissuno 
maneggiava la lira con eguale abilità. 
Egli era il conduttore dellé Muse, 1 o- 
racolo de’ poeti e de’ musici, il protet- 
tore e il dio di tntte le arti. Presiedeva 
ai concerti. delle Muse € abitava con 
esse ora sul monte Piorio ed ora su le 
sponde d° Ippocrene e. del Permesso. A 
tante perfezioni aggiugneva egli la beltà, 
le grazie , una impassibile” freschezza 
e il talento di dilettare uomini e dei 
tanto con la soave eloquenza delle sue 
parole, quanto icon gli armoniosi con- 
centi della sua lira; epperò Callimaco , 
nel citato inno , canta; 
+0, +-+ Leggiadro sempre 

E ager dimostra il bel sembiante 


E giammai sopra il ‘tenero suo mento 
Di lanvgine molle orma non surge. 


Callim. in Apoll. — Tibull. 1. 1, eleg. 4. 


Apollo ayeva ricevuto da Vulcano un 
arco e delle frecce inevitabili; Y' abilità 
con la quale ei se ne serviva gli fe’ dare 
il soprannome di Ecatedolos (che scocca 
lontano ) , e suo principale attributo fu 
l’arco e il turcasso. Poco dopo la sua 
nascita , il figlio di. Latona uccise a 
colpi di frecce il. serpente Pitone, che 
era stato strumento della vendetta della 
sposa di (Giove; il che gli fe’ dare il 
soprannome di Pizio; e della pelle di 
questo serpente se ne servì per coprire 
al tripode sul quale sedeva. la Pitonessa 
per proferire gli oracoli. — Orph. in 
drone vr, ggi. — Ovid., Met. Ll. 1, 

438. — Stat, Theb. l. 1, v. 560. — 
Claudian. Pref. l. 1, in Ruf. — Vedi 
Larona, Pirons. 

Strabone (lib. IX ) dice che il dra- 
gone Pizio , ucciso da Apollo, fu un 
uomo assassino cognominato Dragone. 

In seguito , Apolline, per vendicare 
sua madre degl’ insulti di, Niobe, si unì 
a Diana e uccise a colpi di irecce i fi- 
gli di quella principessa. — ZHygin. 
fab. g. — Met. l, 6, f. 4. — Apollod, 
l. 3, c. 8, — Vedi Nrosz, 

Fislasatiasizna fu a questo iddio la sua 
abilità nel trarre d’ arco: imperocchè 
volendo egli vendicare la morte di E- 
sculapio suo figlio, che era stato ful- 
minato da Giove per avere risuscitato 
Ippolito — dietro lagnanza di Plutone 
ch’ ei diminuiva il numero de’ morti — 
furibonda uccise i Ciclopi che avevano 
fabbricato le falgori. Questa vendetta irri- 
to talmente il padre degli dei, che privò 
per alcun tempo Apollo degli onori della 
divinità, scacciandolo dal cielo ed esi- 
gliandolo nella Tessaglia. piper il suo 
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esîglio , il figlio di Latona andò presso 
Admeto re di Fere, e divenne guardiano 
delle gregge di questo principe. — Eu- 
rip. în Alcest. = Orph. in Argon. — 
Apollod. l. 3, c. 20. — Valer. Flacc. 


di 017'!0.1:5673 Lu'3, 00 383. — CWedi 
EscuLapio, Apmeto. — Altri accertano 
ch’ ei servisse volontariamente questo 


principe perchè gli era singolarmente 
affezionato. — Callia: Hymn. în Apoll. 
— Nonnus, Dion. l. 10. — Tibul. 
l. >, El. 3. — Plut. de Amore. 
Secondo Ferecide ei stette un solo 
anno alla corte di Admeto. Servio dice 
ch’ ei vi fe'un soggiorno di nove anni , 
e Probo ne conta ancora di più. Que- 
sta specie di schiavità fe’ in seguito ri- 
guardare Apollo qual dio de’ pastori ine 
ne’ sacrificj che gli si offerivano in tale 
qualità immolavasi un lupo, perchè que- 
sto animale è nemico delle gregge. — 
Pherec. apud. Schol. Eurip. e AA 
in l. si Min !\Probr! in W30' Georg. 
PS Piedi Nomro, 


Per consolarsi nella sua sventura e pas- 


sare lietamente il tempo del suo esilio, , 


questo dio inventò i versi bucolici , e 
faceva spesso risuonare l’eco ‘de’ con- 
centi della sua voce, ch’ egli accoppiava 
al suono della cetra. — Sepa, in Virg. 
Ecl. 1. — Donatus , in Vita Virgilio. 

Durante, il tempo | ch° ei soggiornò 
presso .Admeto rese a questo re d’ im- 
portanti servigi. Primieramente fe’ dive- 
nire sì ficohde le sue vacche, che fa- 
cevano due vitelli per volta. — Apol- 
lodi 13%: crv'aos > Zemnoòob 3 Centi; 
prov. 18: — In ‘secondo luogo, inna- 
moratosi Admeto «di. Alceste  figliuola 
del re Pelia, il quale «non ‘voleva darla 
se non a colui che gli conducesse un 
carro tirato da un leone e da un cin- 
rn s Apollo gl’ insegnò il modo onde 

aggiogare queste due farbci bestie , ‘per 
cui Admeto ottenne di fatti in isposa 
Alceste, — picci J; I, ©. 26. — 
Pausan, l.-3 e 18. Hygin. fab. 50, 
br, — Eustath, in Lib. x Iliad; — Fi- 
nalmente , per ricompensare Admeto 
de’ buoni trattamenti che ‘ne aveva rice- 
vuti, ottenne dalle Parche che questo 
principe in occasione di una malattia 
per la quale era ‘vicino a morire, po- 
tesse ‘campare; *purche qualche suo con- 
giunto volesse ‘sacrificarsi per lui. — 
Eunip: in Alcest,. — Zenob. ibid. ut 
supra. > Tzetzes , Chiliad. Hist. 53. 
— Schol. Aristoph, in Nebul. — Vedi 
AtLcksTE. 

Apollo non dimorò presso Adlenita 
tutto il tempo che durò il suo esilio su 
la terra, Soggiorno egli ‘in diverse città 
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i mico. In seguito, Mercurio 
ital, e per riconciliarlo seco gli fe’ dono 
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della Grecia; come Sparta, Atene, 
Megara, ce. Ateneo dice che fu ‘a 
Sparta ov’ egli ebbe la sciagura di ucci> 
dere il suo diletto Giacinto , e che, te- 
mendo lo sdegno de’ parenti di questo 
giovane, parti” da Sparta recandosi nella 
Fronde: Ivi incontrò Nettuno che Giove 
aveva egualmente sbandito dal cielo per 
avere cospirato contro di lui. Questi due 
esiliati, unitisi. tra loro ; andarono ad 
offrire 1 proprj servigi a Laomedonte 
re di Troja, e questi ‘gl impiegò nella 
edificazione delle mura di quella. città. 
Terminata l’opera il re di Troja rifiutò 
loro il convenuto prezzo ; ma fu punito 
della sua ingratitudine con un’orrida pe- 
stilenza iospdblta nel suo paese, ‘e con 
una inondazione ne’ suoi stati , cagio- 
nata da Nettuno. — Iliad. l. 7, v. 450 
— Virg. En. IL 2, v. 624. — Georg. 
li 3,\w. 36. — Ovid:Her. Ep.-6, 13-16. 
— Athen. l. di Dipnos. c. 4. — Apol- 
lod. 1.2, c. 24. Hygin. fab. 89. — 
Servius, in l. 2. Aneid. — Vedi Gia- 
cinto , LAomEDONTE. 

Apollo costruì in Delo la famosa ara 
cornea $ fatta eolle corna delle capre 
Cinziadi, che era annoverata fra le sette 
maraviglie del .mondo. — Callimac. 

Non solo a Troja e in Delo esercitò 
Apollo la sua arte ‘dell’architetto : egli 
sito egualmente Alcatoo figliuolo di 
Pelope e nipote di Tantalo a ; Cabbaith ses 
una delle fortezze di Megara, città del- 
l’Attica, ove al tempo di Pausania 
mostravasi ancora la pietra su la quale 
questo dio aveva appoggiato la sua lira, 
e che da quell’ istante ‘rendeva, toccan- 
dola, un suono simile a quello di que- 
sto strumento. — Pausania in Attic, 
Sive l. 1, c. 4h — ‘Anche Ovidio fa 
menzione. di ciò : 

Quando fe’ fire Alcatoe quella torre , 
Chiamò fra gli altri Apollo a darglì «juto 
Il qual volendo un sasso in alto porre , 
Appoggiò alla perete il suo liuto : 

Subito il muro il suon gli venne a torre ; 
E sol fra gli altri sassi non fu muto : 


Ma da marmo o d°’ acciar percosso alquanto , 
Puro rendea di quella cetra il canto. 


Anguill. Met. 1, 8, St. 12. 

A proposito della lira di Apollo ; a 
torto i mitologi ne attribuiscono a lui 
l’ invenzione. Omero e tutti gli antichi 
teogoni ne fanno onore a Mercurio , 
fondati in ciò su di un’ antica tradi- 
zione. Narrasi. che questo dio rubò , 
nel giorno stesso in cui nacque ; i buoi 
e il’ turcasso del ciglio di Latona , il 


quale da quell’ istante divenne suo ne- 
glieli resti- 


della lira ‘da esso inventata. Apollo , 


APO 


în attestato di riconoscenza, gli donò 
una verga d’oro, della quale servivasi 
per condurre gli armenti. Questa verga, 
chiamata poi caduceo , aveva la virtù 
di riunire gli amici che fossero in di- 
scordia e di far cessare le liti, toccan- 
done i contendenti o ponendola tra essi. 
Mercurio , volendo farne la prova la 
gettò tra due serpenti che battevansi , 
e tosto li vide farsi amici, per cui dopo 
di allora questa sua verga fu sempre or- 
nata di due serpenti. — Hom. Hymn. 
in Merc. — Horat. Carm. l. 1, od. 10, 
— Lucian. Dial. Mercur. et Vulc. — 
Hygin. Poet. Astron. pars 2,:c.. 
—— Schol. Homer. in l. 15. Iliad. — 
Schol. Pindar. in Olymp. - Schol. 
Arati, in Phoenom, 

Apollo , munito di questa lira, da al- 
tri chiamata citarra o cetra, vi aggiun- 
se molte corde. e la perfezionò sì bene 
che ne tracva i più soavi suoni. Pane , 
il dio de’ boschi e delle foreste , volle 
sostenere che il suo. flauto era preferi- 
bile alla lira di Apollo, e osò anche 
sfidare Apollo nel canto. Questi accettò 
la disfida e furono scelti per arbitri 
Tmolo re di Lidia e Mida re di Frigia. 
Avendo il primo decretato il premio ad 
Apollo ed il secondo a Pane, Apollo 
punì Mida del suo pessimo gusto facen- 
dogli crescere le orecchie della lunghezza 
e della forma di quelle di un asino. — 
Ovid. Met. lit, fab. 1. — Hygin. 
fab. 191. — Vedi Mipa. 

Marsia , altro suonatore di flauto, fu 
più infelice ancora di Mida; imperocchè 
avendo avuto ardire di sfidare Apollo, 
ed essendo stato vinto , questo dio lo 
fe scorticare vivo. Igino (fav. 165), 
Lattanzio (a Stazio Theb. L. 4, v. 186), 
e Filostrato il giovane ( Zm. 2) dicono 
apertamente che Marsia fu scorticato 
dal carnefice. Comunque sia, è certo 
che a riserva de’ tre menzionati autori, 
gli altri dicono che Apollo stesso scor- 
ticò egli il satiro vinto; e in qualche 
pezzo antico si vede Apollo con il col- 
tello in una mano e colla pelle del sa- 
tiro scorticato nell’altra. — Montfau- 
con, Ant. Expl. tom. 1, p. 1, tav. 54. 

Ad onta di tutte le egregie sue qua- 
lità, Apollo non fu sempre felice nei 
suoi amori. Per sedurre Isse, figlia di 
Macareo; dovette trasformarsi in pastore. 
In vano amo egli Dafne figlia di Peneo , 
e la ninfa Bolina ;,- la quale preferì di 
annegarsi più tosto che arrendersegli. — 
Matoioli xs fab. 9g; l 6, fab. 1. — 
Hygin. fab. 203. — Pausan., l. 7, 
c. 23. — Vedi Isse, Darne, BoLina. 
Egli fu corrisposto da. Clizia figliuola 
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i di Orcamo e di Eurinome , e l’ abban- 
donò poi per Leucotoe sorella di lei , 
che sedusse prendendo le sembianze di 
Eurinome, Clizia  scoperse il fatto ad 
Orcamo ; il. quale. fe’ seppellire. viva 
Leucotoe , che poi da Apolline fa tra- 
sformata nell’albero che stilla l'incenso, 
e Clizia. medesima fu cangiata in. gira- 
sole. — Met. l 4, fab. 6. — Vedi 
Cuizia ; LeucoTroE. 

Apollo s° innamorò anche di Cassan- 
dra figlinola di Priamo, e richiestole 
che corrispondesse al suo amore, la 
donzella gliene fe” promessa , colla con- 
dizione però di essere prima da lui am- 
maestrata nell’ arte d’ indovinare. Il dio 
la prese in parola e le concedette il 
dono che domandava ; ma l’accorta gio- 
vane, ben sapendo che. quello che un 
dio aveva ina volta conceduto non po- 
teva più ritorlo , non volle più stare ai 
patti. Il nume, fingendo di non essersi 
accorto dell’ inganno ; le cercò in gra- 
zia che almeno lo contentasse di un 
bacio. Questo leggiero favore non gli 


let») 
fu negato da Cassandra; ma Apolline 


i nell'atto di baciarla le sputò in bocca , 


e così fece che le predizioni di lei fos- 
sero vere sì, ma non credute. Così rac+ 
conta questa favola Serrio. — n, L. 2; 
v. 247. 

Si applicano a questo dio altri intrighi 
amorosi, siccome si può giudicarne dai 
figli che gli sono attribuiti. Essendochè 
la maggior parte di questi figli hanno 
figurato nella storia eroica, così riuni- 
remo qui i lore diversi nomi e quelli 
delle loro madri. Da Aetusa figliuola di 
Nettuno e di Alcione egli ebbe Ireo , 
Ipernore , ed una figlia per nome Eleu- 
tera: da Coricia, minfa che diede il suo 
nome ad una città della Cilicia , ebbe 
Licorea : dalla ninfa Climene, ebbe Fe- 
tonte: da Tia 0, secondo altri, da 
Melene figlia di Cefiso, ebbe Delfo , 
che diede il suo nome alla città di Del- 
fo : Filacide, Filandro e Nasso furono 
frutto de’ suoi amori con la ninfa Aca- 
callide: dalla ninfa Cirene ebbe Aristeo 
ed ITdmone : da Coronide figlia di Flegia 
ebbe Esculapio : da Area o Aria figliuo- 
la di Cleoco, ebbe Mileto: da Cal- 
liope ; secondo Virgilio ed Ovidio , 
ebbe Orfeo; perocchè gli altri autori 
fanno Orfeo figlio di Eagro re di Tra- 
cia. Da Chione figlia di Dedalione , 
ebbe il musico Filammone : dalla musa 
Urania ; ebbe Lino. Secondo il mitologo 
Igino egli fa eziandio padre di Asclepio, 
di un Euripide che ebbe da Cleobola : 
di Ilio, frutto della sua unione con 
Urea figlia di Nettuno : ed Argeo , che 
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nacque da una figliuola di Macareo , 
per nome Eubea. — Hygin. fab. 14, 
161 e 202. — dpollod. dl. 1,3,3. — 
Pausan., l. 10, c. 16. Schol. Apol- 
lon.‘ in l 1,2 e 3. Argon. + Pind. 
od. 

Apollo mostrò altresì molto affetto 
per due SADE l’uno chiamato Gia- 
cinto , ch'egli e bLbe la sciagura di uc- 
cidere nel giuocare alla piastrella 2 Lo al- 
tro chiamato Ciparisso, che mori pel 
dolore cagionatogli dalla perdita. di un 
cervo cher aveva allevato. Questo iddio 
fu oltremodo afflitto della morte di en- 
trambi , e siccome aveva, al pari di 
tutti gli altri dei del primo ordine , il 
potere di trasformare ; così cangio Gia- 
cinto nel fiore che ancora ne porta il 
nome e Ciparisso in cipresso. — Yedi 
Cirarisso , (GIACINTO. 

L’ esilio e le sciagure di Apollo pla- 
carono finalmente Giove , che gli resti- 
tuì la sua divinità con gli attributi che 
lo caratterizzano , e lo incaricò della 
cura di spargere la luce. 

Sotto i dardi lanciati dalla mano di 
: Apollo, perdettero la vita nell’ assedio 
di Troja la maggior parte de’ guerrieri 
Greci o Dardani. Siccome lè sue frecce 

non fallivano mai il segno, così crede- 
vasi ch’ ei dirigesse quelle che davano 
morte. Omero attribuisce a questo dio 
ed a Diana sua sorella quasi tutte le 
morti repentine e premature, con que- 
sta differenza ch’ egli assegna ordinaria- 
mente alla dea quelle delle donne, e 
quelle degli uomini ad Apollo. 

Tra tutti gli dei del gentilesimo, A pollo 
è uno di quelli glie ebbero maggiori 
onori. Egli aveva templi ed oracoli in 
quasi tutte le città della Grecia e del- 
l’ Italia. L’ oracolo più famoso di que- 
sto dio si era quello ‘di Delfo , che an- 
davasi a consultare dai luoghi più lon- 
tani, tuttochè fosse proferito per l’ or- 


gano di una vecchia donna. — edi 


Pizia. 

Ne’ sacrificj ad Apollo come a dio 
de’ pastori s° immolava uno sparviere 
ed un lupo, animali funesti alle gregge. 
Tl gallo era consacrato a lui perchè que- 
sto uccello annunzia col suo cinto il 
ritorno del Sole o di Febo. Lo sparviere, 

erchè i suoi occhi acutissimi sono sim- 
bolo del sole che vede ogni cosa e ogni 
cosa fa vedere. Il grifone, il cigno, il 
corvo , la cofsecoha erangli parimente 
consacrati , perocchè cr allen che que- 
sti uccelli avessero un particolare istinto 
a predir l’ avvenire. Talvolta gli s’im- 
molavano degli agnelli, dice Virgilio , 
e secondo Pausania anche un toro. La 
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palma e l’ alloro erano i suoi alberi fa= 
voriti : la palma, perchè questo dio nac- 
que appiè di un albero di questa spe- 
cie , l'alloro , perchè credevasi che i 
vapori delle sue foglie fossero atti a 
porgere delle ispirazioni e dei sogni. 
Euripide (mnell’Ecuba ) loda assai ele- 
gantemente e la palma e il lauro di 
Delo. "fra i fiori erano consacrati ad 
Apolline il loto , il mirto , il ginepro, 
il giacinto. cc. — I giovanetti, giunti 
alla pubertà , consacravano la loro ca- 
pigliatura ne’ suoi. templi, siccome le 
fanciulle deponevano le loro ghirlande 
in quelii di Diana, — Hom. Hymn. in 
Apoll. — Id. lliad. l 4. — Theocr. in 
Herc. Leonicida. — Call. Hymn. in 
Apollod. et in Del. — Catull. Epigr. 
65. — Tibull. 1. 2a, Eleg. 5. — Pro- 
pert. l. a, Eleg. 38. — Virg. Kneid. 
L. 3. — Pausan. in Beotic, sive L. 9. 
Siccome l’universo intero adorava que- 
sto dio, od almeno astro del quale era 
simbolo , così egli ebbe quasi altrettanti 
nomi quanti erano i paesi che gli ren- 
devano religioso culto, ma indipendente- 
mente da questi nomi, i (Greci ed i 
Latini gliene hanno dato di altri che 
giova di fai conoscere per la intelligenza 
delle opere loro. Al pari di sua sorella 
Diana egli. ebbe tre nomi: nel cielo 
dl Febo, GotBos (£oibos), che 
significa puro , chiaro, che illumina ; 
imperocchè era riguardato come dio della 
luce. Altri dicono che questo nome trae 
origine da quello di Febe, madre di 
Latona. Su Ja terra era chiamato’ Libe- 
ro, e nell’inferno Apollo: Gli fu egual- 
mente dato il nome di Delio a cagione 


dell’ isola di Delo ove nacque: quello 
di Cinzio a cagione della montagna di 
tal nome a lui consacrata: quello di 


Nomio ( pastorale ) perchè insegno ai 
pastori l’ arte di custodire e governare 
le gregge: quello di Moiragate , 0 capo 
delle Parche ( Pausan. in Phocid, )\ 

Ecco Ja lista dei soprannomi di questo 
dio, secondo il Millin: Abeo, Abelio , 
Acesio, Acirocome , Acreite, Acrorita, 
Afetore, Agreo, Avieo, Aleo,. Alessi- 
caco, Aleuromantide ,' Amazonio, Ami- 
cleo , Anace, Anafeo, Aperto, Arche- 
‘gete, Arcitenente o Arciero ;; Argeo 0 
Argoo , Astipaleo , Azio , Beleno, Beli, 
Boedromio , Branchideo , Carino, Car- 
neo , Carnia; Cataone, Celipede, ‘Ce- 
reate , Cilleo, Cinnio, Cinzio , Cirreo , 
Clario, Comeo, Coo, Corinzio, Dafneo, 
Dafnite, Decateforo , Delfico, Delfinio, 
Delio ,. Deradiote, Dicco, Didimeo, 
Dionisiodoto, Dirceo , Ecasio , Ecatom- 
beo , Egineto, Egizio, Eglete, Elio, 
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Embasio, Foo, Epazio, Epibaterio , 
Epicurio, Epidelio, Epitropio, Eri- 
sateo, Erizio, Eutresite, Fane, Fi- 
lesio, Febo, Filleo, Frigio, Gergi- 
zio, (rerunzio , Grineo , Ilata, Ileo, 
Intonso, Iperionide, Isio, Ismenio, 
Ixio, Larisseo , Latoo, Latreo, Lesche- 
corio, Leschenario, Leucadio , Libi- 
stino, Liceo , Licio, Licoreo, Litesio, 
Lossia, Maleate, Marmarino , Moira- 
gete, Milesio, Mioctano, Musagete , 
Nomio , Oetosiro , Onceate, Onceo, O- 
rio, Oro, Palatino , Parnopio , Parra- 
sio, Paspario, Patareo , Patroo, Peane 
o Pean, Pegaseo, Pegasite, Piteo , Pi- 
toctono, Pizio, Platanistio, Polio, Proo- 
spio, Prostaterio, Ptoo, Salganeo , 
Sciallio, Selinunzio , Sitalca, Sminteo, 
Soratte, Sosiano, Spondio, Stobeo , 
Teario , Tecmio , Tegireo , Telchinio , 
Telmisso, Tembrio, Temenite, Te- 
neale , Teossenio , Termio, Tilfossio, 
Timbreo , Tirbeno , Tireo , Tirseo , Ti- 
tano, Torate, Tornace , Tragico, Trio- 
pio , Ulio, Vulturio , ecc., per le ra- 
gioni che si esporranno sotto di questi 
nomi, a ciascuno de’ quali abbiamo 
consacrato un particolare articolo. Cal- 
limaco cantò che anche nel cielo egli 
era grandemente onorato e sedeva alla 
destra di Giove. — Callimaco, Hymn. 
citat. 

Cicerone , come più sopra dicemmo , 
crede non solo che Apollo abbia esi- 
stito ; ma eziandio che molti ne sieno 
stati, de’ quali si confusero le azioni 
ad un solo attribuendole. Il più antico 
è figliuolo di Vulcano e di Minerva, 
dea tutelare degli Ateniesi : il secondo 
figlio di Caribante, nato in Creta , il 
quale disputò a Giove il dominio di 
quest’ isola : il terzo, un Arcade cogno- 
minato Nomzion , ottimo legislatore: e 
I’ ultimo figlio di Giove e. di Latona, 
venuto , secondo alcuni, dagl’ Iperborei, 
ma secondo i. più nato in Delo. L’A- 
pollo bandito dal cielo è un re d’Ar- 
cadia scacciato dal trono per avere go- 
vernato con troppa severità 1 suoi sud- 
diti, e al quale Admeto diè il dominio 
di una parte della Tessaglia. — Il /°ossio 
non vede in questo dio se non che un 
personaggio metaforico , che altro non 
è che il Sole: egli è figlio di (Giove, 
vale a dire dell’ autore dell’ universo, 
sua madre è Latona (Rad. ZLateo, io 
sono nascosto ) , perchè avanti l’ esi- 
stenza del Sole; le tenebre del caos co- 
privano 1’ universo. Nacque in Delo, 
vocabolo che significa manifestazione , 
perchè la luce di questo astro illumina 
il mondo. Rappresentasi sempre giovane 
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e imberbe , perchè il Sole non invec- 
chia e non affievolisce giammai. L’ arco 
e le frecce dinotano i raggi : la lira è 
simbolo dell'armonia del. cielo, e lo 
scudo della protezione data ai mortali. 
Egli è dio delia medicina, perchè il 
Sole fa crescere le piante. — edi Oro; 
Isine, FerontEe, SoLe. 

Gli attributi di questo dio variano a 
seconda de’ personaggi che gli si fanno 
rappresentare e spesso ad arbitrio della 
immaginazione de’ poeti e degli artisti, 
Ne’ tempi antichi, la sua inimagine a- 
veva molte teste. A Lesbo, la sua sta- 
tua teneva un ramo di mirto, albero 
riguardato dagli antichi come favorevole 
alla divinazione. Talvolta vedesi con un 
omo nelle mani, premio de’ giuochi 
pizii. A Tessalonia , egli si coronava da 
sè come vincitore di Marsia. A Delo 
egli aveva un arco nella mano destra ,. 
e su la sinistra le tre Grazie, portanti 
ciascuna uno strumento musicale, come 
il flauto, la siringa e la lira. Quand? è 
preso pel Sole ha un gallo sopra una 
mano , è circondato di raggi e scorre 
il zodiaco sopra un carro tirato da quat- 
tro cavalli bianchi ; o pure il zodiaco è 
sopra la sua testa, alla quale corrisponde 
1} segno che indica la stagione dell’ anno 
in cui vuolsi rappresentare l’ azione. In 
questa qualità , il suo carro sembra sa- 
lir a fatica un lido scosceso ;, o discen- 
dere agevolmente per un rapido pendio. 
— Ovid. Metam. l 3: — Altrevolte ve- 
desi sul Parnasso in mezzo alle nove 
Muse, con la Lira nelle mani ed’ una 
corona d’ alloro sul capo. Il colosso di 
Rodi era una figura di Apolline. Su 
la maggior parte delie medaglie di que- 
sta città, questo dio è rappresentato co- 
ronato di raggi. In generale i monumenti, 
antichi lo presentano sotto l’ aspetto di 
un bel giovane imberbe , con lunga ca- 
igliatura coronata di alloro. Z'ibullo 
gli attribuisce il colorito e le grazie di 
una fanciulla. — Lib. 3, eleg. 4. — 
Egli ha vicini a sè diversi strumenti di 
arti, e tiene quella lira d’oro i cui 
dotti concenzi dilettavano egnalmente gli 
uomini e gli, det. — I Persi, che lo 
confondono cech Sole , lo rappresentano 
sotto l’ aspetto di un uomo con testa di 
leone coperta di tiara, che tiene per 
le corna un toro furioso, emblema di 
origine egizia. — Gli Egizj lo simbo- 
leggiavano , ora con un cerchio radian- 
te, ora con uno scettro sormontato da 
un occhio ; e l’ emblema più frequente 
della luce solare, distinta dal disco 
stesso era un serpente d’ oro alato. — 
Gli Jeropolitani gli davano una barba 
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acuta , per dinotare l’ emissione de’ suoi 
raggi verso la terra ; il canestro d’ oro 
ch’ ei portava sul capo esprimeva la luce 
eterea ; sul suo seno eravi una lastra, 
nella mano destra aveva una lancia ; e 
sul capo una immagine della Vittoria , 
simbolo della sua forza irresistibile ; 
nella mano sinistra teneva un fiore, em- 
blema del regno vegetabile prodotto , 
maturato e perpetuato dal suo benefico 
calore ; e su le spalle aveva un. vesii- 
mento ornato di gorgoni e di serpenti , 
per dinotare la felice influenza del Sole 
su la mente e sull’ intelletto ; vicino a 
lui eranvi le ali stese di un'aquila, rap- 
presentanti l’ etere che si sviluppa ema- 
nando da lui come dal suo centro; a’ 
suoi piedi erano tre figure di donne cir- 
condate da un serpente, delle quali quella 
di mezzo era emblema della terra. 

Considerato sotto il suo carattere poe- 
tico, Apollo è chiamato indistintamente 
Vates o Lyristes, non essendo state 
ne’ primi tempi la musica e la poesia 
che una sola e medesima professione. In 
questa qualità è rappresentato talvolta 
nudò , coi capelli raccolti sulla fronte , 
con una lira in una mano ed un plettro 
nell’ altra 0, secondo la descrizione di 
Properzio , appoggiato sopra un maci- 
gno: talvolta i suoi capelli sparsi on- 
deggiano a seconda de’ zefiri; il. suo 
capo è cinto d’ alloro, e gli scende fino 
sul piedi una lunga veste, abito carat- 
teristico di Apollo ate o Liriste. Que- 
sto vestimento si è quello sotto il quale 
supponevasi ch’ ei comparisse alle feste 
di Giove , e specialmente in quella che 
rammentava la sua memorabile vittoria 
sopra suo padre Saturno. L’Apollo JMPe- 
dico ha un serpente appiè delle suc sta- 
tue. Fra quelle che ricordavano l’ avven- 
tura di Marsia. se ne cita una nel 
Foro , rappresentante questo dio che 
scortica esso medesimo il suo insolente 
rivale, e questa era indicata coll’ epi- 
teto di Tortor, che tormenta. Questo 
atto ritrovasi su di una pietra nella quale 
Nerone fe’ figurare sè stesso ‘sotto le 
sembianze di Apollo che ordina siffatto 
supplizio. I quadri e le statue di Apollo 
Cacciatore , di cui Massimo di Tiro 
ci porge un’ idea, lo rappresentano co- 
me un giovane con fianco nudo sotto di 
una clamide, armato d’arco ; e col piè 
alzato in atto di correre. Tale si può 
figurarselo allorchè , secondo i poeti , 
egli abbandona i boschi della Licia per 
ritornare a Delo, e che Yirgilio ce lo 
dipinge nel. paragonargli Enea nella 
«caccia. 

Il più celebre monumento che ci ri- 
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manga dell’antichità, è il famoso Apollo 
del Belvedere, descritto dal Z/inckel- 
man. Non vogliamo defraudare il let- 
tore di una descrizione piena d’ estro di 
questa statua , dettata a questo celebre 
archeologo dall’ entusiasmo ch’ ei conce- 
piva nel considerarne con gli occhi e 
con la immaginativa le sue straordinarie 
bellezze. Eccola : « La statua dell’A pollo 
« di Belvedere è il più sublime ideale 
« cell’ arte fra tutte le opere. antiche, 
« che sino a noi si sorio conservate. 
« Direbbesi che Vartista ha qui forma- 
«e ta una statua puramente intellettuale, 
« prendendo dalla materia quel solo che 
« era necessario per esprimere la. sua 
« idea , e renderla visibile. Questa mi- 
« rabile statua tanto supera tutti gli al- 
« tri simulacri di quel dio, quanto VA- 
« pollo d’Omero è più grande degli al- 
« tri descritti da’ susseguenti poeti. Le 
« sue forme sollevansi sovra 1 umana 
« natura , e’l suo atteggiamento mostra 
« la grandezza divina che lo investe. 
« Una primavera eterna, qual regna ne? 
« beati Elisj, spande sulle virili forme 
« d’ un’ età perfetta i piacevoli tratti 
« della ridente gioventù, e sembra che 
« una tenera morbidezza scherzi sulla 
« robusta struttura delle sue membra. 
« Vola, o tu che ami i monumenti del- 
« 1’ arte, vola col tuo spirito sino alla 
« regione delle bellezze eteree, e diventa 
« un genio e prendi una natura celeste 
« per riempiere l’ anima tua coll’ idea 
« di un bello sovrumano : potrai for- 
« martene allora una giusta immagine , 


| « poichè in quella figura nulla v'è di 


« mortale, nessun indizio si scorge del- 
« } umana fralezza. Non vi son nervi, 
« nè vene, che a quel corpo diano delle 
« ineguaglianze e del movimento; ma 
« par che un soffio celeste, simile a 
« fiume che va placidissimo, tutta ab- 


| « biane formata la superficie. Eccolo , 


« egli ha inseguito il serpente Pitone 


i « contro di cui ha per la prima volta 


« piegato il suo arco , e coll’ agil piede 
« lo ha raggiunto e trafitto. Il suo 
« sguardo sollevato in una piena com- 
« piacenza portasi quasi all’ infinito ben 


«« al di 1A della sua vittoria. Siede nelle 


« sue labbra il disprezzo, e lo sdegno 
« che in sè rinchiude gli dilata alquanto 
« le nari, e fin sull’orgogliosa sua fronte 
« s’ innalza 5 ma la pace e la tranquillità 
«-dell’anima rimaner sembrano inalte- 
« rabili, e gli occhi suoi son pieni di 
« quella dolcezza che mostrar suole , 
« allorchè lo circondan le Muse e lo 
«“ accarezzano. Fra tutt’ i rimastici si- 
« mulacri del padre degli dei, nessuno 
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« ve n’ ha che s’avvicini a quella subli- 
« mità in cui egli manifestossi alla mente 
« d’Omero, ma in questa statua del fi- 
« glio di Giove seppe 1’ artefice; eguale 
ca quel gran poeta , tutte rappresen- 
« tarvi, come su una nuova Pandora, 
« le bellezze particolari, che ad ognuna 
« delle altre deità sono proprie. Egli ha 
« di Giove la fronte gravida della dea 
« della sapienza , e le sovracciglia che 
« il voler supremo manifestan co’ cenni; 
« ha gli occhi della regina degli dei in 
« mantera dignitosa inarcati; è la sua 
« bocca un’ immagine di quella. dell’ a- 
« mato Branco in cui respirava la vo- 
« luttà ; la sua morbida chioma; simile 
«.a° teneri pampini , scherza quasi agi- 
«stata da una dolce auretta intorno al 
« divin suo capo , in cima a cui sem- 
« bra con bella pompa annodata dalle 
« Grazie, e d'i aromi celesti profumata, 
« Mirando questo prodigio dell’arte tutte 
« le altre opere ne obblio , e sovra di 
« me stesso e de’ sensi. mi sollevo per 
« degnamente estimarlo. Il mio petto 
« si gonfia e s’ innalza come quello de? 
« vati dal profetico spirito investiti , e 
« già mi sento trasportato in Delo e 
« nelle Licie selve, che Apollo onorò 
« di sua presenza ; parmi già che Vl im- 
« magine ch’ to men formo vita acqui- 
« sti e moto, come la. bella 
« Pigmaleone. Ma come potrò io ben 
« dipingerla e descriverla ! Îo avea bi- 
« sogno dell’arte medesima che guidasse 
« la mia mano anche. ne’ primi e più 
« sensibili tratti che n’ ho abbozzati. 
« Depongo per tanto appiè di questa 
« statua l’ idea che ne ho data, imitando 
« così coloro che posavano appiè de’ 
« simulacri degli dei le corone che non 
« giugneano a metter loro sul capo. » 
— MWinckelmann, Storia delle Arti 
del disegno. — Vedi Tav. XI, fig. 5. 

* In una medaglia d’ argento di Cro- 
tona .vedesi Apollo ; vicino al suo tri- 
pode , in atto di uccidere il serpente 
Pitone. Nel rovescio vedesi il Name, 
che dopo di avere preso un ramo degli 
allori che crescevano nella valle di Tem- 
pe ; si è recato a .Delfo, ed ha occupato 
l’ oracolo : il che vien indicato dall’ al. 
tare che gli sta davanti, sul quale arde 
il fuoco. — WNedi Tav. VI, fig. 3. 

Nella medaglia fig. 8 della Tav. VI 
vedesi nel rovescio un lupo; simbolo di 
Apollo Licio ( distruttore ‘de’ lupi ). 

* La figura 1 della Tav. VI rap- 
presenta la statua di Apollo Licio, detta 
l’Apollino. Ha il capo acconcio come 
quello dell’Apollo di Belvedere: è ap- 
poggiato ad un tronco di albero al quale 
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è sospeso il suo turcasso ; tiene 1’ arco 
nella mano destra , e appoggia la sini- 
stra sul capo in segno di riposo. 

La figura 3 della tavola XI, ricavata 
da una statua della Villa Ludovisi. rap- 
presenta Apollo Nomio (pastore ), che 
custodisce le. gregge del re Admeto : 
egli è assiso sovra una pietra, e tiene 
nella destra mano la sua lira. 

* La figura 2 della tavola. XIV tolta 
da un basso-rilievo che wedesi nel Mu- 
seo Pio Clementino, rappresenta un gio- 
vinétto sotto la figura di Apolline con 
nove putti rappresentanti i genj delle 
Muse. I cinque putti a sinistra hanno 1 
simboli di Clio, ‘di Urania , d’ Erato, 
di Melpomene , di Calliope ; e sono i 
consueti : cioè il volume per la. storia, 
il radio e la sfera per 1’ astronomia e 
per le metematiche, la cetra per la li- 
rica amorosa e geniale, la clava e la 
maschera eroica per la tragedia, 1 pu- 
gillari e il grafio per la poesia. Il genio 
di Clio ha posato accanto su d'una co- 
lonnetta 1° orologio solare. della forma 
più comune e più usitata dagli. antichi. 
I quattro genj a destra appartengono a 
Polinnia, a Talia; ad Kuterpe e a 
Tersicore. Que’ due di Talia e d’ Eu- 
terpe non variano dai consueti emblemi 
della comica e della bucolica, nè da que” 
della musica. Ma il genio di Polinnia 
può riconoscersi bensi dal ravvolgersi 
studiosamente del manto ; gesto appro- 
priato a questa Musa: ha però. de’ vo- 
lumi sì in mano che a’ piedi , attributo 
non ordinario , e ‘che si crede aggianto 
per dimostrare che Polinnia non è scol- 
pita in questo sarcofago come preside 
della gesticulazione de’ pantomimi , ma 
solo qual maestra della declamazione e 
dell’ arte de” retori. Gli attributi del ge- 
nio di Tersicore, che è 1 ultimo , sono 
ancora straordinarj ne’ monumenti, adat- 
tati però alla lirica eroica ‘a cui la Musa 
presiede. Sonovi scolpiti appresso due 
giovani allori , ed un vaso posato su 
d’una base. Il vaso , premio solito de? 
giuochi atletici, e il lauro, ‘corona in 
Delfo de’ Pitonici , simboleggiano la 
Musa di Pindaro e di Simonide, quella 
che rendeva immortale i vincitori de? 
sacri agoni. 11 fanciullo siede in mezzo 
fra il Genio di Calliope e quel di Po- 
linnia. È semignùdo, e solo (coperto 
del pallio filosofico dal mezzo in giù , 
con un volume nella manca , e colla 
che /ulgenzio appropria agli esordj delle 
orazioni. 

La figura 3 della tavola XV, tolta 
da un basso-rilievo ‘della Villa Pinciani; 
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rappresenta il supplizio»di Marsia. A- 
pollo è seduto sovra un trono, e tiene 
un piede sopra (un grifone. Le Muse, 
che circondano il Wid Nume, gli hanno 
decretato il premio. A questo giudizio 
assistono molti dei e dee, tra i quali 
Cibele , la Terra, Bacco, Marte, Ve- 
nere, Minerva; Diana e Mercurio. L’in- 
felice Satiro ;, già spogliato. della ‘sua 
clamide , che gli sta tra le gambe , a- 
scolta fremenda il suo Paid: serva. 
subire la sentenza. Più lungi, tre Sciti 
( esecutori delle sentenze ).;, con ber- 
retto frigio,, con ampia tunica, e. con 
anassiridi, lo legano ad una colonna, 
alla quale viene sospesa da sua siringa 
( flauto di sette canne). Un altro Scita 
aguzza il. coltello per iscorticarlo. Ai 
piedi: di Marsia vi ha il fiume che nac- 
que dal suo, sangue e che ricevette il 
suo nome. 

La fig. 4 della tavola XV è, ricavata 
da una pietra incisa inedita, rappre- 
sentante Apolline, che:cangiato in gri- 
fone., combatte contro dii un gigante, 
Questo mostro è anguipede ; Ja palma 
indica la vittoria ch'egli deve riportare. 

La fig. 4 della tavola XVI rappresenta 
il carro di quattro. divinità. Quello di 
Apollo; che apre la marcia, è tirato 
da’ suoi grifoni, e porta .la, sua lira, 
il suo tripode..ed un vaso, segno dei 

remj che davansi negli agoni musicali. 
Quelli di Bacco, che segue, tirato da 
pantere , e condotto da un Genio, con- 
duce un tirso, e il cisto misto dal quale 
esce il serpente, ec. Il, carro di Diana 
è condotto da cerve ; vi si vede l’ arco, 
il turcasso , la fiaccola, e la statua 
della dea. Il. carro di Mercurio chiude 
la marcia : dei Genj ne guidano gli arieti: 
‘vi è il suo petaso alato, il suo cadu- 
ceo , ed un vaso, simbolo dei giuochi 
pizj. 

Insomma questo Nume fu argomento 
de’ lavori di moltissimi poeti , pittori e 
scultori antichi e moderni. Tra le opere 
di pittura distinguesi l’Apollo nel. suo 
carro , circondato dalle Ore del mattino 
e preceduto dali’ Aurora che sparge fiori, 
insigne pitture di Guido Reni; della 
quale dipintura abbiamo inserito nel 
principio di questo articolo l’ incisione 
fedelmente ricavata. La descrizione di 
questa pittura si legge nell’ articolo Ao- 
RORA. 

2. — Cirareno 0 Musacete. So- 
prannomi dati ad Apolline , che tiene 
una citara o lira, come a' dio dell’ ar- 
monia, e presiedente al coro delle muse, 
Amanti i Greci della poesia e della mu- 
sica ; moltiplicarono all’ infinito il tipo 
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della. divinità che presiedeva a queste 
due arti; e vedesi spesso su le pietre 
incise Apollo Citaredo in piedi o assiso ; 
che tiene nell’una mano la lira e nel 
l’altra il plettro. . Spesso il plettro gli 
vien presentato da Amore o da un pic- 
ciol. genio. Una pietra antica , incisa 
scavata , sopra un sardonico ovale di 1r 
piedi s ci presenta il dio dell’ armonia 
quasi nudo, e coperto soltanto nella 
parte inferiore di un Jeggiero panneg- 
giamento le cui pieghe pobilmente com- 
poste contrastano favorevolmente col ton» 
do contorno delle carni. Questo panneg- 
giamento serve altronde a compire la 
figura a bassa, ed a farle acquistare la 
fispra piramidale che tanto aggrada al- 
l’ occhio. Le sue proporzioni s’ avvici- 
nano a quelle di una bella donna, e 
perciò il corpo si allarga nelle anche, 
lo che fu sempre dagli antichi. osservato 
ogni volta che dita a rappresentare 
Ha Cos od. Apelline, persuasi che en» 
trambe queste divinità doveano perteci» 
pare delle bellezze particolari ad ambi 
i sessi. Il dio. sostiene una lira colla 
mano destra ; e, ciò che richiedeva la 
maggiore intelligenza , per la difficoltà 
dell’ esprimere una certa armonia tra il 
braccio e la lira, quella ‘parte del brac» 
cio che passa dietro questo strumento, 
e disegnata senza la minima confu» 
sione , € cede allo. strumento che è in 
un piano più sporgente all’ infuori. Il 
braccio sinistro è steso verso un picciol 
genio , il quale, procurando di. farsi 
più grande che gli è possibile col te- 
nersi su la punta de’ piedi, presenta al 
Nume il. plettro. del quale ha: bisogno 
per trarre i suoni della lira. La figura 

di Apolline e bella; ma quello del ge» 
nietto le è forse superiore per }Vammi- 
rabile finezza del lavoro, e per la gra> 
ziosa e naturale espressione del suo moto. 

La figura che si osserva nella contrap- 
posta tavola. rappresenta la statua di 
Apollo Citaredo qual vedesi nel Museo 
Pio Clementino. Nell’aria del volto ani- 
mato dall’ estro, nelle labbra semiaperte 
dal canto, nell’ abito teatrale, che lo 
copre sino ai piedi, nella cetra che 
tien sospesa dal lato manco, nel. moto 
delle braccia. al suono, apparisce. un 
dio che accompagna su la cetra celeste 
le soavi modulazioni della sacra favella 
de’ Vati. 

* LL’ Apollo Musagete , 0 sia duce 
delle muse, fu già rappresentato da Ra- 
faele nel Parnaso da lui colorito in una 
delle camere del Vaticano. Di questa di- 
pintura egli ne aveva fatto dapprima un 
disegno in molte parti diverso, che sì 
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inciso dalla maestra mano. di 


Marcantonio Raimondi. Anche il cav. 
Raffaele Mengs condusse a fresco in una 
volta della villa Albani il Parnaso. « Dopo 
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esempj sì illustri, il cav, Appiani si 
è fatto a rappresentare lo stesso im- 
portaute suggetto in una vélta della 
R. Villa di Milano; ma guidato da 
quella metafisica dell’ arte, che. mai- 
sempre diresse ed animo i suoi concetti 
e le sue felici composizioni, lo ha trat- 
tato ‘a guisa, che al suo dipinto non 
mancasse quel pregio essenziale, di cui 
parla Ovidia, e ch’ è egualmente da de- 
siderarsi in tutte le arti d’ imitazione; 


Denique sit quodvis, simplex dumtarat 


et unum, 


« Il nostra egregio pittore, non solo 
ha slontanato, dal. quadro tutto ciò 
che in qualche modo, potrebbe essere 
straniero all’ argomegto, ma verso un 
solo punto ha condotto tutti quanti 
gli oggetti che lo compongono. A pollo 
è rappresentato nel mezzo , assiso s0- 


vra di un trono ; e questa è la figura | 


principale di tutta la pittura. Gli an- 
tichi vestirono già il ,Musagete con 
lunga tunica , ma l’Appiani lo ha con 
sagace pensiero spogliato -di ogni ve- 
stimento siccome fece anche il Mengs, 


; tanto per, differenziarlo dalle Muse cir: 


costanti, tutte ammantate, quanto per 
aprirsi la via a mostrare le vaghissime 
forme. di un, nume, a cui la greca 
mitologia applicò l’idea della più su- 
blime e più. perfetta. yirile. bellezza. 
Apollo sostiene con Ja sinistra. una 
cetera ; quale la. veggiamo. in alcuni 


+ pregevoli monumenti, antichi ,. e con 
i, leggiadrissimo movimento , 


e in atto 
cantare n’ esercita le corde con 


di 


V.altra mano. Il grande Urdinate aveva 


già seguito un simil pensiero nel suo 
disegno; ma, nel dipinto poi , con 
cambiamento non, troppo. felice, vi 


sustituì il viplino e |} arco. Il Mengs 


diede al suo Apollo la lira; e. gliela 
lasciò, oziosa pella. manca , occupando 
la destra con uniramuscello di quella 
pianta. medesima ;ghe gl’ incorona, Ja 
fronte. Dalla parte destra del. nume, 
e a gnalche distanza di lui, si veg- 
gono Erato e Talia che, deposti sul 
suolo i loro. simboli, , muovono. gio- 
condamente una, danza al. tenor della 
voce e della lira di Apollo. Più presso 
al trono si è ,collocata Urania, che 
con la destra mano tiene le seste sul 
globo ,. e dalla sinistra sostiene la 
verga, La diva si affisa nel. cielo, 
come in sembianza d’ investigare se 
Vol. I. 
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l’ armonia espressa dal dio canoro si 
accordi con quella delle sfere ,, donde, 
per le antiche dottrine, si derivò. la 
primitiva origine della musica, da 
Pitagora e da Platone confusa con 
la stessa filosofia. La diva porta in 
fronte la piuma, trofeo di cui le Mase 
sì ornarono dopo di avere vinte. e 
spennate le Sirene ; il quale simbolo 
serve a mostrare che per volar sopra 
il cielo , e per contemplare Je mara- 
viglie di colassù, conviene dare ali 
al pensiero. Dallo stesso Jato , e più 
vicina ad Apollo siede Melpomene , 
che reggendo la clava con la mano 
dritta, come quella dell’ Ercolano , 
intentamente lo guarda. L’Appiani, 
raccomandando la maschera tragica , 
bella e grandiosa , alla mano della fi- 
gura s ha voluto prendere ad esempio 
la Melpomene colossale, già del Mu- 
seo Vaticano, anzi che quella di un 
sarcofago capitolino , la quale, imi- 
tata poi anche dal, Mengs. porta la 
maschera sul capo. a | guisa, di, elmo, 
AI sinistro fianco del nume siede Eu- 
terpe , che con l’ una mano stringe la 
tibia, ed esprime icon l’ altra la ma- 
raviglia e il diletto che le s’ infondono 
nell’ anima ai dolci modì del suo sive 
e maestro, Accanto ad Euterpe siede 
Terpsicore , che graziosamente in, lei 
si,appoggia con la destra, e con la 
sinistra ba posato la lira sopra il ter 


s reno , mostrando quasi, di non voler 


interrompere il canto di Apollo, e 
con grande attenzione ascoltandolo, 
Dopo la Terpsicore si trova Clio la 
quale, col volume nella sinistra , ap- 


‘poggia il mento sulla destra, ed è in 


aspetto di osservare la danza delle due 
lontane sorelle. Dopo di esse stanno 
Caliope e. Polinnia , abbracciate ins 
sieme: quella tiene lo stiletto nell’una 
mano ; e le tavolette nell’ altra, guar- 


;s dando Clio; questa accosta l’ indice 


alla bocca per mostrare che suo uf= 
ficio è di esprimere i concetti dell’ a- 
nimo coi movimenti e col gesto, Nella 
parte più lontana:!del fondo sorgono 
piante di ulivo; simbolo della pace e 
di quello stato tranquillo di cui tanto 
bisogno si ha per 1’ esercizio delle arti 
gentili ; in altre parti. del'\campo . si 
veggono gli allori, arbore specialmente 
dedicato al dio de’ poeti. .Il terreno è 
sparso di vivace verzura e di. fiori; 


; per lo che si dee credere che. l’ illa» 


stre pittore abbia eletto a scena della 

sua rappresentazione il monte Elico» 

na . il quale superava, giusta il. dir 

di Pausun ‘ ( 9, ce 28 )», tutti gli 
24 
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«altri di Grecia. per la fecondità del. { permesso ‘ad ‘alcuno il far domande. — 


« suolo , e portava, siccome cantò Ovi- 


« dio ( Met. l. 5,'w. 266): 


. «innumeris distincias floribus herbase 


« Sulla parte sinistra del trono, che ri- 
«i mane' scoperta , si vede’ effigiata a 


« guisa di bassorilievo , 1’ immagine di. 


« Marsia , imitata da un’antica  scol- 
« tura. Non lungi dal trono stesso è il 
« tripode sacro ; © al piede di Apollo 
« apparisce la prima origine della fonte 
« già schiusa dalla zampa del. Pegaséo» 
d'— Le figure di questo‘bel quadro sono 
« disposte con attitudini fra loro variate 
« ma tutte naturali e convenienti ai di- 
‘« Versi suggetti a cui ‘appartengono. I 
4 panneggiamenti varj ancor essi si svol- 
« gono con gran nobiltà, o sì piegano in 
« modi similissimi ‘al vero. Bello nell’ o- 
«pera iutta è l’effetto del chiaroscuro ; 
« onde a ciascuna delle parti tocca quella 
« ‘porzione di luce che le bisogna ; ed 
« ammirabile è l’ armonia del ‘colorito» 
« la quale regna e sì diffonde soavemente 
« per ogni lato. » — L. Lamberti. 
- 3, — Denrico. Il famoso tempio che 
aveva' Apolline in Delfo, gli ‘ha fatto 
dare questo nome, L’Apollo Delfico su le 
medaglie e su le (pietre incise ‘ha’ per 
principale attributo il tripode. 
4. — Una ‘delle navi. della. flotta‘ di 
Enea. — \Eneid. li 10, v; 191 | 
* 5. Tempio ‘di Apolline sul monte 
Leucade , che scorgevasi da lungi assai 
nel mare', e che serviva di guida ai na- 
vigatori. — Eneid: 1.3, v. 295: 
ArorLoporo PeTRoNnIO, gran sacer- 
dote di Mitra in' Roma , nel:3704— 
Mem. de VAcad. des Inser. it: 161 
Arorsorane , Arcade , essendo ‘ito a 


Delfo. per sapere « se Esculapio era. fi- | 
gliuolo ‘di Arsinoe , ‘e Messenio di na- | 


scita; l'oracolo! gli rispose essere figlio 
di Apolline e di Coronide; nato in Epi- 
dauro. © 


Aporvonia; città di Macedonia ; ce- | 
lebre per un oracolo che vi si rendeva. | 


Colui che lo ‘consultava pigliava dell’in- 
censo le $‘dopo di''aver ‘pregato , gettava 
questo ‘incenso nel fuoco ; pregandolo di 
portarvi. 1) suoi voti. Se dovevano essere 
esauditi ‘1’ incensò si ‘accendeva : incon- 
tanente ‘5 e se ‘per » avventura ‘esso. ‘non 
cadeva ‘nel fuoco 4. questo fuoco lo inse- 
guiva e consumavalo. Se ‘non. st*doveva 
ettenere l’effetto ‘della domanda, 1’ in- 
censo ‘non ‘avvicinavasi al fuoco';* e 
quarido anche fosse caduto in mezzo alla 
fiamma , se ‘ne ritirava , e la fuggiva. 
Intorno! le morti e (i maritaggi mon’ era 


Dion. Cassius. 
AroLronine; sacerdotessa di Apollo 
Licio in Argo ; all’epoca della guerra 
di Pirro contro gli Argivi ella uscì un 
giorno' come forsennata , gridando che 
vedeva la città piena’ di sangue e di 
morti; e avventarsi un’ aquila sopra la 
mischia, e sparire all’istaute. Poco tempa 
dopo ‘Pirro fu' ucciso in Argo. —' Piu 
tarc. 
“Aprorconie ; festa stabilita e celebrata 
in onore di Apollo dagli abitanti di Egia- 
lea , città conosciuta dipoi sotto il nome 
di Sicione, chiamata ‘a’ nostri di Basi= 
lica, e che è:situata lungi tre leghe da 
Corinto. Pausania riferisce 1’ origine di 
questa festa. Apollo dopo avere ucciso 
il serpente: Pitone,, sì ritirò ad Egialea 
con Diana sua ‘sorella; ma ne fu scac» 
ciato dagli abitanti , e obbligato a cer-. 
carsi un asilo in Creta. Pochi "giorni 
dopo ; la città di Egialea fu afflitta da 
crudele pestilenza. Consultati gl’ indo- 
vini, risposero che quel flagello non sa- 
rebbe cessato ove non si placasse A- 
pollo , e che era ‘d’'uopo deputare sette 
garzoni ed altrettante fanciulle, ‘man 
dandoli‘a pregare Apollo ‘e Diana +per= 
chè ritornassero nella loro città. Le due 
divinità ritoriiarono in ‘Egialea;, e la pe- 
ste cessò incontanente : in memoria di 
questo avvenimento celebravasi ogni anno 
una festa in onore’ di ‘Apolline , che 
consisteva nel far ‘uscire’ ‘lo ‘stesso ‘nu- 
mero di ‘giovanetti ‘e ’di donzelle ) come 
per andar'a ‘cercare ‘Apollo e Diana, — 
Pausanitla hc. © a 
1. ApoLconio, tempio di A polline. 
2. — Nome di' uno dei mesi ateniesi, 
verisimilmente! sotto “la ‘protezione di 
Apoltine.? . | n 
Aromio ; soprannome che ‘diedero ‘gli 
Elei a ‘Giove ini memoria’ di ‘aver ‘egli 
seacciato le ‘miosche chie molestavano Er- 
cole durante‘ un ‘sacrificio’, è che si in 
volarono al di'là dell’Alfeo ‘tosto ‘che fu 
invocato Giove!Ghi Elei fecero tutti gli 
anni un sacrificio a' Giove Apomio, per 
esserne egualmente liberati. 1 Greci‘ lo 
rappresentavano sotto la forma di una 
mosca ; la testa della mosca formava il 
cranio e i capelli, il corpo formava il vot- 
to, è le ali la ‘barba — # inchkelmann, 
Apone , in oggi Abano; fontana vi 
cina a' Padova 5 ‘la quule restituiva la 
parola ai muti, guariva ogni sorta’ di 
malattie ed aveva una virtà di divi- 
nazione , forse a causa di un'oracolo di 
Gerione, che non ne era lontano. 
Claudiani —'PFarsal! L7,0v. 194 Ti- 
berio 5 andando nella Misia; consulto 
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quest’ oracolo , ; il 
gettare de’ dadi nella sorgente, per ap- 
prenderne l’ avvenire. AL tempo di Sve- 
tono veilevansi ancora questi dadi in 
fondo all’ acqua ( Zi. 14). bucano dà 
il titolo di Augure al sacerdote che aveva 
Y’ interidenza di questa fontana, che in 
appresso Teodorico re d’Italia fe' cin- 
gere di mura. 

AropremtiIcI, giorni consacrati. alla 
partenza degli Pa i quali credevasi che 
titornassero” ciascuno nel proprio paese. 
Queste feste consistevano in processioni 
nelle quali seguivansi le statue degli. dei 
fino agli altari, ove pizliavasi. congedo 
da esso nezl’ inni chiamati Apopemptici. 
Questo nome , o quello «i Propemptici, 
davasi dai poeti alle proiluzioni in versi 
che dirigevano al .loro amici nel partire 
per un gran viaggio. — Vedi Orazio e 
Stazio. — Rad. Pempein, mandare o 
far partire. 

Apopompea, nome. che davasi alla 
vittima che gli Ebvei caricavano di ma- 
ledizioni e scacciavano nel deserto nella 
festa delle espiazioni. 

Apropompri. — edi Aporroprn 

AporrINA. — Nedi ApPorrINA. 

** ApostROFIA, soprannome di Ve- 
nere presso 1 Bceozj. Pausania dice che 
questi popoli distinguevano tre Veneri , 
cioè Venere Urania o Celeste, Tonéri 
Volgare e Venere Apostrofia, per  di- 
stinguere le tre sorta di amori; 
celeste, vale a dire casto e puro; l’ al- 
tro volgare o che si attacca ai sensi ed 
al piaceri sensuali; il terzo disordinato, 
che induce gli uomini ad unioni. ince- 
stuose e contro natura. Per guarentirsi 
da questo terzo amore s’ invocava Venere 
Apostrofia o Preservatrice, Venere. a- 
veva in Tebe una statua particolare sotto 
ciascuno di questi nomi; ed erano tanto 
antiche , che i Tebani pretendevano es- 
sere state consacrate da Armonia figlia 
di Cadmo, aggiugnendo che erano state 
fatte col legno della prora ‘delle navi 
che avevano condotto in Beozia Cadmo, 
il quale fa. il primo. che. diede questo 
nome a Venere. — Rad., Apostrepho , 
10 allontano. — Pausan. L. O (65 16. 
— Vedi VertICORDIA. 

I Romani onoravano Venere. Apo- 
strofia sotto il nome di Verticordia, 
le avevano innalzato un tempio . fuori 
della porta Collina , su la via chiamata 
Salavia. Le donne dissolute e le fan- 
ciulle pudiche le offrivano de’ sacrifiej.: 
le prime per uscire dal loro stato disor- 
dinato, le altre per mantenersi nella loro 
castità. — Val. Max. I. 8, Nr ID. 
Ovid. Fast, L.A, Vi 1564: 


l’ uno: 
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quale gli ordino di | 
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Aposrroro, dullo sguardo torvo , so= 
prannome delle Eumenidi. 

** ApotEosi, cerimonia che face- 
vano gli antichi per mettere gl’ impe- 
vatori , le imperatrici, od altri mortali, 
nel numero Pegi dei o degli eroi: im- 
perocchè quest’ ultima parola appo, 1 
Greci non era diversa dal vocabolo di- 
vus dai. Latini. L’ origine dell’ apoteosi 
rimonta quasi all’ origine dell’ idolatria. 
Questa cerimonia era fondata sull’ opi- 
nione di Pitagora , tolta in prestito 


. . le) . . . . . 
dai Caldei, che gli uomini virtuosi fos- 
morte. posti nel nu- 


sero dopo la: loro 

mero degli dei. Le apoteosi furono in 
uso presso gli Assirj, i Persi, gli Egizj, 
i Greci ed i Romani. Anto gli uo- 
mini perduto insensibilmente 1’ Dia del 
vero Dio si fermarono ‘alle. cause infe- 
riori e sensibili, e ne formarono 1 0g- 
getto del loro culto. In prima, rivolsero 
i loro omaggi all’ astro. benefico dal 
quale ricevevano la luce, e che col suo 
calore rendeva feconda la terra. Allor- 
chè cominciarono a vivere: in. socictà , 
la loro riconoscenza distinse. dagli. altri 
uomini , quelli che si Seta; in i- 
stato di governarli, di dar. loro. delle 
leggi, di assicurare il loro. riposo:,. di 
aumentare il lot ben essere; e ne fore 

marono dopo, la loro morte altrettanti 
dei. Ma siccome'sì abusa di ogni cosa, 
così l’ adulazione de” popoli calvedettà gli 
onori divini ai più spregevoli principi ; 

e 1 principi abusando essi medesimi del 
loro potere annoverarono fra gli eroi e 
gl’ immortali degli uomini che non ave- 
vano alcun diritto sulla riconoscenza © 
sul rispetto de’ popoli: si sa che. Ales- 
sandro, poco contento de’ magnifici fune- 
rali. che aveva fatti fare ad VOGEnnE suo 
amico, ordinò che gli fossero. renduti gli 
onori divini : : st fecero delle feste dap- 
pertutto in onore del nuovo dio , gli si 
innalzarono, de’ templi, gli si ‘offrirono 


° de? sacrificj e in breve gli si attribuirono 


delle guarigioni ed dltri miracoli, Le 
pazzie dell’ imperatore Adriano per An- 
tinoo , suo favorito, non, sono meno 
note. — Fedi Dr. 

Nelle medaglie consacrate a richiamare 
la memoria di un’ apoteosi, da un lato 
ayvi.la testa del principe , coronata di 
alloro , e spesso velata, col titolo di 
Divos nell’ inscrizione ; nel rovescio, 
avvi un tempio, un' rogo, e più so- 
vente un altare con fuoco, oppure un’ a- 
quila che prende il volo ; talvolta l’ a- 


quila è sopra un globo o sopra una 
colonna sepolcrale. Secondo  Artemi- 
doro, era antico costume di rappresen- 


tare le immagini dei re morti portate da 
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aquile: e questa rappresentazione è stata 
presa da un uso ché realmente esisteva ; 
imperocchè dal rogo ‘sul qual abbrucia» 
ansi i corpi degl’imperatori si lasciava 
innalzare un’ aquila nell’ aria, all’ i- 
stante**che vi si appiccava il fuoco , il 
che avvenne, seeondo Dione , ne’ fu 
nerali di Augusto, al pari ‘che, per 
quanto riferisce Erodiano , in quelli 
di Severo. L’ apoteosi delle principesse 
è dinotata con la sedia curule, atfra- 
versata da un’asta o da una picéa, 
simbolo di Giurione , e coll’uccello che 
le era consacrato, Gli antichi credevano 
che l'aquila e il pavone portassero 
anime rel cielo. L° apoteosi di Arsinéè, 
sorella e sposa di Tolomeo, pòteva  es- 
sere ricuardata comé una satira; questa 
principessa era portata in aria. da uno 
struzzo , uccello troppo pesante per in- 
nalzarsi da terra. L’inscrizione delle 
apoteosi è sempre ConsecraTtIo. Una pie- 
tra incisa , esistente riel musco di Bran 
deburgo:; rappresenta I’ apotcosi di Giu 
lio Cesare montato sal globo eeleste , 
ed avente un timone nelle mani, come 
governatore dell’impero del cielo, dopo 
esserlo’ stato: di quello della terra. — 
Mem. de LAcadi des Inscr. t. 1, 5 
e 12. — Vedi DeiricazionE, 
Aprorefo, aria maestosa di flatto, 
riservata per-le grandi feste e per Ie 
pompose cerimonie. ; 

1. Arorropri, dei che allontanavano 
1 mali, dai quali fossero minacciati gli 
uomini. Gli Egizj avevano di questi dei, 
— Vedi Averrunco. Si satrificava loro 
un piccolo agnello. 

2. — Versi composti per iscongiurare 
la collera degli dei irritati. 

Arparenza ( Iconol.). Trovasi per- 
sonificata nel seguente modo in un ballo 
rappresentato in Torino nel 1634 in 
occasione di un anniversario. Il sog- 
getto del ballo era : La Verità nemica 
delle apparenze, sostenuta dal Tempo. 
« Sopra una gran nuvola porfata dai 
« venti, si vede l’Apparenza, vestita 
« di colori cangianti, 11 corpo della sua 
« gonnella cra sparso di lastre di spec- 
« chio ; ella aveva delle ali e una gran 
« coda di pavone, e sembrava quasi 
« accoccolata sopra una specie di nido, 
« da dove uscivano in folla le Menzo- 
« gne perniciose , le Fraudi , le Menzo- 
« gone piacevoli, le Adalazioni, gl’ In- 
« trighi, le Menzogne facete , le Argu- 
« zie, le graziose Novellette , ec. » — 
Il P. Menestrier. 

Avparizione. Ecco le idee di Fam- 
blico su questo soggetto: le apparizioni 
degli dei sono analoghe alla loro es- 
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senza ; al loro potere ed ‘alle loro ope 
razioni ; éssi si mostrano sempre tal 
quali sono: hanno: i loro segni propri; 
? loro caratteri e i loro moti distin- 
tivi; le loro forme fantastiche  parti- 
colari 5 e la fantasima di wà dio ‘non è 
quella di un demonio, nè Ta fantasima 
di un demonio quella di uti angelo, nè 
la fantasima di un angelo quella di un 
arcangelo, e vi sono degli spettri d’ a- 
tima d’ognî sorte di caratteri. 1’ uspetto 
degli deî è ‘coùforteyole: cpuello degli 
alcangeli, terribile : quello degli angioli 
meno severo : quéllo degli erdi, attraente : 
quello dé demonj, spaventevole; Avvi 
altresì in' queste apparizioni un gran nu- 
mero di altre varietà relative al grado 
dell’ essefe , alla. sua autorità, al suò 
genio , alla sua velocità, alla sua len= 
tezza , alla sua grandezza , al suo cor- 
feggio , alla sua influenza. — Vedi 
TerOPSIA, AORASIA, 

Mitot. Affr. Gli abitariti del regno 
di Benin, in Affrica, non danno le ap 
parizioni che per veri sogni; ma la loro 
superstizione consiste nel dare una realtà 
alle vanne illusioni del sonno. S” egli av- 


î viene che dormendo sognino che i loro 


defunti parenti chiedon Joro de’ sacri- 
ficj | s’ affrettaro tosto Ta mattina ap= 
presso a soddisfarli ; e se sono troppé 
poveri pe® incontrarne le spese, prefe- 
riscono di farsi prestare qualche po’ di 
denaro dat loro vicini, che di ritiutaré 
qualcosa all anima de’ Toro parenti. 
AppiaDI , divinità i cui templi eranò 


‘ vicihi alla via Appia, quartiere di Ro- 
; ma; se ne Confavarò cinque Pallade » 


la Pace, Vesta, la Concordia e Venere. — 
Cal. Rhodig, l: 12, ce 1. — Intende> 
vasi ezianhdio per Appiadi, le cortigiane 
di Roma che abitavano in una strada 
vicina al tempio di Venere, presso lè 
acque Appie. Ee Appiadi avevano un 
tempio comune òve erano rappresentate 
a cavallo come Amazzoni, — Ovid. dé 


‘ Art. am. 1.3, 0. 451. — Hd de Rem. 


am. v. 660. — Cicer. 

Apreio , pianta che glt antichi pone- 
vano nel numero delle piante funebri. 
Di qui il proverbio ! Apio @get: non 
gli manca che appio, parlando di 
un malato disperato, Ne giuochi  Ne- 
mer istituiti in memoria di Archemore » 
i vincitori coronavansi d’appio per ram- 
mentare l’origine di' questa festa funebre. 

ApriLE ( Iconol.), da Aperire, per- 
chè il seno della terra apresi in questa: 
stagione. Questo mese era sotto la pro- 
tezione di Venere. Ansonio lo dipinge 
come un giovane coronato di mirto , e 
in atto di ballare al suono di varj stru- 
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menti. Vicino a }mi avvi ùn’urha dalla 
quale esala fumo d’ incenso , e’ la | fiac- 
cola che arde. nelle sue mani sparge de- 
gli odori aromatici. — . In Gravellot è 
ilipiuto coronito di mirto e vestito di 
verde; col segno del Toro gueritito de’ 
fiovi di, cui la natura comiricia ad or- 
narsii La figura di Cibele; che tiene 
uria Chiave, e che sembra allontanare 
il suò velo, è una imgegnosa àllusione 
all’ etimologia del vocabolo. Nel. fondo 
dèl quadro scorgesi una cascina. — In 
CI. Audran , la dea. d’ amore tiene. in 
inano il pomo d’oro , ella è assisa con 
suo figlio sopra una nuvola, sotto un 
boschetto di ihirti e di fiori. Più sotlo 
vi è una fontana sostenuta da delfiùi , 
ed un cigno notante nel suo bacino , 
intorno al quale sonvii piccioni del suò 
tarro. Al di sotto del boschetto, sono 
de’ festoni di rose, africchità di trofei 
amorosi ; a lato sonvi de’ passeri, uc- 
celli consacrati alla dea. 

. Apsara (Mit: Ind.), damigelle di 
Paradiso; ehe accompagnano Remba , 
siccome le Grazie accompagnano la ma- 
dre del riso e dei giuochi. 

| ArseuDE , esente da menzogna, wna 
delle Nereidi. 

ArraLo, uno de’ figlivoli di Mer= 
turio. ; 

Ia AprerA, senza ali. Gli Ateniesi 
davano questo epiteto alla Vittoria, che 
essi avevano rappresentata senza ali, a 
fine che rimanesse sempre con .loro. + 
Rap. 4 priv: é preror, ala. © 

la. — Città di Creta, chiamata con 
tal nome dal combattimento delle Muse 
con le Sirene. Queste ultime , essendo 
vinte, abbandonarono per dispetto le 
ali, divennero bianche e si precipitarono 
nel mare: —« Pausani — Plinì LL 45 
©. 126 STE i 

* Aputia , è il nome che portava al- 
tre volte quella parte dell’ Italia da noi 
chiamata la Puglia, nel, regno. di Na- 
poli. Anticamente essa faceva parte della 
Magna Grecia ; ed era rinomata per le 
sue lane, che Marziale preferiva a tutte 

uclie d’ Italia. Anche Cicerone parla 
delle gregge di questa contrada. — De 
Divin. l: 1, c. 34. — Marth. in. Apos 
phor. ep. 199,1 Strad. Lie Pomp. 
‘Mela,.l. 2, c.\4. +» Plin. 1.3, c.. 11. 

1. AruLo ; giovane pastore di Lavis 
nia, trasformato in ulivo. selvatico per 
aver insultato delle Ninfe o Muse in una 

. grotta consacrata a Pane. 

2. — Regnava avanti la guerra. di 
"Troja sovra una contrada d’Italia, alla 
quale diede il suo nome» — Plim. le 3 5, 
c. 15, — Strad. l. 6. | 


Agu4rio , il primo dei segni del z0- 
diaco , che indica il mese di’ gettuajo ; 
secondo la favola è Ganimede figlio di 
Troé , rapito nel cielo da Giove , e fin- 
gesi ch’ el versi il nettare a questò dio. 
— Georg. 3. — Erdt©lost. c. 26. — 
Hygin. Poet Astri i. 150 4g. 

* Egesianace dice che VAquario è 
Deucalione carigiato in astro, in ‘me- 
moria del diluvio avvenuto sotto il suò 
regno; aîtii accertano che questo segno 
figura Cetrope primo re d’Atene , chè 
dicesi essere stato posto’ ftel cielo it 
atto dî versare ‘dell’ acqua , il memoria 
di quella ‘ch’ egli usò ne’ sacrificj : im- 
perocchè ai suoi tempi mon si conosceva 
ancora l’ uso del vino. — Hegesianax , 
apud Hygin. ibid. ut SUpra. —> Ovid. 
Fast. l. 9, w. 453. — Servius, in in. 
li 1, v. 28. 

Gli astrologi porigono questo segno 
fra quelli di miezzana bellezza , da essi 
chiamati umadi, ragionevoli, etc: Lo 
fanno dominare sulle cosce dell’ aomo , 
e pretendono che quelli i quali nascono 
sotto questo segno avranno delle incli- 
nazioni virtuose. Secondo essi, egli dà 
altresì di grandi talenti per la scoperta 
delle sorgenti; per la condotta delle 
acque , e per tutte le arti che ne di 
peridono, e mille altri sogni di tal fatta. 

AquariLES. — edi AcquatiILI. 

Aquer , spirituale , setta dei Drusi, 
la cui religione non è conosciutà. Que- 
sti splrituali,non sono vestiti che di co- 
lor nero o rigato di nero e di bianco ; 
il loro turbante è bianco ; nia modesta- 
mente ‘acconciato. Essi non possono por- 
tare le armi, se non allorchè la guerra, 
spinta all estremità, obbliga tutti i cheiki 
a marciare. Essi non mangiano se non 
in casa di persone la cui integrità sia 
solidamente stabilita, non ricevono dont 
se non da tali persone, per tema di 
partecipare ad un bene male acquistato 5 
teggoro spesso i cinque primi libri di 

osè , da essi chiamati Z'aure, ed al= 
tri, sconosciuti; si radunano per pre- 
gare in un oratorio , la cui entrata è 
interdetta e non potè ancora essere sco= 
perta , perchè tengono delle guardie ne 
contorni alla distanza di una mezza lega; 
durante tutta la giornata. L’ uso della 
confessione sembra non essere straniero 
a loro. Essi hanno in venerazione quelli 
che sono morti in odore di santità, e 
i cui corpi vengono posti in piccioli 
oratorj. Questi spirituali si mortificano' 
col digiuno e coll’ astinenza - de’ piaceri, 
e taluni anche vivono di solo pane ed 
acqua. I semplici Drusi non possono en- 
| trare nel numero degli spirituali (qualità 
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che non sì acquista colla nascita ) , 

non che menando una vita pas 
integra , religiosa e penitente, — Vedi 
| pr Pages » Viagg. intorno al 
mondo. 

AquiLa, uccello consacrato a (Giove, 
dopo il giorno in cui avendo consultato 
gli Auguri nell’ isola di Nasso, avanti 
intrapre ‘ndere la guerra contro 1 Titani, 
compari un” aquila, che fa di felice 
presagio : egli la portò sempre in ap- 
presso nelle sue insegne. Secondo la fa- 
vola un’ aquila ebbe cura di portare del- 
l’ambrosia a Giove bambino ; e il pa- 
dre degli dei per ricompensarnela, la 
pose tri gli astri. Altri dicono. che. fu 
in ricompensa di avere questo. uccello 
rapito Ganimede. Un antico ha finto 
che fosse 1’ anima di Platone. L° aquila 
vedesi ordinariamente ora ai piedi del 
dio ed ora co! folgore tra gli artigli. — 
Aglaosthenes 7 apud Hyginum in Poet, 
Ustr. lL. 2, c..:16. — Pulgent. Mitol. 
I. 1,,6:1305 bacini. de 85 a 
Scholiast. Hom. ad Iliad. l. 8, vi 247. 
— Scholiast. Horat. ad lib. kh. — Carm. 
od. l. — Vedi Giove, PerirAtE; Pro- 
METEO. 

L’ aquila figurava nelle insegne mili- 
tari de’ Romani. Sulle medaglie questo 
uccello è indizio della Divinità, della 
Provvidenza e dell’ Impero. Un anello 
antico ha per impronta un’ aquila che 
tiene un fol: gore negli artigli : davanti 
il suo rostro avvi una stella’, e sul suo 

; : 

collo leggesi la parola Julius. E V apo- 
teosi di Giulio. Cesare. — Gorleus, — 
Sulle medaglie romane quest uccello è 
simbolo delle legioni e ordinario. tipo 
dell’ impero. Ailorchè trovasi colla pa- 
rola consecratio , dinota 1’ apoteosi de- 
gl imperafori , come il pavone , quella 
delle principesse. Essa serviva antica- 
mente di attributo ai capitelli. de’ tem- 
pli dedicati a (riove. — * Allorchè la 
schiatta degli Eraclidi fu estinta-presso 
gli Argivi, i quali pigliavano i loro re 
in questa illustre famiglia, fu consultato 
l’ oracolo. onde sapere chi si doveva e- 
leggere per sovrano. L’ oracolo. rispose 
Pa lo avrebbe deciso nn’ aquila. . Poeo 
tempo dopo ne compari una che si. ri- 
posò sulla casa di un certo Egone, e 
questo Egone fu scelto re. Plut. de 
fortun. Alexand. ll. 2. 

Gli Jakuti, popolazione della Siberia, 
rendono degli onori divini alla specie 
d’ aquila falco fi fulvus, grande. come 
un’ ottarda ,. e grossa come un pollo 
d’ India, che trovasi ne’ contorni ‘di 
Woronesch , e guardansi bene dall’ uc- 
ciderne alcuna, — Ziagg. 
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| parola altare, ma 
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Aquita pi Prometeo, nata da Tis 
fone e da Echidna. 

AqQuiLI , genj che compariscono sotto 
forma di aquile. 

AuiLicia, sacrificj che facevano i 
Romani. agli dei, e particolarmente a 
Giove Piavità ne’ tempi di siccità , per 
ottenere della pioggia. — Rad. Aquam 
elicere. 

* AquiLonE s vento del Settentrione 5 
estremamente freddo , e che spoglia gli 
albori e le foreste de’ loro ornamenti: 


Frigidus et silvis Aquilo decussit hono= 
rem. 


Virg. 1. 2. Georg. 


Questo vento è lo stesso che Borea 
presso i Greci. Esso trae il suo nome 
da aquila , perchè il suo soffio rapido e 
impetuoso rassomiglia al volo dell’ a- 
quila, I poeti lo fanno fizlio d’ Eolo e 
dell'Aurora. — Festus; de verb. signific. 

AuitonI , fislj di Borea e di Ori 
zia, sono i venti freddi e impettosi che 
soffiano d’ inverno. — Vedi Orizia. — 
I poeti li dipingono sotto le sembianze 
di uomini maturi, con coda di serpente 
e capelli sempre bianchi ; con un piatto 
d’ olive nelle mani, principali produ+ 
zioni del territorio d’Atene , ove trova- 
vasi il bel tempio consacrato ai Venti. 

AQUIMINARIUM ; vaso pieno d’ acqua 
lustrale. Esso stava all’ entrata de’ tem> 
pli, e il popo'o se ne bagnava prima di 
entrare. 

1. Ar o Har (Mit. Ind. }, nome della 
seconda persona della trinità indiana 
nella sua decima ed ultima incarnazione. 
Essa è gia incarnata move. volte , e cia- 
scuma incarnazione ha il suo nome. Nella 
decima, Har comparirà sotto la forma 
di un pavone , in seguilo sotto quella 
di un cavallo alato, e tutti i seguaci della 
legge di Maometto saranno distrutti. 

z. — Secondo mese dell’ anno sacro, 


e settimo dell’ anno civile degli Ebrei. 
Era la luna di aprile. 
* Ara, vocabolo latino che significa 


altare. Distinguevasi questa parola da 
quella di altare, che significa la stessa 
cosa: colla differenza nondimeno che il 
primo era consacrato ui grandi ed ai 
piccioli del, e che Valtare;, che trae 
la sua origine da altitudo, eminenza ; 
era unicamente destinato agli dei mag- 
giori. Virgilio introduce entrambi que+ 
sh termini in um medesimo verso indi- 
candone la differenza. Non usavasi la 
quella di ara, per gli 
altari innalzati fuori de’ templi, come 
se ne innalzavano talvolta nelle strade 


di Gmelin. | e in campagna. — Virg. eglog. 5, v. 66. 
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— Servite, in loc. cit. Virg. — ‘Grute- 


rus, ad. Plauti Aul. act. 4, sc. 1,1 20. 
+ Vedi Anrare. 

Arazia. Questa regione è dinotata s 
nelle medaglie; col icnda: colla canna 
odorosa e coll’ albero che ‘porta .l’incenso. 

* In una medagha di Iirajano è figu- 
rata l'Arabia sotto VP aspetto di. donna 
vestita di stola, con'un ramo dell’albero 
dell’incenso nella destra mano; e nella 
sinistra un corno di gazzella ; in. vece 
del cammello , come vedesi nella. fig. 4 
della. tavola X,; ha vicino. a sè uno 

struzzo. In tutte due queste medaglie leg- 

gesi intorno :..S. DP.00Q. 
PRINCIPI ( il Senato ed il popolo, Ro- 
mano , al migliore dé’ principi ) 3 e nel- 
l’esergo.;; ARAB. ADOQ. (L’ ‘Arabia ac- 
quistata ). — Vedi Tavs X ; fig. 3 

Arazio , padre di Cassiopea. 

Araso , figlivolo d'Apolline:; e di Ba- 
bilonia, da alcuni riguardato come in- 
ventore della eciel ib: ; egli insegnò agli 
Arabi questa scienza’, e Ri Talia il suo 
nome. Pin, Lom, ca 56. 

ArAcintTo, montagna sui confini del- 
V Etolia ve dell’Acarnania; ‘consacrata a 
Minerva. — \Stradi —  Plin. L 4. 

AracInzIA; soprannome di‘ Minerva ; 
adorata sul monte Aracinto. 

** Aracne:; famosa lavoratrice, figlia 
di un tintore chiamato Idmone,. della 
città di Colofone nella Jonia ; la: quale 
lavorava così bene in ricamo, che traeva 
nella sua. casa un’ infinità di stranieri 

er ammirare la bellezza delle sue opere. 
Gli elogi che ella riceveva »le ispirarono 
una .tale presunzione ,' che ella. osò sfi- 
dare Minerva stessa; ripromettendusi di 
sorpassarla, A:ccettata la ‘disfida esse in- 


cominciarono ‘entrambe il lavoro. Quello 


della dea fu certamente bellissimo 3 ma 
quello di Aracne non gli cedeva. Essa 
aveva mappresentato sulla tela» Europa 
sedotta di Giove trasformato ‘in toro 
Aisteria,. che:si dibatte contro lo stesso 
dio cangiato in aquila‘; Antiope soggio- 
guta dallo! stesso nume trasformato ‘in 
satiro:3 Leda ;' della. quale. egli abusa 
soito forma di cigno; Alemena ch'egli 
inganna sotto le sembianze di Ani: 
trione; Proserpina ch’ egli inganna sotto 
la figura di un serpente, ecc: Quest’abile 
lavbratriee vivaveva egualmente rappre- 
sentato al naturale là»: amorose. tiasfor- 
mazioni di Nettuno; -di  Apolline, di 
Bacco e di Saturno, Il disegno ‘ne era 
sì regolare ‘e ’così vivamente erano e- 
spresse le figure , che la dea non ‘po- 
tendo scoprirvi alcun difetto, lacerò' con 
isdegno quella bella tappezzeria nella 
quale erano troppo ‘bene rappresentate 
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le colpe degli dei. Aggiugnesi che la 
dea portò il suo risentimento al segno 
di percuotere Aracne $. il che pose in 
tanta disperazione questa giovane, che 
andò incontanente ad impiccarsi. Ma 
Minerva mossa a conip: assione la sosten- . 
ne in aria; per timore ch’ ella non rin- 
scisse a strozzarsi , cangiandola in ra- 
gno ,s e sotto, questa ificta ta doran essa 
ha conservato la passione di filare e di 
far tele. — Ovid. Met. 1. 6, fub. 1 è 2. 

Ecco la spiegazione che ne dà ‘il 2/u- 
che : « Gli Eg12j, per rammentare con- 
« tinvamente ‘al popolo 1 importanza 


i « delle sue manifatture di ‘tela, espone- 


« vano: nelle loro feste la figura di una 
donna ‘avente nella. mano destra il 
« subbio $ intorno al quale i tessitori 
« girano la catena della loro stoffa, e 
«davano a questa immagine il nome di 
‘ Minerva ‘o Manevrah ; mestiere di 
« tessitore. Vicino a questa figura eravi 
quella di un ragno, da essi Nata tioito 
Arachne , da Apc fare della tela; 
emblemi! che trasportati in ‘Grecia 
«e hanno dato luogo alle finzioni di que- 
« sto popolo amico del maraviglioso, » 
— Hist, du Ciel. 

Arar 0 AÒrar ( Mitol. Maom. ). 1 
Persiani ammettono tra il paradiso e 
l'inferno una specie di Limbo di que- 
sto nome) del quale fanno ùn luogo di 
ricreazione y ove non sonvi nè' pene, nè 
piaceri. Ivi sono ricevute per sempre le 
persone che non fanno nè bene, né male; 

er non poter dare una moralita alle 
iaia azioni, siccome ‘i fanciulli, i men» 
tecatti , gl’ innocenti, — Chardin, 

AraraÙm (Mit. Maom. ) , nono giorno 
dell’ultimo mese dell’ anno arabico, nel 
quale i pellegrini della Mecca fanno le 
loro divozioni ad una cp don che ne 
è molto vicina; la quale porta il nome 
di Arafat. I Musalmani hanno in gran 
venerazione’ questa mortagna , perche 


6 


è credono che Adamo ed Eva, banditi dal 


paradiso , si riconoscessero e sì riunis- 
sero sulla ‘sommità di‘ questo monte, 
che per questa ragione ha tratto il ‘suo 
none da un sgel bo arabo che signi- 
fita (conoscere. | 

Arsona. Gli antichi riguardavano co- 
me presagio funesto le tele di ragno 
che atviionvo di alle statue degli dei od 
alle insegne militari. 

î, TREE » vffiziali pubblici, il cui 
ufficio Si era quello di offrire la pace 
o di ‘dichiarare la guerra ; la loro per- 
sona era reputala sacra. — Vedi Fr- 
CIALI, | 

2.:— Altri ufficiali che ne’ giuochi 
atletici ‘proclamavano gli statuti; 1 nomi 
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de’ combattenti ,,. de’ vincitori; e gene- 
ralmente gli ordini degli ellenodici. Essi 
erano consacrati a Mercurio; e facevana 


una parte delle. ]pro. proclamazioni: in 


versiy —. Zedi Prarcones. 


Arane, figliuolo..di Ebalas diede. il 


suo nome, alla città di ‘Arane nella Mess 

senla. 

I, ARANTE, .re di una, parte della Si- 

cionia,, diede il suo nome alla città ed 

al paese di. Aranzia. piii sal 
* 2: Uomo. nato. dalla Terra, a 

cui i Flias} debbono la loro origine. 


Suo figlio chiamavasi, Aori e. sua figlia. 


Aretirca. Egli ebbe per nipote Flia che 
diede il suo nome. ai .Fliasj.. Arante.era 
sepolto. nel, borgo. Celene. , Egli. aveva 
fabbricato una gittà sopra una collinetta, 
la quale dopa la distruzione della città 
conservò pur, sempre. il.nome.di collina 
Arrantina. Ivi. ji Filiasj resero. a lui. gli 
onori .divipi, — Milli, i 
Ararno; dio gallico , del quale igno» 
ransi gli attribnti.e le funzioni, Ne fu 
di recente trovato.1l. nome in. Francia 
su di un. altare di. marmo. - Medi. A- 
STOILUNNO.. | 
1. Arasso, fiume ‘d’Asia. nell’Ar- 
menia ,, che sorge dal. monte Abos e 
gettasi nel. mar Caspio. Lucano lo chia- 
ma Armenio , in un. altro luogo. gli. dà 
l’ epiteto di barbaro. o. straniero. — 
Erodot. l. 1, c. 201 e 202. — Strad. 
I. 11. — Lucan. ld, 73, Pe LAO ;icdoide 


PV, 18. 
* 


2.» Nome di un fiume della .Tes- 
saglia, lo stesso che il Peneo , e di un 
promontorio del Peloponneso, nella Mes- 
senia , che separava d’ Elide dall’Acaja. 
— Steph. Bisant. , Strab, l. 11. — 
Paus. L. 6,.c, 24. Erayi pure nella Persia 
un fiume chiamato Arasso, detto in oggi 
il Bendemir. — Quint. Curt, l. 5, c. 4 
en. —, Strab. l..15. 
AratEE, feste celebrate in. onore di 
Arato , valente capitano , capo, dell’ al- 
leanza Achea , che combattè Jungo tem- 
po perla, libertà della. Grecia, e che 
merità dalla sua patria , de© monumenti 
eroici, ll sacerdote, portava un diadema 
moscato di bianco e di porpora. I mu- 
sici consacrati a Bacca accompagnavano 
la cerimonia coi concerti delle loro lire. 
Nella processione eravi il maestro. della 
scuola pubblica accompaguato,da. tutti 1 
suol discepoli ;,6 seguito dai senatori e 
dai cittadini coronati di, ghirlande, + 
Tit. Liv: Li 97,0. 31. — Polib. 3. — 
Plutarc. Pausan. l.,.2 $:c,,8., 
AraTtERIONE, luogo di maledizione , 
sito del borgo di. Sargetta , ove.Teseo , 
avanti imbarcarsi per l’ isola .di Sciro, 


( 180 } 


ARA 


proferi delle maledizioni contro ‘gli A= 
teniesi, che gli si erano ribellati. — Rad. 
Ara , imprecazioni. — Plutarc. 
AratIDE$ moglie del re Damasco , 
che i Sir} veneravano come una divinità. 
— Fustin, 1:36 0.02. 
i. Arato 3 Bebricio ; il quale unita- 


‘mente ad Ornito, armò il suo re Amico 


pel combattimento con Polluce, nel quale 
Amico soccombette, 

*.2, — Figliuolo di Clinia e di Ari- 
stodamia , ‘nacque a Sicione città del 
Peloponneso. nell’Acaja i vicino al fiume 
Asopo , e fu uno de’ più grandi capitani 
della Grecia. Alcuni gli hanno attribuita 
per padre Esculapio. Egli. era. nemico 
della tirannia, e liberò la sua patria da 
quella. di Nicocle. Nella sua gioventù fu 
coronato cinque volte ne certami del 
pentatlo. Plutarco ha seritto Ja vita di 
questa:grand’ uomo ; lo che ci. dispensa 
dall’ entrare in maggiori 
— Cic. de: Offic. la, cc. 3A. — Strab, 
Li 14. — Pausan, lia, c. 8. | 

Aratrio ( Mit, Siriac:), nome che 


particolarità. 


i. Fenicj di. Azot. danno al loro idolo 


Dagone ; perchè aveva insegnato. lora a 
coltivare ed.a seminare la terra. 

* Arspace, o Arpatto; 0 FARNACE, 0 
Orzaco , è il fondatore dell’ impero di 
Media ; formato ‘con. gli smembramenti 
di quello. d’Assiria, Questo. principe , 
uno de’ più, grand’uomini del. suo . se- 
colo, regnò più di venti anni, I diversi 
nomi sotto 1 quali egli. è ‘indicato .da- 
gli storicì 3 mostrano clie;essi. mon sì 
sonp copiati a vicenda intorno la rivo+ 
luzione operata (da. questo principe , ri 
voluzione ‘che fe’ passare è ll impero de} 
primi -Assirj ai Medi, circa l’anno 808, 
a secondo altri 898. avanti \ Era. cri+ 
stiana. Erodoto è il. solo che non abbia 
conosciuto nè Arbace, nè la rivoluzione 
da esso operata, imperocchè chi volesse 
dire che il Ciassare nipote di Dejoce 
del quale parla questo:'storico ,. sia lo 
stesso. che Arbace.sotto un nome diffe= 
rente; mostrerebbe, dice.il dotto Freret, 
di. non .avvedersi che tutto questo rac- 
conto di Erodoto non conviene in ninn 
modo al fondatore dell’ impero de’ Medi; 
ma. solamente .al distruttore dell’ impera 
d’Assiria » sotto il secondo Sardanapalo, 
e questi fu di fatti Ciassare. + Justin, 


L..1,..C.} Fire Diodi! Siculi. — Velli 


Paterc. l.,13 c.:6. — Mem. de l’Acad. 
des Inscrip, 4. 5 190e 21% 

* ArBELLA, nome :disuna città di. Si- 
cilia ,;i.cui abitanti avevano la riputa- 
zione di, essere, gran ;creduloni ; di. qui 
il proverbio :. yoi andate ad  Arbella.; 
quali . vantaggi. non dovete. riprometa 


\ 
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tervi? Quid non fies, Arbelas profec- 
tus? — Erasm. în Adag. 

Arseto, uno de’ cinquanta figli di 
Egitto, sposo di Centa. 

Ario; soprannome sotto il quale Giove 
era adorato sul monte Arbia in Creta, 

ArpirrarorE, soprannome di Giove, 
Eravi in Roma nn portico a cinque co- 
lonne consacrato sotto questo nome a 
quel Dio. 

I. A&soreo, soprannome di (Giove 
presso i Rodj. 

2. — Soprannome di Bacco presso i 
Beozj. 

Arsorisonzi ( Mit, Giap,), sacer- 
doti giaponesi erranti e vagabondi, i 
quali non vivono se non delle limo- 
sine che si fanno loro. I loro berretti 
sono di un tessuto di scorza d’ albero 
di forma piramidale, dal quale esce un 
pennacchino di crini peri o di pelo di 
capra. Essi portano una cintura doppia 
di stoffa molto grossolana, il loro ve- 
stimento consiste in due vesti: quella 
di sopra è di cotone, molto succinta 
e con mezze maniche, e quella di sotto, 
di pelle di capro e 4 o 5 dita più breve 
dell’ altra. Dalla corda che stringe la 
loro cintura pende un bossolo che ten- 
gono in una mano; coll’ altra portano un 
bastone di albero selvatico, il cui frutto 
rassomiglia alla nespola : calzano de’ 
sandali legati con coregge, e guarniti 
di quattro ferri che fanno molto romuru. 
La loro barba e i loro capelli sono su- 
cidi, mal pettinati , e tutto il loro este- 
riore è della più brutta deformità. Que- 
sti sacerdoti scongiurano i demonj, ma 
non possono avere impero su di essi 
se non dopo trent’ anni compiti. — 
Ambasciata degli Oland, nel Giap. 

1. Arcang, re d’Arcadia, regione del 
Peloponneso, alla quale egli diede il 
suo nome; 


A magno tellus Arcade nomen habet, 


dice Ovidio, parlando di questo paese, 
— Fast. l. 1, v. 470. 

Arcade era figliuolo di Giove e di 
Calisto -figlia di Licaone e nipote di 
Pelasgo. Egli fu successore di Nittimo 
suo zio. Istruito da Trittolemo e da Ari- 
steo, egli insegnò a’ suoi sudditi a 
seminare le biade, a fare del pane, a 
filare la lana, ed a farne delle stoffe 
e degli abiti, Sotto il suo regno la Pela- 
sgia pigliò il nome di Arcadia. Questo 
principe dicesi che sposò una ninfa chia- 
mata Erato. Un antico storico greco , 
del quale non esistono più se non de’ 
frammenti che trovansi in Suida ed in 
Strabone , narra che. Areade incontrò 


Val. 33 
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un giorno alla caccia questa ninfa , che 
era un'Amadriade, la quale implorò il 
suo soccorso contro un impetuoso tor- 
rente, che stava per trascinare la quer- 
cia. dalla. cui. conservazione dipendeva 
la sua vita; Arcade devio il fiume, for- 
tificò tutt’all’ intorno la quercia, e sposò 
la ninfa, dalla quale ebbe tre figli, 
da Pausania chiamati Azan, Afida ed 
Elato. Allorchè. furono adulti egli divise 
con essi il suo regno. La parte che 
toccò ad Azan fu chiamata Azania, da 
cui ‘accertasi. che uscisse un numeroso 
popolo parte del quale andò a spargersi 
nella Frigia. — Afida ebbe per sua parte 
Tegea con le terre adjacenti: di qui de- 
riva che i poeti chiamano Tegea, Ve- 
redità di Afida. — Il monte Cilleno, che 
era in allora senza nome, toccò ad E- 
lato, il quale dopo alcun tempo passò 
nel paese chiamato di poi la Focide. 
Azan, ebbe un figliò chiamato Cli- 
tore, Afida ne ebbe un altro chia-. 
mato Aleo, ed Elato ne ebbe cinque, 
de’ quali i più conosciuti furono Cilleno 
e Stinfalo. In occasione della morte. di 
Azan si celebrarono per la prima volta 
dei giuochi funebri. — Charon. Lamp- 
saci'—'Strab. LL 8.1 — Hygin. fab. 155 
e 176. — Id. Poet. Astr. l 2, ceh. 
— ‘Apollod. l 3, c. 16. — Pausan, 
pl Pg 9A 


Arcade fabbricò la città Ad: Tapezo 
in Aradia, è su sepolto sul monte Me- 


nalo; ma per ordine dell’oracolo le 
ossa di lui furono trasportate a Manti» 
nea nel tempio di Giunone, e sappiamo 
da Pausania che Arcade e i suoi figli 
ricevettero dopo la loro morte gli onori 
divini, e che ciascuno di loro aveva una 
statua nel tempio di Delfo. — L. 10, c. 9. 

La favola racconta che quando Cali- 
sto madre di Arcade, fu mutata in orsay 
Giove lo ‘confidò a Maja, perchè lo 
allevasse. Arcade fatto un po’ grandicello 
fu da alcuni cacciatori presentato a Li- 
caone suo avo, il quale lo ricevette con 
gioja; ma poi, per fare prova del po- 
tere di Giove, che ricevuto aveva in 
sua casa come ospite, gli imbandì in 
un banchetto le membra di Arcade. 


! Sdegnato il dio da simile prova cangiò 


in lupo Licaone, e incendiò ‘con un 
fulmine la casa. Raduno poi le membra 
di Arcade, lo restituì alla vita e lo con» 
segnò ad un caprajo. Arcade si dedicò 
interamente alla caccia ; ed essendosi un 
giorno incontrato nell’orsa nella quale 
era stata trasformata da Diana sua ma- 
dre, stava per ucciderla , allorchè Gio+ 
ve, onde prevenire questo parricidio , 
lo cangiò anch'esso in orsa ne li tra» 
2 
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sportò entrambi nel cielo, ove .Calisto 
è 1° Orsa minore , ed Arcade 1° Orsa 
maggiore: 

Per vietar Giove, ch’Arcade non faccia 
uel malefizio , al quale il vede intento, 
Gli cangia in un momentoe sesso e faccia; 
Fallo un’altr’Orsa, e fa levare un vento, 

Ch’ambe le leva in aria, e via le caccia 

Verso Boote assiderato e lento; 

E tanto le portò per l’aria a volo, 

Che in ciel le collocò vicino al polo. 
Laddove poi la lor rugosa pelle 

Si fece un manto chiaro e trasparente, 

E si fer tutte le lor membra stelle, 

Questa è men grande, e quella è più lucente: 

Or l'Orse son del ciel lucide e belle, 

Ed Orse ancor son delte dalla gente, 

E per Orsa minor la madre è nota, 

L’ altra è maggior, che fa più larga rota, 


Ovid. Metam. l. 2, fab. 4, 5 e 6. 


2. — Figliuolo di Evandro. 

3. — Soprannome di Mercurio , per- 
chè era stato nutrito sul monte Cillena 
in Arcadia. 

4. — Ovidio dinota pure sotto questa 
nome Anceo figliuolo di Licurgo. 

5. — Uno de’ cani di Atteone. 

** 1, ARrcADIA, regione della Gres 
cia, nel Peloponneso, situata , dal set- 
tentrione al ‘mezzogiorno, tra lAcaja 
e-la Messenia; e dal levante al ponente, 
ta VFlide e l’Argolide, Essa trae. il 
suo nome da Arcadu-ona terzo re. figlio 
di Calisto figlivala di Licaone suo primo 
re. Questo paese era fecondo di fa- 
vole più d’ogni altro della Grecia. Esso 
era inabitato allorchè Pelasgo figlio della 
Terra, secondo la favola, . vi si stabili 
co’ suoi figli, che in breve lo popola- 
rono. — Pausan. l. 8, c. 1, 2 e segg. 
— Eustath. ad Dionys, Perieg. v. 419. 
— Vedi Perasco, } 

Gli Arcadi. erano i soli popoli del 
Peloponneso che non avesser porti nè 
navi. Essi erano situati in mezzo alle 
terre e lontani dalle coste. Di qui è che 
allorquanda s’imbarcarono per l’ asse- 
dio di Troja partirono su le navi che 
dliè loro Agamennone. — Iliad. I. 2, 

L’Arcadia portò in prima il nome di 
Drimade perchè era coperta di querce 
(drys ): indi quelli di Pelasgia'e di 
Licaonia, da Licaone figliuolo di Pela- 
‘ sgo. — Artemidor, lib. 2. Onirocr. 
cap. 25. cum Not, Rigalt. — Lexicon 
Car. Steph. —- Le sue principali città 
erano Mantinea, Tegea, Menalo e Stin- 
falo, fondata da Mantineo, da Tegeate, 
da Menalo e da Stinfalo. Quest’ ultimo 
era figliuolo di Elato e nipote di Li- 
caone. — Dionys. Halyc. l. 4. 
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Contansi fra le sue principali monta., 
gne Cillene, Nonacride, Liceo, Foloe, 
= Id. ibid. — Strab. l 8. — Pomp, 
Mela, 1, a, c 3. — Queste montagne 
nutrivano molto bestiame, a cagione della 
loro grande fertilità. Eravi specialmente 
un gran numero di asini, rinomati per 
la loro forza e la loro ‘statura: di qui 
è venuto il proverbio Usignolo d’Ar- 
cadia, per dire asino. — Strab. I. 8, 
— Gli Arcadi furono celebri pel lora 
amore per la poesia e per la musica; 
di qui il detto di Virgzlzo, 


+ + + + Soli cantare periti 


Arcades. ( Eclog. 10, v. 32). 


L’Arcade era il luogo ove soggiore 
nava il dio Pane, abitando ordinaria- 
mente i monti Liceo o Menalo, e non 
v° ha dubbio che gli Arcadi non fosserg 
il popolo più antico della Grecia: si 
aveva tanta persuasione della loro anti- 
chità, che 1 poeti; dietro: un’ antica 
tradizione, hanno detto che erano an- 
teriori a Giove ed anche alla creazione 
del Sole e della Luna: : 


Ante Jovem genitum terras habuisse 
£ feruntun 
Arcades, et Luna gens prior illa fuit, 


Ovid, Fast. I 2, v. 289. — Apollon, 
Argon. L. 4, — Nonnus, Bassaricon , 
I. hr. — Senec, in Hipp. — Stat. Theb, 
lib. 4.0. 05h 

2. — Ninfa madre di Filonome. 

Arcapius Deus, il dio d’Arcadia: è 
Pane. — Medi Pane. 

1, Arcacete, autore delle origini, 
soprannome sotto il quale Esculapio 
aveva un tempio venerato nella Facide, 
Esculapio vi aveva una statua di marmo 
con lunga barba. Gli si immolava ogni 
sorte di vittime ‘tranne le capre. 

2. — Soprannome di Apolline, sotto 
il quale era venerato in Megara, ove 
aveva una statua di ebano. 

Arcanpro, Acheo figliuolo di Ftio, 
sposò Scea figliuola di Danao , e fondà 
la città di Arcandra in Egitto. — Ero: 
dot. 2, c. 98. 

Arcania, una delle Danaidi sposa 
di Xanto, 

AR BANNEREZ Nos, cantatrici delle 
notti. Lavatrici che nella credenza su- 
perstiziosa degli abitanti de’ contorni di 
Molaix, vi invitano a torcere i loro 
panni lini, rompendovi le braccia se le 
ajutate di mala grazia, ed annegandovi 
se vi rifiutate. 

1. Arc, figliuola di Taumante fizlio 
di Ponto e della Terra, era sorella di 
Iride, e nacque al pàri di lei con le 
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ali. Nella guerra de’ Titani contro. gli 
dei, essa si dichiarò pei primi. Giove 
vittorioso la precipitò nell'inferno, do- 
po averla spogliata «delle sue ali, ch’ei 
diede a Teti allorchè si miaritò con 
Peleo. Questa ic fe’ doo a suo figlio 
Achille, il quale divenne velocissimo 
nel correre, per cui Omero gli dà spesso 
il soprannome di Podarces, vale a dire 
piè veloce. — Ptolon. Hephwest. i, 
2. += Figliuola di Minosse, ebbe da 
Apollo Milkto , padre di Bibli e di 
lausso, 

. ArceNTE, guerrierò trojanio, di cui 
Mezenzio uccise il figlio con un colpo 
di fionda. — #neid. ll. g. i 

ARcEOronTE, giovane di Salamina ; 
€éhe amò vivamente Arsinoe figliuola di 
Nicocreonie re di Cipro, e morì del 
dolore di non aver potuto farsi ‘amare 
dalla principessa. — Zedi Arsimor. 

I, Mail , uno de’ capi dell’ ar- 
mata greca che conducevano i Beozj 
di Tebe all’ assedio di Troja. Vi fu uc- 
éiso da Ettore. Leito trasportò le sue 
Ceneri. = /liad, La, 15. 

2. — Figliuolo di Giove e di Torebia 
6 Torredia. Giove erasi cangiato in toro 
per ottenere i favori di questa donna. 

ArcEsro , figliuolo di Giove, secorido 
Ovidio , 0 di Cefalo secondo Aristotile ; 
o secondo altri di Mercurio. Sposò Cal- 
tomedusa, dalla quale ebbe un figlio 
per - nome. Laerte, che fu re d’Itio 
e padre del fumoso Ulisse. + Hom. 
Odyss. LL 16.-—- Ovid. Met, 1.13, 0144. 
— Eustath. in l. 2. 1l'ad, et in Odyss. 
2.16 e 24. i i 

Narra Aristotile che Cefalo essendo 
stato lungo tempo senza avere figliuoli, 
andò a consaltare 1’ oracolo, il quale 
gli disse di sposare la prima femmina 
©h° egli incontrasse : se gli presentò un’or- 
sa, ed egli la sposò. Ne ebbe un fi- 
glio chiamato Arcesio , dal nome di sua 
madre; la quale era forse una dofina 
Chiamata Aretos, vocabolo che signi 
fica orsa. i i 

Arona, fel sistema di tutti gli ad- 
tichi filosofi, significa la causa effi- 
ciente. — Mem. de l’Acad. des In- 
script. t. 10. Cole 

ArùnEBATE, uno 
Caone. i 

Arcurepice , una delle cinquanta . fi- 
gliuole di Testio, dalla quale Ercole 
ébbe un figlio per nome Dinaste» 

ArcaseceNnETE, ARCHECETE, 0 Aice- 
NETE, CQpo , principe, soprannome di 
Apolline, sotto il quale aveva un al- 
fare ed un culto nell’ìsola di Nasso + 


de’ fizliuoli di Li- 


della quale era dio tutelare. ‘Sopra al- | 
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cune monete di quest’ isola vedevasi la 
testa di Apolline con questo soprans 
nome. Davasi ad Ercole lo stesso titolo 
nell’isola di Malta, ove il suo culto 
era stafo recato da Tiro. Achegetide 
era uno de’ soprannomi di Minerva. 

Arcazson: Era appo i Greci il luogo 
più ritirato del tempio; ove conserva= 
vansi i tesori del dio; e talvolia «anche 
quelli de’ particolari. i 

t. ArcueLAo, uno de’ cinquanta. fi- 
gliuoli d’ Egitto , sposo della Danaide 
Anassibia. — Apollod. l'a, c. 4. 

* 2. — Figliuolo di Licaone, re d’Ars 
cadia. — Apollod. l. 3, c. 16: 

3. — Uno de’ figliuoli di. Flettrione $ 
ucciso nel combattimento contro i figli 
di Pterelao. «+ Apollod. l. 2, c. 9. 

4. — Uno degli schiavi di Priamo. 

5. — Figliuolo di Temeno. e nipote 
d’ Ercole; scacciato. da’ suoi fratelli ; 
si rifuggi in Macedonia presso il re 
Cisseo. Questo principe minacciato da 
suoi vicini, offerse ad Archelao ha pro- 
pria figlia e il. trono; Archelao vinse; 
e Cisseo in vece di mantenere la pa- 
rola; cercò di farlo perire tiraridolo in 
una fossa piena di carboni ardenti: L’ e 
roe, informato a tempu; chiese una con- 
feretiza segreta, afferrò il perfido, è lo 
precipitò mella fossa che gli era prepa= 
rata. Egli se rie fuggi, e fondò Egea 
ifi un luogo ove lo aveva condotto ns 
capra? 3 PEÀ ; Ag Acli” 

Arcrztoo , uno de’ figliwoli d’ Ercole: 

«t. Arcaemaco , uno de’ figliuoli di 
Priamo re di Troja. — Apoll. I. 3, c..23< 

4. — Uno de’ figliuoli d’ Ercole e di 
una delle Testiadi. — Apollod. L. 2, c. 35. 

is ArcHemore; figlinolo di Licurgo 
re di Nemea nella Tracia ; e di Euri< 
dice o di Antifea, portava il nome di 
Ofelte; allorchè suo padre gli diede per 
nutrice Issipile regina di Lenno, la 
quale costretta ad abbandonare i suoî 
stati fa presa dai Pirati e venduta a Lis 
curgo. =* Medi IssieiLe. Lt 0) 
E principali Greci dell’ arntata d’As 
drasto re d’Arso, afidando. a battersi 
contro i Tebani, trovarono nell’ attra 
versare la foresta di Nenrea. questa il+ 
lastre nutrice col giovini principe ch' ella 
allattava. TFormentati dalla sete, la pre< 
garono di indicar.loro una sorgente di 
acqua viva. Issipile li condusse ad una 
fontatia vicina , ed avendo lasciato O 
felte sopra um cespuglio di appio ; fis 
tornando lo trovò strozzato da um ser? 
pente: I Greci afilitti di questa avvens 
tura ; «trccisero il serpente, istituitono 
i Giuochi. Nemei in onote det giovini 
principe; e gli diedero i monte di Ars 
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chemore, perchè videro in questa morte 
il presagio di molte altre. Il re Adra- 
sto disputò lui medesimo il premio de’ 
giuochi che aveva istituiti, e ne fu di- 
chiarato vincitore.. — Apollod. l. 1, 
c. 26 e I. 3, c. 11. — Hygin. fab. 84. 
— Stat. Thebaid.:l. 6. — Pausan.l. 8, 
ec. 48. — Vedi Nemrt. 

2. — Uno de’ figliuoli di 
altri chiamato Archenore. 

AnrcnesimoLros, coloro che intuonano 
î canti, soprannome delle Muse. 

ArcnEsro, guerriero atterrato da Mne- 
steo. — neid. l. 12. 

Arcureterere, padre di ÉEunomo; 
quèsti‘in un banchetto offrì ad Ercole 
una tazza che non conveniva presentar- 
gli. Ercole lo uecise con uno schiaffo, 
e si puni esiliandosi. volontariamente , 
sebbene Archetelete gli avesse perdo- 
nato la morte di suo figlio. 

ArcHeroLeMmo 0 ArcuHEPOLEMO 4, fi- 
gliuolo d’Ifito re d’ Elide, lo ‘stesso che 
ristabili i Giuochi Olimpici, si trovò 
alla guerra di Troja, ove si distinse 
contro i Greci. Egli conduceva il carro 
di Ettore, allorchè fu ucciso con un 
colpo. di giavelotto lanciato da Ajace 
Telamonio. — Zliad. l 8, c. 128. 

ArcHerto. — edi PLrertTRO, Apor- 
xInE, Arione, Eraro , Limo, Orreo. 

1. Arcuta ; figliuola di Oceano, so- 
rella e sposa. d’Inaco e madre di Foro- 
neo. — I7y gin. fah_ 113. i 

2. — Corintio, uno de’ discendenti 
di Ercole, fu fondatore di Siracusa. 
Avendo consultato. I oracolo. di. Delfo 
intorno al luogo più atto al suo stabi- 
limento ,. il dio glielo indicò e gli lasciò 
la scelta delle ricchezze o della salute. 
Archia preferì le ricchezze, ie. Siracusa 
divenne in poco tempo la città più opu- 
lenta del paese. — Pausan. 

3. — Figliuolo di Aristecmo essen- 
dosi ferito nel cacciare ne’ contorni del 
monte Pindeso, fu guarito in Epidauro 
da Esculapio il. che gli. fe’ prendere la 
risoluzione di portare il culto. del dio 
a Pergamo, da dove passò a Smirne. — 
Pausania. 

ArcHDAMIA 0 ARcIDAMIA, sacerdo- 
tessa di Cerere, ripose in libertà Ari- 
stomene, che le sue seguaci avevano 
fatto prigioniero nella celebrazione delle 
loro feste. — Pausan. l. 4, c. I]. 

* Arcsipamo , re di Sparta, figlio e 
successore di Agesilao, avendo rifiutato 
di soccorrere gli abitanti di Delifo con- 
tro i Focj, 1 quali avevano saccheg- 
giato il magnifico tempio d’Apolline, 
fu ucciso qualche tempo dopo in Italia , 
ové era ito in soccorso de Tarantini, 


Niobe da 
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‘— Pausan. l. 8, cc. 53. 
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e il suo corpo rimase senza sepoltura 
per un effetto dello sdegno di Apolline. 
Questo principe lasciò due figli, Euda- 
mida ed Agide che aveva avuti da Di- 
nica sua sposa. — Pausania, l. 3, c. 104 
ArcsÒipio, figliuolo di Tegeate, se-. 
condo la tradiziorie di quelli di Egea. 


Aremereo;, gran sacerdote di cia- 
scuna proviricia , o di una città un po’ 
considerabile, 

ArcmeEROSINE ; gran sacerdote, rive 
stito di un’ autorità superiore a tutte le 
altre, e incaricato di adempire i riti più 
segreti e più misteriosi della religione 
greca. Gli Ateniesi avevano molti sacera 
doti di questo nome, avendo ciascun 
dio il suo gran sacerdote, che presie= 
deva agli altri ministri della stessa di 
vinità. Gli Opunzj mon he avevano che 
due, uno per gli dei del cielo, 1’ altro 
pei genj o semidei. I Delfj, ne avevano 
cinque chiamati Oszoi, santi, uno de’ 
quali aveva la cura de’ sacrifici, ed un 
altro quella dell’ ofacolo; e chiamavasi 
Apletor, che rivela. 

ArcHicenETLOS, prima origine , so- 
prannome di Saturno e di Rea , consi» 
derati come genitori degli dei, 

1, ArcHIiLoco, figliuolo di Antenore, 
capo de’ Trojani, sotto Enea, ucciso da 
Ajace fighuolo di Telamorie. 
iglinofo (di Nestore ; ucciso da 
Memmnone, sotto le mara di Troja.—> 
Iliad. I. 2, 

Arcnino $ re d’Argo, 

Arcnirre, sposa. di Stenelo re di 
Micene, essendo incinta in pari tempo 
di Alemeva, moglie .di Anfitrione, fu 
deciso dal destino che il primo di. que- 
sti due figli ehe nascesse avrebbe avuto 
superiorità, sull’ altro. Giunone infor- 
mata, dell’intrico di Giove con Alcme- 
na » fe’ partorire Archippe nel termine 
di setfe mesi di un figlio, che fu Euri- 
steo, e, per ritardare il parto di Alc- 
mena, si pose sulla porta del. palazzo 
di Anfitrione con le gambe incrociate 
e con le dita intreeciate, il che fe’ du- 


2, 


rare sette giorni e sette notte i dolori 


della principessa. — Vedi GaranTIDE. 

Arc5Òiprpo , re d’Italia, diede il suo 
nome alla città di Archippe. — Zneid. 
Ln. 

ArcHIRoE, nome di una ninfa. Essa 
era rappresentata in Megalopoli con una 
brocca, dalla quale essa versava dell’ ac- 
qua. — Pausan. 

ArcaIsIinAGOco + il capo della sina- 
goga. Era suo officio. di presiedere alle 
radunanze religiose , e di giudicare di- 
versi affari civili e criminali. 
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Vedi Arcanpro. Ò 

Arcanitrore, ambasciatore sacro. — 
Vedi Trore. 

ArcaiterturAa (Zconol.). Dividesi in 
civile e militare. Una donna di grave 
aspetto, appoggiata sopra una colonna, 
dall’ un lato ella mostra un piano ed il 
compasso che ne ha dato le propor- 
zioni, e dall’ altro, col piombino ch’ella 
tiene nelle mani, sembra imporsi il prin- 
cipio della solidità richiesta. nelle sue 
opere. Allato a lei avvi un acanto, le 
cui foglie diedero a Callimaco la prima 
idea del capitello Gorintio. Il trattato di 
Vitruvio ; il regolo, la squadra, lo 
scarpello, gli edificj religiosi, civili, 
militari, compiono il quadro. — La 
prima fu dipinta da Le Brun negli ap- 
partamenti di Versaglies sotto aspetto di 
donna con aria grande e maestosa, con 
capelli biondi ornati di. ghirlande di 
fiori, non tiene altro che piani di edi- 
ficj. — Sopra una medaglia.di Luigi XII 
il cui soggetto è l’ interrempimento de- 
gli edifizj del principe, in occasione 
delle pubbliche dissenzioni, vedesi l'Ar- 
chitettura sotto la figura di femmina as- 
sisa su la base di una colonna : essa ha 
gli occhi abbattuti, è di aspetto pensie- 
roso 3 € tiene appoggiato il capo su la 
sinistra mano, il cui gomito posa sopra 
un frontispizio; colla mano destra. ella 
rialza la sua veste, per far vedere che 
calpesta gli strumenti, della sua profes- 
sione diventati inutili. — La seconda è 
rappresentata da una donna il cui abito, 
di taglio nobile e severo, è di diversi 
colori, per dinotare la varietà delle co- 
struzioni militari e la. loro. universale 
utilità. Alla catena d’oro ch’ ella, porta 
al collo è sospeso un diamante, per in- 
dicare la durata e l’eccellenza. Essa 
tiene il compasso di mare diviso in 360 
gradi; ed una carta su la quale è dise- 
gnato un piano di fortificazione. Veg- 
gasi una rondine, uccello del quale si 
conosce P abilità nel. costruire il suo 
nido, che attraversi 1’ aria. A’ piedi della 
figura sieno il bicciacuto, e. la. vanga, 
come i primi strumenti necessarj per la 
costruzione degli edizj civili e militari. 

ArcÒiripe ( Mitol. Sir.), nome dato 
alla Venere che adoravasi sul. monte 
Libano. Ella era, dice Macrobio, in 
atto di donna mesta ed afilitta, col capo 
coperto e appoggiato su la mano sini- 
stra, immagine dell’ afflizione da essa 
mostrata al primo udire ta notizia della 
ferita di Adone. 


ArcipruIDE, capo de’ Druidi. — Vedi 
Drumni. 
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ArcmrèLE, fratello di Arcandro. —. 
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'Arctero, nome che danno i poeti ad 
Apolline. E più sovente quello di Chi- 
rone, o del Sagittario, uno de’ segni del 
zodiaco. — Eneid. l. 3. 

Arcireracite ( Mitoll Rabbin.), il 
capo de’ ministri incaricato di leggere € 
d’interpretare nelle sinagoghe i capitoli 
della legge e de’ profeti. 

Arcicarro , capo de’ Galli o gran 
sacerdote di Cibele. Prendevasi ordina- 
riamente in una famiglia distinta. Un’an- 
tica statua lo rappresenta vestito di lunga 
tunica, coperto di ampio manto rivol- 
tato; ha una grarì collana al collo, che 
discende fino sul petto, e termina con 
due medaglie; ciascuna delle quali porta 
una testa di Ati. Più sotto, sul petto 
della statua, vedesi la facciata di un 
tempio, sul cui limitare avvi Cibele , 
che si riconosce dalla sup corona mer- 
lata e dalla torre ch’ ella porta sul capo. 
Allato a lei avvi da una parte Giove; 
col folgore e la picca, e dall’ altra Mer- 
curio col suo caduceo. Sul frontespizio 
del tempio v'è Ati coricato, col suo 
berretto frigio e col suo bastone augurale. 
— Vedi Gauui. 7 

* Sopra un basso rilievo antico PArci- 
gallo è cirito® di una corona di ulivo; 
alla quale sono attaccati tre medaglio+ 
ni: quello di mezzo rappresenta Grove 
Ideo ; gli altri due Ati. Questo . sacer- 


dote ha un’altra immagine .di A# em 
mitra cnl pottor La testa dell’Arcigallo 


è coperto di un velo formato col suo 
mantello medesimo, e le sue orecchie 
sono ‘ornate di perle. Ha una collana 
formata con un serpente a due teste, 
le quali. tengono una pietra preziosa. 
Tiene nella mano destra una tazza dalla 
quale escono tre rimi d'ulivo, e nella 
sinistra en vaso scannellato che contiene 
diversi frutti, come mele, pere;- con 
di pino; albero sotto il quale Ati sl 
fe’ Gallo, e delle mandorle che farono 
prodotte dal. suo sangue: porta aliresi 
una frasta composta di tre file di ossi= 
cini infilati: è quella con. la quale ‘sl 
frustavano i sacerdoti di Cibele. Su la 
parete s da questo lato, c' è un tambu- 
ro, un flauto dritto, un flauto .curvo 
ed una cassa mistica, e dall’altro lato 


‘dei cembali. — Vedi Tav. XIV. fig. 3. 


Arcimac£; capo della religione appo 
i Persi — edi Dresrur; Desronan. 
La sua divinità lo obbliga a conservarst 
in una purezza più rigorosa ‘di quella 
d’ogni altro. Il semplice tatto di un. 
laico, massime se è di diversa reli- 
gione, è capace di macchiarlo. Gli è 
vietato il vivere in una pia oziosità; bi- 
sogna ch’ei lavori colle proprie mani 3 
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é che apparecchi esso medesimo le cose 
necessarie alla sua sussistenza e al suò 
mantenimento. Se i suoi beni oltrepas- 
sano il necessario , egli è obbligato di 
distribuirne a’ poverelli il supertluo. La 
sua vita debb’ essere una continua pre- 
ghiera, ce + malvagi debbono trovare in 
lul un zelante e intrepido censore. Egli 
è anche specialmente incaricato del man- 
tenimento del fuoco sacro. Questo su- 
premo pontefice gode di un'assoluta au- 
torità su Ie coscienze de’ Ghebri, autorità 
che gli dà il Sad-Der, uno de’ loro li- 
bri pa — Mem, de l’Acad: des 1n- 
scr. te. ig. 

Arco. — Vedi Acasroy ATTEONE, 
Amazzoni, Aréapr, Cumtrore, Cufipo, 
Diana, ErcorE; lHesstbni - Merracro, 
Orione, 

Artozareno: — Fedi Triòr. 

Arconte, magistrato d’Atene che suc- 
cedette ai re, e il cui potere era lo stesso, 
toltone ch ei non poteva scegliersi il suc- 
cessore. I tredici primi i reiatà furono 
perpetui. L’ ultimo di questa classe fu 
Alemeone figlio di Eschilo , diverso del 
poeta tragico di tal nome: Dopo la 
miorte di here ‘la dignità di Ar- 
conte fu limitata alla Bandi di dieci 


anni; e di questa specie ve ne furono è 


sette. Il primo fu Caropo e l’ultimo 
Frissia. (Questi essendo stato bandito 


per qualche disgusto , gli Ateniesi can- 
giarono la forma del 


ministrazione degli 
nove arconti, la cui 
ava se non se un' anno, Essi erano eletti 
dai suffragi dei cittadini, e dovevano 
essere commendevoli per l’antichità della 
loro nascita, per la loro ricchezza e pel 
credito loro. — Zell. Paterc. le 1, c. 2. 
— Justin. È. 2, c. 6. — Euseb: Chron. 
Li 1. — Meurs. de Arch. 
L° ufficio del primo Arconte si era 
uello 1.° di avere cura di alcuni sacri- 
‘fici, come de’ Baccanali , ecc; 2.° di 
giudicare de? processi tra parenti ; 3.° di 
vegliare in ajuto de’ pupilli e di dar 
loro de’ tutori. — Pollur. I 8, C. 9 
— Plut. in Alcib. + Demost: in Ma- 
eartat. à 
L'ufficio del secondo era, r.° Tispes 
zione di alcune cerimonie religiose, come 
delle feste di Eleusi, ecc.; 2.° di giudi- 
care alcune cause €oncernenti la reli- 
gione, come accuse d’empietà, o concors 
renze al sacerdozio. — Pollux: ibid: ut 
supra. — Meurs. Greec. feriata. 
Le funzioni del 3.°, chiamato Pole- 
marco, erano 1.° l’ispezione di alcuni 
sacrifici, come di quelli di Diana e di 
Marte 5 24° la condotta delle guerre; 3.° la 


fai KR ana- 


fidata a 


Uvverna , 


affari fu. 
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dignità non du= 


| siedeva alle cittadelle 


‘ cittadella; ‘arca, cofano. — Ant. 


‘quale sì 
| flauto. 


. che vedevasi presso i Trezenj. 
ba: 'er34! 


, #13 PS 
ARD 
giurisdizione de’ forestieri, come il pri 
mo aveva quella de’ cittadidi. — Meurss 
Lect. Attic. l: 3, ci 14. - 
Finalmente le funzioni degli altri Ar- 
conti, chiamati Tesmoteti, erano 1.° dî 
far osservare la giustizia e di mantenere 
le leggi , funzione dalla quale traevano 
il nome di Pesmoteti; 2.° di giudicare 
alcune cause , come di caluània, di vel 
nalità ne magistrati, di adulterio, di 
insulti. Essi trasmettevano Te cause più 


gravi a de’ tribufiali superiori: — Schol. 


Aristoph. ad Vesp. — | tre primi Ars 


° conti avevamo due assessori per ciascuno; 


i quali giudicavano con essi. —é Sigoît: 
de Rep. Athen. l. ly è. 3. — L’Arconte 
doveva altresì offrire de’ sacrifici per la 
prosperità dello stato’. 

Areror, orsi. Giotani pulzelle che 
impiegavansi nelle feste chiamate Brau- 
ronie in memoria di questo avveni- 
mento Fn una città dell’Attica eravî 
un orso abbastanza addimesticato, pers 
chè gli abitanti gli permettessero di an- 
dare libordgiehite nelle loro case. Uni 
giorno’ l’animale, ritornando alla natia 
ferocità , sbranò una fanciulla, e fu 
ucciso dai fratelli dî lei Questa morte 
fa seguita da un’ orrida pestilenza ,. é 
VP PER ordinò; per placare Diana irs 
ritata dalla morte del suo orso, di 
consacrarle delle verginelle. Gli' Ateniesi 
si uniformarono a questo ordine, e fe 
cero una legge , la quale ordinava che 
nessuna fanciulla potesse maritarsi senza 
essere in prima stata assoggettata a que- 
sta cerimonia. 

Arcura Aves, nome 


che danno 1 


: Romani a éerti ucéelli di cattivo augu= 
‘ rio, sia pel 
| La Joro apparizione impediva di for 
mare alcuna impresa. — Rad. Arcere ; 
; impedire. 


lorò volo, sia altrimenti. 


Arcuto y dio' dei Romani, che pre- 
al pari che aî 
— Rad. Arx; 
exp l. 
Arparini, soprannome delle Muse y 
preso da Ardalo figlio di Vulcano, af 
attaiarade invenzione del 


cofani ‘ed agli atthodi. 


Arpato, | figliuolo di Vulcano e di 


‘Aolaja, una detlé Grazie , credevasi che 


grotta delle Muse 
Pausar: 


avesse fabbricato la 


Arpk A; città d’Italia nel Lazio, molto 
più aritica dî Roma ; fu fondata da Da- 
nae madre di Perseo o, secordo altri, 
da un figlio di Ulisse, e di Circe. Essa 
fu la capitale de’ Rutuli, contro i quali 
il re Latino implorò il soccorso di Enea» 


ARE 
Avendovi alcuni soldati posto fuoco , 
si divulgò che era stata cangiata dagli 
dei in quell’uccello che porta il nome 
di Ardea in latino e che chiamasi in 
italiano Airone. Essa fu rifabbricata .e 
divenne una delle più opulenti città del- 
l’Italia. Resistette per. molto tempo ai 
Romani, i quali dopo molte guerre ne 
divennero finalmente padroni. Mentre 
chè Tarquinio il superbo assediava que- 
sta città, suo figlio parti dal campo per 
awdare ad oltraggiare la bella Lucrezia. 
— Virg. Eneid. l, 7, vw. 4ia e 6314 
L..Qis #+,738.,.e L, 199 HP. 44, — Ovid. 
Met. L. 14, v. 953 e 580. — Strabd, 
de daree Plim Loddo ala Ione. cdi 
Toso, dute Liv. ;il. noce !9g) 0:36: 715 
Lotta Lil 0, Ape 40 

Arpesco, fiume figlio dell'Oceano e 
di Teti, 

Arpi, padre di Crise e di Briseo. 

Arpia. Sappiamo da Plinzo che quer 
sta dea aveva nella città di. Ardea un 
tempio ornato di belle pitture, sotto il 
nome di Giunone Ardia , ed un. altare 
sotto quello di Luciza, sul quale le ce- 
neri che rimanevano dopo il sacrificio 
stavansene immobili per qualunque vento 
soffiasse, x 

Arpi-BrcnecnT ( Mit. Pers.), angelo 
del fuoco elementare della luce, della 
medicina, e siguore del quarto cielo, se- 
condo i Parsi o Ghebri. — Chardin. 

Arpuenna o Arpuina ( Mit. Celt.), 
nome che davano i Galli ed i Sabini a 
Diana, come alla proiettrice de’ caccia- 
tori. Era rappresentata coperta di una 
specie di corazza , con un arca allen» 
tato nelle mani ed un cane vicino a 
sè. Credesi che essa dovesse questo nome 
ad una foresta delle Gallie che ancora 
a’ nostri dì chiamasi Ardenna. — A/yth. 
de Banier, t. 5. — Gesner. Thes. eru- 
dit. Ling. lat, 

I. AREA, soprannome sotto il quale 
Minerva aveva presso quelli di. Platea 
uri tempio costruito colle spoglie de 
Persiani dopo la battaglia di Maratona, 
— Pausan. i 

* 2. .— Anche presso gli Ateniesi 
Minerva riceveva questo soprannome a 
cagione di un tempio su la collina di 
Marte, chiamato Arete dai Greci, Que- 
sto tempio fu innalzato da Oreste dopo 
essere stato assolto dall’ Areopago che 
radunavasi su questa collina medesima , 
dalla quale questo tribunale trae il suo 
nome. — Pausan. l 1, c. 28, — Fedi 
Marte, ‘ 

3. — Soprannome di Venere, la quale 
aveva una cappella nel tempio di Mi- 
nerva Calcieco a Sparta. 
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4. — Figliuola di Cleoco,. dalia quale 
Apolline ebbe Mileto. 

5. — Una delle figliuole del fiume 

Asterione, la quale pretese, unitamente 
alle sue due sorelie, l'onore di nutrire 
Giove, 
Array (Mit. Ind.), specie di. fico 
del Malabar, consacrato dai naturali 
del paese a Visnù, che essi credono ese 
sere nato sotto quest’ albero, ed averne 
levato i fiori, de’ quali vedesi spoglio , 
poichè essi sono nascosti in quell’ invi 
luppo che chiamasi comunemente il fico, 
Epperciò la religione impone loro come 
un dovere di rendere a quest’ albero un 
culto, il quale consiste nel cignerlo di 
un muro di pietre, e nel tingere di 
rosso il tronco stesso o il muro che lo 
eirconda, 

Areso (Mit. 4f7.), città di Benin; 
celebre fra quei popoli pel culto di una 
barbara divinità alla quale sacrificavansi, 
nel principio del secolo passato, le 
donne che partorivano due gemelli e i 
loro figli. Siccome i Mori stessi usa- 
vano di diversi mezzi per eludere ques 
sta legge crudele, così giova credere 
che essa non sussista più. Il luogo di 
residenza. di quest’idolo è un bosco 
poco lontano dalla città, il cui accesso 
e severamente interdetto ai Mori degli 
altri cantoni. Se interviéne che uno stra= 
niero s’intrichi in qualche sentiere che 
conduca a questo bosco, gli abitanti la 
costringono a ritornarsene sui. proprj 
passi, colla persuasione che s’ei profa» 
nasse colla sua presenza quel sacro asilo, 
il paese sarebbe devastato da una peste 
o da qualche altro flagello. 

Arrcia, isola nella quale approda» 
rono gli Argonauti nella loro spedizione 
della Colchide. 

Arer.o Arre, feste in onore di 
Marte presso gli Sciti. — Rad. Ares, 
Marte,” 

Arerar (IMit, Anak,); pome. che 
danno gli Arabi alla montagna ove A+ 
damo ed Eva si incontrarono, dicon 
essi, trecento anni dopo essere stati 
scacciati dal paradiso di Eden, Su questa 
montagna , secondo fa tradizione mu+ 
sulmana , veggonsi ancora le due co- 
lonne verdi ove erano appoggiate le gi- 
nocchia di Eva, allorchè Adamo la co» 
nobbe. 

ArrconInDE, sposa di Ampico e ma- 
dre di Mopso. 

AreILICO, capitano trojano ucciso da 
Patroclo. — Zliad. I. 16. 

Arzio , figliuolo di Biante e di Pero, 
Argonauto. 

AretonE, cavallo. — Vedi Arione. 
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1. Arritoo, re d’Arne, città del Pe- 
loponneso, ebbe da sua moglie Filome- 
dusa un figlio per nome Menestio , che 
combattè pei Greci all’ assedio di Troja, 
ove fu ucciso da Paride figlio di Priama, 
— Iliad. l. 7, v. 9. 

* 2. — Altro guerriera dello stesso 
nome che combattè nella stessa guerra 
in difesa di Troja contro i Greci. Que 
sti era scudiero e compagno d’arme di 
Rigmo, uno de’ figli di Pirete, Principe 
di Tracia. + Iliad. l. 20, v, 486. 

ArenE, figliuola di Ebalo, sposa di 
Afareo, suo fratello uterino, diede il 
proprio nome ad una città. della Messe- 
nia nel Peloponneso. — Pausan. — Wedi 
AFAREO. 

1, Arzo, figliuolo di Ampice, nipote 
di Pelia e padre di Agenore. — Pausan. 

2. — (Mit. Slav.). Dio della guerra 
presso gli Aleni, Il suo culto consisteva 
nel trarre la sciabola, piantarla nella 
terra e prostrarsi dinanzi a lei come da- 
vanti al dio Areo, il quale non esisteva 
se non nella loro immaginazione. Esso 
era, secondo loro , il signore assoluto 
degli dei e de’ paesi ove andavano a 
fare guerra: quindi ciascun soldato cre- 
deva portare nel proprio fodero il de= 
stino de’ combattimenti, 

3. — 0 ArEkso, guerriero. — Rad. 4 
res, Marte, 0 colui al quale st rivol- 
gono delle preghiere ; rad. Ara, voto. 
Davasi questo soprannome a Giove, tal- 
volta ai famosi guerrieri, e quello di 
Areja a Minerva, 

4. — Sotto questo nome Bacca aveva 
una statua a Patrasso nell’Acaja. 

5. — Centauro ucciso da Driante nelle 
nozze di Piritoo. 

6. — Vedi Anetres. 

** ArropPaco, celebre tribunale 0 
corte di giustizia degli Ateniesi. Traeva 
il suo nome da Ares, Marte e da pa- 
gos che significa rocca o collina. L’A- 
reopago era di fatti situato in cima alla 
collina, ove Marte difese la sua causa , 
allorchè fu obbligato di giustificarsi della 
uccisione di Allirozio figlio di Nettuno. 
— Xenoph. 1.3, c.d, $ 20, — Pausan. 
l. 1, c..38. — Solin. c. 13. — Meurs, 
in Areopag. c. 1. — Ne’ primi tempi am- 
mettevansi a questo tribunale tutt’1 citta- 
dini indistintamente, purché fossero 
religiosi ed onesti. In faccia agli Arco- 
pagiti eranvi due pietre sulle quali se- 
devano l’ accusatore e l’ accusato : una 
chiamavasi. Anaideas o sedia dell’ in- 
giuria , e l’ altra Ybreos o sedia dell’ in- 
nocenza: 

Allato ai giudici vedevansi due co- 
lonne sulle quali erano scolpite le leggi , 
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dietro le quali essi proferivano i loro 
giudizj; — Pausan. ibid. ut supra. — 
Lucian. de Gymnas, —« Lystas, de Cw 
de Eratosth, et in Andocid. — Meurs, 
ibid, ut supra. 

Cicerone e Plutarco si sono ingan 
nati nel dire che Solone aveva stabilito 
l’Areopago. I marmi di Paro provano 
che esso non ne fu se non il restauratore. 
Vi si legge che questo tribunale pigliò' 
il nome di Areopago sotto il regno di 
Cranao , immediatamente dopo la con- 
tesa di Marte e di Nettuno. Ora, Cra- 
nao regnava in Atene il 50,mo anno dopo 
P arrivo di Cecrope , vale a dire più di 
nove secoli avanti Solone. Di più noi-leg- 
giamo in Apollodoro che Dedalo , con- 
dannato dagli Areopagiti per aver ucciso 
suo nipote, sì rifuggì presso Minosse re 
di Creta, il quale viveva tredici se 
coli avanti quello di Augusto , e per 
conseguenza più di sei secoli avanti So- 
lone. Lo stesso autere dice che Cefalo 
fu condannato dall’ Areopago ad un e- 
siglio perpetuo per avere involontaria- 
mente ferita con un colpo di giavelotto 
Procri sua sposa. Ora, gli Ateniesi sup= 
pongono che questo avvenimento sia 
accaduto sotto il regno di Eretteo , il 
quale secondo i più accreditati crono- 
logisti, sali sul trono di Atene 1 anna 
1423 avanti } era cristiana , vale a dire 
circa 800 anni avanti Solone. — Cic. 
de Offic. L 1, c. 22. — Plutare. in 
Solon. — Apollod. 1. 3, c. 29 ed ult, 
— Marmora Arondel. N. 5,6 e 26. 
—- Marsahn, Chron, 

Tra tutti i tribunali della Grecia V A+ 
reopago credevasi il più severo ed il 
più incorruttibile. Tal è almeno il sen 
timento di. Cicerone, ad Attic. l. 1, 
ep. 14 3 di Senofonte, 1.3, c. 5, $ 203 
di Pausania, in Messen. c. 5; di Se- 
neca , il filosofo, de Tranquil. anim; 
c. 3; di Aulo Gello, I 12, c. 7; di 
Suida alla parola Areopagiti; di Lisia 
in Andocid ; di Meursio in Areopag. 
C» 3, ECC. 

Tutti grandi delitti erano di compe- 
tenza di questo tribunale 3 la sua giuri» 
sdizione si estendeva per fino sulla re= 
ligione stessa. Chiunque disprezzava gli 
del o ne introduceva di muovi era  se- 
veramente punito, I gravi delitti erano 
puniti di morte, e gli altri con una 
multa a profitto del tesoro pubblico. 
Ne’ primi tempi gli Areopagiti tenevano 
le loro sessioni solamente negli ultimi 
tre giorni di ciascun mese; ma in se- 
guito queste sessioni divennero più fre- 
quenti e quasi giornaliere. Allorchè i 
magistrati eransi radunati, un banditore 
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faceva allontanare il popolo .e gl’ im- 
poneva silenzio. Ma prima di tutto fa- 


cevansi de’ sacrificj, dopo i quali |’ ac-. 


cusatore e l’ accusato giuravano entram- 
bi sulla carne delle ‘vittime immolate. 
Indi piativano 1’ uno dopo l’altro , o 
da sè stessi, o per mezzo de’ loro pa- 
trocinatori. I giudici, dopo di avere 
ascoltato ambe le parti, davano segreta- 
mente i loro voti, servendosi di. pie- 
truzze bianche e nere che mettevansi 
in due urne, l’ una di rame, chiamata 
di assoluzione , 1’ altra di legno, chia- 
mata di morte, Oreste colpevole di par- 
ricidio fu giudicato dall’Areopago : i 
suffragi per e contro furono trovati 
eguali, quindi uno de’ giudici volendo 
favorirlo , propose di dare un suffragio 
favorevole in nome della dea d’Atene ; 
il che passo di poi in legge, a favore 
di tutt’i colpevoli. — Elan. Var. Hist. 
L5; c. 15 e 18. Pollux, L 8, c. 9 
e 10. — Scholiast. Éschil. in Eumenid. 
v. 561. Macrob. Saturn. l. 7, c. 1 
— Meurs. ibid. c. 8. 

ArEkotoPOTE, 0 il gran bevitore di 
vino , era onorato come un eroe a Mu- 
nichia — Ateneo. 

Areskovi (Mit. Amer.), dio della 
guerra invocato dagli Uroni avanti di 
prepararsi alla battaglia , colla seguente 
preghiera che proferisce il loro capo: 
« lo t’invoco, perchè tu sia favorevole 
« alla mia impresa; e voi, spiriti, de- 
« mon}, buoni o malefici, voi tutti 
« che siete nel cielo, su la terra, voi 
« pure invoco. Ponete in opera tutto il 
« vostro potere e fatene uscire tutt’ i 
« flagelli vendicatori che versan la di- 
« struzione sui nostri nemici; rendeteli 
« vittima del nostro furore, e ricondu- 
« ceteci nel nostro paese coperti degli 


« ornamenti della vittoria; ci porti la. 


« Gloria sulle sue ali fino ne’ più lon- 
« tani climi; e tu, o Morte, aguzza 
« la tua falce tagliente, temperata in 
« tini pieni di sangue’ umano ; tuona , 


« colpisci , schiaccia; fa baciare la pol- 


« vere de’ nostri piedi a quelle teme- 
« rarie nazioni che si sollevano contro 
66 di noi. ” 

ArestorE, lo stesso che Aristore. 

ArestorinE , Argo figliuolo di Are- 
store. — Met. l. 1. 

ArrrAonE, valoroso Trojano ucciso 
da Teucro. — Iliad. 1.4 e 6. 

** 1. ArEmE, figliuola di Ressenore di- 
scendente da Nettuno, sposò Alcinoo re 
de’ Feaci, suo zio, e ne ebbe. tra gli 
altri fanciulli la principessa. Nausicaa ; 
quella stessa che condusse Ulisse nel 
palazzo del padre di lei, ove fu»accolto 

Vol. I, 
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con distinzione da Arete e dallo stesso 
Alcinoo. — Hom. Odyss. L 7, v. 545 
l: 8, v. 4it. — Apollod. L. 1, c. 31. 
— Quest’ ultimo autore fa vivere Alci- 
noo e la sua sposa Arete al tempo degli 
Argonauti, 

2. — Nome di Marte. — Rad. Ares, 
combattimento , ferita. Questo nome è 
fondato 0 su le distruzioni e le uccisioni 
che cagiona questo dio , o sul silenzio 
necessario alla guerra. — Rad. a, priv.; 
reo, io parlo. 

Aretia. — edi Arezia. 

AretIREA, figliuola di Arante, so- 
rella di Aori, diede il suo nome al 


paese di Fliunto. 


** 1. Arero, figliuoio di Nestore e di 
Anassibia, che Omero fa figurare in 
un solenne sacrificio offerto da Nestore 
a Minerva per rendersela favorevole. — 
Odyss. 1.3, v. 413. — dApollod. L. 1, 
c. 25, 

** 2. — Nome di un capitano tro- 
jano che si distinse pel suo coraggio in 
difesa di Troja contro i Greci , e fu fi- 
nalmente ucciso da Automedonte coc- 
chiere o scudiere di Achille. — Zliad. 
LL 17,0. 494 

*3.—- o Arriroo. Vi fu anche un 
famoso guerriero dello stesso nome , il 
quale nella battaglia non portava altra 
arma che una mazza di ferro, il che 
gli fe’ dare il soprannome di Clavigero 
o portamazza. Egli-fu ucciso. a iradi- 
mento da Licurgo re d’Arcadia. Vede- 
vasi ancora al tempo di Pausania il suo 
sepolcro vicino alla città di Mantinea. 
— Pausan, 1.8, c. 11. — Scholiast. 
Apollon. in l. 1. Argon. Iliad, L. 7, 

1, Aretusa, ninfa d’ Elide in Arca- 
dia, figliuola di Nereo e Dori, ed una 
delle compagne di Diana. Ritornando 
un giorno dalla foresta di Stinfalo ; vi- 
cina alla città di questo nome , ov’ ella 
era stata a caccia, si fermò per ripo- 
sare al margine di un ruscello, le cui 
acque le parvero tanto limpide che volle 
bagnarvisi. Il fiume Alfeo che 1’ aveva 
veduta spogliarsi ed entrare nell’ acqua 
ne divenne innamorato ; ma essa appena 
vedutolo passò sull’ altra sponda e se 
ne fuggi. Il dio del fiume la inseguì 
pei campi e per le montagne, fino a 
che non potendo più resistere la ninfa 
dalla stanchezza e vedendosi quasi rag- 
giunta, implorò la protezione di Diana 
la quale la cangiò in fonte. Alfeo, che 
la riconobbe sotto questa trasformazione, 
abbandonò la figura della quale erasi 
rivestito , e; ripigliando quella di fiu- 
me , mescolò le sue acque con quelle 
di Aretusa, Allora la casta gia apri 
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la terra per dare passaggio a questa 
fontana , la quale attraversando i più 
profondi antri sboccò nell’ isola d’ Or- 
tigia vicino alla Sicilia e lungi un mi- 
glio da Siracusa, ove vedesi ancora, 
Plinio e molti antichi scrittori. hanno 
creduto che l’Alfeo, fiume d’Arcadia , 
continuasse il suo corso sotto il mare , 
e ricomparisse sul lido Siciliano ,  per- 
chè , dicevan essi, ciò che gettavasi 
nell’Alfeo si ritrovava alcun tempo dopo 
nell’Aretusa , e lo stesso autore aggiu- 
gne che nel tempo che celebravansi i 
giuochi olimpici in Olimpia , dove pas- 
sava l’Alfeo, l’Aretusa aveva l’ odore 
del letame , perchè gettavasi nel. fiume 
greco tutto il letame delle vittime e 
dei cavalli. L’Aretusa era realmente una 
fontana della penisola d’ Ortigia che rine 
chiudeva il palazzo degli antichi re di 
Siracusa, — Ovid. Met, I, 5, fab. 10. 
— Athenceus, l. 7, c. 3. —« Fulgent, 
Mythologicon, lL. 3,  Virg. Hnysl®8, 


—— Antigoni Caryst, Mirabilia, c. 155. 


2. — Una delle Esperidi. — .Apol- | 


lodi, 0 

3, — Nome di una città della Tracia 
e di un’altra situata nella Siria. — Plin. 
1:5,-0.623 sl. 673 Cc; 1284 e —Ptolem, 
lybjiegri, 

4. — Figlinola d’ Erileo, dalla quale 
Nettuno ebbe Abante. — Myg. fub. 157. 

Arrura, nome sotto il quale Venere 
era adorata da quegli amanti il cui ma- 
ritaggio fosse differito. 

Arezia (Mit, Sir.) Se deesi prestar 
fede al supposto Berosio di Annzo di 
Viterbo , gli Armeni sono i primi che 
hanno onorato Noè come inventore della 
vigna , sotto il nome di. Giano, e sua 
moglie sotto quello di Arezia, di Estia, 
o Vesta, che pressa i .Romani era ad 
un tempo la dea della terra e del fuoco, 

Arreria, acqua della quale servivasi 
ne’ banchetti che facevansi in occasione 
de’ funerali de’ parenti, 

ARGALO , dolinalo di. Amicla e di 
Diomede , succedette a suo padre dopo 
la morte di suo fratello primogenito ; 
ed ebbe per successore Cinorto suo fra- 
tello cadetto. — Pausan. l. 3, ec. 1. 

** ArcaTtonE. 0 ArcanTONE,) bella 
giovane della città di Chio in Bitinia, 
la quale non amava altri diletti che la 
solitudine e la caccia. Reso re di Tra- 
cia , essendo passato per quella città, 
ed avendo udito vantare la beltà di Ar- 
gatone , cercò i mezzi di farsene amare. 
Per meglio riuscirvi , egli dissimulò la 
sua intenzione, e non mostrò altra bra- 
ma se non quella di andare qualche 
volta a caccia con lei. Egli le diceva 
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che abborriva la società, e mostrando 
di avere le medesime inclinazioni, ot» 
tenne la permissione di accompagnarla 
alla caccia. Egli seppe fingere così be- 
ne, che Argatone s’ innamorò di lui e 
divenne sua sposa. Allorchè Reso di» 
sponevasi a partire per gire in soccorso 
di Troja assediata dai Greci, la sua 
sposa fe’ ogni sforzo per rimuoverlo da 
questa impresa; ma l’amore della glo» 
ria superò ogni altro riguardo , Resa 
partì , e fu ucciso poco tempo dopo da 
Diomede, Argatone informata della sua 
morte ne mori di dolore. — Partenius 
tn Erotic. c. 36, — Vedi Rxso. 

1. Arcra, cacciatrice. cangiata in 
cerva dal Sole o da Febo , «per essersi 
vantata, neli’ inseguire uno di questi 
animali, che lo avrebbe raggiunto, quan» 
d’ anche il sao corso fosse rapido al 
pari di quello del Sole; al che fa allu» 
sione la cerva sopra un altare, con als 
tri attributi proprj di Apollo. — Myg. 
fab. 200. 

2. — Figliuola di Giove e di Giu 
none, sorella di Ebe e di Vulcano. — 
Apollod. l; 1, c, 6.0» |! 

3. — ed OPrr, due donne iperboree, 
venute in Delo. con Apollo, Diana e 
Latona, vale a dire che avevano recata 
in quell’ isola il culto di queste divi- 
nità , o accompagnati quelli che lo sta 
bilirono. La memoria di , queste donne 
era onorata dai Delii, i quali racco» 
glievano la polvere de’ loro sepolcri per 
ispargerla sui malati, cantando un an» 
tico inno composto per esse da Ofleno 
di Licia. — Zrodot. LL 4, c. 35. 

4. — Figliuola di Testio re di Beo- 
zia , dalla quale Ercole. ebbe due fans 
ciulli, Viene anche dinotata sotto il 
nome di Argela. — Apollod, I. 1, c. 3h, 

ArcrE, feste che celebravano le Ve- 
stali ogni anno alle idi di maggio’, du» 
rapte le quali esse gettavano nel Te» 
vere. delle figure di uomini fatte di 
giunco. Plutarco ne dà. questa ragione, 
I primi popoli che abitarono le sponde 
del Tevere gettavano in questo fiume 
tutti Greci indistintamente; ma Ercole 
li persuase di rinunziare ad un, sì bar= 
baro costume , e di istituire una festa 
espiatoria , nella quale si accontentas- 
sero di sommergere delle. fisure  d’ uo* 
mil Lo stesso autore assegna anche 
un’ altra origine. Evandro, Arcade, ne- 
mico degli Argivi, essendosi stabilito 
in Italia, ordinò che a fine di perpe-. 
tuare il suo odio contro di essi, si get- 
tassero tutti gli anni delle figure nel 
Tevere. — Ovid. Fast. 

Arce. Diversi luoghi di Roma; che 
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Numa aveva consacrati agli dei. — Tit 
vol. 13 co0I2I° 

Arcer PontIrIces; sacerdoti dei luo4 
ghi sacri chiamati Argei. 

Arcari. — Vedi Angra 4. 

Arcenxg (Mit. Pers.); celebre gi- 
gante che fabbricò nelle montagne di 
Caf (il Caucaso) , una magnifica gal- 
leria nella quale vedevansi le statue de’ 
primi moniarchi dell’ Oriente, che vi 
si adoravano sotto forme straordinarie : 
le une aveano uwsrolte teste e molte brac- 
cia i le altre avevano delle teste di 
elefante , di bufalo, di cingliiale , ecc. 
Argenk , assistito da altri giganti; uc- 
cise Siamek figlio di Cajumarath ; e 
dovette eludere le persecuzioni del pa- 
dre della sua vittima: Rifaggitosi in 
queste stesse montagne di Caf, faceva 
di là ; coll’ ajuto delle Dive, delle fre- 
quenti incursioni nella Persias ‘e tor- 
mentava i Peri. Thahamurath loro re, 
uno de’ discendenti di Samek,; si mosse 
finalmente contro di lui alla testa. de 
suoi Peri, lo vinse e gli tolse la vita. 
— Bibliot. Orient. 

ArcenTINO , dio della moneta  d’ ar- 
gento presso i Romani ; era credato fi- 
glio della dea Pecumia. Le persone d’af- 
fari e di banca invocavanlo per l’e- 
vento delle loro imprese. —« August. 
de Civit. Dei, l 4, c. at, 

* 1, Arcro, nome di uno de’ Ci- 
clopi, specie di giganti, i quali ave- 
vano un solo occhio int mezzo alla 
fronte. — Hestod. Thceog. v. ila. — 
Apollod. Il 1, c. 1. 

2. —« Figliuolo di Pelope e padre di 
Alettore. 

3. — Figliuolo di Apolline e della 
ninfa Cirene. — Justin: L. 13, cs 9. 

4. — Padre di Polimelo, uno de’ ca- 
pitani trojani che caddero sotto i colpi 
di Patroclo. — Iliad. IL 16, 0. 417. 

5. — .Figliuolo di Licinnio, fu con- 
dotto via da Ercole, il’ quale. promise 
a suo padre di restituirglielo. Ma il gio- 
vine essendo morto nel viaggio ,- Ercole 
fe’ ardere il suo corpo; per riportarne 
le ceneri, e adempire in tal modo alla 
sua promessa. Dicesi. essere questo il 

rimo esempio di corpo abbruciato dopo 
la morte, — Apollod. L. a, e. 34. 

Arcestr, uno: de venti; figlio del- 
l’Aurora;e.di Astreo suo sposo. E: il 
vento che vierie dal punto ove tramonta 
il sole ne’ giorni più lunghi. 

Arcete 0 Arce, nome di uno de? 
Ciclopi , forse lo stesso che Aroro 7. 
i Vedi Cicuorr. 

1. Aria, madre di Bitoue e di Cleo- 
bi, — Vedi Curozis 
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9. — Figliuola di Adrasto re d’Ar4 
go » fu maritata con Polinice ; figliuolo 
di Edipo e fratello di Eteocle. Ella amò 
molta suo marito , al quale sopravvisses 
— Apollod. l. 1, c. 26; e 1. 3 c. 10. 
— Hygin. fab. 69 e ti. Quest ul 
timo autore narra che Argia, infor 
mata della morte di suo marito , ucciso È 
all’ assedio di Tebe, cercò il suo corpo 
fra i morti a malgrado dell’ editto di 
Creonte che Io proibiva sotto pena 
della vita, che avendolo trovato ella 
gli rese gli onori del sepelcro; col 
l’ajuto di Antigone sua cognata, e che 
essendo state denunciate entrambe a 
Creonte , furono punite colla morte per 
ordine di questo principe. Dicesi anche 
che Argia fu trasformata in fontana chs 
porta il suo nomè. ri 

3, — Figliuola di Ponto e di Talassa« 
— Hygin. Ì 

4. + Moglie d’ Tnaco e madre di To, 
— Hygin. fab. 145. 

5. — Moglie di Polibo e madre di 
Argo , costruttore della mave degli Ar 
gonauti. — Hygin. fab. 14. 

* 6. — Si dà pure il irome di Argia 
a quella provincia del Peloponneso ; di 
cui Argo era ‘capitale; — edi Ar 
GOLIDE, 

Arcrcrratno ; dalle folgori rapide 
o luminose , soprannome di Giove, 

ArcicinpA. —-+ Vedi ArcirontE: 

ArcIrIA, sposa legittima di Egitto $ 
che ebbe da lei Linceo e Proteo. 

ArcIirontE;, soprannome di Mercu= 
rio che gli fu dato , sia per aver ucciso 
Argo Panopte o dai cento occhj, sia 
per avere ucciso il serpente Pitone 
chiamato da alcuni autori greci Argensy 
+— Rad. Phonos, uccisione. + ‘Arnob. 
LL 6. + Macrob. Saturne l. 15 c. 19% 
« Vedi Arco. i 

ArocrLero. Evandro, essendo venuto 
a stabilirsi in Italia, diede ospitalità ad 
un certo Argo, il quale formò tosto 
il progetto di torgli la vita, e dire 
gnare in suo luogo. I ministri di Evans 
dros essendone informati, uccisero Argo 
senza il consenso del loro signore, «1 
quale. per rispetto ai sacri diritti dell’o= 
spitalità fe’ fare degli onorevoli  fune= 
rali a questo scellerato , e gli fe’ innal+ 
zare una tomba in un luogo chiamato 
di poi Argileto: +Rad. Letun , mortes 
ni Eneid. l 8. - : 

ArciLo, montagna d’ Egitto vicino 
al Nilo, chiamata con tal nome pers 
chè Giove vi ottenne i favorì della 
ninfa Argea; ch’ esli aveva rapita a 
Lito in Creta e condotta su quella mote 
tagnas 
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Arcintpasa, soprannome di Venere 
presso gli. Sciti.. # sì 
ArciNnIDE, giovane greco che si an- 
negò nel bagnarsi. Agamennone , che lo 
amava molto, fe’ fabbricare in onor suo 
un tempio, ch’ ei dedicò a Venere Ar- 
ginnide. — Propert. L. 3, eleg. c. 3. I 

Arcro, uno de’ cinquanta figliuoli di 
Egitto , sposo di Evippe. 

rt. Arcrodre, nome di una ninfa che 
abitava il monte Parnasso. Ella fu se- 
dotta da Filammone celebre musico, fi- 
gliuolo d’Apolline e di Chione» Scac- 
ciata dal suo sposo durante la sua gros- 
sezza., ella si ritirò nella Tracia, ove 
partorì Tamiri. — Paus. L 4, c. 33. 

2. — Figliuola di Teutrante re di 
Misia, sposò Telefo figlio d’ Ercole. 
Teutrante, non avendo erede maschio 
nominò suo successore il genero. 

Arcira, nome di una ninfa d’A- 
caja ; amafa da Selinno, il quale mori 
di dolore allorchè ella divenne indiffe- 
rente per lui. Venere, mossa a compas- 
sione , lo trasformò in un fiume che, 
al pari di Alfeo per Aretusa, andava a 
cercare la fontana alla quale presiedeva 
questa incostante ninfa. Finalmente Se- 
linno giunse a poter dimenticare 1° in- 
grata, ed ebbe di poi la virtù di far per- 
dere ogni rimembranza det loro amore 
a quelli che bevevano delle, sue acque 
o che vi sì bagnavano. — Pausan. l. 7, 
COBILI O 

ArciranpRINI ; popoli favolosi del 
regno di Numismacia. — edi questa 
parola. | 

AreirIpA ; città d’Apulia; fondata 
da Diomede dopo la guerra di Troja. — 
FEneid. 11. 

ArciriTE , combattimento o certame 
mel quale i vincitori ricevevano. un pre- 
mio d’ argento, differente in ciò da quelli 
ne’ quali non si combatteva che per la 
gloria o per semplici corone. 

ArciropezA ; dat piè d° argento, epi- 
teto di Venere e di Teti, che esprime 
in modo poetico la spuma che eecitano 
queste due dee nell’ uscire dalle onde. 
— Iliad. l. 1. 

Arcirorosso , arco d’ argento, so- 
prannome: del Sole, preso’ dai raggi 
che sembrano descrivere una specie d’ar- 
co al di sopra del suo capo. —. Rad. 
Argyron , argento 3 toxon , arco. 

Arcissa, una delle città greche, i cui 
abitanti andarono all’ assedio di Troja. 
Era loro capo il valente Polipete, — 
Iliad. l. 2. 

Arerti , sacerdoti di Cibele. 

I. Arorva, o ArcoLIicA, sopran- 
nome di Giunone , ch’ ella ricevette dal 
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‘i oracoli ; lo che è confermato da 
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calto-che le si. rendeva in Argo. La 
sua statua d’oro e d’ avorio teneva in 
una mano una melagrana; e nell’ altra 
uno scettro sormontato da un cuculo; 
perchè Giove: aveva preso la . forma di 
questo uccello . allorchè s’ invaghi di 
lei. Sul suo diadema‘ erano figurate le 
Ore e le Grazie. Sotto i suoi piedi ella 
aveva uma pelle di lione ed um ceppo 
di vite, cmblema del suo odio contro 
Ercole e Bacco. * Giunone Argiva aveva 
un tempio a Sparta , capitale della La- 
conia ; che le era stato consacrato da 
Euridici figliuola di Lacedemone, e mo+ 
glie di Acrisse figlio di Biante. — Pau- 
sancite are; r33. 

2. — Soprannome di Diana. 

Arcivi. }— Vedi Arco. 

** 1. Arco, nome della famosa nave 
sulla quale Giasone s’ imbarcò alla. te- 
sta di 54 compagni ; che erano il fiore 
della più nobile gioventù greca del suo 
tempo, per andare nella Colchide a 
conquistare il vello o tosone d’ oro. Di- 
visi sono gli autori intorno la etimolo= 
gia del nome di Argo dato a questa 
nave. Gh umi la traggono da Argo. fi- 
gliuolo di Frisso, che la costrusse. — 
Diod. Sicul. l° 4. — Hygin. fab. 14. 
— Val. Flacc. l 1, v. 93. — Phedr. 
LL 4, fab. 4. 

Altri ne traggono il nome dalla 
sua leggerezza; imperocchè  Argas, in 
greco significa velocità. — Diod. Sic. 
ibidem ut. supra. — Catul. de. Nupt. 
Pel. et Thet. v. 6. Cicerone crede che 
questa nave ricevesse un tal nome, per- 
chè portava degli. Argivi. — In Tusc. 
Ì. 13 Ciao 

Essa aveva 5o remi ; cioè 25 da cia- 
scuro de’ lati, al dire di Apollodoro , 
il quale aggiunge che Minerva attaccò 
alla prora un trave preso nella foresta 
di Dodona , it quale trave rendeva degl 
altri 
autori, — A4pollod. l 1, c. 27. — 
pollon. l. 4. Arg. — Senec. in Me- 
dea. — Val. Flacc. loi. — Claudian, 
in Panegyr. "Fra gli altri oracoli ema» 
nati da questo trave, esso “avverti gli 
Argonauti che non arriverebbero nella 
loro patria se non quando Giasone, il 
quale aveva ucciso Absirto fratello di 
Medea, si fosse fatto purificare di que- 
sto omicidio. — Apollod. l. 1, c+31. 
— Scholiast. Apollon. in 8. 4. Argon. 
Secondo Catullo , il disegno di questa 


i mave era opera di Minerva. lt legname 


fu tagliato sul monte Pelio , dal che ne 
derivò alla nave il soprannome di Pelia 
o Peliaca. Giasone ; essendo riuscito 
nella sua impresa, consacrò questa nave 
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a Nettuno, 0,. secondo altri, a Minerva 
nell’ istmo di Corinto , da dove fu in 
breve trasportata nel cielo e. conver- 
tita in una delle celesti costellazioni. 
Molti antichi autori combinano nel dire 
che la nave degli Argonauti fosse la 
prima che sia stata posta sul mare, e 
perciò fu posta tra gli asterismi. — 4- 
ratus , apud Cic. de Nat. :Deor. L. 3. 
— Manil. l. 1. Astron. de Ariete, ecc. 
— Ovid., Met. L. 8,.v. 309. — Hygin. 
Poet. Astron. li 2, c. 37. — Erato- 
sthen. c. 35. + Catuli. epigr. 65, — 
Plin, l. my. 56. 

2. —— Uno de’ cani di Atteone. — d- 
pollod. l. 3, c. 5. : 

3. +— Figliuolo di Frisso e di Calciope. 
Dicesi che. ad ispirazione di Minerva 
egli costruisse la nave Argo che. portò 
il suo nome; ed eccitasse Giasone e gli 
altri principi della Grecia a, vendicare 
la morte di suo padre. Secondo altri 


egli era un celebre architetto figlio di 
Polibo. — Apollod. .l..1,c..22 e 27.” 
in. fab: 3 e 14. — Vedi Frisso, . 


— Hyg 
* La figura 6 della Tav. X è una la- 
stra di bronzo antica, rappresentante 
Argo che lavora alla sua naves Minerva 
lo ajuta co’ suoi consigli , al. pari che 
Mercurio , dio del commercio ,.il quale 
prospera per mezzo della navigazione. 
* In un bassorilievo della /zlla Alba- 
ni, riportato dal /Vinckelmann , vedesi 
Argo che costruisce la nave che porto il 
suo nome. Egli ha in testa un elmetto, 
ed è seduto su la prora , lavorando con 
scarpello e martello. Dietro di lui c’ è 
il piloto Tilì, il quale, drizza il timone 
della nave: Minerva lo ajuta ad alzare 
la vela e ad attaccarla : la dea non ha 
altri ornamenti che una semplice tunica, 
un gran peplo ed un elmetto. E seduta 
sopra elegante sedia; alla. quale .è,. ap- 
poggiato il suo scudo. Diciro di lel v'è 
una civetta che posa sopra una colonna, 
ed è un simbolo della sua prudenza. 
L’ edificio è il tempio che aveva Apollo 
sul promontorio Pagaso, appiè del mon- 
te Pelio , ove fu fabbricata la nave. — 
Vedi Tav. XVII; fig. 2a. 
4. — Glì Egizj contano un Argo fra- 
tello di Osiride. Questo principe avanti 
partire per la conquista dell’ India aveva 
lasciato la reggenza ad Iside dandole 
Argo per ministro, Mercurio per con- 
sigliere ed Ercole per generale di ar- 
mata. Argo, abile ministro , ond’ essere 
esattamente istruito di tutto ciò che 
accadeva , aveva stabilito nelle princi- 
pali città cento intendenti, i quali fu- 
rono chiamati gli occhi d’Argo. Fin- 
ch’ei rimase fedele, 1’ Egitto pacifico e 
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tranquillo provò tutt’ i vantaggi di un 
buon governo; ma /la lontananza di O- 
siride e quella di Ercole, il quale aveva 
formato il progetto di penetrare fino al- 
l’ estremità deli’ Affrica , gli fecero con- 
cepire la speranza di rendersi padrone 
del paese. Egli diè principio. alla. sua 
sedizione col rinchiudere Iside in, una 
torre, e per mezzo degl’ .intendenti che 
erano sue creature si fe’ proclamare re 
in tutte le città della loro giurisdizione. 
Mercurio, disprezzato ; da. Argo come 
principe unicamente dedito alle scienze, 
si formò un partito., radunò delle trup- 
pe; mosse contro Argo , lo. sconfisse e 
gli tagliò il capo. Fin qui la Mitologia 
egizia. — L’Argo dei Greci,, pronipote 
di Argo figlio di Giove e di Niobe era 
figlio di Arestore o Alettore e nipote 
di Jaso. I poeti gli, danno il. cognome 
di Panoptes, che in Greco significa 
tutt’ occhj. Esso era sì forte che uc- 
cise il: toro ‘che devastava lArcadia, 
il satiro che rapiva e divorava i bestia- 
mi di questo medesimo, paese, e la ter- 
ribile Ochidna, metà ninfa e metà ser- 
pente, mostro nato dall’ unione di Cri- 
saore con, Calliroe figlia dell’ Oceano. 
Argo sposò Ismene, figlia del fiume A- 
sopo e ne ebbe, un figlio, al quale ei 
diede il nome del suo avo Jaso. I poeti 
gli attribuivano cento occhj, cinquanta 
de’ quali stavano aperti, mentre il sonno 
teneva chiusi gli alti cinquanta. Secondo 
gli altri mitologi ei non ne chiudeva mai 
più di due alla volta. Atlorchè Giunone 
ebbe in suo potere To sua rivale, che 
Giove aveva cangiata in giovenca, ne fi- 
dò la cura ad Argo; ma Mercurio, per 
ordine di Giove, lo fe’ addormentare col 
suono del suo flauto e gli tagliò il capo. 
Giunone prese i suoi occhi e li sparse 
sulla coda del pavone; e lo trasformò 
in questo stesso. uccello a lei consa- 
crato. — Moschus, Idyll. Europ. — 
dpollajbi tici. gg il., ay. 10,2. 
Ovid. Met. l. 1, fab. 16 e 17. — Pro- 
perti (lì 1, \eleg..3. 

Altri dicono che Io , sacerdotessa di 
Giunone essendo amata da Giove Api 
re d’Argo, Niobe sua sposa, la quale 
chiamay ssi anche: (Siunone , divenutane 


_ 


gelosa ;. la mise sotto.la custodia di suo 


zio, uomo estremamente vigilante. 

* Un’antica pietra scolpita che ve- 
desi nella raccolta dello Stosch , rap- 
presenta Io cangiata in giovenca, sotto 
la custodia di Argo , figurato qual vec- 
chio seduto all’ ombra di un albero e 
appoggiato sopra un bastone 3 vicino a 


lui c'è un cane. — Vedi Tav. XVII, 
fig: Ù 
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5. — Figliuolo di Giove e di Niobe, 
la prima mortale dalla quale if. padre 
degli dei ‘ebbe de’ figli, succedette a 
Foroneo re di quella regione della 
Grecia che porto ‘poi il nome di Pelo- 
ponneso , e che è attualmente cono+ 
sciuta sotto quello di Morea. Egli fondò 
la. città d’Argo, alla quale diede il 
suo nome , e che divenne capitale del- 
l’Argia o Argolide. Sposò Evadne figlia 
di Strimone e di Neerà ; è me ebbe 
molti figli, tra i quali Jaso, Piranto , 
Epidauro e Criase , il quale gli succe- 
dette. — Apollod. l° 2, c. 1. — Paus. 
T. 2,0. 166 02. — Hygin. fab. 145 
e 155. — Euseb. Prep. Ev. la. — 
Schol. Stat. Theb. L\4, v. 589. — 


Alcuni mitologi lo confondono coi pre- 
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rat: Epod. Od. 16, v. 57, ecc. — Lu 


cani I. 10, v. 60, ecc. — Plin. 1. 4 
e. 56. — Strab. 8.00 

Anrcotier. — Vedi Arco. 

tr. Areoripe , Alcmena, perchè 
di Argo. 

* 2. — o Arco, 0 Arca, regione del 
Peloponneso, situata tra la Sicionia, la 
Corintia ; il golfo Sarenico o di Egina, 
Ta Messenia e I Arcadia. Essa formava 
tina penisola; la parte chie toccava al 
continente era verso tramentana , vale 
‘a dire -dal Tato dell'Arcadia. Questo 
paese fu nel principio un regno fondato 
da 'Tnaco circa l’anno 1850 avanti |’ era 
cristiana, e prese il nome di Argolide 
sotto if regno d’Argo, it quale era 
succedato a ‘Foreneo figlio d’ Inaco , 


era 


cedenti , e pretendono che i suoî cento | secondo Apollodoro, l 3, e. 1. Il regno 


occhi non siano altro che un emblema 
della sua penetrazione e della sua vi- 
gilanza. i 

6. — Uno de’ figlitoli di Piranto , 
nipote di quello che diede il suo nome 
all’Argolide , e avo dell’Argo dai cento 
occhj. La Grecia avendo fatte sotto 
il suo regno grandi raccolte di biade, 
quest’ abbondanza, alla quale aveva 
esso contribuito colla sapienza del suo 
governo , gli meritò dopo la sua morte 
degli altari e de’ sacrificj, e fe’ dire 
ch’ egli era stato il pritmo che colti- 
vasse le terre de’ Greci. — Hygin. 
fab. 145. 

nm. — Vedi Arsiero, 

* 8. — Uno de’ cinquanta figliuwoli di 
Danao. — Hygin. fab. 14: 
‘ g.— Cane di Ulisse. Questo animale; 
oppresso dalla vecchiezza, mori di gioja 
nel rivedere il suo padrone dopu venti 
anni di assenza. — Momer::Odiss. È 17; 
v. 300. i i 

* In una moneta della famiglia Ma- 
miglia è figurato Ulisse col suo pileo'; 
ehi ha un bastone nodoso nelle mani. 
Il suo cane Argo gli va incontro tutto 
festoso nel riconoscere il proprio pa- 
drone. Leggesi intorno: C. MAMIL. 
LIMEAN. — Vedi Tao. VII, fig. 4. 
— Lo stesso soggetto è figurato in una 
pietra antica. — Wedi Tav. X., fig. +. 

ro. — Città dell’Acaja celtbre pel 
culto di Giunone e per gli eroi. di 
cui fu patria. Essa era la capitale del- 
l’Argolide. Gli abitanti di questa città 
e di tutta VArsgolide erano chiamati 
Argivi o Argolici, e con queste pa- 
role i poeti dinotano spesso i Greci 
in generale, nello stesso modo che 
prendono Argo per la Grecia. — Virg. 
Fneid. l. 1; v. 4o. e 650: 0 a; v. 55, 
177 e 326; 2-3, o. 293; ecc. — Ho- 


d’Argo dopo avere durato circa 550 

anni fu unifo a quello di Micene. — 

Strab. l. 8. — Pomp. Mela, l. 1, c. 13, 

rh e 16; La, c. 3. + Plin. ll Ts 

c. 56. — Pausan. l. 2, c: 15, 16 e 17. 
ArconaUuTI, nome col quale gli an- 

fichi difotano i principi greci che si 

imbarcarono con (Giasone per andare 

nella Colchide a fare la conquista del 

Vello d’oro. Vedi VeLco. Sone chia- 

mati Argonauti dal nome della nave sulla 

quale s’imbarcarono. Vedi Arco 1. 

Apollonio di Rodi e Diodoro di Si 

cilia dicono che gli Argonauti erano in 

numero di 54. Zzetze non ne ammette 

che 50, e Apolfodoro ne nomina soli 45. 

Porgiamo qui la lista degli Argonauti , 

in favore dei dilettanti della storia eroica. 

Abbiamo raccolto questi nomi dal poe-. 

ma di Apollonio, e abbiamo indicati 

col nome del loro padre quelli clie tro- 

vansi nella Biblioteca di Apollodoro. 

Acasto, figlio di Pelia. 

Admeto, figlio di Ferete. 

Aetalide. 

Ancvo , figlio di Licurgo. 

Anceo, diverso del precedente. 

Anfidamante- 

Anfione. 

Arejo. 

Argo, figlio di Frisso, fabbricatore 
della nave. 

Asterio, figlio di Cometa. 

Asterione. 

Auseo o Augia , figlio del Sole. 

Bule , figlio di Teleone. 

Calai figlio di Borea. 

Canto. 

Castore , figlio di Giove. 

Cefeo , figlio di Alco. 

Clizio. 

Corono. 

Echione. 
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Ercole, figlio di Giove, 

Ergino ; figlio di Nettuno, 

Eribote. 

Eufemo , figlio di Nettuno. 

Euridamante. 

Eurito, figlio di Mercurio, 

Eurizione. 

Falero. 

Flia. 

Giasone; figlio di Esone, 

Ida , figlio di Afarco, 

Idmone. 

Ificle o Ificlo. 

Ificle , figlio di Testio, 

Ifito. 

Ifito diverso del precedente, 

Laocoonte, 

Leodoco. 

Linceo , figlio di Afareo. 

Meleagro , figlio di Eneo. 

Menezio , figlio di Attore, 

Mopso. 

Nauplio, 

Oileo, 

Orfeo , figlio di Eagro. 

Palemone, figlio di Vulcano o di Etolo, 

Peleo , figlio di Eaco, 

Periclimene , figlio di Neleo, 

Polluce, figlio di Giove. 

Polifemo, figlio di Elate, 

Talao. 

Telamone , figlio di Eaco. 3 

Tit, piloto della nave, figlio di Agino. 

Zete , figlio di Borca. 
Gli altri Argonauti, nominati da 4- 
ollodora , sono i 

Attore , figlio d’ Ippaso. 

Anfiarao , figlio di Oicleo, 

Ascalafo , figlio di Marte. 

Atalanta , figlia di Scheneo, Essa era 
travestita da uomo, 

Autolico, figlio di Marte. 

Ceneo , figlio di Corono, 

Eurialo, figlio di Mecisteo. 

Fano, figlio di Bacca. 

Talmeno o Almeno , figlio di Marte. 

Irito , figlio di Naubolo, 

Laerte, figlio d’Arcesio, 

Leito , figlio di Alettore, 

Penelao , fighio d’ Ippalmo. 

Peante , figlio di Taumaco, 

Stafilo, figlio di Bacco. 

Teseo , figlio di Egeo. 
Igino dà anch’ esso il catalogo degli 

Argonauti, ma differisce talmente dagli 

autori greci, che noi non abbiamo cre- 

duto di doverlo consultare intorno a 

questa parte della storia eroica. D°al- 

tronde , di tutti gli antichi mitografi ; 

è quello che fu maggiormente maltrat- 

tato dai copisti : quasi tutti i nomi pro- 

prj vi si trovano sfigurati. 
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In altri dizionarj mitologici trovansi 
ricordati come Argonauti anche Deuca- 
lione figlio di Minosse: Eumedonte  fi- 
glio di Bacco : Glauco figlio. di Sisifo : 
Jolao, compagno di Ercole nelle sue 
fatiche (Zgin.): Linco figlio di Epito : 
Neleo e Periclimene suo. figlio : Filam- 
mone figlio di Apollo: Piritoo: Tideo 
padre di Diomede. 

Gli Argonauti s’imbarcarono al capo 
di Magnesia in Tessaglia ; approdarono 
in prima nell’ isola di Lenno , abitata 
in allora dalle Amazoni; di là in Sa- 
motracia , ove consultarono Fineo , il 
quale promise loro , quando volessero 
liberarlo dalle Arpie, di farli. giungere 
sani e salvi nella Colchide; entrarono 
nell’ Ellesponto , e. costegsiarono l’Asia 
minores sboccarono nel Ponte Eusino 
per lo stretto delle Simplegadi, segui» 
rono la costa di Mariandini, giunsero 
finalmente sotto le mura di Ea, capi» 
tale della Colchide, ed eseguirono la 
loro impresa. Rapito il Tosone col soe- 
corso di Medea, partirono gli Argo- 
nauti per la Grecia, e furono inseguiti 
da Eete; attraversarono il. Ponte. Eu- 
sino, entrarono nel Danubio, e s’ in» 
noltrarono in questo fiume; ma venendo 
a mancar loro i’ acqua trasportarono 
per terra le loro navi per lo spazio di 
più di cinquanta leghe, fino al golfo 
Adriatico , e giunsero nel mare di Sar- 
degna per l’ Eridano ed il itodano. Te- 
tide e le sue ninfe diressero le navi 
greche a traverso lo stretto di Scilla e 
di Cariddi ; e allorchè passarono vicino 
all’ isola abitata dalle. Sirene, i suoni 
della lira di Orfeo li preservarono dai 
loro incantesimi. A Corfù, altre volte 
Drepano , incontrarono la flotta della 
Colchide , che avendoli inseguiti a tra- 
verso delle Simplegadi, venne ad inti- 
mare ad Alcinoo, re de!l’ isola, di con- 
segnar loro Medea. Questo principe. vi 
acconsentì purchè ella non fosse ancora 
unita con Giasone; il che fe’ risolvere 
il matrimonio. Ritornando in mare fu- 
rono gettati contro gli scogli dell’ E.. 
gitto, e tratti da questo cattivo passo 
per la protezione degli dei tutelari del 
paese, portarono le navi sulle spalle 
fino al lago Tritonide. Continuarono poi 
il Joro viaggio, che fu interrotto dal 
mostro Talo, gigante coi piedi di rame, 
che devastava l'isola di Creta. Final. 
mente sbarcarono ad Egina e giunsero 
in Tessaglia, La cronologia pone questo 
avvenimento di 35 anni avanti la guerra. 
di Troja. — Apolloni — Val. Flacc, 
— Orfeo. — Pindaro. — Diod. Sic. 
1.4, c. 4a e segg. — Strab.— Justin. 
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— Apollod. — Dupuis, Orig. de tous 
les Cultes, l. 3, c. 5. Vedi Assirto, 
Erre, Frisso, Grasone, MepeA, VeLLO 
D' ORO , ecc. 

* In una medaglia del Gabinetto reale 
di Parigi vedesi la nave Argo e gli Ar- 
gonauti ai remi : intorno si legge APT 
MATNHTSN ( Argo : moneta dei Ma- 
gnesit ). Questo tipo è nel rovescio di 
Massimino , di Gordiano e dì Gallieno , 
sopra medaglie di Magnesia Jonica sul 
Meandro , perchè questa città doveva la 
sua origine ad una colonia di Magnesiì 
Tessali , ov’ era stata costrutta la nave 
Argo. — Zedi Tav. VI, fig. 7. 

Arcone, figliuolo di Alceo, ed uno 
degli Eraclidi , regnò in Lidia 505 anni 
avanti Gige. — Erodot. l. 1, c. 7. 

Arcoo, soprannome di A,.polline, sotto 
il quale egli aveva un tempio sulla co- 
sta lungi 80 stadj da Coronea , celebre 
per la quantità de’ malati che vi si re- 
cavano ;, e che se ne ritornavano gua- 
riti. Questo dio vi era egualmente ono- 
rato sotto il nome di Corinto, ed aveva 
una statua di legno, mentrechè la statua 
dell’Apollo Argoo era di Bronzo. 

t. Aria. I Greci adoravano l’aria 
talvolta sotto il nome di Giove, che 
prendevano per l’ aria più pura , o l’e- 
tere; talvolta sotto il nome di Giunone, 
da essi presa per l’ aria grossolana che 
ci circonda ; talvolta sotto quello di 
Minerva , e Spesso ne formavano una 
divinità particolare, alla quale davano 
per moglie la Luna , e per figlia la Ru- 
giada. Nell’ Ifigenia di Zuripide , Me- 
nelao prende l’Aria in testimonio delle 
parole di Agamennone, e Aristofane non 
tralascia di farne un delitto ad ZEuri- 
pide. Dicevasi che l’Aria era stata al- 
levata dalle Stagioni , per indicare le 
diverse temperature dell’ aria in queste 
quattro epoche dell’ anno. — (Cic. de 
NatiDeort Palette ei vi Moni 
tian. Capella, l. a in Philolog. 

2. — ( Iconol.). I moderni hanno 
rappresentato l’Aria sotto la figura di 
una donna assisa sopra ura nuvola, ]l 
suoi capelli sparsi e le sue vesti svo- 
lazzanti annunziano l’ impero de’ Venti. 
Con una mano essa accarezza un pa- 
vone , uccello consacrato a Giunone , e 
coll’ altra sostiene un camaleonte , che 
anticamente pretendevasi traesse tutta la 
sua sussistenza da questo elemento. Vo- 
latili d’ogni grandezza , dall’ aquila fino 
al moscherino , le volano intorno. Le 
si danno anche delle vesti formate con 
penne d’ aquila , spesso si simboleggia 
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1, Arrannma, figliuola di Minosse Il, 
re di Creta, e di Pasifae figlia del Sole. 
Invaghitasi di Teseo figlinolo di Egeo 
re d’Atene, gli porse i mezzi onde 
uscire dal labirinto , ove si voleva rin- 
chiuderlo con sei altri Greci, per esporlo 
ad essere divorato dal Minotaaro. Ella 
gli diede un gomitolo di filo per gui- 
darlo nei diversi giri, dicendogli di at- 
taccarlo all’ entrata onde potesse più 
facilmente ritornare “sui proprj passi. 
Allorchè questo giovane eroe ebbe uc- 
ciso il mostro ; si recò alla porta del 
labirinto, che gli fu aperta da Arianna 
la notte seguente. Partendo da Creta egli 
condusse seco questa principessa; ma 
dopo di avere passato alcuni giorni con 
lei, la abbandonò crudelmente nell’ isola 
di Nasso a malgrado della promessa che 
le aveva fatta di sposarla e di dividere 
con lei il trono d’Atene che doveva egli 
ereditare. Questo abbandono era tanta 
più barbaro in quanto che il suo rapi- 
tore l’ aveva già resa madre , al dire di - 
molti autori citati da Plutarco. Bacca 
allettato dalla beltà di Arianna, e com- 
mosso dalla sua situazione, la consolo 
della infedeltà del suo amante , e spo- 
sandola, le fe dono di una bella co- 
rona d’ oro , eccellente lavoro di Vul- 
cano, che fu poi posta tra gli asterismi 
dopo la morte di questa principessa. — 
lliad. l 11. — Propert. L. 3, eleg. 16. 
— Catul. de Nupt. Pel. et Thet. epigr. 
61, — Ovid. Met, 1. 8, fab. 2. — Id, 
Hroid. ep. 10. — Id. de Art. am, 
l. 2. — Idem y, Fast. 1.3, vw. 462. — 
Hygin. fab, 14 e 270. — Philostr. Lr, 
c. 15. — Plut. in Thes, — Nonnus in 
Dyonis, L. 47. 

L’ ultima parte della storia di Arianna 
viene riferita altrimente. Dicesi che Bac= 
co , commosso dalla giovinezza , dalla 
beltà, e sopra tutto dalla bella capi- 
gliatura di Arianna , ordinò a Teseo di 
cedergliela, L’ eroe ateniese , preso da 
un divino terrore, abbandonò la sua 
amante mentre dormiva. Allota Bacco 
sì avvicinò , le offerse una immortalità 
esente da vecchiezza , che aveva otte 
nuta per lei da Giove, e le diede il 
ncme di Libera. ‘Plutarco , il cui rac- 
conto è un po’ più verisimile ; dice 
ch’ ella fa rapita a Teseo, in Nasso, 
da Onaro sacerdote di Bacco. Secondo 
Omero fa Diana che trattenne Arian- 
na , per preghiera di Bacco. Narra ‘poi. 
Igino che Arianna ricevette da ‘Teseo 
la corona , e che allo splendor de’ dia- 
manti che la componevano , uscì que- 
sto eroe dal labirinto, — Hygin. fab. 43. 
— Apollod. ll 3, c. 1. — Vedi Tx- 
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sto, Tauro, Minorayro. La mnarra- 
zione di Peone di Amatunta è troppo 
Singolare per non essere recata qui. 
« ‘Teseo , dice egli, essendo stato get- 
« tato dalla tempesta sui lidi di Cipro, 
« fu obbligato di sbarcare Arianna , al- 
« lora incinta e malata; ma appena fu 
« egli ritornato sulla nave; un violento 
« soffio di vento lo allontanò dal lido. 
« Le donne dell’ isola fecero all’ aflitta 
« Arianna un’ accoglienza piena d’ uma- 
« nità, e finsero delle lettere di Teseo , 
« a fine d’ingannare il suo dolore. A- 
« rianna mori nel parto. Ritornando Te- 
« seo ; fu talmente afllitto di questo av- 
« venimento , che lasciò una considere- 
« vole somma. per. offrirle de’ sacrific] , 
« e renderle gli onori divini, e par- 
«tendo fe’ fare due piccole statue, una 
« d’ argento, l’ altra di bronzo, che do- 
« vevansi consacrarle. Gli. Amatusj, chia- 
« mano boschetto di Fenere Arianna 
« quel boschetto nel quale mostrano il 
« suo sepolcro. Gli abitanti di Nasso 
« contavano due Minossi e due Arianne, 
« una delle quali sposò Bacco nell’ isola 
« di Nasso, e gli diede un figlio per 
« nome Stafilo, e I’ altra molto più mo- 
« derna; rapita ed abbandonata da Te- 
«seo. Questa si ritirò a  Nasso . colla 
« sua nutrice Corcina ; ed.ivi mori. Que- 
« gli isolani ne. mostrano ancora il se- 
« polcro ; essi la onorarono poi, ma 
« di un culto affatto. diverso .di quello 
« della prima; imperocché la festa della 
« prima è accompagnata di letizia e di 
« banchetti, in vece che quella dell’ ul- 
« tima era mescolata di lutto e di af- 
« flizioni. 

L’ episodio d° Olimpia nell’ Orlando 
Furioso è una felicissima , imitazione 
dell’:abbandono di Arianna. —+ Orland, 
Fur. c. X, st. 20. 

* In un antico sarcofago esistente nel 
Museo Pio Clementino vedesi la pompa 
nuziale di Bacco ed Arianna. Il carro 
degli sposi è preceduto da una turba di 
Baccanti : due Fauni sostengono a fatica 
il vecchio Sileno ebbro, i cui cembali 
sono caduti per terra: dopo di essi 
viene un altro Fauno , che balla. por- 
tando su le spalle un gran cratere: 
viene. poi Arianna, coperta con gran 
velo, simbolo dell’ unione che ha con- 
tratta con Bacco: essa è sedula sopra 
un carro a due ruote, e tirata da due 
pantere. Un giovin Baccante, che sarà 
forse Ampelo ; segue il carro e fa 1° ut- 
ficio di paraninfo ; egli sostiene la sposa 
sotto la spalla destra : il dio .Imene è 
ritto nel davanti del carro, e tiene una 
face accesa; Amore cavalca una delle 
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pantere le quali. hanno delle. ghirlande 
di fiori e di pampini intorno il collo: 
dall’'altra banda del carro vi è un bac- 
caute che suona la tromba. Il carro di 
Bacco ha quattro ruote, ed è tirato da 
due cavalli. Il dio sta sedato in grembo 
ad una dea, la pronuba di queste nozzey 


che è velata al pari della sposa: è pro- 
babilmente Venere Conjugale. Il dio 


appoggia la destra sula testa s ordina- 
rio indizio del riposo: i suoi capelli sono 
rattenuti da piccola benda ; nella mano, 
destra tiene il bastone pastorale. Il gio- 
vinetto che vedesi nel davanti del carro 
e Acrato: la pompa è chiusa da un 
Fauno , che vedesi solo per di dietro, 
e il quale porta un otre su la spalla 
sinistra, — Medi Tav. IX, fig. 2. 

* Nello stesso Museo vedesi la statua 
di Arianna cinta il ‘capo di foglie d’ e- 
dera. e di grappoli d’ uva; tiene una 
tazza nella mano. sinistra, ed è vestita 
di lunga tunica a numerose pieghe , e di 
ampio pepio. — Vedi Tav. XI, fig. 2. 

"In una pittura di Ercolano si vede 
Avianna abbandonata da Teseo nell’isola 
di Nasso, nell’ atto ch’ella si sveglia. 
Ella è seduta sopra un ricco guan- 


| Clale, segno dell’ alta sua condizione, 


sotto il pendio di un macigno , in riva 
al mare ; la parte inferiore del suo cor- 
po è coperto di mantello , del quale ella 
solleva un lembo. Ha de’ larghi cerchietti 
d’oro, alle braccia, co’ pendeuti alle 
orecchie s e con ricco monile adorno di 
grosse perle. Si vede accompagnata da 
due figure : la prima di un amorino a- 
lato che tiene la destra mano agli oc- 
chi in atto di. piagnere ; e nella sinistra 


i ha i dardi e l’ arco senza laccio. L’ al- 


tra figura è di una donna alata, colla 
testa coverta da una celata , o altra si- 
mil cosa che sia ; e la quale tenendo la 
sinistra mano sulla spalla della donzella 4 


‘colla destra addita la nave, che a remi 


e a vele si allontana dal lido sul quale 
si vede un timone lasciato forse per di- 
menticanza nella precipitosa fuga di Te 
seo. — Vedi Tap. XI, fig. 4- 

* La figura 3 della Tayola XVI, rap- 
presentante la testa di Arianna coronata 
di edera, è presa da/una medaglia d’ar, 
gento di Sicilia. 

2. — Divinità degli antichi Romani. 

ARIANNEE,, feste celebrate nell'isola 
di Nasso, in onore di Arianna, ed in 
memoria deli’essere stata abbandonata 
da Teseo .vicino al termine della sua 
grossezza. Tra le altre cerimonie che vi 
si praticavano era quella che un giovane 
ponevasi a letto , e contraffaceva tutt’ i 
dolorosi sforzi di una donna nelle ida- 
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glie del parto. Abbiamo veduto che vi {| da Ippolito figliuolo di ‘Teseo , alcun 


erano due Arianne, e per conseguenza 
due sorta di feste, l’una luttuosa, e l’al- 
tra allegra. — Myth. de Banier , t. 1, 

ARIARAPUTREN , 0 Avenar (Mitol. 
Ind. ), figliuolo di Visnù, partorito 
da questo dio medesimo nel tempo della 
sua trasformazione in donna. Vedi Mo- 
seni. Sciva fu talmente invaghito della 
sua beltà ; che non potè comandare ai 
proprj desiderj e divenne padre con lei 
di Ayenar. Gli Indiani riguardano que- 
sto figlio come protettore del mondo , 
del buon ordine e del governo civile, 
ma non lo annoverano tra gli dei della 
prima classe. Gli fabbricano de?’ piccoli 
templi ne’ boschi ordinariamente lontani 
dalle strade e non mai nelle città. Si 
riconoscono questi templi per la quantità 
di cavalli di terra cotta che vengono 
posti in voto ad Ayenar, e che sono 
situati al di fuori, in luoghi coperti. Non 
è permesso di passare vicino a questi 
templi in vettura , a cavallo, o a piedi 
con iscarpe. Tra tutti gli dei, egli è il 
solo al quale si offrano sacrificj sangui- 
nosi. Gli si immolano dei galli e dei 
capretti. Non si fanno feste pubbliche 
in onor suo. — Sonnerat. 

1. ARIBANTE , padre di Leocrito, ca- 
pitano greco ucciso da Enea all’ assedio 
di Troja. — Iliad. l 17. 

2. — Uomo ricchissimo della città di 
Sidone , padre di una fanciulla’ di cui 
parla Omero, la quale essendo stata 
rapita dai corsari Tafii, fu condotta 
nell’ isola di Siria, ove- ebbe diverse 
avventure. Essa era grande, bella ed a- 
bile in ogni sorta di bei lavori, — Odiss. 
295 ea, 

1. ARICIA , principessa del sangue 
reale, e infelice avanzo della famiglia 
de’ Pallantidi , nipote di Egeo re d’ A- 
tene, della quale Ippolito figlio di Te- 
seo divenne innamorato dopo essere stato 
risuscitato da Esculapio figliuolo di A- 
polline. Wirgilio aggiunge ch’ ei la spo- 
sò , e ne ebbe un figlio per nome Vir> 
bio il quale si distinse nell’ armata di 
Turno contro quella di Enea in Italia, 
Si può vedere nell’ articolo Vizio , 
che Ippolito dopo la sua risurrezione fu 
da Diana trasportato in Italia in mezzo 
di una foresta. Questo ‘princi pe vi in- 
nalzò un tempio consacrandolo a questa 
dea, e non lungi dal tempio fondò una 
città alla quale diede il'nome della sua 
sposa. — Virg. Eneid.' IL. n, w. 761. 
— ‘Ovid; Met. 1.015, v. 544. 

* 2, -— Città d’Italia nel Lazio , era 
più antica che lo stabilimento de’ Greci 
e de’ Trojani in Italia. Essa fu fondata 


tempo dopo essere stato ridonato alla 
vita da Esculapio, e trasportato da Diana 
nel Lazio. In mezzo ad una vicina fo- 
resta egli innalzò un tempio a questa 
dea, e v° introdusse lo stesso culto che 
le si rendeva nella Tauride presso gli 
Sciti. Il sacerdote di questo tempio era 
un fuggiasco che doveva avere ucciso il 
suo predecessore, ed era continuamente 
armato di un pugnale per prevenire co- 
lui che avesse voluto succedergli. La 
foresta di Aricia o Aricina era molto 
rispettata. Ovidio e Virgilio dicono che 
nessun cavallo poteva entrarvi, perchè 
Ippolito aveva in orrore i cavalli dopo 
che avevano cagionato la sua morte, — 
Ovid. Met. l. 15. — id. Fast. 1. 3 e 6. 
— Virg. Eneid. l. n. — Apoll. l. 3, 
c. 20. — Hygin. fab. 4g e 251. — 
Schol. Euryp. in Alcest. — Lactant, 
Firm. l. 1, c. 17. — Vedi irroLito. 
Aricina , soprannome di Diana, ono» 


rata nella foresta d’Aricia, ove il rico= 


noscente Ippolito le aveva innalzato un 
tempio , stabilito un sacerdote, e fon» 
dato una festa. La festa , che celebravasi 
alle idi di agosto consisteva nell’ aste» 
nersi in quel giorno dalla caccia , nel 
coronare i migliori cani e nell’ accendere 
delle fiaccole. — Vedi Aricia 2. 

Arinpi o Haripi (Mit. Maom,), ser- 
pente onorato in Achmim, città dell’ al- 
to Egitto. È più di un secolo che vi 
morì un religioso : egli passava per un 
santo. Gli fu innalzato un sepolcro con 
una cupola al di sopra, appie della mon» 
tagna. I popoli accorsero da tutte le 
parti per fargli delle preghiere. Un re- 
ligioso approfittò destramente della loro 
credulità , e persuadette loro che Iddio 
aveva fatto passare lo spirito del santo 
nel corpo di un serpente. Egli ne aveva 
addimesticato uno di quelli che sono co+ 
muni nella Tebaide e che non fanno 
alcun male. Questo rettile obbediva alla 
sua voce. Il monaco diede all’ appari» 
zione del suo serpente tutto 1’ apparato 
del ciarlatanismo , abbagliò il volgo 
con giuochi di mano , e mostrò la pre» 
tensione di guarire ogri sorta di ma» 
lattie. Alcuni eventi dovuti ora alla 
forza della natura, ora a quella del» 
l'immaginazione, lo posero in voga» 
Ben presto egli non evocò più dal se- 
polero il serpente Haridi se non pei 
principi , e per quei divoti che fossero 
in istato di ben pagarlo. I suoi suc- 
cessori non ebbero nè fatica, nè ripu» 
gnanza a porre in credito un’ impostura 
tanto lucrativa. Essi lo superarono ag- 
giungendo all’ idea della virtù di quel 


ARI 
serpente quella della sua immortalità, 
e spinsero l’impostara a ségno di farne 
un pubblico saggio ; fu tagliato a pezzi 
il serpente alla. presenza dell’ emir, e 
deposto sotto un vaso per lo spazio di 
due ore. Nell’ istante in cui fu alzato il 
vaso, i sacerdoti ebbero la destrezza di 
sostituirne uno somigliante : si grido al 
miracolo , e l’ immortale Haridi acqui» 
sto un nuovo grado di considerazione. 
presi astuzia è una miniera inesauribile, 

1 accorre da tutte le parti per pregare 
intorno al sepolcro, e se il serpente e- 
sce di sotto la. pietra e si avvicina è 
seguo di guarigione. Si, può, ben, giudi- 
care che esso non apparisce se non dopo 
essersi fatta un’ offerta proporzionata alla 
qualità ed alla ricchezza delle persone. 

e’ casi, straordinarj, in cui la presenza 
del serpente è assolutamente. necessaria 
‘per guarire. il malato, fa ..d’uopo. che 
una, vergine senza macchia vada ;a. sol- 
lecitarlo. Per evitare ogni inconveniente, 
si ha cura di scegliere una donzella molto 
giovane ; viene ornata de’ suoi. più be- 
gli abiti e coronata di fiori. Essa si 
pone a pregare, e,.a seconda . dell’ 1n- 
tenzione ide’ sacerdoti , il serpente esce, 
‘descrive dei cerchj intorno alla. giovane 
supplichevole , e va a riposarsi. addosso 
a lei. La vergine accompagnata da. nu- 
meroso popolo ., lo, porta in. trionfo allo 
strepito delle: acclamazioni. Gli. Egiz] 
credono nel serpente Haridi quanto. nel 
profeta. 

I cristiani del paese non dubitano meno 
della sua virtù che gli Egizj stessi, ma 
sostengono. che questo. serpente è il 
demonio Asmodeo che uccise i. sette 
sposi della moglie, del giovane Tobia, 
che  l’Angelo Raffaele lo portò in questo 
luogo dopo averlo. trasformato ,. e, che 
Dio se ne serve per ingannare gli infe- 
deli. Questo serpente è della. specie di 
quelli. che descrive Erodoto e. che erano 
consacrati nell’ antico Egitto. 

ArieLico .,, Trojano ucciso da Patro- 
clo. — Iliad. l. 16. o 

Aurere, costellazione, E 1° ariete che 
condusse Frisso. nella Colchide. Esso 
non ha che una debol luce, perchè que- 
sto ariete lasciò il suo vello a Frisso. 
Secondo altri è l’ ariete ;che nel deserti 
della Libia indicò. a» Bacco ed al: suo 
seguito una sorgente che li. salvò dal 
morire della sete. In riconoscenza di 
‘questo beneficio: Bacco :«lo pose nel cielo. 
— Vedi Frisso. 

Arimane ( Mit. Pers. ), dio del male 
presso gli antichi Persi. I magi ricono- 
scevano due. principj ,, uno buono. ed 
uno cattivo ; il primo , autore. d’ ogni 


(199 ) 


ARI 


bene, ed il secondo, autore d’ogni male 4 
} uno rappresentato dolla luce, e l’altro 
colle: tenebre, loro emblemi. naturali. 
Essi nominavano Vezad o Vezdam e 
Ormuzd o Hormizda , il buon prin- 
cipio , il che fu dai Greci tradotto colla 
parola Oromaze , e chiamavano. Ahri- 
man il cattivo principio, dai Greci detto 
Arimannis. Alcuni magi credevano e- 
terni i due principj ; ma questa opinione 
era erronea , essendo che, secondo la 
credenza ortodossa, il solo buon  prin- 
cipio era increato. Plutarco ci ha tra- 
smesso le tradizioni dei magi relative a 
questi dei, €d alla introduzione del male 
nel mondo. Oromaze, secondo essi, era 
una sostanza della più pura luce, e Ari- 
mane mon era altro che le tenebre: Que- 
sti due principj erano continuamente in 
guerra 1’ uno contro l’ altro, Oromaze 
creò... sei. dei: il..1.°. autore della » be- 
nevolenza ;. il 24° della. verità, il 3.° 
della giustizia , delle. ricchezze e del 
piacere che accompagna le. buone a- 
zioni , ecc. Arimane creò un «egual nu- 
mero di genj, autori dei mali, e, de’ vizj 
oppesti. Allora Oromaze, triplicando sè 
stesso , sì innalzò al di sopra del sole, 
quanto il sole è al di sopra della terra, 
e ornò il cielo di stelle : che pose sotto 


‘la custodia di, un cane celeste. In seguito 


creò 24 altri; dei e li rinchiuse in. un 
uovo:: ma Arimane avendone creati al- 
tréettanti, questi forarono l’ uovo, e. per 
tal mezzo il bene e il male ‘furono me» 
scolati insieme. Ciò nondimeno verrà un 
tempo in cui Arimane,,, quello. che. ha 
introdotto nel mondo tutt’i flagelli che 
lo desolano ,- debb” essere .intieramente 
distrutto dal suo rivale. Allora la. terra 
diverrà unita, gli uomini viveranno in 
uno stato di p®rfetta felicità ; non, for- 
mando che una sola società. politica,, 
avente gli stessi costumi e. parlante la 
medesima lingua. Scrive Z'eopompo che 
secondo la dottrina de’ magi,- queste due 
possanze saranno alternativamente vin- 
citrici e vinte, si faranno una guerra 
accanita, e distruggeranno le opere l’una 
dell’ altra durante lo spazio di 3,000 anni, 
fino a che finalmente Hades 0, il. genio 
del male perisca,; epoca nella quale ‘gli 
uomini diverranno perfettamente felici,, 
non avranno più bisogno di alimenti, e 
il loro corpo non formerà, più ombra , 
vale a dire che diverrà trasparente. Altri 
scrittori pretendono che Oromaze veden- 
dosi solo dicesse a. sè stesso: « Se.io 
« non ho un solo rivale ; in. che consi- 
« sterà la mia gloria ?. 33. Questa , sem- 
plice riflessione creò Arimane , il quale 
per la sua costante opposizione alla 
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divina volontà contribui senza volerlo 
alla gloria di Oromaze. L’ odio de’ Per- 
siani per questo cattivo genio era tanto 
grande , che scrivevano sempre il suo 
nome a rovescio ( unwn4yy ). I pesci , 
i vettili sotterranei erano consacrati a 
lui , e onoravasi particolarmente, dice 
Plutarco, mescolando la pianta omomi 
polverizzata col sangue di un lupo, e 
‘portando quest’ offerta in antri profondi, 
ove non penetravano mai raggi di sole. 
— Zoroast. apud Pliutare. de Iside ‘et 
Osiride. -— Vedi Aazimane, Macr. 

ArimasPi, popoli che dicevansi non 
avessero che un solo occhio e venissero 
spesso alle prese coi grifoni. per. rapire 
l'oro fidato alla custedia di questi mostri. 

Arimer 0 Arimeni, popoli ‘nel cui 
paese pone Omero il sepolcro di Ti- 
fone. — Iliad. l. 2. Esiodo dice che il 
‘matrimonio di questo gigante avvenne 
in un antro degli Arimei”, vale a dire , 
secondo Strabone , nella Siria» 

Asinponry ( Mit. Ind. ), santa molto 
‘rispettata dagli Indiani Tamuli, e la cui 
sapienza e virtù sono proposte per mo- 
delli. Quindi , nella cerimonia del ma- 
:trimonio , il bramino che’ lo . celebra 
grida ‘alla maritata:« Contemplate Arin- 
« dody; e seguite il suo esempio. » 

1. Ario, uno de” principali centauri 
che ‘combatterono contro i' Lapiti. 
"5 a. ©uvRe di Teutrania ; ucciso ‘in vn 
“combattimento singolare da Pergamo, 
‘figlio di Pirro e di Andromaca. — 
!Pausan. 

ArRioct , demonio della veridetta. — 
Demonogr. 


1. Arrone , cavallo che: Nettuno fe’. 


uscire dalla terra con un colpo di tri- 
dente. Secondo altri era figlio di Net- 
tuno e ‘della furia Erinni, o di Zefiro 
e di un’Arpia. L° opinione più comune 
è ‘per altro che fosse nato da Nettuno 
e da Cerere. Narrano i mitografi che 
Nettuno! avendo incontrato Cerere allor- 
‘chè ella scorreva pel: mondo in' cerca 
di Proserpina sua figlia, me divenne in- 
mamorato , e che la dea essendosi tra- 
sformata in cavalla per evitare le sue 
persecuzioni , questo dio si trasformò 
‘lui medesimo in cavallo; aggiungono 
che della'loro unione nacque una figlia 
‘per nome Era , ed un cavallo chiamato 
«Arione , il quale aveva i piedi dal lato 
destro simili a quelli dell’ uomo, ‘ed era 
dotato dell’ uso della favella. Arione , 
secondo alcuni autori, fu nutrito dalle 
- Nereidi , e serviva talvolta ‘a tirare il 
carro di Nettuno. Questo dio ne fe’ dono 
a Capreo re d’Aliarte , secondo FEusta- 
zio ; celebre. commentatore ‘di Omero, 
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Capreo lo diede ad Ercole, il quale dopo 
essersene servito nel combattimento che 
sostenne contro il gigante Cigno figlio 
di Marte, ne fe’ dono al famoso Adra+- 
sto re d’Argo e di Sicione. Sotto que- 
st’ ultimo padrone, Arione si distinse 
non solo riportando il premio ne’ giuo- 
chi Nemei, ma salvando Adrasto , il 
quale fu il solo de’ sette capi che non 
perì nella pritna guerra di Tebe. — d4- 
pollod. L 2; e. 13. L Pausan. tl. (8, 
c. 25. — Propert. l. 2, eleg. 36. — 
Eustath. in 1. |. Iliad. — Vedi Cenere. 

2: — Celebre poeta lirico e valente 
suonatore di musica della città di Me- 
tinna nell’isola di Lesbo , era figliolo, 
di Ciclonte , e fu amato molto da Perian- 
dro re di Corinto. Stette per lungo tempo 
alla corte di questo re, e fe con esso 
unt viaggio in Italia, ove i suoi ‘talenti 
furono grandemente ricompensati. Nel 
suo ritorno’, i suoi compagni di viaggio 
progettarono di wcciderlo onde impadro- 
nirsi delle sue ricchezze. Arione chiese 
per ‘unica grazia che avanti di morire 
gli fosse permesso di suonare ancora per 
una volta la sua ‘cetra: il che gli fu 
conceduto. Allora' egli. si ritirò. sulla 
poppa della nave, fe risonare 1 aria de’ 
più commoventi suoni ( pretendesi che Ta 
specie di Jamento che ei suono si chia- 
masse Lex' Hortia ), e scorgendo un 
delfino che la soavità de’ suoi concenti 
‘aveva tratto ‘vicino alla nave, si gettò 
nel mare. Il delfino lo ricevette sul suo 
dorso, e Jo portò fino a Tenarò nella 
Taconia, dà dove si recò a Corinto, Pes 
riandro fu estretnamente contento di ri- 
vederlo , fe’ punire col supplizio della 
croce i colpevoli, e fe’ innalzare un mo- 
numento al ‘delfino che aveva salvato 
‘Arione: ‘Secondo ‘altri riguardando il 
racconto di Arione come una finzione , 
lo fe imprigionare, e' ve lo trattenne 
fino all’ arrivo dell’ equipaggio che disse 
di averelasciato Arione ‘a Taranto. L'ina- 
spettata apparizione della loro vittima 
sorprese ì marinai e gli obbligò a con- 
fessare il loro delitto. Il delfino che 
aveva salvato il poeta fu posto tra le co- 
stellazioni. — rod. li, c. 23, 2% 
— Elian. de Nat. An. Li 13, c. 45. 
— Hygin. fab. 194. —' Servius , în 
Eél.'8,v. 56. — Eustath. in 1-3. Odyss, 
— Plin. l. 9, c. 8. — Plut. in Convi, 
Sept, 

r. Arisra, figliuola di Merope , prima 
sposa di Priamo re di Troja, il quale 
Ta rese madre di Esaco, e la ripudio per 
isposare Ecuba. — A4pollod. L. 3, c. 23. 

2. — Figliuola di. Teucro ,. sposa di 
Dardano. | 
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3. — Città nella Troade , i cui abi- 
tanti, colonia di Mitilene, trovaronsi 
all’ assedio di Troja: — Zliad. l. 2, 
v. 836. — Eneid. l. 9, v. 274. — Lu- 
can. l, 3, v. 204. 

*4. — Eravi nell'isola di Lesbo una 
città dello stesso nome; secondo Plinio, 
ib cir. 

r. Arista, i migliori; nome dato ad 
alcuni giuochi., sulle medaglie di Va- 
leriano. 

2. — Figliuolo di Partaone , e padre 
«di Erimanto. — Pausan. 

* Arisranpro , famoso indovino , nel 
quale Alessandro il grande avea molta 
confidenza, e che era. sovente. consul- 
tato da questo. principe. +— Plut. in 
Alexand. 

* Arisrarco, celebre grammatico gre- 
co, nato nella Samotracia , passò la 
maggior parte della sua vita in Egitto, 
ove il re Tolomeo Filometore gli affido 
d’educazione di suo figlio. Egli era stato 
discepolo di Aristofane. Si applico estre- 
mamente alla critica , ‘e compose circa 
ottocento commenti molto apprezzati da’ 
suor contemporanei. Egli esaminò con 
tanta. severità le poesie di Onzero , che 
fu dipoi. chiamato: Aristarco ogni critico 
troppo severo. Divenuto idgopico , egli 
volle morire dalla fame. e dalla sete nel- 
l'età di 92 .anniv— Cic Epi fam 1. 3, 
ep. 11. — Id. ad Attic. L 1, ep. 14 
— Ovid. ex Pont. l 3, ep. 9g, ve 23. 
e (Horat:. de. Art. Poet. vi 49. — 
Quintillian. l. 10, c.'14 

AristrA ; soprannome sotto il 
Diana aveva una statua nell’Attica. 

AristEemo ; padre di Archia , portò 
il culto di Esculapio a Pergamo. — 
Pausan. 

VARISTENE., caprajo. che dimorava sul 
monte Tittione vicino ad Epidauro. Un 
giorno. mentre passava in-rivista il suo 
gregge , si accorse che gli mancava una 
‘capra. col. suo cane : essendosi. messo a 
cercarli, trovò «la: capra occupata ad 
allattare un piccolo ‘fanciullo 5 e volle 
portarlo via 3: ma nell’ istante ‘in cui si 
avvicinava per prenderlo , lo vide. tutto 


quale 


risplendente , il che gli, fe’ credere che 


vi fosse qualche cosa di sorprannaturale. 
Egli corse tosto a pubblicare che era 
nato un fanciullo miracoloso: era Escu- 
dapio ; che GCoronide sua madre aveva 
.esposto in quel luogo. — Pausan. Co- 
rint. c.-26. 

"aghe Pa pastore , fi- 
‘glio di Apolline e délla ninfa Cirene fi- 
«glia, d’ Ipseo ; nacque sul monte Cirene 
nella Libia , ove Apollo aveva traspor- 
tato Cirene da esso rapita nella Tessa- 
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glia — Pindar. Od. 9. Pyth. — Diod, 
Sic. LL 4. — Justin. LL 133 cm. 

Il primo di questi autori dice-che Ari 
steo appena nato fu dato în custodia alle 
Stagioni, divinità impropriamente chia- 
mate Ore dai moderni. Esse lo nutrirono 
di ambrosia e di nettare , e lo resero 
immortale al pari di suo padre. Il suo 
amore per la caccia e per le gregge gli 
fe’ dare 1 soprannomi di Agreo e di No- 
mio , presi da Giustino pe’ suoi due 
fratelli. Cicerone nel suo decimo Di- 
scorso contro Zerre, lo fa figlio di 
Bacco ;$ ma nel terzo libro della Natura 
degli Dei, c. 18, ritorna alla tradizione 
comune che gli attribuisce Apollo per 
padre. Gli antichi gli fanno onore di 
avere pel primo insegnato agli uomini 
V arte di rappigliaré il latte e di farne 
del cacio, quella di coltivare gli ulivi 
e di far l’olio, quella di educare le api, 
e di trarne il mele e la cera. — Diod. 
Sic. L 4. — Cic!dè Nat! Deor. l. 3, 
c. 18. Nonnus in 1 15. Dionysiac. 
— Ovid. Fast, il. 1, v. 363. — Wirs. 
Georg. L 4, vi 319. + | Scholiast. 
Appollon. în 1. 2, v. 502. Aristeo viag- 
giò in diversi ‘paesi che’ arricchì colle 
sue scoperte. Andò in prima nella Gre- 
cia, e vi sposò ‘Autonoe figliaola di 
Cadmo. re e fondatore della città di 
Tebe in Beozia., dalla quale ebbe At 
teone che fu divorato. dai proptj cani. 
Inconsolabile della sventura accaduta’a 
suo ! figlio abbandonò cegli la Grecia, e 
si ritirò nell’ Isola: di Ceo 4 allora deso- 
lata ‘dalla peste ; ch’ ei fece cessare con 
de’ sacrificjs di là passò ‘in’Sardegna , e 
fu il primo che la incivili 3 indi in Si 
cilia , ove ‘sparse gli stessi’ beneficj. — 
Appollod. Li 3; cc. è 5. — Pausan. 
L 10, c. 17. +4 Hygin: fab: 180 e 247 
Quest’ ultimo ‘autore è Virgilio »dicono 
che Aristeo, divenuto innamorato di Ea- 
ridice ) .volle farle violenza nel‘ giorno 
stesso delle sue nozze con Orfeo è che 
questa ‘ninfa ,. faggendo ‘le’ sue persecu> 
zioni, fu>morsicata da un'serpente, per 
cui dovette morire. Le ninfe , per ven- 
dicare la loro compagna ; uccisero tutte 
le api di Aristeo.'— Sua madre, di cui 
implorò. egli il soccorso‘, lo ‘condusse a 
consultare: Proteo , dal: quale fu’ infor 
mato della cagione del suo ‘infortunio’ 
e. ricevette ordine ‘di placare i mani’ di 
Euridice con sacrifici. espiatorj.. Docile 
a’ suoi consiglj, Aristeo immolé subita- 
mente quattro. torelli ed altrettante gio- 
venche , e ne vide ‘uscire una nuvola 
di api che lo compensarono delle sue 
perdite. — Hygin. fab. 164. — Virg. 
Georg. L 4, pv. 457. «omo db 
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Dicesi che, Aristco passò dalla. Sarde- 
gna.in Sicilia, e che vi fu onorato come 
un dio, particolarmente da quelli. che 
coltivavano, gli ulivi. Egli. soggiorno e- 
ziandie. nell’ isola di Cos, e vi lasciò 
dei fanciulli, secondo Apollonio di Ro- 
di. Finalmente. andò nella Tracia , ove 
Bacco lo iniziò al misterj delle Orgie. e 
gli insegnò, molte cose utili agli uomini. 
Egli soggiornava sul monte Emo, allor- 
chè sparì improvvisamente. (Glì dei .lo 
posero tra le costellazioni, e fu 1 .A- 
quario del Zodiaco. Egli fu. particolar 
mente onorato dai pastori, cd aveva una 
statua in; Siracusa, nel tempio, di Bacco. 
— Apollona. l. 4. Argon. —. Schol. 
Apollon. loc. cit..— Salust. apud. Ser- 
vium,.in l. 1. Georg. v. 14. + Servius 
in L. 4. Georg. v. 283 e 317. 

2. + Figliuolo di Democaride, se- 
condo Suida, e di Castrobio o Cari- 
stobio , secondo: Erodoto, era nativo 


dell? isola: di. Proconnese nella; Propon- 


tide. Aveva composto in versi. esametri 
la storia degli Arimaspi o Sciti.. £ro- 
doto,..l. 4 ,.c. 4.e 13, dice ‘che Ari 
steo, apparve a Cizica dopo la sua morte, 
che, scompari un’ altra volta; e che do- 
po: 300 anni. ricompari a Metaponto , 
ove ‘ingiunse agli. abitanti di erigervi 
una. statua (vicino, a quella di. Apollo , 
ingiunzione Lalla quale questi si unifor- 
marono dopo di avere, consultato 1’ ora- 
colo, Aristeo , secondo Plutarco nella 
vita di Romolo, abbandonava e. ripi- 
gliava la sua anima a suo volere , ‘eral- 
lorchè essa usciva dal suo corpo la ve- 
devano sotto.la figura di un cervo. Egli 
Viveva (al tempo. di ,Creso .e di. Ciro, 
vale a dire circa la cinquantesima Olim- 


piade. — Suidas, in Olympo. — Strab. 


L14. — Max. T'yr. c. 32. « Georg. 4. 
— Diod. L.4. — Justin. l.13, cu 7. 
— Paus. L 10, c. 17. — Ovid. Fast. Lr. 

AristERO, specie di focaccia, che of- 
ferivasi agli dei. Erano forse le primizie 
delle biade nuove. — Rad., Arista, spiga. 

ArsitoBULA.,., dall’ ottimo. consiglio , 
soprannome di Diana che le diede Te- 
mistocle nell’innalzarle in Atene ‘un tem- 
pio sotto questo imome. ++ (Plut. 

*. i. Aristipe, figlio di Lisimaco ; 
nato. nel!’ Attica. Fu tesoriere. generale 
degli. Ateniesi; e. si «distinse per. la sa- 
viezza della. .sua amministrazione , pel 
suo, disinteresse, e. per un grande amore 
della giustizia, per cui fu cognominato 
Il; giusto: Plutarco ‘e. Cornelio. Nipote 
ci hanno lasciato; la storia della sua vita, 
il che.ci dispensa dall’ entrare in mag- 
giori particolarità ‘intorno’ questo gran- 
d’ uomo. 
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:* 2. + Storico nato a Mileto nella 
Jonia , il quale aveva scritto la storia 
di molti popoli, ed una , tra le altre., 
dell’ Italia , la; quale vien citata fino al 
uarantesimo libro. — Plutare. in Pa- 
rallel, 

* 3. —Atleta del quale vedevasi la 
statua in Olimpia al tempo degli Anto» 
nini, e la cui iscrizioné attestava . che 
era stato coronato mei. giuochi Olim- 
pici, ne’ giuochi Pizii , e ne’ giuochi 
Nemei. 

* 4. — Pittore di Tebe nella Beozia., 
contemporaneo di Alessamdro il grande. 
Era valente nell’ esprimere fe passioni e 
i sentimenti, ma il suo colorito aveva 
qualcosa di duro e di, austero. Plinio fa 
l'elogio e l’analisi di alcuni de’ suoi 
quadri che vedevansi ancora al tempo 
di questo dotto naturalista. — Plin. 1.7, 
c+)38; e11.135; cool&li a 

© Aristippo ; Celebre filosofo di Ci= 
rene , città della Libia, contemporaneo 
di Platone, passò parte della sua vita 
in Atene, e in seguito alla ‘corte di 
Dionigi tiranno di Siracusa. Egli aveva 
composto moltissime opere , delle quali 
non. sì conoscono che 1 titoli citati. da 
Diogene nella difusissima vita di questo 
filosofo da esso lasciataci. 

Aristocrazia ( Iconol. ). 


Viene fi- 


gurata con una donna riccamente ve 


stitas Tiene un fascio di verghe, emblema 
di unione, circondato da una ghirlanda 
d’ alloro e con una. scure nel mezzo , lo 
che dinota la distribuzione delle pene e 


«delle ricompense ; essa è appoggiata so- 


pra un clmetto e sovra un sacco pieno 
d’ero , simbolo del coraggio e delle ric- 
ehezze. 

Arisronama, madre di Arato, ch’ ella 
aveva avuto da un gemo. sotto la forma 
di dragone. — Pausan, 

Arisronema , una delle figliuole di 
Priamo. 

r. AristonEMo , uno de’ discendenti 
di Ercole; sposò Argia figlia di Aute- 
sione è e ne ebbe due gemelli‘, Procle 
ed Euristene, 1 quali sposarono due ge= 


‘melle. Aristodemo era figlio di Aristo- 


maco fratello minore di Temeno e di 
Li 


Cresfonte. Apollodoro dice ch’ egli mori 


per un colpo di fulmine a Naupate nel- 


l’ Etolia, in oggi Lepanto nella Liva- 
dia; ma Pausania lo fa morire in Delfo 
nella Focide.. —. Apollod. Il. 2, c. 37. 
— Pausan. I. 3, c. 1 e 16. + Erodot. 
Li n, ‘co 204, el80, cardi. 

2. + Uno de’figliuoli che Ercole ebbe 


da Megara , e ch’ egli uccise in un ec- 


cesso di furore. 
* ArIstoraNE , poeta comico greco , 
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il quale aveva composto cinquantaquat- 
tro produzioni, delle quali sole undici 
giunsero fino a noi. Discordi sono gli 
autori intorno al luogo di sua nascita; 
si sa soltanto che gli Ateniesi gli die- 
dero il grado di cittadino. Si ammira 
nelle sue produzioni quel sale e quello 
spirito attico, al quale la stessa lingua 
latina non ha mai potuto arrivare, Nes- 
suno sapeva meglio di Aristofane ,af- 
ferrare ed esporre i difetti e le ridicolo- 
sità di quelli ch’ ei voleva rappresentare. 

Le sue produzioni sono piene di acuti 
motteggi e di tratti d’ingegno; è un 
peccato ch'egli vi abbia mescolato delle 
oscenità imperdonabili, — Well. Pat. 
l. 1, c. 16. — Quintil. l. 10, c. 1, — 
Horat. Serm. l. 1, sat. k. 

Aristomaca , figlia di Priamo ultimo 
re di Troja. Sposò Critolao figlio di 
Icetaone. — Pausan. l. 10, c. 26. 

I. AristomAco, uno de’ pretendenti 
della bella lppodamia figlia di Enomao 
re di Pisa in Elide. — /ausan. I. 6, 
c. 21, — Vedi Exomao. 

2. — Figlio di Cleodeo, nipote d’ Illo 
e pronipote di Ercole. Fu padre di tre 
eroi, Temeno, Cresfonte e Aristodemo, 
conosciuti sotto il nome di Eraclidi, per- 
chè discendevano da Ercole. — Pausan. 
(De UO: DA A E ( 

3. — Padre di Ippomedonte, uno de’ 
setti capi innanzi Tebe. Era figliuolo di 
Biante re d’Argo, ed aveva sposato la 
propria sorella. — Apollod. L. 3; C, 11. 

* 4. — Figlio dì Talao e di Lisimaca, 
figlia di Abante, e nipote di Melampo 
per parte di suo padre, — Apollod. 
E ENI, 

Arisrono, uno de’ cinquanta figliuoli 
di Egitto. sposo di Paleno. 

AristorE, figliuolo di Crotope, e pa» 
dre di Argo. 

Aristorine, Argo figlio di Aristore. 

AristoreLie, feste istituite dagli abi- 
tanti di Stagira, in onore di Arzstotile, 
il quale aveva ottenuto da Alessandro la 
conservazione de’ loro privilegi. 

- * ArisrorILE, uno de’ più grandi fi- 
losofi e de’ più begli ingegni dell’an- 
tichità, fondatore della setta de’ peri- 
patetici, nacque a Stagira città di Ma- 
cedonia, circa l’anno 384 avanti l'era 
cristiana, Egli ebbe per padre un me- 
dico chiamato Nicomaco , e per ma- 
dre Festiade, 1 quali vivevano sotto il 
reguo di Aminta padre di Filippo ed 
avo di Alessandro. Aristotile fu scelto 
per essere precettore di quest’ ultimo 
principe, che lo colmò di beneficj. 
Quasi tutte le opere di questo filosofo 
sono giunte fino a noi. Pretendesi che 
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morisse del dispiacere di non aver po- 
tuto comprendere la causa del flusso e 
riflusso dell’ Euripe, e che anzi si pre- 
cipitasse in questo mare dicendo: M'’in- 
ghiotta l’Euripe poichè io non posso 
comprenderlo. Altri accertano con mag- 
giore verisimiglianza che morisse di una 
colica in età di 63 anni, due anni dopo 
la morte di Alessandro. — Cic. Accad. 
Quest. 4, c. 38. — Id. de Orat. L. 3, 
c. 35. — Quintil. li 1} c. 1; 1. 2, c. 163 
US Medio: Lhito cli) 
ArircnanDrEN (Mit. Ind.), re vir- 
tuoso che, diventato schiavo del capo 
dei Paria; fu incaricato dal suo pa- 
drone di avere cura del Chodelet (luogo 
ove sì abbruciano i morti), e di riti 
rare i diritti che si devono pagare per 
abbruciare i morti; la sua memoria è 
consacrata dall’ uso stabilito di rappre» 
sentarlo con una pietra posta in piedi 
e sempre vicino al Chodelet. Davanti a 
questa pietra si depone il corpo; dopo 
alcune cerimonie si sotterrano divanzi 
ad Aritchandren alcune monete di ra» 
me, un pezzo di tela nuova ed un pu= 
gno di riso: allora uno dei Paria, la 
cui fanzione si è quella di mantenere il 
fuoco, avvicinandosi alla pietra dice ad 
Aritchandren che avendo ricevuto i di- 
ritti egli dee lasciar passare il corpo. 
Sorprendente relazione col Caronte della 
favola. — Sonnerat, Viag. nell'India. 
Arite, formidabile, nome di Oro; 
o di Marte presso gli Egizj. 
Aritmetica (/conol), Il Cochiny 
dopo Cesare Ripa, la figura con una 
bella donna con veste sulla cui frangia 
si leggono le parole pari, dispari. Tiene 
una tavola piena di cifre. 
ARITMOMANZIA, divinazione per mezzo 
de’ numeri. Se ne distinguono di due 
specie: la prima era in uso presso i 
Greci, i quali consideravano il numero 
ed il valore delle lettere nel nome. per 
esempio di due combattenti, e ne augu- 
ravano che colui il cui nome conte+ 
nesse un maggior numero di lettere e di 
un valore maggiore di quelle che com- 
ponevano il nome del suo avversario, 
riporterebbe la vittoria. E perciò dice- 
vano che Ettore doveva essere vinto: da 
Achille. L'altra specie era conosciuta 
dai Caldei, i quali dividevano ‘il loro 
alfabeto in tre decadi, ripetendo alcune 
lettere, cangiavano in lettere numerali 
le lettere dei nomi di quelli che li con- 
sultavano, e riferivano ciascun numero 
a qualche pianeta, dal quale traevano 
de’ presagi. I Platonici e i Pittagorici 
erano molto dediti a questa specie di 
| divinazione. — Wedi Casata, 
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I, ARMA, città della Beozia, i cui 
abitanti andarono all'assedio di Troja. 
Una tradizione de’ Tanagrei diceva che 
Anfiarao fosse stato. inghiottito col suo 
carro dinanzi le mura di questa città e 
che di qui essa. pigliasse il nome di 
Arma. Altri dicono che fosse a cagione 
del carro di Adrasto re d’Argo , che 
si spezzò in questo luogo. — Rad. Har- 
ma, carro. — Iliad. l. 2, — Strab. L, 9. 
— Pausan. L. 9, c. 19. 

2. — Città dell’Attica, intorno alla 
quale Strabone riferisce questo prover- 
bio: « Quando lampeggerà dal lato di 
« Arma, » Quelli che. chiamavansi Pi- 
taisti, soggiunge lo stesso autore, vol- 
gendo lo sguardo dalla parte di Arma, 
per ordine di un certo oracolo, asser- 
vavano una specie di baleno; tosto che 
lo avevano veduto, mandavano ad of- 
frire un sacrificio a Delfo. 

Armasme, fratello di Setosi, re d’E- 
gitta, e soprannominato Danao da Ma- 
netone, — Mem, de Vl Acad. des Inscr. 
t. 19. 

ArmaTA, soprannome di Venere, sotto 
il quale era onorata dai, Lacedemoni , 
che la rappresentavano armata, in me- 
moria della vittoria che avevano ripor- 
tato le donne sopra i Messenj. 

** ArmenIA, regione dell'Asia, di- 

visa in grande e piccola Armenia. La 
prende confinava a settentrione colla 
Jolchide ,. call’Iberia e. coll’ Albania, 
all’ Occidente. coll’ Armenia minore,. o 
lcciola; a Mezzodì coll’ Assiria e al- 
‘Oriente col mare d’Ircania o Caspio 
La picciola Armenia aveva a Setten- 
trione il regno di Ponto, all’ Occidente 
la Cappadocia, a Mezzodì il Monte Tau 
ro, e all’ Oriente l’ Armenia maggiore. 
— Strab. l. 1 e 11. — Pomp. Mel, 
(eda ali Cai nidi a E 
deg. 

Pretendesi che l'Armenia ricevesse il 
suo nome da Armeno, Tessalo d’ori- 
gine ed uno degli Argonauti. Gli Ar- 
men) del tempo di Erodoto, il più an 
tico. degli storici le cui opere siano 
giunte sino a nol, erano creduti una 
colonia di Frigj. — Erodot. L. 1, c. 194, 
e l. 5, c. hg. — Quint. Curt. l. 4, c. 12; 
Lu Dosfacdh lidi Cl Calice 
Lucan, l. 2, v. 638. 

* In una medaglia di Marc’ Aurelio 
riportata dall’ Ozsel. vedesi 1° Armenia 
personmificata e assisa per terra vicino 
ad un trofeo composto delle spoglie de- 
gli Armeni ; colla mano destra ella so- 
stiene il capo coperto di berretto frigio; 
colla sinistra tiene un arco: intorno leg- 


gesi PM TR P_XVIHI IMP Il COS UI 


( 204 ) 


ARM 


( pontefice massimo, provveduto . per 
la 18 volta della tribunesca podestà, 
imperatore per la seconda volta, e 
console per la terza); a basso AR- 
MEN (Armenia ). Vedi Tavola 
XVIN, figura 2. 

Armenio , secondo Giustino, l. 42, 
e Armeno, secondo Strabone, fu uno 
degli Argonauti, e diede il suo nome 
all’ Armenia. 

Armirera, DreA, la dea che porta 
armi, è Minerva. : 

Armicer Jovis, Zo scudiere di Giove, 
è l’Aquila. 

Armizio (Mit. Rabb.), nome che 
danno i Giudei all’Antecristo. « Egli 
« nascerà dall’ unione di alcuni scelle- 
rati di diverse nazioni colla statua di 
una vergine perfettamente bella , che 
si vedrà in Roma. La sua statura sarà 
prodigiosa, imperocchè egli sarà lungo 
venti braccia , lo spazio da uno de’ 
suoi occhi all’ altro sara di due brac» 
cia, i suoi occhi, estremamente rossi 
e accesi, saranno internati nella testa; 
i suoi capelli saranno rossi come l’ oro 
e i suoi piedi verdi; avrà due teste; 
si annunzierà pel Messia e pel dia 
che si deve adorare. Tutta la. poste 
rità di Elan (così chiamano essi 1 
Romani ) andrà a porsi sotto le sue 
leggi, Neemia , figlio di Giuseppe pri- 
mo Messia (perocchè ne aspettano 
due ) gli muoverà guerra, Egli cammi- 
‘nerà contro di lui alla testa di 30,000 
Ebrei, Armilio sarà battuto, e nel pri- 
mo combattimento periranno 20,000 
uomini, Armilio rinnoverà 1’ assalto 4 
e dopo avere perduto un’ infinità di 
soldati, ucciderà, senza saperlo, il 
Messia. Neemia ; .il cui corpo sarà 
trasportato dagli Angioli per nascon- 
derlo con quelli degli antichi patriar- 
chi. Allora gli Ebrei perderanno ogni 
coraggio e si porranno in fuga. Tutte 
le nazioni li perseguiteranno ; ed essi 
non saranno mai stati trattati con 
tanto rigore. Finalmente risorgeran- 
« no ; l'Arcangelo Michele suonerà tre 
volte la tromba , e al primo suono 
comparirà il Messia figliuolo di Da- 
vide , col profeta Elia. Gti Ebrei si 
raduneranno intorno a lui e faranno 
guerra ad Armilio; questi sarà ucciso 
in una battaglia nella quale il zolfo e 
il fuoco cadranno sulla sua armata. 
Indi succederà il regno del Messia, con 
la intiera rovina de’ cristiani e degli 
« infedeli. » Tal e 1 idea dell’Antecristo 
che si formano i Rabbini. 

ArmiLustRrIo, in latino Armzlustrium, 
festa che celebravano i Romani nel cam- 


i 


(43 
‘é 


#\ 
CN 


ARM 


po di Marte il 18. d’ottobre, con sacri- 
{icj per l espiazione delle armi e per 
la prosperità delle armate. Quelli che vi 
assistevano giravano interamente, armati 
intorno alla piazza. Si confonde spesso 
questa festa con quella che celebravano 
i Salii, sacerdoti del Dio Marte, nella 
quale portavansi gli ancili o scudi sa- 
cri. In questa suonavasi la tromba e non 
sì portava altr’arme che i detti scudi, 
e nell’ Armilustrio si suonava il. flauto. 
— Varro , de Ling. Lat. l. 5, c. 3. — 
Tit. Liv. LL 27, c. 37. — Fam. Nardi, 
de, Roma vetere, l. n, c. 7. 

Arminio, generale dei Cheruschi, po» 


oli della Germania, dopo avere scon». 


fitto tre legioni di Varo, sotto il .re- 
gno di Augusto , fu riguardato qual li- 
beratore della sua patria e ne divenne 
il dio tutelare sotto il nome di /Irmen- 
sul. — Tacit. Annal. l. 1, :c.:55.; È. 2, 
Cir gilde ic yi A GIO 1: IR PE 
Vedi Inmensun. i 

I. ARMIPOTENS, Armigera , sopran» 
nome di Pallade, considerata come dea 
della guerra. —. Virg, Eneid. l. a, 
v. 425, 

*.2.+- Era pure il soprannome del dio 
Marte. — Ovid, Fast. La, v, 481. 

* Armopro, celebre Ateniese , grande 
amico di Aristogitone, coll’ ajuto del 
quale libero la sua patria dalla tirannia 
di Pisistrato. Per onorare la memoria di 
questi due-cittadini, il popolo di Atene 
ordinò che nessuno dovesse in avvenire 
portare i loro nomi. — ZRucyd. ll. 6. 
— Vossius, in l. 1. Inst. Orat. — 
Meurs. de Pisistr. c, 13. 

ARMOMANZIA, divinazione che facevasi 
per mezzo della ispezione delle spalle 
de’ bestiami. — Rad. Armi, orum, 
spalle. % 

i. ArmoniIA 0 Ermione, figlia di 
Marte e di Venere, 0, secondo Dio- 
doro di Sicilia, di Giove e di Elettra, 
una delle Atlantidi. Armonia sposò Cad- 
mo fondatore e primo re di Tebe in 
Bceozia. Gli dei onorarono colla loro pre- 
senza la festa delle sue nozze, Giunone 
fu la sola delle principali dee che non 
volle trovarvisi: ella odiava troppo la fa- 
miglia di Cadmo dopo gli amori di Giove 
e di Europa sorella di questo principe. 
Nel giorno delle sue nozze essa ricevette 
in dono un magnifico velo ed uga ricca 
collana , lavoro di Vulcano. Fergeide di- 
ce che ella riceve quest’ ultimo dono da 
Europa sua cognata, e Apollodoro pre» 
tende che lo ricevesse dalle mani di 
Cadmo. Ella ebbe un figlio per. nome 
Polidoro e quattro figliuole , Ino; che 
sposò Atamante ; Semele, che fu amata 
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da Giove; Autonoe, che fu maritata ad 
Aristeo., e Agave, che. sposò Echione 
nato dai denti del dragone di Marte uc- 
ciso.da Cadmo. Ermione e Cadmo ; do- 
po essere stati obbligati ad abbandonare 
la città di Tebe, e dopo avere, provato 
moltissime sventure, furono cangiati en- 
strambi in serpenti; e mandati da Giove 
ne Campi Elisi. — Apollod. l. 3, c. 4 
e 6. — Met. l. 4, fab. 15. — Hygin. 


| fab. 6e 159. — Diod. Sic. 1, 5. 


Igino, pretende che Vulcano per ven- 
dicarsi dell’infedeltà di Venere sua sposa, ; 
facesse dono, alla di lei. figlia Ermione, 
pochi giorni avanti le sue nozze, di una 
veste tinta d’ogni sorta di. delitti, .lo 
che fece che tutti i suoi figli furono 
scellerati — Hygin. fab. 148. . 9 

* In uno de’ bassirilievi. antichi. pub- 
blicati dal Zoega è rappresentata A7720- 
nia , seduta sopra un letto con Cadmo. 
Ella ha ricevuto una collana da Vul- 
cano.. Ha uno sfendone in testa , dono 
degli dei, ed è vestita. di un peplo tes- 
sulo da Minerva. Un Amore ,. che. fa 
l’ ufficio di paraninfo, leva questo velo, 
mentreche Armonia, per pudore , vuol 
rattenerlo. Ella guarda Cadmo con,uno 
sguardo affettuoso e modesto..Il peplo, 
per la sua agitazione, forma un cerchio 
su la testa della principessa, Cadmo ha 
in testa la celata, e la sua spada è 
sospesa ad un dalteo , la sua corazza 
giace appiè del letto, che è sostenuto 
da alcuni Z'elamoni, e circondato da 
molti dei e dec, tutti in piedi, tranne 
Cibele, protettrice. della Samotracia , 
ove si celebrano queste nozze , la quale 
sembra presiedere alla festa: vicino al 
suo trono ci sono dei lioni. Vulcano , 
che le ha presentato il diadema ., è. vi 
cino al letto: alla sinistra. di questo 
nume vi è Marte, ed alla destra Mfer- 
curio , il quale era stato inviato in Sa- 
motracia per regolare le cerimonie di 
questo imeneo ; ed alla destra di lui ci 
sono Apolline e Diana, Nell’altra estre 
mità del bossorilievo è la ‘Terra gia- 
cente , col suo corno di dovizia. Dietro 
al letto sta Grove, co? suoi figli Ercole 
e Bacco, — Vedi Tav. XXII,, fig. 3. 

2. — (Iconologia). Vedesi.rappresen» 
tata sotto la figura di una bella -donna, 
riccamente vestita , avente una lira nelle 
mani e una corona sul capo ornata di 7 
diamanti dell’ eguale bellezza, per dino» 
tare i sette tuoni della musica, 

Il Rubens. ha caratterizzato : lArmo= 
nia con un giovane che suona. la. viola ;. 
si potrebbe egualmente darle un’ arpa 
od un clavicembalo » come i più armo» 
niosi tra gli strumenti. Ù 
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Cesare Ripa, dietro una figura che 
‘’‘vedesi in Finenze nel palazzo del gran 
duca di Toscana , la simboleggia sotto 
la figura di una donna armata , che 
suona la viola. « Veri simboli, dic’egli, 
« dell’ impero chìe i suoi gradevoli con- 
‘« centi le assicurano su tutti i cuori. » 

Armoninpe ; famoso artista Trojano , 
che imparò le arti da Minerva stessa. 
Fu avolo di Fereclo. — Vedi questo 
nome. 

1. ARNA, città della Boezia, fertile 
in vino. I suoi abitanti andarono all’as- 
sedio di Troji. — Zliad. L. 2, vp. 507. 
Un’ altra città dello stesso nome esisteva 
‘in Tessaglia , e ricevettero entrambe il 
loro nome da ‘Arne figliuola d’ Eolo. — 
Strab. l. 1 e 2. — Pausans 1. 9, c. 4o. 

9. + Fontana d’Arcadia. Gli Arcadi, 
secondo Pausania, dicevano che Rea 
avendo :partorito. Nettano-, lo nascose 
in un pecorile, ‘onde fosse allevato da 
quei pastori. Di qui derivo il nome della 
fontana Arna. — Rad. Arnes, montone. 

Arna Fortuna, la fortuna, chia- 
mata così a cagione di un celebre tem- 
pio sulle sponde dell’ Arno. 

1. Arne; fanciulla dell’isola di Si- 
tone ; che avendo tradito la sua patria , 
per denaro ; fu punita dagli dei col can- 
giarla in civetta , animale che conservò, 
dice Ovidio , anche dopo la sua meta- 
morfosi la stessa passione pel denaro, 
Altri dicono che fosse ateniese, e la cre- 
dono la stessa che Scilla figliuola di 
Niso. 

2. — Figlia d’ Eolo re d’ Eolide in 
Tessaglia: fu ingannata da Nettuno sotto 
la forma di un toro. — Pausan. l. 9, 
c. h. 

3. — Lo stesso che Iro. 

4. — Nome di un Centauro. 

Arnia. — Fedi ALvrane. 

Arsieni , popolo d’ Italia distrutto da 
Ercole. 

1. ARNO, nutrice di Nettuno. Secondo 
altri questo nome deriva da arneomat, 
negare, perchè ‘domandandole Saturno 
se ella aveva suo figlio ; il negò ardita- 
mente; o dal gran numero di pecore 
( arnes ), che nutriva il territorio di 
Arne. — Fedi Anna 2. 

2. — Famoso indovino, che essendo 
andato a Naupate fu ucciso ida’ Ippote 
nipote di Ercole , che lo prese per una 
spia. Nacque tosto una crudel peste che 
distrusse il campo degli Eraclidi.  Con- 
sultato l’oracolo , rispose che vendicava 
Apollo con questo flagello la morte del 
suo indovino ;, e che per placarlo biso- 
gnava bandire l’ uccisore e stabilire dei 
giuochi funebri in onore di Arno, il 
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che fu eseguito. Questi giuochi diven- 
nero celebri in appreso, specialmente 
a Lacedemonia. 

Arnone, nome che davano i Greci 
a quelli che, ne’ banchetti e nelle ra- 
dunanze , andavano a recitare dei versi 
di Omero , con un ramo d’alloro nelle 
mani. Si ricompensavano col dar loro 
un agnello. — Rad. Arnes , agnelio , 
ode , canto. — Vedi Rapsopni. 

ArnUFI, mago egiziano, che se deesi 
prestar fede a Dione Cassio, fe’ ca- 
dere col mezzo della sua arte quella 
miracolosa pioggia che salvò Marc’ Au- 
relio e Ja sua armata da un gravissimo 
pericolo. — Dion. Alicarn. 

Aroro. Bacco aveva sotto questo nome 
una statua a Patra , che portavasi ogni 
anno in pompa nel tempio di Esinete. 
Questo nome derivava da Aroa città 
d’Arcadia. 

Anrocos, che ajuta , soprannome della 
Giustizia. 

Aron ( 4/it. Rabb.), specie d’ arca , 
nella quale gli Ebrei moderni mettono 
i. loro libri sacri, e che riguardano 
come una figura dell’ arca di alleanza 
costrutta sui disegni di Mosè. Quest’ar- 
madio è situato nel lato orientale delle 
loro sinagoghe. Vi conservano il Pen- 
tateuco scritto sopra carta velina con 
un inchiostro particolare. 

Aror e Maror (Mit. Maom.), cat- 
tivi angioli , ai quali il vino fe’commet- 
tere delle imprudenze, sulle quali fondò 
Maometto la proibizione a’ suoi settarj 
di bere questo liquore. Eccone il rac- 
conto : Arot e -Marot erano stati incari- 
cati; per parte di Dio, di discendere 
sulla terra onde esaminare le azioni de= 
gli uomini. Essi furono un:giorno invi- 
tati alla tavola di una donna saggia al 
pari che bella, e avendone trovato buono 
il vino si ubbriacarono. La beltà di que- 
sta donna fe’ impressione nella loro fan- 
tasia già riscaldata; ma essa vedendosi 
vivamente sollecitata , finse di non voler 
aderire a’ loro. desiderj se non dopo di 
aver imparato da essi le parole delle 

uali servivansi per salire nel cielo. 
AF ottenuto ciò che chiedeva , sì 
innalzò incontanente fino al trono di 
Dio, che per ricompensare la sua virtù 
la trasformò in una risplendente stella. 
Quanto agli angioli seduttori, furono 
condannati a rimanere sospesi pei piedi 
fino al giorno del giudizio nei pozzi di 
Babele , che mostransi ancora a’ nostri 
dì vicino a Bagdad. 

rt. Arpa; divinità della quale è fatto 
spesso menzione nella vita di San Po- 
tino, In questa vita essa trovasi unita a 
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Giove ed a Minerva. È od una di quelle 
divinità minori chiamate Diî minorum 
gentium, od una divinità Jocale della 
quale non si sa nulla. 

2. — Sposa di Cleinide. 

3. — Antico strumento, di musica, di 
figura quasi triangolare. È uno dei sim- 
boli di Apolline e delle Muse, Nelle 
medaglie essa indica altresì le città ov’era 
adorato Apollo ( Vedi Terpsicore ). 
Nelle mani Mii un Centauro essa dinota 
Chirone, maestro di musica di Achille 
e di molt’ altri eroi: unita al lauro e ad 
un coltello , indica i giuochi Apollinari. 
— Ant. expl. è. 1. 

ArpaAcio , città della Frigia, ove tro- 
vavasi Ganimede nell’ istante del suo 
rapimento. 

1. Arpaco, uno de’ cavalli de’ Dio- 
scuri. 

* a. — Favorito di Astiage re de'Me- 
di; ricevette ordine da questo principe 
di ‘far*mosire Ciro che era appena nato, 
ed avendogli disobbedito perchè era zio 
di questo iacialie , ne fa punito alcuni 
anni dopo : imperocchè tosto che Astiage 
seppe essere in vita ancora suo nipote 
Ciro, fe’ uccidere Arpago, e ne im- 
bandì le membra a Ciro in un banchetto. 
— Herodot. l. 1, c. 108. — Justin. 
bi 10, Dee. 

I. ARPALICE, figliuola di Climeno e 
di Epicaste , nipote per parte di suo pa- 
dre di Teleo , era la più bella. donzella 
della città d’ Argo. Suo padre ne di- 
venne talmente osi , che tentò 
ogni via per vincere la sua ritrosia. Egli 
giunse finalmente ad appagare le sue 
brame facendosi introdurre presso la fi- 
glia dalla nutrice, la quale lo. annunzio 
sotto il nome di un suo amante. Cli- 
meno non aveva mai voluto maritarla, 
finalmente cedendo alle sue istanze la 
diè in isposa ad Alastore, e mentre que- 
sti partiva con la figlia egli sentì rinna- 
scere più forte di prima il suo affetto > 
pet cui non potendolo superare , insegui 
gli snosì, uccise il genero e Licartiusse 
in Argo la figlia onde esserne il solo pos- 
sessore. Arpalice disperata della morte 
del suo sposo, e detestando la passione 
di suo padre, già fatta pubblicamente 
nota , si abbandonò agli eccessi. del fu- 
rore : ella uccise , per vendicarsi, il suo 
giovin fratello , e rinnovando gli atroci 
banchetti di Tieste e di Teseo, imbandiì 
la mensa del genitore delle membra 
dell’ ucciso fanciulio. Igino pretende che 
il figlio incestuoso ch’ ella aveva avuto 
da esita fosse quello che servi a 
quest’ orribile banchetto. Finalmente Ar- 
palice chiese agli dei di essere tolta da 
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questo mondo ; e fu cangiata in uctello - 
notturno; e Climeno si uccise di dispe- 
razione. — Euphor. apud. Parthen. in 
Erotic. c. 13. — Hygin. fab. 253 
e 255. 

2, — Figliuola di Arpalico re di una 
parte dalla Tracia. Avendo perduto la 
madre poco tempo dopo. la sua morte, 
fu nutrita di latte di vacca o di giumenta, 
e assuefatta per tempo ai più duri eser- 
cizj. Suo padre, che la destinava a suc- 
cedergli nel trono , la indurò nelle armi 
e la sua abilità non gli fu inutile; im- 
perocchè tornando Néottaleniti dall’ as- 
sedio di Troja lo assali , lo ferì e lo 
avrebbe. interamente vinto se accorsa 
non fosse in suo soccorso Arpalice, la 
quale mise. in fuga i nemici. Arpalico 
peri qualche tempo dopo in una sedi- 
zione popolare. La figlia di lui , dispe- 
rata per questa perdita, si ritirò ne’ bo- 
schi ove visse di ruberia e di ladronecci. 
Ella correva qual fulmine, e, .al dire 
di Servio , non si poteva raggiugnerla 
nemmeno correndole dietro a alfa. 
Fu finalmente presa nelle reti e uccisa 5 
ma dopo la sua morte quelli del. paese 
vennero tra essi a zuffa per avere le 
gregge ch’ ella aveva rubate. In appresso 
si stabilirono dei giuochi. sul sepolcro 
di apre dba onde. espiarne la 
morte — Hygin. fab. 193 e. 252. — 
Virg. En. L 1; 0. 321. — Servius in 
loca cit. &n. 

3. — Amante di Ificlo, figliuolo di 
Testio re di. Pleurone. Questa donzella 
si uccise pel dolore di vedersi sprezzata 
dal suo amante. In occasione di questo 
avvenimento furono istituiti dei giuochi 
nei quali si cantava una canzone in forma 
di dialogo chiamata Arpalice. — Ari- 
stoxen. apud, Athen. l..14., c. 6. 

4. — Figliugla di Licurgo ,, corag- 
giosa e amante della caccia , liberò. suo 
padre fatto prigioniero dai Geti. — 
Eneid. l. 1. 

5. — Celebre Amazone, regina di 
Tracia , rinomata per la sua leggerezza 
nel correre. 

r. ArpALICO ;, nome di un capitano 
Trojano che seguì Enea in Italia, e .fu 
ucciso dalla regina Camilla. — Aneid. 


Bed DE; a 695, 


2. — Re degli Amimnei, popoli di 
Tracia , padre di. Arpalice, che vinse 
Neottolemo. — edi A 2. 

3. — Insegno ad Ercole la lotta e gli 
altri esercizj ginnici. 

ARPALIONIÀ uno de’ capitani che di- 


fesero Troja contro i Greci. Era di Pa- 


flagonia , e-figlio del re Pilemene. Fu 
ucciso da un colpo di freccia lanciato 
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da Merione, uno de’ capitani greci, — 


Iliad. LL 13, v. 645. 


1. Arparo, rapitore, uno de’ cani di. 


Atteone. — Met. 1.3. 
* 2. — Macedone. Alessandro gli af- 
fidò la custodia’ dei tesori di Babilonia ; 


ma essendosi attirato P edio di questo 


principe fuggì ‘dall'Asia con immense 
ricchezze e si ritirò presso gli Ateniesi. 
Egli spese una ragguardevol parte ‘del 
suo oro per corrompere il popolo di 
Atene ed mdurlo a fare guerra al re di 


Macedonia, del quale temeva il riseniti- | 


mento. L°abbreviatore rogo Pompeo 
‘riferisce che il celebre Demostene fu 
‘esiliato in Megara per avere ricevuto 
‘una grossa soma di denaro dalle mani 


îdi Arpalo. — Justin. l 13, c. 5. — 


Questo Macedone innamoratosi di ‘una 
cortigiana per nome Pitionice, se Ha 


«tenne per sua favorita, o ‘secondo altri, 
per isposa. Ei 1° amava con tanto tra- 
sporto , che essendo ella ‘morta te fe*in- 
malzare z/ più superbo monumento che 
si vedesse nella Grecia : ‘queste sono 
le stesse espressioni di Pausania, ben 
‘diverse da quelle di Plutarco, il quale 
“dice ‘chie ijiesto sepolcro, pel quale Ar- 
palo spese trenta talenti, ‘non offriva 
‘malla che annunziasse una si grande 
spesa — ‘Paus. ‘l. 1, 6.37. — Plut. in 
Phoc. — Athen. ‘in Diprosoph. l. 13. 
n ‘Quest’ ultimo atitore dice , dietro 
Teopompo , Alessi e Filemone ; scrit- 
tori greci, le cui opere non sono cono- 
‘sciute che ‘per gli estratti ch’ egli ne rap- 
porta, che dopo Ta morte di Pitionice 
Arpalo scelse la cortigiana ‘Glicera per 
‘consolarsi della perdita della “sua ‘bella , 
e che avendogli la morte egualmente ra- 
‘pito questa titiova amante , le fe’ innal- 
zare una statua di bronzo ‘nella Siria. 
Arpaso, tino de” figlinoli di Cleinide. 
t. Arpr, una del Ile Amazoni che por- 
"sero soccorso ad Eete re di Colcé con- 
tro Perseo. — Val. FI. LL 6.. 
2. — Specie di falce antichissima, di 
cui si valse Saturno per ‘matilare Urano, 
e vedesi ne’ suoi monumenti. Sulle mo- 
‘nete della famiglia Sentia la Arpe posta 
‘in mano a Saturno è dentata. Mercurio 
se ‘ne servi ‘per uccidere Argo, e ‘Per- 
seo per tagliare la testa a Medusa; Chia- 
masi pure Arpe quella spada curva colla 
quale giuocavano di scherma ne” pub- 
blici cettami ‘i gladiatorr chiamati Traci. 
La lama di quest ‘ultima formava un an- 
golo ottuso. — Met. LL 5, w. 60. — 
-Lucan, 1. 9; V. 662 , 676. — Drakenb. 
cad ‘Sil. Ital. ld, ve 298. 
‘  Arpenororo , soprannome di Mercu- 
10, — Vedi AxPe 2 


Le man d'’ artigli armate, il 


ARP 


ArPrDONATTI , soprannome dei sacer+ 
doti egizj, derivato, secondo Jablon= 
ski. da tre radici dell’antica lingna egizia, 
che significano / ordine de’ sapienti. 

ArPETE , fisliuolo di Urano e di 
(del Cielo e della ‘Terra ), uno 
Ciclopi, 

A , città d’Apulia fondata da Dio- 
mede dopo Ja guerra di Troja. — Eneid. 
l. 10. — Justin, 1. do Men 

ArpiatRE, uno de'tanti figli di Nettuno. 

Arp, mostri alati e_ milefici figli 
di Nettuno e del Mare , e secondo £- 
siodo di Taumante figlio di Ponto e 
della Terra, e di Fieibra sua moglie, 
figliuola dell’ Oceano e di Teti. Essi 
nacquero cow lungli crini, ‘con volto 
di femmina sempre pallido per fame, con 
grandi ali, e con mani armate dì artigli. 


Ge 


de” 


"SPINE GI Ir Altro di queste 
Più sozzo mostro , altra più dira peste, 
Da le tartaree grotte unqua non venne. 
Sembran vergini a * volti ; uccelli e cagne 
A Vatremembra : hanno di ventre un fedo 
Profluvio, ond’ è la piuma intrisa ed irta? 
collo smunto 5 
La faccia per nia fame e per la rabbia 
Pallida sempre, e raggrinzata, c magra. 


Le Arpie soggiornavano ordinariamente 
if una delle isole dai Greci dette Strofa- 
di, conosciute oggidi sotto il-nome di 
Strivali. Queste ifofe sono situate nel 
mare Jonio. Esse andarono a stabilir- 
visi dopo che Zete e Calai , figliuoli di 
Borea , ‘le ebbero scacciate dalla corte 
di Fineo. ‘Esiodo ed Apolltodoro ne 
nominano due, Aello, tempesta, ed Oc 
cipete , ‘rapida al volo. Un’ altra ne no- 
mina Virgilio chiamata Celeno, oscu- 
rità. Altri le chiamano Atope, Acheloe 
ed 'Ocitoe od Ocipede. Questi mostri 
spargevano un odore infetto, corrom- 
pevano ‘tutt’ 1 cibi che toccavano e ra- 
pivano le vivande di su le. tavole. In- 
darno cercavasi di scacciarle, esse ritor- 
navano sempre : erano insomma i cani 
di Giove e di Giunone ; de’ quali servi- 
vansi contro quelli che volevano punire. 
— Hestiod. Teog. v. 265. e seg. — A- 
pollod. l. 1, :c. 5. — Virs. dn: TATE 4 


v. 212. — Serveius ad Vire. loci‘ éit. 
-—— Val. Flacc. Argon. PP. vi 430. 
— Vedi Finso, ZetE; 

Ml Le Clerc, il Vossio ed il Plu- 


che È prendono le Arpie per un prodi- 
gioso numero di cavallette che dopo 
avere devastato una parte dell’Asia Mi- 
nore ; gettaronsi su la Tracia e su le 
vicine isole e vi ‘cagionarono la care- 
stia ; e siccome il La I settentrionale 
ne liberò il paese spingendole fino nel ma- 


ARP 


fe Jonio, ove perirono 3 fu quindi di- 
vulgato che erano state scacciate dai fi- 
gli “di Borea. Il Banier crede piuttosto 
di vedervi de’ corsari che facevano di 
frequenti discese negli stati di Fineo, e 
i cui ladronecci vi cagionavano la carc- 
stia. Questa spiegazione accorda. col rac- 
conto di Apollodoro s il quale riferisce 
che una delle Arpie cadde nel Tigri, 
sui lidi del Peloponneso e che 1’ altra 
andò fino alle isole Echinadi, da dove 
retrocedette , e cadde di stanchezza nel 
mare. — Mem. de VAcad, des Inscr. 


n.3 Rc A) e GIR (of La pittura e la scultura. 


personificano 1 vizj con Arpie; per e 
sempio , un’Arpia sopra «sacchi di de- 
naro dinota l’avarizia.* Anche l’Ariosto 
introdusse nel suo divino poema le Ar- 

ie, 
Astolfo col corno incantato. Ecco come 
ei le ‘descrive * 


? Evano sette in una schiera , e tutte 
Volto di donne avevan, pallide e smorte, 
Per lunga fame attenuate’ e ‘asciutte, 
Orribili a veder, più che la morte. 
L'alacce grandi avean , deformi e brutte; 


Le man rapaci, e l’ugne incurve.e torte; 


Grande e fetido il ventre; e lunga coda, 
Come di serpe che s° aggira e pnilal 


— Ariost. Orland. Fur, c. XXXII, st. 
107, 119, e 125, ec. XXXIV, sr. 4 e 46. 
“ Arpira, cagna di Atteone. — Rad. 
Harpazein,, rapire. calileto L°3, 
ArpriNnnA,. figliuola di Asopo , amata 


‘da Marte, dal. quale, ebbe. Enomao re. 


di Pisa , che diede il nome. di sua ma- 
dre. ad. una città dell’Elide. — Pausan. 
** Arpocrate,; dio Egizio figliuolo di 


‘Osiride e di Iside, la quale 10 diè in 


luce avanti il ‘termine; ‘quindi nacque 
con una sì grande debolezza nelle parti 


inferiori del corpo ; che rimase nell’at-. 


: titudine in cui. sono. i figli nel, seno 
:? materno :, vale a dire con le: mani sulla 
chocca..Î Greci diedero una ‘| differente 


interpretazione a questa ‘attitudine, e_ la, 


Al- 


‘presero pel comando. del. silenzio. 
che 


‘cuni ‘lo hanno creduto . un filosofo. 
| parlasse poco. Gli antichi. dicono 
era figlinolo d’ Iside, e che. sua madre 
sietaddto perduto nella.sua gioventù, pi- 
igliò la risoluzione. di cercarlo per terra 
e per mare fino, che lo. avesse trovato. 
Si accerta essere in:questa occasione che 
ella inventò le. vele.da lei aggiunte ai 


‘remi , il che ha fatto. credere ai più va- | 
lenti mitologi che Arpocrate.sia lo stesso 


che Oro, Il “Mayer dice nella sua opera 
‘intitolata Arcana arcanissima, ove spie- 
‘ga i gerolifici egizio-greci, che vedé 
vasi in tutt’ i templi consacrati ad Iside 
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| sotto la figura di 


e finse che fossero scacciate da. 


.lui, 


«Sole che volge le spalle: alla Notte. Il 


che, 


ARP 


o ad Osiride la statua di Arpocrate, la 
quale era posta all’ entrafa ; lo che s1- 
gnificava, secondo Plutarco , che si 
debbono onorare gli dei col silenzio , 0 
che gli uomim, avendone un’imperfetta 
cognizione non. debbono parlarne che 
con rispetto. Gli antichi figuravano spesso 
nei loro sugselli 11 dio Arpocrate spor 
insegnare che si dee serbare il segreto 
delle lettere. Questo dio rappresenta vasi 

un giovine nudo, 0 
coll veste trascicante, coronato di mitra 
all’ egizia, col. capo. ora radiante , ed 
ora coperto di un panicre. (li mettevano 
nell’ una: mano un corno d' abbondanza, 
e nell’ altra un fiore di loto, come quello 
trovato in Modena e talvolta facevano 
che portasse un turcasso. Siccome pren- 
devasi anche pel Sole; così il cornoco+ 
pia indicava ‘che questo astro produce 
l’ abbondanza de’ frutti , e quindi da la 
vita a ‘tutti gli animali. II turcasso di- 
nota i suoi raggi che sono come altret- 
tante frecce , ch’ egli scocca tla tutte le 
parti. Quanto al Éiofe del loto, esso è 


dedicato al Sole, perchè dicesi che si 


apra al levare. di questo astro e si 
chiuda al suo tramontare. La civetta 
simbolo. della. notte, posta dietro di 


esprime. secondo. il Cupero , il 


dito che esso mette sulla bocca è il se- 
condo , chiamato salutare, del quale ci 
serviamo per imporre silenzio. Plutarco 
pretende che Îa sua statua fosse senza 
piedi ; il Cartare, dice che rappresenta- 
vasi €71 iandio. col capo coperto di cap- 
pello, sesno di libertà, e col corpo 
vestito di una, pelle di lupo tutta sparsa 
di occhi e d’orecchie , per, indicare che 
si deve VERME ogni, cosa, ogni cosa 
ascoltare e . parlar poco. Sù di una me- 
daglia egizia, figurata nelle dotte disser- 
tazioni ; cdi PRVIBANT) Spanemio intorno 


Me] fi atilità «e l’uso, delle medaglie , questo 


dio è rappresentato nudo, montato so- 
I 

pra un fiore di loto, e con un dito sulla 

bocca chiusa. Offrivansi.a questa divi- 

mità le lenticchie e Te  primizie dei le- 

gumi ; ma il loto e il pesco gli erano 

particolarmente ‘consacrati , perchè , al 


| dire di Plutarco, le foglie di. pesco hanno 


la figura di una lingua se il suo frutto 
quella del cuore ‘emblema della per- 
fetta unione. che dre esistere tra il cuore 
e la lingua. Gli Egizj offrivangli le pri- 
mizie de frutti. T Romani adottarono 

uesta divinità e ne ponevano la statua 
nell’ entrata de’ templi e nei luoghi pub- 
blici. Rendere Arpocrate qualodino , Har- 
pocratem redere , era presso loro un ( 
spressione consacrata. per significare, ren- 


ARR 
dere muto, far. tacere. Gli stessi poeti 
usavano questa espressione, come sì può 
vedere dall’ Epigramma, 74 di Catullo. 
— Vetus Poeta, apud Var. de Ling. 
Lat, l. 4; c. 10, — Plut. de Isid. et 


zio , Tacrra. 

* Il Caro propone di rappresentare 
questo dio sotto la figura « d’un giovine, 
« 0 putto piuttosto , di color nero, per 
« esser dio degli. Egizj : col dito alla 
« bocca , in atto. di comandare che si 
« taccia : porti in mano un ramo di per- 
« sico : e, se vi pare, una ghirlanda delle 
« sue foglie. Fingono che nascesse. de- 
« bile di gambe ; e che essendo ucciso , 
« la madre Iside lo risuscitasse. E per 
« questo altri lo fanno disteso in terra, 
« altri in grembo d’essa madre , co’ più 
« congiunti. Ma per ‘accompagnamento 
« dell’ altre figure io lo farei par dritto, 
«appoggiato in qualche modo ; o vera- 
« mente, a sedere, come. quel dell’ Il- 
« lustriss. Sant'Angelo ; il quale è anco 
« alato, e tiene :un corno di dovizia. 
« Abbia genti intorno che gli offeri- 
« scano ( come era solito ) primizie di 
« lenticchie, d’ altri legumi , e di ‘per- 
« sichi sopraddetti, Altri facevano per 
« questo medesimo dio una figura senza 
« faccia , cou un cappelletto picciolo in 
« testa, con una pelle di lupo intorno : 
« tutto coperto d’occhi e d’orecchie. » 
— Lett. famil. vol: 3, lett. 58. 

ArraAcgIOoNE , 0 ArricHIoNnE, famoso 
atleta , il quale ‘aveva atterrato tutti i 
suoi avversarj ne’ giuochi Olimpici : non 
gliene rimaneva più che uno da vincere, 
che avea riportato frattara in un dito 
d’ un piede. Quest’ ultimo, essendosi di- 
chiarato fuori dell’ agone , sorprese Ar- 
rachione; il quale aveva cessato d’ in- 
calzarlo ì e stringendogli con violenza 
la gola lo strozzo. Gli Elei, testimonj 
di tale perfidia , assegnarono il premio 
al corpo di Arrachione , che fu procla- 
mato vincitore e coronato di alloro e 
di cipresso. — Pausan, è 

ArreroRIA , festa atemiese istituita in 
onore di Minerva e di Erse figliuola di 
Cecrope, nel mese di Scirroforione. 
Talvolta chiamavasi Erseforia, e spesso 
Arretoforia , perchè portavansi degli 0g- 
getti misteriosi da quattro giovani ver- 
gini di nascita distinta, o da quattro 
garzoni che non dovevano avere meno di 


( 210 ) 


ARS 


sette anni, nè più di undici , e che per 
questa ragione ehiamavansi. Arreforoi, 
ll loro abito era bianco e arricchito 
d’ oro ; se ne sceglievano due incaricati 
di apparecchiare il velo di Minerva ; 
lavoro che cominciavano il giorno 30 


del mese Pianepsione. — Ant. expl. t. 2. 


Arrerto , figlio di Priamo. 

ArrIrE, una delle compagne di Diana; 
ninfa di maravigliosa bellezza , la quale 
ispirò il più ardente amore a Tmolo re 
di Lidia che l’ aveva incontrata alla cac- 
cia. La giovin ninfa, vivamente inse- 
guita, cercò un asilo nel tempio di 
Diana. Tmolo , non fu trattenuto dalla 
santità del luogo e Arrife non potè so- 
pravvivere al suo affronto. Gli dei non 
lasciarono impunita la sua morte. 

Arrocanza (Zconol.), donna di a- 
spetto altero , ornata con pompa, avente 
orecchie d’ asino . e turbante con penne 
di pavone. Il Cochin le dà per attributo 
un gallo d’ India, uccello abbastanza ar- 
dito per assalire 1’ uomo stesso. — Vedi 
ALTERIGIA. 

1. ARRONE , figliuolo di Climeno, re 
d’ Orcomeno. |— Pausan. 

2a — Figliuolo di Erimanto, padre di 
Psoti. — Pausan. 

** Arsace , Scita di nazione, secondo 
Strabone , © Persiano, secondo altri, 
fondò il regno de’ Parti, il quale di- 
venne tanto formidabile, che bilancio 
per lungo tempo il potere di Roma. I 
Parti ebbero tanta venerazione per que- 
sto principe che dopo la sua morte ne 
diedero il nome a tutt’i re suoi succes- 
sori, come i re d’ Egitto conservarono 
quello di Tolomeo , e gl’ imperatori ro- 
mani quello di Cesare. Di qui il nome 
di Arsacidi dato dai Romani ai re Parti, 
Arsace, da un’ oscura condizione innal- 
zato sul trono, è egualmente memora- 
bile presso i Parti, che Ciro. appo i 
Persiani, Alessandro appo i Macedoni , 
Romolo appo i Romani. Ananiano Mar- 
cellino rapporta che Arsace dopo la sua 
morte fu posto tra gli astri. — Strad. 
Lire 12. — Justin. L 41, c. 4 e 5. 
— Spanh. de usu et prast. num. dis- 
sert. $. 

* Nella /conografia greca de Vi- 
sconti vedesi una moneta rappresentante 
il busto del re Arsace VII, coperto il 
capo di tiara; nel rovescio leggesi in- 
torno alla figura dello stesso re, che è 
assiso sopra una specie di trono, «om 
un arco nelle mani, BAYIAESZ META- 
AOY APEAKOY ®@EOLNATOPOX NI- 
KATOPO® (moneta del re Arsace «I 
grande , figlio di un padre Dio, pILLON 
rioso ). — Vedi Tav. VI, fig. 5. 
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Arsarre, una delle cinquanta Da- 
naidi, sposa di Efialte. 


Arsare ( Mit. Egiz.), uno dei nomi. 


egizj di Osiride , che corrispondeva a 
coraggioso. 

Axscn ( Mit. Maom.), trono di Dio. 
— Vedi Corsi. — È propriamente l’em- 
pireo. Maometto, che lo chiama il trono 
per eccellenza , dice che Iddio lo pose 
sulle acque e fe’ degli sforzi per pro- 
durlo. Ecco l’idea che ne danno. gli 
interpreti dell’Alcorano , dietro le tra- 
dizioni che essi chiamano autentiche, 
Questo trono è sostenuto da 8,000 co- 
lonne di una materia la natura e il 
prezzo della quale sono ignoti, vi si 
ascende per 300,000 gradini, tra ciascu- 
no de’ quali vi è uno spazio di 300,000 
anni di strada, e ciascuno di questi spaz} 
è pieno di angeli schierati , alcuni de’ 
quali sono destinati a portare il trono. 

ArseNnoTELEI, dei chiamati con - tal 
nome perchè avevano ambì i sessi. — 
Rad. Arren o Arsen, maschio ; thelus , 
femmina. 

Arse Verse; parole che scrivevano 
gli antichi sulla porta delle loro case, 
per preservarle dall’incendio. Queste pa- 
role toscane significavano , secondo /'e- 
sto , averte ignem; allontanate il fuoco, 
e bastavano , secondo essi, per pre- 
servarnele. 

I. Arsinor , figliuola di Nicocreonte 
re di Cipro, fu amata con trasporto da 
un giovane di Salamina chiamato Ar- 
ceofone , il quale mori di dolore di non 
aver potuto esserne corrisposto. Ella ebbe 
la crudeltà di mirare con occhio asciutto 
i funerali di questo infelice. Venere ir- 


ritata la cangiò in ciottolo. — Anton, 


Liberalis. — Vedi AnassaretE. 

2. — Apollodoro dà il nome di Ar- 
since a quella figlia del fiume Fegeo 
che sposò il matricida Alcmeone , e che 
dagli altri mitologi vien chiamata Alfe- 
sibea, — Apollod. l. 3, c. 14. 

3. — Figliuola di Leucippo ; figlio di 
Perierete e di Filodice figlia d’ Inaco , 
ebbe per coghati Castore e Polluce. 
Essa fu amata da Apollo. Questo dio, 
secondo un’antica tradizione, la rese ma- 
dre di Esculapio , il quale più comune- 
mente vien creduto figlio della ‘ninfa 
Coronide figliuola di Flegia. Arsinoe /ri- 
cevette dopo la sua morte gli onori di- 
vini, e aveva un tempio a Sparta vicino 
alla piazza Ellenia. — Apollod. l. 3, 
c. 19. — Pausan. lL 2, c..26; e L3, 
Ci'12. 

4.— (Mit. Egiz.). Città d’Egitto situata 
vicino al lago Meri, ove si aveva un 
grande rispetto pei coccodrilli. Erano 
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nutriti con molta cura, e venivano sep- 
pelliti nelle stanze sotterranee del la- 
birinto, 

5. — (Mit. Egiz.). Figliuola di Tolo- 
meo Lago, sposò Tolomeo Filadelfo 
suo fratello. Essendo morta molto gio- 
vane, suo marito fe’ fabbricare un tem- 
pio in onore di lei, nel quale era vene- 
rata sotto il nome di Venere Zefiritide, 
L’ architetto Dinocrate aveva risoluto 
di fare Je pareti di questo tempio di ca- 
lamita, per sospendere in aria la statua 
di Arsinoe che era di ferro dorato, ma 
mori avanti di avere compito il suo la- 
voro. Plinio, l. 34; c. 14, dice che fu 
fatta la sola volta di calamita. -—— Catull, 
Coma Berenic. ex. Callim. v, 57. 

6. — Una delle Jadi. 

Arsinoo, re di Tenedo,. 
l. 11. — Fedi Ecamepr. 

Arsippo, padre di Esculapio e di 
Arsinoe. 

ArtaAcHEo, Persiano che ebbe la con- 
dotta dei lavori intrapresi da Serse per 
forare il monte Atos, e morì prima che 
fossero compiti. Quelli di Acanto , per 
ordine di un oracolo , gli offerivano de’ 
sacrificj come ad un eroe , chiamandolo 
col suo nome. — Erodot. lL 7, c. 22 
e 117. 

Arta Narissura ( Mit. Ind.) , nome 
sotto il quale è adorato Sciva, allorchè si 
rappresenta con una figura metà uomo 
e metà donna. Sotto questa forma egli 
è specialmente venerato nel tempio di 
Tirunamaley. Arta significa metà; Na- 
ri, donna ; e Zssura è uno dei nomi di 
Sciva. i 

Arte (Iconol.). Gli antichi ne, ave- 
vano formato una divinità: le sue statue 
avevano un caduceo nelle mani e diversi 
strumenti delle arti ai piedi, Cesare Ripa 
figura l'Arte con una donna piacevole , 
di aspetto ingegnoso , vestita a verde. 
Ella tiene nella destra mano un mar- 
tello, un bulino ed un pennello , e si 
appoggia colla sinistra su di un pun- 
tello, coll’ ajuto del quale. una tenera 
pianta giugne a raddrizzarsi o ad innal- 
zarsi, Il Gravelot la pone in un luogo 
ornato ; le cui bellezze sono meuo va- 
ghe di quelle della natura. Mette vicino 
a lei una scimia ; simbolo della imita- 
zione. L’ oriuolo ed una forma di ca- 
ratteri di stamperia rammentano due 
delle sue più utili invenzioni. Un ico- 
nologista inglese, il Richardson, la figura 
con una donna di mezzana età, emblema 
dell’ esperienza , nuda le braccia , per 
esprimere la diligenza necessaria nelle 
arti, simbolo che sembra proprio delle 
arti liberali. L'Arte. meccanica si può 
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caratterizzare: con. un uomo. robusto , e 
appoggiato su di un argano con ‘una 
leva nell’ana mano ed una fiamma nell’al- 
tra per indicare il concorso dell’intelletto 
e della mano. L° abito è più semplice 
di quello della figura precedente. Vi- 
cino si può porre un’ arnia da pec- 
chie, simbolo dell’ industria e dell’ in- 
telligenza. , 

Arte DI Sant AnseLMO , supersti- 
zione inventata da un preteso mago chia- 
mato Anselmo di Parma, È un mezzo 
di guarire le più pericolose piaghe, toc 
cando solamente i pannilni che sono 
stati applicati sulle ferite, i 

Arte DI San PAoro, specie di Arte 
Notoria che dicesi essere stata insegnata 
a San Paolo dopo che fu rapito nel 
terzo cielo. — ‘edi Arre NotorIA. 

ARTE DEGLI SPIRITI, mezzo supersti- 
zioso per acquistare. la: cognizione di 
tutto ciò che si vuole sapere , e. consi- 
ste in iscongiurazioni ; per mezzo delle 
quali si obbligano i demonj, in viriù 
di qualche patto ; a. rivelare ciò. che 
sanno ed a reniere 1 servizj che si aspet- 
tano da loro. Se ne distingue di due 
specie, l una oscura, che si esercita 
per via di elevazione e di estasi, l’altra 
chiara e distinta, che si pratica col mi- 
nistero degli angiohi, i quali appari- 
scono agli uomini sotto forme corpo- 
rali, e s’ intrattengono con esso loro, 
Quest'ultima si è quella della quale pre- 


tendeva servirsi il famoso Swedembursg. 


Arte miLitARE (Zconol.). Si dipinge 
sotto la figura di un guerriero armato e 
in azione ;, che tiene nell’ una mano la 
spada nuda, e nell’ altra l’ egida di Mi- 
nerva , per indicare che bisogna riunire 
la prudenza al valore. Io proporrei di 
porre vicino a lui’ diverse corone mili- 
tari usate dai Romani per esprimere le 
diverse parti del merito militare. 

Arre NororiA, mezzo superstizioso 
col quale si promette 1’ acquisto delle 
scienze per infusione e senza fatica , 
praticando qualche digiuno ; e facendo 
certe strane cerimonie, Quelli che fanno 
professione di quest’ arte assicurano che 
ne fu autore Salomone e che con que- 
sto mezzo acquistò egli quella grande 
sapienza che lo ha reso tanto celebre. 
Aggiungono che egli ne ha rinchiuso i 
precetto ed il metodo in un piccol li- 

ro intitolato Ars notoria, da essi preso 
pes modello. L°aspirante, dopo le puri- 
icazioni, le preghiere, e gli ordinarj 
apparecchj, deve servirsi di un talismano 
d’ oro , o di una carta pecora vergine , 
con caratteri incisi e coi nomi di alcuni 
angioli. Si mette questo talismano sotto 
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l’orecchio, quando si è in letto, e l’an- 
gelo, il cui nome è scritto nel talismano 
rivela durante il sonno ciò che si desi- 
deva di sapere. + Vedi Artr DI SAN 


Paocro, bi 


Arte sacerporarLe. Gli Egizj, se- 


condo alcuni moderni , chiamavano così 


ciò che si chiama da noi filosofia er- 
metica, Quest’ arte , nascosta. sotto il 
velame dei geroglifici, non comunica- 
vasi’ se non a quelli che, con lunghe e 


faticose prove , eransi rest degni di es= 
‘sere iniziati a si grandi misterj., Questo 
‘segreto, che non si doveva svelare se, 


non nel santuario , era ordinato ai sa- 
cerdoti sotto pena di morte. i 
AstEI, nome primitivo de’ Persiani, 


i — Erodoti l8;,.c, 13 SR a 


Arremica , figliuola di Clinide e di 
Arpe. Apollo la cangiò in un uccello 
chiamato. Piphinx dai Greci. 

iI, ArTEMIDE) soprannome sotto il 
uale Diana era adorata in molti luoghi 
della Grecia e dell’Asia minore, 

2, — La Sibilla. delfica, chiamata an 
che Dafne. i 

Arsremipi, nome delle sette figliuole 
di Crono »s e di Astarte. — Zed: Ti- 
TANIDI. i 

* 1. Artemisia, regina di Caria, che 
lo Suida ed altri hanno confusa con la 
seguente , era figliuola di Ecatone re di 
Alicarnasso odi Uaria e sposa di Mau- 
solo suo proprio fratello , che seconda 
Luciano fu uno dei più bei principi del 
suo secolo. Essa pigliò le redini del go- 
verno dopo la morte di suo marito, La 
suprema autorità della quale trovavasi in 
allora rivestita, mon diminuì punto il 
dolore cagionatole dalla perdita di un 
principe che. ella amava teneramente, 
Essa gli fece innalzare un monumento 


tanto magnifico, che passò per una delle 


setie meraviglie del mondo ; e da que, 
sto monumento hanno preso le tombe 1l 
nome di Mausoleo. — Strab. ZL 14. — 
Hygin. fab. 233. — Plin. L. 35, Cc. % 
e L. 36, c,5. — Fedi Mausoto, 

** 2. — Figliuola di Ligdamide , go» 
vernò la Caria con saviezza , e si di- 
stinse nelle armi pel suo coraggio; ma 
se si dee prestar fede a Z'olomeo Efe- 
stione , ella disonoro la fine del suo re- 
gno per avere cavato gli occhi ad un 
giovane d’Abido , per nome Dardano ; 
del quale era vivamente innamorata. Di- 
cesi che fu per vendicarsi della indiffe+ 
renza di questo’ giovane che ella eser- 
citò in lui una tale crudeltà mentre dor- 
miva. Quest’ azione fe. orrore a lei me- 
desima ; e non potevido sopravvivere alla 


sua vergogna ; fece il salto di Leucade 


ARÙU 


e perì miseramente. — ZErodot. l. 7, 
c. 99, e 1.8, c. 68. — Justin. l. 2, 
c. 19. — Pausan. lL.3, c. 11. — Pto- 
lom. Ephest. Fragm. c. 9. 

Dicesi che questo amore di Artemisia 
fu un effetto della vendetta divina , per 
essersi ella impadronita della città di 
Latmo, ove era entrata sotto pretesto di 
adorare la madre degli dei, 

ArteMISIE , feste celebrate in diversi 
luoghi della Grecia, specialmente a Del- 
fo , in onore di Diana Artemide. Le si 
immolava una qualità di pesce che dà 
la caccia agli altri abitanti del mare. 
Questa medesima festa celebravasi in 
Siracusa durante tre giorni, ed era ac- 
compagnata da giuochi e da banchetti, 
— Ateneo, 7 

ArntEMISIO, mese macedone, corri- 
spondente a quello di maggio: era sotto 
la protezione di Diana, 

ArTEMISIONE, tempio di Diana. 

ArtETE, nome egizio di Marte , pia- 
neta. , 

Armi. Riferisce Arriano che i Ga- 
darj adoravano le Arti, e le univano 
con la Povertà in un medesimo culto, 
perchè di fatti la Povertà è madre delle 
Arti o della Invenzione. I moderni le 
rappresentano con fanciulli alati, aventi 
una fiamma sulla testa, ciascuno de’ 
quali porta l’ attributo dell’ arte che si 
vuole personificare. 

ArtIMPAsA, nome sotto il quale gli 
Sciti adoravano Venere, — Zrodot. I. 4, 
c. 39. 

ArtIPoo, Omero chiama così il dio 
Marte , per dire che ha il piè forte e 
leggiero. 
1. Arto, Centauro che combatte con- 
tro i Lapiti nelle nozze di Piritoo. 

2. — Nome greco della costellazione 
dell'Orsa. — Vedi Caristo. 

ArtorILACE, nome di una costella- 
zione. — Vedi Boorr. 

ArtoFroNo, uccisore. di orsi, uno 
dei cani di Orione, . 

ArtonIo , medico di Augusta, La vi- 
gilia del giorno in’ cui Filippo doveva 
dare battaglia , gli apparì in sogno Mi- 
nerva, ordinandogli di annunziare ad 
Augusto che sarebbe stato vincitore. — 
Hal, Max. 11% 

1, Arturo. Benchè non sia propria- 
mente che una stella nell’ asterismo di 
Boote , i poeti non se ne servono quasi 
‘mai se non per indicare l’Orsa. — Vedi 
Boote. 

2. — Fiume, padre di Clori rapita 
da Borea; fu in appresso chiamato il 
Faso. 

Arveri ( Mitol, Egiz. ). Secondo la 

Vol, I. 
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tradizione egizia era nato da Iside ed 
Osiride, ma in modo assai singolare : 
imperocchè suo padre e sua madre, con- 
cepiti nel medesimo seno , si erano ma- 
ritati nel ventre della loro madre, ed 
Iside nascendo era già incinta di Arueri. 
Plutarco dice che fu il modello del- 
l’Apollo de’ Greci. Si confonde anche 
con Oro ed Anubi. Egli aveva una sta- 
tua in Fenicia, e il suo tempio, porta- 
tile, era tirato da buoi. Quando gli 
Egizj} aggiugnevano cinque giorni inter- 
calari.\ al foro anno, il 1.° era dedicato 
ad Osiride, il 2.° ad Arueri, il .3.° a 
Tifone, il 4.° ad Iside ed il 5.° a Nefta. 
— Diod. Sic, l. 1. — Plutarc. de Osir. 
et Iside. 

Aruca, Arica, ArungcA, ariete che 
immolavano i Romani. — Varr. de Ling. 
Lat. l. 4, c. 19. — F'estus, de v. signif. 

Aruca, altare, lavoro de’ Ciclopi, 
sul quale gli dei si unirono pel giura- 
mento con Giove contro Saturno. Dopo 
avere riportato la vittoria lo posero fra 
le stelle. In seguito poi gli uomini pi- 
gliarono l’ uso di sacrificare sopra una 
immagine di questo altare, allorchè bra- 
mavano di riuscire in una impresa. 

Aruna (Mit. Ind. ), conduttore del 
carro del Sole , il Fetonte degl’ Indiani. 

ArunGA, vittima le cui viscere erano 
aderenti. — Vedi Aruca. 

Arunco, o Arunco. — Vedi Aver 
RUNCO. 

tr. AruntE; guerriero del quale parla 
Virgilio, e che fu ucciso da Opi ninfa 
di Diana. — ÉEneid. l. 11, 

2. — Indovino d’Etruria , contempo- 
raneo di Mario. — /arsal. LL. 1, 

AruntIcE, avendo sprezzato le feste 
di Bacco, fu punito da questo dio 
col fargli bere tanto vino che perdette 
la ragione e abuso della propria figlia 
Medullina, la quale, oltraggiata da que- 
sto affronto, uccise il suo infelice geni= 
tore. — Plut. Parall. 

ArusPicit, ministri della religione 
presso i Romani, specialmente incari- 
cati di esaminare le viscere delle vitti- 
me ; per trarne i presagi. Questo vo- 
cabolo deriva da Haruga, vittima, e da 
aspicere , che significa vedere, guar- 
dare esaminare, — Donatus ad Te- 
rent. in Phorm. act. 4, sc. 4, v. 28. 
— Rutgeres. Var. Lect. l. 3, c. 9. 

Tra tutt’i popoli d’Italia, gli Etrurii 
erano i più dotti aruspicit. Dal loro 
paese facevano venire i Romani quelli 
di cui servivansi. Anzi mandavano ogni 
anno in Etruria un certo numero di gio- 
vani ad istruirsi in questa scienza, e per 
tema che quest’ arte venisse ad avvilirsi 


29 
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per la qualità delle persone che eserci- 
tavanla , sceglievansi questi giovani a- 
detti tra le migliori famiglie di Roma. 
— Gli aruspicii esaminavano , 1.° le 
vittime avanti che si aprissero : 2.° le 
viscere dopo l’ apertura : 3.° la fiam- 
ma che innalzavasi dalle carni bruciate : 
(4° il fiore di farina, l’ incenso ; il vino 
e l’ acqua che servivano . a’ sacrificj. E 
dovevano in prima esaminare se le vit- 
time venivano trascinate per forza agli 
altari, se sfuggivano dalla mano del 
loro conduttore , se eludevano il colpo, 
o saltellavano e muggivano nel ricever- 
lo; se la loro agonia era lenta e dolo- 
rosa : tutti pronostici sinistri , siccome 
erano favorevoli i pronostici opposti. Al- 
lorchè 1’ animale era aperto , esamina- 
vano il colore delle parti interne. Un 
fegato doppio , un cuore piccolo o ma- 
ero» erano presagi sinistri. Ma il più 
unesto di tutti era quando mancava il 
cuore. Quindi , il giorno in cui fu as- 
sassinato Cesare, non ne fu trovato nce’ 
due buoi che eransi immolati. Se inter- 
veniva che le viscere venissero a cadere 
dalle mani del sacerdote o fossero più 
sanguigne del solito , o pallido e livido 


ne fosse il colore, questi segni annuu-: 


ziavano imniinenti sciagure ed una pros- 
sima rovina. Quanto alla fiamma, biso- 
gnava perchè l’ augurio fosse felice , che 
s’ innalzasse con forza, e consumasse 
prontamente la vittima : che fosse chia- 


ra, pura, trasparente, senza mescolanza . 


di fumo né di colore rosso o nero: 
che non fosse ardente, ma tranquilla; e 
presentasse una forma piramidale. Pre- 
sagiva al contrario le più gravi scia- 
gure, se durava fatica ad accendersi : 
se invece d°’ innalzarsi in linea retta , 
descriveva delle linee curve , e. lasciava 
delle lacune: se invece d’ investire la 
vittima non l’ attaccava che gradata- 
mente: se veniva ad essere dispersa dal 
vento , o estinta da repentina pioggia , 
o se lasciava qualche parte della vit- 
tima senza consumarla. Quanto all’ in- 
censo s ecc. , era loro dovere di osser- 
vare se tutti questi oggetti avevano la 
qualità, il sapore, il colore ‘e 1’ odore 
convenevoli. Il collegio degli aruspicii 
aveva, come tutti gli altri, i suoi re- 
gistri e le sue annotazioni; e la sua 
arte formava una scienza chiamata Aru- 
spicina. i 

Arvavi. Chiamavansi con questo no- 
me quelli che facevano de’ sacrificj am- 
barvali. Erano dodici delle più distinte 
famiglie di Roma e. chiamavansi /ra- 
telli Arvali. Aulo Gello e Sabino di- 
cono è’che i Fratelli Arvali. traevano la 
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loro origine dai dodici figliuoli di Acca 
Làurenzia, nutrice di Romolo. Essendo 
morto uno de’ suoi figli, Romolo lo so- 
stituì pigliando egli medesimo‘ il, nome 
di Fratello Arvale. Da questo tempo 
vi fu sempre .in Roma un collegio di 
Fratelli Arvali in numero di dodici. Pl 
nio aggiunge che il segno del loro sa- 
cerdozio era una corona di spighe le- 
gata con una fettuccia bianca. Questa 
dignità, tenuta in gran considerazione n 


Roma; era duratura a vita, e nè I’ esi- 


glio, nè la schiavità, od alcun altro 
accidente potevano torne il carattere. I 
Fratelli Arvali tenevano le loro radu- 
nanze nel tempio della Concordia. 7'ur- 
nebo dice che i limiti de' campi erano 
di competenza di questi sacerdoti, e che 
da questo officio derivava principalmente 
il loro nome. — Yarro , de Ling. Lat. 
IL 4 Aul Gelli, li,0, c. n. — Masp 
sur. Sabinus, in l. 1. Memorab. — 
Plin. li. 195' ci da Fab. Fulgent. in 
I. 1. de Vocib. untiqg. — Turneb. in 
l. ord Adgersi. Ge. ki 1) 

* Arverni ; popoli, della Gallia Cel- 
tica i quali avevano esteso il loro do- 
minio da Marsiglia fino ai Pirenei, e 
dall'Oceano fino al Reno, secondo Stra- 
bone. Dicevano di essere ‘dello stesso 
sangue de’ Romani, e pretendevano di 
essere usciti al pari di essi dal sangue 
de’ Trojani , per quanto dice Lucano pi 
l.1, 0. 497. — Strab. L 4. — Plin. L. 4, 
GI FO TL IO Casar. de 
Bello Gall. l. 1. i 

* Arvise , in latino Arvisum , pro- 
montorio dell’ isola. di Chio, che sal 
tempo di Orazio e di Virgilio produ- 
ceva ; e ancora produce a’ nostri di un 
ottimo vino. I nostri banchetti saranno 
rallegrati, dice Virgilio, dall’ abbon- 
danza del liquore di Bacco , ed 10 pro- 
fonderò il vino di Chio, nuovo nettare. 


Vina novum fundam calathis Ariusia 
. nectala 


Virg Ecl. 5, v.yf. 


Arvis Gan (Mit. Pers.), piccola cap- 
pella situata a ponente, dal lato sinistro, 
nel tempio de’ Parsi. In mezzo a questa 
cappella vi è la pietra sacra che serye 
di sedia al sacerdote ofticiante. 

Arx, nome comune a tutt’ i luoghi 
da dove gli Auguri osservavano il cielo. 

ArzeL, cavallo che ha un segno 
bianco nel piede inferiore del lato de- 
stro. Una superstiziosa tradizione voleva 
che questa sorta di cavalli fossero infe- 
lici nelle battaglie. ante + o i 

As 0 Asn, nome famoso nelle storie 
favolose del Settentrione. Secondo l’opi- 


aRko:::. ( 
nionè comune era un dio dei 
settentrionali. ‘Secondo lo Sperlingio ; 
1 costumi e la delicatezza degli Asiatici 
rifaggiti nel Settentrione , ispirarono 
tanta ammirazione ai settentrionali, che 


questi per. esprimere qualcosa, di grande, 
nifico , si servi- 


di eccellente, di mag 
rono del nome Ase , e lo dihdero?e ezian= 
dio ai loro «lei, 

Asan ( Mit. Arab.), nome. sotto il 
quale adoravanò gli Arabi il pianeta da 
noi chiamato Mercnrio. 

Asarini, interpreti di sogni, o _mae- 
stri di oroscopj , celebri presso i Caldei. 


AsamintA ;. specie di sedia ad uso 


del sacerdote «del tempio di’ Minerva. 


Cranea. Questo sacerdote era un garzone 
imberbe ; quelli che lo eleggevano do- 
vevano prenderlo talmente fanciullo , 
che dopo cinque anni, tempo in cui 
doveva abdicare», non avesse ancora 
lanugine sul mento. Durante questo tem- 

o egli non abban'onava mat il servizio 
POM dea , ed era obbligato di bagnarsi 
nelle asaminte. 

Asania ( Mit. Ind. 4 maestri spiri- 
tuali che insegnano le furmole delle 
preghiere chiamate Mandra , e che rc 
danno la spiegazione. Le loro lezioni si 
fanno segretamente e nel santuario de’ 
templi, mentrechè 1 Gara, o maestri 
di filosofia insegnano ne’giardini e nei 
‘sobborghi. 

Asshiuei fontana di Cappadocia, presso 
Tiane, Godierata a Giove. Benchè sem- 


brasse bollente, le sue acque erano 
fredde , e non traripavano mai. Queste 
acque, al dire ‘di Filostrato , belle e 


tranquille agli ‘occhi delle persone dab- 
bene, erano un veleno mortale pei 
malvagi. i 

Nagel, - popoli di Libia, nel cui 

territorio era il tempio di Giove Am- 
mone , il quale prendé tavolta da ciò 
il IRAN di Asbestio. — Erodot. 
L'pe.T70. 
î s, Assoro, nome di uno dei cani di 
Atteone. Questo vocabolo greco corri- 
sponde a quello di fuligo, dalla falig- 
gine s e-dinota un cane il cui pelo era 
nero. — Ovid. 1..3, vi 268. 

2,:— Centauro, abile nell’ arte di 
indovinare , fu uno di quelli che com- 
‘batterono contro i Lapiti. 

AscaLago , essendosi fatto beffe di 
Cerere e dell’ avi lità colla quale questa 
dea inghiottiva la bevanda che le aveva 
preparata sua madre, Cerere gliene getto 
‘nel volto l’ avanzo , e lo trasformo in 
lucertola. 

t. Ascararo; figliuolo dell Ache- 
ronte, e di Gorgira , da altri chiamata 


Dre): 


popoli - 


colla mano destra ,su di 


ASC. 


Orfne , éra uno degli offic'ali di Plu- 
tone. Cerere , dopo "al rapimento di sua 
figlia , chiese ed ottenne da Giove la 
permissione di andarla a cercare nell’in- 
ferno, e di ricondurla sulla tèrra, pur- 
chè Proserpina non avesse | mangiato. 
nulla dopo la sua’ entrata nell’ oscuro 
impero. Ascalafo riferi di averla veduta‘ 
mangiare sei granelli di una melagrana 
che aveva colta ne’ giardini di Plitdne, 
Il decreto fu quindi cangiato, e Proser- 
pina venne obbligata a passare sei mesi 
nell’ inferno , e gli altri sei mési ‘con 
sua madre. Ma Cerere, onde punire 
l’indiscrezione di’ Ascalafo, gli gettò 
dell’ acqua del Flegetonte nel vetta 30 
lo trasformò in gufo, metamorfosi che 
fu dipinta dal Rembrant in Amsterdam. 
Minerva piglio questo uccello sotto la 
sua protezione perche | avvertiva , du- 
rante la notte, di tutto ciò che aeca- 
deva. Secondo altri, Cerere lo caticò ; 
nell’ inferno , del peso di 'ùn enorme 
macigno. Si è creiluto vedere in’ Asca- 
lafo un cortigiano che avenilo consigliato 
a Platone il rapimento di Proser Spe ; 
si oppose con tutto ‘il’ suò potere calle 
negoziazioni di Cerere e fu poi fatto 
motire da Proserpina. Altri rapportano 
che Ascalafo era 1 intendente delle mi> 
niere di Plutone e-ché vi' peri. — Met. 
I. 5, fab. 8.:-— Apollod. l. a, c. 28. 
2. — Apollodoro parla di un altro A- 
scalafo figliuolo di Marte e di Astioche 
figlia d’Attore, e lo pone nel numero 
degli Argonauti. Anche Omero ne fa 
menzione , e dice che, accompagnato da 
suo fratello Jalmeno, condusse all’ as- 
sedio di Troja i Beozj di Orcomeno. 


| Dell’ Orcoméno Miniégo gli eletti, 
Misti a quei d’Aspled6ne hanno a lor duci 
Ascalafo e Jalmeno , ambo di Marte 
Egregia prole. Ne’ secreti alberghi 
D'Attore ‘Azide partorilli A EoohE 
Vereconda fanciulla , alle superne i 
Stanze salita, e al forte idilio commista 
In amplesso furtivo. Eran di questi 
Trenta le navi che schieràrsi al lido, 


Ascalafo perì in questa guerra per un 
colpo di Age lanciato da Deifobo» 
el ‘Zliad. l. EOS IERA 
v. 518. — anca L 3, è. ar. 

Ascato , figliuolo d’ Imeneo , e capo 
delle armate del re di Lidia, fe’ la con- 
quista della Siria , e fondo la città. di 
Ascalona. — Stef. il geogr. 

Ascatona. Questa città è rappresen- 
tata nelle medaglie sotto la forma di 
una donna coronata di torri, appoggiata 
un’ asta , ed 
avente a sinistra lo sprone di una nave, 


ASC 


Ha dal lato destro un altare, e dal si- 
nistro un piccione , forse per fare allu- 
sione alla maniera in cui la figlia di 
Derceto , dea de’ Filistei , abbandonata 
da sua madre, fu nutrita da piccioni ; 
in prima di latte , e poi di cacio, che 
questi piccioni andavano a prendere nelle 
case de’ contadini , e col proprio becco 
le deponevaio nella bocca. 

Ascania, regione dell'Asia minore , 
i cui abitanti andarono all’ assedio di 
Troja. — Jliad. l. 2. 

1. Ascanio , uno de’ principi asiatici 
che mossero in soccorso di Troja asse- 
diata dai Greci..Conduceva uttitamente 
a Forci i Frigj Ascanj. + Om. Iliad. 
Zia e) Lv53, P. 792 

2. — Figliuolo di Enea e di Cteusa 
figlia di Priamo. La notte dell’ incendio 
di Troja ; essendo Enea ed Anchise in- 
decisi intorno al partito a cui dovevano 
appigliarsi, videro improvvisamente svo- 
lazzare attorno al capo di Ascanio una 
leggiera fiamma ; seriza che ne rimanes- 
sero. abbvuciati i capelli, e pigliando 
questo segnale per un favorevole presa- 
gio, determinaronsi a éeréare un nuovo 
stabilimento ne’ paesi strairieria Ascanio, 
che prese in seguito il nome di Julo, 
seguì suo padre in Italia; ove mostrò 
molto valore nella guerra di Enea ton- 
tro i Latini, e regnò dopd la sua morte 
su questi popoli, continuarido la guerra 
contro Mezenzio re d’ Etruria del quale 
uccise il figlio. Giove, nel 1.° libro del- 
l’Eneide , predice alla madre di Enea le 
vittorie e il regno di questo eroe in Ita- 
lia, annunziandole che dopo la morte di lui 


Ascanio giovinetto , or detto Julo , 

Ed Illo prima infin ch’ Hio non cadde, 
Succederagli ; e trenta giri interi 

Del maggior lume il sommo imperio avrà. 
Trasferirallo in Alba. Alba la Lunga 


Sarà la regsia sua possente e chiara 
i Do P i 


Dopo di avere regnato 30 anni a Lavi- 
nia fondo la città di Alba la Lunga, 
che fe’ capitale del suo stato , e vi re- 
gnò altri otto anni. Egli ristabili in La- 
vinia la sua matrigna Lavinia , la quale 
temendo questo suo figliastro errava per 
le foreste col figlio che aveva avuto da 
Enea , per nome Enea Silvio. Dopo la 
morte di Ascamio succedette nel trono 
latino il figlio di Lavinia. Julo, figlivolo 
di Ascanio, disputò la corona a questo 
principe, ma i Latini si decisero in fa- 
vore di Silvio, che discendeva dal re 
Latino , e diedero a Julo la earica di 
gran sacerdote che fu per lungo tempo 
posseduta dalla sua casa. — Nirg. Fn. 
I. 1, v. 267. — Tit, Liv. li, cre 3. 
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ASC 
* La figura 3 della Tav. XVII rap- 


presenta Amore che per ordine di sua 
madre ha preso le sembianze e l’ abito 
di Ascanio figlio di Enea, pet accen- 


-dere il cuore di Didone: egli è vestito 


di breve tunica, di clamide e .di anas- 
sitidi: ha la mitra frigia e tiene il pro 
prio arco. Vicino a lui vi è la regina 
assisa sopra un trono: a basso nella 
predella vi è un gran pesce che proba- 
bilmente sarà uno dei doni che Amore 
aveva offerti alla regina. Dall’ altro lato 
vedesi il vero Ascanio, vestito come 
Amore, giacente e addormentato sopra 
una fiorita zolla, davanti ad un tempio 
d’ Idalia ove lo aveva trasportato Ve» 
nere. — Bartoli, Virg. Cod. Bibl. Vat. 
Picture, 

3. — Dionigi di Alicarnasso e Ser- 
vio distinguono due Ascanii , |’ uno fi» 
gliuolo di Enea e di Crevsa , e 1 altro 
figliuolo di Enea e di Lavinia. — Dio» 
nys..-Halic, l..1,..c. 15. 

4. -— Uno de’ figlioli di Priamo. 

_* 5. — Fiume di Bitinia, — Georgic. 
3, V. 270. i 

AscarIeno ( Mit. Maom.)s discepo» 
lo di Ascari, uno de’ più celebri dot- 
tori Musulmani. Essì riguardano Iddio 
come un agente universale, autore e 
creatore di tutte le azioni degli uomini, 
liberi per altro di eleggere quelle che 
loro aggradano. Quiridi la responsabi- 
lità degli uomini si aggira su di una 
cosa che non dipende assolutamente da 
essi quanto alla produzione, ma che ne 
dipende ib quanto alla scelta. 

Ascarotsa, demonio dei denunziatori e 
delle spie. — Demonogr. 

Asce o Scure, simbolo di Giove La» 
bradeo appo i Carii, in vece del ful» 
mine o dello scettro: — Y., Lasrapro. 

AsceLere ; re di Epidauro. — edi 
EscuLaPIo. 

Asceno o AscHeno , titolo dato al 
dio Luno , vale a dire a quella intelli= 
genza che presedeva alla luna. Una me- 
daglia di Sardi offre il busto di questo 
nume , coperto il capo di berretto frigio 
e portato in una mezzaluna. Rad. a priv,, 
e skene , tenda ; perchè la lunà non si 
ferma mai, — Mem. de l'Acad, des 
Inscr. t. 19. 4 

Ascro , titolo del dio Luno. Questo 
dio ; secondo Strabone , aveva de’ tem- 
pli in Frigia ed in Pisidia. E lo stesso 
che Asceno. 

Ascne. — Vedi Asxs. 

AscinomanzIA, specie di divinazione 
che facevasi col mezzo di un’asce, 
onde scoprire i ladri. + Rad. Axine s 
asce» 


i 
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AscLepiane , vale a dire figliuolo di 
Esculapio : epiteto di Macaone. — Zliad, 
dl + 

AscLePiE , feste iù onore di Escula- 
pio , che quasi tutta la Grecia celebrava 
il giorno otto del mese Elafebolione o 
di marzo. Le più solenni erano quelle 
the celebravansi in Epidauro, dette Me- 

» . ». 

galasclepia. Questo dio onorava tali fe- 
ste della sua presenza, e rendeva degli 
oracoli. Dal dialogo di Platone intito- 
lato Jon, vedesi che vi si comtendeva- 
no i premj di poesie e. di musica. — 
Pollitx.,; lyL5} Coslaio®t 3. — Meurs. 
Grec. feriata. 
= I. AscLEPIO, nome greco 
pio. — Yedi Escunario. 
. 2. + Figliuolo di Sidice 
e di una delle Titanidi. 

Asco ; gigante il quale d’ accordo con 
Licurgo lego Bacco e lo precipitò in un 
fiume. Mercurio islego il: dio. delle uve, 
scorticò Asco, ‘e si servì della. sua 
pelle per porvi del vino. + Rad. Askos, 
otre. 


ka 


di Escula- 


il Giusto, 


da . i » 
AscoLie, in latino Ascolîia, 0 
festa dell’ otre, celebrata dagli Ateniesi 
nel mese Posideone o di dicembre, in 


onore di, Bacco. Durante, questa .festa 
facevasi un giuoco che consisteva nel 


saltare a. calzoppo sopra una pelle di 


capro piena «d’olio o di vino , e colui 
the. pel primo riusciva a tenervisi in 
iedi , diveniva possessore dell’ otre. 
Duelli che ne cadevano riportavano, le 
risate degli astanti. Pretendevasi di ono- 
rare infinitamente Bacco calpestando in 
tal modo questi otri, perchè le capre 
della cui pelle erano formati, sono ne- 
miche di Bacco a cagione che rosicano 
le viti. — Polar, lL. 9, c. n. — Na- 
tal. Cont. Mitol. l. 5, c. 13. 

Questa festa , o almeno questo passa- 
tempo ; era eziandio in uso presso i La- 
tini, i quali distribuivano de’ premj a 

uelli che mostravano maggiore destrezza 
nel saltare su gli otri. I combattenti 
mascheravansi con abiti fatti di scorza 
d’ albero , e imbrattavansi il viso di 


feccia di vino. Dopo il giuoco portavano, 


la statua di Bacco interno alle loro vi- 


gne, cantando dei rozzi versi, in lode 


del nume, per invocare la sua assi- 
stenza. Dopo questa specie di proces- 
sione attaccavano alla cima degli alberi 
iù alti e più vicini alle loro vigne, 
delle piccole figure di Bacco , che chia- 
mavano Oscz/lu , a cagione della pic- 
ciolezza del loro viso. Praticavano que- 
sta cerimonia , a fine che il dio potesse 
vedere dall’ alto degli alberi. cio. che 
avveniva nelle loro vigne, e impedire 
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che non accadesse loro alcun danno. —à 
Virg. Georg. li a, v. 384. — Servius , 
in Georg. loc, cit, -- Panteon Myth. 
de Baccho: 

1. Ascra, principessa amata da Net= 
tuno. Ebbe da lui un figlio per nome 
Ecalo, fondatore di Ascra. — Pausan. 

a. — Città greca nella Bcozia , si- 
tuata vicino al monte Elicona, e fon- 
data, secondo un’ antica tradizione, da 
Oto ed Efialte , famosi. giganti, i quali 
dicesi che fossero i primi a sacrificare 
alle Muse sul monte Elicona. Esiodo 
è spesso indicato col nome di Ascreo , 
perchè. eta. nativo di questa città. Fu 
finto che questo poeta. era. stato rapito 
dalle Muse mentre faceva. pascere un 
gregge di agnelli sull’ Elicona. Questa 
città ricevette il suo nome da Ascra 
ninfa che Nettuno rese madre di Ecalo. 
— Strab. L 9g. — Plin. 1.3, c. 13 e 
L.194,6- 43eorafilara Lot c4 19-6,h:13, 
c. 18. — Well. Paterc. l 1. — Pau- 
san. .l..9 ; C. 29% 

Ascreo, soprannome di Giove, preso 
da Ascra. 

Asrate, figliuolo di Licaone, diede 
il suo nome alla città di Asea in Arca- 
dia , della quale fu fondatore. — Pausan, 

AseLLo ACQUATICO ( Linneo oniscus). 
Questo insetto figura fra le superstizioni 
islandesi. L' ovaja secca diventa dura e 
lucida. In questo stato gli abitanti la 
chiamano Onskesteen, pietra de’ desi- 
derj. Altrevolte il popolo credeva che te- 
nendo quest’ ovaja. su la lingua , con un 
asello acquatico in bocca ; si ottenesse 
ciò che si aveva desiderato. — agg. 
in Islanda trad. dal Danese, ecc. 
anno X. 

Asenera (Mit, Rabb.)., figliuola di 
Putifarre , principe di Eliopoli. — Ge- 
nesi, c. jr, v. 45. — Ecco come. nar- 
rano i Rabbini il suo maritaggio con 
Giuseppe: « Nel primo de’ sette anni 
« di sterilità , visitando Giuseppe |’ E- 
« gitto giunse ne’ contorni di Eliopoli 4 
« ove dimorava Putifarre consigliere di 
« Faraone il quale aveva una figliuola 
« per nome Aseneth , di straordinaria 
« beltà, Ella abitava in una torre con- 
« tigua alla casa di suo padre. Questa 
« torre aveva dieci camere o. dieci ap- 
« partamenti. Nel primo eranvi gli dei 
« di Aseneth , ai quali ella immolava 
« ogni giorno delle vittime ; il secondo 
« conteneva i suoi ornamenti, i suol 
« abiti preziosi, le sue gemme,; il terzo 
« era pieno di tutt’ i beni della terra. I 
« sette altri appartamenti erano abitati 
« da vergini le quali servivano Ase- 
« neth, ed erano tutte di rara \beltà , 
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e non avevano mai parlato ad alcun 
uomo. i dedi 

« La camera di Aseneth aveva tre fi- 
nestre, una all’ oriente , un’ altra’ a 
mezzodi e la ‘terza a’ settentrione. Vi 
si vedeva ‘un letto d’ oro, ‘con cortine 
di porpora” ricamate d’ oro.‘ Intorno 
alla torre ‘eravi ‘ui cortile circondato 
da mura di pietrè molto alte; ove ve- 
devansi quattro porte di ferro’ custo- 
dite da diciotto giovani ben armati. 
AUa destra dell’atrid'eravi ana fontana 
ed un bacino per ricevere Te acque che 


bagnavano gli ‘alberi del giardino, 


« Aseneth era grande come ‘Sara, di 
belle forine ‘come Rebecca, bella co- 
i essendo Vve- 
nuto in questo luogo, fe’ dire: a Pu- 
tifarre chie avrebbe alloggiato’ nella 
sua casa. Putifarre' se ‘ne rallegrò ; e 


disse a sua figlia che Giuseppe , il 


braccio di. Dio, doveva andar ad al- 
loggiare ‘nella sua casa , e che “voleva 


dargliela per isposa. Ella. rispose «che 


non voleva uno schiavo , “e che non 
avrebbe sposato altro che il figlio di 


‘un're. Nello stesso’ tempo. si avverti 


che Giuseppe ‘arrivava. Aseneth sali 
prontamente nel suo appartamento ; e 
vedendo ‘arrivare Giuseppe, seduto sul 
carro di Faraone, che eita tutto d’ofo, 
tirato da quattro cavalli più bianchi 
della neve: Giuseppe, vestito di manto 
di porpora ricamato d’oro ; cinto il 
capo di una corona d’oro ornata: di 
dodici pietre preziose, e con un ramo 
d’ ulivo ed uno scettro d’oro ‘nelle 
mani, vedendo, dico, Giuseppe ‘in 
questo arnese ; fa turbata, e disse nel 
considerare la sua estrema beltà: Ecco 
il Sole che viene da noi’ nel suo 
carrò ; to non sapeva che : Giuseppe 


& fosse un figliuolo d’iddio ; perocchè 
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chi è colei che 
tale bellezza ? 

« Entrato Giaseppe nella casa, gli 
furono lavate le mani, ed egli chiese 
in egual tempo chi fosse quella donna 
che aveva osservata da quella finestra 5 
imperocchè temeva che ella: facesse 
come molte altre donne che gli man- 
davano dei doni e che lo ‘cercavano. 
Putifarre gli disse che era sua figlia , 
che non aveva mai parlato ad alcan 
uomo, e non poteva soffrirne alcuno: 
soggiugnendo che s’ ei bramava sa- 
rebbe venuta ‘a fargli riverenza. Giu+ 


può generare una 


seppe rispose: Se’ ella è vergine 
venga pure , ed' io V amerò come 


mia. sorella. La madre della. figlia 
sali e la condusse ? allora Putifarre 
gli disse: Salutate vostro fratello 
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‘suoi più belli 
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che odia tutte le’ donne , come voi. 
odiate tutti gli uomini: abbracciatelo. 
Giuseppe stese la mano e - gliela ‘ pose 
sul seno, dicendo che non avrebbe. 
tollerato che unia persona che adorava 
gl’idoli lo toccasse. 

«' Aseneth ne fu commossa ‘a segno 
di piagnere. Giuseppe la benedisse =’ 
ella rinunziò è’ suoi idoli, “e si co- 
ricò , essendo malata ‘di dolore. Al- 
lorchè Giuseppe fu per partire ; Puti- 
farre volle trattenerlo ; ma ‘egli. non 
volle rimanere, e promise di ritor- 
nare fra otto giorni. Durante tutto 
questo tempo , Aseneth vesti a nero, 
getto ‘i suoi idoli dalle finestre, e non 
prese nutrimento. L’ ottavo giorno, al 
nascere tlell’ aurora ; venne un angelo 
dal cielo a consolare Aseneth , dicen» 
dole di mangiare, e di vestirsi de” 
abiti : che il suo nome 
era scritto nel libro di vita: ch’ ella 
non si chiamerebbe più Aseneth, ma 
Gran ‘Rifugio. In egual tempo ella 
gli presentò del pane e del vino, e 
angelo le chiese un. favo di mele, 


: Ella rispose che le doleva di non 


averne; ma 1 angelo le disse: An- 
date nella vostra dispensa e ne tro- 
perete. Di fatti, ella ne trovò. L° an- 
gelo lo pigliò, ne mangiò un piccio- 
lissimo pezzo , e diede il rimanente 
ad Aseneth. Vennero delle Api, fecero 
il mele in mano di quella vergine ; 
indi s’ involarono nel cielo per co- 
mando dell’ angelo. 

« Aseneth pregò l’ angelo di dare la 
benedizione anche a sette vergini che 
stavano con lei fino dall’ infanzia , ed 
erano state nutrite mel medesimo ap= 
partamento. L'angelo le benedì tutte 
e scomparî dai loro' occhi. Un mo- 
mento dopo le fa annunziato il ritorno 
di Giuseppe. Ella gli corse all’incon- 
tro ; riferendogli che 1’ angelo le aveva 


‘detto ch’ ella sarebbe sua sposa. L’4n- 


domani Giuseppe la chiese in’ isposa 
a Faraone, e questo principe gliela 
coneedette. » À 

Asera , 0 Aserorm, idolo de’ Cana- 


nei. — Fedi AstARTE. 


Ases ( Mit. Scand. ), dei secondarj 


degli Scandinavi nati dal maritaggio di 


Odino e di Frigga. — Edda. 


Asratasa. — Fedi Sicurezza. 
1. AsraLione , AsraLIico 0 ASFALIO , 


nome sotto il quale i Rodj fabbricarono 
un tempio a Nettuno in un nuova Isola 
comparsa nel mare , e della. quale pre- 


sero essi possesso. Questo nome 
gnifica fermo , 


Sl= 


stabile, immobile , e 


corrisponde allo stabilitor de’ Romani ; 
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il che significa. che questo dio, aveva 
resa ferma quell’isola al di sopra delle 
onde. Nettuno ebbe molti altri. templi 
nella Grecia’ sotto questo medesimo no- 
me, perchè gli si, attribuiva il doppio 
potere di scuotere e di rendere ferma la 
terra. * Il Cornuto dice che. gli si fa- 
cevano de’ sacrificj; sotto questo nome; 


per ottenere che le città marittime  di- 


morassero ferme e immobili nelle loro 
fondamenta. Il. Servio ‘osserva che le 
fondamenta. sono. particolarmente con- 
sacrate a questo dio. Nettuno aveva un 
tempio sotto questo nome. nel capo di 
Tenaro. in J.aconia, all’ entrata della 
grotta da dove, secondo i mitologi , si 
discendeva nell’ inferno. — Pausan. L. 7, 
c. 2514 — Serviuss in l. 2. /Eneid. 
v..610. — Strab. l. 1. — Scoliast. Ari- 
stoph. in Acharn, 
‘2. + Fedel servo di Menelao. 
Odiss. 1, 4. i 

Asropico ; celebre personaggio del 
quale si vedeva il sepolcro in Tebe , vi- 
cino alla fontana di Edipo. 


SI 


AsFoDILLO , specie d’erta della. quale 


era coperto il prato dell'inferno, Gli 
antichi la seminavano intorno ai sepol- 
cri come pianta grata ai morti. 

Ascarp (Mit. Scand.), fortezza fab- 
bricata dagli dei de’ Celti nel centro del 
mondo, per difendersi contro le imprese 
de’ giganti: è l’olimpo d’Omero. Colà 
è situato il luogo chiamato Lidskialf 
( porta tremante). Allorchè Cdino vi 
it sul suo sublime trono; scopre di 
là tutte le regioni del mondo; vede le 
azioni degli uomini, e capisce tutto ciò 
che arto gu i. 

1. Asia, soprannome di Minerva, 
onorata su la sommità di una montagna 
di Laconia. — Pausan. 

* 2, — (Città e palude dell'Asia. mi- 
nore, in oggi la Natolia, situata vicino 


DO 
al fiume Caistro e al monte Tmolo. — 


fi" £6: Georg. l. 1, v. 383. +—— Ameld. 
dog P. 7OI. |, 

3. — Ninfa figliuola dell’ Oceano e di 
Teti, era da di Elettra, di Stige, 
di Dori, e di molte altre ninfe celebri 
nella storia mitologica. Ella. fu amata 
da Giapeto, il quale. la sposò e la rese 
madre di Atlante, di Prometeo, di Me- 
nezio e di Epimeteo. Da questa ninfa 
ricevette il nome una delle quattro parti 
del mondo. — Apollod. l. 1, c. 5. 

In una medaglia di Adriano l'Asia è 
rappresentata fatto le sembianze di ma- 
trona in, piedi, tiene nella destra un 
serpente , nella sinistra un timone di 
nave, e appoggia il piede destro. sulla 


prora di una nave. — Ved. Tav. XVI, 
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dall’ insigne. nostro concittadino 
Andrea Appiani , e. di 
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fig. 5. — Due. pietre scolpite, l'una 


nella quale vedesi Achille. che trascina 
Ettore: intorno alle mura di Troja , 1° al- 
‘tra relativa alla. distruzione di questa 
città ed al trasferimento: dell’impero in 
Europa, la presentano come. donna; af- 
flitta che geme sulle sciagure, del. suo 
ig -‘* Una medaglia. dell’i impera» 
tore Antonino Pio, riferita dal. Mont- 


faucon e da altri scrittori; ci presenta 


l’Asia come una matrona coronata .di 
merlì: tiene luna mano:'su di un’an- 


‘cora; quasi per dinotare che non si può 


giugnere ad essa se mon. tragittando il 
mare. Nell’ altro conio essa non ha ..al- 
cuna corona; preme coll’ un piede. la 
prora di una nave; nell’una mano tiene 


un serpente, e nell’ altra un remo. 


I moderni la figurano con una donna 
magnificamente vestita: tiene in. una 
mano un. fascio di erbe aromatiche, 
come quelle del caflè, del pepes. del 
garofano, e nella sinistra , un incenso» 
rio. Le stanno a. piedi delle. gemme 
preziose, e dietro a lei vedesi coricato 
un cammello. — Il: Le (Brun. ha, rap- 
presentato l'Asia, in uno dei quattro 
spazj fra i pilastri. dello scalone di / er- 
saîlles, come una donna assai, grande 
e di colori vivacissimi. La sua testa an- 
nunzia ‘un carattere fiero. e crudele: è 
assisa sopra un cammello. ed: è. disco- 
perta nell’omero e nel braccio destro , 
ed in una parte ancora della gola: porta 
sul capo un turbante bianco pale alcune 
striscie azzurre ; e con penne :d’ airone: 
il suo abbigliamento consiste in. un 
drappo azzurro ; ed in un manto giallo. 
Nell’ una mano, tiene un braciere ri- 
pieno di profumi ; che esalano in fumo; 
coll’ altra è appoggiata ad uno scudo, 
nel mezzo del. quale e dipinta la mezza 
luna. Presso di. lei vegsonsi alcuni sten- 


dardi,.e timballi e tamburi e scimitarre 
.ed archi e freccie, Quest’ immagine per- 


ciò rappresenta l’Asia moderna, ed 


anzi una sola. parte. di essa, cioè la 


Turchia. 

‘ Assai meglio che nella dipintura del 
Le, Brun, 1° Asia venne effigiata in una 
delle stanze della R. I. Corte di Milano, 
il cave 
essa, noi ab- 
biamo qui aggiunta l’ incisione. (Giace 
placida e A dc sdrajata sopra un 
dovizioso: letto : nel volto, nelle forme 
e nell’ abbigliamento. manifesta. la. vo- 
luttà , e ad un tempo la grandezza e la 
magnificenza. La sua testa è fregiata di 
un prezioso diadema. Un. sottilissimo. e 
candido velo le copre parte del seno, 
di cui traspajono le, forme: sotto la 
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zurro con ampj panneggiamenti :  nel- 
l’una mano tiene una corona di fiori. 
Presso di lei vedesi un vaso di fiori 
sul contorno del quale sono rappresen- 
‘tati varj mostri marini, simbolo del- 
l’ Oceano , col che il pittore si è in 
parte uniformato alle allusioni che vedute 
abbiamo nella medaglia di Antonino. 
In qualche distanza si scorge un’ urna, 
da cui esala il fumo degli aromi dei 
quali l’Asia abbonda. Il contorno del- 
l’ urna rappresenta alcuni fanciulli che 
danzano: con ciò il sagace pittore ha 
forse voluto alludere al tempo che ve- 
loce ed incostante scorre , seco traendo 
e i popoli e gli imperj i quali l’un 
l’altro si succedono e muojono. Le 
ruine, che si veggono in molta distanza, 
sono tratte dalle antichità di Persepoli ; 
c vennero da noi aggiunte perchè l'im- 
magine avesse una maggiore relazione 
coll’ opera nostra. — Questa descrizione 
è cavata dall’ applaudita opera del signor 
D. Giulto Ferrario intitolata: #0 Co- 
stume antico e moderno. 

Asrarca, sovra intendente dei giuo- 
chi dell’Asia, e chiamavasi anche gran 
sacerdote d’Asia. Credesi che fossero 
persone di un grado distinto, alle quali 
davasi l’ onore di far celebrare a loro 
spese i giuochi annui, 

Aste, ninfe seguaci di Diana. 

1. AsitAao, indovino del seguito di 
Enea, venuto dalla Pisa di Tesco, co- 
lonia della Pisa di Alfeo, che ricono- 
sceva le sue leggi. — Zneid. l. 9g e 10. 

2. — Vedi Corineo. 

Asizro, dio che presiedeva al rifugio 
che aprì Romolo in Roma. Il suo tem- 
pio era aperto a chiunque si "presentasse. 
Non si restituiva nè lo schiavo al suo 
padrone , nè il debitore al suo credi, 
tore, nè l’omicida al suo giudice; e si 
sosteneva che Apollo stesso aveva auto- 
rizzato questo luogo di franchigia con 
un formale oracolo. — Plut. în Romol. 
— Servius, in l. a, Eneid. v. 761, ed 
in 160% 505: 

Astso, santuario o luogo qualunque 
di rifugio e di protezione , che Servio 
fa derivare da a privat., e da sylao, 
trarre da; perchè nessuno poteva  es- 
serne tratto per forza. In Grecia il primo 
asilo fu stabilito, secondo alcuni, dal- 
l'oracolo di Dodona, che ordinava agli 
Ateniesi di fare grazia della vita a tutti 
quelli che cercassero un rifugio vicino 
agli altari delle divinità dell’Areopago; 
secondo gli altri, furono gli Eraclidi o 
discendenti d’ Ercole, che lo aprirono 
in Atene a tutt’i figli oppressi dal pa- 


( 220 ) 


cintura è avviluppata in un manto az- | 
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dre. Altri, con maggiore probabilità, 
fanno rimontare questo stabilimento alla 
fondazione di Tebe da Cadmo. Diodoro 
di Sicilia accerta, nella vita di Ro- 
molo, che Cibele fondò un asilo in Sa- 
motracia. Ciò che v’ha di certo si è che 
l’asilo degli altari e dei templi è anti- 
chissimo ; ed era talmente sacro, che 
riputavasi sacrilegio il volerne strappare 
a forza un colpevole, e che il suo san- 
gue doveva , per it credevasi, ri= 
cadere sulla testa di colui che lo avesse 
versato. Perciò quelli che uccisero i com- 
plici di Cilone, spogliatore del tempia 
di Minerva; furono in tutta la loro vita 
considerati come empj, per averli tru- 
cidati mentre tenevano abbracciati gli 
altari, e riferisce Pausania che l’ ucci- 
sione di Neottolemo figlio d’Achille, 
in Delfo, vicino all’ altare di Apolline, 
fu una giusta punizione della marte ch'e 
gli aveva data a Priamo appiè degli al- 
tari di Giove Erceo. Alcuni di questi 
asili erano pubblici e aperti ad ognuno; 
altri erano appropriati a certe persone 
ed a certi delitti. Quindi i templi di Ebe 
in Ftia e Diana in Efeso, erano ri= 
fugi pei debitori; e sappiamo da Stra» 
bone che molti principi concedettero a 
quest’ ultimo, chi più chi meno, terri» 
torio, ll tempio di Pallade in Lacede- 
monia serviva di asilo anche ai colpe- 
voli condannati alla morte. I» tempio a 
sepolcro di Teseo era un santuario per 
tutti gli schiavi a persone di bassa na- 
scita che fuggissero |’ oppressione. Que= 
sto privilegio non era riservato ai soli 
dei, ma estendevasi alle statue e mo- 
mumenti dei principi e degli eroi, ai 
boschi sacrî, ecc. Quindi it sepolcra 
di Achille, sul promontorio di Biol. 
divenne un asilo ne’ secoli | successivi 3 
e quello di Ajace godette dello stesso 
onore sul promontorio Reteo. Romolo, 
fondando Rogi lasciò , tra il Campi- 
doglio e la rocca Tarpca, uno spazio. 
coperto di boschi eomc un asilo co- 
mune agli uomini liberi ed aghi schiavi; 
imperocchè tutti templi e gli altari 
non erano luoghi di asilo, ma solo quelli 
che ricevevano questo privilegio. nella 
loro consacrazione. Coll’ andar del tem- 
po, gli asili furono.'sì poco rispettati , 
che non proteggevano se non se le per 
sone colpevoli di lievi offese, e che i 
magistrati non facevansi alcuno scru- 
polo di strappare dagli altari i colpevoli 
di gravi delitti. Sotto il regno. di "Tibe= 
rio furono aboliti, tranne il tempio di 
Giunone in Samo, ed uno solo di Escu- 
lapio, i quali conservarono una parte 
de’ loro privilegi. 1 Giudei ebbero an- 
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ch’ essi i loro asili, i più distinti de’ 
quali erano le. città di rifugio, che 
provvedevano al mantenimento di coloro 
che, a caso e senza premeditazione , 
avessero ucciso un uomo. Erano in nu- 
mero di sei, tre da ciascun lato del 
Giordano. Fu ordinato alla nazione di 
aggiungerne tre di più » allorchè avesse 
esteso Fl suo territorio; ma siccome que- 
st’ ordine non fu mai eseguito , così i 
Rabbini dicono che vi provvederà il 
Messia alla sua venuta. Oltre alle città 
di rifugio, il tempio e specialmente 
l’altare Pegli olocausti godevano del ch 
vilegio d’ usiloui Dita Lio; di 35,026 
L 62, c. 28 — Eneid. L 4, v. (73. 
— Erodot. 1. 4, c. 23. — Justin. L. 28, 

.3. — Mem. de lAcad. shy ryan 
à 21 

Asima ( Mit. Rabb.), nome di un 
idolo adorato dal popolo di Hamash. 
Alcuni Rabbini dicono che aveva la for- 
maxdi una scimia ; altri quella di un 
agnello, di una capra o dì un satiro. 
Fu congetturato che fosse il Marte greco 
o l’ Fans de’ Galli.  Selden confessa 
che non può porgere alcuna soddisfa- 
cente conghiettura intorno a questa sco» 
nosciuta diuini th 

Asina pi BaLaam (Mit. Rabb.). Ser 
condo i Ribbini è una delle dieci crea- 
ture privilegiate che piacque a Dio di 
formare alla fine del sesto giorno. Abra- 
mo si servi dello stesso animale per por 
tare la legna destinata al sacrifizio d’ I- 
sacco : lungo tempo dopo, Mosè se ne 
servi per portare sua moglie e suo figlio 
nel deserto. Questa mara ivigliosa beati 
esiste ancora in ispazj immaginarj ove 
è nutrita con molta cura, e. custodita 
fino alla venuta del Messia ebreo; che 
dee cavalcarla per soggiogare tutte. le 
nazioni della terra. 

Asinaria , festa celebrata a Siracusa 
in memoria di una vittoria riportata so- 
pra Nicia. Essa doveva questo nome al 
fiume sulle sponde del quale erasi data 
la battaglia. Si doveva astenersi da ogni 
lavoro delle mani e passare la giornata 
in sacrific;. Questo decreto era stato 
dato sopra proposizione dell’ oratore Eu- 
ricle. — Plut. — Tucid. 

* 1, Asingea, città dell’ Argolide, vi- 
cina al mare. — Strad. È. 8. 

2. — Fiume di Sicilia, rappresentato 

nelle medaglie di Nasso in Sicilia, solto 
la figura di un giovane, ciuto la fronte 
di edera , perchè bagnava una terra con- 
sacrata a Bacco, a cagione de’ vigneti 
che coronavano le sue sponde. i 

Asini, due stelle della costellazione 
del vob > che rappresentano; secondo 

Do 
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î1 poeti, quelli che nella guerra de’ gi- 
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contribuirono alla vittoria degli 
canttdo né ) fia 
grida , -0 perché ser 
che veni- 


ganti 
dei , 0° con le loro 
virono a Vulcano o ai Satiri 
vano in soccorso di Giove. 

Asino , animale consacrato a Priapo, 
al quale offrivasi un sacrificio dopo che 
uesto dio, nella. spedizione di Bacco 
nelle Indie, ne aveva ucciso uno per 
aver avuto l’ insolenza di disputargli il 
premio della forza. Questo animale era 
ammesso ne’ misterj di Vesta, dopo che 
con le sue grida aveva risvegliato la 
dea, alla quale Priapo voleva fare vio- 
lenza mentre dormiva. Gli Egizj crede- 
vano l’ asino un simbolo di Tifone, e 
ne disegnavano l’immagine su le £o- 
cacce che offrivano a questo dio del 
male ; quindi era molto maltrattato 
Copto. Gli abitanti di Busiride, d’Abido 
e di Licopoli odiavano il suono della 
tromba, come rassomigliante al grido 
dell’ asino. Allorche volevano dinotare 
un’ opera di poca durata; rappresenta- 
vano un asino che galoppava, perchè non 
galoppa che per capriccio, e ripiglia 
ben tosto il suo tardo andamento. I 
Romani conservarono parte di questa av- 
versione per l’ asino, e ne guardavano 
l’ incontro come un sinistro presagio, Ci 
fu conservata una favola singolare, nella 
quale l’ asino rappresenta una parte im- 
portante. Giove. aveva preso possesso 
dell’ impero del mondo; e i mortali ac» 
correvano in folla ad incensare i suoi 
altari: commosso il nume dalla loro pie- 
tà, promise loro di esaudire il voto che 
formassero. Gli uomini chiesero il dono 
di una perpetua gioventù, che non fosse 
mai succeduta dalla mesta vecchiaja. Il 
dio incaricò l’asino di Sileno di recarci 
questo inestimabile dono. Dopo qualche 
cammino , trovandosi |’ asino stanco , 
incontra una sorgente e vi si avvicina 
per cavarsi la sete; ma il serpente cu- 
stode delle acque gli significa che. per 
berne bisogna che gli coda il tesoro del 
quale e carico. Lo ‘sta pido animale ba- 
rattà con qualche sorso d’acqua un li- 
quore più prezioso del nettare. Dopo 
quel tempo, i serpenti hanno la proprietà 
di cangiar pelle , e, di ripigliare tutto lo 
splendore ed il vigore della. giovinezza ; 
e i mortali sono, come pren in preda 
alla vecchiaja ed alla mor 

1. Asto ; figliuolo d’ Tone , fu uno 
degli eroi che difesero Troja assediata 
dai Greci, del quale cantò Omero : 


Mandàr Percote e Prazio e Sesto e Abido 
E la nobile Arisba i lor guerrieri , 


Ed Asio li conduse , sio figliuolo 
30 
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D' Irtaco, e prence che d’Arisba venne 
Da fervidi portato alti cavalli 
Alla riviera sellentea nudriti. 


Asio perì durante questa guerra sotto i 
colpi «d’ Idomenco re di Creta , il quale 
combatteva pei Greci. — Iliad. l 2; 
I. 12) vilgd ne ila, 381 

2. — Soprannome di Giove, preso 
dalla città di Aso nell’isola di Creta, do- 
ve questo dio era particolarmente onorato. 

3. — Capitano greco , al quale si re- 
sero degli onori eroici, Aveva molte 
cappelle nei prati sulle sponde del Cai- 
stro, vicino alla città di Nisa» erano 
chiamati praterie d’Asio. 

4. — Fratello d’Ecuba, figliuolo di 
Juxbraco , soccorse Priamo, e fu uc- 
ciso da Idomeneo, 

5. — Uno dei capitani di Enea, fi- 
gliuolo d’Imbraco. — 4n. Î 10, v. 123. 

6. — Figliuolo di €Coti e nipote di 
Maneo , Lidio, diede il suo nome al- 
l'Asia. — Zrodot. 

g. — Fe dono a Dardano, mentre 
questi fondava la città di Troja; del 
Palladio, per la conservazione della città 
e del regno. 

8. — Eroe onorato in Caria. — Strad. 

As1s, supremo sacerdote di Mitra. — 
Ant. expl. t, 2, 

AsKr, il frassino (Mit. Scand.), nome 
del primo degli umani, formato: dai fi- 
gli di Boro; eon un pezzo di legno 
fluttuante sul lido. La donna , Embla, 
lv ontano , fu creata colla stessa materia. 
Il primo de’ figliuoli di Boro diè loro 
l’anima e la vita ; il secondo, la ra- 
gione ed il moto; il terzo, l'udito, Ja 
vista, la favella , ed inoltre dei vesti- 
menti ed un nome, — £dda. 

AsLir o Asrwr, uno degli dei su- 
balterni dei Ciurvaschi, popolazione di 
Siberia. — Yiagg. di Pallas. 

Astro (Mit, Scand.), uno dei cavalli 
del Sole, 

Asmopeo (Mit. Rabb.), spirito ma- 
lefico , concsciuto per la storia di ‘To- 
bia, nato; secondo i Rabbini, dall’ in- 
cestuosa unione di Tubalcain e di sua 
sorella Noema. Asmodeo innamoratosi 
di Sara uccise successivamente tutt’ i 
mariti di lei. Essi aggiungono che questo 
demonio privà del trono Salomone ; ma 
che Salomone ne lo precipitò alla sua 
volta , lo caricò di ferri, lo sforzò ad 
ajutarlo nella edificazione di Gerusa- 
lemme, e che in virtù di un segreto 
comunicatogli da Asmodeo , egli ne finì 
la costruzione senza uso di martello , 
nè di scure, nè di ‘alcun altro stru- 
mento di ferro, servendosi solamente 
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della pietra schamir , che taglia il sasso 


come il diamante taglia il vetro, Il dotta 
Calmet spiega la liberazione di Sara , 
invasata da questo. demonio + ‘coll’ ef- 
fetto del fumo, del fiele di pesce, che 
sopì i sensi di Tobia e di Sara. L° ina 
catenamento di Asmodeo non è esso 
pure che un’allegoria la quale esprime 
l ordine intimatogli da Raffaele di ces» 
sare dal .tormentare Sara , e di non mo« 


| strarsì più se non nelle estremità dell’E- 


gitto ove il veridico Paolo Luca ac- 
certa di averlo veduto, Ciò che puo tut 
tavia giustificare fino a un certo punto 
la sua credulità, si è quanto riferisce il 


| Corriere dell'Egitto intorno al serpente 


Asmodeo, « Nelle due epoche dell’anno, 
« una delle quali precede e l’alira segue 
l’' inondazione del Nilo, il tempio del 
serpente Asmodeo; situato in una gola 
« del deserto , dietro Ryanneh, in fac 
« cia a Tahhta , è visitato da un gran 
concorso di pellegrini: sessanta sa 
cerdoti, i più ‘giovani de’ quali con+ 
tano quindici anni di età, e i maga 
giori trent’ anni , hanno in cura l’ala 
tare del dio, e vegliano al suo culto. 
La maggiore virtù del serpente sacro si 
è di far concepire le donne sterili, e 
di scacciare i demonj dai corpi degli 
uomini. La prima di queste operazioni 
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cé 


| « si è quella che occupa maggiormente 
1% 


î pontefici, Una donna che vuole dia 
venire incinta rimane. ventiquattr’ ove 
nel tempio. L'operazione di torre l’ins 
« cantesimo sì opra sopra un. luogo, 
che scende a. pendio, tagliato nek 
masso un po’ al di sopra del tempio. 
Quando la donna rotola d'alto. in 
basso senza rimanere ferita; il mira= 
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‘« colo è consumato , e la notte che ella 
: « passa nel tempio ne assicura 1} felice. 


« risultamento. « Il Le Sage; nel suo, 


graziose. romanzo intitolato. il Diavolo. 
| Zoppo ; fa di Asmodeo il demonio della 
i Lussuria , e il //7zero, che ha regolato 
tutti i gradi dell’ alta e della bassa ca- 


mera dell’ inferno, ci informa di più 


‘ che Asmodeo è professore di geometria 


e di astronomia, ed ottimo meccarico« 


\—- Ved. Liber. Officiorum spirituum. 


Asmuc ( Mit. Pers.); nome di un 
demonio che , secondo la tradizione del 


| magi ‘o discepoli di Zoroastro , è une 
Ò . DI . . . . ®, LI 
‘ dei principali emissarj di Arimane ; è 


suo ufficio di seminare le dissensioni 
nelle famiglie, i processi tra i vicini e 
le guerre tra i popoli. i 

Aso o. Asone (lit. Fgiz.), regina 
di Etiopia; concubina di Tifone, che 
lo ajutò a tendere insidie ad Osiride 
nel ritorno da’ suoi viaggi. 
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Asoort (Mit. Ind.), genj malvagi 
presso gli Indiani. 

Asoprane , Eaco , figlivolo di Egina, 
nipote del fiume Asopo. + Met. I. 7. 

AsoPico, era di' Orcomeno , e figlio 
di Cleodamo. Fu vincitore allo stadio 
nei giuochi Olimpici. Pindaro che lo 
ha cantato , gli. dà una corona di ali, 
simbolo di celerità. —Pind, Olimp. Od. 14. 

1. Asoripe , figliuolo d’ Ercole e di 
Eraàto una delle. cinquanta figliuole di 
Testioi + Apollod. 1.2, c. 7. 

2. Egina , figliuola. del fiume A- 
sopo. 

3. — Una delle figlinole di Asopo e 
di Metone figlia di Ladone. 

1. Asoro, re «li Fliasia, ov’ era ve- 
nuto dalle sponde del Meandro , fu pa- 
dre di Egina, di Salamide e di Ismene,; 
le quali furono rapite da diversi corsari 
e diedero i loro nomi a tre isole del- 
l’Arcipelago. — Apollod. l i, c. 9» 
— Pausan. ; 

2. — Re de’ Platei, figliuolo di Net- 
tuno e di Ceglusa. — Pausani 

5. «« Fiume di Bcozia, figlio del- 
l’ Oceano e di Teti o di Nettano e di 
Pero, secondo Acusilao, o di Giove e 
di Eurinome, secondo altri, sposò Me- 
rope figlia del fiume Ladone dalla quale 
ebbe due figli; Ismeno e Pelagone, e 
venti figliuole , le più conosciute delle 
quali sono Egina; Corcira; Salamide, 
Arpina e Sinope. Innamoratosi Giove 
di gui s la rapi e la condusse nell’ i- 
sola di Enome, chiamata in appresso 
Egina, ove ia rese madre di Eaco avo 
d’Achille. Asopo, informato del rapi- 
tore di sua figlia , inseguì Giove ; ma il 
dio lo pose in fuga co’suoi fulmini. — 
Apollod. ll. 3,-c. 24. — Stat. Theb, 
l. 3. — Pausan. l. a, c. 5i — Que- 
st’ ultimo autore pretende che Asopo 
fosse in origine un principe di Beozia ; 
che scoprì la prima sorgente del fiume 
che bagnava Tebe, Platea e Tanagra, 
e che per questo motivo gli fu dato il 
suo nome. +» £L. 2, ci 12. 

Altri autori narrano diversamente que- 
sta storia, col dire che Asopo, onde 
vendicare sua figlia Egina disonorata da 
Giove; fe’ traripare le sue acque. per 
devastare il paese; ma che Giove ; can+ 
giatosi in fuoco ; lo. asciugò. Oppure , 
che non potendo il nume sedurre Egina, 
perchè suo padre non la perdeva mai 
di vista, cangiò l’importuno vigilante ; 
in fiume e lo condanné ‘a trasportar 
sempre dei carboni. 

4: — Fiume d’Acaja s chiamato con 
tal nome per un altro Asopo figlio di 
Nettuno. 
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TAsonat8 ( Mit. Maom.)r è presso i 
Maomettani il libro più autentico e più 
rispettato dopo l’Alcorano. Contiene le 
interpretazioni dei primi califi e dei 
più celebri ‘dottori, intorno ai punti 
fondamentali della loro religione. 

Aspatinpe, figliuola di Argeo , si uc- 
cise per evitare la violenza di Tartaro , 
tiranno di Melita: suo fratello Asti- 
gite, rivestito degli abiti di lei, si fe’ 
condurre dal tiranno e lo uccise. Fu 
cercato il corpo di Aspalide per render- 
gli gli onori del sepolcro, senza potere 
trovarlo; ma fu veduto allato a Dianà 
una statua che si credè essere quella di 
questa vittima del pudore, per lo che 
tutti gli anni si onorava la sua memo- 
ria, col precipitare dall’alto di uno 
scoglio un giovin capro. 

* 1. Aspasia, nome di due celebri cor- 
tigiané, l’una figliuola di Ermotima, 
nata in Focea, città di Jonia nell’A- 
sia minore, detta oggidi Natolia, fu 
amante di Ciro, e in appresso di Arta- 
sefse suo fratello. Ella era soprannomi- 
nata Milto, a cagione della vivacità del 
suo colorito; perchè il vocabolo ‘greco 
Milto significa vermiglio. Senofonte le 
dà gli epiteti di saggia è di elegante. — 
Xenoph. in Cyrop. sub finem. — Plut. 
în Artaseri — Justin. l. 10, c. 2. — 
Elian. Var. Hist. L ia, c. r. 

-* 2, © L’altra era di Mileto , città 
della Jonia, e figlia di Assioco. Dopo 
avere ricevuto una buona educazione, 
si recò in Atene, ove diede ad un tempo 
delle lezioni di eloquenza e di dissolu- 
tezza. Ella manteneva nella‘ sua casa 
una banda di cortigiane, e traeva la 
principale sua sussistenza dal vitaperoso 
commercio che ne faceva: ma dava le 
sue lezioni di eloquetita con tanta mo+ 
destiaà e con tanta circospezione; che î 
mariti non temevano di condurvi le pro= 
prie spose. Il famoso Pericle divenne 
suo discepolo, suo amante e finalmenté 
sio sposo. Socrate si gloriava di dovére 


| tutta la sua eloquenza alle istruzioni di 


uesta donna, e Platone le attribuiva 
il merito di avere formato i maggiori 
oratori del sio tempo. — Plut. în Pericl. 
— Vossius, in l. 3. Inst. Rhet. — Bur- 


i man. ad 1. 5. — Quiîntil. c. 11. — Fa- 


bric. Bibl. Grac..t. 2, c. 23. 
AsPENDA, città di Panfilia; 1 cui abi- 
tanti sacrificavano de’ porci a Venere. — 


| Cic. în Verr; 1, c. 20. 


Aspersiont , preparazione richiesta 
per l’offerta de’ sacrifici: l’abluzione era 
per gli dei del cielo, e l’aspersione per 
gh dei infernali. 

AsrersorIo, Aspersorium o Aspergi> 


ASS 


dum, era appo i Romani una specie di 
aspersorio di metallo, con crini di ca- 
vallo, del quale si servivano in vece de’ 
ramuscelli pet aspergere le persone che 
assistevano ad un sacrificio. 

Aspero, inimitabile, soprannome sotto 
il quale gli Epiroti rendevano gli onori 
divini ad Achille. 

AspLeponeE,, figliuolo di Nettuno e 
della ninfa Midea. Diede .il sno nome 
ad una città di Beozia, i cui abitanti 
furono nel numero de’ Greci che anda- 
rono.a porre assedio alla città di Troja. 
— Iliad. l, 2. — Chersias. Vet. Poet. 
apud Pausan, l. 9, c, 38. 

Asporena, soprannome della madre 
degli dei, preso da un tempio che dessa 
aveva sul monte AsporemIDE, vicino a 
Pergamo. — Strab. 13. 

Asporina, — Medi ApPorINnA. 

Asraric ( Mit. Maom.), angelo che 
deve suonate la tremba, al suono: della 
quale tutti morti debbono. risuscitare 
per comparire al giadizio finale. 

. Assazino. (Mit. Egiz.), nome. che 
davano gli Etiopi al Sole ,.il quale sem- 
bra essere stato il loro supremo iddio: 
quindi i Greci e i Romani. lo, chiama- 
vano il Giove Etiopio. Gli. si offeriva 
del. cinnamomo ;. perchè  dicevasi. che 
pigliasse fuoco da sè. Per ottenere la 
permissione di tagliarne , bisognava of- 
frire al nume un sacrificio di 44 vittime. 

Assar ( Mit. Arab.), idolo degli Arabi 
Coraischiti; imperocchè ciascuna tribù 
ed anche ciascuna famiglia aveva il suo. 

AssamentA 0 AxAMENTA, versi. sa- 
li che cantavano i sacerdoti, di Marte 
danzando per la città. — Cost. Rom, 
Newport. 

Assaone,, padre di Niobe, secondo 
alcuni .autori., Innamorò della. propria 
figliuola. già maritata :. ed essendo .da 
lei rifiutato le bruciò i figli. La madre 
disperata si precipitò dalla cima di uno 
scoglio. 

1. AssAaRAcO, principe. trojano, figliuo- 
lo di. Troe e di Calliroe o Acali, era 
dre di, Capi; avo di Anchise, bisavolo 
di Enea. e trisavolo di Ascanio. Omero 
nel vigesimo libro della Iliade cantò: 


de 


vi a DE rono noce 
Troe re de Trojani, e poi ‘di Troe 
Generosi tre figli Io ed Assaraco, 
E il'deiforme Ganimede (0... 


Hom. Il. l. 20, v.,232. — Servius , in 
lL1. Eneid. v. 284. — Vedi Enea. 
*2e 3. — Virgilio parla di due al- 
tri capitani trojani , contemporanei di 
Enea, chiamati entrambi Assaraco. 


EFneid,.l. 1onriort a vr 


et 
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1, Assro, capitano .gieco che. peri 
nell’ assedio di Troja. sotto i colpi di 
Ettore. -—— Iliad. l. 11. 

2. — Figliuolo di Climene , re degli 
Orcomenj. — Pausan. 

AssesiA, soprannome sotto il. quale 
Minerva, aveva un tempio celebre nella 
città d’Asseso in Jonia. 

Assessori 0. Conciunti , ParEDRI, 
nome dato a certi dei. 

Assipe;, setta di Giudei che affetta- 
vano una rigorosa austerità di vita, e 
che pretendevano fosse necessario di 
praticare le opere dette di supereroga» 
zione.» Confondonsi talvolta con gli es- 
senj e coi recabiti. Succedettero loro i 
farisei. i 

Assipuira’ ( Iconol.). Secondo il Ri 
pa, € una donna di età matura, che 
guarda con attenzione un orlogio da 
sabbia 3 vicino a lei vi é un macigno 
circondato d’ ellera. Il Cochin vi ag- 
giunge una testuggine che cammina , 
delle formiche che trascinano dei. grani 
di biade, ecc. 

Assito , figliuolo di Teutrante , prin- 
cipe ospitaliere, ucciso da Diomede. — 
Iliad. 1. 6. 

Assio, fiume di Macedonia , aveva 
sposato Peribea , figliuola primogenita 
di Acesamene ; dalla. quale ebbe Pela» 
gone che regnò: sui Peonj. Le sue acque 
avevano la virtù di far mascere le gregge 
rosse o nere, — Mela, l. 2. — Plin 
È 4» coso: ida :3r) c.iaù 

I. Assione 4 figlivolo di Priamo , se- 
condo il poeta Lescheo. Fu. ucciso da 
Euripilo figlio di Evemone. — Pausan, 

2. — .Figliuolo di Fegeo, il quale 
d’ accordo con suo fratello Temeno tese 
un’ imboscata ad Alcmeone, che vi peri, 
— Pausan. 

AssiopeNA,  vendicatrice , sopranno= 
me sotto il quale aveva Minerva un tem- 
pio a Sparta , edificato da Ercole dopo 
la terribile vendetta da esso presa cone 
tro. Ippocoonte edi suoi figli. — Rad. 
Axios , degno ; poene», castigo» 

Assrorra ; una delle spose di. Pro» 
meteo. i 

* AssiriA, vasta regione dell’Asia, 
famosa pel più antico impero di cui sia 
patlato nella storia» I limiti di. questo 
impero ‘hanno variato secondo ; Je circo» 
starize. Nella sua origine esso non com- 
prendeva che i paesi situati, tra il Lico 
e il Capro 3 mas’ intende comunemente 
per Assiria tuttò il paese compreso dall’o- 
riente al ponente , tra la Media e la Me- 
sopotamia , e dal. settentrione al. mez- 
zodi tra l'Armenia e Babilonia. Gli. au- 
tori non sono d’ accordo intorno all’ e- 
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poca del cominciamento e. della durata 
dell'impero d’Assiria. Gli uni lo fanno 
incominciare 150 anni dopo il diluvio , 
.e. finire all’ epoca di Sardanapalo , se- 
condo di questo nome ; il che forma una 
durata di più di quattordici secoli. Gli 
altri, come rogo Pompeo , gli danno 
una durata di soli 1300 anni. Zrodoto 
lo fa durare soli cinque o sei secoli. Il 
dominio degli Assirj si è esteso , sotto 
certi regni, fino alle più rimote terre 
dell'Asia, ed anche sino in fondo dell’Af- 
frica: imperotchè Semiramide aveva con- 
quistato la maggior parte. dell'Etiopia 
e della Libia. — Zrodot. l. 1 e a. — 
Strab. l. 16. — Trog. Pomp. ll. 1. — 
Plin. L. 7, c. 13 e 26. — Pomp. Mela, 
L. 1, co 2. — Ptolem. l. 6, c. £. 

Gli antichi dinotano spesso.i Sirj ed 
i Fenicj col nome di Assirj. — Zirg. 
1. a. Georg. v. 465. — Il Selden ha 
fatto eziandio osservare che essi inten- 
dono talvolta per Assirj gli Ebrei ed il 
popolo giudeo. — Seld. de Jur. Nat. 
reti Geltti Age: Cod; 

Assistente dell’ altare, mome del 
quarto ministro di Cerere , le cui fun- 
zioni sono poco conosciute. Si. sa sola- 
mente che aveva un vestimento allego- 
rico che rappresentava la luna. 

AssirE;, soprannome di Bacco onorato 
dagli abitanti di Erea in Arcadia. 

Asta, giavellotto senza ferro, o piut- 
tosto scettro antico che  vedesi. nelle 
medaglie in. mano, alle divinità. Essa di- 
nota la cura che .si pigliano delle cose 
«di quaggiù. I Romani hanno dato un’a- 
sta alla nobiltà. La semplice asta è quella 
che non è ornata di rami e di fettucce. 
-—— Ant. Expl. t. 4. 

Astacine, nome di un caprajo di 
Creta rapito da una ninfa. — Ptol. 1. 3, 
Costi le enfaoI9» 

Astaco , figliuolo di Nettuno. e di 
Olbia, diede il suo nome. alla città di 
‘Astaco in. Bitinia. 

1. AsrarROTH, nome della madre di 
Melchisedech , secondo gli Orientali. 

2. — Spirito che presiedeva ‘all’Oc- 
cidente, nel sistema. di, certi negromanti, 
Bisognava invocarlo, in giorno, di, mer- 
coledì ; esso. procurava 1’ amicizia, ‘dei 
grandi. — Mem de lAcad. des. In- 
scr.vt. 12. 

3. — Idolo de’ Filistei. Fa distrutto 
‘dai Giudei per ordine di Samuele, 

...4. — Idolo de’ Sidonj che. fu adorato 
da Salomone. 

* 5. — Vedi Astarte. î 

AstarotIDI; setta di Giudei che. a- 
doravano, ad un tempo Astaroth ed. il 
vero Dio. 
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Astarte o Asraror (Mit, Str.) , fi- 
gliuola di Urano e di Gè, sposò Crono 
suo fratello. Ella ebbe -sette figliuole » 
chiamate Titanidi o Diane, e due figli 
Poto ed Erv, il Desiderio e l'Amore , 
nati lungo tempo dopo le loro. sorelle 
( Sanconiatone ). Era la divinità dei Si- 
donj , la stessa che Venere, e', secondo 
altri, la stessa che Iside o la Luna. 
Questa dea sembra evidentemente non 
essere stata in origine che un simbolo 
egizio unito. coi diversi. segni del zo- 
diaco per indicare le’ diverse stagioni; 
e alle diverse rappresentazioni d’ Iside 
dovette la sua nascita quel numero di dee 
onorate dai popoli sotto diversi nomi. 
(Lucian. de Dea Syria). Essa era rap- 
presentata ora sotto la forma di una gio- 
venca o di una pecora; ora sotto le sem- 
bianze di donna coperta il capo di una 
testa di bue colle corna, per indicare la 
luna nascente o la dignità regale , con 
abiti lunghi o corti, e talvolta con un 
bastone nelle mani sormontato : di. una 
croce. Alcune medaglie. le danno. una 
corona radiante ; ed altre una corona di 
torri. Una medaglia coniata a Cesarea 
in Palestina la rappresenta con. abito 
succinto }. coronata di torri; tiene dal- 
l’ una mano una testa d’ uomo e dall’al- 
tra un bastone. 

Astarte era. principalmente onorata 


nella città di Jeropoli.in Siria, ove a- 


veva un magnifico tempio servito da più 
di 300 sacerdoti impiegati solamente nella 
cura de’ sacrificj. Il. supremo pontetice 
era vestito di porpora e' portava una 
tiara d’oro. Si. sacrificava due volte al 
giorno , ed eranvi delle feste in cui que- 
sti sacrificj facevansi con molta solen- 
nità. Salomone è specialmente Jezabele 
introdussero il suo culto presso gli E- 
brei.. Gli Affricani la confondevano con 
Giunone. Ma Luciano dice positivamen- 
te che era la Luna, e soggiunge. di 
avere saputo dai sacerdoti fenicj che era 
la stessa che Europa, deificata dopo la 
sua morte per consolare. Agenore suo 
padre della perdita di lei. Dicesi. che 
Astarte aveva consacrato la città dì Tiro, 
deponendovi una stella caduta; e di qui 
forse la cerimonia che  praticavasi tutti 
gli anni in cima al, monte Libano , in 
onore di Venere, che vi si rappresen> 
tava con una stella, 0 con una fiamma 
volante , che. pareva sorgere dalla cima 
del monte , per ire poi a cadere nel fiù- 
me Adone. Cicerone , che conta molte 
Veneri, nel. parlare di quella ch’ ei no> 
mina per la quarta, ci dice che era ado> 
rata in Siria ed a Tiro , sotto il nome 
di Astarte , che sposò Adone, — Cicer» 
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de Nat. Deor, 1.3, c. ad e 23.4 Ter- 
tul.. Apolog. c. 24. — Idem, Advers, 
Gnost. c. 3, — P. Fabri, Semestr. l. 3, 
Unit. 

Astrpa. — Fedi PiomacLione. 

** 1. AsterIA,; figlinuola di Ceo, uno 
dei Titani; ‘e di Febe tiglia del Cielo e 
della Terra , era. sorella. di Latona, e 
sposò Perse figlio di Crio e di Euribia , 
che la rese madre della potente ‘ Ecate. 
— Hesiod. in Theog. v. 136; 137 e 
406. — Apollod. l. 1, c. 5. 

Asteria fu amata da Giove, il quale 
pigliò la figura di un’ aquila. per ingan- 
narla, e la rese madre di Ercole Tirio. 
Avendo in seguito perduto il favore del 
dio, e fuggendo la sua collera ; fu tra- 
sformata in quaglia, uccello chiamato Or- 
tyrx dai Greci, il che fe’ dare il nome 
di Ortigia all’ isola dell’Arcipelago ‘ove 
ella si rifuggi. Quest’ isola era mobile e 
errante sulle acque ; allorchè. Giove o , 
secondo altri, Nettuno la rese stabile in 
favore di Latona che vi si era ritirata 
per fuggire le persecuzioni di Giunone , 
e ove dlie’ nascita ad Apollo e a Diana. 
Quest’ isola prese dopo questo avveti- 
mento il nome di Delo e fu consacrata 
ad Apollo e a Diana. — Apollod. lì. 1, 
c. 9g. — Igin. fav. 53. — Ovid. Met. 
I. 6, v. 108. — Lactant. ad Theb. 
Stat. ll 4, v. 796. — Servius , in È. 3, 
FEneid..v. 73. — Schol. Stat. in LL 4 
Achill. v. g. —- Vedi Dino , LArona. 

a. — Figliuola d’ Ideo ; ebbe da Bel- 
lerofonte un figlio chiamato Idi, fonda- 
tore della città d’ Idisso in Caria. 

3. — Amazone condotta schiava da 
Ercole con le altre sue compagne. 

4. — Una delle figliuole del gigante 
Alcioneo, cangiate in Alcioni unitamente 
alle sue sorelle, allorchè, disperate a 
cagione della morte del padre, vollero 
precipitarsi nelle onde. 

5. — Città della Grecia, i cui abi 
tanti andarono all’ assedio di Troja. — 
Iliad. I. 2, v. 735. 

6. — Una delle cinquanta figliuole di 
Danao che sposò Cheto figliuolo di Egit- 
to: Apollod. Li ». c. 4. 

. +— Igino dà il nome di Asteria ad 
una delle figlivole di Atlante, ‘ch’ esh fa 
madre di Enomao re di Pisa in Elide. 
Gli altri mitologi la chiamano Sterope. 
— Hygin. fab. 250. 

r. Asrerro , re di Creta ; e il Giove 
che rapì Europa. Il suo soprannome di 
Tauro, o l’immagine di un toro bianco 
dipinta sul suo volta, diedero luogo alla 
favola di Giove che rapisce Europa sotto 
questa ‘metamorfosi. Riferisce Diodoro 
che Asterio essendo troppo giovane al> 
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lorchè Europa giunse nell’isola di Cretà, 
ella ebbe in prima da Tauro Minosse , 
Sarpedonte e Radamisto ; e che fu poi 
sposata da Asterio, il quale non avendone 
figli, adottò i tre sopraddetti, dei quali 
alcuni lo fanno padre. — Erodot. l'i, 
c. 2. 
2. — Figliuolo d’ Iperasio , e fratello 
di Anfione uno degli Argonauti, 
3. — Figliuolo di Neleo e di Clori , 
e fratello di Nestore. — Apollod. È. is 
c. 2h. 

. — Gigante , figlio di Anace, uno 
de’ figlinoli della Terra, 
- 5. — Uno de? figliuoli di Egitto, sposo 
della Danaide Clio. 

* 6. — Figliuolo di Cometa , fa uno 
degli Argonauti, secondo Apollonio, L. 1, 
bo Sb Wal Elace:i li 1°c"356; — 
Apollod. I. i, ce 27. : 

** 1, AsreRrIoNE, Figliuolo di Minosse H 
re di Creta e di Pasifae, ‘fu ncciso da 
Teseo in occasione che questo eroe uc- 
cise il Minotauro; e questa impresa , 
secondo Pausania , fà una: delle più 
gloriose di questo principe, non solo 
perchè Asterione sorpassava in forza ed 
in coraggio tutti quelli che Teseo aveva 
fino allora vinti, ma perchè Teseo ; dopo 
una sì ardita azione , trovò il mezzo 
di uscire dal labirinto, a malgrado de- 
gli andirivieni che ne rendevano tanto 


difficile 1’ uscita. Apollodoro dice che 


Asterione è lo stesso che il famoso Mi= 
notauro , frutto della. infame passione 
di Pasifae pel toro che suo marito aveva 
rifivtato di sacrificare a Nettuno. — Pau- 
sania, l. 2, c. 31. — Apollod. L 3, 
c.d. 

2. — Fiume del Peloponneso chie scor- 
teva nell’Arsolide ne’ contorni di Mi- 
cene , appiè del monte Eubeo. Gli abi- 
tanti di questo paese dicevano ; dietro 
un’ antica ritiene . che questo finme. 
aveva avuto tre figlitole , Eubea ; Pro- 
sinne ed Acrea, le quali furono natrici 
di Giunone. Eubea ed. Acrea diedero i 
loro nomi a due motfitagne vicino al 
fiume Asterione. Appiè della prima vi 
era un tempio di Giunone , servito da 
donne. In questo fiume cresceva un’erba 
chiatnata Asterion, della quale facevansi 
delle corone alla Giunone d’Argo. — 
Pausan. l. 2, c. 17. — Stat. Theb. 
I. 4, v. 122 e 714. 

1. AsteRODIA , sposa di Endimione; 
oli diede tre figli, Posone , Epeo , Eto- 
lo , ed una figlia per nome Euridice. — 
Piave? L' 3a 
"va — Ninfa Scita, madre di Assirto, 
ch’ella ebbe da Eeta, avanti che questo 
principe sposasse Idia figlia dell’Oceano. 
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1. Asrerope, figliuola di Atlante, 
una delle Plejadi. 

2. — Figliuola di Cebreno e sposa di 
Esaco, il quale provò tanto dolore per 
la morte di. lei, che si annegoò e fu 
cangiato in mergo; + Apollod. I, 3, 

** 1. AsTEeROPEA, una delle figliuole di 
Pelia re di Jolco, che uccisero il padre 
in conseguenza de’ perfidi consigli di Me- 
dea che aveva promesso loro di risusci- 
tarlo ringiovanito.. Pausania asserisce 
che vedevasi il sepulero di questa prin- 
cipessa in Arcadia, su la via che con» 


duceva da Tegea a Mantinea, — Apol- 


lod..l. 1, c. 32,;== Pausan,-bi:8, cI IIa 

2. — Figliuola di Dejone re della Fo- 
cide.e Diomeda figlia di Xuto. = Apol= 
lod. de.3,1C<:23x 

Asreropeo, re di Peonia, figliuolo 
di Pelegone, e. nipote del fiume Assio 
e di Peribea la maggiore delle figliuole 
di Acesamene, fu:uno dei principi che 
mossero in soccorso di Troja assediata 
dai Greci. Egli vi condusse i Peonj e 
vi si distinse per molte gloriose imprese. 
Ebbe la gloria di battersi cun Achille; 
ma dopo una lunga resistenza soccom- 
bette sotto i colpi di questo eroe su le 
sponde del fiume Xanto. — Zliad. L, 19, 
v. gin e I, 21, v. 240. * Zrog. Pomp. 
l..9,C.. 1. 

1. Astiace, figliuolo di Ciassare; fu 
l’ultimo re de’ Medi. Durante la gra- 
vidanza di sua figlia Mandane, che a- 
veva maritata con Cambise , egli. vide 
in sogno una vite che usciva dal seno 
di lei ed estendevasi in tutta |’ Asia, il 
che lo spaventà talmente, che: risol- 
vette di far morire il fanciullo ch’ ella 
metterebbe al mondo: perciocché aveva 
saputo dai magi che quel fanciullo a» 
vrebbe distrutto molti imperi, Ma Man- 
dane trovò mezzo d’involare il picciol 
Ciro alle male intenzioni di suo padre. 
Astiage regnava circa sei secoli avanti 
l’ Era cristiana. — ZErodot. l. 1, ec. 46. 
— Justin. l. 1, co 4. — Xenoph. — 
Pausan. l. 5, c. 10. 

2. — Uno dei compagni di Fineo, 
pome da Perseo coll’ aspetto del 
eschio di Medusa. — Met. l, 5. 

AstiAGEA ; -figliuola d’Ipseo ; sposò 
uno dei figliuoli di Lapito, per nome 
Perifante, e ne ebbe otto figh , il mag» 
giore de’ quali fu Autione marito di Pe- 
rimela, dalla quale. ebbe Issione. — 
Diod. Sicul. l. 4. 

AstiaLo, Trajano ucciso da Neolto- 
lemo, — Iliad, l. 6. 

AstiaNAssa, una delle damigelle di 
Elcna sposa di Menelao re di Sparta , 
involò alla principessa il cinto di cui 
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le aveva fatto dono Venere. La dea glielo 
riprese in seguito. Questa damigella fu 
molto dissoluta ne’ suoi costumi, e si © 
pretende che componesse un libro sopra 
un soggetto che offri poi all’Aretino la 
materia di 356 sonetti. Suidas. 
Scalig. ad Catalect, p. 203, 

I. AstiAaNATTE, figliuolo unico di Et» 
tore e di Andromaca , nipote di Priamo 
re di Troja, e di Eezione re di Tebe; 
in Cilicia, per parte di sua madre. Dopo 
la presa di Troja , questo giovin prin- 
cipe diede della inquietudine ai È reci 
vittoriosi. Calcante predisse che se ei 
vivea, sarebbe stato più valoroso di 
suo padre, e avrebbe vendicato la 
morte di lui e la rovina d’Ilio, di cui 
avrebbe rialzato le mura. Andromaca lo 


—— 


Losa 


i nascose nel sepolcro di Ettore, ma U+ 


lisse pe lo trasse, e lo precipitò dall’alto 
delle mura di Troja. Servio ed Euri» 
pide attribuiscono questa crudeltà a Me- 
nelao. Pausania e Seneca Valtribui- 
scono a Pirro figlio di Achille. Secondo 
altri. fu sostituito un altro fanciallo, e 
Astianatte segui sua madre in Epiro. Il 
Racine nella sua tragedia 1 Andromaca 
ha seguita questa tradizione, 

Suo padre gli aveva dato il nome di 
Scamandrio,. ma i Trojani, a fine di 
consacrare ì servigi di Ettore e la loro 
riconoscenza , lo avevano soprannomi» 
nato Astianatte ossia il daluardo della 


| città. — Iliad, |. 6, v, 400, e L 22, 


v. 500. —- Lescheus, apud Pausan. 
c. 25. — Ovid. Met. LL 13, w. 415. — 
Virg. Eneid. l, a, », 459» e «lo 31 
v. 489 

2, Figliuolo d’ Ercole e di Epilaide, 
una delle figlie di Testio, — Apollod. 
li 9; Ci 

* 3, — Pausania fa menzione di un 
Astianatte Arcade di nazione, il quale 
aveva una statua sul monte ‘Liceo nel 
circuito del tempio di Giove. — L. 8, 
cRAB: 

Asrier (Giuochi). Questi giuochi ; 
greci di origine; e in pari tempo scee 
nici, passarono da Atene a Roma, — 
Myth. de Banier, t. 8. 

1. AsticratEA, figliuola di Poliido, 
e sorella di Manto, — Pausan, 

2. — Figliuola di Niobe. — Ant, 
expl, t. 1. 

**. 1. Asripamia, figlia di Amintore 
re di Orcomeno nella Beozia , fe mari- 
tata ad Acasto; figlio di Pelia e re di 
Jolco. Innamoratasi perdutamente di Pe? 
leo, figlio di Eaco, al quale suo ma- 
rito aveva dato ospitalità, non temè di 
palesargli la sua passione, ma Peleo; 
per rispetto al marito, che lo colmava 
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di cortesie, vi fu insensibile. Irritata 
Astidamia del giusto disprezzo che erasi 
meritato, risolvette di perdere il suo 
ospite, aceusandolo al marito del delitto 
di cui era colpevole essa sola. Così fe- 
cero in eguale circostanza Fedra ri- 
guardo ad Ippolito, e Stenobea riguardo 
a Bellerofonte. Acasto, non meno cre- 
dulo di Teseo e di Preto, si sarebbe 
vendicato incontanente di. Peleo, se il 
timore di mostrar di violare troppo a- 
pertameute i sacri diritti della ospitalità 
non lo avesse 
nel suo palazzo. Egli dissimulò il suo 
risentimento , e avendo tratto il suo o- 
spite sul monte Pelio, lo fe’ attaccare 
ad un albero, per esporlo in tal modo 
alle bestie feroci. Giove, testimonia della 
sua innocenza ; lo fe’ distaccare da Vul- 
cano. Questo principe, divenuto libero, 
radunò delle truppe, si recò nel pa- 
lazzo di Acasto; lo scacciò dal trono, 
e colpi colla morte la colpevole Asti- 
damia , chiamata da Pindaro Ippolita 
e da altri Creteide. — Apollod. l 3, 
c. 25. — Pindar. Od, 4. Nemeerum. — 
Vedi Acasto , PeLEO. 

2. — Vi fu un'altra Astidamia figlia 
di Ormeno e madre di Lepreanto, la 
quale fu amata da Ercole, e riconciliò 
suo figlio con lui. EHa ebbe da questo 
un altro figlio per nome Tlepolemo, - e 
secondo altri Ctesippo. — Ovid. Heroid. 
ep. 9, v. 50. — Vedi TLeroLemo. 
_AstIriLo, esperto indovino. che pre- 
disse la morte a Cimone generale ate- 
niese,, il quale avanti muovere contro 
i Persiani, fece un sogno in cui pa> 
reagli che una cagna incollerita abba- 
jasse contro di lui, e insieme coi la- 
trati mandando fuori un articolato suono 
di voce umana, dicesse: /zeni, che a 
me sarai. caro. ed a’ mizi cuccioli. 
Quantunque fosse assai difficile lo in- 
tendere il significato di questo sogno; 
Astifilo, che era famigliare di Cimone, 
gli seppe dire che dinotar quindi gli si 
voleva la morte. Il cane a colui nemico 
è, al quale egli abbaja , e ad un ne- 
mico non potrebbe alcuno divenir mai 
più caro con altro mezzo che col mo- 
rire. La mistura poi della voce manife- 
stamente dinota il nemico esser Medo; 
poichè 1’ esercito de’ Medi misto. era di 
Greci. e di barbari. —  Plutarc. in 
Cimon. 

Asricono, uno de’ figliuoli naturali 
di Priamo. 

AstiLo, Centauro e famoso:indovino, 
volle. distogliere suo fratello dall’ impe- 
gnarsi nella guerra de’ Lapiti; ma, pre- 
vedendo le conseguenze, di questa lite; 


distolto dall’ ucciderlo - 
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gli abbandonò e si appigliò al partito 
di ritirarsi coll’amico Nesso. + Met. 
I. 19. i 

Astimens o AsrimeDUsA, seconda 
moglie di Edipo. Questa matrigna , per 
odio contro i figli del primo letto, li 
accusò al loro genitore di aver voluta 
farle violenza. Edipo montò in furore, 
e riempì di sangue tutta la sua casa. 

Astinenza (Zconol.). Molti artisti 
hanno caratterizzato questa virtù con 
una donna, la quale con una ‘mano si 
chiude la bocca, e ‘mostra coll’ altra 
una tavola sontuosamenteimbandita dalla 
quale sembra allontanarsi. H Cockin le 
dà il morso delta Ragione. 

1. Asrinome o Astione , figlia di 
Crise, più conosciuta sotta il nome dî 
Criseide. — Vedi Crisi. 

2, = Una delle figlie di Anfione, che 
diè il suo nome ad una delle porte di 
Tebe. 

3. — Figlia di Talao, dalla quale Ip- 
ponoo ebbe Capaneo. — Hyg. 

Asrinomo, uno de’ figli di Priamo, 
ucciso da Achille dinanzi Troja. 

1. AsrInoo, uno de’capitani che di- 
fesero Troja assediata dai Greci. Fu uc- 
ciso. da Diomede figlio di Tideo. — 
Iliad. LL 5, v. 144. 

* 2. Vi fu un altro capitano Tro- 
jano dello stesso nome il quale era  fi- 
glio di Protiaone. Iliad «1015; 
vi. 455. 

3. — Figlio di Fetonte, padre di San- 
doco e avo di Cinira re d’Assiria. © 
— Apollod. 13, c. 27. 

1. Asriocse, una delle figlie di Niobe, 
madre di Crisippo. — Apotlod. l. 3; 
c. he 8.: 

2. — Figlia di Attore, che, sorpresa 
da Marte nel palazzo di suo padre, di- 
venne madre di Ascalafo e di Jalmeno, 
1 quali, secondo Omero, trovaronsi ala 
l'assedio di Troja, e, secondo Apol- 
lodore, ebbero parte ‘nella spedizione 
degli Argonauti. — #liad. 1.3. — A- 
pollod. l 1, c. 47; — Pausan.i li 9; 
ci 3n. — Vedi AscALAro, ; 

3. — Figlia di Filanto re d’Epiro a 
Corinto, che fu amata da Ercole ; ene 
ebbe un figlio conosciuto sotto il nome 
di Tlepolemo. — A4pollod. l. 2,'c. 33 
e 36. — Hygin. fab. 97, 162. 


5 a 
* 4. — Figlia di Laomedonte re di 


Troja e di Strimno figlia di Scamandro. 
— Apollod. |. 3, caspelas 
5. — Moglie di Telefo. SO 
6. — Figlia di Simoenta, dalla quale 
Erittonio re di Troja ebbe un figlio per 
nome Troe. — Apollod. l: 3, c. 12. 
7, — Sorella di' Agamennone ‘e mo- 


glie di Strofio, È la madre di Pilade, 
che salvo il giovine Oreste. aflidatogli 
da Elettra in tenera e'à. — Hygin, 

Astioco , figlio d’' Eolo dio dei venti, 
regnò dopo di lui sulle isole Liparie, 
che dal nome di suo padre chiamò Eo- 
lie. — Diod. Sic. 


AstipaLea, figlia di Fenice e di Pe-. 


rimede , fu amata da Nettuno, che la 
rese madre di Anceo. Astipalea diede il 
suo nome ad un’isola del mar Egeo, 
situata tra le isole di Cos, di Carpato 
e le Cicladi. In quest'isola onoravasi 
Achille come un dio. — Strab. L. 14. 
— Pausan. l. 7, c. 4. — Plin. IL. 4, 
c. 12; Z. 8, c. 39. — Ptolem. I. 5; c. 2, 

AstiraLEo, soprannome di Apo'lo 
adorato nell'isola di Astipalea, una delle 
Cicladi. — Pausan. L 7, c. 4 

AstiPIito, capitano peonio; che di 
fese "Troja contro i Greci. Fu ucciso 
da Achille sulle sponde»del Xanto, dopo 
la morte di Patroclo, + Iliad. L. ar, 
P. 2009. "A 

AstirenA, nome dato a Diana, da 
un luogo chiamato Astira, nella Mesia, 
ove questa dea aveva un bosco sacro, 
— Ant. expl, 1. 1. ‘ 

Asriripe, soprannome di Minerva, 
preso dal culto che le si rendeva ad 
Astira città della Fenicia, 

AstolLuno, divinità gallica, il cui 
nome fu trovato su di un altare votivo 
a San Beato, picciola città de’ Bassi 
Pirenei, dal sig. Lasteire, ( Vedi Ma- 
gasin Enciclop. n. 12, brumatre an. IX), 
Sarà egli permesso di avventurare una 
conghiettura? Si sa che la Luna era 
adorata solto di un nome mascolino , 
Lunus. Si potrebbe forse leggere: Astr, 
1. Luno. Deo. Al dio Luno, che con- 
duce la milizia celeste: Jmperatori A- 
strorunt. 

Astomi, popoli favolosi, che non 
avevano bocca, — Rad. a priv., e stomg, 
bocca. Plinio }i pone nelle Indie, ed 
altri in Affrica, Dicesi ‘che questi popoli 
si coprivano la bocca, credendo essere 
cosa vergognosa il mostrarla. 

Asmragaco, eroe greco, celebre nel 
Peloponneso, Gli era stato innalzato un 
monumento a Sparta, vicino al tempio 
di Licurgo, 

AstrACALOMANZIA, sorte di divina- 
zione che praticavasi con aliossi segnati 
colle lettere dell'alfabeto, i quali getta- 
vansli a caso, e dalle lettere che com- 
binavansi pel getta risultava la risposta 
a quanto si cercava, In questo modo 
consultavasi Ercole in un tempio del- 
VAcaja, e in questo modo rendevansi 
gli oracoli di (Gerione alla fontana di 
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Apone vicino a Padova. — Vedi Cu- 
BOMANZIA, 

AstrapPA, una delle Plejadi. 

Astrarreo, nome poetico di Giove. 
— Rad. Astraptein, risplendere. | — 

AstRATEA, soprannome della Diawa 
onorata a Pirrico, perchè , secondo la 
tradizione del paese, l’armata delle A- 
mazoni erasi fermata avanti arrivare a 
questo luogo. «= Rad. a priv. e stratein, 
combattere. 

1. AstrreA; una delle figlie di Mi- 
nosse e di Pasifae. 

2. — Figlia di Astreo re d’Arcadia 
e dell’Aurora o, secondo altri, di Giove 
e di Temi. I poeti danno il nome di 
Astrea a Rea moglie di Saturno e sotto 
questo nome la considerano come la 
dea della giustizia. Questa dea discese 
dal cielo nell’età dell'oro, per abitare 
sulla terra, ma i delitti degli uomini 
aveudola costretta ad abbandonare suc- 
cessivamente le città, indi le campagne, 
ove Virgilio pone il suo ultimo asilo , 
ritornò nel cielo, ove i poeti dicono 
che formò il segno della vergine nel zo- 
diaco, — dAratus, in Phenom, L 1, 
vr. 95, — Ovîd. Met. li 1, v. 148. — 
Senec. in Octayv. 

Questa dea dipingevasi, al dire di 
Aulo Gello, sotto le sembianze di ‘una 
vergine di sguardo severo e formidabile : 


la malinconia che ‘scorgevasi ne’ suoi 
occhi non aveva niente di feroce; ma 


il suo severo aspetto era pieno di di 
gnità. Tenheva nell’una mano una bilan- 
cia e nell'altra una spada. Gli Egizj la 
‘a ppresentavano senza testa e colla mano 
sinistra stesa ed aperta. Astrea è spesso 
confusa con Temi. — L. 14, c. 4. — 
Vedi Temi, 

AstralFratRES,I Venti figli di Astreo, 

E. Astreo, uno dei Fituni; figlio di 
Creo e di Euribia o Euribea , sposò 
PAurora e ne ebbe i Venti conosciuti 
suttoi nomi di Argeste, di Zefiro, di 
Borea ,s di Noto, e di Fosforo, e gli 
Astri. — Hes:od. in Theog. v. 375 et 
seg. — Apollod. LL 1, c. 5. — Avendo 
i suoi fratelli dichiarato guerra a Gioves 
egh armo dal canto suo i Venti suoi 
figli; ma Giove li precipitò sotto le 
acque, e Astreo fu attaccato al’ cielo 
e cavgiato in Astro. Alcuni filosofi pre- 
tendono che questo’ Astreo fosse un 
principe savissimo, e onorato del ti- 
tolo di padre della. giustizia , perchè 
la rendesse con integrità ‘a’ suoi sud» 
diti;' ma che dolendogli vivamente di 
vedere moltiplicarsi nel mondo i delittiz 
fu dagli dei rapito nel ciclo. — Myth. 
de Banier, t. 1. “en 
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2. — Figliuolo di Sileno, 

3. — Uno dei compagni di Fineo, 
ucciso da Perseo, — Met. l 5 e 6 
. AstRI, figli di Astreo e di Furibia. 
Volendo questi Titani scalare 1’ Olimpo, 
furono fulminati da Giove, e rimasero 
attaccati al cielo. Ovidio ( Met. 1. 1), 
dietro l'opinione del suo tempo, ne fa 
degli esseri animati. Gli Egizj pensa- 
vano che navigassaro per l’aria. Di qui 
è che si vede, su di un’antica pietra 
incisa, Osiride, tipo del sole. condotto 
in una nave ; e la tavola isiaca rappre- 
senta Iside, ,simbolo della luna. in 
una nave con Osiride sotto la figura 
di Api, accompagnato da Oro. Sotto 
questa immagine, dice Plutarco, i dot- 
tori egizj volevano dare ad intendere 
che gli Astri avevano avuto nascita; e 
nutrivansi di umidità e di vapori: cioè, 
secondo Zerone ;, il Sole, di quelli. che 
innalzavansi dal mare, la Luna, di 
quelli che uscivano dai fiumi, e ib ri- 
manente degli Astri, di quelli che esa- 
lavano dalla terra. Alcuni filosofi greci 
immaginarono che il. Sole e la Luna 
fossero fatti in forma di navicelle, e 
che gli eclissi di questi Astri accades- 
sero allorchè rivolgendosi in diversi sensi 
presentassero le loro parti concave dal 
lato del nostro emisfero. Altri accertano 
che l’ epiteto schkaphoeide, dato agli 
Astri dai Caldei, e da molti de’ primi 
filosofi greci, non sia stato usato se non 
per indicare che questi Astri,, incavati 
come navicelle, e quindi più leggeri 
che il fluido nel quale nuotavano; di- 
morassero sospesi ad una gran distanza 
dal centro de’ loro moti, Per combinare 
le allegorie egizie con la mitologia gre= 
ca, 1 poeti posteriori ad Omero diedero 
al Sole, oltre al suo carro, uno sehiffo, 
schaphos, per traversare l’ Oceano ; e 
per passare dall’ Esperia al paese degli 
Etiopj orientali. Questo Astro, secondo 
Mimnermo, non riposa mai: appena 
giunto nel soggiorno della notte, s’ im- 
barca in una gondola fatta del più puro 
oro, nella quale si reca al palazzo del- 
l’Aurora, ove trova tult’i giorni un 
nuovo carro e dei cavalli freschi. L’ au- 
tore della Zitanomachia, risparmiava 
questa spesa all’Aurora, e faceva im- 
barcare il Sole col suo carro nella mna- 
vicella. — Mem. de lAcad. des In- 
script. t.3, 5, 7,9, 10, 12 e.14. 

* Il culto degli Astri era stabilito 
presso quasi tutti gli antichi popoli. I 
sacerdoti insegnavano al popolo, che il 
culto che si rendeva agli Astri ed alle 
loro immagini traeva la pioggia sui loro 
campi, faceva fruttare le piante e gli 
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alberi e procurava alla terra una felice 
fecondità. — Maimonid. More Nevoh: 
part. a, c. 30. i 

Asrroarene , regina. degli astri , 
nome della Venere celeste o Urania 
presso i Fenicj, di cui Didone portò il 
simulacro in Cartagine. E la stessa che 
la Luna. 

AstropiaITos; che passa la notte al- 
l’aria, soprànnome di Pane. 

Astrore, una delle Plejadi. 
AstRrortE, pietra della quale parlano 
pretesi oracoli di Zoroastro , secondo 
quali bisogna offrirla in sacrificio al- 
lorchè. si vede avvicinarsi un demonio 
terrestre. Psello e Delrio la chiamano 
Minzouris, e aggiungono che aveva la 
virtù di evocare i genj e di trarne le 
risposte che si desideravano. — Plinio. 
— Vedi Liromanzia, BATRACHITE. 

AsrrorLocra (Iconol.). Molti artisti 
l’hanno rappresentata vestita di azzurro , 
e coronata di ‘stelle, con ali al dorso, 
uno scettro nelle mani, e il globo  ter- 
restre sotto i piedi. Questi ultimi sim- 
boli spiegano con sufficiente chiarezza 
l'opinione degli astrologhi che gli astri 
hanno impero su tutt’ìi corpi sublunari. 

Asrroroco, soprannome di Ercole, 
perchè si abbruciò il giorno medesimo 
in cui egli aveva annunziato che vl sa- 
rebbe stato un eclisse di sole. ; 

Astronomia (Jconol.). I poeti le 
danno una corona di stelle, un vesti- 
mento azzurro e stellato, delle ali, un 
compasso nella mano destra, un globo 
celeste. nell’ altra, un’ aquila a’ suor 
piedi, ed intorno a lei un astrolabio » 
un telescopio ed altri strumenti astrono- 
mici. Il Cochin la rappresenta con una 
sfera secondo il sistema di Copernico 4 
un telescopio‘, ‘dei cannotchiali, ed un 
quarto di cerchio. Le sta allato un fo- 
glio spiegato, 'sul quale sono disegnate 
delle elissi. di cometa. Il Winckelman 
propone, per disegnare un astronomo , 
Atlante o-Bellerofonte sul Pegaso , fa- 
vola che alcuni antichi scrittori. hanno 
già applicata all’ amore che ebbe questo 
eroe per lo studio dei moti del cielo e 
delle costellazioni, 

* Asrura, villaggio del Lazio, ove 
fu troncata la testa a Cicerone dagli 
emissarj di Antonio. 

* AstuRI, popoli della Spagna Tara- 
gonese, che consacravansi ai lavori nelle 
miniere dell’ oro, — Phars. l 4, v. 208. 

Asruro, compagno di Enea, celebre 
pel suo valore e per la sua beltà. — 
En. l. 10; W. 180. 

Astuzia (Iconol.). Donna brutta, 
che tiene una maschera e nasconde una 
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ASP 


L ae A 


ATA 


volpe sotto il vestimento. — /edi Fur- 
serIA. — Il Cochin la rappresenta con 
una donna che tiene ascose sotto le pie- 
ghe della sua veste una scimia ed una 
volpe. 

ASUMAN (ai, Pers. ),. genio che se- 
condo la superstizione dei magi ‘presie- 
deva a tutto ciò che avveniva il giorno 
ventisette di ciascun mese. Credevano 
che fosse lo stesso che l’angelo della 
morte. \— Medi Asima, 

Asura {Mzt. Ind. ). Titani o giganti 
della’mitologia indiana. Sono distinti 
in genj buoni e malvagi: i loro combat- 
timenti non sembrano dinotar altro che 
fenomeni astronomici. 

Aswawmepna (Mit. Ind.), sacrificio 
di un cavallo fatto a Cali, moglie di 
Sciva , considerata come Ecate o Pro- 
serpina. 


Aswinav (Mit. Indi )» 


nome cei due 


figli di Suria , nati da una. ninfa che, 


sotto la forma di una giumenta, fu 
resa madre da un raggio di sole. Cre- 
desi che corrispondano entrambi all’ E- 
sculapio dei Greci. 

Ara. — Vedi Ate. 

ArAsIrIo, nome di (Giove presso. i 
Rodj , dei quali era la più antica di- 
vinità. Nel tempio ch° egli. avea sul 
monte Atabiro , il più alto dell’ isola , 
vi erano delle pecore di bronzo ; le 
quali belavano ogni volta che era .mi- 
nacciato il paese di qualche sciagura. 
Si pretende che Atabyria sia l AI 
nome dell’isola di Rodi. — Strab. L. 14. 

* ArapsucLo , vento che soffiava fre- 
quentemente nell’Apuglia. — Hor. Sat. 
5, w. 178. 

Atarnesix ( Mit. Amer.), genio, che 
i selvaggi credono essere alla testa de- 
gli spiriti malvagi. Essi lo confondono 
colla Luna , e l’ onorano di un culto 
particolare. — edi JucHEesca. 

** Aracanta, Î poeti nè i mitologi 
non sono d’ accordo intorno all’ origine 
di questa principessa, tuttoché il suo 
nome sia celeberrimo nella storia eroica. 
Gli uni la fanno figlia di Scheneo , re 
di Sciro , isola del mar Egeo: altri la 
chiamano figlia di Jaso o Jasio , o. .Ja- 
sione e di ibi figlia di Minia, Que- 
ste diverse genealogie fecero dire a Ser- 
vio ed agli scoliasti di Apollonio e di 
Euripide che vi erano state due Ata- 
lante. Una tale opinione non potr ebbe per 
altro conciliare gli autori , perciocchè 


l’ uno attribuisce alla {&glia di Scheneo. 
ascrive alla figlia di Ja-. 
sio. Quanto a, noi , onde etitire una |: 
ci condurrebbe troppo 


ciò che l’altro 


discussione che 
lungi, mon adotteremo alcun sistema , 
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limitandoci a rendere conto di tutto ciò 
che gli autichi hanno divulgato intorno 
all’una ed all’altra Atalanta, che ci sem- 
brano una sola e medesima persona per 
le ragioni che daremo in fine di questo 
articolo. 

Onde procedere con ordine e chia- 
rezza , csporremo primieramente i fatti; 
indi diremo da quali autori siano asse- 
riti, ed a quale delle due Atalante li 
attribuiscano. 

Tosto ‘che Atalanta fu rata , suo pa- 
dre, che non voleva avere.se non figli 
maschi , la fece esporre sul monte Par- 
tenio. Essa non. fu abbandonata dalla 
fortuna. Un’orsa ; alla quale certi cac- 
ciatori aveano rapito gli orsacchini, es- 
sendo giunta nel luogo ove era esposta 
questa ‘bambina, le porse le suc zinne 
gonfie di latte. Qualche tempo dopo 
ATA alcuni cacciatori incontrato que- 
sto fanciullo , lo portarono seco, lo nu- 


trirono nelle loro case con alimenti sel- 


vatici e gli diedero il nome di Atalanta. 
Divenuta grande ella abborrì per molto 
tempo la compagnia degli uomini, e non 
gustava altri diletti se non. se quelli 
della caccia. Ella era tanto leggiere che 
nessun animale poteva sfuggirle e tanto 


bella che non si poteva ica senza 


amarla. Atalanta soggiornò per molti 


«anni sulle più alte montagne d’Arca- 


dia , e passava le notti in una grotta 
poco lontana da una folta foresta. Abi- 
tavano in vicinanza due centauri, Ileo 
e Reco, i quali avendola veduta. risol- 


vettero: di farle violenza. La giovane 
Atalanta che sospettava la loro inten- 
zione , vedendoli avvicinare alla sua 


grotta, non ne fu commossa. Ella stende 
l’ arco e ferisce mortalmente quello che 
si avanza pel primo ; l’ altro ebbe. to- 
sto la stessa sorte. — Questi fatti sono 
riferiti da Apollodoro, l. 3, c. 17, 
da Igino, A 185, e da Eliano , 
L-1:3 , c..1. Il primo di questi. autori 
li attribuisce alta figliuola di Jasio, sog- 
giungendo che Esiodo fa questa Ata- 
lanta figlia.di Scheneo. Zgino è del sen- 
PR di Esiodo ; ma Eliano fa figlia 
di Jasone questa Atalanta. 

I mitografi nè i pocti non dicono co- 
me Atdlanta fosse restituita a suo pa- 


dre; ma la maggior parte combinano 
nel dire che dessa ‘si trovò ‘alla famosa 
caccia del cinghiale di Galidone , e che 


Meleagro capo di questa spedizione, ne 
di venne innamorato. ‘ Aggiungono che 


‘essa ebbe la gloria di ferite per la prima 
questo terribile animale, e che Melea- 
‘gro , che fini di ucciderlo, le presentò 


il grugno di quél cinghiale , dicendole : 


ATA 
« Egli è ben giusto che avendo inco- 
« minciato la vittoria , voi ne dividiate 
« meco l’ onore e la preda. » Afalanta 
fu tanto più lusingata. da. questa distin- 
zione , in quanto prog ì più illustri prin- 
cipi della Grecia, che intervennero a 
quella caccia; l'avevano ambita. — Hy- 
gin... fab. tar — Ovid. Met. 1.8, v. 318 
DE Apollo Li, c- 20. — Diod. Sic. 
I. 4. — Pausan. l. 8, c. 45. — Zenob, 
Cent. v. 33. 
Tutti questi autori combinano nel dire 
che VAtalanta che si trovò alla caccia 
di Calidone era figlia di. Scheneo , tol- 
tone Apollodoro, il quale im. questo 
luogo non fa alcuna menzione del pa- 
renti di questa famosa cacciatrice. Ovi- 
dio e Pausania dicono . che Scheneo 
era di Tegea, città d’Arcadia; mentre- 
chè gli altri mitologi lo fanno re di 
Sciro , come abbiamo già osservato. 
Fssendochè Atalanta era bellissima , 
fu chiesta in matrimonio da molti prin- 
cipi; ma sia che ella non amasse gli 
liomini, sia che fosse informata dall’ 0- 
Facolo che il maritaggio le ssarebbe stato 
funesto è come asserirono alcuni, ella 
mise il dono della sua mano ad una 
condizione capace di allontamare i più 
innamorati. Si è detto che ella era va- 
lentissima nel correre : quindi propose 
a’ suoì amanti di sposare quello che la 
superasse in questo esercizio, a condi- 
zione che i concorrenti dovessero essere 
senza armi , e che essa corresse con un 
giavellotto, col quale avrebbe ucciso 


quelli che non l'avessero vinta. Per Guan- 


to pericolosa fosse I° alternafiva, si pre- 
sentò un gran numero di concorrenti. 
Molti erano stati vinti ed avevano già 
subite la loro trista sorte, allorchè si 
presentò Ippomene figlio di Macareo o 
Megareo , disceso dal sangue di Net- 
tuno. Altri autori, come . Apollodoro 
e Palèfato , dicono che fu Milanione 
figliuolo di Anfidamente ; ma. la loro 
opinione non è la più accolta. Ippo- 
mene era istruito. e favorito dalla dea 
Venere la quale gli foce dono di tre 
pomi d° oro, che aveva colti nel giar- 
dino delle Esperidi » secondo Teocrito, 
o secondo Ovidio , in un campo deli* i- 
sola di Cipre. Siccome a secunda delle 
convenzioni ; l'amante doveva essere il 
primo a correre; così Ippomene la- 
sciò cadere in tre diversi momenti que” 

mi, per cui Atalanta, invaghitasi 
della loro bellezza , sì trattenne a rac- 
eoglierlì ed egli giunse prima alla meta, 
c sposò la principessa. La rese madre 
di un figlio chiamato Partenopio , il 
quale fu uno de’ capitani che troyaronsi 
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fab. gg e 185. — Scholiast. Aboll3u. 


ATA 


all’ assedio di Tebe.in Beozia sotto if 
regno di Adrasto re d'Argo. Igino pres 
iure: ma a torto, ché#*Atalan® ta avesse 
questo figlio da Meleagro. Apollodoro , 
Palefato e Servio dicono che lo ebbe 
da Melanione, ed altri dal dio Mar- 
tes Qualche tempo dopo., irata Venere 
perchè Ippomene non le aveva dimo- 
strato la sua riconoscenza con sacrific] ; 
risolvette di punirlo della sua ipgratitus 
dine. Un giorno che. questo principe e 
la sua sposa eransi fermati per ri iposarsi 
in un bosco .sacro s questa dea. ispirò 

loro.il desiderio di darsi delle scambie- 
voli prove di tenerezza. Essì entrarono 
in un antro consacrato a Cibele e non 
avendo temuto di profanarlo , gli dei lì 
trasformarono in lioni. Si aggiunge che 


Cibele li attaccò al suo carre. Secondo 
alcuni autori essi. non furone già tra- 


sformati im lioni, ma fuvono divorati 
da due liomi sopraggiunti nell’ antro , il 
che fece eredere che avessero subite 
questa metamorfosi. — Ovid. Met. L. 10, 
v. 562. — dApollod. l. 3, c —- 
Propert. l. 1, eleg. 1. — Euripid. rà 
Phieniss. — Palaph. de incred. c. hs 
— Heracl. Pontîc. e. 12. — Servius, 


in le. 3 Ene:d. vi 113 Hauer 


3 


L. 1. Argon. -- Schol. Eurip. in po at 
niss. — Lactant. in I, 7.  Theb. v. lire 
= Trzetzes, Chiliad. 13, e, 4553. The 
Farnad. in li 10. Metam:0Ovid. fab. x1> 

Al rimanente il maggior. numero di 
questi autori aitelindizei i fatti che ab- 
biamo narrati all'Atalanta figlia di Sche- 
neo. Siccome si attribuisée lo Stesso Ca- 
rattere, la stessa bellezza, la stessa ripus 
gnanza per gli nomini, la stessa imcli+ 
nazione per la caccia, a. quella che si 
dice figliuola di Jasio, e siccome d’ al+ 
tronde..queli che parlano dell’ una e 
dell’ altra le fanno vivére nello stesso 
tempo, quindi questa sensibile identità 
ci fa credere che non siavi stata che 
una sola Atalanta, alla quale sì dà una 
«doppia origine. 

* In un osaico nuovamente scoperto 
in Lione e pubblicato dal sig.. 4rtaud , 
vedesi Meleagro che dà ad Atalanta li 
testa .del ari Caledonio. — Medi 
Tav. XVII, fig. 3 

è ‘A cientibihai popoli di Epiro nell’ E- 
tolia , anteriori di circa un secolo all’as+ 
sedio di Froja 3 poichè presso loro rt 
tiraronsi i Pérrebi scacciati di Tessa= 
glia dai Lapiti; nel tempo della guerra 
de’ Centauri. Gli Atamani conservavano 
ancora il loro nome sotto Filippo re di 
Macedonia, paese di Alessandro magno» 
Eravi nell’Atamania una fontana o pic- 


ATA 
ciol fiume , le. cui. acque , al dire: di 
Ovidio , di Plinio e di. Solino:, erano 
tanto sulfaree al declinare della: luna , 
che accendevano un: pezzo ‘di legno che 
vi si fosse tuffato. — Strab. l 7. — 
Ovid. Met. l. 15, vi Sir. + Plin. I. 2, 
c. 103.— Solin. c. 12. — Pomp. Mela, 
cdi dg fed: 

** 1. ATAMANTE; re di Tebe nella Beo- 
zia: 0, secondo Pausania, di Orcomeno 
altra città di Bcosia, era. figliviolo di 
Eol6., nipote di Elleno e. pronipote di 
Deucalione. Sposo Temisto ,. chiamata 
da altri Nefele, c da Pindaro detta 


Demotite , e ne ebbe un figlio chiamato: 
Frisso ed una figliuola per nome Elle. 


Egli la ripudiò in appresso. con  prete- 
sto che andava soggetta ad accessi di 
pazzia, e sposò Ino , tigliuola di Cadmo 
figlio di Agenore. Da questa ebbe due 
‘figli, Learco e Melicerta. Ino, mal sof- 


frendo i figli del primo letto, uno de’. 


quali, come primogenito ‘doveva ‘sacce- 
deré al trono, cercò tutt’ i mezzi unde 
‘liberarsene , ma sì sottrassero' al suo o- 
dio colla fuga. — Vedi Frisso. — Giu- 
mone , gelosa della prosperità di Ino 
alla quale  portiva odio “perchè era del 
sangue di Venere, interessò a suo fa- 
vore le Furie; e mandò Tesifone in 
possesso dello spirito. del re. Atamante, 
mel suo furore ; pigliò la regina per una 
Jeonessa e i propri figli per leoncelli , 
ed afferrando il giovinetto Learco lo 
schiacciò contro una muraglia. Ino , te- 
mendo: per sè medesima e' per 1’ altro 
suo figho gh effetti del furore di suo, 
marito , esce dal palazzo con Melicerta, 
va su di un alto ‘macigno , e tenendo da 
figlia per mano :sì precipita con' essa 
.nel mare. Nettuno per preghiera ‘ di 
Venere, ne fece due divinità ‘marine: — 
Ovid. Met. li 4, vi 467. — ld. Fast. 
1 6 ; v: 489: — Apollod. 1.3; c. 5. 


> Hygin. fab. 4 e 5. — Pausah. l. 9; 
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Quest’ ultime autore aggiunge che Ata- 
mante ; credendo che mon gli rimanes» 


sero: più figli dopo la morte. di Learco 
e di Melicerta, adottò i suoi nipoti Co+ 
rono ed. Alarto , «figli di Tersandro e 
‘pronipoti. di Sisifo, perciocchè Atamante 
era fratello di quest’ultimo. — Zbid. 
-< 2a — Uno degli eroi greci ‘chiusi nel 
cavallo di legno. — Ene:id. ll 3.— Vedi 
ACAMANTE. | 


3. — Nipote di Atamante figlio d’Eolo. 


sotto la condotta del quale gli Orcomenii 
Minii si stabilirono a Teo. 
4. — Figlio di Enopione venne da 


Creta a Chio ; e regnò in quest’ isola, 


csi Padisar 


(-|895 )) 


‘ticolo DerceTo. — i 
‘Il suo tempio era nella: città di Bam- 
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: 5: Fiume ‘di Tebe. le. cui acque, 
al dire de’ potti, accendevano una tor- 
cia immergendovela sul finire della luna. 
— Feilî ATAMANI, 

1. AramantIbe, Îxo o Leucoror, 
moglie di Atamante, o il mare Jonio ; 
perchè Ino vi si precipitò. 

2. — 0 ATAMANTIADE, nome patro- 
nimico sotto il quale i poeti dino'ano 
tanto Frisso; quanto Elle sua sorella , 
figli di Atamante,. — Ovid. Metam. . 4, 
b. 120400 13: #. gig. — Id. Fast, 
li h, vi 903. 

Arara, secondo Strabone, è il nome 
della dea Atargati corrotto alla greca. 
Atara, secondo Giustino , era la mo- 
glie del prinio re de’ Sirj: dopo la sua 


‘morte il sepolcro di lei divenne un tem- 
pio , ed ella vi fu onorata del più reli- 
“gioso culto. La sua testa cera ornata di 


raggi rivolti verso il. cielo, e rappre- 


.sentavasi accompagnata da leoni. — Vedi 


ArarcaTI, DeRCcETO. NE 
| Ararseomne ( Mit. Egis.), città del 


Delta, celebre per ui tempio di Minerva. 


ATARGATA;, ATARGATI O ATERGATI 
( Mit. Str.) , vero nome della divinità 


degli Ascaloniti in Siria, ‘che. credest 


madre di Semiramide : alcimi Ja chia- 
mano anche Adargati ,  Adargidide o 
Derceto. Stradone ed altri dotti credono 
che. sia la stessa che Venere onorata 
dai Sirj sotto il nome di Astarte. Lu- 
ciano ne fa una ‘divinità particolare e 
diversa di Astarte. Sccondo, questo, au- 
tore , dipingevasi Atargata sotto la for- 
ma di una sirena; vale a dire; col viso 
e la testa di donna e il rimanente del 
corpo di pesce. Afacrobio la prende per 
la Terra. Ateneo. pretende ‘che il suo 
vero nome sia” Gatis, e. che Atergatis 
significhi sensa pesce, perchè quelli 
che onoravano ‘ questa . dea, ‘astenevansi 
dal mangiarne. Si danno molte ragioni 
di questa ‘astinenza: 1.° Gati.; regia di 
Siria; amaudo :straordinariamente il pe- 
sce , proibì a’ suoi sudditi. di. mangiarne 
alla :sua presenza ; 2.° Atergati secondo 
riferisce Nanto ; storico di Lidia, fu 


‘presa con suo figlio Teti da Mopso re di 


Lidia, il quale li fe? annegare entrambi 
in un lago vicino ad Ascalona : essi fu- 
rono divorati dai pesci ; e di qui venne 
V orrore de’ Sirj ‘per questa sorte di ali- 
menti. — Vedi la terza ragione nell’Ar- 


Vedi ATARA. 


bice, chiamata in appresso Jeropoli : 
era ‘tanto ricco , che Crasso; muovendo 
contro i Parti, consumo molti giorni 
per pesatne i tesori. Intorno a questa 
dea si può consultare il: Selden, che 


ATE 


ha trattato profondamente la storia delle 
divinità di Siria, — Selden. de Diis 
Syr. L20403. — Diod. Sic..l.1. > 
Strab. L 16. — Lucian. de Dea Syr. 

Ararip ( Mit. Arab.) , uno degli dei 
celesti degli Arabi, che lo facevano 
presiedere al moto delle costellazioni; è 
forse lo stesso che Mercurio. — Myth. 
de Bantier, L. 2. 

Aravara (Mit. Amer.), nome del 

Creatore del mondo , secondo l’opinione 
di certi selvaggi che abitano sulle spon- 
de del fiume San Lorenzo. — edi 
Messo, Orcueo , Orcon. 
— ** 1, Ate, dea malefica, odiosa ai 
numi ed agli uomini, la cui unica oc- 
cupazione si era quella di turbare lo spi- 
rito de’ mortali. per abbandonarli alla 
sventura. Era figliuola di Giove. Ella 
pose discordia anche tra Giove e Giu- 
none, come cantò Omero : 


Tre onesta Pin 
Ate, tremenda del Saturmio figlia. 
Lieve cd alta dal suolo ella sul capo 
De’ mortali cammina , e lo perturba , 

Ea ben altri pur nocque. Anche allo stesso 
Degli uomini e de’ numi arbitro Giove 
Fu nocente costei quando ingannello 
L’Augusta Giuno il difchein Tebe Alcmene 
L’ atcitol forza partorit dovea. 

LE E ETZIR  A_ IMDO Tia ia IA 
D’ alto dolor ferito infuriossi 

Giove, e tosto ai capelli Ate afferrando 
Per lo Stige giurò che questa a tutti 
Furia dannosa non avria più mai 
Riveduto l' Olimpo. E sì dicendo , 

La roto colla destra, e fra’ mortali 
Dagli ‘astrilla scaglidi i. 12 uo 


si rifuggì sulla terra ove da 
quell’ istante non cessa di amareggiare 
la vita degli uomini. — Hom. Iliad, 
l. 19. — Vedi Discorpia , ALCMENA. 
Il loltaire nella traduzione di questo 
pezze dell’ Iliade, ha recato in fran- 
cese la parola Ate con quella di n- 
giuria , che ci. pare troppo indetermi- 
nata. Sarebbe stato meglio conservare 
la parola originale, come appunto fece 
il sig. cav. i 


uesta dea 


Monti , tanto pià che i 
Greci, dopo Omero , ne avevano for- 

mato un nome proprio , il nome di un 
Genio malvagio, della dea del male. — 
Vedi Plutarco verso la fine del. Ban- 
chetto de’ sette Savj. 

Omero dice che le Lità o Preghiere 
camminano zoppieando dietro Ate per ri- 
parare il male che ella fa. — Rad., Ate, ma- 
le, ingiustizia; Zitaî, preghiere, suppliche. 
— Iliad. lg. — Vedi list, PrEGHIERE. 

Del rimanente, Sant'Agostino, e su 
le sue tracce, alcuni moderni Autori , 


( I34 )) 


ATE 


‘pretendono che Omero avesse avuto co- 


gnizione della caduta degli Angeli ri- 
belli, e che avesse attinto la storia di 
Ate in Egitto, in quel passo ove il pro- 
feta Isaja parla delta punizione degli 
Angioli perversi. Ma come mai avrebbe 
potuto questo poeta conoscere l’opera 
di quel profeta, che secondo i più rino- 


.mafi Cronologisti venne al mondo più 


di cent’ anni “dopo di lui? Noi siamo 
ben lontani dall’ adottare il sistema di 
quelli che si sforzarono di provare che 
i Pagani hanno attinto presso i Giudei 
O) gli Ebrei il fondo della loro mitolo- 
gia. — Sabatier. 

2. — Nome della collina su la quale 
Ho fondo Ilio. Dardano ‘aveva avuto 
desiderio di stabilirvisi; ma fu avvertito 
da un oracolo di Apollo che gli abitanti 
di quel luogo dovevano provare le più 
gravi sciagure. — Mem. de l'Acad des 
Inscr. L. TB 

ArtrISsmo ( Zconol. ). Si può rappre- 
sentare l’ Ateismo con un uomo traviato, 
furioso, che rivolgendo la testa altrove , 
lacera la parola Jelfove scritta in ebra:co 
e risplendente di luce. L’Ateismo sarà 
nudo; la fascia che gli copre gli occhi 


lascerà vedere delle orecchie d’ asino , 


simbolo d’ ignoranza edi caparbietà. 
Sotto i suoi piedi si vedrà un vaso nel 
quale ardono de’ profumi , ed una fenice 
in mezzo alle fiamme, noti emblemi della 
divinità e degli omaggi che le si rendono. 

ATEM (Mit. Maom. ). iufedele che, 
secondo i dottori persiani, era dannato, 
e fu non ostante tratto dall’ inferno, 
a cagione delle grandi elemosine che aveva 
fatto durante la sua vita. 

ATEMENE ; figliuolo di Crateo re di 
Creta. Informate dall’ oracolo che do- 
veva uceidere suo padre, si ritirò nel- 
l’ isola di Rodi, ove edificò il tempio 
di Atabirio , sopra una montagna dello 
stesso nome ;. ma essendosi suo padre 

osto in cammino per andarlo a cerca- 
re, il figlio compi l'oracolo uccidendolo 
senza conoscerlo. —- edi CratEO: 

Arena o Arenea, figlinuola di Ce- 
crope. È il nome greco di Minerva 
sotto il quale erasi onorata im Egitto, 
avanti che Cecrope fondatore e primo 


re d’Atene ne avesse recato il culto 
nella Grecia. Essendosi la figlia di Ce- 


crope distinta nelle lettere e nelle armi, 
fu riguardata dopo la sua morte come 
la dea che vi presiedesso. Essa diede si 
suo nome alla eittà di Atene , in vece 
di quello di Posidonia, che voleva darle 
Nettuno: queste due divinità si avevano 
disputate un tale onore. I dodici dei 
maggiori, arbitri della contesa; deci- 
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sero che colui che produrebbe la. cosa 
più utile darebbe il suo nome alla città. 
Nettuno, percuotendo' la terra col suo 
tridente , ne fel uscire un cavallo, ma 
Minerva produsse un ulivo, e riportò 
la vittoria. Questa favola sembra verisi- 
milmente fondata sulla coltivazione de- 
gli ulivi e sugli eccellenti olj che pro- 
duceva il suolo d’Atene. Gli autori sono 
discordi intorno all’ etimologia di que- 
sta parola. Gli uni vogliono che sia per- 
chè essa non aveva mai formato mam- 
melle; essendo nata dal cervello di suo 
padre in tutto il vigore dell’ età. P/a- 
tone la fa derivare dalla sua abilità nelle 
cose celesti : altri perchè dessa non aveva 
mai fatto il sacrificio della sua libertà. 
— Apollod. l. 3, ec. 13. — Pausan. 
LL 1, c. 2. — Plin. l. 7, c. 56. — 
Meurstii, Athena Attica. 

ArtenADE, sibilla di Eritrea, al tempo 
di Alessandro. — $tradb. 

* Arene , città capitale dell’Attica 
chiamata dapprima Ccecropia, dal nome 
di Cecrope che la fondò circa l’anno 1580 
avanti G. C. Noi abbiamo ai marmi di 
Paro ( Yedi Marmi) l’ epoca della fon- 
dazione e quella de’ suoi primi re; lo 
che ha sparso moltissima luce sulla sto- 
ria dci tempi eroici e su quella dei se- 
coli posteriori. 

La città di Atene era situata vicina 
ad Eleusi , ed aveva un circuito di 178 
stadj. In origine essa non occupava se 
non lo spazio in cui fu poi costrutta la 
cittadella. Nel principio essa fu chia- 
mata Cecropia, da Cecrope suo fonda- 
tore, e sotto il regno di Anfittione, se- 
condo Giustino, o sotto quello di Eret- 
teo, secondo il Meurszo, pigliò il nome 
d’Atene. Discordi sono i dotti intorno 
all'origine di questo nome : gli uni lo 
derivano dall'ebraico, gli altri dalla 
lingua de’ Caldei, altri dalla parola Atena 
o Minerva , che è tratto dalla - lingua 
egizia, e quest’ ultima opinione è la più 
accolta. — Hygin. fab. 164. — Justin. 
l. 2, c. 6. — Pln. ln, c. 56. — 
Wessaling. ad vetera Rom. itinerar. — 
Meurs. Athena Attic. 

La città d’Atene , finchè sussistette , 
fu l’ asilo delle Muse, l’ inventrice delle 
arti e delle scienze, e il centro della ci- 
viltà. Ecco il motivo perchè ‘Properzio 
e Rennio Fannio Palemone le danno 
l’ epiteto di dotta e di sapiente , e Ci- 
cerone e Marziale quello di sottile , 
tenues. Pericleo, in Zucidide, la chia- 
ma l’ istitutrice della Grecia; Diodoro 
di Sicilia, la scuola comune del genere 
umano ; Eschine, il comune rifugio de? 
Grecî, titolo che ; secondo Eliano ; le 
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aveva dato la Pizia medesima; perchè 
tra tutte le città greche era quella in 
cui gli esiliati erano ricevuti con mag- 
gior facilità. — Propert. L 1, eleg. 6, 
vitd gi di 3 eleg. 29, v. 1. — Rhemn. 
Fann. Palem. de Ponderibus , v. 17 
e 39. — Cic. de Orat.. 1.3, c. 11, — 
Thucyd, ll 2, c. 4i. — Diod. Sic. 
l. 13, c. 27. — Eschin. contr. Ctesiph, 
— Élian. Var. Hist. L. 4, c. 6. 

Atene fu anche chiamata /a Città per 
eccellenza : ecco perchè trovasi comune- 
mente negli autori greci *Asu, Urbs, 
Città , invece di Atene. — Steph. Bi- 
zant. alla parola ALEXxANDREIA. 

Così in Omero Troja è egualmente 
chiamata la Città, TléArs. Non è forse 


inutile l’ osservare che eranvi nell’ anti- 
chità quattro città, che chiamavansi Città 
per eccellenza , cioè Zroja, Atene; 
Alessandria d’ Egitto e Roma. 

Atene fu dapprima governata dai re, 
primo de’ quali fn Cecrope egizio. Pre- 
tendesi in vero , che Ogige fosse il più 
antico re dell’Attica, ma la storia e la 
cronologia degli Ateniesi principiano so- 
lamente da Cecrope. Con esso comin- 
ciano i marmi di Paro , egualmente che 
la cronologia di Eusebio. Ecco perchè 
Socrate in Senofonte, volendo parlare 
de’ più rimoti predecessori degli Ate- 
niesi, non rimonta più in là di Ce- 
crope. — Xenoph, Memorab. l. 3, c. 5, 
s 9 ole” 

Dopo Cecrope vi fu in Atene una suc» 
cessione di sedici re. Eretteo il sesto , 
fu celeberrimo ; e Teseo il decimo, ebbe 
il titolo di secondo fondatore, per avere 
aumentato ed aggrandito questa città 5 
imperocchè fu questo principe che rac- 
colse in un medesimo circuito il popolo 
disperso prima nei burghi e nei contadi. 
— Diod. Sic. l 1, c. 4g. — Justin. ll. 2, 
cron Elian. Var: Hirst"! 5) e. 13 
— Thucyd. le 2, c. 15. — Strab. L. 9g. 
— Plut. in Teseo. 

Il decimosettimo ed ultimo re degli 
Ateniesi fu Codro figliuolo di Melanto, 
il quale si sacrificò, come è moto, per 
la salvezza della repubblica. — Pausan. 
È 10Wen 16, LATP al'Mar TL EL. 
— Euseb. Chron. i 

Crediamo di dover porre qui la lista 
cronologica dei re d’Atene, con gli anni 
del regno di ciascuno; per utilità di 
quelli che incontrando uno di questi re 
nel corso dell’ opera , saranno curiosi 
di conoscere il tempo in cui vivea e la 
durata del suo regno. 

Cecrope a cui succedette 
Cranao', Panno “'<'.01532/ av. G.'C. 
Anfittione. +. è +. 1523. 
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Erittonto lait. 


Pandione I... 0°... 1463. 
Brekteoio dizioni DATA 
Cectope, IT ‘i uutat 1373, 
Pandione.IT "4 il 683337 
Egeoy . vulva 81308) 
Teseo PRO ra 
Menesteon Wat 14 1630) 
Demofoonte . . . + 1207 
Ossinte o Zinti. + + 1174. 
Afidat it alati ato ar6a) 
Timoete o Timite . < 116, 
Melanto dn Ai Sua {0115 
Uadroaei o A cat kira 


La storia dei dodici primi è piena di 
favole, come si può vedere neî singoli 
articoli. Si sa che dopo la morte di 
Codro ; gli Ateniesi trovarono ‘conve- 
niente di creare:degli Arconti perpetui, 
in vece di Re. — edi ArcontE. |. 


ATENEA, fighuola di Crono, secondo. 


Sanconiatone , ottenne «da suo padre il 
regno dell’Attica. f 
ArenERL, feste che ‘celebravano. gli 
Ateniesi in onore di Minerva loro. dea 
tutelare. Furono istituite: da . Erittonio 
quarto re d’Atene; in appresso ,- allor 
chè Teseo ebbe raccolto le dodici: bor- 
gate dell’ Attica per formarne una città 
più ragguardevole , questa festa » cele> 
brata da tutti que’ popoli, pigliò il nome 


di Panatenea. La celebrità di queste fe= 


ste traeva osservatori da tutta la Grecia. 
— Vedi PanaATENEA. 

I. ATENEO; Campo situato: in Sicilia, 
di cui Diodore Siculo cinsegna la 
storia : Minerva, Diana e. Proserpina ; 
avendo convenuto tra esse di serbare la 
loro verginità , furono allevate in prate- 
rie , ove stavano insieme, Egli aggiugne 
che lavoravano colle proprie mani. un 
velo di fiori, del quale fecero. dono. a 
Giove ; che la scambievole amicizia in 
cui vivevano, fe’ troyare loro tanto pia- 
ceyole il soggiorno dell’ isola, ehe ‘cia- 
scuna di esse si scelse un luogo per 
abitarvi; che Minerva stabilì la sua di- 
mora vicino ad Imèra., e che le ninfe 
volendo riconoscere questa dca , fecero 
uscire dalla terra delle sorgenti d’acqua 
calda nel tempo dell’ arrivo d’ Ercole in 
Sicilia. I Siciliani fabbricarono poi in 
questo luogo una città che hanno con- 
sacrata a.questa dea, e che è situata in 
un campo chiamato Ateneo @ il campo 
di Minerva. i 

2. — Tempio di. Minerva vicino a 
Belbina, preso e fortificato da Cleomene, 

ArePomaro, re di una piccola parte 
delle Gallie, ed uno dei due eroi ere- 
duti fondatori di Lione , avendo posto 
assedio dinanzi Roma » dichiarò agli as- 
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' i Romani 
| barbari. Im memoria di quest’ azione fu . 


tempo dr Pausania,» davano 


ATI 

sediati che non avrebbe fatto pace con 
essi se non gli avessero dato nelle mani 
le signore e Je principali cittadine del 
paeser Allorchè questa proposizione fu 
recata ‘ai Romani , le schiave delle fora 
spose dissero che bisognava piuttosto 
mandarle esse. medesime: in vece delle 
loro padrone ; promettendo di dare un 


| segnale per sorprendere il nemico. Es- 


sendosì seguito questo consiglio , cura- 
rono le schiave il momento in cui i 


| Galli erano sepolti in un profondo sonno, 
i ed una di esse 


ascendendo ‘su di una 
torre; accese una fiaccola per avvertire 
che - venissero ad assalire: i 


istituita in Roma una festa annua chia 
mata Festa delle Schiave. ——  Pluti 


' Parall. 


AreranTE, Argivo che ricevette nella 
sua casa €Cercre, allorchè questa. dea. 


andò nell’Argolide. — Pausar. 


. ArernaseTo (Mit. /nd.), il prima 
dei quattro trattati che Iddio, mandò a 
Brama, il quale li comunicò poi at bra- 
mini. 


Aresca-GaAa ( Mit. Pers.), luoga 


: del fuoco.. 1 Parsi . chiamano con tal 


nome una picciola cappella o. camera 
quadrata.che trovasi a mano manca ens 
trando ne’ loro templi, vale a dire dalla 


| parte orientale , e che. può .riguardarsi 


come una specie di santuario. Essa è 
chiusa icon: ferriate dal lato del  setten- 
trione «e del ponente, ove sonvi le porte, 
ed ha vòlte di legno» Il suolo è di pie» 
tra: in mezzo vi.è una pietra alta un 


‘mezzo piede , che porta l’Atesch-dan @ 


sia il vaso che contiene il fuoco. Que 
sto vaso, di rame; si allarga crescendo: 
in mezzo, su la cenere, vi è il fuoca 
Adevan. Le molle da fuoco e due. cuc- 
chiai sono gli strumenti de’ quali si 
servono. 

** 1, Aty Artro Ante, Pastore fri» 
gio, di rara bellezza, del quale raccons 
tasi in diversi modi |’ origine. Il poeta 
elegiaca Hermesiana® , dice che Ati era 
figlio di un frigio per nome. Calao ; e 
che nacque impotente. I Galati che abi-. 
tavano Pessinunte, città di Frigia, al 
ad Ati 
un’ origine ben diversa. Questo frigio 4 
secondo la loro tradizione, dovette la 
sua nascita ad una ninfa figlia del fiume 
Sangaro ; la quale lo concepì per es- 
sersi poste delle mandorle in seno. Giova 
rimontare all’ origine di questa favola , 
poco conosciuta anche dai mitolagi. Gio» 
ve ebbe una volta un sogno amoroso, 
La terra bagnata dalla impurità: di que- 
sto dio; divenne feconda e produsse un 
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Genio di figura umana; il quale aveva 
ambi i sessi, e fu chiamato Agdisti. 
Spaventati gli dei di questa specie di 
mostro , non gli lasciarono che il sesso 
femminino , e dalla mutilazione dell’ al- 
tro, caduto per terra, nacque il man- 
dorlo. Una ninfa del fiume Sangaro a- 
vendo colto dei frutti di quest’ albero, 
se li pose in seno;. tosto le mandorle 
scomparvero ; ed essa si. sentì, Ancinta. 
Questa ninfa diede poi. in luce un figlio 
che espose ne’ boschi, ove. fu nutrito 
da una capra, Fu poi chiamato Ati , e 
allorchè fu grande, il Genio femminino 


Agdisti, che lo vide; si invaghì della , 
sua beltà, Stava Ati. per isposare la. fì- | 


glia del re di Pessinunto , «allorchè il 
Genio turbò talmente co’ suoi 
simi lo spirito del re. e del. futuro ge- 
nero , che colle proprie mani si resero 
entrambi eunuchiì. — Pausani dl. n» 
c. 17. — Hermesianax; apud eundem. 
— Timotheus , apud. Arnob. l. 5. 


adv. gentes, — Muretus, ad Catull. 


Epigr. 64. 

Secondo la. tradizione più. accolta ;(era 
Ati un pastore di. Frigia di rara. :bel- 
lezza, di cui Cibele ‘innamorò, senza 
per altro cercare di sedurlo', e al quale 
ella diede in custodia il suo. tempio di 
Frigia, a ‘condizione. però ch’ ei. ,vi- 


vesse nel celibato. Ati glielo: promise, 


aggiungendo che. acconsentiva di. dive- 
mire iricapace per. sempre a gustare i 
piaceri idell’amore, se. violava la sua 
promessa. 


Et sî mentiar, inquit, 
«Ultima, quam fallam,sit Venus illa mihi. 


Ciò non ostante. violò. egli il. voto,, 
essendosi innamorato della: ‘ninfa. San- 
garide , una dellé .Amadriadi. ‘ Cibele 
puni di morte la:sua: rivale , e fece per» 
dere la ragione al colpevole, il quale in 
un accesso di furore \pigliò un ciottolo 
tagliente e si mutilò: esempio che fu se- 
‘guito poi dai sacerdoti ‘di Cibele; chia- 
mati Galli, per non essere più esposti 
a mancare al voto di, castità, — Ca» 
tull. de Aty cet. Berecynth., —  Ovid. 
Fast. L 4, v.:223, — Lucian..de Dea 
Syria. | 

Quest’ ultimo * autore , d’ accordo in 
questo col. poeta greco ZHermesianax, 


dice che Ati insegnò in Lidia, in. Sa-, 
motracia ed in Frigia il culto di. Cie 


bele , ilche lo rese tanto caro.a questa 

dea , che ne innamorò. Dopo che. fu 

eunuco , aggiunge Luciano ; egli .visse 

da donna .e ne pigliò gli abiti. Catullo, 

‘dopo avere narrato -la mutilazione. di 

‘questo pastore, non parla più dilui se non 
Vol, I. 


(257 ) 


furibonda ; 


incante- . 


ATI 


nel genere femminile , dandogli gli épi- 
teti di furiosa, di stravagante, di pazza, 
vaga , rabida, ecc. Epi- 
gr. 64. — Ovidio dice che Ati. fu can- 
giato in pino, albero che fu poi consa- 
crato a Cibele, -— Met. 2, 10, fab. 3. 
Diodoro di Sicilia, Macrobio, Sant? A- 
gostino , Nella. Città di Dio, Eusebio», 
l'ulgenzio ed. alcuni altri autori, par- 
lado variamente di Ati, e ciascuno di 
loro dà delle interpretazioni diverse alle 
avvetiture «i questo Frigio. Sembra però 
fuori di dubbio ch’ ei ricevesse gli onori 
divini. Pausania dice eziandio che eravi 
a Dime un tempio «a lui consacrato; 
l. 7, c. .19. — Giuliano lo chiama» il 
gran dio Ati; e Luciano ( de Dea str.) 
parla di una statua d’ oro di Ati posta 
fra quelle di Bendi, di Anubi, di Mi- 
tra, ché tutti erano adorati come. em- 
blemi del. Sole. Trovasi spesso Ati negli 
antichi. monumenti. jugato a Cibele, re 
talvolta solo , con un flauto nella destra 
mano ;» ed un bastone. pastorale nella 
sinistra. Secondo 1’ abbate. Lauri, ne 
mister} della teologia paganà , Ati è lo 
stesso che. Bacco. 
‘Narra Servio che Ati, sacerdote di 
Cibele essendo amato dal re del paese, 
e vedendo che si voleva fargli violenza, 
si rifuggi. nei boschi; che fu preso e 
condotto dal re, e ch’ egli lo mutilò ; 
che ‘il principe esercitò contro di lui la 
medesima vendetta , e lo lasciò spirare 
dictro un pino, ove. fu trovato dai sa- 
cerdoti di Cibele, i quali riportandolo 
nel tempio sforzaronsi, ma mdarno, di 
restituirlo alla vita, — I Frigii dicono 
che. Cibele innamoratasi di Ati divenne ‘ 
incinta di lui; che Meone suo padre, 
re.di Frigia; lo: fe’ uccidere e dare in 


(preda alle bestie feroci; che Cibele im- 


pazzi ; che la peste e la carestia. deva- 
starono il paese; e che 1’ oracolo ordinò 
di rendere al giovine gli. onori del se- 
polcro ; e di venerare Cibele qual dea, 
— Vedi il Dupuis nell’ Origine» d° ogni 
culto ,,1,3,c. 13. 

**.2, — Figlio della. ninfa. Linniace 
figliuola del Gange , era giovane, bello , 
div graziose: forme. e sabilissimo nel 
trarre d? arco; Fineo-fratello di. Cefeo re 
d’Etiòpia lo accettò con isè ie se ne servi 
per combattere contro Perseo 4 nel mo- 
mentò che questo) eroe, vincitore di 
Medusa, stava per:isposare. Andromeda 
figlia di Cefto ; ma imentrechè Ati vo- 
leva assalire Perseo, questi piglio ‘su 
l’ altare costruito per. le. sue nozze un 
tizzone acceso e lo avvento mel volto al 
giovane indiano, il quale cailde morto 
a’ suoi piedi, 
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3. — Giovaile al quale era stata pro- 
messa in isposa Ismene figlia di Edipo , 
che fu. ‘ucciso da Tideo avanti .il giorno 
delle isue inozze.— Zhedb. I 8, vw. 598. 

4. — Trojano di origife , che seguì 
Enea in Italia, «e dal quale Virgilio fa 
discendere la famiglia Attia, il che fece 
certamente., come osserva Servio ;, per- 
chè Augusto discendeva da quella fami- 
glia romana. — Wirg. En. LL 5, v. 568. 
-— Servius ; in.loc. cit. Virg. 

** 5. — Figliuolo di Creso re di Li- 
dia , che tutt’i compilatori di Dizionarj 
storici dissero senza proposito muto ‘dalla 
mascita. Suo padre gli proibì l’uso delle 
armi:; dopo un sogno nel quale» aveva 
veduto il giovin principe morto per fe- 
rita. Qualche tempo dopo “Ati ottenne 
da suo padre la permissione di andar 
ad assalire un cinghiale che devastava 
Ja campagna , e fu ucciso involontaria- 
mente in questa impresa da Adrasto fi- 
glio di Gordio, al quale. Creso aveva 
dato in:custodia il. figlio. Volendo Adra- 
sto -avventare un. giavellotto. contro il 
«cinghiale, falli il colpo ve iferi Ati che 
morì tosto, per lo che rivolgendo» le 
armi. contro sé stesso ‘si uecise di di- 
« sperazione. — MHerodot. in. Clio, sive 
in'il. 1; c. 34h e 43. i 

Questo Ati aveva. un fratello muto 
dalia. nascita» del quale Erodoto non, 
riferisce il nome. Questo muto vedendo 
un soldato di Ciro. re di Persia., che 
stava per ferire Creso suo padre con un 
colpo di spada: fece un grandissimo 
sforzo per parlare; per cui si sciolse la 
sua lingua , e allontanò così la disgrazia. 
dalla quale ‘era minacciato Cresos'—, 
Id. Ibid. 

6. — Re di Lidia, padre:di Tirreno, 
ch’ egli mandò con una colonia di Lidj 
a:cercare fortuna. fuori de’suoi stati. 
Venne Tirreno a stabilirsi in Italia. — 
Id. Ibid..c. 7, 94. — Strab. lL. 5. — 
Vedi Tinreny. 

m. — Figlio di Ercole e di Onfale. 

8. — Settimo re d’Alba. figlio. .d’Al-. 
ba Silvio, e padre di Capi. — Ze. Lip. 
Ediz. c33. i bt 

* Quelli che sono curiosi di conoscere 
i diversi principi che. hanno: portato il 
nome di. Ati debbono ‘consultare Spark. 
de usu Numism. Dissert.\ 1... 

Artis 0 Haaris (Mit. Maom.), offi- 
ciale. di moschea. che corrisponde. al 
grado di curato. Questo Atib si pone 
in un luogo elevato , e legge un capi- 
tolo del Corano a.suo piacere , curan- 
dosi di serbare il più lungo pel venerdì, 
giorno nel quale i Musulmani spendono 
maggior tempo nella preghiera pubblica. 
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| Arimsro, fondatore della città di 
Nisa in Caria. pi ia sn 

Avia , capo dei Rutuli, opposto ad 
Enea. — Eneid. l. 10 e 12 

AvingA, festa che celebravano i Lidj 
in onore di Minerva. 

AqrINGANI; settarj che abitavano prin- 
cipalmente verso la Frigia, chiamati con 
tal nome perchè non volevano. toccare 
gli altri per tema di macchiarsi. Sem- 
bravano essere un ramo di. Manichet. 
Avevano estrema venerazione per. Mel- 
chisedech } non ricevevano. la. circonci- 
sione, non. osservavano il sabbato, e 
non erano propriamente nè ebrei ,. né 
pagani ; nè cristiani. Se ssi offriva loro 
qualche cosa , non la ricevevano; ma 
se si poneva per terra la pigliavano , e 
reciprocamente non presentavano nulla 
con la mano, ma ponevano qualsiasi 
cosa similmente per terra. 

Aqrinio (Tiro). Ecco come narra 
Tito Livio un aneddoto. di quest’ uomo: 
« Preparavasi. a Roma la rinnovazione 
« de’ giuochi grandi , ecco qual cra stato 
«il motivo di vinnovarli. La mattina 
«stessa ‘de’ giuochi, innanzi che si prin- 
« cipiasse. lo spettacolo ; certo padre di 


‘« famiglia fe’ girare per mezzo al circo 


« un suo schiavo passato prima per le 
«verghe sotto. la. forca; indi comin 
«'ciaronsi. î  giuochi,, come. se quella 
&' cosa non riguardasse punto la ‘reli- 
« gione. Non -molto dopo Tito Ati- 
«mio uom della plebe. ebbe questo. so- 
« gno. Parevagli che Giove gli. dicesse : 
«non essergli piacruto quel danzatore 
« che aveva preceduti 1 giuochi ; e 
« che se non si rifacessero magnifi- 
d'camente © sovrastava gran pericolo 
alla cità s andasse a viferive a’ con- 
«soli la visione. Benchè religion lo 
« pungesse , pure: un non s0 quale. ri- 
« spetto per la maestà del. magistrato 
« vinse la sua coscienza, temendo . di 
« scorrere schernito ‘per la. bocca, di 
«tutti. Gli costò:caro 1° indugio ; . per- 
«ciocche tra pochi. di perdette un fi- 
4 glio. Ed acciò non, fosse dubbia. la 
« causa dell’improvvisa sciagura » men- 
«tr ‘era. così addoloratos gli apparve 
«in sogno la stessa immagine sem 
« brando chiedergli; se gli paresse di 
d'dver avuto ‘bastante premio della 
« sprezzata Divinità ; più. grave. pena 
“’soprastargli , se. non: corresse. su 
« bito ‘e rapportasse ‘il fatto a con- 
« soli. La cosa stringeva ; pur. mentre 
« va egli indugiando e prolungando » fu 
« colto da grave infermità con «subita 
« debolezza de’ membri. Allora  s1 rico 


“« nobbe J'ira celeste. Abbattuto pertanto 
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«dai mali. presenti e dai soprastanti, 
«chiamati a consulta i parenti ed espo- 
« sto loro ciocchè aveva veduto: ed udito, 
«e come Giove gli era apparso tante 
« volte in sogno e le minaccie e lire 
« Celesti ctstonifobtalesi nelle sue proprie 
« sciagure, per unanime consentimento di 
« quanti eran presenti vien portato sulla 
« piazza in lettiga. dinanzi a’ consoli. 
« Fatto da essi tradurre in senato, poi- 
« ch’ ebbe narrate a’ Padri le stesse cose 
« con gran maraviglia di tutti, ecco un 
« altro prodigio; colui che era stato 
« portato in senato perduto delle mem- 
“ ‘bra , dicesi che compiuto l’ufficio, 
« siasi tornato a casa a piedi. — Il se- 
« nato decretò che si celebrassero ‘i giuo- 
« chi colla massima magnificenza. » — 
Tit.-Livè Histor: l a, c..36, 

Questi secondi giuochi si celebrarono 
sotto il consolato di C. Giulio e di P., 
Pinario, l’anno di Roma 265, e avanti 
G. GC. 487. 

Ti Madia fratello di Mari, capi- 
tano de’ Licj, ucciso da Antiloco . figlio 
di Nestore all’assedio di Troja. — dliadli 
«+ De 16. 

2.— Figliuolo di Giove e di Cassiopea. 

Misuslivo); fratello di Europa , onorato 


dopo la sua morte come un dio a Gorti 


in Creta. 

1. Avir (Mit. Egiz.), la Notte , le 
Tenebre, divinità O legli Egizj,. dino- 
tata anche sotto il nome di Ecate tene- 
brosa. Una. vacca partecipava al suo 
culto ‘in Cusa; borgo del nome di Er- 
mopoli , forse perchè la riunione delle 
corna di questo animale sembrava rap- 
presentare la luna nella sua prima fasi. 
Si vede Atir in alcune medaglie di Tra- 
jano coniate in Alessandria. È una donna 
che tiene una lancia nell’una mano ed 
un uccello nell’ altra. 

2. — Era anche il segno della Ver- 
gine nel zodiaco egizio. 

»:3,/0 Divinità degli Egizj, la stessa 
che la Venere bulbote o l’Urania dei 
Greci. — Plut. de Isid. et Ostrid. 

ArITI, sacrificj senza vittime. Erano 
quelli dei poveri che non avevano mezzi 
di offrirne. — Rad. a priv. e. thyein, 
sacrificare. 

AtkALLA AnpAa or. LoPTER. Magia 
che era in uso presso gli Islandesi,. in 
tempi moderni : consisteva; nell’evocare 


degli spiriti aerei, facendoli discendere. 


sulla terra. per servirsene. Era conside- 


rata come la magia dei grandi. — Yiagg. 


zn Islanda. . 
** ArLANTE, uno dei giganti ; era fi- 
glio di Giapeto e di Climene ‘una delle 


Oceanidi;-0 della ninfa: Asia secondo 
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Apollodoro ; e fratello di Menezio e di 
Epimeteo. — Hestiod. in Theog. vi 508. 
et seq. — Apollod. l. 1, c. 5. — Hygin. 
Pref. Fab. 

Atlante era eccellente nell’ astrolog gia » 
e fu inventore della sfera. Di qui è “che 
i poeti hanno finto ch'egli portasse sulle 
spalle il cielo ; e Giovenale. lò rappre- 
senta gemente sotto questo peso, a ca- 
gione della moltitudine di dei che abi- 
tavano l'Olimpo. Secondo Igino, in 
punizione dei soccorsi dati ‘ai giganti, 
Giove lo condannò a sostenere. il peso 
del mondo, nel che fu qualche volta 
ajutato da Ercole, forse perchè Atlante 
insegnò l’astronomia al principe greco, 
che il primo introdusse in Grecia “|? uso 
della sfera. Atlante sposo Plejone figlia 
dell'Oceano dalla quale ebbe sette  fi- 
gliuole, Merope, Maja, Elettra, Tail- 
gete , Celeno, Alcione e Sterope o Aste- 
rope. Esse sposarono tutte degli dei o 
degli eroi, e siccome molti popoli van- 
Lindo di trarne la loro origine; così 
dopo la loro morte furono poste nel 
cielo ove formano la costellazione delle 
Plejadi. II Sg LL 3, c. 18. — 
Diod. Sicul. l 3, c. 4. — Hygin. 


fab. 83, 125, 155, 157 ® 192. — dra- 
tus, în Astronom. 
Atlante divenne re. di Mauritania, 


gran regione dell’Affrica, ‘e. possedeva 
mille armenti d’ ogni sorta di bestiame, 
e dei vasti giardini carichi di frutti, tra 
‘1 quali eranvi dei pomi d’oro, ch'egli 
aveva posti sotto la custodia di uno spa- 
ventevole dragone. » Perseo , dopo avere 
ucciso la. Gorgone: Medusa passando 
ne’ suoi stati; gli chiese ospitalità; ma 
questo re, essendo informato del nome 
.di quello straniero, e ricordandosi di 
un antico oracolo: di Temi che gli a- 
veva annunciato che sarebbe stato scac- 
ciato dal trono da un figlio di Giove, 
lo rifiutò con ‘durezza, e. volle. scac- 
ciarlo. Conoscendo Perseo che le. sue 
forze non avrebbero pero: agguagliare 

quelle di questo gigante; s’appigliò al 
partito di presentargli la; testa di. Me- 

dusa, e l’enorme Atlante fu tosto can- 
giato nella montagna che porta. il. suo 
nome; il. suo corpo si vaccrebbe,tal- 
mente in questa metamorfosi , che. di- 
venne capace. di sostenere il cielo ed il 
firmamento. Secondo altri autori egli fu 
rapito dai venti e deificato dai popoli , 
i quali gli assegnarono una stella per sua 
residenza, — °F, Met. lb; fab. 17. 

— Virg. eneid. l. 4, w.:481 et sege, 
1.8, v. r4o et_seqgi — Val Flacc.. 
1.5, vw. 4og. —.Lucan. li 9» Vv. ope 


_ Vedi PuelaDI. 
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Ecco la spiegazione che da il Plu- 
che della favola di Atlante: « Gli Egizj, 
« presso i quali la scienza dell’ astrono- 
« mia era coltivata con cura, volen- 
« done esprimere le difficoltà, la. sim- 
« boleggiavano. con una figura umana 
« portante un globo o sfera sul dorso, 
« e la chiamavano atlante, vocabolo 
« che significava fatica, lavoro  ec- 
« cessivo: Ma questo medesimo termine 
“ significava anche sostegno; per cui i 
« Fenicj, ingannati da questo emblema ; 
« e vedendo ne’ loro viaggi in  Mauri- 
« tania le cime dei monti di quel paese 
« coperte di nevi, e nascoste nelle nu- 
« vole, diedero loro il nome di Atlante, 
« e trasformarono così il simbolo del- 
« l’Astronomia in un re cangiato in 
« montagria, la cui testa sostierie il 
« cielo. 39 


Igino e Ferecide pretendonò che, 


oltre le sette Plejadi, Atlante avesse 
cinque altre figliuole chiamate Dione o 
Feole, Ambrosia, Coronide,  Polisso 
ed Eudora, le quali furono similmente 
cangiate in astri sotto il nome di Jadi, 
ed. un figlio ‘chiamato Jade. — edi 
Japr. —« Omero fa  eziandio: menzione 
di una figlia di Atlarite chiamata Ca- 
lipso, e Pausania di un’altra chiamata 
Mera, maritata a Tegeate, uno’ dei. fi- 
gli di Licaone.re d’Arcadia. — Odzss. 
L. 1. 1 Pausan. L. 8,0. 418. — Se- 
condo Sanconiatone, Atlante fu sepolto 
vivo da Crono o Saturno. Valerio Flac- 
co rappresenta Atlante im piedi, in mez- 
zo alle acque, che sostiene. una sfera 
armiliare, e tutti 1 pianeti che si muo- 
vono intorno. L’Atlante Farnese sostiene 
il globo celeste con la testa; con il collo 
e con le spalle. 

Il Caro propone per. rappresentare 
Atlante che si faccia un. monte ch’ ab- 
bia il petto, le braccia; e tutte le parti 
di sopra d’uomo robusto, barbuto. e 
musculoso in atto di sostenere il ciclo ; 
come è la sua figura ordinaria. — Lett. 
famil. vol. 3, 78. 

AtrLANTEA, una delle spose di Danao. 

ArLANTI, popoli d'Etiopia, vicini 
al monte Atlante; i quali secondo. £- 
rodoto e Plinio, non avevano nome che 
li distinguesse gli uni dagli altri, ben- 
chè si desse loro in generale quello. di 
Atlanti. Essi maledivano ciascun giorno 
il sole quando ‘si levava e quando tra- 
montava, dicendo che ‘abbruciava essi 
e le loro terre. Questi popoli non face- 
vano mai sogni durante. il loro. sonno, 
e non nutrivansi che di frutti. — He- 
rodot.. in Melpom. c. 184. +— Plin. 
I. 5, c. 8. — Amm.-Marcell. ll 15; 
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c. 4 — Solin. c. 34. — Pomp. Melas 
I. 1, c. 8 — Scol. Dionys. Periege 
v. 66. s 

ArLantIADE; Mercurio nipote di At- 
lante. Met. L 1. si 

ArLantIco, figlio di Mercurio e di 
Venere, soprannominato Ermafrodito 4 
e rinomato per la sua bellezza. 

ATLANTIDE, isola. favolosa, che da 
Platone viene posta nell'Oceano. verso 
lo stretto di Gibilterra, e che lo stesso 
autore suppone essersi sommersa sotto 
le acque: E famosa ancora per, la. di- 
sputa fra i moderni intorno la sua esi- 
stenza e la sua situazione. Diodoro di 
Sicilia, Sanconiatone e Platone pon- 
sono in quest'isola la culla di tutte le 
antiche mitologie. — Strad. LL 1 e 2. — 
Pomp. Mel. L 1, ce. he 8; LL 2, c. 6; 
LB eloive- 10. Plinio l-931101,90de 
— Keckerm. Contempl. de. terre mot. 
probl. 4. 

r. ArcantIDI, le sette figliuole di 
Atlante e di Plejone; chiamate Maja ; 
Elettra, Taigete, Asterope , Merope, 
Alcione, e. Celeno. Altri ne. contano 
quindici. Busiride re d’Egitto le. rapì 
per forza; ma Ercole le' liberò, e le 
restituì al loro genitore, il quale per 
riconoscenza gli. insegnò | astronomia: 
Le Atlantidi e la loro madre provarono 
una muova persecuzione per parte di 
Orione , il quale le perseguito durante 
cinque anni. Altri antori le fanno, figlie» 
di Licurgo mate in Nasso, e le pon- 
gono nel cielo in riconoscenza delle loro 
cure per l'educazione di Bacco. Dicesi 
che furono intelligentissime , e per que- 
sta ragione gli uomini le posero nel 
cielo dopo la loro morte, sotto il nome 
di Plejadi. ; 

2. + Popoli che abitavano le parti, 
occidentali dell’Africa, e che erano ri-, 
nomati per la loro ospitalità e per la 
loro abilità nel commercio. Urano loro 
principe; calcolando il corso del sole 
e degli astri, formò delle predizioni 
il cui adempimento fece stupire gli At 
lantidi, e gli meritò gli onori divini. 

* 3. — Gli antichi hanno dato questo 
fortunate, ove Omero 
ed altri poeti posero i campi Elisi. Sono, 
le stesse che le Esperidi di Plinio, ch’ e- 
gli pone nel mare Atlantico. : 

Artett. I popoli inclinavano  moltis» 
simo a rendere agli Atleti gli onori di» 
vini, a malgrado delle cure degli Ella- 
nodici per. prevenire questo abuso. Il 
primo esempio è di Filippo Crotomate,, 
vincitore ne’giuochi Olimpici, il quale 
era il più bell’uomo del suo tempo: gli 
Egestani innalzarono: dopo la sua morte 


ATR 


un superbo monumento in onor suo e 
gli fecero de’ sacrificj come ad un eroe. 
— Erodot. — Il secondo esempio è di 
Eutimio di Locri, atleta celebre nel pu- 
gilato, il quale ricevette in vita sua gli 
onori divini per ordine dell’ oracolo. Il 
terzo è di Teagene, adorato dopo la sua 
morte e dai Tasj ‘suoi compatriotti , e 
da diversi popoli greci è barbari. 

ArLITE; uno dei. cinquanta figli di 
Egitto ; sposo di Europone. 

ArLotetE, magistrato ‘il cui ufficio 
si era quello di. vegliare alla celebra- 
zione de’ giuochi solenni, e di assegnare 
i premj. + Medi Aconardo, Acono- 
TETE. : 

1. Ato, famosa montagna tra la Ma- 
cedonia e la Tracia, ove Giove era par= 
ticolarmente adorato, il che gli ha fatto 
dare il soprannome di Atoo. — Zrodot. 
L. 6, c. 44; Lo, c. 21, 22 e 122: — 
Plin. l..4 ,-c. 10. i 

2. — Figliuolo di Nettuno che diede 
il suo nome al monte. Ato. 

3. — Uno dei giganti che  scalarono 
il cielo, afferrò il monte Ato, allora 
situato in Tracia, e :lo lanciò verso 
I Olimpo. La montagna cadde in 'Ma- 
cedonia e portò il suo. nome. 

Aror ( Mit. Esiz.). Era presso’ gli 
Egizj la stessa che Venere presso i Greci. 

Arorn (Mit. Pers.) , sacerdote dei 
Parsi. | 

ArRA, divinità malefica , adorata da 
gli antichi Sassoni per timore. E forse 
la traduzione latina ater, del Tschernoy 
Bog , dio nero. 

* 1. ArracE , principe di Tessaglia , 
figlio d’ Etolo, secondo alcuni, o del 
fiume Peneo e di Bura, secondo altri; 
fondò. nella Tessaglia una città, che 
dal nome del suo fondatore fu chiamata 


Atracia e divenne si famosa che i poeti 


si servono della parola Atracio per dire 


Tessalo, come Properzio, l. 1, eleg. 8, 
v. 25. — Ovid. Met. LL 12, Vv. 209. + 
Stat. lt, Theb. vi 106. — Val. Flace. 
lu 6, al 
Atrace fu. padre di Ippodamia mo- 
glie di. Piritoo ,, che non’ vuolsi con- 
fondere con la moglie di Pelope dello 
stesso nome. Ovidio indica la’ prima 
con. l’ epiteto di Atracia, 1. Amor. 


eleg. 4, vw. 8. — Id. Heroid. ep. 19; 
v. 248. 
2, — Re d°’ Etolia, che diede il suo 


nome ad un, fiume di quella regione , e 
uello» di Atracidi agli Etolj, — Pln. 
pra 
Amracia Ars, la stessa cosa che Ars 
Thessalica , la magia; da Atracia città 
di Tessaglia. i 
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Arrasta Virco, ed ArrAcis, Ippo- 
damia figliuola di Atrace. 

Arracipeé, Cenceo d’ Etolia. — Z/edi 
ATRACE T. 

ArrenestE , figliuolo del ciclope Ar- 
gete e di Frigia. 

** Amrto, re' di Micene, figlio di 
Pelope ; nipote di Tantalo e pronipote 
di Giove, ebbe per madre Ippodamia 
ficlia di Enomao re di Pisa , e per fra- 
telli Piteo,° Trezeno, Tieste e Cri- 
sippo. Quest” ultimo non era legittimo; 
Pelope lo aveva avuto di una concubina 
per nome Astioche, e lo amava con 
maggiore tenerezza che alcun altro de 
suoi figli. Ippodamia, non potendo tol- 
lerare questa preferenza , indusse 1 suol 
figli Tieste ed’ Atreo a farlo morire, 
ed essi lo gettarono in un pozzo. Tal è 
il racconto di Zgino, di Yzetze e dello 
Scoliaste di Euripide : ciò non di meno, 
secondo Plutarco, ‘essi rifiutarono di 
commettere questo assassinio, per cui 
la madre lo esegui essa medesima. Un 
fatto intorno al quale sono ‘d’ accordo 
gli Autori, si è che Pelope sospettando 
colpevoli della morte di Crisippo i suoi 
figli Atreo e Tieste, non volle mai più 
permettere che comparissero alla sua 
presenza , dimodochè. essi  spatriarono 
entrambi. Atreo si rifuggì alla corte di 
Euristeo re d’Argo suo nipote : peroc- 
chè questo principe era figlio di Ni- 
cippe, una delle figliuole di Pelope. 
Euristeo lo ricevette con amicizia , lo 
associò al suo governo, ‘e morendo gli 
lasciò la corona. — ZEurip. in Orest. 
et in Iphis. Taur. — Pind. Od. 1. 
Olymp. — Hygin. fab. 83, 86, 87 
e 88. — Tsetzes, in Lycophr. et in 
Chiliad. 1. hist. 18. — Schol. Eurip. 
in Orest.i vi 5 e 813. |— Plut. in Pa- 
rall.: cè 33; 

Atreo ebbe due ‘mogli. Tgnorasi quale 
fosse la prima, dalla quale ebbe Pli- 
stene, Agamennone e Menelao. Gli uni 
dicono ‘che era Aerope figlia di Euri- 
steo. Gli altri, in maggior numero, ac- 
certano che Aeropè fu moglie di Pli- 
stene figlio d’Atreo, che la rese madre 
di Menelao e di Agamennone , i quali 
dicesi che non siano reputati figli di 
Atreo , se non perchè essendo morto 
giovane il loro padre Plistene, furono 
allevati da Atreo loro avo. Si troveranno 
le autorità dell’una e dell’altra opinione 
nell’ articolo PListENE, 

Tieste, che aveva seguito suo fratello 
Atreo nell’Argolide , si fe’ amare dalla 
regina sua cognata e la rese madre di 
due fighi. Igino chiama l’uno  Tantalo 
e l’altro Plistene. Lo Scoliaste di Eu- 
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ripide e.Tzetze, ne nominano tre e. li 
chiamano Orcomeno; Aglao, e. Caloo. 
Atreo,. avendo scoperto l’incestuoso in- 
triso di suo fratello, lo bandì. dalla 
corte ; ma. non. credendosi abbastanza 
vendicato , finse di volersi. riconciliare 
con lui, e lo richiamò. Per meglio sug- 
gellare la riconciliazione ordinò un gran 
banchetto, e avendo trucidato i figli che 
Tieste aveva avuti dalla regina, ne fece 
imbandire le membra e ‘le presentò a 
suo. fratello. Non contento di questa 
atrocità , fece recare verso la fine. del 
pasto le braccia e le teste di questi fi- 
gli. Dicesi che il Sole retrocedette inor- 
ridito da sì fiero spettacolo: Strabone 
e Servo non videro in questo fatto che 
un’allegoria, essendo stato Atreo il primo 
che predisse gli eclissi del sole, il quale 
sembra. che rinculi allora fin sotto l’ o- 
rizzonte. 

Spaventato Tieste si ritirò presso il 
re Tesproto; e di là in Sicione, ove 
avendo incontrato Pelopia o Pelopea sua 
propria figlia, in un bosco consacrato 
a Minerva, nc abusò senza conoscerla , 
e la rese incinta di Egisto. Servio e 
Lattanzio dicono ch’ egli commise que- 
sta nuovo incesto con cognizione; . per- 
chè ghi era stato predetto da un Ora- 
colo che sarebbe vendicato di suo  fra- 
tello da un figlio che avrebbe. avuto 
dalla propria figliuola; e che il deside- 
rio di vendicarsi gli fece soffocare in 
questa occasione ogni specie di rimorso, 
Atreo, rimasto vedovo, sposò Pelopea 
sua nipote; ignorando che fosse già in- 
cinta per opera di suo fratello Tieste. 
Questa principessa , avendo partorito, 
fece esporre il figlio che fu nutrito da 
una capra, e perciò chiamato Egisto; 


ma Atreo lo fe’ cercare ed allevare come 


proprio figlio, con Menelao ed. Aga- 
mennone. Incontrando questi Tieste in 
Delfo, lo arrestarono e lo. condussero 
da Atreo, il quale lo fece porre in pri- 
gione, e gli mandò Egisto per, ucei- 
derlo, allora Tieste. si. dichiarò padre 
di questo giovane e si fece riconoscere 
come tale, per lo che inorridito Egi- 
sto del delitto che stava per. commet- 
tere, e volendo liberare suo padre di 
prigione; rientrò, nell’ appartamento di 
Atreo e lo. pugnalò spietatamente. — 
Hygin. fab..88 e 258, — Scol. Eurip. 
ad Orest. v. 813. — T5etzes, Chil. 1, 
hist. 18. — Schel. Horat.: ad. l.1. 
Carm. od. 16. —— Lactant. in Argum. 
Thyesta Seneca. Id. ad. l 1. Theb. 
Statit, v. 684. — Servius, in li 1. En. 
0: 572, et.in l 11, v 262. — Vedi 
Ecisro. 
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ArriIBI, città di Atir,( Mito Egiz.), 


| città d’Egitto ove adoravasi Atir, il quale 


presso gli Egizj era it caos, le tenebre, 
da cui è nato ogni cosa. 

ArRIDI; nome che da Omero a Me- 
nelao re di Sparta ed a suo fratello 
Agamennone re dell’ Argolide , come 
figli di Atreo, sebbene non fossero che 
suoi nipoti, secondo. Esiodo, Ditte 
cretese, Servio, Lattanzio e | antico 
Scoliaste di Omero, i quali dicono che 
questi principi erano figli di Plistene, 
L'ultimo di questi autori dice che sic- 
come Plistene era morto giovane e quasi 
sconosciuto, così Omero, per onorare 
la memoria del capo de’ Greci e di suo 
fratello, volle farli passare. come figli 
di Atreo, principe molto più celebre , e 
chiamarli sempre Atridi. Si danno ad 
Atreo tre. figli, Aleone, Melampo ed 
Eumolo,. soprannominati Dioscori. 
Hes. apud Eustath. in l 1. Iliad. 
— Dictys  Cretens. in.l. 1. de Bello 
Troj. — Servius, în l. 1. fn. v. 462. 
— Lactant. in li 1. Achill. — Vetus 
Scol. Hom. in l. a. Iliad. —. Vedi 
AGAMENNONE 

ATRIUM LIBERTATIS, parte di un tem- 
pio della Libertà, fabbricato sul monte 
Aventino. — Ant. expl. t. 1 e 2. 

Amrrome, uno de’ figliueli d’ Ercole e 
di una delle Testiadi, 

Atropo, Una delle tre Parche; figlie 
della Notte e dell’ Erebo; secondo £- 
siodo ed Igino. Atropo è una parola 
greca che significa immntabile, incor- 
ruttibile, inflessibile, perchè era ufficio 
di questa Parca, la più vecchia delle tre, 
di tagliare il filo della vita, non rispar- 
miando nè giovani, mè vecchi, nè pastori, 
nè monarchi, allorchè ha ricevute ordine 
dal Destino di terminare i giorni di qual- 
cuno. Alcuni hanno derivato questo no- 
me dall’ ebraico tarap, che significa ta- 
gliares altri Jo hanno spiegato per la Di 
vinità senza ragione e:senza scelta, per- 
chè dessa colpisce indistintamente tutti 
gli uomini. Il senso più naturale è zr> 
flessibile; da @ priv..'e da trepo, vol- 
gersi. Ne’ concerti che formavano le tre 
sorelle con le Sirene, Atropo cantava 
gli avvenimenti futuri. Secondo Plutar- 
co, questa Parca era situata nella sfera 
del sole, da dove, ella aveva cura del 
globo terrestre ; spargeva su la terra i 
primi principj della vita, e con rivo- 
luzioni particolari ed utili, ne mante 
neva l'armonia generale ‘e ne. conser- 
vava l’insieme. I platonici ,. estenden- 
dosi su queste sottigliezze, accertavano 
che questo. autore, aveva. avuto ragione 
di porre Atropo nel luogo più elevato, 
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perchè la prima sfera non riceve alcun 
moto ; ed è per così dire. /nconverti- 
bile secondo | etimologia del nome 
della Parca che la ‘governa. — Essa era 
rappresentata come donna vecchissima , 
con vestimento ‘nero e lugubre, amalogo 
alla severità delle sue fazioni , e con 
forbici nelle mani; vicino a lei vede- 
vansi molti gomitoli più o meno grossi, 
secondo la lunghezda o la brevità della 
vita di quelli de' quali debbono misu- 
rare i giorni. Esiodo la dipinge come 
la più feroce delle. tre sorelle, e sì. vio- 
lente; che spesso ella lacera sè . mede- 
sima. In un quadro di Restout  rappre- 
sentante Orfeo che chiede a Plutone la 
sua sposa, si distingue questa Parca: che 
guarda attentamente il’. monarca . infer- 
nale; per sapere. se ‘può. rannodare lo 
stame de’ giorni di Euridice. —:Hesiod. 
in Teog. v. 917. — Hygin. in Prafat. 
fab. — abitate Fhebinil.l0Bi, wi! Opi 


dd. Sylv. L 4, Sylvo 8,,:0..18.— edi 


ParcHE. 

At Sxiczia Fuoers. Roepp-, sorta ‘di 
magia usata dagl’Islandesi. Consiste nel- 
l’ interpretare il canto degli uccelli ; ‘era 
la-magia dei. grandi. e | particolarmente 
de’ principi e de’ re, Le cornacchie ‘erano 
gli uccelli. più istruiti nella , cognizione 
degli affari .di stato ; ei più capaci ;di 
predir 1’ avvenire.j: ma ‘siccome: non ne 
esiste in Islanda, ‘così. i corvi riempi» 
vano quest? ufficio. — Yiag. in Islanda, 

AtTtALEI ;: giuochi celebrati in onore 
di Attalo re !di Pergamo. 

I. ArtEAy Orizia; perchè era Ateniese. 

2. — Una delle ninfe figliuole di Ne- 
reo e di Dori, . 0 Deve — Hesiod. 
in Theog. v. 250. 

3. — Una delle cinquanta figlitola di 
Danao., sposa di Perifante, — ‘ Apollod. 
«Lapo 

4. — Ateéniese, soprannome. di Cerere. 

b..— Una delle Ore. 

.*.6. — Uno dei primi nomi dell’ st 
tica.» secondo alcuni sautori:, che cella 
ricévette., secondo Pausania, da. Atteo 
suo primo re, di cui Cecrope suo suc- 
cessore. sposò la figliuola» — Pausan. 
1. 1, c. 2. E opinione comune. che Ce- 
crope fosse il primo re dell’Attica;. che 
pigliò da lui.il nome di Cocropia ; che 
ella ha sempre conservato presso i poeti. 
— Vedi CecropPia. 

ArteJa — Nedi AcvEJSA. 

1. ATTESO ; uno’ de’ sei. malvagi. uo- 
mini della città di Jalisia nell’ isola di 
Rodi. Erano tanto malvagi, che i loro 
soli sguardi ammaliavano gli oggetti del 
loro odio. Facevano piovere , ‘nevicare 
e grandinare sui poderi di quelli ai quali 
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portavano “odio. Dicesi che'$! per fare 
questo effetto', bagnhavano' la ‘terra ‘con 
acqua dello Stige', donde provenivano le 
pestilenze , la Gkbestii e- le ‘altre cala- 
mità. Giove li cungioò in iscogl). 

2. — Uno degli “abi Telebifhi. 

ArtENZIONE” ( Iconol.). Uh ‘artista 
inglese esprime questo soggetto con, una 
fanciulla che ‘ascolta in atto di molta 
attenzione un: giovine; il quale legge 
l’Arte d’amare di Upidio, — Vedi Ixnan- 
TENZIONE. 

i. AttEO. ‘Vedi PORIFURO 

2. — Padre di Telamone , 
alcuni autori. — Apollod.‘L. 1. 

3. — Fondatore di Atene, diede sua 
figlia Agraule in matrimonio all’ egizio 
Cecrope s il’ quale gli succedette,” — 
Pausan: l. 1, ec. 2 i 

Is ATTEONE , famoso (acetiitort elfo 
di Aristeo e di Autonoe figlia di Cadmo 
re di Tebe, fu una «delle prime vittime 
dell’ odio’ giurato da Giunone contro la 
posterità di Cadmo, dopo l’amore di 
Giove per Europa figlia di Agenore ‘re 
di Fenicia; ‘e sorella di Cadmo. Essendo 
un giorno "a ‘caccia’ nella ‘valle: di Gar- 
gafia in Beozia'; sorprése' Diana, che si 
bagnava con le ‘sue ninfe. Mosso dalla 
novità dello ‘spettacolo', egli si avvicinò, 
ma la casta ‘dea'j presa da ‘sdegno , gli 
gettò ‘alcune gocce d’acqua ‘nel vo 
e'fu ‘tosto trasformato in cervo, é divo- 
rato] dai ‘proprj'! cani. -—Ovid. Met, 
113, fab: 3 — Pausan. Lig, c.d. — 
Fabgent.i My As 34 60019 Oa  Spa- 
sheet cad Callim. în Hymn. Palladis - 

vi 113. 

Secondo Diodoro; Attebie fu ‘con- 
siderato ‘e trattato ‘come un empio, per- 
chè aveva mostrato ‘disprezzo per ‘Diana 
e! pel sio’ culto; ed''aveva voluto ‘man- 
giare. delle ‘carni ‘offerte alla deà ‘in sa- 

crificio. Secondo Euripide} ‘Atteone, fu 
divorato dai cani di Diana; perchè avea 
avuto la vanità di chiamarsi più abile cac» 
ciatore di lei. Secondo Stesicoro, fu Dia- 
na‘medesima' che ‘lo ‘vestì ‘di una’ pelle di 
cervo s il‘che’inganné ‘i suoi ‘cani, e li 
indusse a divorare ‘il ‘loro padrone. I 
moderni vi hanno veduto 1’ emblema di 
un uomo ‘rovitiato dalla ‘sua passione per 
la caccia. Questo. infelice ‘principe fu 
nondimeno riconosciuto dopo la sua mor 
te (per un''erde’dagli Orcomenj s i quali 
innalzarono dei monumenti in onor suo. 
Pausania rapporta clié essendo comparsa 
una fantasima ‘di Atteone sopra una roc- 
ca's ‘cagionò molto spavento ;' consulta 
tosi' 1 oracolo , consigliò di farne fare 
l’immagine in bronzo è di attaccarla alla 
rocca con legami'‘di ‘ferro, ©’ * ‘ 


secondo 
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2, «= Uno dei. cavalli ‘che conduce- 
vano il carro del Sole nella: caduta di 
Fetonte , secondo il mitologo Fulgen- 
zio, Atteone significa luminoso, € di- 
nota il chiarore del sole, verso le nove 
o le dieci ore del mattino, allorchè non 
dovendo più trapelare per. una densa at- 
mosfera. sparge. una, luce più pura. 
Ovidio dà dei nomi differenti ai cavalli 
del Sole. — Ant. expl. ti ira 

I. ATTI, figlio d’ Elio o, del, Sole; 
andò da Rodi in Egitto e vi fe’ fabbri- 
care la città. di Eliopoli in onore/di suo 
padre, Diodoro di Sicilia.,;1,/1 5, dice 
ch’ egli insegnò, l’ astrologia: agli Eg gizj. 
È forse fsnbdaso Attino. 

2, Figliuola di Cranao secondo ‘re 
d’Atene, ; diede il isuo nome dell’Attica; 
chiamata in prima Attea. Credesi essere 
la stessa che. Atenea. — Apollod. foi, 
27.,—7 Pausan., l,; 13 ci, 24 i 
cla Ateniese, nome di Mit 

ATTIACHE ,; feste che, ; celebravansi di 
tre in tre; anni; in, onore di | Apollo. 
Avevano preso il loro. .nome dal pro= 
montorio d’Azio. Queste feste consistes 
Vano in giuochi e; danze. Vi si, uccideva 
un bue che; ;veniva ‘abbandonato alle 
mosche f essendo persuasi, che; \sazie, del 
suo sangue , sl involavano enon ritore 
navano più. , Augusto, vincitore di Marc; 
Antonio;,,, rinuoyò*;1 giuochi Attiuchi 
in prima. non celebravansi che,in Azio » 
e di tre ‘inotre anni, ma questo, pria: 
Cipe ue trasporto. la, celebrazione in, Ro- 
ma » e ne fissò il ;ritorno; ogni cinque 
anni. Plut. in Abe. Strab; l..,7» 

ATTIACO, Azio e ArmtEO, sopran= 
nomi dati, ad ;Apolline j, a cagione del 
promontorio d’Azio .che gli. era ;, consa+ 
crato., e sul quale aveva una statua co- 
Jossale che, seryiva, di. punto, di, ricògni- 
zione sul, mare, la. quale, era singolar- 
mente venerala dai, marinai. 
© ® ATTIGA, paese rinomato. della, Gre: 
cia » che terminava ‘all’ orieute col. mar 
Egeo, al mezzodi, col. golfo | Saronico » 
all’ occidente con.la Megaride ie ‘al. set» 
tentrione con la Beozia.. i Strab, l..9 
— Plin Li 4,c. mu i 
Appollodoro , Pausania ed , Fuetuzio 
sono d’ accordo. nel dire che l’Attica 
trae 11 suo nomerda a ficlia di Gra 
nao, — Apollod, "dia 
san. li 1,,C. 2,2 Euvtatk ad Pigro 
Perteg., 

L’Attica fu.) in prima chis mata Joni, 
il che provasi, tra: le:'altre autorità; 


coll’ iscrizione di un’ antica statua citata 


da Strabone; Questo, nomè.sle venne, 
non da Jone figlio di, Xuto , come; vo- 


gliono 1 Greci.,.10a ;dajun Jone;-più an» 
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7. — Pau | 


ATT 

tico s che è il:Javan figlio. di Jafet VE- 
breo. Ecco perchè la: Cirecia è chiama 
ta.Jaavan nei nostri Libri. Santi. + 
Strabon. Lg. — Steph. Biz. alla parola 
Jonia. — Hesychius , alla parola :Jonesi 

L’Attica portò in appresso il. nome 
di Cecropia che ricevette. da Cecrope 
fondatore e primo re d’Atene. I pocti 
la  dinotano spesso. anche sotto per 
sto none — Apollod. lL. 3, c. 126. 
Plins lp, c. 56. — Catull, de Nupt: 
Pel..\et Thet. vi g9. — Horat.. Carmi 
lia, (cod... 1} v. sta. Hirg.  Éneid, 
L..(6,v. 20, Ovid. Met. 1.63; vi 70. 
— Lucan, ll. 3, 0. 306. — Mart. L x1 
eps481 19 è 

Eranvi luni città mell’Attica s la più 
famosa ‘delle quali era Atene situata vis 
cina ‘a quella di Eleusi. — Vedi AteENE: 

Arrsiro., figliuolo di) Zete. e. di Filo- 
mela. Sospettaniò' costei. che. suo marito 
avess® della .ificlinazione. per. una. delle 
‘Amadriadi ,.. ne concepì (fotte gelosia, 
Essendosi accorta che Attilo si prestava 
agli intrighivdi Zete, do ‘uccise allorchè 
risata dalla caccia. 

ArTtIn (Mie Scand.) il. Nettuno 
degli Scandinayi 5 che eredesi. lo stesso 
A ia Odino, ) } 

cArmino, figlinolò del Sole, abile astro» 
logo: + Radi Aktin o !raggio. 

1 ArrrOs) difesa (Mit. Ind). :Chiamasi 
casi in lingua 7 sd il fiume Indos 
perchè ogni Indo, che cha passato questo 
fiume nitichsti finnegato:,, e mon è più 
obbligato di osservare Te (diverse prati>. 
che ‘della ‘sua religione. nr Viagg. di 
td, 

Amro viRTUOSO ( Icon, "N Tl Ripa lo 
rappresenta come un. uomo . nel. fiore 
dell'età., ‘le dir forme perfettamente belle. 
Un ‘cerchio di luce circondava .sua ite> 
sta cinta di una corona d’amaranto. La 
sua ‘armatura cè ‘dorata... Nell una- mano 
tiene un libro , e. :coòll’altra immerge il 
fetròo di uma:lancia mella testa di un or= 
rido serpente. ‘La testa del Vizio ch'egli 
calpesta col:piede sinistro compie 1° ale 
legoria. 

r. ArtTORE; re! de’ Miraridoni : po» 
poli conosciuti prima ‘sotto il. nome di 
Achei; che ‘abitavano ‘i ‘contorni. del 
fiume ‘Peneo nello Tessaglia. Era ‘figlio 
di Mirmidone vé. di Pisi dicey e: padre 
di Menezio, di Euritione ‘e di molti 
altri figli che formàfono una congiura‘ per 
vapiegli la: corona. Avendo Attore sco- 
perto la loro trama., li scacciò dal suo 
regio. Lo Scoliaàste cdi ‘Omero. nel li- 
bro decimottavo'dell’/liade, ed Eustazio 
nel primo libro dello stesso poema , di- 
cono iche questo ‘principe ‘era Locrio di 
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nazione, e che sposò Egina. figlia del 
fiume Asopo., la quale aveva già avuto 
da Giove..un figlio ,pér nome Eaco.;— 
Apollod. l 1, c. 16; I. 3, c. 25, — 
Scholiast. \Apollonti in L. 4. Argon. — 
Vedi Pero. 

2. — Figlio di Azeo o Asseo Beo- 
zio , e padre di Astiochea, dalla, quale 
Marte (ebbe due figli, che nell’ assedio 
di Troja. comandavano ai guerrieri, di 
Aspledone e di Orcomeno di Beozia. — 
Eustath. in l. 2. dliad. — Pausan. l. 9; 
Cde3] 

- 3. — /Figliuolo di Forbace e d’ Irmina 
figlia d’ Epeo , fonia 15 Elide. la citta 
d’Irmina, e fu assoziato al trono di 
Elide, occupato da Augia. Apollod. L. 2, 
Cdl Pausani di 5.,;0.,1. e Fedi 
MoLioneE. 

. 4. — Padre di due figli i quali. eb- 
bero lo stesso soprannome. Avevano due 
teste, quattro mani, ed altrettanti piedi 
ciascuno. Ercole per. vincerli. dovette 
tender loro delle. insidie. — Zed: Mo- 
LIONIDI, 

15. «== Figlio di Nettuno e, di Aga- 
. mede figliuola. di Augia. :— Hygin. 
fab. 14, | 

6, Un fratello di Cefalo. 

m..— Gli antichi fanno menzione di 
nn Attore compagno d’Ercole nella guer- 
ra contro le. Amazoni, nella, quale fu 
ferito e morì in conseguenza delle, sue 
ferite. | 

8. — Guerriero del paese degli Au- 
runci in Italia di cui Turno portava la 
lancia dopo averlo ucciso in un combat- 
timento. — Pneid, l. 12, 

. — Un figlio d’ Ippaso; Argonauto, 
»- Apollod. l. 1 e 2. 

10. — Figliuolo di Acasto, ucciso a 
caccia da Peieo. — Hygin. fab. 14. 

tI. — I mitologi fanno menzione di 
un Attore ucciso da Clanide nel com- 
battimento dei Lapiti e de’ Centauri alle 
nozze di Piritoo. 


I. AttoRIDE, nome patronimico. di 


Patroclo nipote di Attore. 

2. Favorita di Ulisse. — Odiss. 1. 23. 

ArToRIONE, uno degli Argonauti, fi+ 
gliuolo d’Iro. — Orph. Argon. 

AucmezIDE, selvatico, s0zz0, soprane 
nome di Pane. 

Aupa ( Mit. Ind.) nome, sotto il 
quale i Cingulani (di Ceilan) adorano 
la Luna. Accoppiano talvolta questo no- 
me a quello di /amui, titolo d’ onore 
delle persone. più elevate, e. quello di 
Dio , che nella loro lingua. significa lo 
stesso che in italiano, e. che presero a 
quel che pare dai Portoghesi. — edi 
Iki 

Vol. I. 


AUG 


-Aunacia (Zconol:), È una donna gio- 


vane, di sguardo fiero , di aspetto ardi- 
to; € accigliata. Abbraccia una colonna 


che sostiene un edificio ‘e fa ogni sforzo 
per rovesciarla. 

Auprimner (Mit. Scand. ) , cuoco 
degli dei. — Edda. — Vedi ScrimneRr. 

Avce, Avcra o Aucia, figlia d’A- 
leo re de’ Tegeati in Arcadia e di Necra 
figliuola .di. Pereo, era. sì bella, che 
avendola Ercole incontrata se ne inna- 
moro. La rese madre di un figlio , ‘che 
ella fece. esporre in un bosco per na- 
scondere al padre la propria debolezza. 
Questo fanciullo fw nutrito dalle capre, 
il che gli fe’ dare il. nome di Telefo. 
Informato Aleo, che Auge era divenuta 
madre, la consegnò a Nauplio con or- 
dine di ucciderla. Non , volendo questi 
bagnare le sue mani nel sangue della 
principessa , | la. mando a Teutrante re 
di Misia, il quale non avendo figli l’a- 
dottò per sua figliuola. Qualche tempo 
dopo , dovendo Teutrante sostenere una 
spiacevole guerra, promise di dare Auge 
e la sua corona a colui che lo liberasse 
dai nemici. Telefo , il. figlio che Auge 
aveva avuto da Ercole, andando per or- 
dine dell’ oracolo alla corte di Teutrante 
onde cercarvi i suoi, parenti, accettò 
l’offerta del re, lo. liberò da’ suoi. ne- 
mici e ottenne la principessa; ma rifiu- 
tando Auge, per un secreto presenti- 


‘mento , di unirsi al suo sposo la ‘notte 


medesima: delle sue nozze, miandarono 
gli dei un dragone. per separarli. Auge 
implorò il soccorso d'Ercole, riconobbe 
suo figlio e ritornò con lui nella. sua 
patria. Pausania dice, che Auge era 
stata: chiusa da Nauplio in una .cassa 
col figlio, e che. la cassa fu trovata da 
Teutrante. Apollodoro pretende che A- 
leo la consegnasse a Nauplio per essere 
venduta, e :non parla della. cassa. — 
Apollod. lL. 2, c..32; 23, c. 17. — 
Pausan, l. 8, c. 4. — Hygin. fab. 99 
AVInOrINI GAGR 
. Avcro; re degli Epei, padre della bella 
Agamede. — Zliad. L. 11. 3} 
Aucia; uno degli. Argonauti, che fu 
poi re d’Elide, era figlio, di, Eleo, .chia- 
mato. da alcuni Elio, parola greca che 
significa. Sole; il che, fece dire a molti 
poeti che Augia era; figliuolo del Sole. 
— dApollod. l, 1, c, 27. Pausan. l. 5, 
c. 1. — Apolladoro:,. l.:2, dice che Au- 
gia era figlio di Nettuno, i 
Possedeva Augia delle stalle che conte- 
nevano 3,000 buoi, e che da trent’ anni 
non erano state nettate, per cui le esala= 
zioni che ne uscivano infettavano, i con- 
torni, Consideravasi come fatica superiore 
. 1» 33 
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alle umane forze il votarle , allorchè pas- 
sando di. là Ercole sì assunse questa: inì> 


presa, “a condizione che 'Augia gli darebbe! 


la decima parie de’ suoi armenti; 0 qua. 


lunque altra ricompensa proporzionata a 


tale servigio. L’eroe, vol:erido il corso 
del fiume Alfeo ‘0, secondo atcumi, del 


Peneo,' e secondo altri ‘del Minieo, lo 


fece passare attraverso le sialle. Com- 
pila l’opera si presentò’ al re per rice- 
vere il premio della sua ‘fatica, ‘ma 
Augia vi si rifiutò; solto ‘pretesto che 
l’arte e l'industria avevano avuto mag- 
gior: parte nell’opera che il lavoro e la 
fatica. Scacciò anzi da’ suoi stati suo'fi+ 


glio Fileo, perchè aveva biasimato que- 


sta ingratitudine, In seguito, temendo il 
risentimento d’ Ercole, fece ‘alleanza’ col 
figlio d’Ailore e ‘con altri principi, onue 


poter opporsi all’ eroe nel caso che gli 


dichiarasse ‘guerra 1 ‘ma’ Ercole seppe 
procurarsi ‘sufficienti ‘soccorsi. per bai- 
terlo, e vincerlo, Egli ‘entrò quindi ‘nel 
lVElide alla tesia di un’ armata , scon- 
fisse.gli Elei e i loro alleati, uccise Au- 
gia ‘e ‘dicde i sucti stati a Fileo, meno 
perinclipazione che per riconoscenza di 


essersi questo giovin principe falto ban- 


dire per avere pigliato il suo partito cer- 
tro ‘if proprio. genitore Pausania pre- 
tende che Ercole ‘facesse grazia della 
vita ad Augia, per riguardo di suo fi- 
glio; che questi andasse a stabilirsi a 


Dulichio,: picciola‘ isola del mar greeo 


che: porta oggi il nome di Dolica; e che 
morendo Augia di vecchiezza'gli succe+ 
desse Agastene ‘altro sno ‘figliuolo. 
Apollod: l. 2, c. 13 ‘e 31. + Pausan, 
1. 5, c.2 @3..— Strab. 1. 8. — Hy- 
gin. fab.-14, 30 e 15n..— Plin. 1. 19, 
c, 19. — Serv. in l. 8.' Pneid. v. 300. 
Avciti, poroli d’Affrica ,/î quali ren- 
devano un culto alle émbre' dei morti e 
non' riconoscevano ‘altri’ dei. +— Pomp. 
Metai bos. «#38 si 
Averenzan Brape SmasrAn ( Mit, 
Ind.:), vale a dire i diciotto libri délle 
parole divine, fimosi cowienii pubbliz 
cati-dai bramimî sul: Sciasiah; opera che 


contiene la dottrina di Brama. Quest’ 0- 


pera; composta ‘in una lingua diversa , 


prescriveva' un gran numero di cerimo- | 


nie edi nuovi doveri,’ Tosio che fu pub- 
blicata-, quei popoli superstiziosi rice- 
veltero avidamente. un’opera che secun- 
dava leloro inclinazioni. Ciascun Indiano 
un po’ ragguardevole ‘pel suo grado o per 
Je sue ricchezze, ne ha una copia che la» 
scia ‘in custodia al suò bramino , e que- 
sti ha-cura di leggerne e di spiegarne 
tutti è giorni un capitolo alla famiglia, — 
Vedi Vepam. 
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Aucuracucum, nome che davasi in 
Roia al luogo ove prendevansi gli au- 


‘“gurj; èd a quello ove mettevansi 1 polli 


sacri, LIRA LI 
Avevrati (Liri). Gli oggetti sui quali 


‘gli Augari. esercitavano la loro' scienza 


sì riducono a dodici capi; secondo il 
rumero dei dodici: segni del zodiaco : 


r.° l’entrata degli animali, tanto selvatici 


quanto domestici ; in un casa; ‘2. gli 
aulmali che presentavansi  improvvisa- 


menle trà via ad'un viaggiatore; 3.° 1 
fulmine, l’incendio di vina casa ‘o quale | 
che alira cosa; 4.° un sorcio che rosì= 
casse dei mobili, un lupo che ‘portasse. 
via una pecora, una volpe che man= 
giasse una gallina, ed altri avvenimenti 


‘di questa species 5.° un rumore inteso 


nella casa , ‘che credevasi cagionato da ., 
qualche spirito. folleito; | 6.°. un uc- 

cello che cadesse sulla strada e «si la= 
sciasse pigliare; un gufo che cantasse 7° 
una coruatchia che gracchiasse , tutte 
queste cose spettavano all’ augui'e; n° un 
galto che, contro 1’ uso, èntrasse nella 
stanza per un buco; era pigliato pet un, 
caltivo genio, ‘al pari che ogni altro . 
animale ‘che fosse entrato nello slesso, 
modo; 8.° una candela o una liaccola che 
si estinguesse contro ogni apparenza | 
il che ‘credevasi opera di un demonio 3 
9 allorcliè il fucco soffiava,, gli anti= 
chi credevano di sentir a ‘parlare Vul= 
cano; 10.° allorchè il fuoco scintillava 
straordinariamente; 11.° allorchè saltel= 
lava in un mcedo singolare’, gli antichi, 
immaginavano che fosse agitato dai Lariz 
13.° finalmente, una repentina malinco= 
nia, ed ogni spiacevole avvezimento che 


‘si venisse a sapere inospettatamente. — 


Cic. de Divin. — Tit. Liv. lh-16. — 
Dionys. Malles N I 
Adcuay, specie di divinazione che fa - 
cevasi colla ispezione cel volo e del canto 
degli uccelli e del modo in cui mangia- 
vano, 0 delle meteore e dei fenomeni 
che apparivano nel cielo, — Rad. Artuz. 
garritus. . Lui 
Quest arte aveva avuto origine presso 
i Caldei, da dove la trassero i Greci e 
in appresso passò fra gli abitanti del 
Lazio; e da questi fra i Romani. AL 
cuni autori fanno derivare la scienza de- 
gli Auguri ‘dal primo UOMO » il quale 
doveva intendere perfettamente il lina 
guaggio degli uccelli. Di padre in figlio 
essa passò a Noè, grande astrologo , il 
quale non lasciò andare’ il corvo ed il 
piccione fuori dell’ arca, se non dopo, 
essersi bene orientato , seguendo 1 prin- 
cipj dell’ ornitomanzia ; da Noè a Cam, 
famoso per la sua inclinazione alle scienze 
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| &struse, e conosciuto presso: le. nazioni 
. sotto i nomi di Saturno, di Pane::e di 
_Zoroastro ;'e finalmente da: Cam a Ta- 

gete; che vien fatto suo nipote ed è 
‘chiamato .altramente:.Malosh ; pel ca- 
nale del quale. questa maravigliosa scienza 
passò. in Europa., IL Romani diedero 
il nome di Auguri; ai sacerdoti \incari- 
tati di questa: specie. di. presagio. Rò- 

molo ne stabili tre, uno per: ciascuna 

(tribù; in seguito ne aggiunse un quarto. 

L’anno 454 della fondazione. di Roma 
.qne furono creati cirique 3 finalmente Silla 

ne nominò quindici, il priaào de’ quali 
era chiamato Maestro del collegio, Ma- 

‘gister Collegii. Tit Liv. 131; c.'g: 

«Dion. Halic. lac. 164 Serv, 
tin, lo 54 Eneid. v. 593: è hic 

Questi sacerdoti erano tenuti in gran- 

.dissima considerazione ‘a segno che una 
delle. dodici. tavole. proibiva ‘sotto... pena 
«di. morte di disobbedir loro ; ese qual- 
vituno di ‘essi. si. rendeva colpevole di ‘un 

delitto non: perdeva le sue. prerogative : 
favore di: cui; non. godevano . gli: aliri 

‘collegi sacerdotali. Avevano poi questo 
‘di’ particolare; che .mon . si. poteva. to- 

glier loro il sacerdozio. Non erano eletti 

.‘dal popolo.ma. dal collegio. Avevano la 

Sola. ispezione; spectio., invece. che i 
‘magistrati. avévano , oltre l’.ispezione , 
ciò che chiamavasi nunciatio. Coll’ an- 
«dare .‘de’..tempi gli Auguri  perdettero 
molto; di quella considerazione. in. cui 

‘erano tenuti ini addietro, e passavano 
. per bricconi. 0. sciocchi. Cicerone , che 
vera uno. dei membri del loro collegio , 

non capiva come due Auguri ‘potessero 

«Ancontrarsi' “senza : farsi beffe 1° uno‘ del- 
altro, — Cic. de Leg. li:2, c. 13. 
Florus:, Lii, c. 5, ni 4.—+ Plin. epist. 
8, 1.4. Festus;, de Verb. signif. 

Allorchè gli Auguri.volevano fare: le 

oro ‘osservazioni s$. ascendevano su di 
suna torre, e volgevansi verso 1’ orienté, 
‘in nodo che avessero il ‘settentrione a 
sinistra. ed .il mézzodì a destra; -di- 
videvano il cielo in quattro regioni con 
un bastone pastorale, indi sacrificavano 
agli dei, velaridosi la testa coi loro ve- 
stimenti. Non intraprendevasi alcuna 
‘considerabile impresa senza consultare in 
«prima gli Auguri. Anche presso i Greci 


gli uomini di senno erano della opinione. 


di.Cicerone; imperocche. Euripide fa 
: dire a. Teseo, allorchè condanna Ippo- 
lito: « La:lettera di Fedra è un' testi- 
«monio che depone contro di te; quanto 
s al.volo degli uccelli., io. ricuso que- 
‘ « sta testimonianza. ingannevole. » Tra 
tutte le meteore che servivano‘ a preù- 
dere l’ augurio le più sicure erano: il 
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tuono e'i.lampi: se venivano dal Jato si- 
nistro; era. un ‘presagio felice, perchè di- 
cevasi:che partivano dalla sinistra: degli 
dei. Ciò nondimeno si. trova in Omero che 
Giove mandò ai Greci un segno favore- 
vole; facendo lampeggiare alla loro destra. 
RO a I Saturnia 

Il giorno the di Troja alla ruina 
Sciolser gli Achivi le veloci antenne , 
Non dubhîo cenno di favor ne fece 
Balenando a diritta. 
ADE RIP MONTA 

I fulmini che. andavano . dall’ oriente 
all’ occidente erano riputati . felici 3. e 
quelli. che passavano . dal settentrione 
all’ oriente ritenevansi infausti. Anche i 
venti osservavansi. negli. augurj , ma, si 
ignora» quali. fossero «di. buon presagio, 0 
quali di. cattivo. Gli uccelli de' quali st 
osservava più esattamente il volo ed il 
canto | erano .l’ aquila , 1 avoltojo s il 
nibbio sil. gufo , il corvo, la. cornac- 
chia. Si. sa qual parte avevano i polli 
sacri nelle più importanti, imprese. An- 
che i Galli erano similmente dediti alla 
scienza’ degli auguri, e non.li consulta 
vano meno dei Greci e dei. Romani. © 
Presso questi sultimi .si distingueva : 
Augurium'coeleste , 1’ augurio che trae- 
vasi dal fulmine e dal lampo. r» Coac- 
tum; quello che offrivano i polli resi 
espressamente affamati, — /Mperativun , 
uello che si chiedeva agli dei. — Im- 
petrativum ( Serv.) , conforme al de- 
siderio. — Nauticum;, quello. che pi- 
gliavano i: marinai sugli uccelli ‘di. ma- 
re. — Oblativum., quello che si presen- 
tava senza che fosse ricercato. 

* Anchè i Caledonj prestavano una 
superstiziosa fede. agli augurj. Quanto 
udivano o vedevano ; anche di più na- 
tarale e counune., eta per essi un’ am- 
monizione o un augurio , e la loro fan- 
tasia andava spesso , come suole acca- 
dere: più ‘oltre dei sensi, ‘e faceva loro 
illasione. Se le corde’ delle loro arpe 
scosse un cotal poco ‘dal ‘vento manda- 
vano un suono leggiero, quest’ era ‘il 
segno d’un’ ombra che passando toe-, 
cava l’ arpa; e avvisava gli astantidella 
morte d’ un amico lontano. L' ùrlar dei 
cani , it crollar delle loro orecchie, ‘e 
gl’ improvvisi slanci de° cervî e de’ ca- 
vrioli erano pure augurj funesti: imper- 
ciocchè si credeva che questi animali 
vedessero da lungi l ombre de’morti. 
Talora si pensavano di vedere una piog- 
gia di sangue, annunzio di prossima 
guerra; e tinte pùre di qualche goccia 
di sangue s' immaginavano essi dì veder 
l’ arme dei guerrieri lontani rimaste nelle 
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loro case, il'che prendevasi per un in- 
dizio infallibile della lor morte. + Ce- 
sarotti, Ossian s Ragion. I, $ 9. 
L’Augure è spesso dinotato sulle me- 
daglie con tn ‘uomo‘in piedi , ‘cinto il 
capo di corona, con un bastone augu- 
rale in mano. Esamina egli il volo di 
un uccello , o dei. polli ai quali si dà 
da mangiare. Il loro abbigliamento era 
una veste di color rosso. — Y. Porti 
sACRI, AusPIcJ, BASTONE AUCURALE, ecc. 
1. Aucurio ( Buono ) 
rappresenta con un giovine agile e fre- 
sco, vestito di piifita verde; simbolo 
dî speranza, avendo ‘sal capo un velo 


bianco e sopra questo una stella. Tiene, 


nella mano destra il bastone augurale e 
colla sinistra accarezza nn cigno, uc- 
cello consacrato a Venere, e che era di 
buon augurio appo gli ‘antichi, 


a. LIO Srsrsaito ( Tconol. ). E.un uo 


mo di aspetto severo € sguardo funesto. 
Ha una tunica color di ” foglia inorta. 
Tiene il bastone augurale, una . don- 
nola; e osserva una cornacchia che vola 
in aria dal suo lato simstro. 

3. — Dr saLurte. Era, secondo Dione 
Cassio , una ‘specie di divinazione per 
mezzo della quale pretendevanio. i Ro- 
mani di assicurarsi. se la divinità ap- 
provava che le chiedessero la salute e la 
felicità della‘ mazione , non. sì credendo 
permesso di chiederla , se il ‘cielo non 
ve li- autorizzava. Il primo magistrato 
“di Roma consultava per ciò gli. auspici, 
ed era d’ uopo che il giorno in cui egli 
si occupasse di questa cura religiòsa 
fosse un giorno di piena. pace ,--e . nel 
quale non vi fossero nè ‘truppe in vor- 
dine per gire alla guerra, nè armata 
« memica che occupasse la campagna; ‘nè 
apparecchi o aspettazione di battaglia. 
Questa cerimonia ; che doveva ripetersi 
ogni anno, era stata praticata per }’ ul- 
tima volta sotto il consolato di Ciee- 
‘rone ; dopo la guerra di Mitridate, fe- 
licemente condotta a fine da Pompeo. 
Dopo quest'epoca; le guerre straniere 
e civili non avevano lasciato trovare un 
giorno in cui fosse possibile di prendere 
AE; augurio di salute, fino a che, sotto 
il quinto consolato di Cesare O!taviano, 
il senato pubblieò un decreto col quale 
ordinava che si rinnovasse questa ceri- 
monia, 

I. Aucustraci, flamini © sacerdoti 
consacrati al culto di Augusto deificato 
da Tiberio. — Tacit. Ann, l. 1, c. 54; 
l. 3, c. 83;.2.3, c. 64. — Id. Hist. 
id... c.195 

2. — Feste istituite in onore di Au- 
gusto » l’ anno di Roma 835, dopo la 
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( Iconol.). Si: 


- | esergo; 


AUG. 

fine delle sue guerre e la \sommissione 
della. Sicilia, della. Grecia; dell'Asia; 
della Siria e dei Parti; In questa occa- 
sione gli fu innalzato um altare con il’ i- 
scrizione : Fortuna reduci. 

3.. —  Giuochiì : che  celebravansi in 
onore di questo imperatore il, 4 delle 
idi di ottobre giorno. in. cui Augusto 
era ritornato a Roma dopo tutte le sue 
spedizioni. — Zucit. Ann. L 1,015 
54 3167, 336. 

i. Avcusto,; figlio adottivo: di Cesare 
imperatore s aveva appena 28. anni al- 
lorchè fu riconosciuto come un dio tu- 
telare in tutte le città dell’ impero e 
gli furono itinalzati templi ed altari, 

* In una medaglia. di. Lione, è. rap 
presentato un Altgte consacrato. a Ro- 
ma e ad Augusto. da sessanta nazioni 
galliche j al. confluènte della Saona: (e. 
del Rodano. Questo (altare è. tra. due’ 


- colonne sormontate da Z7ittorze, portanti 


esse medesime ; delle . altre. 7 ittorie “e 


+ delle. palme. . Nella; facciata. dell’ ‘altare 
‘ci sono due Gen) che reggono una ;c0- 


rona posta tra due pini: leggesi. mel- 
ROM. . ET. AUG: ((@ Roma 
e. ad Augusto ). —' Vedi Tav, XVI, 

1% 6. 

Sg *.In una pietra incisa osistente nel- 
Y imperiale gabinetto di. Vienna! è rap- 
presentato Augusto assiso 3. tudo nella 
parte superiore, del corpe;. coronato di 
alloro ; tiene. nell’ una ‘mano (un ('dop- 


pio. corno di. abbéendanza ;.. e’ nell’;al- 
tra il: /etuo ( bastone augurale) : Livia, 
con' gli catiributi ‘della. dea. Roma, 


seduta a lato ra luiz sal; medesimo trono, 
ornato: da una banda di una sfinge ala- 
ta: ella appoggia lè, mini. sopra uno 
scudo, (ed ha ùn:elmetto in. testa: una 
lunga ‘tunica le «copre il seno, e i suoi 
piedi, al pari di quelli di. Augusto! ri- 
posano, sepra ben ornato soppedaneog i 
Vedi Tav. XVII, fig: 4. 

* La figura (4 della Tav. XVII lè 
ricavata da una pietra incisa deli gabi- 
netto imp. di Vienna, e rappresenta 
Augusto sotto le sembianze. di Giove 
Egli è seduto sopra un trono ; tiene un 
litubi, e s’ appoggia su di un’asta:, no 
scudo . gli serve. di seppedaneo ; forse 


i per simbolo della: sovranità. L'aquila, è 


sotto al. trono ; e sopra l’imperatore vi 
e il segno del capricorno che presiedette 
alla sua nascitas ed è circondato di rag ggi» 
per indicare che questo, segno celeste | è 
in pari tempo nn segno della prosperità 
dell’ impero. Dietro ‘al trono vi è rc 
tuno con folta barba e cupo aspetto ;. 

Cibele con la corona. di torri ed it ve- 
la: ella posa:una corona di quercia sul 


AUL 


tapo di Augusto; per indicare la. fine 


delle turbolenze civili: che avevano. co-. 


stato la vita a tanti cittadini: queste due 
divinità fanno allusione all’ Impero eser- 
citato da Augusto sulla terra e sul mare, 


A lato” ad Augusto; e sul medesimo. 


trono, è seduta Livia con gli attributi 
della. dea: Roma , coperta il capo di 
celata ‘a tre:creste. Vicino :a ‘Livia se 


ne sta ritto (Germanico ‘in abito militare | 


e dietro a questi Tiberio , vestito di 
tosa e'coronato d’ alloro : porta. nella 
sinistra un lungo scettro: ‘discende da 
un carro trionfale, tirato da diversi ca- 
valli condotti da. una Vittoria alata che 
«tiene. una sferza.: Alla destra di «Au- 
gusto vi è Asyrippina:, sposa di Germa- 
nico., «sotto la figura: di’ qualche  divi- 
nità allegorica , ‘come 1’: Ilarità ,. la Fe- 
licità y l’Abbondanza : (è coronata d’ e- 
dera ,.'e tene un. corno.idi dovizia» Vi- 
cino a lei ci sono due fanciulli nudi», 
uno de’ quali. porta delle: spighe. ‘ Nel 
piano inferiore ci sono dei. soldati. ro- 
mani che erigono un.trofeo , sotto, il 
quale vedesi un uomo vestito da. bar- 
baro, conle mani sul dorso ed. una 
donna che appoggia!:la testa sa le 
prie braccia. Dall’ altro lato due soldati 
trascinano. un vomo. inginocchiato ed 
una donna tirandola pe’ capelli: ;sim- 
boli :delle--vittorie riportate ‘da : Augusto 
su molti. popoli , e particolarmente di 
quella di Tiberio sui Pannonj: uno dei 
soldati ha sul capo. una specie di  cap- 
pello simile alla. causia. ( celata. mace- 


donica‘)» Sarà quindi la Macedonia che, 


‘riunisce le _sué’ forze ‘a quelle de’ Ro- 


mani.per soggiogare questa bellicosa ‘na-. 


zione»; parte della quale si cera avventata 
«contro la Macedonia ,.mentre. che 1° altra 
andava ad invadere l’Italia. — Eckhel. 
2. + Soprannome di Giano , vale a 
dire il Giano della casa d’Augusto. 
; . ‘è . 
1. Aura ; luogo d’Arcadia ove. era 


un tempio: di-Pane , rifugio di tutti ghi. 


animali. Quando. il lupo affamato, cor- 
reva dietro a qualche pecora ,. fermavasi 
pieno di spavento tosto che. la vedeva 
ricoverata in questo asilo. 


ai Figlinola. di, Lelagele -di . Peri! 


bea:, era una delle compagne di Diana. 
Fu sollecitata indariio da: Bacco; ma 
Venere le ispirò dei violenti. desiderj 
de’ quali profitto il dio. Appena che ella 
si sentì. incinta, divenne furiosa , ed 
avendo partorito due gemelli, ne. di- 
vorò uno e si annegò. Giove la. cangiò 
in fontana. , i 
Avrete, re degli Etrurj, alleato di 
Enea; fu ucciso da Messapo uno dei 
capitani dell’armata di Turno. 
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Losa 


‘chirie.; le altre si 


AUR 
Auni (Mit. Afr:) , immaginiro pic- 


cole statue elie ‘fanno «gli. ompanorati’, 
sacerdoti di Madagascar ;' ché esìi'‘éon- 
sultano come oracoli, è alle quali at- 
tribuiscono ‘diverse; virtù, come di ren- 
dere ricchi quelli che le possedono,; di 
distruggere i. loro memici , ecc. * 

r. AurinpE, piccolo paese ‘della Béeo- 
zia, la cui ‘capitale, dello stesso nome’, ‘ 
divenne celebre per la. partenza . della 
flotta greca ‘e pel ‘sacrificio d’ Ifigenia. 
Secondo Servio era una picciola isola‘, 


‘con un porto capace ‘a/\contenere cin- 


quavta navi. Questo. porto era ‘su lo 
stretto che separa. dal continente ']’ isola 
di' Eubea , ‘chiamata. in oggi Negroponte. 
— Iliad. 1. a, vi 303. + Aneid. Li, 
v. 462. — Metam. l. 12) v. 9. 
2. — Capitale dell’Aulide, 
3, — Soprannome di Minerva: preso 
da un vocabolo greco che significa flauto, 
strumento del quale alcuni ‘le attribui- 
scono l’ invenzione... PRALIT 
4: — Figtiuola di Ogige. — Patisan.. 
5, }— Figliwola ‘di Euonimo , diede il 
suo nome alla città di Aulide, DL 
Aurone; Arcade 5 ‘figlio: di Tlesimene, 
eroe pel'quale i. Greci ‘avevano ‘molta 
venerazione: —'Pausan. pp 
Auconiant, ninfe delle valli. 
Auronto, soprannome di Esculapio, 
onorato da Aulone , città del -Pelopon- 
neso. me BI 
Avucruna (Mit: Scand.) una delle 
eroine o vscudiere’ seguaci delle: Val- 
chiamano Brinildur'} 
Svanvita., Alvitra ;Godrun' Ida. 
Auneo, re di Daunia; i 
‘“Aomo ; abitante dell’Apennino, padre 
di cun ignerriero ucciso da Camilla. > 
Aneid. lit. ;) ii SOB 
* 1, Auka, nome di una :cavalla. ce- 
lebre presso i. ‘Corintj ve gli Blei, i 
nali la fecero rappresentare; ne’ giuo> 
chi Olimpici. DisputandoFilolao, suo 
padrone ., il premio di questi ‘giuochi 4 
ed ‘essendo caduto nel. principio della 


) 


‘corsa 3 questa cavalla: continuò eguale 


mente a. correre come se fosse: stata 
condotta avanzò. tutte le ‘altre, girò 


intorno ‘alla ‘meta chie ‘era ‘uno scoglio 


difficile da \evitarsi e ‘andò ‘in ‘seguito 4 
fermarsi dinanzi ‘i direttori: dei giuochi, 
come se avesse conosciuto. di: aver gua- 
dagnato il premio. Essendo stato | pro- 
clamato vincitore il. suo padrone; ot> 
tenne dagli Elei di erigere un monu- 
mento in cui fosse rappresentato esso e 
la sua cavalla. Questo monumento esi> 
steva ancora in Olimpia ‘al: tempo di 
Pausania , il quale ne parla nel. suo 


Viaggio della Grecia, ll 6; c. 13.‘ 


SAU R 


De — Nome di ‘unvcane, dà caccia, 

dear (Mit. Maom, da :» Certe. por: 
: Hiopi o sezioni del Corano che recitano 
di’ Musulmani in differenti... ore. corri- 
spondenti a un di. “pre esso alle. ore ‘dei 
«Cristiani... 4 | 

‘AURE 0 Ari8,. cesseri: laprei, 
possono considerare come i. Silfi degli 
antichi, Si riconoscono patinato pel 
‘velo che. tengono - nelle..mani ,.; 10. che 
fanno, ondeggiare,, sopra le ..loro teste. 
Plinio parla aL due; statire.delle Auvée., 
‘che, al suo. tempo .. formavano; l’ammi- 
- razione di Roma. Queste deità.;.che 
‘trovansi. sulle. pittare ‘anijche ; ‘sono»leg- 
‘gleri,,, vestite, di. lunghe...vesti. ei di veli 
‘ondeggianti , con: colori rispleimidenti. .Le 
‘Aure sono compagne. degli: Zefiri 3 spar 
gono dei fiori, mell’ariay «ed essendo 
contiruamente occupate. in ‘giuochi e 
soddisfatte della:.loro. felicità. si, pi- 
‘gliano, piacere. di contribuire: -a quella 


dei mortali. L’Aura invocata: da; Cefalo, 
in Ovidio, e,che}cagionò, la gelosia: di 
Procri;, era, certamente}. una : agli queste, 


divinità. riiVedi Ans il 

I, Aurra;o Reora epiteto date sslla 
statua della. Fortuna, ; chè renstodivasi 
con molta cura \dagl?imperatori romani 


nei loro appartamenti. sce che alla.morte : 


del principe regnante. passava.nelle mani 

del Slio' successore. È 
Bit Soprannome di Venere; tratto lo) 

dalla ricchezza.de) suoi ‘templi 300 dal- 


1’ ambizione delle .fanciulle pei, giojelli , 


d’oro. 0:dal potere dell'oro in amore, 
6 dalla preferenza ‘data dagli antichi alla 
capictiatura bionda,;;.{î 
UH traduttore del; Dirianania del Mil 
Da dice, in quest articolo. «Con buona 
pace di tanti diversi pensatori, Aurea 
presso; gli.antichi valeva. bella: ‘lo.prova 
Orazio: Auream:quisquis mediocritate. 
diligit 5. ove. non cade altra; interpre- 
LUSSAE , se non :se bella; nè alcuno de- 
gli addotti motivi. .Solo, potrebbe avervi 
luozo che., «siccome 1’ oro. è stimato” il 
più bello, fra. 1) metalli., così aureo è 
divenuto lo: stesso che bello, bello es- 
sendo. pur..}” oro. E poi: .falso . che gli 
antichi Greci \esLatini dessero .la prefei 
renza alle capizliature. bionde, ‘La  mag- 
gior parte delle bellezze. femminili de- 
scritte dai. poeti. greci» e-datini. hanno 
le chiome. di un lucido nero, tranne 
Cerere. e l’Aurora} Apolto ‘e le. deità 
acquatili.. Lico daî nerî occhi, e dai 
neri capelli ; spectandum :nigris. \ocu- 
lis, nigroque capillo,; Conformaronsi 
al poeti “gli autichi pittori e 1° principî 
de’ miodior die La Venere del Tiziano. ha 


le chiome. nere. I. capelli. biondi sono |; 
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‘vénuti nei popoli del mezzogiorito dalla 


che; si. 


Ali Cico, che condusse dotati: 


c. 8. 


I Latini le‘banno dato il nome di. 


AUR 


commistiorie coi popoli settentrionali che 


«vi hanno invaso. ‘» 


‘AurroLa 0 cerchio lumizrioso del quale 


‘circondavasi talvolta il capo delle divi- 


nità; nel qual caso indicava’ che il nù- 
me ‘discerideva da Giove. Vi sono delle 


'iwimagini! di ‘Proserpina coll’ auteola. In 


appresso fu data ‘agl’ imperatori; e ‘gli 
artisti È dopo il Cristianesimo n la die 


:(dero' ai Santi 


Auririte ; sposa di Getto oe miadre- 
navi ‘al 
di assedio di Troja:- 

:Auriceno ; Perseo , al quale fu' dato 
questo soprannome a cagione della piog=- 


«gia d’ oro in cui, si; imutò: Giove, per pes 


netrare nella torre: ove era rinchiusa Da- 
nae madre di questo: eroe. 

Aurinia, donna gérmana ; vehérita 
come una divinità: Tacit: Mor. Gérm: 
sinti 


‘“Aurniti:, none degli i Egiziani 


il di luvio, sécbndo: ili Marshaln y la cui 


opinione è*contraddetta. 
** Aunora*, dea che apriva ‘Te porte 
del Giorno, e ‘che dopo avere attaccato 
i cavallival'‘carro ‘del Sole, lo precedeva 
nel'suo; Era figlia d’ Tperione e di Tea; 
secondo Esiodo ed. Apollodoro s seguità 
dalla maggior parte de’ mitologi, bici 
stods ‘in  Théog. pi Igi.'i Apollod. 
li rj(c005. «++ Hygin. Prof. fab. — 
Scliol:: Hom:-ad' Tliad. Fd 480. 
Schol. Pindar. ad Isth.: od; 5. 
Alcuni autori ‘la fanno figlia di Ti- 
tano-iesdella*Terta/ Altrivle-“damiio?: per 
adre Pallante figlinolo di Crio: e fra= 
tello della dea Media di qui il sopran= 
nome di Pallantiade: i; che le dà Ovidio, 


e Met. L. Agla ‘43050. 13, 6, 189 


.@.IQ0. 


1 Greci la clitimadib Eos; dal pali è 
derivato: Eoo ; che significa Orientale. 
Au- 
rora') quasi Aurea , ‘o color d’ ord, 
Varro de Ling: iL cib 6 e Qui 
Jul: Cos. Scalig. Exercit, 58; 

Ella sposò in prima Astreo, dal quale 
ebbe 1 Venti Argeste'; Zefiro ; | Borea ‘e 
Noto, — Hozibd et Apollod. ibid: ut 


supra. — Da Perse; 0 secondo alcuni , 


tai Giove, ebbe gli Astri ‘e Lucifero. | 
L'Aurora ‘ebbe’ molti altri. amanti , 
che ‘ella rapi successivamente. per con 


tentare le sue inclinazioni. Il primo fu 


Titone ,. figlio di Liaomedonte e ‘fratello 
di Priamo re di Froja. Ella fo amò tal- 
mente , che volendo dargli un pegno 
della! sua’ tenerezza , ne lascio la scelta 
a lui; e Titone chiese ‘di sottrarsi alla 
morte , senza pensare in egual tempo a 
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AUR 
cercare. di andar:-esente dalla vecchiezza. 
Da questo secondo sposo ella ebbe Mem 
none ed Ematione; lamotte de’ quali le 
cagionò tanto dolore; che. le sue abbon- 
danti lagrime. produssero la rugiada del 
mattino, — Apollod, 13, cy "14 (RFI 
Vedi Titone. 

Ella amò similmente‘ Cefalo, vaghis- 
simo giovane. Questo principe era no- 
vello :sposo di: Procri :figlia di Eretteo 
re d’Atene; allorchè ‘1’ Aurora dopo avere 
fatti vani sforzi per indurlo a ‘violare la 
fede che aveva data alla -sua sposa , lo 
rapî nel cielo, ove da lui ebbbe Fetonte 
secondo alcuni “mitologi.‘ Secondo altri 
lo condusse in ‘Siria. + Vedi CeraLo:; 
FeroONTE. TE RILI 

Finalmente Omero ed  Apollodoro ci 
dicono ‘che ella 8° invaghi ‘di ‘Oriope e 
lo rapì ;: trasportandolo nell’ isola «di 
Delo, ove ebbe il dolore di vederlo uc- 
cidere con un colpo di freccia lanciato 
da Diana, — Omer. Odiss. lib, — (A- 
pollod. l, 2, c, 109) — Fedi Orione. 

Ciò che vi ha di più interessante ne’ 
poeti intorno all’Aurora:, sono le de- 
scrizioni' che ne fecera, Omero la di- 
pinge con un gran. velo ‘su la testa ri- 
voltato indietro; per indicare che Lio 
scurità della notte comincia a: sparire; 
aggiugnendp che con-le sue dita di rose 
ella - apre <.le porte. dell’ Oriente ‘e che 
ella: versa-la rugiada e fa ‘mascere i fiori, 
Lo stesso poeta ‘chiama Lampo e Fe- 


tonte i supi due cavalli. Gli altri poeti. 
non: fecero ché ripetere le medesime idee; 


dando loro talvolta maggiore estensione 
e sviluppo. Essi, e su le loro. tracce 
gli Artisti , la rappresentano sopra un 
carro tirato da due cavalli bianchi, 
secondo T'eocrito, e color di rosa , se- 
condo ‘Ovidio e Virgilio. Licofrone 
dice ‘che l’Aurora cavalca Pegaso. — 
Hom. Iliad. ll 8; v 1. — Odyss. 
LL 10, 23, 0.246. — Id. Hyinn. in 
Vener. — Theocr. in Hyla. — Ovid, 
Met. L°3, v. 184,281, 600, +. Hirg, 


En. l. 6, w. 535, — Apul. in Me- 
tam. l. 3. i 


Gli antichi la rappresentano con veste 
crocea, con una verga o fiaccola nelle 
mani ,' mentre esce da un palazzo di ar- 
gento dorato , e ascende sopra un ‘carro 
dello. stesso metallo , e color. di fuoco. 
Talvolta viene dipinta con ali ed una 
stella sul capo ; ovvero , sotto la. figura 
di giovin ninfa, coronata di fiori, ed 
entro un carro tirato da Pegaso , per- 
chè dessa è amica de? poeti. Nella de- 
stra mano tiene una face, e coll’ altra 
sparge delle rose ,- pet indicare che i 
fiori di' cui si-orna la terra debbono la 
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-« le chiome svolazzanti , 


AUR' 


loro «freschezza alla ‘rugiada lie i poeti 


fanno. stillare: dagli occhi dell’ Aurora | 


in liquide perle: —In un’antica' pittura 
ella ‘scaccia Ja Notte evil Sonno dalla © 
sua presenza, par $ ) 

‘* .« Gio, Frs Barbieri, detto il Guere 


« cino da Cénto, ‘dipinse ‘nella. Villa 


« de’ nipoti ‘del: pontefice Gregorio XV; 
« fuori di Porta Pinciana, detta Vigna | 
« Ludovisia ;! dipinse; ‘diciamo ; la volta 
« del ‘pian-terreno . del. palazzino pic» 


‘« ciolo ; ‘e vi espresse -a- secco 1° Aurora 


«é con. altre figure; «che. tutta tengono 
« occupata la volta ‘medesima; è rap- , 
« presentatà ‘questa giovine Deità ‘sovra . 
« un'earro tirato da due focosi ‘e ben - 


«macchiati destrieri che pare che sor» 
‘« gano ‘dall’orizzonte ; un genio volante | 


« è in atto di coronarla di fiori; intanto | 
« che dietro: ad ‘essa’ altro genio ; po- 


‘« sato sul>’carro, “leva da un canestro 
‘« nuovi fiori per spargerli intorno; stassi 
«da ‘una ‘parte’ il vecchio ‘Titone sorto 
« a sedéré sul Tetto, ed'‘alza con una 


« mano: la coltre, quasi ‘in ricerca della 


- «sposa che ‘il “lascia, ’'ajutato ‘a’ ciò 


«!fare da. un Amoritio ; più sotto evvi 
«una donna che fugge; forse per figu+ 
«rare la Notte,‘e nella ‘parte superiore 
«' miransi ‘tre fanciulle, - quasi forriere 
«'dell’ Aurora una ‘delle ‘ 0 


quali yersa 


“« rugiade da'ùn’ urna , ‘e le ‘altre due 
-« hanno una stella sul capos la novità 
-« di 


uesto' lavoro eseguito col ‘solito 
« hel gusto di'macchia', è ‘con la solita 
« vivacità di colore attrasse ogni genere 


‘«idi' persone, ‘e fu ‘con ‘alte lodi céle» 


« brata. — ilipp. Hercolani. » — Veg= 
gasi la contrapposta tavola. n0 
;* «Guido: heni, celeberrimò pittore 
« bolognese, dipitise a fresco ‘nel pa- 
«'lazzo Rospigliosi in Roma l’Aurora, 
«e questa fu l’opera che cominciollo ‘a 


-« rendere veramerte famoso. Figurò in 


« essa Febo il Nume del giorno, che 


«« uscendo cinto di luce dalla porta d’O- 


« riente sopra caîre dorato, condotta 
« da quattro veloci destrieri, vien ser- 
s vito dall’Ore, le quali essendo don- 


-6 zelle ‘vaghe: e lesgiadre gli ‘scherzano 


« danzando dintorno, Portano queste 
e s'ammane 
$ tano le belle membra di gentilissime 
s vesti, ‘con acconciature vezzose, e 


« bizzarre, le quali'stringendosi insieme 


‘« avvinte per le mani con un piacevole 


« intreccio calcano col piede’ lucidis- 


‘« sime nuvole. Nell’alto è un Amorino 


« che volante porta primogenita della 
« luce un’ accesa facella', e precorrendo 
« sopra il campo dell’ aria 1’ Aurora fo- 
« riéra, va spargéndo dintorno i suoi 
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fiori,  Vedesi. all’ estremo: ‘d’*un*mare! 
ceruleo . rosseggiar! 1’ Orizzonte , che 
indicando la nascita del dì novello, 
ha il. tutto espresso con estrema arte, 
e vaghezza. In soggetto simile-ha; ve- 
ramente, Guzdo superato sè stesso, ed 
ogni penna. che ne. ‘voglia: celebrare 
gli encomj, rende ila sua fatica infrut- 
tuosa, e superflua, perchè l’ opera per 
sè medesima favella sempre di più. » 


— _.G. B. Passeri, Vite ‘de’ Pittori, 
Scultori, ecc. — Wedi la tavola, posta 
in fronte all’art.., Aronto; alla pags164. 
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* Non. vogliamo defraudare il lettore 
cello. squarcio della maravigliosa lettera 
ell'Annibal Caro. al pittore; Taddeo 


Zuccaro riferibile all’ Aurora come quel 


d 
n 
“ 
“ 
“ 
“ 
6“ 
“ 
“ 
“ 
‘e 
“ 
46 
“ 
“ 
66 
“ 
“ 
“ 


otto e. graziosissimo scrittore propo- 
eva: che si avesse. a dipingere: « Fac- 
ciasì, dic’egli, una fanciulla di quella 
bellezza. che i Poeti s’ingegnano d’ e» 
sprimer. con le parole: componendola 
di rose, d’oro; di porpora, di, ru- 
giada, di. simili vaghezze, e questo 
quanto ai colori ed alla. carnagione. 
Quanto all'abito;  componendone pur 
di molti uno che paja più appropriata. 
S’ ha, da considerare che ella, come 
ha tre stati e tre. colori distinti, così 
ha, tre. nomi: Alba, Wermiglia, e 
hancia., Per questo le farei una ve- 
sta, fino alla cintura; candida, sottile 
e come trasparente, Dalla cintura. fino 
alle | ginocchia, ‘una’ sopravvesta , di 
srarlatto s con certi, trinci e groppi, 
che imitassero quei suoi riverberi nelle 


« nugole, quando.è vermiglia. Dalle gi- 
« nocchia in giù fino. a' piedi, di color 
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d’oro, per rappresentarla quando è | 


raricia. Avvertendo. che questa veste 
deve, essere  fessa., cominciando dalle 
cosce; per ‘farlé mostrare le gambhe 
ignude...E, così la veste, come la so- 
pravveste siano scosse dal. vento, e 
facciano. pieghe, e svolazzi. Le brac- 
cia vogliono essere ignude.ancor esse; 
e di. carnagione pur di rose: negli 
omeri le si facciano 1’ ali di varj co- 
lori: in testa una corona di rose: 
nelle mani le. si ponga una lampada, 
o una: facella accesa: ovvero -le sì 
mandi, avanti un Amore, che porti 
una face; ed. un altro dopo che. con 
un’altra svegli. Titone.. Sia posta a 
sedere in una, sedia indorata, sopra 
un carro simile, tirato o da un De- 
gaso! alato, ‘o. da. due cavalli: che 
nell’un, modo e nell’ altro si dipinge. 
I colori. de’ cavalli, siano, dell’ uno 
splendente, in bianco: dell’altro, splen- 
dente in rosso: per dinotarli secondo 
i nomi che Omero dà loro; di. Lampo 


iu.e. di Faetonte,  Facciasi..sorgere.da 


svunàa marina. tranquilla, che, mostri 
«'d’ essere crespa, luminosa: e brillante. 
« Dietro le si faccia, a destra Titone suo 


‘« marito ced a. sinitra Cefalo. suo. in 


« namorato. Zitone sia un vecchio tutto 
« canuto ; sopra un letto ranciato, @ 
«veramente in una, culla, secondo quelli 
« che per, la, gran ;vecchiaja lo. fanno 
« rimbambito. E facciasi in attitudine 
« di. ritenerla , 0 di vagheggiarla ; 10 di 
«i sospirarla ,, come se, la. sua; partita gli 
«' rincrescesse. Cefulo : un giovine. bel- 
« lissimo, vestito d’un farsetto succinto 
« nel mezzo, co’ suoi usattini.in piede, 
«col dardo in mano, ch’ abbia il ferro 
« indorato: con un cane a lato, in mota 
“ per ‘entrare. in un. bosco ;: come. non 
« curante di lei, per. amor. che porta 
«alla sua Procri. Tra. Cefalo e Titone , 
« dietro l° Aurora ,' si facciano. spuntare 
«alcuni pochi raggi di sole, di splen- 
« dor più vivo di quello dell’Aurora 4 
« ma che sia poi impedito che non si 
“ vegga da una gran donna, che gli si 
«. pari davanti. Questa donna ;sarà la 
« Vigilanza, e vuol: vssere così fatta, 
«che paja: illuminata. dietro le. spalle 
«dal sol.che nasce. La sua forma sia 
sd’. una donna alta, spedita ;, valorosa ; 
« con gli occhi ben, aperti, con le. ci- 
« glia ben inarcate; vestita di velo tra» 
« sparente fino a? piedi succinto nel mez- 
«,z0 della persona ; con una mano s’ap- 
« poggi'ad un’ asta ,.e con l’ altra. rac» 
« colga una falda di gonna: Stia fermata 
« su 1 piè destro; e:tenendo il sinistro 
« indietro sospeso , mostri da un canto 
«di posare. saldamente ; ;e dall’ altra 
« d’ aver pronti i passi. Alzi il capo a 
« mirar l’Aurora; e paja, sdegnata che 
« ella sia Jevata prima di lei. Porti 
« in testa una celata con un gallo suvvi, 
« il quale mostri di batter l’ali, e di 
« cantare. E ..tutta questo. dietro l’Au- 
« rora. Ma davanti a. lei, nel cielo, fa+ 
« rei alcune figurette idi fanciulle; l’ una 
«. dietro all’ altra, quali .più chiare e 
« quali meno : secondo che meno. 0 più 
« fossero appresso al, lume: d° essa Au- 
« rora , per significar l’ Ore, che ven» 
« gono inanti .al,Sole., e, a, lei. Que 
« st’ Ore siano fatte. con abiti, ghir+ 


« lande, e acconciature di. Vergini, ala- 


« te, con le mani: piene di fiori, come 
« se gli spargessero. Nell’opposita parte 
« sia la NortE..». Se ne vegga la de- 
scrizione nel relativo articolo. — Caro, 
Lett, Famil. tom. II, lett. 798. — Vedi 
CrEPuscoLO., 

* In un’ antica pittura di vaso è rap- 
presentata l’Aurora che, corre. dietro a 


AUS Oa 
Cefalo: vicino all’ Aurora si legge il 
suo nome greco HEOX ( Eos ); e vi- 
gino a Cefalo, KEP®AAOX KAAOX (Ce- 
phalos Kalos }, Cefalo il bello. — Medi 
Tav gXVII , fig. 5 

* in altra pittàra di vaso è fisurata 
l’Aurora in una quadriga, preceduta da 
Diana Lucifera, la quale porta due fiac- 
cole. — Vedi Tav. XVII, fig. 13 

Aurore Boreaci. I Tonguti, popola- 
zione di Siberia , pretendono che. siano 
spiriti che vengono a rissa e combattono 
tra loro nell’ aria. — Wiagg. di Billings, 

Ausen , titolo che significava semi- 
deo, e che davano i Goti a quei gene- 
rali che lo avevano meritato con molte 
vittorie. i NOUS. 

Asi, popolo antico e selvaggio di 
Libia, il quale non conosceva»le leggi 
‘del matrimonio , e possedeva le donne 
in comune. I fanciùlli erano allevati 
dalle loro wadri fino ai che fossero in 
«istato di camminare, dopo il qual tempo 
introducevansi nella radunanza degli vo- 
mini fatti, che sì teneva di tre in tre 
mesi , € ciascuno riconosceva per pro» 
prio figlio quello che primo gli parlava. 
Questo popolo celebrava ogni anno una 
festa in onore di Minerva, nella quale 
Je donzelle, divise in due compagnie, 
combattevano a colpi di sassi e di ba- 
stoni 3 e quelle che morivano a cagione 
delle ferite riportate consideravansi come 
‘avessero Cessato di ‘esser vergini. Quella 
che aveva. combattuto con maggior va- 
lore veniva armata alla greca, e con- 
dotta come in trionfo intorno al Palazzo 
Tritonide, Dicevano questi popoli che 
Minerva era figliuola di Pallade, e che 
avendo avuto qualche motivo di lagnarsi 
di suo padre si diede a Giove ; il quale 
la ricevette per sua figlia, — Zrodot. 
IL. 4, c. 1800 

Ausia , ninfa che Proteo rese madre 
di Mera. 

Ausonia. — Vedi Ausonio, 

Ausonio , figlio. d’ Ulisse e di Ca 
lipso , il quale venne a stabilirsi in Ita- 
lia, e diede il suo nome a quella re- 
gione che fu chiamata Ausonia. — En, 
I. 7. — Altri lo fanno padre degli Au- 
sonj; popolo di Libia. 

1, Auspics. Una medaglia di Severo 
rappresenta Ercole e Bacco con una ti- 
gre ai loro piedi. L’ iscrizione è: Dizs 
Auspicibus s agli dei che recano fe- 
licità. : i 

a. — ex acuminibus , auspicio che 
traevasi dalla punta dei giavellotti, delle 
picche e dei dardi, e che annunciava 
il felice o il funesto evento di una bat- 
taglia. — fre » auspicio funesto che 

Vol. C) 
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‘cielo. sulla terra : e, Giovenale ; 


AUT 

accadeva allorchè due animali aggiogati 
s’ incontravano. — liquidum, ‘auspicio 
preso allorchè il cielo era puro e se- 
reno. — pedestre, che traevasi dai qua- 
dvupedi. — piaculare , auspicio che era 


‘sempre funesto , come quando la  vit- 


tima fuggiva dall’ altare o muggiva dopo 
essere stata colpita, o cadeva in un modo 
non conveniente, 

AusPicio, specie di augurio, che con- 
cerne specialmente il volo ‘e il canto 
degli uccelli. Rad. Avium inspectio. Eu- 
ripide non ne faceva gran conto: « La- 
« sciamo , dic’ egli, 1’ arte degli auspicj, 
« invenzione propria a lusingare la cu- 
« riosità umana, ed a fomentare la cre- 
« dulità, al pari che ad arricchire quelli 
« che se ne servono. L*auspicio più si- 
«curo @ la ‘ragione. e il senno. 99 — 
Vedi Avcuri, Aruspiey. 

AusrerITA’ ( Zconol. ). Si figura. con 
una donna di aspetto. severo, pallida nel 
volto, con occhi oppressi, ma soavi 
nello sguardo. Porta nell’una mano dei 
libri sacri , nell’ altra dei legumi ed un 
ramo di assenzio. Si può altresì figu- 
rarla sotto l’immagine di un. solitario. 

AusTtROo , vento estremamente. caldo, 
figlio di Astreo e.di Eribea ; e secondo 
altri di Eolo e. dell'Aurora, Ovidio lo 
dipinge ‘di statura ‘alta. vecchio , con 
capelli canuti, di aspetto cupo; col capo 
circondato di nuvole, e: .stillante acqua 
da tutte le parti de’ suoi vestimenti. Ya» 
lerio Flacco, accompagnato da piog- 
gie: Stazio, che sparge le acque . del 
seduto 
nella caverna di Eolo in atto di asciu- 
garsi le ali dopo la tempesta. I mo» 
derni. lo hanno personificato sotto la 
figara di un uomo alato, .robusto; in- 
tieramente nudo. Cammina sopra nuvole, 
soffia con gote enfiate , per dinotare. la 
sua violenza , e tiene in mano un in- 
naffiatojo, per indicare che conduce or- 
dinariamente la pioggia. 

AwrE, una delle sette figliuole del gi- 
gante Alcioneo. — Yedi ALcione. 

AUTESIONE 0 AusTESIONE , padre di 
Tera e di Argia, dalla quale Aristo- 
demo ebbe Euristene e Procle: dopo la 
morte di Aristodemo fu tutore. de? figli 
di questo principe ; e li difese contro le 
pretensioni di Cresfonte.  Autesione era 
figluolo di Tisameno , e fu obbligato a 
fuggire da Tebe presso i Dorii, a mo- 
tivo delle maledizioni di Lajo e di E- 
dipo, Suo figlia Tera condusse una co- 
lonia in un’ isola alla quale diede il suo 
nome. — Erodot. l, 4. — Pausan. 

AutIA , profeta. 

Aurmolni ( Mit, Amer. ) 
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AUT 
dori dell’Acadia. Quando erano chia- 
mati per visitare un ammalato , comin- 
ciavano ad esaminarlo lungamente , indi 
gli soffiavano addosso. Se questo soffio 
non produceva alcun effetto, entravano 
în una specie: di furore, sì agitavano , 
. gridavano , minacciando 
parlandogli e dandogli delle  stoccate, 
come se lo avessero veduto dinanzi ai 
loro occhi; e. finivano strappando da 
terra un bastone, al quale era attaccato 
un ossicino , che avevano avuto la pre- 
cauzione di piantare entrando. nella ca- 
panna ; e dicevano di avere estirpato la 
cagione del male, 

Auroco , figliuolo d’Apollo e di Ci- 
rene , principessa di rara beltà, — Ju- 
stin. l. 13 50.07. 

AUTOCRATEIRAI , potenti per sé stese 
se, soprannome delle Eumenidi, 

AutoctoNI ,. parola greca che corri- 
sponde al vocabolo Indiginae dei Latini, 
e che significa nati nel paese mede- 
simo ove vivono. Gli Aleniesi. si glo- 
rificavano di questo ‘nome, e lo piglia- 
vano vbel'senso letterale, dicendo che e- 
rano antichi: al pari della terra che -abi- 
tavano, e. che erano usciti da quella 
terra medesinia , € per ciò portavano 
ne’ loro' capelli delle cicale d’oro; come 
un simbolo della: loro antichità» nella 
persuasione che quest’ insetto. fosse ge 
nerato dalla ‘terra, Questa pretensione fu 
loro. comune con'quasi tutte le nazioni, e 
particolarmente: coi Sicanj, con gli Egi- 
2}; coi Frig] e con gli Sciti. * Il pome 


di Autoctoni si conviene particolarmente 


ai popoli nati nel paese che abitano s € 
«che non sono ancora commisti con al- 
tri popoli. Tale è il ‘significato che dà 
Cicerone a questa parola. — Rad. Au- 


tos, medesima ; e ‘chihon , terra. — Ci-. 


cereide»Orati L30830 +0 Tacit. 
de Morib. Germ. ‘li 9; c. 1. — Pau- 
sans lix, c. 14. — Censor. c. 4 , écc, 

Aurorono , Tebano , padre di Lico- 
frone. — Iliad. li 

AuTocENE , nato da sè stesso, nome 
che davano alcuni gnostici al figlio di 
un c. tovspirito vergine da essi chia- 
mato Farbelat. Dicono che aveva avuto 
commercio con uno degli Eoni; lo chia» 
mavano > anche Adamas, diamante , e 
protarconte , primo magistrato. — Rad. 
Autos , medesimo ; gheznomai , nascere. 

Aurorao , figlio naturale di Arcade , 


nato avanti il matrimonio di suo pagre . 


con la ninfa Erato, Secondo gli Argadi, 
avendo Autolao trovato Esculapio éspo- 
sto , sì pigliò cura della sua educazione, 
— Pausan. 


AuroreontE, generale dei Crotoniati, 
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il demonio ,' 


AUT 


Essendo in guerra coi Locrj di Opunto, 


e scorgendo nell’ armata il posto voto che 
lasciavano questi ultimi. nelle loro file 
per rispetto alla memoria di Ajace , sì 
precipitò in quel luogo, ma fu ferito in 
una coscia dallo spettro di Ajace, e 
siécome la piaga non  guariva ,: ricorse 


| all’oracolo , il quale dichiaro. che 1° u- 


nico rimedio si era quello di placare 1 
mani dell’ eroe. Autoleonte si recò nel- 
l'isola di Leuce., ove tra .le ombre di 
«molti antichi. guerrieri, vide quella di 
Ajace la placò e fu tosto guarito, | 
1: Aurorico;: uno degli Argonauti , 
figlio di Mercurio e di Chione , tigliuo= 
la di Dedalione, fu uno dei più astuti 
ladri del suo tempo: urtumn ingenio» 
sus ad omne (Ovidio ): Imparò que- 
st’ arte da suo padre e ne fece spesso usa 


‘verso i suoi vicini; nella. bassa Tessa» 


glia. Involava loro. le ‘gregge e. sapeva 
così ‘bene cancellare le. impronte. del 
bestiame rubato ;: coll’ improntarne, di 
altre o cangiandogli il. pelo ,. che non 
era più possibile di riconoscerlo, Dopa 
di avere rubato i buoi. di Eurito, uno 
dei Molionidi o figli di Molione , rubò 
quelli di: Sisifo figlio d’ Eolo , ed aven- 
doli. frammischiati co’ suol senza, ese 
sere ‘veduto , si credette sicuro. Ma Sis 


‘sifo, che non era meno astuto di lui e 


che ne diffidava , li aveva fatti. marcare 


nell’ interno dell’ unghia , ‘ed avendoli 


riconosciuti da questo impronto; con- 
vinse Autolieo del suo furto.e lo ob- 


‘ bligò a restitoirgli i rapiti buoi. Sors 


preso dall’ astuzia di Sisifo volle render» 
selo amico; e con ‘tale intenzione. gli 
permise di giacere con sua figlia Anti 
clea ; ‘la quale pochi giorni. dopo. sposo 
Laerte padre di Ulisse. Si pretende che 
Sisifo 1° avesse lasciata incinta di Ulisse 3 
di qui è che Laerte non fa riguardato, 
da Eschilo a da Sofocle s se non come 
padre putativo di Ulisse, — Omer, Odiss» 
I. 24. —. Apollod. l. 1,-c,.27;3 1.23 
c. 294 = Hygin. fab. 201. — Ovid, 
Met. li 11; fut, 8. +— Vedi LaergE) 
Sisiro, CHIONE, 

2. — Famoso Atleta di cui parla Pl 
nio. Riportò il premio della lotta - nei 
giuochi Olimpici , e si merilò una sta 
tua dagii Ateniesi. i 

3. — Figlinolo di Frisso e di Cal» 
ciope. — Hygin. fab, 14. sy 

«+ Guerriero che rapì, nella città 
di Eleone un famoso elmetto di molte 
pelli sovrapposte, il quale apriva un'or- 
ribile gola di cinghiale ; armata di ter 


ribili zanne. Questo elmetto era passato 


di mano in mano in potere del celebre 
Merione. — Iliad. l, 10. i 


AUT 4 
Auromare, una delle Cieladi, fi- 
gliuola di Danao, sposò Architele. — 
Pausan. 
Auromazia, dea del caso, alla quale 
Timoleonte, generale. corintio, fe’ fab- 
bricare un tempio, credendosele- debi> 


tore di parte della sua gloria. — Corn. 


Nep. 

** AotomeDonTE, figlinolo di Dioreo, 
si recò all’ assedio di Troja con dieci 
navi, e divenne scudiere e cocchiere 
di Achille, Auriga Achillis; il che eia 
in allora un mel onorifico , poi 
chè i figliuoli degli. dei, Semi-dei, 
comé Mirtillo figlio di Mercurio, nori 
lo sdegnavano. Dopo la morte di A+ 
chille A Aivesidorté passò al servizio di 


Pirro -o0 Neottolemo, il quale lo fece. 


suo scudiere e suo portatore d’ armi, 
scutifer, armigeri Egli era tanto va- 
lente nel ‘condurre un carro; che per 
lodare quelli che distinguevansi in que+ 
Sta sorte di esercizio, si chiamavano 
nuovi ‘Automedonti. Omero non si con- 
tenta di fare l'elogio del suo talento 
nel maneggio de’ cavalli, ima ‘loda. ezian- 
dio ‘il suo eroico. coraggio. — Omer. 


Jliad. è 9, 16, in. — Rirgi HFneid. 
liica», : 477: — Ovid. Tr fato) Diiby 
el. 6, v. 10.— Id. de Art. Am. lv 1, 


‘opiriizà Hygin. fab. 97. — Juveni sat. 1, 


» 


ciso da Tideo , 


v. 61, 

Avuromenusa, figlia di Alcatoo, uc- 
sposo Ificlo. o  Ificle, 
padre di Protesilao. — Apollod. lia; 
Csrt3,a 

t., Aurowor, quarta figliuola di Cad- 
mo primo re di Tebe in Beozia, sposò 
Aristeo figlio di -Apollo e della ninfa 
Cirene, e fu madre dell’ infelice At- 
teonc, la cui funesta morte le cagionò 
tanto dolore,‘ che abbandonò il. s0g- 
giorno della Beozia e andò a stabilirsi 
‘in un borgo vicino a Megara, ove morì 
poco tempo dopo. Al tempo di Pausa- 
nia vi si vedeva ancora il suo sepolcro. 
Siccome ella aveva contribuito; unita- 
tamente alle: sue sorelle ; all’ educazione 
di Bacco, così partecipò ai medesini 
‘onori; fu posta fra le dee, ed ebbe de- 
gli altari. — Pausane Lo 1; c. 4h 
Ovid: Met. l. 3, v. 720. — Hygin. 
iu 179, 180. — “Fedi SemeLe, Ino, 

Acave. 

2. — Una delle Danaidi,' sposa di 
Euriloco figlio di Egitto. — Apollod, 
L 2, Cl. to 

3. — Una delle Neisidi 
fe e di Dori. — Hesiod, in Theog. 
Pi 257. 

4. Una delle schiave di Poselspo, 


da Nara I. 18, pe 181. 


( 255 ) 


‘libri e delle 


o glie | 


A 19] T 

5.— Sorella d’Ino e di Agave ma- 
dre di Periteo. 

6:— Figliuola di Lefooa della quale 
si mostrava il sepolero a Mantinea. 

Auronoro, Erog, Atteone figlio di 
Autonoe. » 

Auronome; una, delle cinquanta Ne- 
reidi. * È forse la stessa che Autonoe: 

I. Auronoo, capitano greco ucciso 
da Ettore, —-Iliadi l. 11. 

2. — Trojano. ucciso da Patroclo. — 
Iliad. l. 16. 

AUTOPSIA; stato nel quale si. aveva 
un intimo commercio con gli dei; quelli 


che vi partecipavano credevano di avere 


tutto il potere dei numi, e che nessuna 
cosa fosse impossibile per essi. Crce- 
rorie pretetide che. non non vi si rive- 
lassero agli addetti senonchè princip) di 
morale e verità fisiche. — Men. de 
lAcad. des Inscr. t. 7 e sr. — Vedi 
TruRrGIA. 

Aurorita’ (Iconol:). Presso i Ro- 
mani; aveva per principale attributo dei 
fasci e delle scuri. Presso i moderni si 
rappresenta con uno scettro e la mano 
della Giustizia. L'Autorità ecclesiastica 
è dinotata con una figura che tiene dei 
chiavi. 

“Aurronio, guerriero ucciso da Salio» 

Autunno (/conol.). Una picciola fi= 
gura di bronzo, scoperta in Ercolano, 
Fota un ‘grappolo d’ uva mella mano 
destra, e nella sinistra un libro. Su 
l’urna? cineraria della vigna Albani, 
che rappresenta le nozze di Tetive di 
Peleo, è figurato l’ Autanno di mez= 
zana setà, e vestito più leggermente che 
l’Inverno; tiene una capra per uno dei 
piedi. davanti; e porta dei frutti in un 
canestro. Sopra «un basso rilievo antico 
è una donna coronata di pampini e di 
grappoli d’uva, succinta dal lato del- 
l’ Estate: tocca: colla mano destra delle 
foglie di vite, e il genio che Paîcom- 
pagna ne adalta delle altre nel suo corno 
di dovizia. È scoperta in quella parte 
del. corpo. che tocca l’ Estate, e ve- 
stita nell’ altra, che corrisponde all’In> 
verno. Gli antichi la dinotavano ezian- 
dio con una caccia di tigri. Le si dava 
una veste color di foglie di vite che co 
minciano ‘ad appassire Foubbviminseae.i, 
con un panneggiamento color di san- 
gue, per allusione al vino nuovo. I mo- 
derni figurano questa stagione con una 
donna ragguardevole per Ja ricchezza 
del. suo vestimento e. per la freschezza 
delle sue carni; perciocchè secondo i 
poeti, l Autunno è 1’ età virile dell’an- 
no. E coronata di pampini, tiene in 
una mano un bel grappolo d’uva, ed 
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ha l’altro braccio carico di un corno 


di dovizia pieno di ogni sorta di frutti.’ 


Si dipinge ancora questa stagione sotto 
l'emblema ‘di èn giovane, che nell’ una 
mano tiene un canestro di fiori. e col- 
l’altra accarezza un cane. — Vedi Po- 
mona, — Talvolta si rappresenta 1’ Au- 
tunno sotto il simbolo di Bacco o di 
una Baccante. — Vedi SracionI. 

* AuxEesia e Lamia 0 Damia, 
donne cretesi che andarono a Trezene 
nel momento di una rivoluzione e. vi 
furono entrambe uccise a sassate. In ap- 
presso ‘fu celebrata in onor loro una 
celebre festa detta Litobolia. Un’ ecces- 
siva siccità desolava le campagne di Epi- 
dauro: consultatosi 1’ oracolo ordinò che 
si facessero due statue di legno d’ ulivo, 
rappresentanti Auxesia e Hanilh Ma sic- 
come non poterono in allora trovare 
di quel legno se non presso gli Ate- 
niesi; così per averne si video obbli- 
gati a prometter loro di offrire ogni 
arno un sacrificio a Minerva Polia ed 
Erettea. Appena ebbero collocato le sta- 
tue in Epidauro, cessò subito la siccità, 
e la terra tornò ad essere fertile. Es- 
sendo poi state tolte dagli Egineti quelle 
statue, quelli di Epidauro. cessarono 
dall’adempiere ai sacrifizj convenuti con 
gli Atemiesi, e dissero che toccava agli 
Egineti a pagare il tributo, poichè erano 
divenuti padroni delle statue. Gli Ate- 
niesi mandarono prima una deputazione 
ad Egina;, e in conseguenza di rifiuto degli 
Egineti, spedirono delle truppe ad im- 
padronirsi delle statue. Ma le truppe 
non potevano svellerle dalle loro basi; 
onde attaccaron loro delle corde al collo, 
e si posero a tirarle; e le statue, come 
se ricusassero di abbandonare Egina, si 
gettarono ambe in ginocchio; positura 
nella quale vedevansi ancora molto tempo 
dopo colà. Secondo altri; mentre. gli 
Ateniesi tiravamo le eordé, restarono 
storditi da un gaghardissimo tuono ac- 
compagnato da un terremoto; talebè n- 
sciti di senno si uccisero l’ un Faltro, 
come se fossero stati nemici, e appena 
ne scampò nn solo che si rifuggi in 
Falera. — Herodot. l. 5, c. 82. — Pau- 
san. l. a, c. 30. — Vedi LirosoLia, 

AuxrtE, che fa crescere, soprannome 
di Giove e di. Pane. 

Auxizium, il Soccorso, annoverato 
fra gli dei. da Plauto in una delle sue 
commedie, 

AuxirtacLe, che aumenta. la vegeta- 
zione s soprannome della. Terra e di 
Cerere, — Rad. Zhallein, germogliare. 

Avuximrore, sopranome delle ninfe, 
perchè hanno cura di procurare alle 


due 
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gregge dei pascoli grassi, — Rad. Tre- 


phein , nutrice. 


I. Auxo ed Ecemone. Gli Ateniesi 
riconoscevano due sole Grazie e le ono- . 
ravano sotto questi nomi. — Paus. 

2. — Una delle Ore, figlie di Giove 
e di Temi. — Vedi Axo. 

AuxoMENE, che CTRRCE soprannome 
della Luna. P 

Ava ed Ana (Mit. Sir.), divinità 
dei Sefarvani nella B87bbia. Si eonghiet- 
tura che siano le stesse che Adramelee 
e Adamelee, vale a direr-il. Sole e la 
Luna. 

Avapuri (Mit. Ind.), solitarj in- 
diani. dell’ordine degli Joghi, che si 
distinguono con. una atorità maggiore 
di quella degli altri penitenti. Non pos= 
seggonio altro che un po'di tela con la 
quale si coprono le parti naturali; molti 
anche vanno interamente nudì e. si fre- 
gano il corpo con cenere. Allorche 
sono spinti dalla fame entrano nella 
prima casa che incontrano, stendono ha 
mano senza proferire una sola parola, 
e mangiano eiò che si dà loro. Alcuni 
di essi .s1  coricano sulla sponda di un 
fiume, riguardato come sacre dagli abi». 
tanti delle campagne, ed ivi 1 divoti 
portano loro in abbondanza latte e frutti. 

Avani Aoson ( Mita Ind.) , festa in- 
diana che si celebra nei templi di Sciva. 
Tutti quelli che portano cordoni a guisa 
di ciarpa, come i bramini, i cheti dist 
cometi ed i ceamaleri (queste tre ultime 
sono classi diverse della tribù degli 
Sciutfi), vanno a bagnarsi sulle sponde 
degli stagni © dei fiuini; dope essersi 
fatti radere, ed ivi abbandonano i lorp 
vecchi cordoni per ripigliarne di nuovie 
Consacrano eziandio questo giorno a 
chiedere perdono a Dio dei peceati cone 
messi durante l’anno. 

Avani Mocon (Mit. Ind.), festa in- 
diana che si celebra nel mese di avani, 
corrispondente al mese di agosto. Questa 
festa viene celebrata nei templi di Sci- 


‘| va, perchè in egual giorno questo die 
: fece il 


seguente miracolo: Manicavase 
iaia di Pandi Raja re di Ma- 
durè, parti con un gran corteggio e 
con una ragguardevol somma d’oro, 
destinata a fare una compera di cavalli 
pel suo sovrane. Da molto tempo aveva 

egli un estremo desiderio di essere ini- 
ziato nei misterj di Sciva. Questo dio s 
pago delle virtù del ministro, volle es- 
sere egli medesimo il suo gurù ( sacer- 
dote iniziatore); 3 pigliò quindi la figura 

di un bramino e, seguito da 999 bud 
(giganti, guardie di Sciva ), che si 
travestirono da discepoli, andò a porsi 


Ser, 


«A 


sotto un albero vicino; al quale doveva 
passare Manicavasser, Questi tosto che 
vide. il. finto bramino , se gli avvicinò 
per domandargli chi fosse i e come si 
chiamava: il libro che .teneva sul brac- 
cio. Jl dio rispose sè essere guri, e 
che il libro. era intitolato: Scive Yana 
Podon. Avendogli. il ministro chiesto la 
spiegazione. di. ciascuna di quelle parò- 
le, Sciva lo. soddisfece con tanta sa- 
viezza , che il viaggiatore maravigliato , 
non potendo più dubitare che non ‘fosse 
Dio medesimo, se. gli. prostrò dinanzi 
per adorarlo , e gli chiese la grazia di 
essere ammesso nel numero de’ suoi di- 
scepoli. La sua. preghiera fu esaudita , 
e la cerimonia della iniziazione fu fatta 
da Sciva medesimo. L’ iniziato si spo- 
gliò di tutti i suoi ornamenti , si coprì 
il corpo di ceneri, ed offerse al dio 
tutto il denaro che. aveva recato per la 
compera dei cavalli. Il dio gli ordinò 
di distribuirne parte ai poverelli., e di 
impiegare. il rimanente nel costruire 
templi in suo nome. . Gli altri capi del 
corteggio ». credendo. che il loro com- 
pagno avesse perduto la testa, riferi- 
rono al re la sua condotta. Questo prin- 


cipe scrisse al. suo ‘ministro di ritor- 


mare';. e siccome il ministro non ob- 
bediva » così diede ordine ai capi di 
«condurvelo per forza. In questa perples- 
sità, Manicavasser. ricorse. al dio ;. il 
quale gli disse di recarsi dalre, di dir- 
gli che i cavalli. sarebbero arrivati in 
un dato giorno e di fargli dono di un 
rubino ; che gli. consegnò in quell’i- 
stante. Il ministro ripigliò. i suoi orna- 
menti; e, seguito dal suo corteggio , 
ritornò nella città, ed: eseguì ' puntual- 
mente gli ordini di Sciva. Il rubino era 
di una bellezza tale, che abbaglio il 
re, e invece di riprendere il ministro 
gli fece una favorevole accoglienza. Nel 
giorno stabilito per l’arrivo dei cavalli 
se ne vide approssimarsi alla città un 
prodigioso numero. Impaziente il re di 
vederli , prese. seco. degli esperti coz- 
zoni per visitarli, e andò loro incontro. 
Questi cozzoni,; stupiti dalla perfezione di 
quegli animali, non ne rifiutarono alcuno 
e li fecero condurre nelle scuderie che 
loro. erano. state ‘apparecchiate. Ma la 
notte si. udì uno spaventevole rumore : 
si corse, .e ognuno fu maravigliato di 
veder tutti quei cavalli cangiati in al- 
trettante adzve (specie di volpi ) che 
divoravano gli. antichi cavalli del re. Il 
principe montando in furia per la burla 
che credeva essergli. stata fatta dal suo 
ministro , lo fece sferzare in pubblico , 
indi esporre affatto nudo al sole, ob- 
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bligandolo a starsene sopra un. piede. 
L’ infelice inyocò Sciva, e improvvisa 
mente si vide gonfiarsi il fiume di /'e- 
gné , rompere 1 suoi argini, e minac= 
ciare la città di un'intera distruzione. 
À tale prodigio, riconobbe il re che 
una mano onnipotente proteggeva il suo 
ministro; ricorse quindi a lui e lo prego 
di perdonargli e di trattenere |’ inonda- 
zione. Manicavasser fece radunare 1n- 
contanente degli operai, i quali ristabi- 
lirono tosto gli argini. Sciva medesimo 
si pose fra questi: ma un soprastante 
malcontento gli diede una cannata ; € 
di questo colpo ne risentì la natura 1n- 
tiera : tutte le creature e gli dei mede- 
simi lo risentirono. Così sparì egli , 
dopo avere manifestato la sua presenza. 
A malgrado di tutte le istanze del re , 
il ministro lasciò il suo posto , abban- 
donò i suoi beni, e sotto |’ abito di 
penitente corse di pagode in. pagode > 
per ringraziare Iddio di tutti 1 suol ta- 
vori; ma, mentre faceva le sue divo- 
zioni in un tempio, scompari improv- 
visamente, e fu trasportato nel Cailassa, 
dimora di Sciva, e. paradiso. de’ suol 
seguaci. È 

Avarizia (Zconol.).. E sempre di- 
pinta vecchia , magra. talvolta idropica, 
con colorito pallido e livido , occupata 
a contar denari. 0 con una borsa. nelle 
mani strettamente chiusa, Le si dà per 
attributo una lupa affamata. Nei poeti, 
Tantalo è 1’ emblema dell’ avaro. Per 
esprimere che. l’'avaro non fa del bene 
se-non morendo $ gl’ Italiani gli diedero 
per impresa una. vipera col motto: Of-. 
fende viva, e risana morta. Si puo 
‘eziandio esprimerla con una donna che 
nasconde sotterra un corno di dovizia. 

Avatari ( Mit. Ind. ), discese o in- 
carnazioni di Visnù. — 7. questa parola. 

AvatNnAAL 0 HavAaTtNAAL, discorso 
sublime ( Mit. Celt.), poema composto 
di circa 120 strofe, attribuito ad Odino 
medesimo , nel quale questo dio dà delle 
lezioni di sapienza agli uomini. Eccone 
alcune massime che mi sembrarono le 
più interessanti: ni 

« La pace risplende più del fuoco du- 
« rante cinque notti tra cattivi amici ; 
« ma si estingue all’ avvicinarsi della 
« sesta, e l amicizia dà luogo all’ odio. 

« Il lupo giacente non guadagna pre- 
« de; nè il dormitore vittorie. » 

« Lodate la bellezza del giorno quando 
« è finito, una donna quando l’ avrete 
« conosciuta, una fanciulla dopo che 
« sara maritata , il ghiaccio quando lo 
« avrete attraversato , la birra quando 
« l’ avrete bevuta. » 
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« Non vi fidate nè del ghiaccio di un 
« giorno » nè di.un serpente addormen» 
« tato, nè dei vezzi di colei che dovete 
« sposare , nè di una spada rotta, nè 
« del figlio di un uomo, potente , nè di 
« un compo nuovamente seminato. 7 

« Non c’ è malattia più crudele che il 
« non esser contento del proprio stato. » 

«Se avete: un amico, visitatelo so- 
« vente. La: strada si riempie d’ erbe, 
« c in breve si ricopre di alberi se non 
« vi si passa continuamente. 3 

« Siate circospetto allorchè avete be- 
« vulo troppo; allorchè siete vicino alla 
« moglie: altrui, e allorchè vi trovate fra 
« ladri. » RETT 

« Non vi ridete dell’ uomo vecchio, nè 
« del vostro vecchio avolo. Escono spesso 
« dalla rughe della pelle delle. parole 
« piene di saviezza. 39 i 

*AveLLa; da prima Abella. Città della 
Campania in Italia, abbondante di noc- 
ciuoli, il che ha fatio dare a quest’ al- 
bero il nome di Avellano. 


Et quos malifera despectant moemie 
Abelle. 
Virg. FEneîd. l. 7, v. 74o. 


Giustino dice. che quelli di Abella e 
«di Nola: sono una colonia. di Calcidj. — 
Sil. Ital. 1. 8, v. 45; 519, 544. — Plin. 
L'5, e. 32; 1.37, c.h. — Justin. 1. 20. 

Aventia (Mit. Celt.), dea degli Elvezj. 

AventINA.;, soprannome di Diana , 
preso dal suo tempie fabbricato sul monte 
Aventino, sotto Servio Tullio, a spese 
comuni dei Romani e dei Latini, come 
un pegno d’amicizia tra i due popoli. — 
Tit. Liv. lr 

1. Aventino, figlio di Ercole, ch’ egli 
ebbe dalla sacerdotessa Rea, allorchè 
dopo la sconfitta di Gerione condusse in 
Italia sulle sponde del Tevere i buoi che 
aveva rapiti nell’ Iberia ; oggidi Spagna. 
Aventino era bello, di graziose forme, e 
coraggioso come suo padre. Egli si di- 
stinse nell’armata di Tarno contro i 
Trojani ,. che. Enea aveva condotti nel 
Lazio: L’idra di Lerna a cento teste, 
fisurata nel suo scudo, annunziava la 
illustre sua origine, al dire di Virgilio, 
il quale soggiugne che 


D’un cuojo di leon velluto ed irto 
Vestia gli omeri e’1 dorso, e del suo ceffo, 
Che quasi digrignando ignudi e bianchi 
Mostrava i denti e l’ una e.l’altra gota, 
Si copria ’1 capo. 

Virg. Eneid. l. 7, v. 657. 
2. — Una delle sette montagne rin- 


chiuse nelle mura. di Roma. /arrone 
dice che questa montagna ricevette il 


* 
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suo nome dal fiame Aventino. Virgilio 
e Servio pretendono che fosse chiamata 
con- tal nome ab'avibus ss a cagione che 
sli uccelli si dilettavano di questo sog 
giorno. — Wirg. AEneid. l. 8, v. 235, 
— Serv. in lin. Eneid, v. 657. è 
Avyerno, palude:e lago: di Campania; 
vicino a Baja , consacrati a Plutone, da 
dove uscivano dellé esalazioni tanto in- 
fette; che gh: antichi poeti hanno finto che 
ivi fosse un’ entrata cd uns dei fiumi del- 
l'inferno. Di qui è che Ovidio, parlando 
di Marcello rapito nel fiore della sua età, 
dice: « Se ei potesse ripassare l’ oscura 
sponda d’Averno ; » per dire: Se potesse 
ritornare dall’ altro mondo: i 


Ipse tibi emissus nebulosi Averni , 
Si liceat. 
Consol. ad Liviam, v. 445. 


Credevasi anticamente che gli uccelli 
che volavano sopra questa palude vi ca- 
dessero morti. Rud. a priva, ed ornîs 5 
uccello. E perciò gli antichi davano il 
nome di Averni a tutt’i luoghi dai quali 
esalavano dei vapori infetti. Colà Omero 
descrisse Ulisse in conferenza con Ti- 
resia , imperocchè si dice, che sulle 


sponde di questo lago vi fosse l’oracolo, 


consacrato alle ombre, consultato da 


Ulisse nel suo ritorno. Strabone , LL 5s 


marra che l’ infezione di questo. fago era 


| stata in parte cagionata dai grandi al=. 
inclinata sulle sue. 


beri la cui cima; 
A 
sponde, formava usa volta ove non pe- 


i metrava mai raggio di sole. Egli aggiu= 


gne che essendo stati tagliati questi bo- 
schi, per erdive di Augusto, l’aria si 
urificò e cessò di produrre quei peri 
colosi ‘effetti. Egli è certo che gli uccelli 
volano ora senza pericolo sopra le ac 
que di questo lago, chiamato oggidi Lago 
di Tripergola. +— rg. WEneid. l.:6, 
v. 281; L 8, v. 442. — Lucret. I. 6, 
v. no. — Stat: Theb. lu i1z v. 588. — 
Sil. Ital. L 13; ve 6or. — Pomp. Mel. 
Ù ai ci pi 

Averrunco 60 Arunco ; dio che ado= 
ravano i Romani, specialmente ne’ tempi 
di calamità , persuasi ch’ egli avesse it 
otere di allontanare i mali o di porvi 
fine. Questo soprannome davasi talvolta 
agli altri dei, quando invocavansi per 
allontanare dei presagi sinistri e per pre- 
venirne |’ effetto. Rad. Averruncare ; 
vecchia parola latina che significa r- 
muovere , allontanare. Anche gli Egiz} 
avevano i loro dei preservatorî, e li 
rappresentavano in un’ attitudine minac+ 
cevole, e talvolta con una frusta nelle 
mani. Castore e Polluce erano quelli che 
invocavano più particolarmente i Ro- 
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mini. — Zarro; de Ling. Lat. l. 64 


cr 5. — Aul Gelli 105, cora) Ant. è 


expli ti. 16 
Avesra , libro sucro dei magi; com- 
posto da Zoroastro. — Yedi Fuoco.: 
Avis, uccello , in generale, di buono 
o di cattivo augurio. — admissiva ; fa- 
vorevole nell’ impresa intorno alla quale 
lo si consultava ; e che permetteva di 
incominciarla. — alba, bianco: di buon 
presagio. — altera; per adversa ; per- 
chè gli auguri astenevansi da ogni .sini- 
stra parola, che nulla annunciasse di 
buono. — arciva , da arcere, allontia- 
nare‘, che allontanava la esecuzione di 
un progetto, — clivia, da clivus, pen- 
dio , augurio spiacevole, — incendiaria, 
che annunziava un incendio. — inebra, 
infera , inhiba , inhibitoria , prohibito- 
ria, remora, che fermava o anche vie- 
tava di passar oltre. — secunda, sini- 
stra favorevole. — wolsgra , specie di 
uccello che , battendo e strappaudosi le 
piume, era di cattivo augurio. 
AvistUPOR, nome di Priapo, come 
dio tutelare delle vigne e dei giardini , 
che si supponeva ch’ ei difendesse con- 
tro gli uccelli e i ladri: quindi Ja sua 
immagine armata di falciaola ponevasi 
nci giardini come uno spauracchio. 
Avora , nome di Cibele, considerata 
come la madre degli dei, e come rap- 
presentante la Terra madre comune de» 
gli uomini. — edi Cisere. 
. Avertoyo, uccello consacrato a Marte 
ed a Giunone ; forse a cagione dei mali 
che facevano queste dune divinità agli 
uomini. * Al tempo di Romolo il suo 
volo era consultato negli auspicj; e la 
sua apparizicne era di buon augurio. 
poeti. ne hanno fatto un simbolo della 
cupidigia, dell’avarizia e della crudeltà. 
Danno il nome di avoltoi a quelli che 
anelano la morte delle persone da cui 
debbono ereditare. — Catull; ad Mal- 
lium. Epigr: 69 ; v. 120. — Plaut. in 
Trin. Act. 1, sc..a, v. 64. — Lucan. 
lin, v 437. — Mart..I, 6, pig 62, 
—— Plut. in Romul, — Vedi Tizio, 
VULTURIUS, i 
Mitol. Egiz. — Gli Egizj avevano 
moltissimo rispetto. per quest’ uccello ; 
e lo riguardavano come ‘il simbolo di 
Neith. Secondo essi 1’ avoltojo adope» 
ravasi eziandio per indicare la madre, 
la vista, il limite, la cognizione del 
futuro ; Vanno , il cielo, il misericor- 
dioso, Minerva, Ginnone, 2 dramme, 
Era usato .per dinotare la madre, ‘a 
cagione , che secondo gli. Egizj, non 
ci sono che avoltoi femmine, Ecco , 
dicon essi, in qual modo questo. uc- 
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cello è generato: « Allorchè è in amo- 
«re, egli apre al vento settentrionale 
« le parti genitali , e ne è come fecon- 
« dato per cinque giorni, durante i 
«quali esso non mangia nè beve , es- 
« sendo interamente occupato nella cura 
« di riprodursi. » Ci sono, secondo gli 
Egizj , degli altri uccelli ‘che’ concepi- 
scono dal vento, ma le loro uova, 
senza germe, non sono buone che ad 
essere mangiate. 

Si servono dell’ avoltojo per indicare 
la vista , perchè tra tutti ‘gli animali 
esso ‘è ‘quello ‘che ha 1 occhio più acuto. 
Esso guarda dalla parte occidentale al- 
lorchè sorge il sole; e dalla parte orien- 
tale allorchè il sole tramonta , distin- 
guendo in una notabile distanza. quegli 
alimenti che gli sono proprj. 

L’ avoltojo dinota ‘ il limite , perchè 
quando vi deve essere «guerra , dicono 
gli Egizj, ch'egli indica il luogo ove si 
deve combattere , avvicinandovisi sette 
giorni prima. NA ai ‘rp 
‘ Per questa medesima ragione gli vien 
attribuita la cognizione del futuro , ed 
eziandio perchè egli si rivolge verso 
quella parte del campo di battaglia ove 
deve farsi maggiore strage , ‘scegliendo ; 
quasi anticipatamente , i cadaveri che 
esso destina per proprio nutrimento. Di 
qui è che gli antichi re d’ Egitto man: 
davano a vedere da qual lato guardavano 
gli avoltoi , e presumevano che ivi do- 
vesse succedere la strage. 

Quest’uccello è simbolo dell’ anno, 
perchè nella sua condotta: si veggono 
saggiamente distribuiti i 365 giorni di 
cui è composto. Esso porta per 120 
giorni ‘il suo frutto, ne spende  altret+ 
tanti nell’ allevarlo $ ed altrettanti nel 
curare sè stesso , senza. portare nè nu- 
trire, preparandosi soltanto ad una nuo- 
va concezione, e occupa in questa nuova 
concezione i cinque giorni rimanenti, 

Esso è immagine del misericordioso * 
carattere affatto opposto. a quello del. 
I avoltojo , spietato distruttore degli al- 
tri accelli, Ma gli Egizj furono indotti 
a dinotare il misericordioso con que- 
st’ nccello ; perché È nei 120 giorni ne” 
quali esso alleva 1 suoi figli, non vola 
quasi mai, e tutte le sue cure sono per 
essi. Se gli manca il nutrimento neces» 
sario a sostentarli, si apre una coscia 
e fa succiar loro il proprio sangue , per 
tema che manchino di vita. 

L’avoltojo è simbolo di Minerva e 
di Giunone; perchè ,. secondo gli Egizj » 
la prima di queste due dee occupa la 
parte superiore del cielo, e la seconda» 
occupa la parte inferiore: parti che 1° a- 
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voltojo scorre con rapido volo. Del re- 
sto , l’ opinione degli Egizj, rispetto al 
domicilio di Giunone. e di Minerva ; è 
causa che essi guardano come cosa as- 
surda il far il cielo del genere masco- 
lino; tanto più che, secondo essi, il 
sole , la luna e gli altri astri sono stati 
generati nel cielo: quindi la genera- 
zione ; dicono , non può operarsi senon- 
chè in una femmina, 

Tutti gli avoltoi sono femmine, se- 
condo questo popolo ; e perciò essi ne 
danno uno. a ciascuna femmina, dì ani- 
male , al pari che a ciascuna dea , per 
dinotare la maternità dell’ une e delle 
altre, essendo queato uccello , pel suo 
sesso s madre delle madri. 

E immagine del cielo, perchè dal cielo 
deriva la produzione di una quantità di 
cose... — 

‘. Finalmente è , per due dramme, im- 
magine dell’ unità, perchè sembra es- 
sere autore e principio di sè medesimo, 


L CIMA RR RIE ; : 
siccome l’ unità è principio di ogni. 


numero. 

Avversita’ (Tconol.). Il Cochin ha 
riunito tutti gli emblemi del Ripa : una 
donnà:mesta , abbattuta, vestita di nero. 
Si appoggia sopra una canna e. tiene 
delle spighe di biade rotte. Le sue mem- 
bra sono coperte di piaghe - leccate :da 
cani. Dessa abita una capanna percossa 
dalla grandine la quale vi ha rotto il tetto, 

Axia Loncina , nome di una’ sacer- 
dotessa della madre degli dei, presso i 
Galli. — Ant. expl, t. 2. 

Axieros, AxriocersA, dei de’ Cabiri, 

Axiocerse, nome che davasi a Plu- 
tone nei misterj de’ Cabiri. Il Bochard 
spiega questa parola con Signore della 
terra e delle sue. profonde regioni ; ma 
sembra più naturale di interpretarla il 
Dia tosato. ( etim.. Kerio, io rado), 
perchè, a quanto pare, Plutone era rap- 
presentato senza capelli nei misterj ca- 

Irici. 

* Axo, nome di una delle Stagioni 
molto impropriamente chiamate Ore da 
tutt’i moderni. — Hygin. fab. 103. — 
Vedi STAGIONI. 

* Axur o Anxur ; uno dei nomi di 
Giove , sotto il quale aveva un tempio 
a Trachide, appiè del monte Eta nella 
Tessaglia : vi era rappresentato sotto la 
forma di un giovane senza barba ( ed è 
1) significato di Azur) con un folgore 
nell’ una mano ed una freccia nell’ al- 
tra. Virgilio parla di Giove Anxur. — 
Fneid. l. 7, v. 699; dl. 10, ». 545. 

Aza 0 Uza (Mit. Arab.), il dio 
Forte , divinità degli antichi Arabi. 

Azase Kaseri ( Mit. Maom.); sup 
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il primo la cui morte si 
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plizio che provano i malvagi dopo la 
morte, Questo supplizio consiste, se- 
condo i Musulmani , in colpi di mar- 
tello o di stanghe di ferro . che danno 
loro gli angioli ‘inquisitori Monkir e 
Nekir. Indi la terra abbraccia stretta 
mente ì corpì sepolti e li tormenta cru- 
delmente fino al giorno del giudizio in 
cui debbono discendere all’ inferno , per 
espiarvi i loro delitti. 

AzarLe ( Mit. Rab.) , angelo ribel+ 
lato, secondo la pretesa profezia di 
Enoch , al quale Iddio fece legare le 
mani cd i piedi dall’ arcangelo Rafaele, 
con ordine di gettarlo im un luogo 
oscuro del deserto, e ‘di tenervelo at- 
taccato sopra pietre acute fino all’ultimo 
giorno.  — 

r. Azan , figliuolo di Arcade re d’ Ar= 
cadia, e di Erato una delle Driadi, . fu 
onorasse con 
giuochi funebri. Diede .il suo nome ad 
una montagna d’Arcadia consacrata a 
Cibele. Divise il regno di suo padre co° 
suoi fratelli Afida ed Elato, e la sua 
porzione fu chiamata Azania , da dove 
dicesi che uscisse un popolo il quale 
ando a ‘spargersi sulle sponde del fiume 
Pencalo in Frigia. — Pausan., l: 8, c. 4 

2. — Montagna d’Arcadia consacrata 
a Cibele. i 

AzaANITI, ministri giudei , le cui fun 
zioni consistevano neli’ eseguire gli or 
dini dei sacerdoti. 

AzarecaÒm ( Mit. Maom.), eretici 
musulmani, che non riconoscevano al« 
cun potere nè temporale, né spirituale, 
e che si unirono a tutte le fazioni op» 
poste all’ islamismo. Questa setta ; fatta 
per cagionare grandi stragi in poco-tem> 
po » travagliò molto gli Ommiadi, ma 
si estinse insensibilmente pel vizio me- 
desimo de’ principj di costituzione che ne 
riunivano i membrì senza legarli tra essi. 

AzarieLe (Mit. Rab.) , Angelo ches 
secondo il Talmud, presiede alle acque. 

I. AzAZzELE, nome di. un demonia 
del quale pretendeva servirsi pe’ suoi 
prestigi Marco capa degli eretici Marcosj« 

2, — Nome che davano gli Israeliti 
al capro emissario. Il-gran sacerdote lo 
offriva in sacrificio, ma senza scan» 
rarlo, nè bruciarlo.. Dapo averlo cari 
cato dei peccati di tutto il popolo; lo 
scacciava nel deserto; espulsione che 
era sempre preceduta dal sacrificio reale 
di un altro! caproa — Lewit. c. 16. 

Azazie (Mit. Maom, ) angeli i più 
vicini al trono di Dio. 

AzeLe, re di Damasco, successore 
di Damasco , ebbe per successore Ado= 
rete. — Justin, L 36, c. 2. 


AZE 

Azzo, padre di Attore, — Iliad. L 2, 

I. Azer (Mit. Pers.);, padre del 
fondatore della religione de’ Gauri. Se- 
condo essi era Franco di nazione, e di 
professione scultore. Giunto a Babilo- 
nia; vi sposò una donna del paese chia- 
mata Dogdon; questa donna ,. visitata 
da un angiolo. mandatole da Dio, fu 
riempiuta di una luce celeste , e si tro- 
vò incinta. Gli astrologi conobbero per 
mezzo della ispezione degli astri, che 
il figlio ch’ ella avrebbe posto al mondo 
sarebbe. un profeta e | autore di una 
nuova setta, Essi ne avvertirono Nem- 
brod, che regnava allora. Questo prin- 
cipe ordinò che si uccidessero tutte le 
donne che si trovassero incinte nel suo 
impero. L° ordine fu. eseguito 3. ma la 
grossezza della madre del futuro profeta 
non apparì ;3 per lo che essa fu salvata, 
e il figlio nacque felicemente, e fu chia- 
mato Ibrahim Zer Ateucht. Nuovi pe- 
ricoli dopo la sua nascita. Il re che ne 
ebbe avviso se lo fece recare, e traendo 
la sua sciabola volle ucciderlo di pro» 
pria mano; ma il suo braccio perdette 
incontanente ogni forza. Egli fece ac» 
cendere un gran'fuoco e vi fe’ gettare 
il fanciullo, il quale vi riposo come 
sopra un letto di rose. Gli furono ap- 
parecchiati altri generi di morte; ma 
egli ne fu liberato: dai moscherini., di 
cui si. riempì il regno, ed essendone 
entrato uno nell’orecchio del re, lo rese 
furioso e lo fe’ morire. Cha  Glochte 
suo successore ; volle egualmente incru- 
delire contro. il fanciullo; ma fu tal- 
mente commosso dai miracoli. che gli 
vide fare, che lo adorò:, come faceva 
già tutto il popolo. Dopo avere operato 
molti prodigj, il profeta spari, traspor- 
tato in cielo in corpo ed in anima, se- 
condo alcuni; secondo altri, trovò vi- 
cino a Bagdad un cateletto di ferro, ‘ed 
essendovisi. posto fu portato via dagli 
angioli,. L'alfturta, 

Dopo che Ibrahim Zer Ateucht fa in 
possesso della gloria del paradiso , Id- 
dio mandò per suo mezzo sette libri 
che ‘contenevano la vera religione; indi 
sette altri della spiegazione dei sogni; 
e finalmente , sette di medicina. Ales- 
sandro , divenuto padrone dell’ Oriente, 
fece abbruciare i sette primi, perchè 
nessuno capiva Ja lingua nella quale e- 
rano scritti , e ‘serbò 1 quattordici altri 
per proprio yso. Dopo la morte di. que- 
sto principe, ‘alcuni sacerdoti e dottori 
Gauri ristabilirono , per quanto poteva 
suggerir loro la memoria, i libri che 
avevano perduti, e dicesi che ne com- 
posero uno molto grosso 3 che i Gauri 
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d’ oggidì hanno ancora, sebbene non lo 
intendano più , non conoscendone nem- 
meno il carattere, differente dell’ arabo, 
del persiano e dell’ indiano. 

Questo composto. di favole. ha molta 
relazione con quelle che spacciano i Greci 
di Zerdust o Zoroastro; e questo Ibrahim 
Zer Ateucht sembra essere lo stesso per- 
sonaggio. | 

2. — (Mit. Pers.). L’ Angelo del 
fuoco elementare e di tutto ciò che si 
fa col. fuoco., secondo i Ghebri. 
Chardin. 

Azersevan (Mit. Pers. ). Paese del 
fuoco, nome che danno i Persiani al- 
l’Assiria , perchè vi era il più celebre 
tempio del fuoco, ove si serbava il fuoco 
degli adoratori. di questo elemento , :\ 
ove risiedeva il gran pontefice di questa 
religione. 1 Ghebri mostrano questo luogo 
lungi due giornate da Chamaki. Essi oss 
sicurano che il fuoco sacro vi esiste an- 
cora s che rassomiglia al fuoco minerale 
e sotterraneo , e che i pellegrini che vi 
vanno per divozione, lo veggono in 
‘forma di fiamma: aggiungono che facendo 
un huco nella terra, e mettendovi sopra 
una marmita , quel fuoco la fa bollire e 
cuoce tutto ciò che essa contiene, — 
Chardin. 

Azesia , soprannome di Proserpina. 

«Azia ,. legge data da Azio Labieno, 
tribuno del popolo, l’ anno di Roma 690, 
Essa abolì. la legge Cornelia, e pose 
nuovamente in vigore la legge Domizia, 
che conferiva al. popolo. l’ elezione de’ 
sacerdoti. 

1. Azipe, nome patronimico di Atto- 
re, come figlio di Azeo. — Iliad. L. 2. 

2. — Terribile in guerra, soprannome 
di Marte presso i Sir]. 

I. Azio. — Medi ArtIACcO. 

2. — Che presiede alle spiagge. Epi» 
teto di Pane. — Teocr. 

Azione virtuosa. — Vedi Arto viIR- 
TUOSO, 

Azir, nome sotto il quale l’Achem 
o divinità dei Drasi ha operato la sua 
nona incarnazione. Sotto questo nome , 
egualmente che sotto , quello di Achem , 
regnò.egli al Cairo. 

Azizo, soprannome di Marte adorato 
ad Edessa. 

Azonace, insegnò la magia a Zoroa» 
stro. — Plin. I. 30. 

Azoni (Rad. a priv: ; e zone, zona, 
paese , regione ). Erano gli dei che, 
senza essere fissi in alcun paese parti 
colare ;. nè adorati solamente da certi 
popoli ; erano riconosciuti in ogni paese, 
e adorati da tutte le nazioni: come la 
Madre degli Dei, la Vittarine Tellure 

3 
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o Ja Terra. Questi dei Azoni erano po- 
sti al disopra degli dei Zononotz, i quali 
abitavano le parti visibili del: mondo ; e 
non uscivano-dal quartiere ovdalla zona 
che loro era attribuita. Gli Azoni degli 
Egizj erano Serapi e Bacco, — Servius, 
in l. 10, Énerd, v. 119. — Vedi Del 
Comun. 

Azoro, uno degli Argonauti., tenne 
per qualche tempo il timone della nave 
Argo. — Esichio, 

Azrar (Mit. Musul.), 1 argelo della 
morte. Passando un giorno questo an- 
gelo vicino.a Salomone, sotto una forma 
visibile, guardò attentamente una per- 
sona seduta presso il re. Questa persona 
chiese chi egli fosse , ed’ essendo infor- 
mato da Salomone ch'era l’angelo della 
morte , disse: « Sembra ch'egli l'abbia 
« con me; ordinate, di grazia, al vento 
« di portarmi in India; » il che fu fatto 
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incontanente, Allora 1’ Angelo disse a 
Salomone : « Non deve sorprendere che 
sio abbia guardato quest’ nomo con 
« tanta attenzione;  imperocchè aveva 
« ordine di prendere la sua anima .in 
« India, allorchè l'ho trovata vicina a te. 
« in Palestina. » In tal modo prova Mao- 
metto che nessuno sa in qual paese deve 
terminare .i suoi giorni, — Alcorano. 
— Zeciî Apamo, i 

Azura, figliuola di Adamo, secondo 
gli Orientali. 

Azuracau (Mit, Pers.), festa che ce» 
lebrano ‘ogni anno i Persiani, il giorno 
nove del mese Adur o Adar; nono mese 
del loro anno, corrispondente al nostra 
mese di novembre, In questo giorno si 
nettavano i Pirei, e si riparavano i fo» 
colari sacri. Il papolo faceva una specie 
di mascherata per indicare la fine dela 
l'inverno e scacciare il freddo, 
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B. Gli Egizj, ne’ loro geroglifici, 
esprimevano il B° con la figura di una 
pecora , a cagione della rassomiglianza 
che vi ha tra il belamento di questo ani- 
male ed il suono della lettera: B, 

Baar, Bar o Ber (Mit. Stîr.),; divi- 
nità de’ Caldei ,° de Sirj'o Assirj; dei 
Fenicj , dei Tirj e ce’ Cartaginesi ; dai 
Fenic] passò presso gl’ Israeliti. Questo 
nome è fenicio e significa Dio o Signo- 
re; e siccome la gran divinità di tutti 
questi popoli era il Sole, quindi tutte 
le apparenze inducono a credere . che 
questo nome non sia ‘altro che quello 
dell’ astro della luce. Di qui venne l’uso 
de’ Cartaginesi di aggiugnere il titolo di 
Bal ai nomi de’ loro grand’ uomini, come 
a quelli di Anni-bal, di Asdru-bal, ecc. 
I Calder o Assirj usavano nello stesso 
senso la parola Bel. Tal è il sentimento 
di Servio., del Vossio e del Seldeno. 
Cio non dimeno $. Agostino pretende 
che sotto il nome di Baal, onorassero 
Giove; Eusebio crede che fosse Saturno ; 
Giuseppe lo confonde con Marte, ed al- 
tri }o confondono con. l’ Ercole Feni- 
cio o Tirio. Anche il pianeta di Giove 
portava il nome di Bal. — Vedi Bar, 
— Sappiamo da Arnobio che questa 
divinità non aveva sesso determinato, 
e che i snoi adoratori usavano questa 
formola nell’ invocarlo : Ascoltaci; sia 
tu dio o dea. 1 Maomettani raccon- 
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tano che Abramo, avanti partire da 
Ur, . colse l'istante in cui i Caldei 
celebravano una gran festa fuori della 
città; per mettere a pezzi tutt’i loro 
idoli, tranne Baal; al quale appese al 
collo la scure di cui si era. servito, per 
dare a credere che questo dio. fosse lau» 
tore di tutto :il guasto. Maometto 1inse- 
gnò questa favola aisgiudei, i quali la 
riferiscono in.un modo alquanto, diverso, 
Abramo ; secondo essi; fece questa ime= 
moranda .azione nella bottega di. suo pa» 
dre, che in allora era. vassente. Terah , 
ritornando, ne: chiese la causa s € suo 
figlio gli rispose che. gl’ idoli erano, ve> 
nuti.a contesa tra loro a motivo di una 
offerta di tiore di frumento fatta da una 
vecchia; e che Baal, (il. più grosso di 
tatti, aveva vinto gli. altri; e gli aveva 
messi in pezzi. Terah, in vece di rien- 
trare in sè stesso,  montò in tanta col= 
lera , che condusse suo figlio alla pre- 
senza di Nemrod per. farlo punire della 
sua  empietà, — August. , super Judic. 
L7, Quast. 16. — Euseb. Chron. — 
Servius, in l. 1, An, v. 730. — Voss 
de tdolatria. — Seldeny de Diis Sy= 
riis, lL. 9, c. 1. Macrob. Sat. L. la 
c. 29, + Mem. de lAcad. des Anscry 
tordi, d die rr 
Baar BrnitH, Signore dell’ Alleanza 
(Mit. Sir.), dio al quale i Cartagrmesta 


e prima di essi i Fenicj, rivolgevano 1 
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loro giuramenti e li prendevano in testi- 
Bochart 


monio delle loro alleanze. Il 
conghiettura che ZBerith sia la stessa 
che Beroe , figliuola di Venere e di 


Adone, data per moglie a Bacco, da 
cui Berith , città denti Fenicia , pigliò 
il nome, e riconobbe la divinità. — 
Myt. de iBuntira llae 3. 

BaaL Gan ( Mitol. Sir. ). — Vedi 

AD. 

* Baacim ( Mit. Str. ). Divinità tute- 
lari o quella specie di Penati chiamati 
Lavi dai Romani, dalla parola Lar, che 
in antico toscano significava capo e Si- 
guore, epiteto che essi davano ai loro 
re, come Lar Porsenna, Lar Tolunnio. 
— Dupuis. 

Baar Pror, BaaLrecor, BreLFECOR , 
BrLrecor o Frcor ( Mit. Sir.), di- 
vinità dei Moabiti, adorata sul monte 
Fegor. Molti dotti hanno creduto di ri» 
conoscervi Priapo; altri il dio Crepito; 
altri Adone. 1 rabbini -hanno preteso 
che il suo culto consistesse nel distez- 
dere coram eo foramen prodicis , et 
stercus offerre. MW Selden ‘è di un 
altro parere , e crede contro 1 opinione 
comune, che le feste di questo dio non 
consistessero che in cerimonie funebri 
in onore de’ morti. T suoi sacerdoti gli 
offrivano vittime umane , delle quali 
mangiavano le carni. — Myt. de Ba- 
nier', t. 2. 

Baar Semen, Sig del cielo (Mit. 
‘Sir. ): È il Sole; fitenuto dai Fenicj 
come il primo degli dei. — Myth. de 
‘Banier, t. 1. — Vedi ‘GENEA. 

Barr Tis ( Mit. Sir), dea dei Fe- 
‘nicj , adorata particolarmente a Biblo. 
Vien fatta sorella di Astarte e moglie 
di Saturno «da cui ella non ebbe che 
delle figlie. E forse la Diana de’ Greci. 
— Men. de Acad. des Inscr. t. 16. 

Baar Tseron, Dio sentinella (Mit. 
Sir. ). I negromanti d’Egitto avevano 
posto quest’ idolo nel deserto, come una 
b:rricra che doveva trattenere gli Ebrei, 
ed opporsi alla loro faga. 11 Z'argune 
racconta ‘che ‘tutte ‘le statue degli dei 
egizj erano state distrutte dall’ ansclo 
ésterminatore. Baal Tsefon' fu il solo 
chie gli resistette, il chè diede asli Egiz] 

un'alta idea del suo potere ; e raddop- 
piò il loro rispetto per lui. Il sacrificio 
che Faraone volle fare a questo dio si 
fu quello che diede tempo agl” Israeliti 
di sfugotrli. ‘. 

BAN" Batcest { Mîtol. Pers. )> 
nomie di: un genio che, ‘secondo‘i magi, 
aveva il governo de’ buoi, delle pecore, 
e di tutti” gli animali suscettibili di es- 
sere addimesticati, — Chardin. 
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BaanaAs; pianta favolosa : « Essa ras- 
« somiglia , dice Giuseppe ( Guerra 
« de’ Giudei ) ad una fiamma. che 
« di sera manda raggi risplendenti, e 
« si ritira allorchè si vuol pigliarla. Il 
« solo mezzo di trattenerla. si è quello 
« di gettarle addosso dell’orina di donna 
« 0 del mestruo. Non si può toccarla 
« senza morire , a meno che non ‘sì ab- 
« bia nelle mani della radice della. me- 
« desima pianta. Ma si è altresì trovato 
« un altro mezzo per coglierla senza 
« pericolo. Si fa uno scavo intorno in- 
« torno alla pianta , di maniera che non 
« rimanga più se non un po della. sua 
“ radice , ed a questa radice che rimane 
« si attacca un cane; il cane, volendo 
«“ seguire coin che lo ha attaccato, 
“ strappa la pianta e muore incontanen- 
« te, come se riscattasse la vita del pa» 
« drone con la propria. Dopo tale ‘ope- 
« razione si può maneggiare senza pe- 
« ricolo cotale pianta : A essa ha la 
« virtù di fare che non si tema di esporsi 
“a qualche pericolo per pigliarla ; im- 
« perocchè i così detti demouj, che 
« non sono altro se . non se le anime 
« de’ malvagi che entrano nei corpi de- 
« gli uomini vivi, e che li ucciderch- 
rimediasse , li ab- 


« bandonano tosto che si. avvicina ad 


se essi questa ‘pianta. ” 

Alcuni dicono che questa pianta nasce 
sul monte Libano , all’ insù. della stra= 
da che conduce a Damasco; e che. si 
comincia a vederla soltanto nel mese di 
maggio , allorchè la neve è sciolta. To- 
stai che' st'faluiotie questa pianta ‘comin 
cia ad infiammarsi ed a manilare chia» 
rore come una piccola face; ma tosto 
che vien giorno, questa luce non si vede 
più e l'erba diventa invisibile; le foglie 
stesse che si hanno avvolte ne * fazzoletti 
non vi sì trovano più , il. che autorizza 
l’ opinione di quelli i quali dicono che 
questa pianta. è invasata dai demon), 
perchè dessa ha pure, secondo loro, una 
occulta proprietà pet rompere gl’incan- 
tesimi e 1 malefizj. Altri ccherteno che 
è propria, a Gp i metalli an oro , 
e di qui è che gli Arabi la chiamano 
l'erba dell’ oro; ma non ardirebbero 
di coglierla , nè pur anche di avvici- 
narvisi s per avere dicon essi, provato. 


più volte che questa pianta fa morire 


tostamente colui che la strappa da terra 
senza usare le necessarie precauzioni 
quindi la lasciano senza toccarla. 
Bxardur-: SnereLLs AAs, gigante o 
semideo ;. dio marino o. negromante , 
celebre nelle favole dell’ Islanda. La 
sua favorita It o Hit non era meno ri- 
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nomata fra i giganti femmine. Egli di- 
imorava in una caverna chiamata ancora 
Baardar. Heller ( caverna di Baard ). 
Questa caverna serve oggidi di stalla 
alle pecore; ma gl’ isolani la riguar- 
dano come un, maraviglioso avanzo. di 
antichità. Hit dimorava ad Hitardal, e 
questa valle ricevette da lei il nome. Si 
veggono due figure umane. tagliate nelle 
due pietre angolari che sono al di fuori 
della chiesa di questo nume, 1° una 
delle quali è  barbata, e si pretende 
che rappresentino questi due favolosi 
personaggi. — /iagg. In Islanda. 

Baau, 0 la Notte. » aveva sposato il 
vento. Colpia,. secondo Sanconiatone. 
Da questo maritaggio nacquero Eone e 
Protogone. 

Bassote, soprannome di Bacco presso 
4 Greci. | 

Bansau , fantasima immaginaria , del 
cui nome le demnicciuole di Linguadoca 
e paesi, vicini si, servono per. impau- 
rire i fanciulli. 

Basi, fratello di Marsia. Apollo vo- 
leva trattarlo come trattò suo fratello; 
ma gli fe’ grazia, sopra preghiera di 
Br; f01% 

Basia (Mit.  Sir.), dea venerata. in 
Siria, specialmente a a Damasco. Credesi 
essere la, dea della giovinezza perché 
il nome di Babia daunt a’ fanciulli , 
massime a. quelli. destinati al sacerdo- 
zio. Gl’ Inglesi. chiamano Babes i fan- 
ciulli piccoli. Dicesi che Babia era. ve- 
nerata sotto questa forma. Le madri le 
offrivano in sacrificio i loro figli, e 
ascoltavano senza pietà le grida di que- 
ste innocenti vittime della più barbara 
superstizione. 

Basitio. Plinio (1 9) assicura che 
questo Romano fece in sei giorni il tra- 
getto da Sicilia in Alessandria, colla 
virtù di un’ erba della. quale non dice 
il nome. 

Basirone, figliuolo di Belo, fondo 
Babilonia. 

BariLona, ebbe da Apollo un figliuolo 
per nome Arabo. 

1. BaccanaLe , luogo ove. celebra- 
vansi i mister) di Bacco. 

2. In Labin Bacchanalia, in greco 
Dionysia , festa instituita. in onore di 
Bacco ; che pui a E dai Greci nel 
mese di Elafebolione o di Marzo , epoca 
in cui si comincia a tagliare le vigne, 
e nella quale sono più sottoposte. alle 
intemperie dell’aria. Si conoscono ezian- 
dio sotto il nome di Orgie, parola che 
indica il romoroso strepito di queste 
feste, che duravano tre giorni. Gli Ate- 
niesi le celebravano con. molto maggiore 
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solennità ed apparecchio che gli altri 
popoli della Grecia, ma con dissolu- 
tezza. Erodoto e Diodoro, di Sicilia 
pretendono che queste feste avessero ori- 
gine in, Egitto, da dove Melampo le 
portò in Grecia. Dalla Grecia passarono 
in Italia, ove furono ritninovate in prima 
tre volte l’ anno, e successivamente più 
spesso. Nel principio vi erano ammesse 
le sole. donne; in appresso vi. furono 
ammessi anche gli uomini , e la me- 
scolanza de’due sessi cagionoò orribili 
disordini, Il senato, per. rimediarvi , 
fece .un, decreto l’ anno di Roma 568, 
il quale soppresse queste infami orgie 
in Roma ed in tutta -V’.ltalia. — He- 
rodot. l..iy' c.1190% Les s10vhà 
Diod. Sic.:l. 1e.2,. — Tit. Liv. I. 39, 
c. 8. — Virg. Eneid. 1.3, .v. 301; 
3: Dix PE30!3:1ba 0 ee Serre, 
in loc. cit. Éneid. +— Ovid. Met. l. 3, 
Wii 970d:; li Foe io ere 
itatLheb:'Le rd Soon Kali 
Flacc. l. 3, v. 262, — Flav. Blondus 
Forolivensis, l. 2, de Rom. Triumph. 
— Casaubon. ad  Theophr. Charact. 
Fe Scalig. de, Emend. Temporun, — 
Vedi Fesse. 

Ci sono rimasti dall’asitichità dei bassi 
rilievi rappresentanti. questa . specie di 
mascherate. Di sovente vi si vede Bacco 
sopra una specic di banco co’ suoi at- 
tributi ordinarj. Le sue sacerdotesse , 
semiynude , e coperte solamente di pelli 
di tigre poste a foggia di ciarpa , hanno 
Galle, corone di orlena e delle cinture di 
pampino. Le une, tutte. scapigliate , agi» 
tano ‘nell’aria delle torce accese , le al- 
tre, armate di Ltirsi circondati da foglie 
di vite, scherzano e saltellano al suono 
de’ cembali, de’ tamburi e delle trombe 
chiarime. Sono accompagnate da uomini 
travestiti da satiri, i quali vanno tra- 
scimamdo deli capri, ornati di ghirlande e 
destinati ai sacrificj;, Vi si vede Pane 
col flauto e i Silvani circondanti . il 
lore re. Più lungi viene Sileno, semi-eb+ 
bro , col capo tremante e ‘aggravato dal 
vino. Egli cavalca un. asino , e, talvolta 
cammina anche a piedi; ma è sempre 
circondato da Baccanti e da: Fauni. che 
lo sostengono perchè non. abbia .a ca 
dere. L’ uno. porta. Ja ‘sua. corona .di 
edera , l’altro tiene la sua tazza s (un 
altro lo annunzia ridendo ,. al. suono 
de’ crotali. Oltre a .bassi rilievi anti- 
chi che rappresentano ‘i Baccanali, si 
veggono anche disegnati sopra molti 
vasi greci e nelle pitture di.. Ercolano. 
— Fra gli artisti moderni Annibale 
Carracci e specialmente, Giulio, Roma- 
no » gli hanno dipinti superbamente ; e 
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il saggio Poussin medesimo ha talvolta 
tallegrato il suo. pennello con la. rap- 
resentazione de’ misterj di Bacco; ma 
a decenza ha sempre guidato 1’ inge- 
gno e la mano .di questo grand’uomo.— 
1 Baccanali celebravansi a preferenza in 
mezzo di un bosco, ,sulle montagne o 
fra le rupi, onde: accrescere lo , strepito 
delle grida e. degli urli; gridando Zo 
Bacche , e credevasi. che l’ eco fosse la 
voce. di Bacco, che. chiamasse in tal 
modo le Baccanti, Nelle feste di. Bacco, 
il premio del vincitore era il tripode di 
questo dio , il quale non era altro. che 
il cratefe; e in generale chiamavansi 
tripodi tutt’ i vasi sostenuti da tre piedi, 


Ìl primo sorso. si. beveva 1a. Bacco, il 


secorido a..Venere, il terzo all’ Ingiu- 
ria. — Vedi la descrizione di un. Bac- 
canale nel. poema ,di Catullo, su. le 
nozze di Teti e di Peleo, e di un. al- 
tro celebrato dalla famosa. Messalina), 
nell’ 11. libro degli. Annali di Tacito, 
se Vedi DionisiacHne. hupivohe 

* Il Baccanale che si vede. nella, Za- 


vola XXIV, fig 3, è ricavato. da una 


scultura di vaso di: marmo del.museo di 


Parigi,. conosciuto. sotto .il nome, di. 


Vaso Medici, — La, prima: figura. a 
destra è Bacco  negligentemente vestito 
di mantello ; i suoi capelli. inanellati 
sono, rattenuti da una, semplice benda, 
le cui estremità .ricadono . sul. collo; 
nella destra mano il nume tiene un tirso, 
- e appoggia, il. braccio, sinistro su. la 
spalla di una donna, vestita. di lunga 
tunica, la quale suona la lira. Un Fauno 
nudo , portante una pelle di pantera ed 
un tirso, balla in un'attitudine forzata ; 
appiè del satiro giace una pantera. con 
un tzrso tra le zampe ; più da lungi vi 
è Sileno ubbriaco-, coronato di. edera ; 
egli si abbassa per raccogliere da terra 
un vaso, ed è sostenuto da un fauno 
con tirso; ha una pelle di pantera. an- 
nhodata intorno al collo . pev_ Je, zampe. 
Dinanzi a lui c’è una Baccante che 
suona i crotali: essa è vestita di ampia 
tunica e di peplo. ondeggianti. in balia 
del vento : vien: poi un Fauno. nudo, 
suonante doppio flauto , ed avente una 
nebride sospesa sull’omero sinistro. L’ulz 


timo gruppo è composto di, un. Fauno 


nudo, con la. sua: nebride su. 1’ omero 
sinistro, il quale tira per. le. vesti. una 


Baccante: questa. tiene una lira. che. 


sembra essere sospesa ad una bandoliera : 
I’ ultima figura è un’ altra Baccante che, 


danzando, solleva il suo vestimento con: 


la mano sinistra, mentrechè. coll’ altra 


solleva al disopra della propria testa il 
suo tamburino, 
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* L’ Italia ha un’ applaudita tragedia 
di Gio. Pindemonte sull’ abolizione dei 
Baccanali. 

r. BaccantI , donne che celebravano 
i misterj di Bacco. Le prime donne che 
portarono questo nome furono quelle 
che .;seguirono ‘ Bacco nella . conquista 
delle Indie, portando, nelle ani un 
tirso .0 lancia corta, coperta di edera 
e di pampani. — Il Casaubono osserva 
che la prime Baccanti furono Je ninfe 
che allevarono Bacco. :-— Dicesi che 
Bacco essendo ito ad. assediare Argo , 
Perseo + che difendeva la ‘città , riportò 
la vittoria e molte Baccanti perirono nel 
conflitto. I poeti e gli artisti dell’ anti- 
chità le rappresentano coperte di pelli 
di. tigre o. di. cerva; 0 di becco, è 
spesso interamente nude, tranne un leg- 
giero velo che svolazza intorno at loro 
corpo ;. senza che ne occulti alcuna 
parte 5 facendole talvolta con la testa 
circondata di:serpenti vivi. 6 coronata 
di edera; con occhi ‘accesi; e sguardo 
spaventato. Esse ‘correvano qua e là, 
facendo risuonare 1’ aria coloro urli e 
con lo strepito de’ loro barbareschi stru- 
menti ; gridando Evoè } minacciando e 
battendo gli osservatori , formando delle 
dauze che consistevano in salti irrego- 
lari e convulsivi , lacerando dei torelit, 
de’ quali mangiavano le carni. crude , e 
andavano a celebrare i loro  sacrific] 
sui monti Citerone vicino: a Tebe, Isme- 


| nè in. Beozia;. Ismaro, Rodope, ecc. 


in Tracia; luoghi ove Bacco ‘era  par- 
ticolarmente venerato. Sebbene le pul- 
zelle s le donne maritate e le ‘vedove 
concorressero. egualmente alla celebra 
zione delle feste di Bacco , tuttavia 
sembra che le »vere Baccanti fossero 
vergini, e che esse sole portassero il 


‘tirso urlando e gridando. Al loro se- 
i guito vedevansi le. matrone camminare 


in ordine alle cerimonie sacre, e can- 
tare . degl’ inni. — Euripide racconta 
che le Baccanti sapevano conservare la 
loro. castità fra l'agitazione ed il furore 
a cui erano vin preda , e che si difen- 
devano a gran colpi di. tirso--dagli - uo- 
mini ‘che volevano . far loro. violenza. 
Nonno parla delle Baccanti , come: di 
vergini tanto» gelose della ‘Jorò% castità 
che; per. non essere sorprese dormendo, 
si formavano una cintura‘ con’ un  ser- 
pente; e nell’Antologia si vede che ‘le 
Baccanti Eurinome e Porfiride’ abban- 
donarono ile loro funzioni perchè vole- 
vano maritarsi. Ma Giovenale è di un 
altro pareres e Licofrone dà I’ epiteto 
dii Baccanti alle donne dissolute. — Le 


‘Baccanti dilettavansi della caccia di ani- 
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mali selvatici come tigri lioni, pan- 
tere ,, ed ornavansi delle loro spoglie. 
— Esse si esercitavano nella. danza e 
nella corsa, Vi cerano a. Sparta undici 
donzelle chiamate Dionisiadi, le quali 
melle feste di Bacco contendevansi il 
premio della corsa chiamata. Endriona. 
— Le Baccanti portavano eziandio dei 
vestimenti ora bianchi, ora dipinti di 
diversi colori, che avevano lo splendore 
di varj fiori, 0 finalmente del colore 
dell'uva che comincia a maturare. ( Que- 
st’ ultimo colore piaceva molto ad Ales- 
sandro il Grande, il quale recavasi a glo- 
ria d’ imitare Bacco). Al pari di questo 
dio , le Baccanti portavano talvolta il 
coturno e coronavansi di alloro, perchè 
. Bacco se n’ era coronato allorchè ri- 
tornò trionfante dalle Indie. Euripide 
nomina quattro specie di corone pro- 
prie alle Baccanti, di edera, di smi- 
lacè, di quercia € di abete. Attribuisce 
loro altresì tre azioni principali, quella 
di saltare, di rimanere in un atteggia- 
mento e di agitare la testa. — Nei mo- 
numenti avanzatici dall’ antichità si ve- 
dono sempre le Baccanti coi capelli 
sparsi e ondeggianti per le spalle nude, 
il che ritenevasi quale indizio di grande 
immodestia fra i Romani. Le cittadine 
romane li tenevano rialzati o attaccati 
con una fettuccia. — Una pittura. an- 
tica, trovata a Civita, rappresenta una 
Baccante coronata di edera, e portante 
un tirso di foglie, col. quale ‘percuote 
un giovane che la insegue: altre  pit- 
tura antica offre un Fauno che fa vio- 
lenza ad una Baccante. Molte altra pit= 
ture di Ercolano rappresentano delle 
Baccanti addormentate , con satiriche 
tentano di. abusarne. -— Un’ altra di 
queste pitture offre una Baccante.; alla 
quale un Fauno bacia amorosamente la 
mano. La nudità delle Baccanti s1 0s- 
serva ne’ monumenti , non solo allorchè 
si abbandonavano ai loro furori.,, ma 
eziandio nelle loro funzioni. serie. — 
Ovid. Met. 1.6, v. 592. — Plaut. in 
Amph. act..a., sc. 2. Propert. LL 3; 
eleg. ‘21. — Hor. Carm. 1.3, Od. 25, 
— Mem. de l’Acad. des ‘Inscr. t. 2; 
ci. 4. 
A queste donne o sacerdotesse fu 
dato il nome di Ziadi , da una parola 
greca che. vuol; dire. essere in agita- 
zione ; di Menadi o favibonde:; di: Mi 
mallonidi 0 portatrici di corna, e più 
comunemente quello di Baccanti. — Na- 
tal. Comit. Mit. lè 5, c. 13. — Pan» 
theon Mytic. de Baccho. 

* E memovabile. nella mitologia la 
vendetta di Bacco contro Pentéeo:, lace= 
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vato dalle Baccanti Agave sua madre, 
ed: Ino e Aatonoe sue zie, che forma 
il soggetto delle Zav. IV, fig. 6, la 
cui descrizione leggesi nell’articolo A- 
GAVE. 

* II Museo Pio Clemerntino offre 
un bassorilievo rappresentante due ind 
ziate o sacerdotesse di Bacco, vicino 
ad un toro , in un’ attitudine molto ani- 
mata. Dietro vi è un piede di candela- 
bro ‘acceso , che serve di altare, cir- 
condato da una denda che sta nelle 
mani ad una di queste donne. — Vedi 
Tav. XIX, fis. * Poniamo qui le 
dodici Baccanti dell’ Ercolano, fedel- 
mente ricavate e colorite come stanno 
negli originali, e che formano le Tave 
NOOVIPIP MSISVIIT ; "NXOXDC 7 NONO 
XXXI e XXXII. — Vedi l’ Ercolano, 

2. — Uomini ammessi alle orgie o 
‘baccanali. Hanno i medesimi ornamenti 
di Bacco , e sono ; al pari di lui, eo- 
ronati di foglie d’ edera, mescolate di 
corimbi, piccole grane che nascoro a 
gruppi su quest albero. Allorchè erano 
riscaldati dal vino, sit battevano con 
grossi bastoni in modo di ferirsi grave- 
mente od anche di uccidersi : il che ac- 
cadeva talvotta ; per lo che furono so- 
stituiti a quei bastoni dei fusti di ferula. 
— Diod. Sicul. PARA 

BaccHE , corona di edera che porta- 
vasi nelle feste di Bacco. 

Baccuesa. — Medi DiIoNISIADI, 

Baccserzo, nome comune a molte 
statue di Bacco. 


BaccHiemone, figliuota di Perseo e 
di Andromeda. 
BaccnePEAN , soprannome sotto il 


quale i Greci adoravano Bacco in figura 
di vecchio. 

BaccÒekA, erba odorifera di cui si 
servivano gli antichi contro gl’ incan- 
lesimi. |’ - ” 
+ BaccaerTA, Vedi Verca. 

Baccuia , figliuola di Bacco. 

Baccaiani, in latino Bacchiade, 
nome di una famiglia corintia, che 
traeva la sua origine da Bacchide figli ò 
di Prunni , il quale si insignori di Co- 
rinto. Altri dicono che traesse questo 
nome da Bacchia , figliuola di Bacco, 
dalla quale pretendeva di discendere. Î 
discendenti. di Bacchide regmarono su 
questa città per lo spazio di circa due- 
cento anni. Per meglio conservare la 
loro autorità avevano cura di non con- 
trarre matrimonj se non con donne della 
loro famiglia. Si pretende che nel cele- 
brare le orgie, le Bacchiadi facessero 
a pezzi Atteone. Melisso, padre di questo 
infelice, ne fu talmente afflitto , che 
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si getto nel mare; dopo avere scongiu- 
talo i Corintj a venuicare la morte di 
suo figlio. I Bacchiadi furono scacciati 
dal treno di Corinto dal famoso, Cip- 
scio, e andarono a stabilirsi in Sicilia. 
— Strab. Il. 8. — Herodot. lL. 5, c. 92. 
— Ovid. Met, 1.5, v. 407. — Pausan, 
Li. Bis Leda 

Baccaico, piede di verso, chiamato 
cusì, perchè entrava spesso negl’ inni 
in onore di Bacco. i 

i. Baccnine (Mit. Egiz.), toro con- 
sacrato al Sole, e venerato ad Ermon- 
tule, città d’ Egitto. Se vuolsi, prestar 
fede a Macrobio, il pelo di questo toro 
cangiava colore ad ogni ora del giorno, 
e, cresceva in senso contrario a quello 
degli altri animali. — Macrob. Saturn. 
ia Luodigi ts 

2. — Figliuolo di Prunni, ceppo dei 
Bacchiadi. — Merodot, L. d,.c. 92. 

* BAccHILIDE, poeta. greco, tigliuolo 
di Milone, nacque a Julide nell’ isola 
di Ceo, patria del poeta Sizonide , del 
quale era nipote. Fu contemporaneo di 
Dindaro e cantò al pari di lui le vit- 
torie di Jerone, riportate ne’ pubblici 
giuochi. della Grecia. Non ci rimane di 
questo poeta se non alcuni frammenti, la 
maggior parte mel genere lirico; rac- 
colti e tradotti in latino da Roberto 
Stefano, in seguito alle odi di Pindaro. 
— Euseb. Chron. — Alexand, ab Alex. 
I: 5, c, 5 — fabric. in Bibl, Grec. 
la as Co 19, 6a rale de 
Poet. Hist. Dial. 9. 

** Bacco. Cicerone ne conta cinque: 
il primo figlio di Giove e di Proserpi- 


na : il 2,° tigliuolo di Nilo, che si disse 


avere ucciso Nisa: il, 3.° figlio di Ca- 
prio, che fu detto. re dell’Asia, e in 
onore di cui furono istituite le feste Sab- 
bazie:. il 4.° figlio di Giove e della Lu- 
na, a .cui dedicate si dissero le feste 
Orfiche: 11 5.° figlio di Niso e dì Tione, 
fondatore di Nisa, da cui si credettero 
stabilite le Trieteridi. — Cic. de Nat. 
Deor. L 3, c. 23. — Il primo , figlio 
di Ammone o (Giove,. è lo stesso che 
Osiride, e. è verisimilmente: il modello 


sul quale 1 Greci hanno formato il loro 
Bacco Tebano; almeno è cosa natu- 


rale il credere che Orfeo ne portasse il 
culto dall’ Egitto in Grecia, e che, per 
fav onore alla famiglia Cadmea, adat- 
tasse la favola e le cerimonie di questa 
divinità egizia ad un principe della fa» 
miglia di Cadmo, Gli, amatori dell’ e- 
rudizione, che bramassero schiarimenti 
su questo punto , possono consultare 
l’Origine d'ogni culto del Dupuis, lib, 
3, cap. 6, In questo articolo non si 
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Vedi Osirine. 

«HI Bacco o Lisero dei poeti, dio del 
vino; delle vendemmie è dei bevitori, 
chiamato dai Greci Dionisio, è, secondo 
l’opinicne generale, figlio di. Giove è 
di Semele figlia di Cadmo re di Tebe 
in Beozia. Orfeo, Euripide, Luciano, 
Apollodoro; Ovidio ed Igino, narrano 
che quando’ Giunone seppe che Semele 
era incinta, risolvette’ di farla perire. 
Ella. andò quindi a trovarla, assu- 
mendo la figura di Beroe di lei nu- 
trice, e dopo avere mosso dei dubbii 
su la divinità del suo amante, le mise 
in animo: un’ardente brama di veder 
Giove in tutta la sua maestà. Semele, 
che non si avvedeva della malignità di 
questo consiglio, chiese a (Giove una 
grazia, ma senza specificargliela. Il nu- 
me giurò per lo Stige di concedergliela, 
ed allora ella lo pregò che la visitasse 
in tutta la maestà con cui si presentava 
a' Giunone in qualità di sposo. Giove, 
che non poteva violare’ il suo giura» 
mento; compari armato de’suoi fulmini, 
e Semele, semplice mortale, non avendo 
potuto sostenere questo splendore, mori 
tantosto. Ow:dio, racconta ch’ella perì 
nell'incendio del suo palazzo cagionato 
dalla presenza di Giove. Questo dio ebbe 
nondimeno ‘il tempo di ritirare il fan- 
ciullo del quale era incinta, e se lo 
chiuse in una coscia, per lasciarvelo tutto 
il tempo che avrebbe dovuto rimanere nel 
seno di sua madre. Secondo Euripide 
fu Dirce, ana delle ninfe del fiume 
Acheloo, ‘che strappo Bacco dal seno 
di Semele, per ordine di Giove, il 
quale se lo mise poi in una coscia; e 
di qui -è che Bacco fu chiamato Bima- 
dre. Lo stesso ‘autore, nelle Baccanti, 
fa ‘spiegare questa favola da Tiresia con 
un’altra favola: « Giove, dic’ egli, vo- 
lendo ‘involare questo fanciullo al fu- 
roré di Giunone, lo pose in una nu- 
vola, ‘come in ostaggio. » Rad. Ome- 
ross ostaggio. — Orph, Hymn. in Dio- 
nys, — Eurip,' in‘ Bacchis. — Lucian. 
de Sacrific. — Appollod. LL 3, c. 5. 


— Ovid, Met. 1.3, v. 258 e segg, — 
ldivAmono Li '3; ele. 3, Vi 38. — 


ld. Fast.:1:3; v. 715. Hygin, fab, 155, 
167, 179, — Vedi Semere. 

fi Nume, uscendo dalla coscia di 
Giove, è ricevuto da Apolline, da una 
delle. Ore ‘e dalla’ Parca 0, come ve- 
desi. nella Zav. XIX, fig. 3, egli è ri- 
cevuto da Mercurio: talvolta Ilizia, Ce- 
rere e Proserpina assistono a questa mi- 
steriosa' nascita: in altri monumenti è 
Cibele che lo riceve; e queste varietà 
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nelle rappresentazioni nascono dalla me- 
scolanza delle tradizioni. — Gli autori 
discordano ‘intorno. al nome delle nu- 
trici di Bacco. Opidio dice ch'egli fu 
allevato da Ino sorella di Semele;. la 
quale lo affidò poi alle ninfe di Nisa, 
città dell’Arabia., Un poeta greco; più 
antico di Ovidio, pretende ch’ ei fos- 
se nutrito dalle Stagioni, che dai mi- 
tologi moderni sono confuse senza. pro- 
posito can le Ore. — /edi Stagioni. 
— Secondo Luciano, tosto eh'ei fu u- 
scito dalla coscia di Giove, Mercario 
lo portò. alle ninfe di Nisa, le quali 
si. pigliarono cura della sua infanzia. 
Apollodoro di Cirene; diverso del teo- 
gono dello stesso nome, dice che egli 
fu nutrito dalle figliuole: di Atlante 
re di Mauritania; cangiate in astri 
dopo la loro morte sotto il nome di 
Jadi. Ovidio, ne’ suoi Fasti, parla di 
questa ‘tradizione. Altri pretendono ch'ei 
fosse nutrito ‘ nell’ isola di Nasse dalle 
ninfe Filia, Coronide e Clida, Le sue 
vere nutrici, secondo Appiano , furono 
Ino, Autonoe ed Agave. Orfeo, ne nu- 
mina una sola, alla quale dà il nome 
di Ippa. Apollonio di Rodi, altro poeta 
greco, dice che ‘Bacco dopo la sua se- 
conda nascita. fu portato da Mercurio 
nell’ isola di Eubea, ove fu nutrito da 
Macride  figliuola di Aristeo, la. quale 
nel riceverlo gli. unse le labbra di mele; 
ed aggiunge che Giunone; per gelosia; 
scacciò Macride ed il suo allievo da 
quell’ isola che le. era consacrata, € che 
Macride si rifuggi nell’ isola de’ Feaci. 
Finalmente Eustazio dice è che. Bacco 
fu nutrito sul monte Meros in India. 
— Rad: Meros, coscia. — Ovid. Met, 
30 313, — /dems Fast: i dh 
v. 166. — Demarchus, in l. 9: Dio- 
nys. — Lucian. in Dial. Deor. — Apol- 
lod. Cyren. apud Atheneum, L at. — 
Diod. Sic, l 4, Opptan. in Cynegi. i 
Natal. Com, in l..4, Venation. — Orph. 
Hymn. in Hippam. — Apollon, in Li 4. 
«drgon. 

Pausania riferisce, per racconto degli 
abitanti di Brasie città del Peloponneso, 
ùna tradizione la quale contraddice tutte 
le altre intorno alla nascita ed alla edu- 
cazione di Bacco. Dicevano i Brasiati 
che Semele avendo avuto Bacco 0 Dio- 
nisio da Giove; Cadmo suo padre la: fe” 
chiudere in un cofano, col suo figlio; 
che il cofano, abbandonato in. preda 
all’onde, fu portato sul lido di Brasie; 
che gli ‘abitanti di questa città avendo 
trovata morta Semele, le. fecero ma- 
gnifici funerali e si pigliarono cura del 
bambino. Di qui è, ,:soggiungono essì, 
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che. la. loro città, che. insino allora a- 


veva portato il nome di Oreate, pigliò 
quello di Brasie, da nna parola greca 
che significa essere spinto dalle onde , 
essere sulvato dalle acque. — Pausan. 
255 0c. 1h : 

Queste diverse ‘opinioni intorno alla 
nascita ed alla educazione di Bacco, na- 
scono certamente dall’ aver esistito molti 
personaggi di questo nome. Diodoro 
di Sicilia ne riconosce tre: il figliuolo 
di Giove e di Semele: l'Egizio; co- . 
gnominato Bacco barbato, che fe’ la con- 
quista delle Indie, e che è lo stesso 
che Osiride: ed un terzo, figlio di Ce- 
rere, al quale, secondo Cicerone, fu- 
rono conceduti gli onori divini, in pari 
tempo che a Cerere medesima ed a Pro- 
serpina sua figlia. — Diod, Sic. L. 1. 
—. Cic, de nat. Deor, l 1, c. 24. 

In somma il vero Bacco; secondo 
quasi tutti poeti greci e latini, è, come 
dicemmo, il figlio di Giove e di Se- 
mele; ‘ed’ a questo si attribuiscono le 
azioni di tutti gli altri, ma in ispecie 
quelle di Osiride, uno dei primi re di 
Egitto, posta tia gli dei dopo la sua 
morte, E in' vero basta leggere il primo 
libro ‘(di Diodoro di Sicilia ed il trat- 
tato di Plutarco sopra Iside ed Osiride, 
per giudicare che i Greci hanno attinta 
le principali circostanze della storia di 
Bacco ‘in quella di quell’antico re d’ E- 
gitto. Si racconta che nella guerra de’ 
Giganti, Bacco si trasformo in lione, 
e fe’ prodigj; animato da ‘Giove , il 
quale gli gridava continuamente: « Evoé/ 
coraggio $ mio figlio! » Senza parlare 
dell’ altre sue avventure, questa non si 
può ‘applicare al figlio di Semele, poi 
chè la guerra de’ Giganti precedette di 
molti secoli la mascita di Cadmo. Egli 
è per altro vero, secondo la tradizione 


| poetica, che Bacco, coperto della pelle 


di una tigre, soccorse vigorosamente il 
padre degli dei, e che i Giganti lo ta- 
gliarono a pezzi, circostanza presa dalla 
storia della morte‘ di ‘Osiride, ucciso 
dal gigante Tifone suo ‘fratello, come 
Ciò che 
può avere ‘ingannato i Greci, si è che 
Orfeo, come dice Diodoro di Sicilia, 
aveva portato in Grecia il culto di Osi- 
ride, divinità egizia poca conosciuta 
in allora dai Greci, ch'egli vi aggiunse 
molte cerimonie da esso inventate; e 
che, per onorare la famiglia de Cad- 
mei, i quali lo avevano accolto benis- 
simo nel suo ‘ritorno dall’ Egitto, egli 
adattò questo culto a Dionisio .0 Bacco, 
principe disceso dal sangue di Cadmo. 
Ma per quale motivo Cadmo; Polidora 
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suo figlio e Penteo nipote di lui si 0p- 
posero si fortemente secondo ‘i poeti, 
ad ‘un culto che tanto onore faceva alla 
loro famiglia? Gli è cosa. malagevole il 
darne una spiegazione , e questa è una 
nuova prova che le avventure attribuite a 
Bacco non ‘possono applicarsi al figliuolo 
di Semele figlia di Cadnio. Ma siccome lo 
scopo del nostro lavoro si ‘è quello di 
rendere note le tradizioni’ pagane consa- 
crate dai poeti, quindi riferiremo quelle 
che sono relative al Bacco de’ Greci. - 
Narrasi che essendo ancora fanciullo , 
alcuni corsari Tirj lo trovarono addor- 
mentato nell” isola di Nasso , e che, ma- 
ravigliati dalla sua beltà, lo rapirono 
con la speranza di trarne un. ragguar- 
devole riscatto. Il nume svegliandosi, 
fu sorpreso di trovarsi ‘in pieno mare e 
chiese di essere ricondotto. a Nasso. I 
marinai gliene fanno promessa e conti- 
nuando il loro viaggio da ‘una banda op- 
osta , a' mal grado del loro piloto, 
1l quale sospettando un dia nascosto sotto 
la figura di quel fanciallo ; loro ‘aveva 
dato ordine di riporlo dove'lo avevano 
preso. Questo ‘piloto dabbene è chia- 
mato Medede da Omero ‘e ‘Acete da 
Ovidio. Tosto che Bacco ‘si’ fu accorto 
dlell’inganrio”, fe” che  pèro prodigio‘ la 
‘nave ‘sì fermiasse' e rimanesse immobile 
in mezzo ‘alle onde. I ‘corsari. raddop- 
piano i ‘loro: sforzi; ma ‘inutilmente , 
impérocché i loro remi, per un nuovo 
prodigio, si coprono incontanente di fo- 
glie d’edera che ne impediscono l’azione. 
Nell’istante medesimo si vide 1’ albero 
maestro coronarsi' di foglie di vite, di 
uve e di altri frutti, Ghirlande di fiori 
e corone di pampani. e di ‘edera’ co- 
privano le vele e pendevano dalle funi, 
Questo predigio fu seguito da uno spet- 
tacolo più spaventevole : Bacco cangio 
il piloto in leone, e si mostrò. lui. me- 
desimo armato di \un. tirso ,. coronato 
di uva, e circondato di tigri , di linci e 
di pantere, I marinai, più non dubi- 
tando della sua divinità., volevano in 
plorarue ‘la clemenza, allorchè, divenuti 
furiosi ; sì precipitarono nel: mare ove 
urono cangiati in delfini, Bacco restitul 
la prima forma al piloto , il: quale: con+- 
dusse la nave nell’ isola di Nasso, nota 
in prima sotto il nome di Dia, dove 
onorò il figlio di Giove e di' Semele con 
sacrific}, — Hom. Hymn. Bacc, et La- 
trones. — Apollod, li 3, c. 6. + 
Hygin. Poet. Astru»lo 2)! Ipo 
Philostr. l.'1, Iconol: ‘c. 20. — Ovid. 
Fast, 1.3, v. 724. — Senec- Vin Chor. 
Cidip, — Servius, in lW4. En. v. 469 
— Vedi AcetE, è» 
Vol. I. 
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Una delle prime azioni di Bacco fu 
di discendeve nell’ inferno per trarne 
sua madre, che Giove pose poi tra le 
immortali. Bacca fu. cognominato Tio- 
neo; dal nome di "Tione che piglio Se- 
mele sua ‘madre dopo essere stata tratta 
dall’inferno e posta nel cielo. Eranvi a 
Trezene , nel tempio di Diana ; due al- 
tari consacrati agli dei infernali, uno 
de” quali dicesi che occultasse la caverna 
per la quale Bacco aveva ricondotto sua 
madre dal soggiorno de’ morti, — Diod, 
Sic Li 4. — Apollod.: ‘1.3, c. 6. — 
Pausan. l. 2, ci 31, Plutarc. de 
sera Numin. vindicta. — Hygin. fab. 
151. — Arnob.. LL 5 contra gent. — 
od. ‘17,0%. 23. — 
Auson. Edyll. 17. Î 

Anche Baccofu. esposto: alle persecu- 
zioni di Giunone, ma egli ‘trionfo di 
tutt’ i suoi memici e di tutti pericoli ai 
quali lo :esposero continuamente le per- 
secuzioni della' dea; delle ‘quali. eccone 
un esempio : Fuggendo dall’ implacabil 
dea , cadde di stanchezza es’ addor- 
mento. Durante il sonno fu assalito da 
un’anfisbena (o serpente ‘a due testei; e 
svegliandosi lo uccise con un colpo di 
sarmento. In appresso Giunone ‘lo rese 
pazzo » facendolo errare in ‘gran ‘parte 
del mondo. Proteo ,. re .d’ Egitto, fu 
il primo che. lo. ricevette. ‘Dall’ Egitto 
egli andò: ‘a Cibele città ‘di Frigia, 
dove., ammesso da Rea alle espiazioni , 
fu iniziato: a’ misterj della' madre de+ 
gli dei. — Fu desso che accompaguò 
Cerere allorchè ella andò in cerca di 
sua’ figlia, —— Secondo ‘Diodoro di. Si- 
cilia Bacco fu inventore! delle è rappre- 
sentazioni ‘teatrali, e. fu’ il primo .che 
stabili una scuola di musica; escludendo 
dal servizio militare tutti quelli che di- 
stinguevansi in quest’ arte. — Noél. 

Non c’è avvenimento più celebre. de” 
viaggi di Bacco.e della sua ‘conquista 
delle Indie, ov? egli.fondò la città di 
Nisa. Per sottrarsi alle. persecuzioni di 
Giunone; la quale detestava ‘il sangue di 
Cadmo , scorse egli tutta VAsia, alla 
testa di. un’ armata composta di donne 
e di. uomini; le une e gli ‘altri, dice 
Luciano ,\ erano. agitati. da un divino 
furore : portavano , invece d’armi, 
tirsi ,\ e tamburelli , e flauti, e cembali,. 
ed- agni sorta di strumenti. Le. donne 


erano scapigliate e vestite di pelli di 


cerye e di pantere; gli uomini portavano 

corone di edera o di foglie di vite. Bacco, 

con veste di porpora, coronato di pame 

pini e di uve, con un tirsa nelle mani 

e con'calzari ricamati d’oro, era assiso 

in un carro mezzo. scoperto > tirato da 
0) 
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tigri o da linci. Il dio Pane ed: il vec- 
chio Sileno gli camminavano allato. Que- 
sti, che più spesso si dipinge sopra un 
asino » lo aveva instruito ‘nel mestiere 
delle armi, e lo accompagnava ‘in ogni 
luogo. Il corteggio era preceduto. da una 
banda di’ satiri. Lo spavento che-ispirava 
un'armata cotanto singolare e tumultuosa; 
fe' sì che Bacco non provasse alcuna re- 
sistenza per parte de’ popoli ; egli fu ri+ 
cevuto ovunque come una divinità, tanto 
più che non era già suo scopo di.im- 
porre tributi ai vinti, ma di insegnar 
loro la. cultura della terra. 

L’Anguillara nella sua traduzione © 
parafrasi delle Metamorfosi di Ovidio 
ci offre una lunga descrizione dell’ en- 
trata di Bacco in Tebe. Il nume viene 
sopra un carro bello, a maraviglia, ti- 
rato da quattro orribili. .tigri, e ornato 
di pampini e di uve. E seguito: da nu- 
merosa schiera di uomini e di donne 
varj di favelle , di aspetto e di vesti- 
mento, e preceduto da. tre. personaggi 
allegorici , .il Vigore, il Furore ed. il 
Timore. Indi. ne viene Sileno su l’asi- 
nello, circondato, da una turba di fan- 
ciulli. — Metam. 1.3, st. 211 e segg. 

Bacco fu il primo che insegnò agli 
uomini l’uso del vino, il modo di. col- 
tivare la vite, e di estrarre od apparec- 
chiare il mele. Si attribnisce. eziandio 
a Bacco l’invenzione dell’ aratro s impe- 
rocchè prima di lui si lavorava Ja terra 
con istramenti che tenevansi nelle mani: 
di. qui è che, Strabone lo chiama 
genio di Cererei In somma; egli si rese 
tanto comméndevole , sia per le leggi che 
stabili, sia finalmente per le sue vitto- 
rie , che tutt’ i popoli ch'egli . visitò lo 
posero di unanime consenso ; nel nu- 
mero degli dei, e gli innalzarono al- 
tari. — Bacco guerriero è figurato ne’ 
monumenti di antico stile con coraz- 
za, ed armato di. un tirso o. di un 
ceppo di vite, e con una pelle di tigre 
sul braccio: sinistro :. con queste armi 
uccise egli. Deriade. re degl’ Indiani, li 
suo trionfo su questa nazione è figurato 
in molti monumenti , come vedesi nella 
Tav. XXIII, fig 3, Tav. XXIV, 
Sig. 153 Tav. XXV, fig.:3 e, cui. de- 
scrizioni si leggono in fine di questo ar- 
ticolo. — Diod. Sic, l. 5. + Lucian. 
de Bacc. — Nonn. in Donys. lg: — 
Ovid. Met. ll 3. — 1d. Fast. l.3, 
v. 465, 721. — Plin. l. 8, c, 2; 1. 36; 
c. 5. — Pausan. l. 10,0. 29. — Senec. 
în Chor. Oedip. -— Dionys. de Situ 
Orbis. v. mor. Millin.: 

Mida , re di Frigia ; si pigliò cura di 
Sileno il quale -erasi addormentato e non 


( ao ) 


BAG 


aveva potuto scguire l’ armata, e lo con- 
dusse poi da Bacco : questo nume, per 
ricompensare. il principe di tale servigio 
reso al suo precettore, gli concedette 
la virtù di cangiare in'oro tutto ciò ch'ei 
toccasse; ed allorchè Mida si vide ri 
dotto (a dover morire di. fame, perché 
tutti gli alimenti. che gli si presentavano 
convértivarisi in oro al suo tatto, Bacco, 
mosso a compassione del sno stato , gli 
tolse questo prezioso ma funesto dono 
che gli aveva conceduto per sua richie» 
sta. — Conon. Narr..1, — Ovid, Met. 
Lit, f. 15,2. — Max. Tyr. Dis- 
sert. 30, — Hygin. fab. 191. — Vedi 
Mina. 

Anche le cinque figlie. di Anio, sa» 
cerdote d’Apollo in. Delo , aveano otte- 
nuto da Bacco di cangiare in frumento 
o vino; od olio tutto ciò che toccassero;;, 
il che sapendo Agamennone, re di Argo, 
venne! per prenderle, onde alimentare 
l’armata nella guerra che intraprendeva 
contro di Troja; ma esse fuggirono in 
Andro presso il fratello, che aveva dato 
il nome a. quell’isola ,, ed avendole Aga> 
menonne colà pure inseguite esse ricor» 
sero a Bacco che le mutò in colombe. 
— Metam. l. 15, vi 682, i 

A malgrado. della. sua bontà, Racco. 
puniva severamente quelli che , non ri- 
conoscevano od, offendevano la. sua di- 
vinità. Penteo figliuolo di Echione e di 
Agave figlia di Cadmo ; per avere avuto 
la curiosità di vedere le. cerimonie che 
praticavansi nelle feste Dionisie od, Or- 
gie, o per essersene beffato ; fu. ucciso 
e lacerato dalla. propria. madre - e dalle 
zie Ina ed Autonoe, alle quali questo 
dio turbò talmente lo spirito , che figu> 
randosi di vedere un cignale , esse lo 
sbranarono, — Apollod. l.3,c. 6 e 7. 
—. Eurip. in Bacch. — Hor. Carm. 
L 2, Od. 19. Hygin. fab. 182, 239. 
— Ovid. Met, 1, 3,;.f. 9g... Zedi As 
cave, PenTEO. 

Licurgo re:di Tracia, avendo inse- 
guito Bacco e le sue Sacerdotesse » che 
celebravsno Je. Orgie sul monte Nisa è 
fu accecato da Giove, per, preghiera di 
Bacco ; e quel principe termino in breve 
la sua mesta e dolorosa vita. — Zon. 
Iliad. l. 6, — Apollod, L. 3, .c. 6, = 
Hor. Carm. l. 2, Od. 19. Sn A 

Plutarco riferisce. quest’ultimo fatto 
alla Storia, e dice che Licurgo, ve 
dendo i Traci molto dediti al yino , fe’ 
strappare tutte le vigne de’ suoi stati; di 
qui la favola della! sua animosità, con= 
tro di Bacco. — -Plut. quomodo Ado= . 
lesc. Poetas audire debeat,. — Ovid,. 
Trist. l 5, Eleg. 4. 
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Cianippe di Siracusa, per avere sa- 
crificato a tutti gli dei, tranne Bacco, 
ne fu panito, imperocchè Bacco lo ab+ 
briacò talmente, ch’ei violò la propria 
figlia, dalle cui mani perì poi poco 
tempo dopo. — Plut. în Parallel. — 
Vedi CianE, 

Le Mineidi o fizliuole di Mineo, per 
avere lavorato in un giorno di festa so- 
lenne consacrato a Bacco, farono tra- 
sformate in pipistrelli. — Ovid. 4 
f. 12. — Vedi Mineipi. — Si può ve- 
dere nell’articolo Corrso in qual modo 
crudele questo dio puni l'indifferenza 
della giovine Calliroe per uno de’ suoi 
sacerdoti. 

1 poeti hanno preteso che nel suo ri- 
torno dall’ India ei trovasse l’ affettuosa 
Arianna abbandonata dall’ingrato Teseo 
nell’isola di Dia o di Nasso. T Satiri 
e i Fauni furono i primi a scoprire la 
vaga derelitta che Morfeo avea immersa 
in un prefondo sonno. Alcuni preten- 
dono ch'ei la rapisse a Teseo medesimo. 
Che che ne sia egli la sposò e le fe’ 
dono di una corona d’oro, lavoro egre- 
gio di Vulcano, che pose tra gli astri 
dopo la morte della sua sposa. Ariauna 
partecipò nell’Olimpo della immortalità 
di Bacco. Le loro nozze sono argomento 
di diverse pitture, e di var] anlichi bas- 
sirilievi. — Wedi la Tav. XXII, fis. a. 
— Catull. Epigr. Gr. — Propert. 1. 3, 
eleg. 16. — Aratus, in Astronomn. c. 5. 
— Ovid. Met. L 8, fab. 2. — Id. Trist. 
î 5, eles. 4. — Id. de Art. Am. L ». 
— Hygin, Poet, Astr. l. 2, c. 5. 

Questo dio ebbe molti figliuoli da 
Arianna, tra i quali si conta Ceranao, 
Tauropoli, Evanto, Toante, Enopione. 
— Egli è creduto padre di Imene\, del 
quale gli Ateniesi fecero il loro dio del 
matrimonio. — Ebbe, dalla ninfa Ales- 
sirea, Carmone che fu ucciso alla caccia 
da un cinghiale. — Filia, uno degli Ar- 
gonauti, è creduto anch'esso figlio di 
Bacco e di Clotonofite. — Questo dio 
è similmente ritenuto padre di Narceo, 
il primo che stabili il culto di Bacco in 
Elide. Egli ebbe questo figlio da una 
fanciulla della Bassa Elide, chiamata 
Fiscoa. — Diod. Sic. ll 4e 5. — 
Pausan. Il. 5, c. 16. —- Natal. Comit. 
Lar ee P0i 

Nel canto X del poema di Nonno so- 
pra Bacco, sono ricordati gli amori di 
questo dio con Ampelo o la Vigna. Il 
pocta ci fa la pittura di questo vezzoso 
fanciullo e delle sue nascenti grazie. Bac- 
co non è contento se non quando è con 
lui e si affligge della sua assenza. L’a- 
more di Ampelo gli tien luogo di ogni 
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cosà, e il nume finisce ‘col chiéderlo a 
Giove, sollecitando questo: favore. con 
le più vive istanze. Nel canto succes- 
sivo vi è una descrizione de’ giuochi e 
de’ diversi. eserciz] de’ due (amici, tra i 
quali è quello del nuoto. Finalmente il 
giovanetto è ucciso da un furioso toro, 
e Bacco geme sul suo corpo che anche 
dopo la morte conserva i vezzi e le 
grazie che lo rendevano amabile mentre 
visse. 

Le principali feste stabilite in onore 
di Bacco appresso i Greci ed i Latini, 
sono le Ascolie,. le Dionisie, le Orgie 
o Baccanali, le Oscoforie, le Falliche, 
le Apaturie, le Liberali, le Lenee, le 
Canefovie, le Epilene, a ciascuna delle 
quali abbiamo consacrato un articolo 
particolare. — Indicavansi sotto diversi 
nomi le sacerdotesse di Bacco: cioè, 
di Menadi, di Baccanti, di Tiadi, di 
Mimallonidi, di Bassaridi, per .le ra- 
gioni addotte in ciascuno di questi di- 
versi articoli. — I Fenicj furono i primi 
popoli che fecero sacrifizj a Bacco e 
che istituirono feste in onor suò. Il culto 
di questo nume passò in Egitto, ove 
fu onorato sotto il nome di Osiride, 
Orfeo lo fece adottare a’ Greci, i quali 
lo trasmisero ai Latini. — L’abete, 
l'edera, il tasso, il fico-e la vigna, 
erano consacrati a lui. Fra gli animali 
gli si immolava il capro perchè è ne- 
mico della vigna; e la gazza, simbolo 
della indiscrezione de’ bevitori, Gli Egizj 
gli sacrificavano dei porci davanti le 
loro case. Fra gli animali favolosi era 
consacrata a Bacco la fenice. — Diod. 
Sic. lui e 5. — Dionys. de Situ Or- 
bisi — Nicander, in lib. Linguarum 
— Natal. Comit. l. 5. Mitol. c. 13. — 
Pantheon. Mitic. de Baccho. i 

Bacco ebbe molti nomi, la cui co+ 
gnizione è necessaria per l’ intelligenza 
degli. autori greci e latini. Quello di 
Dioniso o Dionisio, era il suo nome 
proprio appo i Greci, e l’ origine ne è 
incerta, come si può giudicarne dall’ ar- 
ticolo Dionisro, nel quale abbiamo re- 
cato le diverse etimologie attribuite a 
questo nome. I Latini lo chiamavano 
comunemente col nome di Libero, per- 
chè il dio del vino è padre della libertà, 
ed il vino libera dai tormenti dello spi- 
rito: — Senec. ide tranquiil, an. c. 15 
— Vedi Lisero. — Ecco la lista dei 
soprannomi‘ di Bacco tolta dal Diziona- 
rio del Millin, con alcuni altri da noi 
aggiunti: Acratoforo, Adoneo, Alisio, 
Anfiete, Auzio, Arboreo, Aroeo, Às- 
site, Bacchepean, Barbato, Bassareo, 
Biforme, Bimadre, Binato, Briseo. Bro- 
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mio, Bucornide; Cadmeo; «Cefallenioa. 
Colonate ,, Cresio, Dasillio; Dioniso, 
Dionigi, Ditirambo, Dusarea, Ebone, 
Edono, Egoholo s Eleleo, Eleutero; Eli- | 
geo, Puoreo.: Erebinvion Esimbonete, 
Esiiiete, Etiopeo, Evante, Eubuleo ; 
Echiio, Evio; (Evoè, Filao, Gorgieo ; 
Jacco , Jeo, Tobacco, laodatdu Lénis 
piero, Leneo, Libero, Lico, Lisio, Meo- 
nio, Melpomenia;  Maroneo, Melane- 
gidé, Messateo. Metinneo, : Meragete, 
Nassio, Nisco, Nittelio, Omadio, Grto, 
Osiride, Patroo; Polite, Pirigene, Psi 
lao; Sabbazio, Saote, Salvatore, Sfalte. 
Sotero, Sicite,  Tanrodefalo,  Tavro- 
cero, Taurocranio , Tauromorfo; Tauro 
fago, Teeno, Termio, Tiondo, Fares 
Zagreo. 

Questo dio è rappresentato sopra al- 
cuni monumenti con corna alla testa, 
sia perchè desso fu il primo che trovò 
il segreto di aggiogare i buoi all’ara- 
tro, sia perchè dirà suo. padre ghi 
apparve un giorno con testa di atiete. 
Ovidio, in una delle sue ‘opere, lo de 


scrive egualmente con corna. — Ovîd. 
vm. ile 3, elegir1d, cv. 19. — Idem, 
Fast. 1. 3, v. 499 e 589. 


Ma quasi tutti gli antichi rappresen- 
tano questo nume sotto la figura di un 
bel. giovane; con capigliatura inanellata 
e ondegg giante per le spalle. Seneca dice 
che. Bacco godeva di una. impassibile 
giovinezza: Zn  Chor. Oedip. — Ovid. 
Trist. eleg. 4. — Ibid. Fast. L 3, è. 
n73.— Tibullo associa IS pablza a Bacco 
per la giovinezza e per la bellezza della 
capigliatura: ?. 1, eleg. 4..— Avche la 
corona ‘ed il diadema sorio ‘attributi di 
Bacco. Questa cortona era 0 di vite, odi 
pampano, o di edera. Questa pianta gli | 
era specialmente consacrata , sia «che 
fosse ritenuta come un preservativo con- 
tro l’ubbriachezza,; sia che si vedesse 
nelle sue foglie sempre verdi il Si olietà 
della gioventù di questo dio. — Vedi 
Tasini 

Seneca e Luciano ‘mettono il Dida 
dema nel numero degli attributi di Bac- 
co, e Plinio asserisce che questo dio 
fu il primo a ‘servirsene. Secondo Dio- 
doro di Sicilia Bacco si cinse la fronte 
di un diadema, per preser varsi dai mali 
di cupo che può cagionare Peccesso 
del vino, ed a suo esempio , aggiungne 
lo stesso storico, fecero uso ire di 
questo ornamento. — Serec. in Oedip. 

413, et in Hypolit. v. 756. — Lu- 
cian. în Bacch. 2. — Plin.' risi D6, 
— Diod. Sic..l. 4. 

Libanto, facendo l’elogio di. Alci- 

biade, paragona. la sua capigliatura; il 


sa BAC 


vivo colorito delle sue gote, il sorriso 
delle sue.labbra, e le altre fattezze del 
suo volto, a quelle, di Bacco: De- 
clan. 9. 

Si pone talvolta a canto a Bacco una 
tigre od una. pantera, animali che i 
poeti associano spesso a questo dio, sia 
perchè si pretende che nel ritorno della 
sia spedizione nelle Indie egli compari 
itt Grecia sovra di un carro tirato da 
tigri, sia perchè questi animali erano 
csuidii avidissimi di vino e di uva. — 
Nonn. Dionys. LL 15, 0. 20. + Mar- 
tial. Epigr. 26, et L. 14, Ep. 107. 

L'edera era consacrata a questo nume 
perchè le ninfe di Nisa ne coprirono 
la. gua. culla, allorchè Giunone lo cer- 
cava per farlo perire. — Ovid. Fast. 
Lord 767. i 

Boace è vestito (di un mantello di 
porpora;.o della Bassara di color giallo i 
le sue statue erano talvoita dipinte di 
cinabro.. Secondo alcuni autori, le corna 
cou le quali rappresentavasi questo nu= 
me erano simbolo di forza e di pos- 
sanza ; alcuni per altro pretendono es- 
sere perchè ne’ suoi viaggi egli si era 
coperto, della. pelle di mu capro. Forse 
l’acconciatura de’ suoi capelli rialzati e 
attortigliati. su la parte superiore della 
fronte ha dato luogo a supporgli le 
corna: Il suo vestimento più usato è la 
Nebride o pelle di cervo, di pantera 
o di altro animale; portava coturni 
fatti della. medesima pelle, su la quale 
vedevausi delle teste di animali. Ora si 
rappresenta sopra una botte. ora sopra 
carri tirati da tigri; da lioni 0, da pan» 
tere., In alcuni cpu monumenti che 
rappresentano i Baccanali, in vece di 
tigri e di pantere questo carro è tirato 
dai Centauri, alcuni de’ quali suonano la 
lira; ed altri il Jfoppie flauto. — Yedî 
Tav. XX, fig..3. 

Diodoro ero di un Bacco con due” 
téste e due forme. Trovansi anche mos 
numenti ne’ quali veggonsi due teste ad- 
dossate rappresentanti Vuna Baceo bar» 
bato:.e l’altra Bacco imberbe. 

Ne primi tenpi dell’arte egli è rap- 
presentato con testa di toro; ed un inno 
degli abitanti di Elide gliene attribuisce 
i ‘piedi. Si trova anche con due sessi, 
ed altre volte armato da capo a piedi 
tal fiata, in vece delta pelle di pantera 
che gli. serve di mantello, porta un 
panneggiamento. di porpora, ed in vece 
di edera, una corona di alloro. Bacco 
si. vede anche con barba e nella forza 
dell’età virile, come conquistatore delle 
Indie: in questa guisa si vede nelle me- 
daglie d’argento di Nasso, ov'è coro- 
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nato di edera, e nel cui rovescio è un 
Sileno con tazza. Due vasi; l'uno del 
palazzo Farnese, l’altro del gabinetto 
delle antichità di Ercolano, offrono Bac- 
co ritto in. piè, vestito di lunga veste 
che cade fino ai piedi.. Nella raccolta 
Pocenari di Napoli, egli è trionfante , 
seduto , barbato ,$ coronato di alloro e 
coperto di veste elegantemente ricamata. 
Allorchè e assiso sopra un globo celeste 
sparso di stelle, è lo stesso che Osiride 
od il Sole. 

Il Bacco del palazzo Borghese ha un 
grappolo d’ uva. in ‘una mano ed una 
pantera a’ suoi piedi. Sopra un antico 
sarcofago , vedesi Bacco figurato con 
un giovane, montato sopra una tigre, 
coperto di lunga. veste, con un tirso 
nell’una mano, -e in atto di versare 
vino coll’altra in un corno, mentrechè 
uno. de’ suoi piedi è appoggiato sopra 
un canestro. 

Una delle antiche pitture di Ercolano 
ci offre 1° educazione di Bacco. Vi si 
veggono le tre ninfe che lo nutrirono , 
due delle quali se ne stanno ritte dietro 
un albero, mentrechè l’altra, coronata 
di foglie e coperta di una pelle di cer- 
vo, presenta, con graziosa attitudine , 
un grappolo d’ uva. al picciol nume ; il 
quale , sollevato. da Sileno , stende con 
avidità le sue, manine per afferrarlo : a p- 
piè di Sileno vi è il suo asino, che giace 
addormentato: l’.asino è coronato di el- 
lera , ed ha una stella sul dorso. Dall’ al- 
tro lato, vi è una sacerdotessa che tocca 


un cembalo ornato di sonagli: Mercurio- 


semignudo, è rappresentato con le forme 
di un vezzoso giovane , € seduto sopra 
una botte e pizzica le corde di una lira: 
egli ha il suo petaso in testa; ed ai piedi 


i suoi talari alati, che un satiro snoda. 


con una mano, mentre. coll’ altra ad- 
dita |’ atteggiamento frettoloso del giovin 
Bacco. | i 
Egli era il dio de’ banchetti :. vi di- 
stribuiva egli medesimo da bere a’ con- 
vitati, ed aveva cura. che le porzioni 
fossero eguali. — Plinio dice che Bac- 
co, ritornando . vincitore dalle Indie , 
entrò in Tebe sopra. un carro tirato da 
elefanti, e nella. pompa bacchica ,. se- 
condo Ateneo , si portava la statua di 
questo dio sopra un. elefante, — Bacco 
aveva consacrato a Giunone due enormi 
falli, i quali vedevansi avanti il tempio 
della dea di Siria , con l’ iscrizione ri- 
ferita da Luciano, il quale descrivendo 
l’armata di Bacco, dice che i duc ge- 
nérali erano Pane-e Sileno. Bacco era 
ritenuto qual dio potente ..su la terra e 
sul. mare. Il suo culto era, sparso in 
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tutta 1’ Italia. — Lo scultore. Bazicle 
aveva’ rappresentato Bacco affatto glo- 
vane portato in cielo da Mercurio. — 
Il pittore Aristide aveva fatto un qua- 
dro rappresentante un Bacco, che il re 


Attalo aveva comperato al prezzo di 


600,000 denari, o 456,873 lire di nostra 
moneta , nella vendita della preda .con- 
quistata ‘(da Mummio. Questo console , 
sorpreso dal prezzo , lo ritirò dalla ven- 
dita, ad .onta delle lagnanze del re, e 
lo pose nel tempio di Cerere. Era il 
primo, quadro straniero che fosse stato 
reso pubblico in Roma. — Vedi EL- 
PIDE 2. 

Uno de’ più bei monumenti relativi a 
Bacco è la patera d’ oro del museo 
delle antichità di Parigi, rappresentante 
una sfida tra Ercole e Bacco a chi Dbe- 
verà di più. ll dio del vino è seduto 
sopra un’ elegante sedia, e l’altro su la 
sua pelle di leone; egli tiene. nell’ una 
mano un cantaro. che . sta per vòtare , 
e appoggia, coll’ altra il suo. corpo già 


‘vacillante. Bacco tiene un tirso ed un 


ritone :. a’ suoi piedi v'è una pantera ; 
alla sua destra un Faunisco che suona 
il flauto doppio; e dietro a questi vi è 
Sileno. Dietro Bacco sono tre .donne 
coronate di pampini: quella a sinistra è 
forse. Mete dea dell’ ebbrezza :.-le. due 
altre. sono Baccanti, tra le. quali vi è 
Pane. che suona la siringa. .Il bassori- 
lievo circolare offre il trionfo di Bacco 


. sopra Ercole. Vi si vede un gruppo rap- 
presentante Ercole nudo , 


ubbriaco e 
vacillante, sostenuto ; per le braccia da 
due Baccanti, uno .de’ quali, porta la 
mazza dell’ eroe. Bacco tiene un tirso 
nella sinistra cd. appoggia la, destra sul 
capo: attitudine che indica riposo., Que- 
sto bassorilievo. circolare. è circondato 
da una corona di quercia. Nel margine 
esterno ci sono ‘sedici. medaglie .rappre- 
sentanti Adriano s Caracalla, Marc Au- 
reliò , Faustina la giovine, Antonino 
Pio, Geta, Commodo, Faustina l’ an- 
tica, Severo ‘ei Giulia. Augusta. ,Codesto 
monumento, unico ‘nel suo genere, è 
stato trovato l’anno 1772 negli scavi di 
una, casa della città di Rennes. — Mil- 
lin, Monum. ant. ined. l. 225. 
Ancorachè lo.scopo di, questo Dizio- 
nario sia quello solo di far conoscere 
la favola delle divinità e degli eroi se- 
condo si desume dagli scritti de’ poeti,, 
tuttavia non tralasceremo talvolta di 
esporre succintamente la loro origine » 
seguendo in ciò le tracce degli antichi 
storici. — Erodoto, padre della storia, 
che viaggiò in Egitto e ne. raccolse le: 
tradizioni religiose, da esso. paragonale 


BAC (ic 
spesso con quelle det Greci, asserisce 
che la divinità adorata dai Greci sotto 
il nome di Bacco è la stessa che 1 0- 
siride degli Egizj o il Sole, e ciò a 
detta degli Egizj medvsimi, dai quali 
tolsero 1 Greci la maggior parte de’ loro 
dei. Questo storico sviluppa safficiente- 
mente questa filiazione di culto, col 
confronto del cerimoniale delle Palle- 
forie o feste della generazione, che ce- 
lebravansi nell’ Egitto in onore di Osi- 
ride, e nella Grecia in onore di Bacco. 
Egli pretende che Melampo portasse 
dall’ Egitto in Grecia questo culto pria- 
pico e ch’ egli fosse il primo a far co- 
noscere ai Greci il nome i 


di Bacco , i 
suoi sacrifici ed il cerimoniale religioso 
di questo culto: e principalmente la 
pompa Itifallica, nella quale portavasi 
in cerimonia l’organo virile della ge- 
nerazione: pretende che questo Melam- 
po fosse un saggio istruito nella scuola 
degli Egizj, il quale avesse comunicato 
ai Grec: le istruzioni religiose di quei 
popoli, e specialmente le cerimonie tra 
essi particate in onore di Bacco, da 
qualche variazione in fuori. Lo stesso 
storico è sorpreso della rassomiglianza 
che ha trovata nel cerimoniale di en= 
trambi questi popoli tra il culto di Osi- 
ride e quello di Bacco, e non crede che 
sia una semplice combinazione del caso : 
uno de’ due popoli ha ‘necessariamettte 
copiato l’ altro. Ora i copisti non pos- 
sono essere se non quelli appo i quali 
questo cerimoniale è più moderno, com 
lo era appresso i Greci, mentrechè il 
culto di Osiride ascendeva presso gli 
Exizj ad un’altissima antichità. D’ al- 
tronde Erodoto conviene che quasi tutti 
i nomi delle greche divinità erano stati 
presi nell’ Egitto. — Herodot. L. a, c. 42, 
48, 49, 50, 145. 

Anche Diodoro di Sicilia riferisce 1° 0- 
pinione degli Exiz} intorno al Bacco de’ 
Greci, o sia il preteso figlio di Semele. 
Essi chiamano impostori, dice egli, 
quelli che accertano che Osiride o Bacco 
era nato in Tebe Beotica,, dagli amori 
di Giove e di Semele E questa una 
officiost. menzogna di Orleo , il quale 
essendo stato iniziato a? misterj di que- 
sto dio in Egiito, trasportò cotale culto 
in Beozia, e per adulare i Tebani fe’ 
eredere che questo nume era nato anti- 
camente nel loro paese. — Diod. Sic. 
Li, cir 

Cadmo, fondatore della Tebe Beoti- 
ca, era nato in Tebe d’ Egitto, conti- 
nua Diodoro, e tra gli altri , figli ebbe 
Semele. Questa giovin principessa, aven- 
do avuto commercio com qualche uomo , 
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divenne madre è partori dopo sette mesi, 
un figlio , il dui aveva una perfetta 
rassomiglianza con Osiride, e tutt’ i 
lineamenti solto i quali dipingono gli 
Egizj questo loro nume. HI fanciullo 
non visse, e Cadmo fece intonacare di 
oro il suo corpo, e iustitui sacriticj 
in omof suo, come se fosse stata un’ in- 
carnazione di Osiride, il quale si mo- 
strasse ai mortali sotto questa forma. 
EsH divalzò che Giove ne era padre, 
tanto per onorare Osiride, quanto, per 
salvare la riputazione di sua figlia. Éc- 
co, dicono i sacerdoti egizj, ciò che 
diè luozo ai Greci di manifestare che 
Semele figlia di Cadmo aveva partorito 
Osiride per opera di Giove. — Idem, 
Ibid. 

Esiste un'antico poema egizio rifatto 
in greco da Nonno di Panopoli ne’ primi 
secoli della mostra Era, nel quale si 
trovano le sorgenti della storia di Bacco. 
Questo poema poco noto , benchè infi- 
nitamente degno di esserlo , è composto 
di 48 cauti, i quali contengono in essi 
quasi tutta l'antica mitologia. — Il Du- 
puis nella sua opera intitolata Origine 
di ognî culto dà un’ analisi ragionata di 
questo poema. n 

Né’ monumenti inediti del /7inkel- 
mann vedesi un bassorilievo rappresen- 
tante una Ninfa ed un Fauno i quali 
tengono un tirso ed una fiaccola , ed 
eseguiscono la specie di danza chiamata 
Kernoforia, neti’atto che cullano il pic- 
ciol Bacco nel vaglio mistico, dal quale 
pende una ghirlanda di pampimi e d’uvae 
— Vedi Tav. XIX, fig. 1. + 

Altro antico monumento ci offre Ci- 
bele, coronata di torri, il cui corpo non 
si vede che per nîetà , essendo Î° altra 
metà inamersa nella terta di cui ella è 
simbolo. La dea tiene tra le braccia il 
picciol Bacco appetia uscito dalla coscia 
di Giove, e sta per couseguarto ad una 
Ninfa , la quale , col suo gesto, mostra 
che si deve temere la collera di Giuno- 
ne. — Vedi Tav. XIX, fig. 2. 

Il Museo Pio Clementino offre un bas- 
sorilievo rappresentante Giove seduto su 
la rupe Colone (collina del parto ) ; it 
nume pure tormentato dai dolori del par- 
to. Bacco esce dalla coscia e stende le 
sue piccole braccia verso Mercurio , 1 
quale lo riceve in una nebride: a que- 
st’ azione assistono Ilitia, Proserpina e 
Cerere. — /edi Tav. XIX, fig. 3. 

Tn altro bassorilievo antico descritto 
dal Tischbein vedesi Bacco, cinto il 
capo di corona radiante, e assiso sopra 
una pantera. Il nume è preceduto da una 
Menade con due fiaccole nelle mani, 
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e seguito da un Satiro portante un bel 
cratere. — Zedi Tav. XX, fig. 1. 

Abbiamo detto che Bacco è lo. stesso 
che Osiride 0 il Sole ; ecco che un vaso 
etrusco appoggia tale asserzione,. Il 10- 
Yescio di questo vaso rappresenta Bacco 
con. testa radiante. Egli . conduce .un 
carro tirato da quattro cavalli; nella 
destra tiene la sferza. Al di sotto vi è 
il mare, indicato da piante. marine , in 
mezzo alle quali vi è. una. seppia ed 
un pesce. Bacco è quivi simbolo del 
sole d’ inverno, che sta con le  Plejadi, 
e del sole di estate che vivifica il cielo 
e la terra. — edi Tav. XX, fig. 2. 

Un bassorilievo descritto dal / sconti 
ci offre Bacco sopra un carro tirato da 
due Centauri y;da un leope ed una pan- 
tera. Îl nume. tiene nella, mano destra 
un cantaro , ed appoggia Valtra sopra 
un tirso, Dietro Tui vi è Mete che porta 
una pelle di capra. Su la sponda del 
carro vi è un Fauno. che si abbassa a- 
vanti ad un albero, e pare che . ne rae- 
colsa i frutti nel suo canestro. Il genio 
Acrato è montato sopra uno de’ Centauri 
c.lo dirige con una redine; l’altro porta 
nella destra un cerchio e nella sinistra 
ùn'gran ramo d’ albero: la Centauressa 
porta un cratere sul dorso, e tiene colla 
mano sinistra |’ estremità di un ramo 
d’.albero. Davanti al carro ci sono due 
Menadi , una delle quali suona de’ cem- 
bali : un Fauno suona il doppio flauto , 
ed un Satiro danza agitando il suo pedo 
dietro la testa; a’ suoi piedi vi, è il ci- 
sto mistico dal quale esce un serpente. 
Nel davanti vi è un picciol carro bas- 
sissimo tirato da asini e condotto da un 
Satiro. In questo carro sono sedute due 
Muse, le quali. coronano di edera. una 
maschera di. Sileno: la maschera è il 
simbolo di Melpomene e di Talia, Al- 
lato a questo medesimo carro, vi è un 
Fauno che porta un canestro, di frutti, 
ed una: Menade che porta un capretto 
su le spalle. Sul fianco. del carro. delie 
Muse vi. è un grifone — Yedi Tav, 
XX , fig. 3. | 

In un vaso etrusco descritto dal M.il- 
lin si vede 


inferiore del suo corpo è coperta: di una 
clamide sparsa di stelle ; al di sopra si 


legge AIONYEOE (Dionisio), Altra 


Ninfa porge al giovin nume una .ghir: 


landa d’ellera. Una terza Ninfa coricata 


sopra un terreno più basso presenta, uni 
uccello alla pantera di Bacco, —| Yedi 


Tav. XXI, fig. 1 


. 


Un’ antica medaglia offre Bacco, Ebone., 
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Bacco adolescente , .su le 
ginocchia diuna delle Ninfe che lo hanno 
allevato , e.ch’egli abbraccia : la parte 
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sotto : forma di toro, con volto umano, 
Il nume è coronato. dalla. Vittoria. Nel- 
l’esergo (si legge NEOIIOAITON ( mo- 
neta de’ Neopolitani | di Napoli ]); tra 
le gambe, del toro v'è un'E, che è la 
iniziale del. nome di un magistrato, — 
Vedi Tav. XXI, fig. 2. 

La.fig, 3 della ‘Tav. XXI rappresenta 
un busto di Bacco cornuto. Il nume ‘ha 
un diadema che. strigne i suoi capelli; 


e .le cui estremità gli cadono sul petto. 


In una ‘pittura di vaso descritta dal 
Millin. si vede il lettisterniò di Bacco, 
di Arianna e di Ercole. Le tre divinità 
sono’ coricate sopra-un sontuoso letto: 
Bacco è nel mezzo, Arianna, alla si- 
nistra- ed ‘Ercole alla destra. Al di so- 
pra di Arianna vedesi il Gernzo de? mi- 
sterj librato su le proprie ali... Ercole è 
assiso nella. parte ‘inferiore del letto, 
che è la meno onorifica : egli appoggia 
la mano. destra su la. clava, e/11 go- 
mito sinistro sopra il ginocchio dî Baceo. 
Dal lato destro e sinistro del gruppo ci 
sono, due. donne» una delle quali tiene 
un tirso. — Hedi Lav. XXI, fig. 4. 

Sebbene il. vaso che; tiene, la statua 
che. si vede nella. Ziav. XXI, fig. 5, 
sia una .ristaurazione; nondimeno l'as 
spetto di effeminatezza caratterizza qui 
sufficientemente, Bacco ,. coricato proba- 
bilmente su ‘la sommità del Parnassos 
ove gli si offerivano sacritizj. 

Nel coperchio di, un bel sarcofago 
conservato. nel. Museo Pio. Clementino 
è rappresentata un’orgia: Bacco ed Arian- 
na sono accompagnati da un Fauno 
che fa risuonare un cornetto ricurvo ; 
e da. una  Menade che ‘suona. il flauto 
doppio. Ampelo,. giovanetto amato da 
Bacco, è in un carro condotto da tigri, 
sul. quale vi è un Genio bacchico che 
suona. la, lira. Più da longi Sileno ub- 
briaco , rialzato da. Ninfe. Un Fauno si 
allontana; spaventato dal cisto mistico 
aperto da, una Menade,. e dal. quale 
sfagge il serpente che rinchiudeva. — 
Vedi Tav. XXII, fig. 1. 

La fig. 9g. della Tav, XXI, rappre- 


| senta. .le nozze di Bacco ed Arianna. Il 


dio: ba. un; ;tirso nelle mani; la diva è 
vestita di. ampio mantello che le serve 
di. velo. Bacco ‘presenta da bere alla ‘sua 
pantera; . e Arianna tiene, al pari di 
Bacco, (un vaso chiamato  carchesium 
ed un. tamburo, Vi, si vede un Satiro 
che. è stato vinto:da Sileno e che :& ca- 
stigato da alcuni Genj. Iutorno ai divini 
sposi ci sono i. loro, seguaci» e Mercurio» 
Sì vedono nelle due; estremità! de’ sacer+ 
doti di Bacco; con tirso e tamburo nelle 
mani e con, moggio sulla testa. 
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«In un antico cammeo descritto dal Buo- 
nanroti sono rappresentati Bacco e Ce- 
rere ritti in un carro. Il dio tiene nel- 
luna mano un vaso e nell’ altra un tir- 
sò. La diva appoggia la destra su la spalla 
di Bacco e tiene nella sinistra spighe e 
papaveri. Eùtrambi sono coronati di el- 
lera. Alla isifistra di Bacco vi è un Ge- 
nio alato. Il carro è tirato da due'Cen- 


tauri o due Centauresse coronate di ede- 


ra; una' delle quali suona il'flauto doppio 
e Vl altra ib tambaro. Appiedi ‘de’ Cen- 
tauri alla destra vi è un cisto” mistico 
col serpente bacchico, e dall’ altra handa 
ci sono due vasi, +—— Medi Tav, XXIII, 
fig. I. 
- La! fig. 2 della ‘Tav. XXIHI rappre- 
senta Bacca barbato vestito ‘di ‘ampia 
tunica e ampio manto, sul quale si leyge 
ZAPAANATIAAOY  ((Sardanapalo ) , 
inscrizione posteriore alla scultura, ‘e che 
prova essersi creduto riconoscere in que- 
sta statua il re di Ninive, celebre per le 
sue ‘dissolutezze. 

Nel Museo Pio ‘ Clementino vedesi 
un bel. bassorilievo rappresentante una 
porzione del trionfo ‘di Bacco ‘domatere 
delle Indie. Tre Fauni e due Baccanti 
conducono un 'elerante sul quale è le- 
gato un “Indiano prigioniero 3 che ha 
la capigliatura » inanellata ‘ed anassiridi, 
Saul dorso dell’elefante sta ‘seduto un 
Genio, Un Baccante, armato di tirso , 
tiene questo animale per la proboscide ; 
un altro porta: un pedum in mano ed 
un canestro di fiori sul capo: vicino ‘a 
quest’ ultimo: e’ è ‘una. pantera, Dietro 
l’.elefante ‘ci sono due altri prigionieri , 
una donna ‘col ‘capo acconciata come 
quello dell’Indiano.,. ed un uomo semi- 
gnudo con le mani legate dietro il dorso. 
Questi è costretto a ‘camminare da una 
Baccante che: lo percuote con un gia- 
vellotto corto. Dietro: questo gruppo vi 
è una Canefore ( donna ‘che - porta dei 
frutti in ùn paniere): — 7. Tav, XXIH, 
fig. «dì 

In altro bassorilievo descritto dal Zoe- 
ga‘è ‘rappresentato lo ‘stesso soggetto. 
Îl gran cratere ‘dionisiaco.; circondato 
di :ellera», e nel'quale vi'è'un'‘gran tir- 
so ; è ricondotto dalle ‘Imdie in un'carro 
tirato! da duc pantere. Davanti c’è‘un 
Indiano prigioniero ‘incatenato ; al quale 
sembra compiangere il proprio destino. 


Mete tiene il carro e'iguida Ja marcia. Un 


Satiro sembra occupato 'sd impedire la 
caduta del cratere. Altro Satiro conduce 
un elefante coperto di una reticella &tta 
a ‘difenderlo dalle  morsicature degl’ in- 
setti. Su questo elefante vi è un altro 


Indiano prigioniero» legato‘ con Je mani 
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| giosti 


i neva luogo di sacrificj' pei 
È stessa «cerimonia si praticava verso Mo- 


BAC 
dietro il dorso. — Vedi Tav. XXIV, 
fica Dia | £ i 

Finalmente un altro bassorilievo de» 
scritto dallo stesso Zoega offre il trionfa 
di Bacco rappresentato come quello de- 
gl’ imperadori romani. Il nume:è prece- 
duto da un Satiro. I flauti, e 1° altare 
che gli stanno davanti sono addizioni 
dello Scultore. Alcuni Indiani incate= 
nati, condotti da un Satiro, stendono 
le manì verso Bacco: essi. circondano 
una specie di barella (ferculan) su 
la gica vi è un gran cratere, intorno 
a cui sonvi quattro statue che figurano 
le nazioni viàte, La marcia termina 
con un cammello, — Fedi Tav. XXV, 
fig 3: 

Sopra una medaglia di Laodicea in 
Frigia vedesi Giove, il quale dopo avere 
dato nascita a Bacco lo porta egli me- 
desimo tra Te proprie braccia; vicino a 
lui vi è la capra ‘nella uale secondo 
il racconto di Apollodora, egli. lo tra- 
sformo tosto avanti darlo . alle. Ninfe , 
onde sottrarlo al geloso furore di Giu» 
none. — Fedi Tav. XXIV, fig. 2. 

In'una medaglia. d’ argento dell’ isola 
di Nasso è rappresentato Bacco barbato. 
= Vedi Tav. XXV, fig. 4. 

In somma; infiniti sarebbero i ‘mo= 
numenti relativi a questo dio,, e noi ci 
siamo. limitati a © sceghere que” soli che 
servono ‘ad’ appoggiare le esposte favole 
eda spargere su di esse un maggior 
lume. , È 

i. Bicr, nome di un famoso indo- 
vino dî Beozia, il quale credevasi ispi- 
rato dalle Ninfe marine, perchè la mag- 
gior parte delle sue’ predizioni erano, 

ficate dall evento. Ne fu fatta una 
raccolta , chè ora, è perduta. Il suo nome 
fu poi data a molti di quelli che si fe- 
cero a predire il futuro. — Cie. de Di- 
vinat. l. 1, c. 34. — Pausan, L. i0, 
c. 12, — Suidas. "i 

*'2, — Nome di un celebre atleta di 
Trezene., il quale meritò l'onore di una 
statua in Olimpia. — Pausan. I Ag IG code 1 

* 3. — Name di un toro consacrato 


‘al Sole, che adoravasi in Ermunti, città 


d'Egitto, ove Apolline aveva un ma- 
ghifico tempio, Macrobiò riferisce che 
uésto toro aveva delle qualità simboli- 
che del Sole; imperocchè , die’ egli, 
cingiaàva colore ad ‘ogni ora del giorno, 
ed'aveva il pelo a rovescio. — Macrob. 
Saturri st, 1,0, 271. 
''BacramaANO , Cerimonia religiosa con 
la ‘quale si‘ adorava il Sole; la Lana e 
le Stelle”, e che, secondo Luciano , te- 
poveri. La 
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foch , specialmente ne” sacrificj di fan- 
giulli immolati a quest’ idolo, Apulejo 
tratta di atteo un Benito; il quale pas- 
sando dirianzi ad ‘un tempio, non si 
baciava , per un principio d’ irreligione , 
le mani. Parlando di Psiche s dice che 
ell’ era tanto bella, che si adorava come 


Venere, baciando la mano destra con 


l’ indice appoggiato sul pollice che te- 
nevasi alto. 

Bacor1 ( Mit. Ind, ), negromanti con- 
sultati dai Tunchinesi, Quando - muore 
un fanciullo, la madre si rivolge al Ba» 
coti per sapere nuove dell’ anima del 
defunto. Il negromanpte batte un tam- 
buro , ed intima allo spirito di compa- 
rire alla ‘sua presenza e di comunicargli 
il suo destino. La risposta è quasi sena- 
pre favorevole, ed il Bacoti. è per con- 
seguenza ricompensato» 

BactAm , pietra adorata dagli Ismae- 
liti o sia Arabi, come un simulacro di 
Venere. Agar, dicevan essi, aveva con- 
cepito Ismaele su questa pietra, e A- 
bramo- vi attaced il suo cammello , al- 
lorchè volle : sacrificare Isaeco, Vi si 
aveva rappresentato la forma di una testa, 

Bacurne , dio particolare al paese di 
Colonia. — Gruter. Inseript. 

Ban (Mit, Pers.), angela o genio 
che, secondo la tradizione de’ magi, 
presiedeva at venti, ed è come l’ Eolo 
de Grecr. Egli ha inoltre 1 intendenza 
su tetto ciò che accade nel giorno 22 di 
clascun mese dell’ anno persiano. Il mese 
che porta egualmente il nome di £4d, 
è consacrato a questo genio, 

Banarp: ( Mit. Tartar. ), popoli della 
Tartaria deserta , che adoravano il Sole 
sotto il simbolo di un pezzo di panno 
rosso che innalzavano in aria. 

° BanpLuane ( Mitol. Siam.) , secondo 
ordine de’ Talapuini , che non si. con- 
ferisce se non a. ventun anno. Il rice- 
vimento si fa con molto apparecchio. — 
Il postulante va a trovare il sancrato , 
si postra a’ sqoi piedi, gli dimostra un 
gran desiderio di essere iniziato , e gli 
promette denari, Si fissa. il giorno 
della cerimonia. TI sancrato recita al 
candidato le preghiere d’.uso, e ghi dà 
una gran lista in cui sono scritti -tutt’i 
comandamenti della legge. L’ iniziato 
vien portato in trionfo su le spalle di 
molti uomini ; il popolo lo accompagna 
con istrumenti musicali, e gli dà mille 
benedizioni. Quando si vuol rendere più 


magnifica la festa , si porta il cancor- 


rente in un pallone dorato, condotto da 

un gran numero di remiganti, e seguito 

da lunga fila di palloni ben ornati. Per 

sostenere tali spese; il Badluang suole, 
Fal.-T, 
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qualche tempo avanti la sua ordinazione 
fare una questua iu città e nelle cam- 
pagne, Anche i. suoi. parenti vanno a 
questuare per lui , e ognuno si fa sol- 
lecito di soecorrerlo. 

* Bapraxari (Mit. Ind.), la stessa 
che Bavani. Gl’ Indiani sono .persuasi 
che sia dessa che manda le malattie in 
generale, e . specialmente il vajuolo : 
quindi tanto in questa malattia, quanto 
in tutte le altre, ricorrono a questa 
dea. Nelle feste e ne’ sacrificj stabiliti 
per placare la sua collera , il popolo 
canta ne’ suoi pagodi degl’inni osceni y 
ch’ esso crede molto graditi alla dea , 
perchè , al dire di un dolto missionario 


( Paolino di San Bartolomeo, Sist. 
Bram. ), questa divinità, la quale al 
pari di suo marito Sciva è ad un 


‘tempo arbitra della vita e della morte, 


della riproduzione e della distruzione , 
credesi che iufluisca su la generazione 
delle cose terrestri, Di qui è eziandio 
che l’ yoni o emblema delle parti ses- 
suali della femmina, è suo attributo, 
siccome il lingam o fallo è attributo , 
di sno marito Sciva. 

Banu. Le donne di Elea, vedendo il 
loro paese spopolato di uomini, fecero 
un voto a Minerva, per ottenere dalla 
dea di poter tosto concepire la prima 
valta che vedessero i loro mariti. Il loro 
voto fu esaudito , e ‘la loro riconoscenza 
innalzò un tempio a Minerva, madre 
degli nomini. In memoria di un sì fe- 
lice avvenimento , le persone d’ambi i 
sessi diedero concordemente il nome di 
Badu al luogo ove si erano incontrate 
ed al fiume che passava vicino : per-. 
ciocchè Badu era una parola del loro 
paese, che esprimeva il diletto che ave- 
vano avuto trovaudosi insieme. — Rad, 
Badu per adu, 0 eda, dolce. — Paus, 

Bapuenma, divinità adorata dai Ger» 
mani. Nella mitologia Scandinava , Ba» 
dumna , che sembra la stessa, è la dea 
delle foreste. 

Banum ( Mit. Ind.). —- Vedi Bypa. 

Bac (Mit. Pers.), idolo che adorava 
la moglie di Cosroe re di Persia, e che 
diede il nome di Bagdad alla circonvi- 
cina campagna, 

Bacap, duong fortuna ( Mit, Rabb.), 
I giudei alemanni scrivano questa. pa- 
rola su la porta della loro casa, im- 
maginanclosi di attirare con questo mezzo 
la felicità nelle loro famiglie, 

Bacavanam (Mit. Ind.) ; libro sa» 
ero degl’ Indiani. 3 i 

Bacavapi , che insegna le virtù (Mit, 
Ind.), epiteto di Bavani;, moglie di 


Sciva, — Zedi Bavani 
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Bace (Mit. Pers. ). I magi o settarj 
di Zoroastro chiamano così un miste- 
rioso silenzio che 
lavano 0 mangiano ,, dopo avere detto 
segretamente alcune parole. Questo in- 
violabil silenzio forma parte della loro 
religione. 1 

Baero, soprannome di Giove in Frigia. 

Bacno. — Vedi Diana, ATTEONE , 
Carisro, 


BagcE, dicesi essere la prima donna. 


che diede oracoli. Ella insegno a’ To- 
scani l'arte d’ indovinare per mezzo del 
tuono. Si pretende che sia la sibilla Eri- 
trea o Erofila. - Medi Sisipra. 

* BaJa, in latino Basie, era una 
città d’ Italia nella Campania, che fu 
fondata da uno dei compagni di Ulisse, 
per nome Bajo. Mario, Pompeo e Giu- 
lio Cesare avevano fatto fabbricare delle 
amene ville ne’ suoi contorni. In questa 
città vi erano dei bagni deliziosi, il che 
vi cagionava de’ divertimenti ne’ quali 
regnava la dissolutezza. Propert. l. 1, 
eleg. 
L. 2, Od. 18. — Id. l 1, epist. 1, — 
— Cic. Orat. pro Cal. — ld, Epist. 
l. 1, ad Attic, ep. 13. — Tacit, An- 
nalob,. tisucodi ca botadaa 

Basapere (Mie. Ind. ). Il loro vero 
nome è Deverassi; quello di Bajadere 
che danno loro gli Europei, viene dal 
portugliese Balladeiras, danzatrici. Esse 
si cousacrano ad onorare gli. dei, see 
guendoli nelle prucessioni ballando e 
cantando dinanzi le loru immagivi. Un 
operajo desiina ordipariamente a questo 
stato la più giovine delle sue figliuole, 
e le mauda al pagode avanti ch’ ella sia 
nubile. Si daupo loro de’ maestri di ballo 
e di musica; i bramini le islruisceno 
nella loro gioventù, e ne rapiscono le 
primizie: esse finiscuno poi col diven- 
tare donne pubbliche. Allora formano 
una truppa da sole, e si associano 
con musici per andar a ballare e a 
trastullare quelli che le fanno chiamare, 
Esse ballano e cantano al suono del 
tal ( specie dì cembali , uno de’ quali è 
d’acciajo e l’altro di rame), e del 
matalan (tamburino ) ,, che le ravvi- 
vano ; dan loro brio; e regolano la loro 
Lattuta coi loro passi. Colui che tiene 
il Tal si piega dal lato ‘delle ballerine , 
e. pel modo con cui batte, sembra co- 
mun:car loro quell’ affetto che pongono 
ne’ loro gesti e nelle loro attitudini, 1l 
moto de’ loro occhi , che tengono. semi- 
chiusi, le molli inflessioni di un corpo 
agile e lascivo , il languore della loro 
voce 3 tutto in somma mostra. la. mag» 
giore voluttà. Alcuni uomini situati, die» 


osservano allorchè si 


11; 1.3, elego 1)..\-i Horat.. 
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tro di esse cantano il ritornello di cia- 
scun versetto. Le Bajadere si ornano 
con molta diligenza allorchè sono chia- 
mate, si profumano, si cuoprono di 
giojelli e indossano abiti tessuti d’ oro 
e d’argento, Reca sorpresa a prima giunta 
il vedere delle fanciulle di questa pro» 
fessione scelte per onorare la divinità's 
ma queste donzelle de’ pagodi sono pri» 
vilegiate e considerate come amate dagli 
dei, dopo l’ avventura accaduta ad una 
di esse. Devendiren andò un giorno » 
sotto ta figura di un bell’ uomo, a tro» 
vare una cortigiana, per provare se gli 
sarebbe fedele. Ei le promise upa grande 
ricompensa , e ne fu benissimo trattato 
tutta la notte. Dopo il dio sì finse mor- 
to, e la cortigiana gli credette di iauto 
buona fede, che volle assolutamente 
essere abbruciata con lui, benchè le 
si facesse vedere ch’ ella non vi era ob» 
bligata perchè non era suo marito. Men- 
trechè ella stava per precipitarsi nelle 
fiamme , Devendiren si. svegliò, con 
fesso la sua supeichieria , la prese per 
sua moglie e la condusse nel suo pa» 
radiso. 

Basniami (Mit. Ind,), religiosi con» 
sacrati al culto della dea Mariatala, che 
nel chiedere l’elemosina alla porta del 
suo tempio, accompagnano la loro voce 
col suono del daini { tamburo )s e di 
qui è derivato il loro nome. Essi sono a 
per la maggior parte, della tribù dei 
Paria, non corrono per le strade come 
gli altri religiosi, e non chiedono 1’ e= 
emosina se non ne templi della loro 
dea. Vengono eziandio dei col nome 
generico di Putsciaridi , 0 ministri ine 
caricati di fare le cerimonie del Putsce. 
— Vedi questi nomi, 

Bainmanu (Mit, Ind.)}, idolo del» 
I’ Indostan, adorato in un pagode fab- 
bricato su le sponde del Gange. Si ha 
tanta venerazione per questo idolo , che 
tosto aperto il pagode, i Sacerdoti in= 
diani o bramini cadono con la faccia 
contro terra, mentrechè altri con lar- 
ghi ventagli, allontanano le mosche dal 
l’ oggetto ‘della loro divozione. 

Bajo, uno de’ compagni di Ulisse, 
diede il suo nome alla città di Baja ove 


fu sepolto, Sembra essere lo stesso che 


Beo. 

Barr (Mit, Rabb.), il più antico 
libro de’ rabbini, nel quale. secondo il 
Buxtorf , sono trattati i più profondi 
misterj della cabala. 

Barram ( Mit. Maom.), nome delle 
due sole feste d’ obbligo che abbiano 
i Musulmani nella loro religione. Sono 
feste mobili che, nello spazio di tren- 


BAI 


tatre anni, cadono in tutte le stagioni 
ed in tutti i mesi dell’ anno, perchè 
Panno musulmano è lunare. La prima 
di queste feste succede nel primo giorno 
della luna che segue quella di Rama- 
dan, o della quaresima turca. Tosto 
che le persone incaricate di osservare 
la nuova luna riferiscono di averla ve- 


duta, si scarican» tutti cannoni del 
serraglio e dell’arsenale. A questo se- 
guale, le fatiche e il sonno son inter- 


rotti. Non si tratta più di digiuno; e 
solo si pensa alla gioja. Il gran signore 
Fi parte nella pubblica allegrezza. 

suoi appartamenti vengono ornati ma- 
gmficamente. Egli siede ‘sul suo trono ‘è 
vi riceve ì voti e i doni de’ grandi della 
sua corte; ed è atamnse miniere in que- 
sto giorno ch’egli- distribuisce le sue 
grazie e i suoi bencfizj. Questo Bairam 
dura tre giorni, ed ha in uno 1 carat- 
teri della pasqua de’ giudei , del nostro 
carnovale e del nostro primo giorno del- 
l’anno. I divoti si radunano alla mattina 
nelle moschee, ove si fanno le pre- 
ghiere pubbliche più lunghe che al so- 
lito. Gli imani vi leggono molti capi- 
toli dell’Alcorano, specialmente quelli 
che trattano della pace e della concor- 
dia, ed accompagnano queste letture di 
sermoni , il cui soggetto è quasi sempre 
l'amicizia fraterna ed il perdono delle 
ingiurie. Mossi da queste esottazioni, 
sì veggono gli uditori ad abbracciarsi 
scambievolmente, augurarsi ogni sorta 
di beni, ed invitarsi a si rallegrare nel- 
l’uscire dalla moschea. La stessa cosa 
si pratica nelle strade e nelle case, ove 
ciascuno si fa e si manda dei doni. Ad 
esempio de’giudei, uccidono in ciascuna 
famiglia un agnello, che chiamano l’a- 
gnello pasquale, e lo mangiano con 
molta solennità. Questo banchetto è se- 
guito dagli eccessi della crapula. Esso 
si rinnova . ne’ due susseguenti giorni. 
Il secondo Bairam avviene Vettaliitàr giorni 
dopo il primo. — Vedi Ramanan. 

Barrosite, setta di giudei alla quale 
certo Baitos diede il suo nome; è la 
sr che quella de’ Saducei. 

Barva (Mit. Celt.), idolo dei Lap- 
poni, adorato come dio della luce e 
del calore. Gli uni lo riguardano come 
il sole, gli altri come il fuoco. Altri 
riferiscono che questi popoli adoravano 
il gran dio Thor sotto il nome di 7er- 
mes o Aijeke, quando lo invocavanò 
per la conservazione della loro vita e 
contro gli assalti de’ demonj; ed in al- 
tre occasioni sotto quello di Baiva. 

Basura (Mit. Maon.), nome che 
danno iî Turchi allo stendardo di Mao- 


( 279 ) 


BAL 


metto. Credono che fosse mandato dal 


cielo al loro profeta, quand’ei guerreg- 
giava contro i cristiani. E custodito ge- 


losamente nel ori di Costantino- 
oli. 

Bar (Mitol. Egiz.), lo stesso che 
Baal. Li 
BaALADUaRADO, eroe onorato come un 
dio dagli antichi Belgi. 

BALAKITG, figliuolo di Kutku, dio 
de' Camtsciadali. Allorchè spira un gran 
vento, è desso che scuote i suoi ca- 
pelli lunghi e inanellati su.la superficie 
del paese. Durante la sua assenza ;.sua 
moglie Zavina si mette del rossetto, per 
piacergli allorchè ritorna, e questo ros- 
setto forma lo splendore dell’ aurora e 
del crepuscolo. S° ei passa la notte fuori 
di casa ella piagne, ed ecco perchè il 
cielo è oscuro. 

Bacana, una delle otto figliuole del 
fiume Ossilo e della ninfa Amadriade, 

BaLanoraAcI, mangiatori di ghiande, 
nome che, secondo Plutarco, diede altre. 
volte un oracolo di Apolline ai primi 
abitanti della terra. 

Baraparren (Mit. Ind. a nome di 
Visnù nella sua settima incarnazione. — 
Vedi Visnuv. 

Barcasar, — Vedi "N, sig te 

BacLcni, BarLcHIDE 0 BaLtinE, nome 
che danno gli Orientali alla regina Saba 
che venne a visitare Salomone, edi 
cui narrano i Maomettani un’ infinità di 
favole. ; 

Barper (Mit. Celt.), secondo fuliunlo 
di Odino, l’ Apollo del Settentrione. Egli 
è, al pari di lui, bello, radiante, sli 
quentes i suoi giudicj sono inappellabili. 
— Vedi BrLENO. Questo dio fu ucciso 
da Oder il cieco; che gli lanciò un 
ghisso, ad istigazione: del perfido Loke. 
Ermode , figliuolo di Odmo, sopran- 
nominato l'Aquila , discese nell’ inferno 
ed: ottenne la sua liberazione, a condi- 
zione che tutti gli esseri che erano su 
la terra chiedessero la sua risurrezione 
con le proprie lagrime. Loke si trave- 
sti da fata, ricusò di piangere; e fe? 
andare fallita la speranza degli dei e 


gli sforzi di Ermode. Odino pose sul 


rogo ove fu consumato il corpo di Bal- 
der un anello d’oro, al quale diede 
poi la proprietà di produrre, ad ogni 
mona notte, otto anelli di un egual peso. 
Questo dio dee risuscitare dopo l’incen- 
dio dei. mondi e ritornar ad abitare le 
pianure d’Ida; l’antico soggiorno. celeste, 

Barro, uno de’ compagni d’ Ercole 


‘che diede il suo’ nome alle isole Baleari, 


in una delle quali esso fu seppellito. — 
Tit, Liv, 
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Bareno. Gli antichi rendevano una 
specie di culto ai baleni, facendo con 
la bocca un suono chiamato poppysma. 
I Romani onoravano sotto questo nome 
una divinità campestre, perchè preser- 
vasse i beni della terra. i 

1. Bari (Mit. Ind.), divinità. che 
presiede all'inferno. Questo spirito di 
tenebre, vinto da Visnù, esce ogni anno 
dal nero suo soggiorno per contemplare 
la terra; ma Cuni lo costriùige a rien- 
trarvi è in onore di quest’annua vittoria 
gl’ Indiani celebrano la festa chiamata 
Orram. 

2s— (Mit. Irid.). Sacrificio, © pit tosto 
offerta di riso che s' fa alle Larve o Fol- 
letti, perchè vengano di notte a nu+ 
trirsene, 

Bacia. (Mit. Siam.) , lingua sacra 
nella quale sono scritti i libri che con 
tengono la religione de’ Siamesi, e che 
non è intesa dal popolo. Non avvi che 
i Talapoini, o monaci di Siam, che 
la sappiano. Forse questo linguaggio mi- 
sterioso e scomnosciutò contribuisce al 
profonde rispetto de’ Siamesi pei libri 
che contengono la lore dottrina. Ciò 
noudimeno questi librì sono senza dafa 
e senza nome di autore, e non meritamo 
maggiore credenza che le tradizioni di 
ignota origine» Sono composti di foglie 
d’alberi intilate dall’ùno de’iati, su le 
quali sono scritte assurde e strane no- 
velle. Si legge, per. esempio, in uno 
de’ libri chiamato Virack, il quale si 
attribuisce allo stesso Série! 
che un certo elefante aveva tre teste; 
che ciascuna di queste feste aveva sette 
denti; ciascun dente sette stagni; cia- 
scuno stagno sette fioriz ciascun fiere 
sette foglie; ciascuna foglia sette torri, 
e ciascuna torre sette altre cose. 

Barro, uome di uno de’ cavalli dati 
da Nettuno a Peleo il giorno delle sue 
nozze: con. Teti, e che appartenne poi 
ad Achille. L’ altro chiamavasi Xanto. 


Balio e Xanto ché un vento eran nel corso, 
E partoriti a Zefiro gli avea 

L’Arp'a Podarge un di ch'ella pascendo 
Iva nel prato lungo la corrente 

Dell’ Occìn. - 


Questo cavallo: aveva il pelo bajo, 
di qui è che fu chiamato Balio , come 
chi dicesse color di frumento , eolor 
tritici. — Hom. Iliad, l. 16, v. 146. 
— Claudian. Epigr. at, ve 9. — Vedi 
Xanro. 

BaLirA, fiume di Messenia. Dicesi che 
ricevesse questo nome perchè Tamiri, 
divenuto cieco, vi lasciò cadere la sua 
lira. — Pausan, l. 4, c. 33. 


( 280 ) 


BAL 


Bartsa — Vedi BrLinunor. 

Barirsama (Mit. Ind:), il mordo 
sotterraneo, soggiorno di Bali, vale a 
dite l'inferno. 

BaLrero, festa celcbrata ad Eleusi 
nell’Attica, in onore di Deniofonte fi 
gliuolo di Celco. 

1. Baxci (Mit. ind.). Nelle Indie 
formano una parte considerabile del culto 
feligioso: Ciascud pagode ba le sue dan- 
zatrici , te quali soho erdinariamente 
fanciulle pubbliche. — Vedi Basanerio 
Ne’ di festivi esse eseguiscono dinanzi 
all’idole dei balli Lmcrzi Anche î sa+ 
cerdoti ballano davanti ai loro dei; 
senz’ altro vestimento che un pajo dî 
brache ben leggiere. Nel ballare. agi+ 
tano una spada con la quale fanno moli 
giuochi di destrezza. 

Mitol, Affr. Gli abitanti del regnò 
d’ Angola hanno un ballo che tengono 
éome sacro, e che fa entrare il balle 
rino it una specie di divino entusia- 
smo, durante il quale esso predice iÈ 
futuro ed amnunzia oracolie. i 

Ze — Bacerter , inventati da Baeco 
ed eseguiti dai Satiri e dalfe Baccanti 
del suo seguito. Furofte di tre specie 
il grave, sba corrispondeva a’ nostri 
balli terra terra; il Heto, che aveva 
molta relazione com te. nostre gavotte 
leggiere; finalmente il grave edial ife» 
stoso, misti dell’ uno e dell’altro, come 
le nostre ciaccome e. Te nostre arie di 


i due o tre caratteri. 


3. — CampesTRI; quelli che inventò 


i 4 dio Pane da eseguirsi nelle belle gior 
' mafe, im 


mezzo a boschi. Il carattere 
ne era vivo e:festoso. Le donzelle e + 
giovanetti li eseguivano cor una corona 
di quercia sul capo, € con ghirtinde 


di fiori che cadevano dalla loro spalla 


sinistra ed erano attaccate sal fianco 
destro. 

4. — De’ BanenertI. Furono istituiti 
da Bacco allorchè ritornò in ÉEgitte. 
Si faceva dope: il pasto una specie di 
balli n'e’ quali. si. manifestava la gioja » 
la magnificenza e) agilità. 


5. — Fonegri. Sì eseguivano nelle 


i pompe funebri. Se st trattava di un' re 


d’Atene, uma scelta tr uppa ;. vestita di 
lunghe vesti. bianche, - cominciava . la 
marcia: due ordini di giovanetti prece= 
devano il feretro, circondato da due or- 
dint di donzelle. Portavano tutti corone 
e rami di cipresso, e formavano dei 
balli gravi e maestosi sopra sinfonie 
lfagubri. 

Indi venivano i sacerdoti delle diverse 
divinità adorate mell’Attica, vestiti dei 
segni distintivi del loro carattere: cam» 
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tninavano lentamente è in cadenza, cans 
tando versi ini lode del defunto re. 


I balli funebri de’ particolariz formati. 


su questo modello ; erano proporzionati 
alla dignità de’ morti. 

6.— Vedi DartILI 0'Coruanti; Bada 
canti, Barr da 

1. Banco (fnconol.): Si dipirige sotto 

la fornìa di una Baccante, che fa strani 
moti e salti irregolari, meritre suona ui 
tamburo. Appiè. si pongono per attributi 
caratteristici una maschefa;, ufi tirso, e 
i doni del dio delle uve. — Vedi Ter4 
PSICORE. di. ih 
- a. — Arùato; il più artico di futt’i 
balli profani ; si eseguiva con la spada, 
il giavellotto e lo scudoi è quello stesso 
chiamato dai Greci menafitico, e che di- 
cesì essére stato inventato. da Mirferva 
per Gelebrare la vittoria degli. dei e la 
sconfitta dei Titani; 
_ 3: == Asrronomicg; irventato dagli 
Egizj; i quali, con niovimenti varii, con 
passi misurati e com figure ben disegna 
te, rappresentavatio ,, al canto di scelte 
‘avie, l'ordine, it corso degli astri e f'ar- 
monia de’ loro moti; 

4. — Der’ Imengo, così si chiama 
quello che si eseguiva me? maritaggi de- 
gli antichi da giovanetti e da donzelle 
coronati di fiori; esprimendo con le loro 
figure, coi loro passi e €o° loro. gesti , 
la gioja delle nozze. Del resto que- 
sto ballo mon offriva nulla di imnro+ 
desto. ; 

5. — Derv’ Inwocenza,; ini Lacede- 
monia. Antico ballo che si eseguiva 
dalle fanciulle, nude, dinanzi l’ altare 
di Diana, con graziose e modeste atti- 
tudini, e con passi lenti e gravi: Elena 
sì esercitava in questo. ballo., allorchè 
fu veduta da Teseo, che ne innamorò e 
la rapi. 

6. — Der Cureti e ne CorisantI, 
inventato dai Cureti e dai Coribanti, mi- 
nistri della religione sotto i. primi Tita- 
ni ; lo eseguivano al suono di tamburi; 
di pifferi, di sampogre, .cd al tumultuoso 
strepito de’ sorragli, e di lamee, spade 
e scudi percossi. Col soccorso di siffatto 
ballo, questi sacerdoti salvarono dalla: 
barbarie del vecchio Saturno il, picciol 
Giove , la cui educazione loro. era stata 
affidata. | 


5g. — Der Lapiri, dicesi inventato da, | 


Piritoo; e vuolsi che si eseguisse al suono 
del flauto, alla fine de’ banchetti , per 
celebrare qualche importante vittoria: fu 
una imitazione del combattimento, de’ 
Centauri e de’ Lapiti; il che lo rese dif- 
ficile e faticoso, | 

$. — De’ Say. Fu istituito da Numa 
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Pompilio in onore di Marte, ve si fa- 
ceva eseguire dai dodici sacerdoti chia- 
mati Sa/j, i quali erano scelti fra la 
più illastre nobiltà : essi  ballavano. nel 
tempio durante il sacrificio, e nelle so- 
lenni marce che facevano per le stfade 
di Ronia; cantando inni a. gloria del 
nume. 

gi — Det PRIMO ctorvo. DI Macoro. 
Questo ballo ebbe origine im Roma. Molti 
giovani d’ambi i sessi uscivano dalla città 
allo spantar del giorno , ve ballando al 
suono di musicali stramefiti , andavano 
nelle campaghe ‘a cogliere ranri verdi 4 
per ornarne le porte de’ parenti è degli 
amici: questi li aspettavano nelle strade, 
ove sì aveva avuto cura di apparecchiàre 
delle tavole oruate di ogni sorta di cibi» 
Nel corso di questo giorno non sì pen 


sava che ai piaceri; ciascano era ornato 


di rami nascenti; e sì sarebbe esposto 
ad essere biasimato:;  chir si fosse. mo- 
strato senza questo segno distintivo della 
festa. Di qui.è venuto ‘il proverbio an- 
cora, usato: Nor! mi coglierd. senza 
verd. è ». ì 

Questi balli, innocenti nella loro ori- 
gine , degenterai'omo poscia «in balli ga- 
laniti e liceniziosi: la disonestà divenne 
tale, che lo stesso Tiberio . ne arrossi , 
ed ordinò che fosse abolito questo ballo; 
ma in breve si rimnovò e si sparse in 
tutta Europa: Tal è 1’ origine di quei 


grandi albert ornati di fiori, che si pian- 


tane im molti luoghi allo spuntare del- 
P aurora del primo giorno di maggio» 

ro: — NuziaLe; altro ballo romano ; 
che era un’oscena pittura delle più se- 
grete azioni del matrimonio. 

ri. — Sacro. Quello che eseguivano 
i Giudei nelle feste solenni e nellé oc- 
casioni di pubblica yioja. 

Sacre chiamansi pure tutte le danze 
istituite dagli Pyizj. dini Greci e dai Ro- 
mani ini onore de’ loro dei; le quali si 
eseguivano o nei tenvpli, come nelle danze 
dei  sacrificj ,» dei. misterj ‘d’ Iside, di 


| Cerere, ecc./, oinelle pubbliche piazze 4 
' come i Baccanali, o ne’ boschi, come le 


danze rustiche; ecc. 


i. Galli , gli Spagnwoli, gli Alemanni; 


gl’ Inglesi; ebbero anch? essici loro balli 


sacri, vIn' tutte! le antiche religioni y il 
ballo è. stato considerato’ come una delle 
parti. essenziali del» culto che si doveva 
rendere alla divinità. 
Bazoava (Mit: Maom. ) , religioso 
arabo, dedicato» ad una vita dura: ed 
austera. ISITÌ. 
Barre, ninfa; madre di Epimenide. 
— Plutarc. . 
BaLteo. — edi Ayacr, MenALIPPO.: 
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gelo custode , che veglia sui buoni e sui 
giudici integri, e che dà la sovranità a’ 
principi, onde. soccorrere il debole e 
l’indisente. 

Baman Jescur (Mit. Pers. ), specie 
di profezia; nella quale Zoroastiro vede 
le rivoluzioni dell’impero e della »reli- 
gione, da Gustape sino alla fine del mon- 
do. In un sogno ; egli vede uscire dalla 
terra-un albero: e mandare quattro rami, 
uno d’ oro, uno «d’argento, uno di rame 
ed uno. di, ferro; ‘egli vede intrecciarsi 
questi rami; beve alcune goccie di un’ ac- 
qua che ha ricevuto da Ormuzd, e per 
sette giorni .e sette notti è pieno della 
intelligenza: divina; vede finalmente un 
albero con frutti , ciascuno di differenti 
metalli. 

Bamsina, — Vedi FancIULLA. 

BancaetTI. (Hedi Arcare, Discor- 
DIA, (Giasone, \leponamia , Irir, Pe- 
Lore, Tieste, Tereo ). I banchetti 
erano spesso atti religiosi. Gli antichi 
ne facevano apparecchiare agli dei ed ai 
morti. — Yedi Ferrari, LETTISTERNIO, 
Como. 


BanpervoLa (Zeonol.), simbolo. della | 


incostanza. — edi Docizira, 

Banpirra. — edi SrenpARDO. 

Baniani o Bancriani (Mid. Ind.), 
setta di idolatri sparsi nell’ India, ma 
principalmente nel Mogol e nel regno 
di Cambaja. Credono in un solo dio 
creatore dell’ universo; ma adorano il 
diavolo che, secondo essi, è creato 
per governare il mondo e per far del 
male agli uomini. Lo rappresentano nei 
loro templi sotto una figura spavente- 
vole. Il loro bramino o sacerdote se 
ne sta seduto vicino all’ altare, e si alza 
di tempo in tempo per fare qualche 
preghiera e per segnar in fronte quelli 
che hanno adorato il diavolo. Questo 
segno consiste in una macchia gialla 
che fa loro fregandoli con una compo- 
sizione fatta (di acqua e. di legno di 
sandalo, con.un. po’ di polvere di riso 
pestato. 

Il loro principal dogma \è la metem- 
psicosi: quindi non; mangiano ed anche 
non vendono carne, sia di animali ; sia 
di pesci, in somma ,. di. tutto ciò che 
ebbe vita, per tema di vendere un corpo 
nel quale. potesse essere passata anima 
de’ loro padri. Si formano ‘anche. uno 
scrupolo religioso ed un grandissimo me- 
rito.di liberare gli animali dalle mani di 

uelli che vogliono ucciderli. 

Essendochè la. purificazione del corpo 
è la più essenziale cerimonia ; così si 
lavano ogni giorno fino alle remi, te- 


{(£382)) 


Baman.0: Banman (Mit. Pers.) an-. 


BAP 
nerido nelle mani un filo di paglia, 
che da loro il bramino per iscacciare 
lo spirito maligno, e durante questa 
cerimonia il bramino fa Toro una predi- 
ca. Essi tengono tutti gli uomini di re- 
ligione diversa della Toro come impuri , 
e temono talmente di avere comunica- 
zione ‘seco Joro , che se per avventura 
questi bevono nella loro tazza o la toc- 
cauo semplicemente , i Baniani la spez- 
zano; e asciugherebbero una fontana o 
qualanque altro serbatojo in cui si fosse 
bagnato un Maomettano od un Ebreo. 
Perfino toccandosi reciprocamente biso- 
gna che si purifichino avanti entrare in 
casa, mangiare, ecc. Portano appesa 
al collo una pietra chiamata tamberan , 
forata nel mezzo , e sospesa con tre 
cordoni. ‘Questa pietra , della grossezza 
di un uovo, rappresenta, secondo essì , 
il loro gran dio, il che li rende mol- 
to ragguardevoli in faccia alla maggior 
parte degl’ Indiani. I Bamniani sono di- 
visi in ottantrè caste, o sette, Senza 
annoverare le altre meno considerabili, 
che si moltiplicano all’infinito , perchè 
non avvi quasi famiglia che non abbia 
le sue superstizioni e le sue cerimonie 
particolari. Le quattro prime sette alle 
quali si riferiscono tutte le altre , sono 
quelle di Ceurawath , di Samarath , di 
Brinow e di Goeghî. — Vedi Ceura- 
vat, eta 

Bansra, divinità il cui nome si legge 
in una iscrizione scavata a Maley, vi- 
cino a Losanna. 

Banno , nome che danno i bardi al- 
Irlanda. 

Bano , uno dei cani di Atteone. 

BansrE , fite mella cui esistenza cre- 
domo fermamente gli abitanti della Sco- 
zia settentrionale e' gl” Irlandesia Nella 
persuasione di questi ultimi specialmente; 
ne abita una su ciascun monticello 5. ne 
passa una in ciascun turbine di polvere, 


e là il contadino che le incontra non 
tralascia di dir Toro: Iddio wi bene- 
dica! Sono attronde attentissimi nel 


conservarsi la benevolenza di questi es- 
seri maravigliosi, rispettando To colliné 
su le quali esse hanno stabilito il loro 
soggiorno. Uno ‘de’ principali ufficj di 
queste © fate era quello di annmunziare le 
morti. In Iscozia allorchè doveva mo- 


| rire ‘una persona ragguardevole , la dan- 


sea'compariva ne’ contorni sotto figura 
di vecchierella , e faceva udire una voce 
soprumana. 

Bapri, sacerdoti della dea Cotitto , 
enorata dagli Ateniesi qual dea della 
dissolutezza. Le feste di questa dea si 


celébravano di notte con danze ed ogni 


BAR 
sorta di disonestà. Questi sacerdoti e- 
rano riguardati come i più vili mortali. 
Giovenale dice che a forza di infamità 
stancavano la stessa Cotitto : 


Cecropiam solit Bapte lassare Cotitto. 
Sat. a, v. 91. 


1l loro nome deriva del vocabolo 
greco Baptein , lavare, bagnare , per- 
chè prendevano regolarmente dei bagni 
caldi, o perchè si dipingevano il volto 
e le sopracciglia , per avere un’ aspetto 
più efteminato; dal. che deriva i) pro- 
verbio , adoratore di Cotitto , per in- 
dicare un uomo che perde il. tempo ad 
imbellettarsi ed a profumarsi. — edi 
Corirto, Euprots. 

Bar, uno dei nomi sotto i. quali A- 
chem , la divinità de’ Drusi, si è incar- 
nato per la seconda volta. — Vedi A- 
cuem. Sotto questo nome compari egli 
in Ispahan, e di qui è che i Persiani 
chiamano ancora oggidì. Zar-keuda il 
supremo signore del mondo. 

Baracacai (Mit. Giap.), religiosi 
giaponesi che non si occupano d’ altro 
che di meditazioni e preghiere. 

Baraico. —- Hedi Burarco, 

_ BaraLa-Mmar- capar (Mitol. Ind.), 
vale a dire, dio fabbricatore. Questo 
nome, che si è cunservato nelle can- 
zoni Tagali de’ naturali delle Filippine, 
dinota uno de’ loro dei, pel quale ave- 
vano un singolare rispetto. Adoravano 
anche gli animali, gli uccelli, il sole 
e la luna. Non vi era scoglio, capo o 
fiume , che non cnorassero con. sacri» 
ticj, nè soprattutto annosi alberi ai 
quali non rendessero onori divini ;. era 
atto sacrilego il tagliarli , e questa su- 
perstizione non è totalmente distrutta. 
— Vedi TimpALano, 

Barasnom (Mit, Pers.), purificazione 
che conferisce il Destur-Mobed, gran 
sacerdote. de’ Parsi, a quelli che sono 
macchiati, 

BaratRI, givochi solenni in Tespro- 
zia, ne quali il più forte riportava la 
vittoria. 

Bararro, in latino Baratrum, era 
un’ apertura sotterranea o un golfo che 
esisteva ne’ contorni di Atene, ove si 
gettavano i malfattori. — P/aut. in Rud, 
act. a, sc. 7. — Suidas, — Col. Ro- 
dig. l. 179, c, 19. — Il frigio Ati vi 
fu precipitato, perchè annunziava che 
Cerere veniva a cercare sua figlia Pro- 
serpina. La dea, irritata, puni tale at- 
tentato rendendo sterile il paese. Allora 
gli Atenìksi colmarono quest’ apertura , 
e placarono. la dea con sacrificj. 

Gli autori latini usano la parola da- 
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ratrum. per ogni specie di golfo od 
abisso. — Zirg. Aneid., 1.3, v. 420; 
1.8, 0. 245. — Valerio Flacco la usa 
per la. parola inferno. — L. 2, w. 86 
e 192. 

r.. Barga. I Greci edi Romani ne 
consacravavo le  primizie ai fiumi, ai 
sepoleri. de’ loro amici, agli altari di 
Apolline ed in ispecie \a Giove Capito- 
lino. Presso i Pedasj ; popolo di Caria, 
ogni volta ch’essi od i loro vicini erano 
minacciati di qualche sciagura , cresceva 
alla sacerdotessa di. Minerva una lunga 
barba. — Erodoto, ll. 1,. cx 175, 08- 
serva che questo prodigio si verificò tre 
volte, 

2. — (Mit. Maom.). Il viaggiatore 
Kingston ci accerta che una considerabil 
parte della religione de’ Tartari consiste 
nella cura della barba; che hanno fatto 
una lunga e sanguinosa guerra ai Per- 
siani, e li hanno dichiarati infedeli, 
benché per altri rispetti sieno della loro 
comunione, precisamente a cagione che 

desti non si facevano i mustacchj alla 
foggia e secondo il rito ‘de’ Tartari. 

BarsArismo, Sant'Epifanio dà que- 
sto nome alla più antica delle quattro 
religioni che furono un tempo in voga. 
Sembra essere quella che aveva per og- 
getto di culto le montagne, le colline , 
gli alberi fruttiferi, le fontane, ecc. — 
Myt. de Banier, t. 1. — Vedi Ferie 
SCISMO. 

1, Barsata, epiteto di Venere appo 
i Romani, Le loro donne, ‘assalite da 
una malattia che loro faceva perdere i 
capelli, supplicarono la dea perchè li 


rendesse loro. In questa occasione la 


rappresentarono con un pettine ed una 
barLa, come indizj caratteristici dei due 
sessi; la parte superiore della sua statua 
rappresentava un uomo e l’inferiore una 
donna. 

2. — Servio Tullio aveva dedicato, 
sotto. questo nome, una . cappella alla 
Fortuna. 

Barsato, soprannome di Bacco in- 
diano. In Elide si adorava un Bacco 
barbato con vestimento lungo. Si vede 
Bacco «on barba nelle medaglie di varie 
città, come Nasso , Catania, Tebe, ecc. 
e in molte pietre scolpite. — Vedi la 
Tav. XXIII, fig. 2, e Zav. XXV, fig. 4. 

BarseLIOTI , setta de’ Gnostici. Se- 
condo essi, un Eone immortale aveva 
avuto commercio con uno spirito Ver- 
gine chiamato Barbeloth, al quale aveva 
conceduto successivamente la prescienza » 


“l’ incorruttibilità e la vita eterna ;3 Bar- 


beloth , trovandosi un giorno più lieto 
del solito, aveva generato la luce che , 
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perfezicnata dall unzione dello. spirito , 
si chiamò Cristo.; Cristo desiderò l’in- 
telligenza e l’ottenne; l’intelligenza , la 
ragione e l’inchrruttibilità si ynirono; 
la ragione e l’intelligenza genevarono 
Autogene; Autogene generò Adamante , 
l’uomo. perfetto , e sya moglie la. cos 
noscenza perfetta; Adamante e sua mo- 
glie generarono la legna ; il primo an- 
gelo generò lo Spirito Santo, la -Sa- 
pienza o Prunia; Prunia avendo cono- 
sciuto il bisogno di uno sposa , generò 
Protarconte o primo principe, che fu 
insolente e. goffo; Protarconte- generò 
le creature. Egli conobbe carnalmente 
Arroganza , e generarono i vizj e tutl’i 
loro rami. 

BarseELO ; divinità de' Nicolaiti, suc- 
cessor] de’ Gnostici , che abitava 1 ot- 
tavo cielo. Ella era uscita dal padre, 
ed era madre di Jaldabaoth 0, secondo 
altri, Sabaoth , il quale erasi impadra- 
nito per forza del settimo cielo, e 
diceva a quelli dell’ in giù: Io sono il 
primo ni fto non c'è altro dia 
che me, 

BarsiLLer, giuochi sacri che Vespa- 
siano permise agli Efesj di celebrare in 
onore dell’ astrologo Barbillio. — Ant, 
de Caylus, t. 2, 

Barca, figlinolo di Belo re di Tiro, 
e fratello di Pigmalione,, passò da Tiro 
in Affrica con le sue due sorelle, Anna 
e Didone. Annibale pretendeva discen- 
dere da lui. i 

Barca. — Fedi Caronte, Inrerno. 

1, Barcr, figliuola di Anteo, re di 
Iraso in Libia , fu proposta da suo pa- 
dre per premio della corsa a quelli che 
la chiedessero in matrimonio. — Mem. 
de l’Acad, des Inscr. t, 3. 

2. =» Nutrice di Sicheo marito di 
Didone regina di Cartagine. — Virg. 
Aneid, L, A, v. 632. 

3. — Uno degli antichi nomi di To- 
lemaide città d’ Egitto, — Strad. /. 17. 
se iPiigiol, Dyer 

BarcrAn Barrkran ( Mit. Maom.), 
pietra nera, pulita, posta all’ angolo 
orientale del Kaaba, all’ altezza di quaè- 
tro piedi e mezzo, circondata "da un 
cerchio di ferro o, secondo alcuni, d’oro ; 
e sospesa a grosse catene d’ oro : questa 
pietra ,, se yuolsi prestar fede alla leg- 
genda, musulmana, fu resa rera mira- 
colosamente per essere stata baciata da 
una donna in un tempo critico , e nel 
momento in cui ella non era in uno 
stato di purezza legale. Si pretende che 
quando ,Adamo volle edificare il Kaaba , 
le pietre andarono da sè stesse , già te- 
gliate, a presentarsegli, e che questa 
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essendosi trovata sli avanzo, se ne af@ 
fliggeva: « Non affliggetevi, le disse il 
« patriarca ; voi sarete più onoraîa di 
« tutte l'altre, imperocchè io comanderà, 
« in nome di Dio, a tutt'’i fedeli di 
sé baciarvi nel fare la processione. » 

Barpare (Mit. Scand.), nome che 
davano i bardi all’ allodola. — Brunilde, 
nome dell’ usignuplo, Nello stile  figu- 
rato , queste due parole dinotavano le 
voci o canti dei bardi, talvolta i bardi 
medesimi. 

Barpi ( Mit. Celt. ), ministri e poeti 
presso i Celti , chiamati con tal nome 
dalla parola Bardes , che in lingua cel- 
tica significa Cantore. Essi celebravano 
in versi le gloriose imprese degli eroi, 
e Je cantavano su le arpe. Erano tanto 
stimati, che se si presentavano allorchè 
due armate stavano per venire alle mani, 
od anche nel calore della mischia, si de= 
ponevano tosto le armi per ascoltare le 
loro proposizioni, Il loro posto, nelle bat- 
taglie, era vicino al capo o al re. S'im-, 
mischiavano altresi di censurare le azioni. 
de’ particolari. Presso gli antichi Bretto- 
ni specialmente la loro aytorità era gran- 
de e rispettata. — edi Drumni. Ciascun 
ltegolo , 0 capo, aveva il proprio bar- 
do, considerato come un ufficiale di grado, 
distinto nella sua corte; Erano esenti 
dalle tasse e dal servizio militare, an- 
che ne’ tempi de’maggiori pericoli ; e 
quando accompagnavano i loro prin- 
cipi, avevano una guardia per la sicu- 
rezza delle loro persone. In tutte le 
feste e pubbliche radunanze, piglia 
vano posto vicino al loro principe, e 
talvolta erano più distinti de’ nobili e 
degli officiali di corte. La professione 
di bardo non era meno lucrativa che 
onprevole ; perciocchè | oltre ai rag- 
guardevoli doni ehe ricevevano, ave- 
vano de’ fondi pel loro mantenimento. 
Ciascun bardo poteva avere trenta su- 
balterni, e ciascuno bardo di secondo 
ordine , quindici per accompagnarlo. 
Quest’ ordine, perchè era in effetto an 
ordine nello stato, si mantenne lunga- 
mente con isplendore, e durò fino al 
regno di Edoardo I ,°che li fece truci- 
dar tutti. — Z°edi la bella ode di Gray 
su questo avvenimento. — .Str4b. toh 
— Ammiam, Marcell. l 15 e 24. — 
Festus, de Verb. signific, -- Valesy 
ap, Ammiam. loc. cit. 

Barpir, canto degli antichi Ger- 
mani, col quale si incoraggiavano ne? 
combattimenti, e del quale traevano 
augurj, come ne traevano dal modo 
con cui si accordava con la loro voce: 
— Tac. Mor, Germ, 


BAS 


* + Bancaso, figliuolo d'Ercole e di RX 
ga, diede 4l suo nome a Bargassa in 
Garia. 

+ BarciLo, compagno di Bellerofonte, 
che morì per un calcio di Pegaso. Bel. 
lerofonte fondò in onor suo Bargila , in 
Caria. 

Barceno, divinità dei Norizj, in- 

torno .la quale non si conosce alcuna 
particolarità. 
“ Barovirt. 0 Barowir, dio della pace 
presso gli antichi Teutoni. La sua te- 
sta aveva cinque facce, con lunghi mu- 
stacchi. — /edi Rycievir. 

Banra Sacra, strumento di legno 
in forma di cassetta, diviso da due 
scettri 
vivano gli Egizj ne’ loro sacrificj e per 
le loro divinazioni. 

BartoLano; passò dalla. Scizia in 
Irlanda , trecento anni dopo il diluvio, 
e\vi diede famose battaglie a certi gi» 
ganti. 

Barzacxna (Mit. Maom.), intesiille 
di tempo che dee scorrere tra la morte 
e la risurrezione. opinione comune 


de’ Maomettani che durante questo spa- 


zio di tempo non ci sia nè paradiso, né 
inferno. 

BasaLao o Passaco, — edi Acuz- 
MONE. © 

Basanwow (/frt. Celt.), figliuolo di 
Diocle, re de Sicambri, dopo avere as+ 
soggettato con la forza delle sue armi 
tutti i popoli. che: lo circondavano» e 
dopo avere regnato ‘trentasei. anni, volle 
farsi. conoscere dio, mentre che viveva, 
Con tale intenzione convocò: egli una 
radunanza ove compari con istraordina- 
ria pompa. Ne usci tostamente enon 
fu più riveduto di poi, il che fe’ dire 
av que-popoli che era salito nel cielo. I 
Germani lo onorarono come il dio delle 
armate. 

Bascico, figliuolo di Tantalo $\re:di 
Frigia, ‘e’ di Antemoisia ji e ‘fratéllo di 
Pelose, di Proteo e di Niobe. 


Basexr (Mit. vInd.), filosofo indiano 


il quale insegnava che: Dio non era ‘al- 
tro senonchè la materia prima. ‘ 
Basinra, regina, figliuola di Pr 
e ‘di Fitto, e sorella Gli: Rea e dei Ti- 
tani, secondo gli Atlantidi , era la più 
saggia. e la più abile di. tutt’ 1 figli di 
Urano, al quale ella succedette. Babilea 
sposò Iperione,. quello tra: sa0i fra- 
telli. che. ella amava maggiormente ;.e 
ne ebbe un figlio ed una figlia. — Medi 
ELio e pera 
avendo fatto perire i suoi due-figli, Ba- 
ilea: divenne furiosa, corse il paese bal- 


lando coi capelli spar si, € divenne un 0g- 
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posti in traverso, di cuni si ser+ 


I Titani suoi fratelli, 


BAS 


getto di compassione. Si volle fermarla, 
ma tosto. cadde una gran pioggia ; ac- 
compagnata da orribili scoppj di tuono, 
durante i quali Basilea scomparì. Il do= 


‘lore del popolo diede luogo” alla. vene- 


razione: esso innalzò altari alla sua 
regina. e le offerse sacrificj allo strepito 
di tamburi e di taballi, per imitare (ciò 
che si aveva veduto o erasi creduto ve- 
dere. Questa Basilea. è forse la stessa 
che Cibele. — Diod. Sic. 3. 

. BasiLeJa,, festa a Lebadea in Beo- 
zia. — Pindar, Scol. 

tr, BasiLeo, uno dei capitani di Ci- 
zico re de’ Dolj, ucciso da Telamone, 
uno degli Argonauti, durante il viaggio 
della Colchide, 

2. — Re, soprannome’ sotto il quale 
Nettuno fu adorato a Trezene. allorchè 
la decisione di Giove pose questa città 
sutto la, protezione di questo Dio e di 
Latera 

3, — Epiteto di Apolline, nell’An- 
tito 

Basiti, sacerdoti di Saturno, i quali 
sacrificavano tutti gli anni a questo dio, 
nel mese di ,marzo , durante |’ equino+ 
zio, sulla sommità del monte Saturno. 
— Pausan, 

1. :BasiLimr. 0 Basicissa, nome ‘sotto 
il. quale Venere era adorata dai- Taran- 
tini. 

* 9, — Città d’Arcadia, che fu fon- 
data da Cipselo sulle sponde  dell’Alfeo, 
E. quel; Cipselo che marito sua figlia a 

Cresfonte figlio di Aristomaco. Questa 
città. era già rovinata: al tempo di Pau 
sanita ; ma vi si vedeva ancora un tem- 
vr di Cerere Pieusina» — Pausan. L. 8, 

— 29, . 

3. —'Sacerdute ‘del monte Carmelo, 
il quale predisse a Vespasiano la. sua 
futura. grandezza. — Zac. Hist. la, 
c. 87. 

BasiLinDva, festà che celebravano. 1 
Tarantini 'in onore di Venere. 

‘Basimno, re'de’' Franchi; che fa anno- 
verato tra. gli eroi ed ottenne dopo la 
sua’ morte, gli.cnori Viral —Myt. de 
Banier. 

Baso; figliuolo di Argo e sai Beosidiali 

Bassa, “luogo d’Arcadia, ove Apollo 
aveva un tempio, — Pausan. 1.18, c,.,$0 
e hr, 

Bassarso , soprannome di, Bacco; der 
rivato da Bassaro, borgo di Lidia, 
ov ‘egli aveva un.tempio; o da una spe- 
cie sla veste. lunga, chiamata dai, Traci 
Bassaras , fatta fi peli di volpe » che 
Bacco soleva portare ne’ suol viaggi; (0 
dal. nome delle. sue nutrici,, Berio 


o. dal uowne di una: Calzatura; 0 iinal> 
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mente dalla parola ebraica Bassar, ven» 
demmiare. — Horat. Carm, l. 1, Od. 
18. — Lambin. ad hunc loc. Horatii, 
et in I. 3, Od. 25, v. 19. Broéckh. ad 
Tibull. I. 1, Eleg. 8, v. 49. 

BassArIDI;} soprannome delle sacer- 
dotesse di Bacco, più note sotto quello 
di Baccanti. Furono soprannominate Bas- 
saridi a cagione della loro veste simile 
a quella che Bacco ricevette in dono 
da Rea nella Tracia, e che dai popoli 
di quel paese era chiamata Bassaras, 
— Pers, Sat. 1, v. 100, 

Bassere, soprannome di Apollo ; de- 
rivato da un borgo d’Arcadia dello stesso 
nome. 

Bassezza D'ANIMO (Iconol,). Si di- 
pinge mal vestita, e assisa in un luogo 
sporco e fangoso. Sia in atteggiamento 
umile, e con gli sguardi fissi in terra. 
I suoi attributi sono l’ allodola cappel- 
luta che si nutre come il porco ed il 
coniglio, il più timido degli animali. 

1, Basrone augurale, a foggia di 
bastone pastorale. Si vele in molte me- 
daglie antiche, E l’ indizio degli auguri, 
Essi se ne servivano per dividere le re- 
gioni del cielo, allorchè. facevano le 
loro osservazioni. Era eziandio un at- 
tributo dei re, perchè i'‘primi rianivano 
il sacerdozio e l’imperio. — Cic. Div, 
IL, 2, c. 27, 80, 81. 

2, — pastorale. Quello che si osserva 
nei mopumenti antichi in mano ai Fau- 
mi; ai Silvani ed a tutti gli dei campe- 
stri, E lungo, nodoso, curvo dall’ uno 
de’lati, e qualche volta cortissimo. — 
Vedi Paripe, EnpimionE. 

Bastoni, (resta pEI). Si celebrava 
in Egitto all’equinozio di autunno. Era 
una' specie di combattimento con per- 
tiche o bastoni, 1 

BarAsaceTE, gran. sacerdote della 
madre degli dei a Pessinunto, Venne 
durante la guerra de’ Cimbri ad annun- 
ziare ai Romayi 
rebbe dichiarata in loro favore. Egli fu 
accolto dal Senato e si presento dinanzi 
il popolo; ma fu scacciato dalla Tri- 
buna dal tribuno Aulo Pompeo; il 
quale lo trattò da ciarlatano. Aulo, ri- 
tornandosene a casa, fu sorpreso da 
una violente febbre che lo trasse a morte 
in sette giorni; questo fatto deve aver 
posto in gran credito Batabacete, — 
Llut. | 

Barara, nome di un idolo defle isole 
Filippiue, che significa Dio Creatore, 
e che, secondo essi, ha creato ogni cosa 
dal nulla, 

Barcor o Barsror, figliuola della 


voce. È il nome che dapno gli autori. 
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che la vittoria si sa- | 
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ebrei alla rivelazione che Dio ha fatta 
della sua volontà al popolo eletto, dopo 
che cesso la profezia verbale in Israele, 
vale a dire dopo il profeta Malachia. 
Su questa figlia della voce fondano 
essi la maggior parte delle loro tradi 
zioni e delle loro usanze. Pretendono 
che Dio le abbia rivelate ai loro ante- 
nati, non già per mezzo di una profe» 
zia articolata, ma con una secreta 1spl= 
razione od una tradizione che essì chia= 
mano la figlia della voce. 

tr. Barga o Bamia, figlia di Teucro 
e moglie di Dardano. 

2. — Najade, dalla quale Ebalo ebbe 
tre figli, Tindareo , Ippocconte ed Ica 
rione. 

Bareniti (Mit, Maom.), setta mu- 
sulmana, che trasse il suo nome dalla 
propria ignoranza e stupidezza. I loro 
errori licenziosi edi loro principj; più 
atti a distruggere che a conservare l’or= 
dine sociale, furonv proscritti con se= 
verità, ‘e questa setta non pose radice 
se non in alcupe provincie dell'Oriente, 

Baticre, figliuolo di Calconte di 
Acaja, ucciso da Glauco, guerriero 
trojano. 

BarIDINE, epiteto che davano i Greci 
all’ Oceano per esprimere. che il. suo 
moto éra vivo, e formavasi nel fonda 
stesso delle acque, — Rad. Balhys, pro- 
fondo; dine, golfo. 

BarieA; nome di una collina situata 
dinanzi Troja 3 derivato da. Batiea. @ 
Mirina, celebre. per.la sua velocità nel 
correre, È la stessa, secondo 1’ Heynei 
che Batea, — Zliad, l. 2, 

BariLIpE, Cretese, essendo .tisico e 
in gran. pericolo di morte, ebbe ora 
dine da Serapi di mangiare carne d° as 
sino è ubbedì, e fu guarito. — dAn&o 
expl..t. 2. 

pera ballo in onore di. Diana 
e di Apollo. 

1, Baricco, fontana d’Arcadia. 

4. + Uno dei figliuoli di Forco e dì 
Ceto, sorella dell’ Oceano, 

* 3. — Vezzoso giovane di Samo; del 
quale Policrate tiranno di quest’ isola fu 
innamorato. Anche Anacreonte ebbe per 
lui una colpevole passione, ch’ egli non 
arrossì. di consacrare ne’suoì versi, i 
quali attestano egualmente contro i suoi 
costumi. che in favore de’ suoi talenti, 
Si pretende che Policrate facesse innal> 
zare (una statua a Batillo, dinanzi la 
quale era un altare; i pederasti vi porta» 
vano offerte. — Morat. Epod, Od. 14, 
v. 9. — Schol. Horat. loc. cit. — 
Apuleius Flor. l. 2, — Salmasius ta 
Vopisci. Carin. c, 19, 
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Anche Mecenate amava un- giovane 
per nome Batillo. — Tacit. Annal. 
dt} en 

Baro, valle d’Arcadia, ove si cele- 
bravano ogni tre anni i misterj delle 
gran dee , ed ove secondo , gli Arcadi, 
ì giganti combatterono contro gli dei. 

i si sacrificava alle tempeste, ai lampi 
ed ai fulmini. — Pausan. 

Barone, scudiere di Anfiarao, e suo 
parente, fu inzhiottito con lui, ed ebbe 
una cappella nel tempio di questo se- 
mideo.: — Pausan. l. 2, c. 23, — Vedi 
ANFIARAO, 

BarracHITE, pietra chiamata così 
dalla parola Batrachos , rana, perchè 
si è creduto che si trovasse nelle rane, 
Le si attribuivano di grandi virtù con- 
tro ogni sorta di veleni. 

Se si crede al poema delle Pietre 
attribuito ad Orfeo » Apolline diede la 
pietra Batrachite ad Fleno , il Trojano. 

uesta pietra, dice il poeta, ha il dono 
della parola, essa è un po’ineguale, 
dura , pesante , nera , ed ha certe ru- 
ghe circolari.  Allorchè Eleno voleva 
servirsene si asteneva per 21 giorni dal 
‘letto conjugale, dai pubblici bagni e 
dalla carne degli animali; indi faceva 
molti sacrificj , lavava la pietra in una 
fontana , lu avviluppava piamente, e se 
la portava in seno. Dopo questo appa- 
recchio, che rendeva animata la pietra, 
a fine di eccitarla a parlare la prendeva 
in mano e fingeva di volerla gettar via; 
allora essa metteva un grido simile a 
quello di un fanciullo che desidera. il 
latte della nutrice. Eleno, approfittando 
dell’ istante , interrogava la pietra in- 
torno a ciò ch’ egli voleva sapere, e ne 
riceveva risposte sicure. Per mezzo di 
questi oracoli predisse egli la rovina 
di Troja. — edi Liromanzia;, A- 
STROITE. 

BartacLIA, Le battaglie vinte sono 
ordinariamente dinotate con Vittorie che 
nell’ una mano, portano una palma ed 
una corona , e nell’altra un trofeo d’ar- 
mi: si può anche esprimerle con una 
Bellona assisa sopra un mucchio d’armi, 
con un giavellotto nell’una mano, e 
nell’ altra uno scudo, sul quale sono 
dipinte le armi della potenza vittoriosa, 
Una battaglia navale sarà indicata con 
«una Vittoria che tiene una corona ro- 
strale. 

BarraAoLIE. — Vedi ComsartIMENTI, 

* BATTAGLIONE s$ACRO O INVINCIBILE , 
è il nome che si diede ad un corpo di 
trecento Tebani di Beozia, assoldati e 
mantenuti a spese della città di Tebe. 
Si pretende che questo battaglione fosse 
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composto di amanti e di amati, e che 
questi uomini vincolati pel sentimento 
dell’ amore, fossero invincibili. Si 
giugne che nell’ arruolarli si obbligavano 
di andare a giurar fede e lealtà sul se- 
polero di Tol:0 0 Ilao il favorito d’ Er- 
cole ; il che è un pregiudizio sfavore- 
vole per quelli 1 quali. sostengono. che 
nel loro attaccamento nulla vi fosse 
d’ impuro. — Plut. in. Pelopida. 
Barrrssimo dei Ghebri o Parsi. Que- 
sti popoli non praticano la circoncisione. 
Allorchè il fanciullo è nato, il daroo 
o sacerdote, si reca alla casa dei pa- 
renti, e, dopo avere esattamente osser- 
vato l’ ora ed il momento della nascita , 
fa l’ oroscopio del neonato ; indi con- 


age 


ferisce col padre e con la madre intorno 


al nome che si deve dare al fanciullo; 

e quando essi hanno aggradito quello 
che propone il daroo, la madre, in pre- 
senza della radunanza, dà ‘il nome al 
fanciullo senz’ altra cerimonia. Dopo si 
lava e si porta al tempio ; il sacerdote, 
per santificare il fanciullo , lo sostiene 
per qualche istante al di sopra della 
fiamma , indi riempie di acqua pura un 
vaso fatto colla scorza di un albero 
chiamato Olm, e la sparge addosso al 
fanciullo , recitando alcune preghiere. 

BarriapI, popolo di Cirene chiamato 
con tal nome a cagione di Batto suo 
fondatore. 

1, Barro , fondatore e primo re di 
Cirene , città della Libia, era figliuolo 
di Polinnesto dell’ isola di Tera, uno 
degli Argonauti, e di Fronima figlia di 
Etearco re di Oasso città di Creta. Fu 
chiamato con tal nome, perchè balbet- 
tava o affettava di balbettare , a fine di 
mascherar meglio le sue intenzioni. Il 
suo vero nome era Aristolete. Per or- 
dine dell’ oracolo di Delfo, egli usci 
dall’ isola di Tera ( detta oggidi Santo- 


i rini), e condusse una colonia in quella 


parte dell’ Affrica chiumata dipoi la 
Cirenaica , ov’ egli fondò il regno di 
Cirene. I popoli di questo paese gli re- 
sero gli onori divini dopo la sua morte, 
e gli innalzarono templi. Dopo avere 
condotto la sua colonia in Cirene, egli 
ricuperò il libero uso della favella in 
un modo molto straordinario. Essendo 
ito a fare una corsa coì Cirenei nei de- 
serti dell’Affrica, scorse un lione, e il 
timore che me ebbe gli fe’ mettere un 
rido ben articolato. Si vedeva nel tem- 
pio di Delfo la statua di Batto sopra un 
carro. Era un dono de’Cirenei. Cirene 
stessa conduceva il carro. uesto mo- 
numento era lavoro di Anfivne di Gnos- 
s0, — Erodot. .l, 3; c. 150, 155. — Ju- 


BAU. (2 
stim. 1. 13, c. 9. — Strab. 1. 17: — 
Parisattil, Sd cP {PERE 605) 

‘2. — Pastore di Pilo in Arcadia, che 
custodiva i pascoli e le foreste di Nelco 

ne’ contorni di. Pilo nel Peloponneso, og- 
gidì la Morea. Mercurio, avendo invo- 
lato i buoi di Admeto, allora custoditi 
da Apollo , pregò Batto, che lo aveva 
veduto DI di non palesarlo , e gli fe’ dono 
della più ‘bella vacca ; indi fina di riti- 
farsi, e ritorno poco dopo sotto la forma 
‘di un contadino, offrendogli un ‘bue. ed 
una vacca s'ei voleva imifestarigli ove 
era l’ armento che si cercava. Batto , 
tentato da una maggiore ricompensa , 
rivelò tutto il segreto ; e Mercurio, sde- 
gnato , lo carìgiò in pietra paragone : 


Nero il fa divenir qual e un carbone: 
E sì l’indura poi, ch' un sasso fallo ; 
Quel sasso il fa, che chiamiam Paragone, 
Che vero saggio dà d’ogni metallo ! 
Laddove poi mutò condizione 7 
Nessun poi tradi più, non fe’ più fallo; 
Disse poi sempre il ver, per quel ch’ io 

veggio; 
Per non si trasformar di male in peggio. 


Forse questa favola non ha altro fon- 
danrento che di essere stato Batto il 
primo a scoprire la pietra paragone. — 
Ovid. Met. l 2, v. 987. — Drakend. 
ad Sil. Ital. 13, v. 253. 

Ecco come propone il. Caro che si 
dipinga Batto: « Facciasi un ‘pastor 
« vecchio a sedere, che col braccio 
« destro, e con l’ indice mostri il luogo 
« dove le vacche erano ascoste: col 
« sinistro s’ appoggi a un pedo , o vin- 
« castro baston di pastore; e dal mezzo 
« in giù sia sasso nero, di color di 
«i paragone ; “in. che pe convertito. » — 
Lett. famil. Vol. 3, I. 58 

Bauso o Becusò , nome’ della buona 
vecchia che diede ospitalità a Cerere 
oppressa dalla stanchezza e dalla sete, 
allorchè questa dea. correva pel mondo 
cercando sua figlia. — Ovid. Met. ll. 5, 
Fn: — Claud. de Raptu Proserp. — 
Vedi Cerere, SreLLIO, 

Bauci o Baucine. povera vecchie- 
rella di Frigia nell’ Asia minore, che 
con suo marito Filemone viveva mise- 
ramente in una capanmuccia. Giove in 
umana sembianza visitar volle la Frigia 
in compagnia di Mercurio , ed essendo 
rigettato da tutti gli abitanti del borgo 
ove dimoravano i due poveri sposi, fu 
da questi accolto come meglio poterono, 
Bauci si affrettò a scaldar acqua. per la- 
var loro i piedi. cerimonia praticata 
coi forestieri: presentò poi loto un pranzo 
campestre consistente in alcuni frutti, 
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e sì disprezzano , alcune 
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mele é latte. Ovidio si è mélto @iffuso 
pel descrivere le masserizie di questa 
eresia coppia , e il banchetto imbandito 
i due numiì , che si diedero in questo 
a conoscere col far crescere il vino a, 
misura che si beveva. Avvedutisi di ciò 
i due vecchi corsero subito a prendere 
un’ oca che sola avevano in casa, per 
offerirla in olocausto agli dei; ma l’oca 
corse a rifuggirsi in grembo a (Giove: 
allora il nume ordinò ai vecchi che le. 
seguitassero sopra un’‘alta montagna vi- 
cino alia loro capanna : quivi giunti, si 
volsero indietro e videro tutto il borgo 
sommerso , tranne la loro capanna. leve 
alfora promise di conceder loro quanto 
sapessero dimandare in ricompensa della 
loro fedeltà. Essi domandarono solo di 


| essere ministri di quel tempic, e glì poter 


morire insieme. Esauditi ne farono i voti, 
e giunti ad un’ estrema vecchiezza , un 
giorno stia rammentavano insieme un 
tal imiraéé! o presso alla porta del tempio, 
Filemone si avvide che Bauci si mutava 
in tiglio, e Bauci che suo marite diveniva 
una quercia - talchè si diedero FP ultimo 
addio. — Ovid. Met. l. 8, v.:631. i 

* Il La Fontaine ha posto in versi 
questa bella favola , tradotta anche leg= 
giadramente in italiano } e lo Swift. ne 
ha fatto una burletta , nella quale File- 
mone diviene curato. del villaggio. La 
mariiera colla quale trasforma il cam- 
mino in campanile, il girarrosto in oro- 
logio, la sedia del ‘vecchio in pul- 
pito, ecc. è veramente originale. 

IsncuiiUui Filenba®sdi Ba si vino 
passati in proverbio per dinotare due 
vecchi sposi che passarono i loro giorni 
in un amor vicendevole, e me conser- 
vano i vivaci sentimenti. 

Bavcr. fratello; G/2/7ng, padre, Sunlda, 
figlia di Suttung, re de? g*ganti. Sono i 
custodi dell’ [dromele de” poeti. — Mil 
Scand. 

Bauto , soprannome sotto il quale 
Ercole aveva un tempio a Baule; pressa 
Baja. — SU. Ital. 12. PIFTET 

Baure (Mit. Ind.\, una delle set 
sette filosofiche dell’ Industatiz È cre 
duta'atea , e i suoi usi. sono. straordi= 
narj al pari delle. sue opinioni. Di que- 
ste sette che scambievolmente si odiano 
stabiliscono 
che ogni cosa è composta di atomi in- 
divisibili, meno per la lore durezza che 
per la loro picciolezza; le altre non ri- 
conoscono per primi principj senonchè 
la materia e la forma. Alcune ammet- 
tono Ta luce e le tenebre, altre il nulla 
e i quattro elementi. Tatti questi  filo- 
sofi convengono nel dire che i loro priù- 


Biv 
tipj sono eterni, e che ‘l'universo non 
potè uscire se non da una materia pree- 


sistente. E il doxma de” filosofi greci , e 
specialmente di Epicuro: 


Ex nihilo nihil, in nihilum nil posse 
reverti. 


Se non fanno pe il mondo, lo fanno 
sì antico ; che ,.al dire del. Bernzer, per 
quanto i loro aritmetici sieno abili, non 
‘possono numetare 1 loro calcoli. 

Bavani, che dd la nascita ( Mit. 
Ind.), moglie di Séiva o Maadeva. 
‘Essa ha gli stessi. attributi. che la Ve- 
nere marina, nata dalla schiuma del 
mare , e al pari di questa si dipinge in 
atto di uscire dalla conca che le servi 
di culla, Ella ha più nomi che le spose 
di Brama e di Visnù. I principali :sono, 
Doorga, Parvadi (Zedi questi. due 
nomi), Kalt, Maesvari, ecc. L’Ha- 
stings trova qualche identità tra essa e 
«Ja Venere Urania. che Lucrezio dipinse 
con sì vivaci colori, come. presiedente 
.all’ unione -de? due sessi; o la Giunone 
Ciuxia ,.0 la Lucina dei Romani. Altri 


autori le trovano maggiore relazione con 


l’ Iside ‘degli Egizj, vale a dire ‘con la 
Luva ; altri con la Natura, o il prin- 
cipio di riproduzione. che perpetua. al 
mondo ; alcuni la paragonano a Proser- 
pina; e un viaggiatore moderno, il signor 
Charpentier di Cossigni , riferisce quasi 
tutte le favole di:Sciva e di Bavani ai 
fenomeni astronomici. 

La dea .Bavani si rappresenta ne’ pa- 
godi sotto le più orride sembianze: Ha 
Ma terribili occhi, il colorito nero , i 


denti lunghi e sporgenti ‘in fuori, due, 


elefanti per orecchini , 1 capelli arric- 
ciati come una coda'di pavone, e in- 
trecciati di serpi ; ora sedici, ora otto 
braccia, ed altrettante mani, che por- 
tano una spada s ùn tridente, due piatti, 
l’ uno per ricevere e l’ altro per bere. il 
«sangue; una lancia curva, un’altra di 
forma quasi simile, una ruota di ferro, 
un coltellaccio: ed. una mazza:; ‘attributi 
che la fanno riconoscere perla. dea che 
punisce il.male e. distrugge i: malvagi, 
de’ quali. ella -è giudice Saatchi oi Ep- 
perciò si fa nascere. dall’ occhio acceso 
che ha Sciva: in mezzo alla fronte. Cre- 
desi che: sia dessa che .castiga i popoli 
,con le malattie, con gl’ intasamenti o col 
mandare + demonj ne’ corpi viventi; im- 
perocchè i castighi riservati. a’ malvagi 
dopo la morte sono -di competenza. di 
Sciva. Ella ha sete di sangue umano: 


quindi le si. sacrificavaro in addietro’ 


uomini, buoi,, galli; e le si sacrificano 
‘ancora.i galli e più di rado i. buoi. La 
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sua festa si celebra con le maggiori s0- 
lennità in tutto il Bengal e su. le coste 
di Malabar e di Coromandeli I divoti 
del. suo culto si fanno schiacciare sotto 
le ruote del carro che porta questo spa- 
ventevole colosso. La vacca le è consa- 
crata, ed è spesso sua immagine. sim- 
bolica. 

* Bavio , cattivo poeta latino del. se- 
colo di Augusto , il quale critieò 7 ir- 
gilio. Questi se ne vendicò col noto 
edranta : 


amet tua car- 
mina, Mevi. 


Qui Bavium.non odit, 


« Colui che non ha in odio Bavio,' ama 
i tuoi versi, o Mevio !» — Ecl. 3, v. 30. 
« Baza ( Mit. Pers.) certa quantità 
di peccati, valutata al peso di novanta 
stateri, ciascuno de’ quali pesa quattro 
dramme arabiche , per la cui espiazione 
vi vuole; secondo la dottrina de’ magi, un 
egual peso di purgazioni od opere penali. 

Bazenp ;( Mit. Pers:); il libro. più 
autentico della religione di Zoroastro, 
che i Ghebri credono composto da que- 
sto lesislatore medesimo. 

BpeLLa ; una delle figliuole d’ Ercole. 

Beer, città di Tessaglia i cui abi- 
tanti andarono all’ assedio di Troja. — 
Iliad. l. 2. 

Beson ( Mit. Egiz.),, uno dei nomi 
egizj di Tifone. Questa parola, come 

uella di Seth e di Smy, indica una 

specie di forza proibitiva, reculsiva 0 
sovvertitrice ; che bemssimo ‘si confa 
all’ idea che porgono ‘le favole ‘egizie di 
Tifone. Secondo altri; Bedbeon è uno 
dei compagni di questo genio malefico, 
al quale si attribuiva latere lione Mii 
tutti gli «animali nocevoli, di tutte le 
affezioni viziose, di tutte ‘le esalazioni 
pestilenziose. 

r. Besrice, eroe che diede il smnò 
nome ai Bebriej, popoli d'Asia. Ebbe 
un' figlio per nome Pirene. 

**.2. — Una delle cinquanta figliuole 
di Danao , che fu maritata con Ctonio 
o, «secondo «altri, con Ippolito figlio di 
Ecitto. Al dire di alcuni , ella non fece 
morire il marito come le ‘altre ‘sue so- 
relle, ma Si ricovrò con lui nel paese 
chiamato: poscia dal nome di let» Bebri- 
cia, ove fu molto onorata dagli abitanti, 
al quali insegnò le cognizioni. degli E- 
gizj. Altri la chieti Brice. Milln. 

* BeBRICIA, uno dei ‘primi nomi della 
Bitinia , regione dell'Asia minore, che 
dicesi asserhi stato dato da Bebrice una 
delle Danaidi. Amico, figliuo!o di. Net- 
tuno ; era re dei Bebricj o ‘Bitinj ; nel 
tempo della. spedizione degli Argonauti. 
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Bute , ucciso da. Darete ne’ giuochi fu- 
nebri celebrati vicino al sepolcro di Et- 
tore , si vantava di essere di Bebricia e 
di appartenere alla. schiatta di Amico. 
I Bebric} erano valentissimi ne’ certami 
del cesto. — Strab. l. 13. — Apollod. 
denito eoisSsore Virg. En. L. De tab9d: 
— Servius, in fn. loc. cit. — Tzet- 
es, in Lycophr. v. 1305. — Solin, 
Co 47» 

Besrrcs,, popoli che molto si distin- 
sero nella pugna del cesto, e pretende 
vano di discendere da Bebrice una delle 
figlie di Danao. Uscirono questi dalla 
VIA per audarsi a stabilire nella Bi- 
tinia. Sotto pretesto di dare nuovi spet- 
tacoli e pubblici passatempi , traevano i 
viaggiatori in una foresta, e ne facevano 
giefibilo strage. Amico loro re fu ucciso 
da Polluce e dagli Argonauti, ai quali 
erano state tese rie sicdelima insidie. — 
Strab. Ln, 12. 

BeccHÙi (Mit. Egiz. ) 
erano in gran venerazione appo gli abi- 
tanti di Mende in Egitto. Generalmente 
gli Egizj} non immolavano mai becchi, 
perchè rappresentavano il loro dio Pane 
con volto e gambe di Becco, Sotto il 
simbolo di quest’ animale, credevano di 
adorare il principio della fecondità di 
tutta la mars espressa col dio Pane. 
Appo i Greci 3’ immolava il becco a 
Bacco come diatr uttore delle vigne. Il 
becco era una cavalcatura molto comune 
a Venere, specialmente alla Vencre po- 
polare ; e la Venere marina andava su 
per l’onde portata da un becco marino. 
Pausania racconta che i Cleonj immo- 
Jarono un becco al sole levaatesi, per- 
chè li liberasse dalla peste, e che in 
memoria di questo avvenimento ne de- 
dicarono uno di bronzo nel tempio di 
D:Ifo. Una pietra scolpita. che vedesi 
nell’ opera di Beger rappresenta un becco 
che lotta col dio Pane; due pitture di 
Ercolano offrono anch'esse lo stesso sog- 
getto. Si vede eziandio in Beger un A- 
more che cavalca un becco che tira il 
carro di. Venere. — Diod. Sic. L 1. — 
Erodot. l. 2. — Vedi Bacco, VenERE. 

Becracar o BexgracHI, ordine mo- 
derno di religiosi turchi. Il loro fonda- 
tore, elemosiniere e predicatore. d’ ar- 
mata, egualmente disposto. a combattere 
e ad assolvere, diede a’ suoi discepoli 
Ja libertà di osservare a loro arbitrio le 
ore della preghiera s il che li rende ab- 
bominevoli in faccia agli altri religiosi ; ; 
ma li fa rispettare dai gianizzeri, i quali, 
pigliandoli per modello ; si dispensano 4 
sotto questo pretesto s dagli eserciz) di 
pietà ordinati dall Alcorano. Essi hanno 
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la libeva facoltà di ammogliarsi, e il 
loro istituto gli obbliga a viaggiare ne’ 
paesi lontani. Nelle cerimonie pubbliche 
ve ne sono sempre alcuni che seguono 
l’agaà , gridando. Questi vagabondi sono 
ordinariamente molto dissoluti., Il loro 
numero è grandissimo, e. trovano di 
zelanti partigiani nei gianizzeri. 

Bercuso. — edi Bauso. 

Bepi, l’acqua , secondo i Frigj. 

* BeeLrecor, o il dio adorato sul 
Fegor, montagna d’Assiria, era la stessa 
divinità che Baal o Bel, adorata dai po- 
poli d’ Oriente , sotto il nome di Baal 
Berith dagli uni, di Baal Gad da altri, 
e da alcani sotto quello di Baal Peor. 
I Moabiti lo onor-vano sotto quello di 
Beelfegor o Belfegor. Credesi che questo 
dio sia lo stesso che l’Adone dei Sirj , 
nome sotto il quale questi popoli rende- 
vano un culto al sole. Origene dice che 
Belfegor era lo stesso che Pri iapo o il 
dio della turpitudine, al quale le donne 
in ispecie rivolgevano voti. Fal è il pa- 
rere anche di &. Girolamo. Ciò che sem- 
bra certo per diversi passi de’ nostri 
Libri Sacri, si è che Belfegor era un 
pit d’impurità. — Baruck. Proph. c. 6, 

sind lid Oseas ; Proph. C. Q3 PV. 100 
— David. in Psalm. 106, v. 28. — 
Tertul. adv. Gnost. c. 3. — Fossius ; 
de Idolatr.  - Selden, de Diis Syriis, 
I. a. — Vedi Baat, 

BeeLzesuT. — edi BeLzesut. 

Beremor. — Zedi Bemor. 

Brercio , uno de’ figliuoli di Nettuno , 
ucciso da Eruule. 

Brest o BenestHr ( Mit. Pers.), il 
soggiorno de’ b.ati, secondo la religione 
de’ Parsi. 

Berana. — Medi FANTASIMA. 

Berra. — edi MortEGcIO, 

“Briewer ( Mit. Scand.). E al parî 
di Skirner,, uno degli scudieri del dio 
Frey. 

Bemevra (Mit: Ind.), capo delle 
anime umane cangiate in demonj va- 
ganti. Brama , insuperbito del suo po- 
tere, obbliò il rispetto che dovea ad 
un dio superiore, chiamato ZEswara; 
questi , nella sua collera, produsse Bei- 
revra , che per vendicare lo sprezzato 
iddio, tagliò coll’ unghia una delle te- 


| ste cli Brama. Brama, umiliato , si ri- 


conciliò con Eswara ; il quale gli  pro- 
mise che per innanzi non sarebbe meno 
rispettato con quattro teste di quello che 
il fosse in prima con cinque. Bramini 
opinano che Brama nom si è interamente 
corretto del suo orgoglio, e preten- 
dono che dopo la distruzione del mondo 
attuale e;li sarà meno potente e te- 
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nuto in minore considerazione nel nuovo 
mondo. 

Brité o Beyw£, nome sotto il quale 
i Lapponi rendono gli onorì divini al so- 
le. S’ignorano le particolarità di que- 
sto dio. 

* 1, Ber, lo stesso che Baal, dio de’ 
Babilonesi. — edi Baar, Beto. 

2. — (Mit. Stîr.), il gran dio de’ Cal- 
dei. « Vi fu un tempo, dicevano essi , 
« in cui tutto era acqua e tenebre; e in 
“ quest’ acqua e in queste tenebre erano 
« di mostruosi animali. Bel, avendo 
« formato il cielo e la terra, uccise 
« tutti questi mostri, dissipò. le tene- 
« bre , separò la terra dal cielo, e 
s« mise in ordine l’ universo. Poscia, 
« vedendo il mondo disabitato, si fe’ 
« mozzare il capo da uno degli dei , il 
« quale doveva poi bagnare la terra col 
« suo sangue , e formarne gli uomini e 
s gli animali, » i 

Brrar£, lapito che uccise il centauro 
Amico nelle nozze di Piritoo. — Met 
h.; 194 i 

Becaren, uno de’ nomi che davano i 
Caldei a Baal. 

BeLaTucaDpRO |, BeLATUACADUA 0 Be- 
serTUcaDE ( Mit. Celt.), nome che gli 
antichi popoli della Gran Brettagna , e 
specialmente. i Briganti o abitanti di 
Cumberland , davano ad Apollo ( edi 
BeLeno ) o secondo altri , (ad vn figlio 
di Marte. Esiste ancora un altare di 
questo dio con la seguente inscrizione : 
Belatucadro Jul. Civilis Opt. W. S. 
L. M.; vale a dire, optio votum solvit 
libens merito. — Mem. de l 4cad,. des 
Inscr. i. 1a 

BeLsoc, BeLsac .0 BeLor Boc ( Mit 
Slav. ), dio bianco, divinità degli Sla- 
voni Varegnj, e di quelli che dimoravano 
nella città di Acrone. Si è creduto ri» 
conoscervi Belzebut, dio delle mosche’, 
perche la sua immagine insanguinuta era 
sempre coperta di mosche. Ma i Russi 
altro non vi vedono che l'emblema di 
un dio che nutre tutte le creature, Le 
feste che celebravansi in onore del dio 
bianco consistevano in banchetti, giuo- 
chi e piaceri, Pare che gli Salvoni lo con: 
siderassero sotto lo stesso. punto di vie 
sta che Oromaze presso i Persi 3. men- 
tre Zeomebach ; o il dio nero , era ri- 
guardato come il cattivo genio. Anche 
a questo: si rendevano gli onori divini, 
— Mythol, de Banier; t. 5. — Po- 
po: 1793. 

BeLEFANTE; astrologo caldeo, il quale 
predisse ad Alessandro. che la sua en- 
trata in Babilonia gli sarebbe stata fu- 
nesta. — Diod, 17. 
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** BeLemo (Mit. Celt.), celebre di- 
vinità de Galli, che credesi la stessa 
che l’Apolline de’ Greci e 1’ Oro degli 
Egizj. Il Della Torre ; vescovo d’A- 
dria, ha composto una dotta disserta- 
zione nella quale mostra che questo dio 
fa in prima onorato ad Aquilea nel 
Friuli, siccome il provano moltissime 
iscrizioni trovate in questa città e rife- 
rite dal Gruttero. Da Aquilea il culto 
di Beleno fu portato presso le mazioni 
della Norica, e dopo essere stato .c- 
colto in molti altri. paesi, passò finul- 
mente nelle Gallie, e questo dio divenne 
una delle divinità maggiori degli Ar- 
verni o Galli che. abitavano l’ Alver 
gna , una parte della Provenza , la Lin» 
guadoca e. la Guascogna. Ausonio parla 
de’ sacerdoti dì Beleno, ‘ma’. nulla ci 


| racconta intorno al culto che gli si ren- 


deva. A Beleno si attribuiva la guari- 
gione delle malattie, — Un ‘antico mo- 
numento rappresenta questa divinità con 
testa rad'ante ed una gran bocca aperta 
come in atto di proferire oracoli. Si chia» 
mava anche Bela e Belete (ZAsichio ). — 
Lo Schedio s° immagina di avere tro- 
vato in Beleno il numero 365, come i 
Basilidi lo trovavane in - Abraxas , € 
descrive la parola con un n in vece di 
un © è 
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2. 8.30. 5. 50, 70.200. sw 
Tertul. Apolog. adv. Gent. c. 24. — 
Reinesius; in Inscript. Class. 1, c. 51, 
— Scalig. Auson. Lectiones, l. 1, c. 9. 
BrLEsine ) famoso sacerdote di Babi- 
lonia $ che ‘prediceva il futuro, e che 
annunzio al celebre Arbace o Arbatto ; 


| capitano di Media, ch’ ei regnerebbe un 


giorno in luogo di' Sardanapulo re d’As- 
siria; predizione che fu giustificata dal- 
I’ evento. Arbace ;° in riconoscenza } fe 
Beleside governatore di Babilonia. — 
Diod. Sic l'i Justin: I 1, c. 3. 
— Vell. Patere. L' 1, c. 6. 

BeLressicArREeTE) che si diletta di lan- 
ciare frecce } epiteto di Apolline, — 
Antol. 

BeLEstiIcA, soprannome sotto il quale 
Venere aveva un tempio in Alessandrià, 
da Belestia, schiava di rara beltà, amata 
da un re d° Egitto } che' le fe’ innalzare 
altari sotto questo nome, 

BeLreGor. — Medi Bretrecor, BAAL 
Pror. i 

* Brerer , popoli della Gallia Belgica; 
che , secondo Cesare, erano separati dai 
Celti; ch’ egli chiama propriamente Galli, 
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dalla. Marna e dalla Senna, Strabone dà 
loro una maggior estensione, preten- 
dendo che il loro paese cominciasse al 
Reno e finisse all’imboccatura della Loi- 
ra. — Casar, de Bello Gall. l.1, c. 1. 
— Strab, L. 4, Sub, init. — Pomp. Mela, 
LL 3; ica 

BeLGIo , figliuolo di Lugdo, nono re 
degli antichi Galli, secondo il supposto 
Berosio, diede il suo nome alla Gallia 
Belgica, 

«Berio BeLv (Mit. Ind.), gigante in> 
diano, del quale si troverà la storia nel- 
l'articolo della quinta. incarnazione di 
Visnù. — Vedi Visnu”. 

Betiar, idolo de’ Sidonj. 

BericHE, nome che danno i popoli di 
Madagascar al diavolo, al quale gettano 
il primo pezzo . della. vittima. per ren- 
derlo favorevole. o per. placare la sua col- 
lera. i 

1. BeLine, soprannome di Palamede 
pronipote di Belo, per parte di una Da- 
naide, — Virg. n. l. a, v. 82. 

2. — Soprannome di Apollo, verisimil- 
mente lo stesso che Beleno, onorato con 
un culto particolare in Aquileja.;. sotto 
la figura, di un giovane imberbe e coro- 
nato di raggi. Egli era protettore di que- 
sta città e la difese contro. Massimino. 
Vi erano aruspicj che proferivano ora- 
coli in suo nome. 

1. BeLIDI, nome comune ai re d’Argo, 
discendenti da Danao. — Met. LL. 4. — 
Myth: de Banier, t.. 6. 

2. — Nome che dà Ovzdio alle Danaidi, 
nipoti, di Belo cognominato l'Antico, pa- 
dre di Danao re d’Argo. — Ovid. Met. 
L. 4, v. 462. Ì 
__ BeLinuncIA,. erba consacrata ad. A pol- 
line, il cui suco era, adoperato dai Galli 
po avvelenare le loro frecce, Le. attri- 
duivano eziandio la. virtà di far piovere 3 
e allorchè il. paese era aftlitto da siccità, 
coglievano quest’ erba . con . cerimonia» 
Le donne radunate,sceglievano una gio 
vin vergine, che presiedeva alla festa, 
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Ella deponeva i suoi abiti; e si poneva 


alla testa delle altre. donne ; cercando 
quest’ erba, divina, che in .tale occasione 
sì chiamava; dalisa.:., Quand’ essa l’ aveva 
trovata, la sradicava col dito mignolo 
della mano, destra. , In pari tempo.le sue 
compagne. tagliavano dei. rami d’alberi ; 
e.li portavano nelle mani, seguendo Ja 
fanciulla che andava, a. recarsi su La 
sponda di un vicino fiume. Quivi. ella 
immergeva, nell’ acqua: l'erba, sacra. Le 
sue compagne vi tuffavano similmente-i 
loro rami ,;; e li scuotevano sul. ‘volto 


della giovinetta. Dopo questa cerimonia, 


ognuno si ritirava alla propria, casa j: ma 
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la giovanetta:era obbligata a camminare: 
a ritrorso per tutta la strada. ni 
Berisama 0 Berisana :( Met. Celt. ) , 
nome sotto il quale i Galli onoravano Mi- 
nerva 0 la dea inventrice delle arti, Que- 
sto nome significa regina del cielo. Si 
ignora quale specie di culto rendessero a 
questa divinità , e solo si sa che le sa- 
crificavano vittime umane. Si trova rap- 
presentata con un elmetto ornato di pen- 
nacchino, vestita di tunica senza mani- 
che, sopra la quale è il mantello chiamato 
peplo che.le copre il corpo. Ella ha i piedi 
incrociati, e la testa piegata su la mano 
destra : ed è in attitudine di persona che 
medita profondamente ; ma non ha lan- 
cia nè egide. Il suo nome ‘si dava ezian- 
dio a Giunone, a Venere ed alla Luna. 
— .Casar; de Bello Gall, l. 6. 
Brinatror, il guerriero, soprannome di 
Morte edi A polline. 
BecLexo, fratello di Rellerofonte. 
** BeLLEROFONTE, figliuolo di Glauco re 
di Efira o Corinto, nipote di Sisifo e pro- 
nipote di Eolo, ebbe per madre Eurime- 
de. Egli portò in primo il nome di Ip- 
ponoo, come il primo che insegnò l’arte 
di condurre un cavallo col soccorso della 
briglia 3 ma dopo avere ucciso suo fra= 
tello Alcimeno o Deliade 0 Bellero (per= 
ciocchè gli:autori gli danno tutti questi 
nomi ) fu chiamato Bellerofonte, che in 
greco significa. uccisore di Bellero. — 
Hom. Il. l..6. — 4pollod. I. .1, c. 23, 
+ Scholiast. Pind. in Od. 13. Olymp. 
Dopo questa uccisione egli si rifuggi. 
volontariamente presso Preto re d’Argo, 
che non deesi confondere col fratello di 
Acrisio, dello stesso nome, zio di Per- 
sco, il quale» viveva più di: un secolo 
prima. Siccome egli era giovane di molto 
belle forme, così (la moglie; di Preto, 
chiamata Antea da ‘Omero e Stenobea 
dagli altri poeti e dai mitolasi, ‘se ne 
invaghì fortemente ‘egli. promise ehe. se 
voleva corrispondere a’ suoi desiderj la 
avrebbe posto sul trono del suo sposo 3 
ma avendolo trovato insensibile, lo. ac- 
cusò presso ‘suo marito . di ‘aver. voluto 
sedurla,. e pretese ch’ei lo facesse mo- 
rire; imperciocchè > dice. Giovenale su 
tale proposito , niuno! è» più crudele :di 
una donna il cui risentimento sia punto 
dalla vergogna di un rifiuto: 


. 
i 


Mulier savissima tunc est, 
Quum .stimulos odio pudor admovet. 


‘Preto non'osando; per rispetto. all’o- 
spitalità , ucciderlo in casa. propria , sì 
contento di spedirlo a Jobate o Giobate 
re di Licia, padre di Stenobea; e lo te? 


BEL 
portatore di una lettera colla quale istrui- 
va il suocero dell’ oltraggio che ‘credeva 
aver ricevuto, pregandolo di. vendicarlo 
con la morte del colpevole: da quest’av= 
ventura furono poi chiamate Lettere dî 
Bellerofonte , ‘le lettere sfavorevoli a 
quelli che le portano. — Parti  Bellero- 
fonte e giunse “felicemente in' Licia sulle 
sponde del Xanto. Giobate lo ricevette 
con gioja, lo tenne seco per nove giorni, 
ed in ciascun giorno immolava' un toro 
ai numi, ringraziandoli del felice  ar- 
rivo del giovine eroe. Nel decimo di 
gli. chiese 1 segni che mandavagli il 
re suo genero: aspettò fino ‘allora in 
grazia del costuine di que’ tempi nei 
quali una maggiore 'prénura sarebbe 
stata un indizio di ‘indiscreta curiosità 
e d’ inciviltà. — Allorchè Giobate ebbe 


letto le lettere che gl’ inviava Preto; or- | 
dinò ‘a. Bellerofonte , coll’ idea‘ di ‘ farlo | 
che andasse a combattere ‘la | 
Chimera , che infestava un monte della . 


erire } 


Licia dello stesso nome. Fra Ja ‘Chi- 
mera un mostro nato da Tifone e da 
Echidna ; col ‘capo è il petto di lione } 
il ventre di capra , la coda di drago, 
e ché vomitava fuoco dalla ‘bocca. ‘Bel- 
lerofonte , sostenuto dalla protezione di 
Minerva, ed avendo‘ ottenuto' da  Net- 
tuno il cavallo Pégaso ; andò ‘coraggioso 
ad assalire 1’ orribil mostrò e 1'accise. 
'— Ire di Licia lo mandò poi ‘a com> 
battere contro i Solimi ;‘ popoli ‘della 
Pisidia, credendo che dovesse sicura- 
‘mente perire in questa impresa, ma egli 
ritornò vittorioso. Dopo la sconfitta ‘de’ 
Solimi, lo mando contro le Amazoni, 


Je quali avevano fatto un’irruzione nella | 


Frigia è megli 'altrì paesi vicini, éd 


egli le vinse similmente. — Ritornando | 
Bellerofonte ‘da questa! terza spedizione’, 
fu assalito da una truppa di Licj che | 
‘erano stati imboscati da G@iòbate per as-. 


‘sassimarlo , ma egli' si difese’ coraggio 


samente e li uccise tatti, — Allora Gio-. 
bate ammirando: il ‘valore di lui; e ni- 
conoscendo dalle’ sue imprese ch'egli 


era di stirpe divina; Jo ritenne ‘ne’ suoi . 
‘stati, gli partecipo i crudeli ordini ' che. 
aveva ricevuti, e gli. diede ‘in' isposa 
sua figlia e con essa !metà del’ proprio 
regno. I popoli‘ medesimi!’ tocchi‘ di! 
ammirazione pel ‘suo valore formarono; 
er lui un immenso dominio) ch'ei riunì 
alla corona di Licia che' aveva ereditata. 
dopo la morte di ‘Giobate'*îl quale non! 
aveva lasciato’ figli maschi. —! Mom. Il. 
LI 6. v. 156. — ‘Hesiod.' in. Theog. 
v.'335, — Hygini fab. 53 è 343.—. 
Id, in Poet. Astr. Î 2, c.'18.—Juo. 
“sat. 10. —| Apollòd. L'2%, eI/6, “oa è 
Vol. I. 
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Merita veramente di essere qui ripor- 
tata la favola di Bellerofonte che si lesge 
nel VI libro deli’ Zliade tradotta’ dal 
Cav. 7. Monti, è che da Glanco , ‘ni- 
pote di questo éroe , viene raccontata a 
Diomede. 


+! Quale delle foglie,” 
Tale è la ‘stirpe degli umani. Il vento 
Brumal le sparge a terra , e le ricrea 
La germogliante selva a primavera. 
Così l’uom'nasce, così muor. Ma s’oltré 
Brami' saper di mia prosapia ; ‘a molti 
Ben manifesta , ti farò contento. 

Siede nel fondo del paese argivo 

Efira; una città, natia contrada 

Di Sisifò ‘che ognun' vinceaà ‘nel senno. 
Dall’ Eolide Sisifo fu nato 
Glauco ; da' Glauco il buon Bellerofonte, 
Cui largiro gli dei sorntna beltade , 

E quel'dolce ‘valor'che'i*cuori acquista; 
Ma Preto macchinò la sua‘raina’,‘ : 
E potente signor d’Argo che Giove 
Sottomessa gli ‘avea’ d’Argo Pespulse 
Per cagiorie d’Antéa' sposa al tiranno. 
Furiosa ‘costei’ ne desiava i | 
Segretaniente 1° ‘amoroso amplesso ; 

Ma non valse a 'crollar dell’ onestàte 
Bellerofonte la ‘virtù. Sdegnosa' 

Del ‘magnanimo niego 1’ impudica 

Volse l'ingegno alla calunnia , e disse 
Al'marito così; ‘« Bellerofonte 

« ‘Meco in amor tentò meschiarsi a forza”: 
«Muori dunque, ol’uccidi. a Alrsé di Sletnò 
Preto a ‘questo parlar; ma non Puicciss, 
Di sacro’ orror ‘compreso. ‘In ‘quella’ vece 
Spedillo vin Licia apportator' “i chiuse” 
Funeste ‘cifre al re ‘suocero, “‘ond’esli 
Perir loÈ fesse Dagli ‘dei stortàto 

Parti Bellerofonte, al: Xavito ‘giunse’, 
Al're de Licj ‘appresentossi, e Meta 
N°ebbe ‘accoglienza’ ed ‘ospital banchetto. 


Nove‘giorni funîò ‘Su-l’’are amiche 


Di novetauri il'sangue. E quando apparve 
8 q A PP 


Della ‘decima ‘aurora il roseo lume 


Interrogollo il sire,‘'e a ui la tessera 
Del: genèro chiedéa. Viste le ‘crude 


‘Note di Preto; comandogliin prima 


Di' dar ‘morte all’indomita' Chimera. 
Era il mostro d’ origine ‘divina : 
Lion la testa Vil ‘petto capra) e drago 


‘La coda; e dalla bocca Vortende vampe! 


Vomitava' di foco. ‘E nondimeno 

Col favor: degli‘ dei V eroè ti spense. 
Pugnò poscia co’ Sotini ‘) e’ fà questa, 
Per lo-stesso suo dit la più feroce 
Di sue pugne. Domò per teiza‘înì presa 


'Lell'Amazoni ‘virili. AI suo ritorno 
“Il re gli tese un altro ‘inganno; e scelti 


Della Licia i più forti in fusco aggiata 
Li collocò, ma non redinitte un solo ; 


‘Tutti gli‘ uccise V'innocente SA liora 
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Chiaro veggendo che d’un qualche iddio 
INustre seme egli era, a sè lo tenne, 
E diegli a sposa la sua figlia, e mezza 
La regal potestade. Ad esso inoltre 
Costituiro i Licj: un separato 
Ed ameno tener, di tutti il meglio, 
D'’alme viti fecondo e d’ auree messi , 
Ond’ egli a suo piacer lo si coltivi. _ 
Partorì poì la moglie al virtuoso 
Bellerofonte tre figliuoli , Isandro 
E Ippoloco, ed alfin Laodamia 
Che al gran Giove soggiacque e padre il fece 
Del bellicoso Sarpedone Ma quando 
Venne in odio agli dei Bellerofonte , 
Solo e consunto da tristezza ‘errava 
Pel campo Alejo 1° infelice, e 1° orme 
De’ viventi fuggia. Da Marte ucciso 
Cadde Isandro, co’ Solimi pugnando; 
Laodamia perì sotto gli strali 
Dell’ irata Diana; e a. me la vita 
Ippoloco donò, di cui m'è dolce 
Dirmi disceso, 


Igino racconta diversamente. la storia 
di Bellerofonte. Minerva, dic’egli., gli 
diede 11 caval Pegaso per domare la Chi- 
mera. Il principe, salito su questo de- 
striero, e gonfio il cuore delle sue, vit- 
torie, tentò di salire .in cielo: allora 
Giove mandò un; assillo, che. punse il 
cavallo , e fe’ cadere l’.erge..il: quale si 
uccise nella caduta. Altri: autori raccon- 
tano in vece che il guerriero cadde nel 
campo Alejo, dopo ‘di .che egli erro 
mestamente su. la. terra . fino, alla. sua 
morte; avvenuta una, generazione avanti 
la guerra, di, Troja.;.e il cavallo, volò in 
cielo ove fu posto. fra, le costellazioni. 
+— Hygin., fab. 157;..243. — Id. Poet. 
Astri? 


Plutarco narra che. Bellerofonte, -mal- | 
contento di Giobate che lo aveva espo- ; 


sto a tanti pericoli, pregò Nettuno, suo 
padre di vendicarlo; imperciocchè Zgino, 
nella favola 157; lo fa figlio di. Net- 
tuno e di Eurinome:: e il dio mando: le 
acque, ad inondare; tutto .il paese. I Licj, 
spaventati , Jo supplicarono. indarno di 
placar, il nume: le donne del paese, non 
potendo commuoverlo altrimente, gli, si 
presentarono in un modo poco decente 
e lo obbligarono così ai rivolgersi, verso 
il mare, 1l,,che fe’ ritirare i flutti, 

Il sepolcro di Bellerofonte era. in Co- 
rinto, vicino, al tempio ,.di. Venere Me- 
lania ed al sepolcro di, Laide..— Pay- 
san. Corint. 


| Bellerofonte, lasciò due figli ,. Isandro 


morto in un combattimento contro i So- 
limi, come si è veduto nel sovra citato 


passo. di Omero, Ippoloco ‘che. regnò, 


dopo di lui.e fu padre di. Glauco ;. ed 
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una figlia per. nome  Laodamia,, della 
quale Giove innamorò e la rese madre 
di Sarpedonte. — Eustat. in l. 12. il. 
— Schol. Pindar. in Od. 13, Olymy 
— Omero chiama Achemone la moglie di 
Bellerofonte, e Apollodoro le dà il nome 
di Filonve. — Apollod. 1. 2, c. 3 3 L. 3a 
c..1. Nel sobborgo di Corinto, yi era 
un bosco di cipresso , chiamato il Cra 
neo, parte del quale era. consacrata a 
Bellerofonte. — Pausan. L. 9, c. 31. 

Bellerofopte fu argomento di una tras 
gedia di Euripide , e di molte altre ora 
perdute. — Il Bcjardo. ha. trasportato 
molto leggiadramente la favola di Bel- 
lerofonte , vincitore della Chimera nel 
suo Orlando Innamorato , applicandola 
ad. Orlando. — Orlando innamorato, 
Cant..V;. St, 75. 

In una moneta della: famiglia  Tadia 
è figurato Bellerofonte che doma .il ca- 
val Pegaso divanzi la porla, di Corinto, 
— Vedi Tav, XXVI, fig. 3, h 

In un bassorilievo, descritto; dal 7 z2- 
ckelmann nella Storia. delle, Arti , sì 
vede: Bellerofonte che fa : bere. Pegaso 
al fonte d’ Ippocrene ( fontana del ca- 
vallo )., chiamata con tale nome, perché 
ei la fe’ scaturire con un. calcio, — 
Vedi Tav. XXVI, fig. 5. 

In altro bassorilievo è figurato; Belle# 
rofonte che prende congedo. da Giubate 
avanti d’ andar a. batiere la. Chimera. 
Vicino a lui vi è Pegaso; al quale egli ha 
posto il freno, — Vedi Tav. XXVI, fig. 1. 

La figura. 1 della. tav. XXV. rappre- 
senta: Bellerofonie sul caval Pegaso che 
batte la Chimera: questo mostro è rap» 
presentato con corpo, di. leone ;; dietro 
la sua. criniera esce una testa .di capra 
di cui'l’ eroe ba già ferito il collo; la 
coda termina con una testa di serpente 
che si. solleva contro Bellerofonte : questi 
è armato, di; una lancia con la quale sta 
per. uccidere il mostro. Dietro di lui vi è 
Giobate ; che trene, nella destra un regal 


scettro ornato di:nodi o di chiodi d’ org. 


Minerva, protegge. l’ erge, senza esserne 


‘veduta: ella. è coperta della sua egida , 


in, mezzo.alla quale è Ja testa di Medusa. 


cola; un’ antica pietra, scolpita: si, vede 
-Bellerofonte che. precipita dal, Pegaso: 
‘egli.lo,. tiene; ancora, per. una | porzione 


della, briglia.,.,ma, il cavallo, gli, sfugge. 
ri Fedi, Tav: XXV, fig..2 : 
BeLLerto., Venere e Pallade, si dispu- 


stavano; il premio della beltà, Venere stette 


molto tempo alla, toeletta;  consultò lo 
specchio , racconciò i suoi capelli, re- 


.golò la vivacità del suo colorito. Minerva 


ngn.si mirò nel metallo, nè nelle acque, 
e non troyò altro secreto per divenire 
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rossa che di fare una lunga corsa, ad 
esempio delle fanciulle di Lacedemone , 
Je quali solevano. fare questo esercizio 
su le sponde dell’ Eorota. — L’ autore 
del libro Enoch, accerta ché avanti il 
diluvio 1’ angelo Azariel insegnò alle 
fanciulle 1° arte d’ imbellettarsi. 

1. BerrezzA (Alleg.). Vedi Venere. 
Si dipinge talvolta con'altri attributi, e 
fra gli altri coù ana ghirlanda di gigli, 
uno specchio e un dardo. 

a. — La bellezza era, con la forza 
del corpo , il vantaggio più apprezzato 
dai Greci ; ne’ loro poemi, ne’ loro. qua-, 
dri e nelle loro statue gli dei e gli eroi 
sono rappresentati dotati della beltà. La 
beltà si richiedeva in quelli che imban- 
divano i cibi delle tavole , in quelli che 
versavano da bere ( Pocillatores ) , e 
specialmente ne’ sacerdoti. Si credeva 
che gli dei si lasciassero più agevol- 
mente intenerire calle preghiere della 
beltà. La beltà si richiedeva similmente 
negli atleti. ll concorso pel premio della 
beltà si teneva in Elide. I primi vinci- 
tori coronavansi di mirlo, e portavano 
i tributi del dio; i secondi offrivano la 
vittima, ed i terzi portavano i vasi sacri. 

3. — Ceteste (conol. ). Si dipinge 
nuda, alata, circondata di raggi. Nel- 
l’una mano tiene una palla su la quale 
è un campasso, e nell’ altra ‘un ramo 
di gigli. La sua testa si perde nelle nu- 
vole, per indicare che gli uomini sono 
poco degni di vederla o di ascoltarla. 

1. BeLLi ( Mit. Affr.), prova usata 
PDA, Quojassi, popoli di Ghinea, 
a quale si adopra allorchè un uomo è 
sospettato di un delitto. Il bellimo @ 
gran sacerdote compone una certa droga 
con erbe e scorze di albero, con cui 
s1 frega la mano dell’ accusato. S’ egli è 
colpevole questa droga imprime su la sua 
pelle il segno di una scottatura. Tal- 
volta la prova consiste nel dar a bere 
all’accusato un certo liquore avvelenato, 
composto dal bellimo. S° ei non è col- 
pevole il veleno lo fa vomitare, senza 
che ne risenta alcuna trista conseguenza ; 
ma se il liquore gli cagiona convulsione 
e schiuma alla bocca, si ritiene colpevole 
e viene condanriato a morte. — Dapper. 

2. — Nome della divinità presso i 
Quojassi, popoli dell’ interno della Ghi- 
nca. È una composizione del Bellimo 
(loro gran sacerdote) , ora di una fi- 
gura, ora d’altra, a seconda del ca- 
priccio o delle circostanze. Il popolo nu- 
tre un profondo rispetto per quest’ idolo, 
colla persuasione che colui il quale of- 
‘fendesse questa divinità sarebbe punito 
fiel più terribil modo. Ciò nondimeno 


( 295 ) 


BEL 


l'autorità del. Bellimo è subbordinata a 


| quella del re, senza il cui consenso egli 


non può punire alcuno. — Zdem. 

3. —! Specie di società ‘misteriosa 
presso i mori di Malaghetta , e partico- 
lare agli uomini. Essa esige cinque anni 
di prove, come un tempo la scuola di 
Pitagora. Dicesi che gli uomini non vi 
imparano se non che balli e canti. I 
dottori di questa setta , chiamati Sago- 
nos , hanno scuole o seminarj ove alle- 
vano la gioventù e le insegnano un inno 
chiamato Bellidani, o sia le lodi di 
Belli. — Vedi Sawpr. 

BeLLicA , picciola colonna innalzata 
in Roma, di rimpetto al palazzo di Bel- 
lona, e contro la quale l’ araldo d’armi 
lanciava una picca, allorchè aveva di- 
chiarato guerra a qualché nazione in 
nome del popolo romano. 

BecLino ( Mit. Celt. ), lo stesso che 
Beleno adorato da tutta la Gallia, e fe- 
steggiato da tutta l’Auvergna sotto que- 
sto primo nome. 

BeLLIPoTENTE, soprannome di Marte 
e di Pallade. 

** BeLLona, dea della guerra chia- 
mata Enio dai Greci, e che la maggior 
parte de’ mitologi confondono con Pal- 
lade , era figlia di Forci è di Ceto, se= 
condo Esiodo, il più antico ed il più 
seguito da’ Teogoni. Yarrone dice che 
ella era figliuola di Marte, e che auti- 
camente era chiamata dai Latini Duel- 
lione, Duelliona , vocabolo che al pari 
di quello di Bellona significa la guerra. — 
Hesiod. in Theog. v. 270. — Varr. de 
Ling. Lat. I. 5. — Pausan. LI. 4, c. 30. 

uesta dea aveva un tempio in Roma 
vicino alla porta Carmentale, il quale 
era stato eretto da Appio Claudio, in 
riconoscenza della vittoria ch’ ella gli 
aveva fatta riportare, e quivi era il luogo 
ove il Senato dava udienza agli Amba- 
sciatori, avanti che entrassero nella città. 
Bellona era eguale in potere al dio Marte, 
dice Servio. — Quinto Calabro, Vir- 
gilio, Stazio e Lucano la rappresentano 
armata di una sferza, con la quale ella 
eccita i guerrieri ne’ combattimenti : 


na è Ja ii lar Discgrdia pazza 
Col suo squarciato ammanto; con la sferza 
Di sangue tinta la crudel Bellona 
Sgominavan le genti. +. +... 


Silio italico la dipiuge coi capelli sparsi 
e con una face nelle mani, al pari della 
Discordia. — Qu:int. Calab. L 8. Virs. 
En: IL 8, v. 703. — Stat. Theb. l. 2, 
v. 718; Z. 7, v. 73. — Lucan. Pharsal. 
13, v. 568. — Sd. Ital. I. 5, v. 221. 
— Servius, in ll 8. Eneid, v. 703: 
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Bellona ,; secondo Servio, ‘era an- 
noverata fra gli dei ch’ egli chiama Co- 
muni, vale a dire, che sèecondavano 
tutte le fazioni, o.che erano adorati pres- 
so tutt’ i popoli. Il culto di questa Dea, 
comechè celebre in Roma ; lo era mag- 
giormente in Cappadocia , ov” ella aveva 
molti magnifici templi, la maggior parte 
dotati di molte terre. Quello che sì ve- 
deva a Comane al. tempo di Strabone 
che lo aveva visitato, era servito . da 
più di tremila sacerdoti, secondo que- 
sto geografo storico; € questi sacerdoti 
erano soggetti all’ autorità di un ponte- 
fice il quale non cedeva la precedenza 
che al solo re ; egli era. scelto nella 
famiglia regale, e la sua dignità era a 
vita..— Servius; in l..12. An. v. 118. 
— Strab. l. 19. 

‘Bellona era quella che ‘attaccava i ca- 
valli al carro di Marte allorchè questo 
dio partiva: per la guerra. 

Ella aveva un altro tempio nella città 
di Yorck. — Dicesi che Oreste e sua 
sorella ‘Ifigenia portassero, dalla Sci- 
zia Taurica , im Grecia questo culto, 
consistente nei medesimi riti che quello 
della Diana di Tauride. 

Bellona è dipinta talvolta armata da 
capo a piedi, con una lancia nelle mani, 
simile a Pallade, con la quale è so- 
vente confusa dai poeti. Nel Salone della 
guerra a Versailles si. vede questa Dea 
in furore. Ella tiene nell’una mano una 
spada e nell’ altra lo scudo. Sta: in atto 
di slanciarsi dal suo carro, tirato da fo- 
così destrieri che calpestano tutto ciò che 
incontrano nel loro passaggio. Vicino a 
lei è la Discordia, le cut fici incendiano 
templi e palagi; più lungi si scorge la 
Carità che fugge con un figlio ch’ ella 
tiene in collo. Ù 

BerLonarI, sacerdoti di Bellona, che 
avanti essere ammessi al sacerdozio erano 
obbligati di lasciarsi fare. un’ incisione 
ad.ùn braccio, come segno indicante 
che questa dea non voleva essere ono- 
rata se non col sangue. Anche quando 
celebravano le feste della loro dea sì fa- 
cevano de’ tagli nelle braccia o nelle 
cosce ed offrivano in sacrificio 11 sangue 
che ‘ne usciva. Coll’ andar del - tempo 
queste ferite non furono più se non si- 
mulate ; ma Commodo li costrinse a ta- 
gliarsi come in addietro. Il giorno che 
celebravano. la festa correvano. per le 
strade come forsennati e furibondi, con 
una spada nuda in ciascuna mano. Al- 
lorchè avevano terminato le loro corse .e 


i loro sacrificj ; ognuno si affrettava a. 


consultarli, perchè credevasi che aves- 
sero il dono di predire le future cose , 
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ed essi annunziavano la presa delle città 
e la sconfitta de’ nemici. I Bellonari erano 
in considerazione al pari dei re mede- 
simi. ——. Lactant. de Falsa Relig. c. 21. 
— Alex. 1.3, c. 12. 

La figura 6 della. tav. XXVI rappre- 
senta un sacerdote Bellonarc. La sua 
testa è cinta di corone d’ alloro, ornata 
di tre cammei, da cui pendono delle 
bende sacre, Egli ha al collo una col- 
lana formata di un serpente a due teste 
che mordono una gemma; indossa una 
lunga tunica, ed un ampio mantello, e 
tiene due asce da sacrificio ed un ramo 
d’ alloro. Vicino a lui vi è un cisto, e 
a’ suol piedi si legge una iscrizione del 
seguente tenore : « A Larzio Anto, ci- 
« stoforo del tempio di Bellona , ove la 
« sua immagine è posta sopra un pul- 
« vinare (letto sacro ). C. Quinzio fe’ 
« fare questa pietra al suo fratello ( col- 
« leza ) e suo diletto signore, e gli fe’ 
« fare un monumento internamente . nel 
« campo dell’Apollo d’ argento. Quin- 
« zio Rufino. » — Muratori, Inscr. 
CLXIX, 1. 

BELLONARIA , sacrificj] in onore di Bel- 
lona. 

** 1. Bro ( Mit. Sir.), la divinità 


i maggiore dei Babilonesi, degli Assirj e 


di parte degli Egizj. E opinione comune 
che gli Assirj, non conoscendo l’ ori- 
gine di uno de’ loro più antichi re chia- 
mato Belo, ne formarono un dio, che 
fu poscia confuso col Zeus de’ Greci o 
Giove. Eusebio fa regnare Belo avanti 
che Abramo entrasse nella Palestina. 
Filone di Biblo , citato da Stefano Bi- 
zantino, ‘accerta che questo principe 
precedette di mille anni Semiramide ; 
Eustazio lo fa anteriore di diciotto se- 
coli a questa regina. Ciò che v’ ha di certo 
si è che tutti gli autori sono d’ accordo 
ad attribuirgli la più remota antichità. — 
Herodot. l. 1, c. 181.. — Diod. Sic. 
IL 1. — Steph. Bizant. — Euseb. Chro- 
nic. — Eustath. in Dionys. Perieg. 
Nulla agguaglia la ricchezza e la ma- 
gnificenza del tempio di. Belo in Babi- 
lonia , il più antico. di tutti templi , 
che pretendesi essere lo stesso che la 
famosa torre di Babele, Ja quale non 
avendo potuto servire alle mire degli 
uomini che ne intrapresero |’ edifica-- 
zione , fu convertita in un tempio di 
Belo. Tutti i re di Babilonia gareggiarono. 
successivamente nell’ onorarlo e nell’ar- 
ricchirlo , talchè vi erano immensi te- 
sori allorquando Serse ritornando dalla 
sua infelice spedizione contro la Grecia, 
lo saccheggiò e lo distrusse. — Selden, 
de Diis Syrits, l‘ a, c. 1. — Erodot. 


BEL 


l1.— Nel luogo più selevato e. più 
venerato vi cera un magnifico letto ove 
giaceva ogni notte una donna del paese, 
scelta ciascun dì dal sacerdote. di Belo 
come sposa del nume. Questo Belo o 
Bel ,. era probabilmente il. Sole, o la 
natura fecondata dai calori di questo 
benefico astro. In appresso, il primo 
re degli Assirj, che si dice figlio di 
Nettuno e di Libia, ed al quale fu dato 
per onore il nome di. Belo, essendo 
stato dopo la sua morte annoverato tra 
gli dei, da Nino suo figlio e suo suc- 
.cessore, fu confuso con questa potente 
divinità. Secondo San Cirillo fu Belo 
medesimo, che si fece fabbricare templi , 
innalzare altari .ed offrire sacrific). Chi 
bramasse maggiori schiarimenti intorno 
a Belo può vedere 7 Origine d’ ogni 
Culto del Dupuis al libro 3, cap. 18. 
.— Arriano, l. 7. — Vedi Ben. 

2. — L’Ercole Indiano, o il quinto 
Ercole. — Cicerone, de Nat. Deor. 
Lidia let. 

** 3 e 4. — Belo è pure il nome di 
due principi famosi nella storia eroica. 
Discendavano entrambi da Giove per 
parte di Epafo. Il primo fu padre di 
Agenore, ed il secondo era figlio di 
Fenice, nipote di Agenore, e padre 
di Pigmalione re di Tiro, e di Elisa o 
Didone regina di Cartagine. Belo I re- 
«gnò in Egitto, e Belo Il, conosciuto 
anche sotto il nome di Metre, fu re di 
Tire o di Fenicia. — Servius, in l. 1. 
dnéid. v. 733. — Secondo, Apollodoro 
Belo I era figlio di Nettuno e di Libia, 
fratello di Agenore, e. padre di Egitto 
e di. Danao. — Li 3; Ci 3... Dicesi 
che comducesse una colonia egizia a Ba- 
bilonia. — Died. Sic. 

5. +— Padre di Cefeo, 

6. — Re. di’ Lidia, uno de’ discen- 
‘denti d’ Ercole per parte di Alceo. — 
Herodot. l. 1, c. 7. 

BsromanzIA, divinazione per mezzo 
delle frecce. — Rad. Belos, dardo. Al- 
lorchè i Caldei volevano intraprendere 
qualche cosa o qualche viaggio scrive- 
vano. sopra frecce, che mescolavano in 
un turcasso, il nome delle città dove 
volevano andare o. delle cose che vo- 
levano intraprendere; poscia traendo a 
caso le frecce dal turcasso, si deter- 
minavano dietro ciò che era scritto su 
quella che usciva per Ja prima. Anche 
gli Arabi costumano un modo di trarre 
le sorti per mezzo di tre frecce che 
peasonO in un sacco. — Vedi Acpac, 

ABDOMANZIA, ‘ è 

BrLonE, ago, nome dell’inventrice. . 

Berra, dea degli antichi Zabieni, i 
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DEM. 
quali, al dire, di Ben-Isaac, scrittore 
arabo, principiavano, il loro anno dal 
mese di Nisan, e festeggiavano 1 tre prim 
giorni, durante i quali pregavano la 
dea Belta, e abbruciavano animali vivi 
in onor- suo. I Sabel, adoratori di que- 
sta dea , consacravano religiosamente al 
mantenimento del suo tempio tutto il 
frutto de loro ladronecci. Belta sembra 
essere la stessa che da Z’fone è chia- 
mata Baal-Tis, vale a dire la regina del 
cielo o la Luna. 

BeLtine. — edi Baar-Tis. 

BeLzesur (Mit. Sir.), dio degli Ac- 
caroniti. Il suo/nome significa Dio m0- 
sca 0 il principe delle mosche. Gli sl 
dava questo nome 0 perche le mosche 
non entravano nel suo tempio, ed egli 
aveva il potere di scacciarle, o perchè 
la sua statua, sempre insanguinala, era 
cortinuamente coperta di mosche. Bel- 
zebut era una delle principali divinità del 
Sirj, i quali le offrivano certi sacrificj che 
finivano, come le feste Ferali, con ban- 
chetti apparecchiati su le tombe; e di qui 
forse è che la Scrittura lo chiama il 
Principe de’ Demon]. Si è creduto ir 
conoscervi Plutone. — Myth. de Banter, 
t. 3. — Fedi Acoro,; Muacno. 

Bemirucio (Mit. Celt.), soprannome 
di Giove, preso da un luego di Borgo- 
gna , vicino all’ abbazia di Flavigny, 


ove questo dio aveva altari, Vi fu tro- 


vata una statua di Giove Bemilucrus, 
che lo rappresenta giovane e imberbe, 
coi. capelli corti, vestito. di un pallio 
attaccato ad una spalla, senza che ne 
cuopra la nudità. Tiene nella destra 
mano un grappolo d’uva, e nell’ altra 
certi frutti di cui il tempo ha alterato le 
forme. ‘Del resto si è osservato ‘che Vie 
scrizione è soggetta a difficoltà grandi. 
— Ant. expl. t. 1, c. 7. "IU 
Bemor 0 Beemora, bue miaraviglioso 
che i rabbini dicono essete riserbato 
pel banchetto del Messia. Questo bue è 
sì grande e sì grosso, che mangia cia- 
scun di il fieno di mille montagne va- 
stissime. Esso non si allontana mai dal 
luogo che gli è stato assegnato; e l'erba 
ch’ egli ha mangiato il giorno cresce di 
nuovo la notte, onde porgergli sempre 
la sussistenza. La femmina di questo bue 
fu uccisa, a fine che una specie sì pro- 
digiosa non moltiplicasse; il che avrebbe 
certamente recato danno alle altre crea- 
ture. Ma l’onnipossente non la salò, 
perchè la vacca salata non è un cibo 
abbastanza dilicato per. un sì magnifico 
pranzo. I. Giudei superstiziosi giurano 
per la loro porzione del bue Bemot, 
come. i cristiani giurano talvolta per la 


BEN 


loro porzione di paradiso. +77. Jucnc, 
Leviatan, Messia. 

Ben (Mit. Scand.), il Nettuno dei 
Sassoni. 

Benan, Hascua (Mit. Arab.), so0cj 
o compagni di dio, divinità immagina- 
rie che adoravano gli Arabi idolatri a- 
vanti Maometto.” 

Benarete (Mit. Ind.), città situata 
sul Gange, dov'è la principale o più 
tosto l’unica scuola de’ bramini. Questa 
ciltà è venerata presso gli Indi al pari 
che la Mecca appo i Musulmani. Un pel- 
legrinaggio a Benarete cancella tutte le 
colpe ed assicura un posto nel cielo. Molti 
raja e ricchi Indi hanno contribuito a 
rendere celebre questa città, collo sta- 
bilirvi conventi di fachiri e di bramini, 
col fondarvi pagodi, col farvi costruire 
scale di pietra per discendere nel Gange 
e farvi le abluzioni, col pianiare giar- 
dini contigui alla città, e lunghi viali, 
e con iscavi di larghe cisterne. In oltre, 
quasi tutti gli Indi di un certo grado 
hanno un picciol pagode in Benarete, 
con un bramino manienutovi pel ser- 
vizio: le sue funzioni consistono nel- 
l’offrire preghiere e sacrificj e nel distri- 
buivr elemosine nella città sacra. 


1. Benpa. — edi Curino, Favore; 


Fonruna, Errore, Giustizia. 

“2. — In latino Zita, picciola benda 
o fettuccia con la quale le donne si le- 
gavano i capelli. Era un ornamento da 
testa, ed un simbolo del pudore, vie- 
tato alle cortigiane. Di qui è che Ovidio, 
volendo parlare dei piaceri dell’ amor 
impuro , dice: « Lungi da qui o bende, 
attributi di castità, ecc.» 


Este procul Vitta tenues, insigne 
pudoris, ecc. 
De Art. Am. v. 31. 


Nei solenni sacrificj, i sacerdoti ed 
anche le vittime avevano la testa ornata 
di bende, che chiamavansi sacre. Le 
bende erano in generale, presso gli an- 
tichi, un segno di dignità; quindi ser- 
vivano principalmente all’ acconciatura 
di testa delle regine e delle principesse. 
Una benda o fettuccia intorno alla testa 
era un segno della dignità regale: è ciò 
che noi chiamiamo diadema. — Virg. 
n. l. 5, 0. 365. — Sil. Ital. l. 13, 
V. 779. — Phini tas, DL Spi 
vius, in l 6. En. v. 665. — Tertul. 
Apolog. c. 13. — Bernartius, in Ì. 5. 
Thebaidos Stati. 

Benni o Bennine, nome che davano i 
Traci alla loro Diana, o più tosto alla 
Luna, in onore della quale celebravano 
delle feste molto romorose. Il culto di 
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Bendi fa portato in Atene da mercanti 
che frequentavano 1 lidi di Tracia. — 
Strab. LL 9. — Suidas. — Palwphatus. 
— Phavorinus. — Vedi Muricaia. 

Benpipie, feste che celcbravansi nel 
Pireo in Atene, il giorno 20 del mese 
Targelione, in onore di Diana cogno- 
minata Bendi. Queste feste avevano un 
po della licenza de’ Baccanali. — Tit. 
Liv.‘ 38, c. 47. — Proclus, l'i'in 
Timieum. — Lucian. in Icaromen. 

BenericenzA (Zconol.), giovin ninfa 
che si riconosce agevolmente dal suo 
sguardo affettuoso e dal suo affabile a- 
spetto. Essa presenta la mano destra 
aperta e tiene nell’altra una catena d’oro, 
Vicinc a lei vedesi un’aquila che tiene 
negli artigli una preda e la lascia man- 
giare da altri uccelli: geroglifico egizio. 
— Altri rappresentano la Beneficenza sotto 
le forme di bella donna, semplicemente 
e nobilmente pauneggiata, coronata di 
foglie di vite e d’olmo. Dallu tensione 
del suo braccio destro si può presu- 
mere ch’ella faccia un’ azione ofticiosa. 
Col braccio sinistro ella stringe affet- 
tuosamente al seno un alcione, uccello 
la cui femmina, al dire di Plutarco, 
serve e soccorre il suo compagno allor- 
chè è divenuto vecchio, e lo porta anche 
in aria quando non può più volare, 

Benericio (Mit. Sir.). Gli Assirj ed 
i Persiani lo annoveravano tra le divi- 
nità e lo reputavano come il dispensa- 
tore del bene. 

BenEvEeNTO, città d’Italia fondata da 
Dioniede. Essa si chiamava in prima 
Maleventum. AMorchè divenne colonia 
romana cangiò il suo nome, che era di 
mal augurio, in quello di Benevento. — 
Plinio L'3;° ir = Ti DUI, 
c. 10 € 24. 

BenEvoLo, soprannome di Nettuno, 
di Apollo è dî Mercurio. 

Benienita' (Zcorol.). Una donna gio- 
vane , con corona d’oro ed un sole sul 
capo, vestita color d’oro, con man- 
tello di porpora, è con le braccia aperte. 

a un ramo di pino, la cui owbra di- 
cesì che non nuoca agli arbusti che na- 
scono vicino a lui. Le si dà per attri- 
buto un elefante, perchè vuolsi che que- 
sto animale , anzi che nuocere ai viag- 
giatori, li riponga su la giusta via. 

Brnsarren (Mit. Giap.), dea delle 
ricchezze, in onore della quale si ce- 
lebra la seconda delle cinque solenni 
feste annue del Sinto, religione primi- 
tiva del Giapone. Questa festa è parti 
colarmente . destinata a ricreare le fan- 
ciùlle: i padri danno loro un gran ban- 
clietto, in una sala ornata di ricchi fan- 


BEO 
tocci, dinanzi ai quali. sono apparec- 
chiate delle tavole coperte di focucce e 
di foglie nuove d° armoisa. Questa dea, 
per opera dei Carzi, partorì, per quanto 
si pretende, cinquecento uova, Maravi- 
gliata Ja diva, e temendo che quelle 
uova producessero qualcosa di mostruo- 
so, le chiuse in una scatola e le. geitò 
nel. fiume Riusagawa. Qualche tempo 
dopo un vecchio pescatore trovò. la cas- 
setta , la aprì, e trovandola piena di 
uova la portò a sua moglie. Ma quale 
non fu la loro sorpresa allorchè da cia- 
scun uovo che rompevano videro uscire 
un fanciallo! Questi fanciulli ne’ loro 
primi anni furono nutriti, di riso cotto 
e di foglie d’armoisa, ma allorchè fu- 
rono grandi. si diedero val ladroneccio 
per procurarsi la. sussistenza, e nelle 
loro scorrerie giunsero, alla casa della 
madre la quale li riconobbe. — H culto 
che le si rende vame dea delle ric- 
chezze , non è forse che @n' allasione alla 
popolazione , la quale forma. la. ric+ 
chezza. degli stati. — I, Giaponesi la 


cinquecento, figli. 
Ben Semere, fanciullo della rappre- 
sentazione, nome di Bacco. — Y. SemELE. 
BewrameLione ( Mit. Rabb.), demo- 
nio ; intorno al quale i rabbini narrano 
questa favola: Vespasiano, dopo. avere 
preso Gerusalemme, proibì ai Giudei 
di osservare il sabbato e di circonci- 
dersi, siccome pure di praticare tutte 
le osservanze della loro legge. In questi 
estremi essi pregarono Rabbi Simone, 
gran taumaturgo de’ loro tempi , perché 
andasse a supplicar l’ imperadore «di rad- 
dolcire 11 rigore del suo, editto. Simeone 
si pose in viaggio con. Rabbi Elcazaro. 
Strada facendo essi trovarono un -dermo- 
nio chiamato Bentamelione , il quale 
chiese di accompagnarli a confessò loro 
chi era, e loro promise di entrar. nel 
corpo della figlia dell’ imperadore e di 
uscirne ad ogni loro. ordine ; il che fu 
eseguito e meritò loro, in ricompensa la 
revoca dell’ ediito. 
BenTESIcIME ,. figliuola di Nettuno, 
sorella di Anfitrite, alla.quale suo padre 
fidò l'educazione di Eumolpo ch’egli aveva 
avuto da Chio, e che da questa era stato 
precipitato nel mare, Eumoplo sposò poi 
una figlia di Bertesicime, — Apollod. 
8.3, c. 15 e 30. — Vedi Eumotro. 
Bro, piloto d’Ulisse, da cui aveva rice- 
vuto nome il monte Bea in Cefalonia. 
Bxoro , figliuolo di Nettuno e di 
Arna figlia d’Eolo re .d’ Eolide, Avna, 
mandata da suo padre a Metaponto città 
d’ Italia, partorì due figli, e diè il 
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| siodo, Pindaro, Plutarco , ecc. 


BER 


nome di Eolo suo padre al. maggiore. 
RUBA sì impadronì delle isole del mar 
firreno , e fondo .la città. di Lipavi, 
Beoto, il più giovane \andò da suo 
avo » gli succedette nel trono, e diede 


i il nome di Beozia al suo regnoze quello 
di Arna sua madre alla capitale. Afcuni 


autori trazgono il suo nome da Bous, 
bue , perchè. sua-madre appena nato , 
lo nascose nel letame di bue, per oc- 
cultarlo a suo padre. — Diod.. Sic. — 
Pausanta dice che era figliuolo d’ Itono 


e della ninfa Melanippe. — L. 9; c. 1. 


** 1. Brozia, regione della Grecia , 


| che ha successivamente» portato i nomi 


di Aonta; di Mesapia,.di Ogigia e di 


| Cadmeide. Essa aveva a sèttentrione la 
| Focide, al mezzodi PAttica, al ponente 
‘il mare o il golfo di Corinto ,, ed al 
| levante l’isola di Eubea. Dessa pigl'ù il 
i suo nome, dice Pausania, da Beoto 
| figlio d’ liono e della. ninfa Melanippe. 


Ovidio pretende che questo, nome devivi 
da bue, a dovi, perchè Cadmo fa con- 


i dotto in. questo paese, da: un bue. — 


rappresentano circondata, e servita da | Questa regione ricevette il none di Ao- 


nia, dagli Aonj di cui parla. Stradone; 
quello di Ozigia da Ogige che, seconda 
Varrone , fondò la, citià di Tebe; e 
quello di Cadmeide , da Cadmo fonda 
tore di Cadmea , città che in. appresso, 
fu riunita a Tebe, capitale della Beo- 
zia, di cui sì crede similmente fonda- 
tore. In questo piese si vedono le cele- 
bri montagne di Imeto , di Citerone, di 
Elicona , le fontane di Aretusa, di Dirce, 
di Aganippe , d’Ippocrene; ed i fiumi 
Asopo , Cefiso, ed Ismeno.. La Beozia 
ha per simbolo uno; scudo ‘incavato ed 
un vaso. con due manichi. — I Beozj 
avevano riputazione di uomini rozzi € 
di grosso ingegno. Nonostante il loro 
paese ha prodotto un gran numero f’uo- 
mini illustri, tra ì quali si contano £- 
Herodot lg: 6 49g;/l.,15,3 dgr 
Diod. Sic, li 1. — Strab. l..9..— Pau- 
sO le O dl I040 DeerepAa 
Stima id Oi Licia. 4a 
— Tit. Liv. L 27, c. 30; 1..28, c.8; 
i. 29,,.6. 12. — Cor. Nepi; L 79 «Ge WLT) 
S 3, — OQvid. Met. 1.3, w. 10, 

2, — Ninfa della quale Jade ebbe le 
Plejadi, 

| Brozie Dive, le Muse. — Vedi AoniDI, 

Brozio, soprannome di Bacco, nipote, 
per parte di sua madre, di Cadmo re di 
Tebe. | 

Beraca. I Giudéi danno questo nome 
alla benedizione che dà ai cibi, il. più 
qualificato de’ convivati. 

** BengointA 0 BeRECINZIA, none 


SS 
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di Cibele o la madre degli dei, che ella 
ricevette dalla montagna di questo nome 
in Frigia, ov” era nata ed aveva un tem- 
pio. Siccome Cibele è spesso confusa 
con Rea , Cerere, Tellura o la Terra , 
così questo soprannome sî conviene ‘e- 
gualmente a tutte queste dee. Di qui è 
che Virgilio dipinge Berecinta coronata 


‘di torri, e che le dà il titolo di Madre 


degli dei che altri poeti danno ‘a Rea', 
a Tellure.ed a Vesta. Catullo ha com+ 
posto uri poema sopra. Cibele, intito- 
lato de Berecynthia'et Aty. — Catull. 
epigr. 64. — VEE IO e nol, 
— Ovid. Fast. l. 4, v. 355. — Id. Met. 
li 11, w/L16, — Aug. de Civit. Dei, 
LÌ 215004):4)3!8, 

Il culto di Berecinta ‘era molto cele- 
bre nelle Gallie; e si vede in. Grego- 
rio. dî. Tours ,° che sussisteva ancora 
nel quarto secolo, Si traeva la ‘dea pei 
campi e per le vigne, sopra un carro 
tirato da buoi, per la conservazione deî 
prodotti della terra., ed' era seguita da 
immensa calca’ di popolo che cantava e 
ballava dinanzila sua statua.— 77. CiseLe. 

Berscintio Eror, Mida re di Frigia, 
ov’è il monte Berecinto, — Ovid. Met. 

Berenice (Mit. Egiz. ), figlia di Ar- 
sinoe e di Tolomeo Filadelfo , il se- 
condo de' Tolomei che regnasse dopo 
Alessandro Magno in’ Egitto. Tolomeo 
Filadelfo aveva dedicato un tempio ad 
Arsinoe sua moglie sotto il nome di 
Venere Zeffiritide. Oltre a Berenice ebbe 
egli un figlio per nome Tolomeo Eyer- 
gete il quale ‘secondo il’ costume dei 
re d° Egitto»; ‘sposò la sorella. Diede oc+ 
casione aghi sponsali it coraggio di Be- 
renice , che accompagnando il padre 
nella guerra ; e stando al di lui fianco 
( /gin.) a cavallo mîse.in fuga i ne- 
mici. Tolomeo Evergete s’innamorò della 
sorella per quest’ azione, e la prese per 
moglie. Ma celebrate ‘appena le nozze 
Totomeo fu costretto ‘a portar la guerra 


a’ Seleucidi che tra gli altri paesi signo- | 


reggiavano l’Assiria. Berenice , dolente 
per la partenza dello sposo e fratello, 
offerse in voto la chioma a Venere Zef- 
firitide ; se il re tornasse vincitor de’ 
nemici 5 onde avendo egli ‘in poco tempo 
aggiunta Asia soggiogata ‘all’ Egitto, 
la regina diè compimento al voto fatto , 
ma per negligenza o per astuzia de” sa- 
cerdoti la chioma si smarrì nel tempio 
la notte successiva. Il re, a cui questa 
prova di tenerezza della sua sposa era 
stata gratissima , montò in furiîa all’ an- 
nunzio dello smarrimento della chioma : 
ma Conone di Samo, celebre astronomo 
del suo tempo , guadagnato forse da’ sa- 
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‘i nello stesso ‘modo, 


| chi‘ chiamati Ber:lle. 
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cerdoti , finse per placare lo sdegno del 
re e della regina, d’ aver veduto questa 
chioma trasferita nel cielo, e i sacer-. 
doti secondando la finzione dissero che 
vi era stata portata da Zefiro per ordine 
di Venere. La cosa fu creduta, e'il nome 
di Chioma di Berenice ch’ ei diede a 
sette stelle situate tra i quattro asteri- 
smi della Vergine, del Leone, dell’ Orsa 
maggiore e di Boote , che non. avevano 
ancora nome , rimane tuttora a questa 
costellazione, 

‘ Anche i poeti accreditarono la nuova; 
Callimaco , tra gli altri, descrisse in 
versi, per adulare la regina, I° apoteosi 
della Chioma di lei. Circa dugento anni 
dopo Catullo tradusse questa ‘elegia in 
versi latini, che formano il 67.° epi- 
gramma di questo poeta. L°elegia di 
Catullo fa recata leggiadramente in 
sciolti italiani dall’Ab, Ant, Conti e da 
Ugo Foscolo. — Eratosth. c. 12. — 
Hygin. Poet. Astron. L‘23, €. 24. Dia 
Fustin, l° 26, c. 3. 

La fig. a della tav. XXVI rappresenta 
le ‘teste di Tolomeo Sotere, re d’Egitto, 
e di Berenice , con la leggenda ®EGN 
(degli dei); e dall’ altro lato le teste 
di Tolomeo Filadelfo figlio. di Sotere, 
e di Arsinoe sua seconda sposa, disposte 
con | iscrizione 
AAEAYTON (fratelli ). Ciascuno di essi 
aveva sposatola sorella. — Z7isconti Ico 
nogr, grec., Ill $ LIT, 4, 5, LIV, mn 

Molte altre spose di re d’ Esitto por+ 
tarono il nome di Berenice. Vi furono 
anche diverse città di tal nome, la più 
conosciuta delle quali era nella Libia. 
— Strab. Il. 16 e 19. — Pomp. Mela, 
dn dl, Cugdi cp QrtOlOnia le E rCASa e si 

BerceLmer (Mit. Celt.). Savio gis 
gante che solo sfuggì dall’ inondazione 
cagionata dal sangue di Ime col mezzo 
di una barca. Da lui fu conservata .la 
stirpe de’ giganti del ghiaccio. — Edda, 
— Vedi lm. ì 
‘’. Bercino, divinità venerata a Brescia 
in Italia. Avea un tempio ed una sacerdo- 
tessa. Un monumento.To rappresenta con 
abito alla romana : era forse qualche eroe 
del paese, — Myth. de Bantîeh, t..5. 


i“ Bercione, — Vedi Atzione, 


BeritIstIcA, arte magica , che con- 


siste nel trarre augurj dalle apparenze 
straordinarie ‘che. sì osservano negli spec- 


BeriT , demonio che , secondo. il 
Viero , ha il segreto di cangiar in oro 
tutt'i metalli, È il demonio degli al- 
chimisti, — Wedi Liber officior. Spirit, 

1. Beror, nutrice di Semele. Si pre- 
tende chè Giove pigliasse ta sua figura 


BER 


per sedurre la figlia di Cadmo; e che 


lo stesso facesse: Giunone per ibdurla a 


chiedere a Giove che. le apparisse in 
tutta la sua maestà. — Hygin. fab. 167; 
19). — Ovid. Met. 1.3, 0. 278. 

2, + Una delle Oceanidi , che Yir- 
gilio dà per compagna! alla ninfa; Cirene 
madre di Aristea;\e ch’ egli rappresenta 
coperta di una pelle moscata. — Georg. 
balcuntà da 

3. — Moglie di Doriclo ,; re di Tra- 
cia; e madre di cuna villastre schiatta. 
Itide., per ordine di Giunone; pigliò la 
sua forma per ingannare ‘le Trojane ed 
indurle ad ardere le navi di Enea. — 
Virg. Eneid. 15), v. 620, 

4. — Figliuola di. Venere e di Adone; 
che fu chiesta in mawitaggio da Nettuno, 
ma. che: fu lata. a Bacco. 

r. Berosio ; Babilovese ; sacerdote di 
Belo. Gli. Ateniesi» gl’ imnalzarorio ‘una 
statua ;con’una lingua doraba, a cagione 
della infallibilità delle sue predizioni, — 
Men. .de Vl’ Acad.'des' Inscr. t.:3, 54 
6, 16. — Pare essere: lo: stesso che il 
seguente. 

* 2. — Autore greco, nato in Babi- 
lonia, che passò in Grecia verso il tem- 
po della conquista di Persia  faita dai 
Greci. Scrisse ‘varie opere astronomiche, 
ed una! Storia: de Caldei 3; chè egli des 
dicò al.re Antioco II, circa 1’ anno: 260 
avanti l’ Era Crisiiana. Soggiornò molto 
tempo in Atene ; ove si ‘acquistò tanta 
riputazione ‘per le sue'predizioni astro- 
nowiche; che gli fa innalzata una’ sta- 
tua nel ‘ginnasio. De'suoi scritti non 
esistono se ‘non'alcuni frammenti della 
storia Caldea. Sal modello de’ suoi fram- 
menti imperfeiti, Annio da Viterbo pub- 
blicò sotto il nome di Berosio: un’ opera 
piena di stravaganze e di cose'contrarie 
a quanto ‘aveva’ scritto Berosio mede- 
simo. Quest’ opera ‘inganno | poche per- 
sone appena pubblicaia e da molto tempo 
è interamente. ‘obbliata. : = Joseph. in 
Appion. — Fabric; Bibl. Grec. 

BerremrA. Sa le medaglie è simbolo 
di libertà. i 

Beru ( Mit. Maomi): È originaria= 
mente il nome di ‘un pozzo’ celebre. in 
Arabia. Presso/i Turchi è un luogo:di 
deposito o di aspettazione ‘ove: ‘vengono 
deposte le anime degl’'infedeli fino ‘ul 
giudizio finale ,' siccome ‘iuelle de” fee 
deli vengono deposte’ nel luogo chiamato 
Bezrah , vale a dive y intervallo ‘0 se 
parazione. — Chardin. Lic OKI 

Berure, moglie d’ Ipsisto» Ebbero un 
figlio per nome Epigeo, che fu poi chia- 
mato Urano ; ed ‘una’ figlia per nome Gè 
o la Tervar — Mich. de Banier it 1. 
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Brsamonno ( Mit. Giap.),' divinità 
giaponesè , dell’ ordine de* Fotothi. — 
Vedi Forocar. 

Bxscuen ( Mit. Ind. ), il secondo di 
gli esseri creati da Dio avanti il morido, 
secondo la: dottrina de’ bramini indiani. 
Questo nome significa esistente in ogni 
cosa, e ildio a cul si dà questo nome’ 
si suppone incaricato . della. conserva— 
sione del mondo: nel suo stato ‘attuale. 
Egli subì, per quanto dicesi, molte 
incavnazioni , pigliando nella prima. la 
forma di leone , nella seconda quella dî 
uomo ; e'inella decima ‘ed’ ultinta ’ com- 
parirà sotto la forma. dii guerriero e 
distràggerà tutte le religioni contrarie a 
quella de’ bramini) I Missionarj preten: 
dono che. Beschen sia la seconda per= 
sona della Trinità, che i bramioi lo ri- 
conoscono per’ tale , e gli ‘attribuiscono 
certe qualità applicabili. in qualche modo 
a Cristo, i 

Besrcainr, sacerdoti del tempio delle 
Furie:, innalzato’ dal tribunale dell’A- 
reopago: per consiglio di' Epiwenide di 
Creta. dai 

Brssa:, città della Locride, i cui abî- 
tanti andarono all’ assedio di Troja. + 
_liad. l, 2. 

Bess Ercaver ( Mit. Ind.) ‘abbre- 


| viazione di una parola’ composta di Vi- 


so 0 Beschen e di Eichver. VA Benas 
rete esiste un: pagode con’ questo nome ; 
nel quale queste due divi»ità'riunite ri 
cevono gli omaggi de’ loro adoratori. 

* Bess: ; popoli di Tracia, vicini ‘al 
Ponto; che abitavano il monté di Emo; 
e che) secondo Strabone, ‘erano creè 
duii masnadievi e menavano una vita 
dura. Si pretende che Lucullo fosse ‘il 
primo de’ Romani che. portò la guerra 
presso questi popoli e che gli ‘sconfisse 
sul monte Emo. San Paolino’ vescovò 
di Nola dice che i Bessi érano' più in 
trattabili delle loro nevi e che il Cristia- 
nesimo li aveva resi più mansueti che 
pecore. 


Et sua’ Bessiî nive duriores ; 
‘Nunc oves fucti. 


: Il Joro paese è compreso ora nellà 
Turchia europea, è corrisponde al' paese 
chiamato in oggi. Romania, + Strad. 
ln. —. Plin. ll 4,0 it. — Plolen. 
LS c. rr — Herodot. ‘L 7, c. tirr. 
—. Tit, Liv. li 39, cv 53. — Eutrop. 
16. — Ovid. Trist: 1003, eleg. 10, 
v. 5. + Paulin. ad Nicetam, Dacorum 
Episc. 
Brsremmia (Iconol.). Si faccia un 
uomo ‘coi capelli irti e co” di stretti, 
o) 


BET 
in atto di minacciare alteramente il cîe- 
lo, ove. si veggono  baleni. e. fulmini. 
Calpesta un altare rovesciato, statue 
spezzate » od (altri ‘emblemi religiosi. 

ì BestiARI, gladiatori di mestiere 0 uo- 
mini \coraggiosi, che combattevano contro 
le feroci belve. per fare pompa del. loro 
«coraggio e. della loro agilità, come i.to- 
readori spagnuoli. 
.  BerArmoni, soprannome . dei. Cori- 
banti. 
Bere (Mit. A4ffr.), sacerdotesse more 
su la costa degli Schiavi, Esse ‘godono 
de’ medesimi, privilegi e della medesima 
considerazione che i, sacérdotis. Questa 
dignità ispira, loro un. orgoglio» tale ; 
che; prendono .il mome. di figlie. d’Id- 
dio, Mentrechè tutte le donne , secondo 
I’ uso del paese, rendono omaggi ser- 
vili.ai.loro. mariti, le bete esercitano 
un ,assoluto impero su di essi e sui 


loro beni. Esse hanno diritto di. esigere 


dui /mariti.che. le, servano e che par- 
lando con esse stiano, ginocchioni :. ep- 
però i, negri, più avveduti, non, isposano 
sacerdotesse , e meno ancora consen- 
tono iche le. loro, sppse  sieno innalzate 
a_questa dignità,.. Nondimeno se! av- 
viene che siano scelte senza loro ‘par 
tecipazione (lai legge | proibisce: loro di 
opporvisi, sotto, pena, d'incorrere in una 
rigorosa; censura, edi essere creduti, per+ 
sone irreligiose che vogliono turbare l’or- 
dine. pubblico, vbb SI 

Il modo con cui si ‘scelgono le, fan- 
ciulle destinate, all’ onore . del | sacerdo- 
zio è singolare e. strano, Je ‘vecchie 
sacerdotesse sono'.incaricate .di questa 
cura. Esse scelgono il. tempo in cui il 
malz. comincia a. verdeggiare, ed uscendo 
dalle loro case,,, che, sono in poca  di- 
stanza dalla città , armate. di grosse 
mazze, entrano nelle strade; vi si spaàr- 
gono, in molte, bande di trenta ‘0. qua- 
ranta. e corrono come furibonde dalle 
otto ‘ore della sera fino .a mezzanotte, 
gridando : Nigo , bediname ; vale.a dire 
nella loro lingna: arrestate, fermate. 
Tutte le. fanciulle dell’ età di otto anni 
fino ai dodici che esse possono arrestare 
in questo intervallo appartengon loro 
per diritto.;.e purchè nor. entrino | nei 
cortili 0 nelle case, non è permesso ad 
alcuno di far loro resistenza, Esse. sa- 
rebbero sostenute dai sacerdoti ,--i quali 
finirebbero _ di ; uccidere. spietatamente 
quelli che esse’ non avrebbero già. uc- 
cisi con le loro, masse, Questa ..scorre- 
ria dura comunemente quindici giorni @ 
di più. Allorchè il numero è compiuto 
le. vecchie conducono nelle’ loro: case 
le donzelle rapite, c. ne danno avviso.ai 
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| servizio: del Serpente» 


BET: 
loro parenti; la cui vanità.è spesso lu- 
singata! da questa destinazione. In prima 
s' ingegnano di conciliarsi la loro (ami 
cizia | con sogni sorta. di buoni tratta- 
menti ;;indi insegnano loro. i balli e. le 
canzoni che si usano nelle feste in onore 
del serpente; E. lo stesso. che quello 
chiamato Serpente fetisce , che. forma. 
il principale oggetto della religione. di 
Giuida, i 
L’ ùltima parte del noviziato di.que- 
ste fariciulle ‘è. sanguinosissima:::: Consi» 
ste ‘nell’ imprimer loto, intutte le parti 
del corpo ; con punte «di ferro, certe 
figure di fiori; di animali è. special» 


' mente di serpenti. Questa operazione 


cagiona vivi «dolori : ma. lle; grida. com- 
muovono poco. quelle. spietate vecchie ; 
e siccome nessuno ..osa. avvicinarsi , alle 
léro ‘case. ; così esse sono sicure: di non 
essere turbate in questa. barbara} ceri 
monia. La, pelle diventa bellissima dopo 
la guarigione» delle ferite, pare un. raso) 
nero fiorato.; ma la-sua principale ;bel- 
lezza agli occhi dei mori si è «quella di 
indicare una perpetua consacrazione al 


Le :fanciulle «tornano poi; presso: .le 


‘ loro famiglie; almeno. se. si verede che 
| siano, sufficientemente . istruite ;. 
| esige da. esse che ritornino di. tempo in 


ma sì 


tempo.per ripetere le istruzioni che hanno 
ricevute. int) a 
Alorchè diventano nubili, vale adire 


| circa all’età di 14.0 15 annizio si celes 


bra. la.;cerimonia delle; lcro nozze cel 
Serpente, I parenti, superbi: di (una » sì 
bella alleanza., danno loro ci più, begli 
ornamenti che. possono procurarsi mella 
loro condizione, Si conducono al .tem- 
pio. e la notte seguente. si; fanno! disceri+ 
dere rin, una tomba ben voltata ,; ove. di- 
cesi che trovano.due.o tre. serpenti che 


‘le sposano; per. commissione. Mentreché 


si compie il mistero, le loro.compagne 
e le.altre, sacerdotesse ballano. e. can- 
tano al suono di Uvarj. ‘strumenti, «ma 
troppo-lungi dalla. tomba per poter udire 
cio che vi accade. Un’ ora dopo. esse 
vengono richiamate, sotto il, nome di 
spose, del,gran Serpente; nome che con» 
tinuano! a portare-1n tutta.la loro vita, 

Le. cerimonie,che concernono .il culto 
del Serpente non sono le, sole lezioni che 
si danno:.a queste nuove sacerdotesse; le 
anziane si, pigliano | piacere . d’ istruirle 
nell’ arte: della. civetteria ,. e. comuni- 
cano alle medesime, tutto. ciò, che per 
una. lunga esperienza conobbero più atto 
a soggiogare gli uomini. In ricompensa 
di. queste pie istruzioni (esse, diyidono sil 
profitto-,che le giovani. sacerdotesse,rls 


BET 


traggono dalle loro ‘attrattive. — Vedi 


Serpente. ( Mit. Affr.): 

Brera, libro sacro degl’ Ladiadiy: i quali 
pretendono che Dio diede a Brama\quat- 
tro libri nei quali sono comprese tutte 
le scienze e le cerimonie’ della religione 
de’ bramini , e questi quattro libri sono 
da essi chiamati Betz. 

BrrI, gran Sacerdote del Serpente ri- 
gato nel regno di Giuida. Questo sacer- 
dozio dà un potere quasi ‘eguale all’au- 
torità regale., imperocchè si crede che il 
pontefice conversi famigliarmente col gran 
fetisce, Questa dignità è ereditaria nella 
medesima famiglia. 

* BericA, in latino Betica, in greco 
Battiche o Baitike, regione  dell’‘antica 
Spagna, chiamata con tal nome a ca- 
gione del fiume : Beti:3 detto in oggi il 
Guadalquivir. Essa era occupata da di- 
versi popoli ;: come i Turditani:o Tur- 
duli, 1 Bastuli o Cartaginesi ed i Betici 
celti. Flimiti. della Betica non furono 
sempre 1 medesimi; cessi variarono a 
seconda delle aumentazioni o delle dimi- 
nuzioni che. vi 
tempi. Ma la Betica propriamente detta 
era compresa nel paese chiamato oggidi 
Andalusia ve la: nuova Castiglia. sy 
Strab. 1. 3. — Pausan. il. 6,10. 19. — 
Plin..l1..3.,. ep..9 
ci 30. — ‘Pomp. Mela x 1.3; cir. — 
Ptolem. lia, ci 4 Senec.. in Med. 
v. 725. 

* BerIiLE, nome che danno alcuni au- 
tori ‘alla pietra fasciata che inghiotti Sa- 
turno, credendo d’ ingojare uno de’ suoi 
figli; (il che. diede: luogo. al proverbio 
greco contro le persone voraci: Voi in- 
ingiottireste anche un: Betile. — Phavo- 
rinus. — Hesichiusì — Michael, Apo- 
stolius; in Centur. ue PESOIPI, que 


Vedi Asapir. 


Beritt,. pietre cher si ‘credevano ‘ani- 


mate e che consultavansi come oracoli. 
Queste pietre erano: rotonde e di medio- 
cre grandezza; portavansi indosso 6 so- 
spese al collo.. I Greci! credevano. che 
Saturno :;avesse inghiottito: un Betile. — 
Vedi Asanmrih Secondo! il Damascio, 
1 Betili si trovavano sul. monte Libano. 
Vi discendevano. in un globo di fuoco, 
e svolazzavano in aria. Un medico chia- 
mato Eusebio ne aveva uno ch’ egli. por- 
tava in:seno,:e ne riceveva : oracoli da 
una voce simile ad un lieve fischio. che 
ei sapeva ‘interpretare. Alcuni. autori 
riguardano i.Betili. degli antichi mito- 
logi come una specie di statue «animate 
inventate. da..Celo mella. guerra. contro 
Saturno...I. sacerdoti di. Cibele ne por- 
tavano uno sul petto che rappresentava 
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furono fatte in diversi . 


liieczoni Tit. Liv. L 284, 


«marito di. aver 


BIA 


la madre degli Dei. Nessuna specie d’ i- 
dolo. fu più comune nell’ Oriente. come 
quelle pietre lunghe e ritte,: chiamate 
dar Greci chiones o pilastri. Nel tem- 
pio di Eliogabalo in Siria vi era una 
pietra di questa specie che pretendevasi 
essere caduta dal. cielo ; e attribuivasida 
medesima origine ad. una pietra nera 
famosa in Frigia. I Romani'e iloro-sa+ 
cerdoti mandarono ‘a cercarla’ con una 


splendida ambasciata s alla testa della 


quale era Scipione Nasica. Si può -arno- , 
verare tra. 1 Betili le pietre che consa- 
eravansi nel tempio di Minierva Calcidica 
a Sparta :. esse me avevano ‘almeno la for- 

ma. Si prendevano nel tiume Eurota ;-la 
loro tigura rassomigliava a. quella di un 
elmo; al suono della tromba galeggiavano. 
sopra l’ acqua; e nell’ udir. a proferire il 
nome degli Ateniesi, tornavano in fondo 
al fiume; circostanze’ che loro avevan 
fatto dare il nome di Thrasydetlor. —_ 
Rad. Z%hrasys, ardito; deilos timoroso. 
— Mem. de l’Acad. des Diu t, Si 
Damascius ; in Vita Isiod: apud :Pho- 
tium «in Codice , 242. — Sanchoniat. 

apud Euseb, — Vossius; de dà cei 
Gentil..l. 6; e. 39. 

Brrino, figliuolo di Urano e di Gè 0 
la Terra, .e fratello di Crono o :Satut- 
no. Alcuni ‘autori credono. ch’ egli: abbia 
dato il suo nome ai Betili. — ly th. de 
Banierz t. 1. 

.Bevanpa. pr opro, Questa bevanda 
era. composta  dell’erba' chiamata  Pro- 


‘metea, ‘e del. fiele di quattro animali 


Chiamavasi Misetra. — Rad. Misos: ; 
Odio. 

Beza (Mit. Egiz.);, divinità i oida 
in una città dello stesso nome dell’ alto 
Egitto. Vi.era un oracolo: che si ren- 
deva per mezzo di biglietti suggellati. 
Furono mandati all’ imperatore Costanzo 
alcuni di questi biglietti, lasciati (nel: 
tempio di questo dio ; il principe: fece- 
assumere rigorose infonilaifani e mande 
in esiglio o Lo porre in prigione mol- 
lisofaitt persone. | Si era forse consultato 
questo. oracolo. intorno al destino del=" 
l'impero od .all’ evento di qualche co- 
spirazione contro l’ impératore. — Am- 
mian. Marc. 19. i 

Bia o VioLenza, figlia di Pallade e 
dellò Stige. — dApollod. Li, ‘cir. 

BiapicE, moglie di, Creteo, amava ‘con 
trasporto Frisso figlio di Atamante, ei, 
trovandolo insensibile slo accusò a’ suo. 
voluto! farle violenza; 

vesti indusse. Atamante: a punire suo 
figlio, il quale fuggit — Hedr Frisso, 

“Brat ga ( Mit, Orient. )., lingue e 
caratteri particolari. di ‘una specie’ di 


BIA 


ertatnre che erano nel mondo ‘avanti il 
secolo di Adamo; secondo la tradizione 
degli Orientali. 

1. BranorE , soprannominato Ocno , 
re d’ Etruria, era figlio del Tevere .e 
della profetessa Manto. Egli fonlò Man- 
tova, alla quale diede il nome di sua 
madre. Al tempo di Virgilio sì vedeva 
ancora il suo sepolcro sulla. strada tra 
Anda e Mantova; «imperciocchè i Greci 
wusavano di «porre i sepolcri Jungo de 
strade frequentate, onde i morti fossero 
meno dimenticati; dai ‘viviz di qui venne 
che gli epitaffi cominciavano ordinavia- 
mente con ile:parole: Sta, Yator, tar 
resta, 0 passeggiero. — Wirg. Eclog. 9, 
w. 60. — Ud. Éneid, il. 10, v. 198. — 
Servius, ad Virg. ‘locis. cit. 

2. — Centauro: ucciso ida Teseo. 
©Ovid. Met. l. 12, v. 342. 

3. — Principe Trojano ‘che fu ucciso 
da Agamennone nel difendere Ja sua pa- 
tria assediata dai Greci. Qileo, suo scu- 
diero; avendo voluto vendicare la morte 
di Jui, provò la medesima sorte. — Hom. 
Iliad, l. 11, v. 92. 

* 1. Branme, re d’Argo figlio di Ami- 
taone e di Idomena , nipote di Creteo e 
li Tiro, zio di Issione per parte di sua 
‘sorella Perimela, ‘cugino germano di 


Giasone, era fratello di Melampo fa- | 
innamorato | 


moso indovino. Essendosi 
della bella e saggia Pero o Perone , fi- 
gliuola di Neleo re di Pilo, e sapendo 


che Neleo avea risoluto di non darla se | 


non a colui che gli conducesse i buoi 
di Ificlo ‘figlio di ‘Filaco, egli ‘pregò 
Melampo suo fratello di andare ad in- 
volarli. Melampo fece in prima qualche 
difficoltà, ma finalmente si determinò a 
tentare questo furto. Egli fu sorpreso dai 

astori di Ificlo e condotto in prigione. 

n anno dopo ÎIficlo lo ripose in libertà 
e gli donò eziandio gli stessi buoi, in 
riconoscenza di avergli dato la spiega- 
zione di molti oracoli ed insegnato al 
mezzo di avere figli. Melampo mando i 
buoi a Biante è questi li diede a 'Neleo, 
e con questo mezzo lo costrinse ‘a ‘dargli 


la figlia. Biante ‘la rese madre di molti < 


figliuoli , tra i quali Talao; il quale 
sposò Lisimaca figliuola di Abante figlio 
di Melampo: — Hom. Odyss, li 11. — 
Apollod. l. 1,'c. 25. — Pausan. I. 2, 


c. 6 e 18; L4, c. 34 e 36 — Vedi 


MeLaAmpo, 


2. — Nome di uno dei principi greci 


che andarono all'assedio di Troja. Omero 
igli dà I’ epiteto di Buono. — Hom. I- 
liad. LL 4, v. 296; 13, 0. 6g1; d. 29, 
v. 460. 


* 3. — Uno de’ sette sapienti della, 
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(Grecia, nativo di Priene città dell'Asia 
minore nella Caria. Viveva circa sei se- 
coli avanti Augusto. — Diog. Laert. 1. 1. 
— Pausan. l. 10, c. 24. — Cic. de Ami= 
cit. c. 16. — Id. in paradox. c. 1. — 
Ausonius, de Sept. Sapientes. 

Brararo ; che. procura ciò che è 
necessario alla vita, soprannome di 
Pane,;— Rad.!/Bios, vita ; arkeîn ; aju- 
lare, 

Brasimo (Zconol. ). Gli antichi. ca- 
ratterizzavano questo soggetto. col dio 
Momo., .e Jo dipingevano sotto Ja figura 
di un vecchio in atto di parlare , per- 
cuotendo la terra con un bastone. Il suo 
vestimento era sparso d’ occhi, di lingue 
e di orecchie. 

* BisacuLo, noto anche sotto il noméè 
di M. Furio 0 Fusio, poeta latino, che; 
secondo Eusebio, viveva al tempo di 
Cicerone : aveva composto certi annali 
in versi jambici, certi epigrammi ed al- 
tri poemi , di-cui non cr giunsero se non 
alcuni frammenti. — Zused. Chron. + 
Horat. Serm. l. a, sat. 5, v. 4i. — Ta 
cit, Ann. li 4, c+:34. 

BissIomaAnzIA, divinazione che usavasi 
nei tempi di ignoranza per conoscere 
gli stregoni. Consisteva nel porre da 
uno de’ lati di una bilancia la persona 
sospetta di magia ,- e. nell’ altro la. Bib- 
bia. Se la persona pesava meno, era in- 
nocente, se pesava ..di, più, era. giudicata 
colpevole. — i 

BisesiA o Potina, da che presso i Ro- 
mani presiedeva ai liquori che si beve- 
vano mel, bancehetti.; siecome Edesia ‘© 
Educa presiedeva alle vivande ved ai cibi 
solidi. — Aug. de Civ. Dei, LL 4, c.2 
— Donat. in 3 ecli Virg. 

Biei e Cauno, figlivoli di Mileto fi- 
glio «d’'Apollo e della minfa Cianea fi> 
glia del fiume Meandro, .0 secondo al» 
tri di Etdotea. Aristocrite, di Mileto , 
città. dell’ Asia: minore, ed» Apollonio 
di Rodi, citati entrambi da Partenio } 
pretendono che Cauno ardesse per Bibii 
di un sì violento amore, che dopo avere 
tentato ogni mezzo per sedurla , sì de- 
terminò. ad abbandonare-la casa paterna, 
Igino è dello. stesso ‘sentimento. Non- 
dimeno Ovidio ed Antonino Liberale 
narrano al.contrario. che Bibli arse di 
rea fiamma. pel ‘fratello ;; e che non vo- 
lendo questi secondare la sua criminosa 

assione , andò a cercare lungi da lei 
la pace e la tranquillità. Essi aggiun» 
gono: che Bibli, non potendo. vivere 
senza di lu!, lo cercò indarno per molto 
tempo e si fermò finalmente in un bo- 
‘sco, ‘dove a forza di piangere fu can> 
giata: in una fontana inesauribile che. 
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porta il suo nome. Pausania dice che 
vedevasi ancora a’suoi tempi una fon- 
tana chiamata le Lagrime di Bibli. 
Aristocrite, Apollonio di Rodi, Par- 
tenio s  Conone ed Igino, combinano 
nel dire che ella si impiccò con la pro- 
pria. cintura. Il Poeta Latino, che non 
arla di questa tradizione nella. storia 


degli amori di Bibli, la adotta nella sua. 


Arte di amare, 
Antonino. Liberale racconta che Bi- 


bli non potendo trionfare della sua col- 


pevole. passione, risolvette di. precipi- 
tarsi dalla sommità di un monte, ma 
«che le Ninfe ayendo pietà della sua sorte, 
le comunicarono la:loro immortalità, e 
l’ammisero pella loro compagnia in qua- 
lità di Amadriade, -— Ovid. Met. l..9, 
. IT. — Id. de Art. Am, l x, v. 384, 
— Aristocrites et Apollon. Rhod. apud 
Parthenium, in Erotic. c. 11. — Anto- 


nin. Liberalis, c. 30. — Hygin. fab. 243. 


— dApollod. l. 3, €. 16. Pausan. | 


dite, GE Di 


isLisa (Mit. Sir.), nome di Venere, 


da. un tempio ch’ ella aveva a Biblo.in | 


Fenicia. 


BisLo, città di Fenicia, situata s0o- | 
pra un'altura in poca distanza del mare, , 
Adone vi aveva un tempio celebre. — | 


Strab. l. 16. 

Bisracte (Mit. Celt.), antica città 
degli Edueni, che credesì essere oggidi 
Autun, fu annoverata tra le dee; almeno 
fu trovata in Autan nn’iscrizione por- 
tante: De@. Bibracti, che forse non 
significa altro se non che alla dea pro- 
tettrice di Bibracte. — Ces. Comm. 7. 

Bisuro,; bevitore, soprannome; di 
Bacco, 

Bicari, penitenti indiani, i quali an- 
davano affatto nudi, si lasciavano cre- 
scere i capelli, la barba e le unghie, 
e. ricevevano, le. limosine. dei divoti in 
«una scouella di terra che portavano ap- 
pesa. al collo. Questi, Bicari erano sparsi 
nelle Indie verso il secolo novo. 

Bicers, Birrons, nomi di (Giano in 
Ovidio e Virgilio, i quali gli. danno 
due volti per esprimere la sua sapienza 
e la sua cognizione del passato e del 
futuro ,, o. perché Giano è un emblema 
del. Mondo, e le sue due facce opposte 
guardano il Levante ed il Ponente. Tal- 

volta è dipinto con quattro facce, Qua- 

drifrons, per allusione. alle quattro sta- 
gioni. — Yirg. En. L. 7, v. 180; 1. 12, 
v. 198. — Ovid. Fast. L. 9, 0.65. — 
Macrob. Sat. l. 1, c. 9. 

I. BicorwiceRo 0 Bicorne, sopran- 
nome. di Bacco rappresentato colle.corna, 


simbolo dei raggi del sole o della forza. 
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e dell’ardire che ispira il vino. Bicorne 
è pure un soprannome «della Luna. 

2. — Gli Arabi davano questo  so- 
pranuome ad Alessandro, 

Bicrota, direme, sopravnome di Marte 
sopra alcuni. monumenti; — Ant.) expl. 
Ct. T. 

Bicuni (Mit. Giap.), religiosi. men- 
dicanti del. Giapone, che hanno la.te- 
sta rasa, e vestono un abito particolare. 
Essi menano una vita vagabonda, chie- 
dendo l'elemosina, a’ passeggieri. I di- 
sordini e gli abusi innumerevoli ai quali 
è soggetto un simil genere di vita, spe- 
cialmente riguardo. al sesso femminile, 
non impediscono che quest’ ordine sia 
approvato ed. autorizzato nel Giapone. 
Vi .vuole una permissione per arruolar= 
visi , e i poveri sollecitano questa per- 
missione, per. le loro fanciulle allorchè 
sono belle e in istato di muoyere la ca- 
rità degli uomini. Gli. Jammabo, 0 Ere- 
miti del Giapone; sogliono scegliersi le 
spose in questo illustre corpo. La mag- 
gior parte hanno, già fatto professione 
die dissolutezza avanti abbracciare questo 
genere di vita; e dopo essersi arruolate 
in questa confraternita, continuano con 
maggiore sfacciataggine e minore vergo- 
gna lo stesso mestiere. 

BipenvaLe 0. BipentALE, luogo ove 
era caduto il fulmine. Vi si sacrificava 
una pecora di due anni (didens), e 
diventava un luogo sacro, che circon- 
davasi con un palizzato, affinchè non 
fosse profanato passandovi inavveduta- 
mente, — Hedi Putrate. 

BipenraLri, sacerdoti stabiliti presso 
i Romani per. fare le, cerimonie e le 
espiazioni prescritte ‘allorchè cadeva il 
fulmine in qualche luogo. 

* Bipenti, nome!che davasi presso i 
Romani alle pecore che ‘avevano. due 
denti. grossi, vale a dire due anni, 
tempo in cui erano atte ai sacrificj. 
Festo intende le pecore che mangiavano 
coi. denti superiori. ed inferiori. Gru 
seppe Scaligero appoggia questa opi- 
nione nelle sue osservazioni sopra Zar 
rone. Le vittime chiamate Bidentes si 
prendono ordinariamente per pecore 0 
montoni.. Ciò. non di meno Pomponio, 
al dire di Macrobio, pretende che que- 
sto nome si \estenda anche ai verri, e Ni 
gidio , secondo lo stesso critico , estende 
la significazione di Bidentes a tutte le 
bestie clie hanno due anni. —, /estus, 
de Verb. Sign. — Macrob. Saturn. I 6, 
c. 9. — Aul. Gell. L 16, c. 6. — J. 
Scalig.. in. Varr. var. Lect. — Rosin. 
Ant. Rom. l. 3, c. 23. 

Biper e Iper (Mit. Ind,). Questi due 
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genj montano la guardia alla porta del 
paradiso, 

Bipr, ‘destino (Mit. Ind.), divinità 
del Malabar che ‘rappresentavasi a un 
dipresso sotto la forma della trinità: 
questi popoli la riguardavano come l’au- 
tore d’ogni cosa. . 

Bier (Mit. Scand.), dio della vege- 
tazione, protettore delle foreste. 

Biennio, soprannome. di Giove; da 
Bienno, uno de’ Cureti. 

Brienore, re ucciso da Achille in una 
battaglia col suo ‘cocchiere Oileo. 

La Breorme) soprannome di Bacco, 
che significa di due forme, di due fi- 
gure, e che gli fu dato o perchè egli 
si travesti da donna'per sottrarsi alle 
persecuzioni di Giunone, la quale de- 
testava la famiglia di Cadmo avo: ma- 
terno di questo dio; 0 perchè si rap- 
presentava ora giovane ed ora vecchio, 
con barba o senza barba; ‘o finalmente 
perchè il vino, di cui egli è simbolo, 
fa parere gli. uomini doppj, rendendo 
lieti quelli. che ‘erano malinconici, e 
pazzi o furiosi quelli ‘che sembrano 
saggi e tranquilli. — Natal. Cont. l. 5. 
Myth. ‘ci 13. — Pantheon Mitic, de 
Baccho. 

I pocti danno similmente il nome ‘ai 
Biformis al ‘dio Giano. — Ovidio Fa= 
str li 1,0. 98. Ma questo dio è più ‘co- 
mupèemente dinotato coi soprannomi dî? 
Bifrons e di Quadrifrons. — Vedi queste 
parole. 

Birronte. Su le monete di Atene 
trovasi una testa di Cecrope, unita ad 
una testa di donna, perchè gli Ateniesi 
lo riguardavano come a utòite: del matri- 
monio. — Yedi Biceps. 

Birrost, arcobaleno 
ponte che, secondo l’Edda, va dalla 
terra. al cielo. Egli è di tre colori, e- 
stremamente solido, e costrutto con 
maggior arte che alcan' opera del mon- 
do; ma ad onta’ della sua ‘solidità, 
sari spezzato allorchè i figli di Mu- 
spell (i genj malvagi), dopo avere 
traversato i gran fiumi dell'Inferno, 
passeranno su questo ‘ponte a cavallo. 
Il ponte è di fuoco; lo che si vede nel 


rosso dell’arcobaleno ;: poichè i giganti. 


delle montagne salirebbero tutti i giorni 
al cielo per mezzo di questo ponte, se 
fosse facile. ad. ognuno di camminarvi 
sopra. 
Biea, carro antico tirato da due ca- 
valli di fronte. Le corse dì carro a due 
cavalli  farono introdotte : net -givochi 
Olimpoci nella 93. olimpiade: ma lesi- 
tenza delle  bighe è. più antica; per- 
ciocchè Omero. rappresenta i suoi'eroi 
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che combattono st questa specie di 
carri. Plinio ne attribuisce V' invenzione 
ai Frigj, ed Isidoro a Cirastene di Si-, 
cione ; ‘il quale fu il primo ad aggio 
gare due cavalli insieme. La biga fu il 
primo esempio di due cavalli Stilelati 
ad' un carro che compari he’ giuochi del 
circo ;' successivamente si videro le trighe 
e le quadrighe. La prima era riservata "da 
principio al trasporto delie statue degli 
dei; 1’ suo se nc estese poi ai vincitori 
nei giuochi’ greci; e sotto gli impera- 


f 


‘tori romani ne furono assegnate ai grandi 


uomini come una specie di trionfo : 

questi monumenti si inmalzavano nelle 
pubbliche piazze. I conduttori chiama- 
vansi bisarj. Si mostra ancora in Roma 
un: busto di marmo di uno di questi 
bigar], chiamato Floro. Si può vedere 

la forma delle bighe nelle monete de- 
gli antichi. Erano ‘consacrati alla Luna, 
sia perchè esercita una specie di rivalità 
col. Sole, sia, ‘come crede Isidoro, 
perchè essa è visibile di giorno e di 
notte: di qui è che uno degli animali 
attaccati al suo carro è ‘nero, e l’altro 
bianco. — Fedi Carno. 

BieLieTTI, specie’ di oracoli, come 
quelli di Mopso; e di Malle in Cilicia, 
Colui che andava a consultarli consegnava 
il suo biglietto ai sacerdoti, o lo la- 
sciava su l'alta e giaceva nel tempio. 
Durante il sonno egli riceveva la ri- 
sposta. i 

Bicorne, ninfa d’ Etruria; che aveva 
scritto intorno ai fulmini. Nei libri etrurj 
degli. Aruspicj era fatta menzione gi 
questa ninfa. 

Brewor, Lirswor (Mit 
vergini o furie dell’inferno. 

Bir (Mit. Scand.), ‘una’ delle Dee 
Scandinave. 

Bit e Hiure (Mit. Scand.), due com- 
pagni di Mani o Ostar; vale a dire dio 
della‘ luna. 

1. BrrancIA, simbolo dell'Equità, che 
nelle medaglie romane sì vede con questo 
attributo, ‘al pari della dea Moneta. — 
Antierpl‘t i, i 

2.— Settimo segno del Zodiaco, se- 
condo la favola, è quello di Astrea, che 
ritornò in cielo ‘durante il secolo di 
ferro. Virgilio, per lodare l'equità di 
Augusto; gli promette per sua residenza 
celeste il segno délla Bilancia. Omero 
( Iliad. l. 8 ‘e 22:) da a Giove delle 
bilancie' d’oro, colle quali egli pesa’ il 
destino-dei Greci e de’ Trojani. — Vedi 
AstREA, TEMI.: 

‘3. (Mit. Mkom:94 I Persiani pre- 
tendono che nell’ ultimo giorno vi sarà 


‘Scand.) 


una bilancia reale e verace, i cui gusci 
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che la superficie del cielo, In questa bi- 
lancia la possanza divina peserà le opere, 
degli. uomini e con tale esattezza che farà 
conoscere. perfino i più minuti. atomi , 
onde possa risultarne una cog nizione pre- 
cisa, ed una perfetta giustizia. Uno dei 
gusci di questa, bilancia sì chiama il Gu- 
scio. della Luce , e 1’ altro ,. 1l Guscio 
delle T'enebre. 1 libro delle buone opere 
sarà gettato nel guscio della luce , più 
risplendente delle stelle , e il libro delle 
cattive nel guscio delle tenebre, ‘orribile 
e della più spaventevole; apparenza ,, e 
il raggio pesatore. farà tosto conoscere 
quale dei due la vince ed a qual grado, 
Dopo questo esame i corpi passeranno 
il ponte steso sul fuoco eterno che è il 
vero giudizio finale. — edi Por Serra. 
— Chardin, 

BiLx. Nei sacrificj nuziali si separava 
la bile dalle altre parti della vittima. e 
si faceva gocciolare da una parte dell’ al- 
tare : col che si .voleva forse insegnare 
ai nuovi sposi di guardarsi dalla coller ra, 

BiLristeR ed ELsinDE ( Mit. Scand.); 
fratelli di Loke. Sat 

Bair ( Mi, Afr.), Angeli del settimo 
ordine, formato del diavblo e_ dell’ in- 
finito numero de’ suoi compagni, 

Biciorsa. — Nedi Lupo Mannaro. 

. Birivcac , uno del nomi di Piliat- 
sciutsci , dio del Camtsciatska. 

; BicLi (.Mitol. Affr=), specie d’ in- 
cantatori molto temuti bg ;Cojas, Negri 
della costa di Malaghetta. Il. loro po- 
tere giunge perfino adi impedir al riso 
di crescere 0 di giungere alla sua ma- 
turanza. Questi popoli. immaginano che 
Sova (il diavolo) sia in potere di quelli 
ché si abbandonano all’ eccesso della ma- 
linconia ; e.che s in. questo. stato, in- 
segni loro a conoscere le erbe. e. le 
Ria che possono, servire agl’ incaptesi- 
mi ; che ne insegni loro ì gesti le pa- 
role, le “smorfie € ‘che dia Jet il, po- 
tere continuo di nuocerc. Quindi le per» 
sone che sono “accusate; di queste. nere 
pratiche sì puniscono- di morte. I Cojas 
non traverserebbero un bosco senza  es- 
sere ARCOMIPReDALI » per tema d’ incon» 
trare qualche Billi occupato a cercare 
radici e piante, Essi. portano ‘indosso 
una Certa composizione a cui attribui- 
scono la virtù di preservarlì contro Sova 
e tutti i suoi ministri, 

BiLsKIRNER (Mit, Scand.), palazzo 
del dio TOle.ori, 

BimAprE, soprannome, di Bacco , che 
gli fu dato perchè in certo modo egli 
ebbe due madri, essendo Stato tratto dal 


seno di Semel 13 £ posto in seguito in | 
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debbon essere più grandi e. più larghi 


Va=- 
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una coscia; di Giove. — Ovid:\ Met, 1.4, 
v..12. +— Nat. Com. Myth. L 5,:0v:13. 
— Pantheon Mitic. de »Baccho. 

Bionora. +. Vedi Zemora. 

Bropo:ro, 72 cui. calore moderato con- 
duce a maturità le. produzioni della 
terra ; epiteto d’Apollo. + Etim. ftos 
(bios), vitu; didbrar ( didonai ), dare. 
+ Anthol. 

*.1. Bione , ‘poeta greco ‘e pastorale, 
nato a Smirne, viveva circa ‘tre’ secoli 


‘avanti Augusto. Ci rimangono di lui al- 


cuni idillj. pregevoli per la facilità, la 


| soavità' ela purezza ‘dello’ stile. Essi 


offrono' certe immagini che ‘ispirano  a- 
more alla vita campestre. Mosco, altro 
poeta pastorale, suo discepolo ed amico; 
ha composto un’ Elegia sulla ‘morte di 
Bione , in cui racconta ‘che morì di ve- 
leno.. In ; quella bellissima velegia sono 
ricordate le cose più PTT e più te- 
nere della favola. 

* 2. — | Di. Boristene netti; Scizia , 

contemporaneo di Socrate; coltivò suc- 
cessivamente la poesia , la musica e la 
filosofia. Egli fu. in prima 'empio, e 
divenne poscia  divoto e superstizioso, 
Compose ‘molte opere che non giunsero 
fino a noi. Non si conosce! di lui che 
alcune »sentenze o facezie riferite da 
Diogine Laerzio e da ‘alcuni altri au 
tori .dell’'antichità, Egli diceva’ che 472 
cibiade.. nella sua adolescenza: aveva 
rapito .î mariti alle. donne , ‘e’ nell'età 
matura, le. donne. ai mariti: «Quelli 
che preferiscono: la poesia e Pelo 
quenza. alla. filosofia °° dic* egli } ras- 
somigliano a. quegli» amanti «di Pene- 
lope i quali non. potendo ‘ ottenere î 
suoî favori , cercavano: un. compenso 
pressa le: sue! schiave. sin rog: Laert, 
L. li 
Pelbssa (Mit, Gip pig specie di ta- 
volette che conservano i Giaponesi' iu 
memoria: de’ loro parenti defunti. Si so- 
spendono; ordinariamente su le porte delle 
case. 
Bioranani. Quelli: hier avevano  ces= 
sato di.-vivere con. una (morte violenta; 
erano traltenuti alle porte dell’ inferno 
fino ache fosse compiuta la durata na- 
totale della ‘loro vita! ‘Rad.' dr0s, 
vita} thanatos ,; morte. Eneid. 1. 6; 
BiprENNIFERO, soprannome di Licurgo 
re.di ‘Tracia , derivato dall’ asce di'' cui 
egli si servi per tagliarsi una gamba, — 
dida Licurco 2. 

BirAcur (Mit Ind, ); tribù religiosa 
degl’ Indi , che vive nel celibato. 

Birmarn o Birmanan (Mit, Ind), nome 
che danno gl’ Indiani! ul primo degli an> 
gioli, creati. dall’ Ente Supremo. Qaesta 
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in potere ;° e‘ nel senso figurato cr'ea- 
zione , creato’, talvolta fear s e tao 
lora rappresenta ‘ciò che i bramini chia- 
nano ‘il primo èd il maggiore attributo 
di Dio ; vale a dire il poterò di create 
ogni cosa. È ufficio di questo ‘Angelo’ di 
eseguire gli atti di potere ; » di governo 


e di gloria. Benchè Birmah il ccreatore 


sia distinto. da Brama il . legislatore, i 
libri indiani li confondono sovente. — 
Vedi Brama, 

‘Bird, la favola: né. attribuisce l’'ins 
venzione a Cerere e. ad Osiride, le quali 
scorrendo, la terra; Osiride. per istruire 
gli; uomini, Cerere per, cercare sua fis 
glia, inseguarono l’.arte di fare la birra 
a que » popoli che per mancanza dio viti 
non poterono imparare quella di fare il 
viuo. Pare che l’uso di questa ‘bevanda 
sia nato in Egitto. — Mem. de VAcadi 
des Inscr. t, 17. 

Birsa , nome-della ‘cittadelladi Càr- 
tagine , che significa cuojo ,: e che ‘ella 
ricevette in memoria che Didone :essena 
dosi rifuggita in Affrica; dopo la morte 
di suo marito ,, vi comperò 0; viteone 
dagli abitanti del paese ove fu fabbricata 
Cartagine, lo spazio di terteno.:che po- 
teva cerchiare il cuojo di un bue Dis 
done fe’ tagliare una pelle di bue in tante 
sottilissime corregge e. con questa astu 
zia ottenne tutto il tratto. di paese che 
cerchiò , con quelle. + Virg. Amol n 
v. 3nr, — Servius , “ad Virgi loc, ‘cit. 
tue PIA Lia; ci 193om" Ir — du 
stin. L.:18,;065 5, »& Strab. L. 

Birsro,, padre. di. Orione } secondo 
alcuni. autoria —\Hedi.Iritò. 

BisALPi, una delle spose. di Nettuno. 

* BisALtI.; popoli. di Macedonia che 
abitavano al di qua del Nesso , ne’ con- 
torni ‘dello Strimone, \Servio ne fa un 
popolo Scita., e Diodoro:di Sicilia un 
popolo Trace, il..che;prova che:i limiti 
della Bisaltica non furono: sempre .i me- 
desimi, Forse vi furono molti popoli’ di 
questo, medesimo» mome. — Tit. Liv, 
44; c6 45.5.0445 ice age — | Plini 
L. 4, c. 10. — Diodi Sic. L. 4. — Ser: 
vius, in l. 3. George Wiîrg. we 461. 

Bisaogine , Teofane 4 "tig sliucla di (Bi. 

salto la stessa. che! Bisalpi; di cui Igino 
((f.188) racconta quest'avventura: « Teo- 
«, fane, figliuola dii Bisalii,, ninfa di rara 


« beltà, dopo essere | stata corteggiata | 


« da molti ammiratacia fu rapita dà 
«, Nettuno e condotta. nell’ isola) di Cru- 
« missa. I suoi amanti ve la . seguirono. 
« Nettuno , per ingamvarli ,. cangiò. la 
« ninfa in una bella pecora, sè  mede+ 
« sivo in becco e. gl’'isolani in ca+ 
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parola significa letteralmente il secondo’ 


\« e la strage era già fiotabi 


BIS 


4 strati. I nemici, sbarcando, alto non 


« videro ché un gregge, perlochè co- 
«é minciarono ad uccide ‘rilé per nutriesi ; 

fe, allorchè 
« gli venne in mente di cangiarli in lupi; 
Gta avanti di lasciare la sha forada egli 
« divenne ‘padre dell’Ariete Crisoma!lo , 
« che portò Frisso a Colca., If. vello di 
« questo Ariete fu consacrato da Eete 
nella fotesta di Matte, ove fu rapito 


| & da Giasone. » — Rad. Chrysos ; oro; 
| iallos , 


vello: : 6 E] 
. IOQ 3 II7- 
° BisanteE , tiglio di Ceressa e di Net- 


— Ovid.' lei. I 


| tino, pronipote d’Inaco, re d’Argo, 


contemporsnto degli Argonauti, fondò 
Bisanzio ; udit&iriente dd Apollo e Net- 
tuno. — Diod. L4° 

Bisanzio , ‘città di Tracia situata su 
lo stretto che univa la Propontide al 
panto Eusino. Secondo Eustazio e. di+ 
Versi altri autoti antichi , essa fu fon- 
data da Bisahte generale di una flotta 
Megarese , il quale vi lasciò una colo- 


i nia de’ subi comipatriotti. Si riferisce 
| intotnò a ciò che 


l’ aracolo . di Apollo 
rispose a queili che lo consaltavano sul 
laogo di quel paese ‘ove dovessero fab» 
Biscare unà città, dî . feratarsi ibioh 
petio \al''paese dé’ Ciechi , “vale “dire 
in faccia a Calcedonia , che era dA lido 
Qpposio , in Una situazione spiacevole e 
malsana, IA che Nettuno padre di 
Bisante , Apolline lo ajatassero ad 
bttifica si le mura di questa. città , cono- 
sciuta oggidi sotto il rome di Costanti. 
nopoli, chie . ricevette dall’ imperatore 
"Costantino. Nelle medaglie Bisanzio * ha 

ev tipo il pesce palamità , di cui ‘i 
Bisantini facevano ùna' pesca couside- 
ranile. 

* Biscwus (Mit. lnd.). I Biscnub sono 
quest Indiani che dopo avere rinunziato 
a tatti piaceri della ‘vita, alle ‘ricchezze 
e ai beni di questo, néfndo si sono de- 
dicati interamente al culto di Visoù ed 
hanno consacrato il'''restante dei lora 
giorni alla, cotitinita adorazione di que- 

di, troè 
vate uomini giovatii iu ‘questa classe di 
divoti , tna gli uoundi di ‘eta; avanzata 
vi entrtanò Prequerteatetità, Un padre di 
famiglia, dopo ‘di'a vere ratdunate immense 
ricchezze, rinufizia iu ùn ‘istante a tutto 
e si esiglia volontariamente. dalla. sua 
casa, per nou essere più distratto dalle 
cate temporuli , e per poter, AFCRArarai 
così alla vita futura. Allora Biscenub 
copronsi la testa di' un Vofretto rosso 
ed azzurro , s’ involgono in'un pezzo di 
tela, prendono un bastone ed.una co- 
rond, abbafidonatio. tutto quello che 


hanno di, più. caro, divengono. pellegrini 
erranti, e privi di tutto se ne vanno, di 
tempio in. tempio accattando il vitto. — 
Cost. Ant. e Mod. 
BiswatI.(Mit.Ind.), la terza. delle 
‘quattro. principali sette de’ Baniani. Essa 
si astiene (al pari delie. due prime dal 
mangiare tutto. ciò che ha apparenza di 
vita, ed impone eziandio. dei. digiuni, 
La principale divozione dei Bisnati con- 
siste nel cantare inni in onore del. loro 
dio , che. essi chiamano Ram Ram. Il 
loro canto: è: accompagnato da danze, 
e.dal suono di tamburi, di suffoli, di 
bacini di rame e di altri  stromenti che 
suonano .dinanzi ai loro idoli ,, rappre» 
sentanti Ram Ram e sua moglie sotto 
differenti forme. Essi.li ornano , di ca- 
tene d’oro ; di collane di perle. e di al- 
tri. preziosi ornamenti, ..l..loro,, dogmi 
sono a-un dipresso gli stessi che. quelli 
de' Samarati, seconda setta. de’ Bamani, 
colla differenza che il loro . dio. non, ha 
luogotenenti , ed opera, .da sè, Essi, si 
nutrono di. legumi ,. di. butirro , di lat- 
te, ecc. Invece di.legna , che si fanno 
uno scrupolo di bruciare. perchè vi; si 
trovano dei vermi che potrebbero perire 
col. fuoco, fanno uso di sterco di vacca 
seccato. al sole, e mescolato colla. pa- 
glia; che. tagliano a piccoli pezzi. qua- 
dri. — Essi non permettono, alle, doune 
di. bruciarsi ‘coi loro mariti, e le eostrin- 
gono a serbare una perpetua. vedovanza, 
quaud’ anche il marito fosse morto avanti 
la consumazione del. matrimonio. Non 
è molto. tempo che il secondo fratello 
era obbligato , presso di essi, di spa- 
sare la. vedova , rn fratello maggiore ; 
ma'avquest’ uso succedette la, legge che 
condanna tutte le vedove al celibato. 
- Nel: bagnarsi secondo. l’uso comune 
di'.tutte le sette baniane, i Bisnati deb- 
bono immergersi.;, infangarsi e muotare 
nell’acqua.; dopo di.che si fanno. fre» 
gare da.un bramino Ja. fronte, il naso, 
le orecchie. con ‘una . droga. composta 
di qualche legno+odorifere;-e in ricom- 
pensa. gli, danno un po’ di, grano, ,. di 
riso 0 di. legumi. I. più, ricchi hanno 
nelle loro!case dei. bacini d’ acqua che 
vi introducono coni grande spesa, e non 
vanno ai fiumi, se» non nelle occasioni 
solenni, come, nelle loro. principali, fe- 
ste ;. nei pellegrinaggi e negli eclissi. 
Bissa 3 figliuola, di, Eumelo, fu, can- 
giata in.uccello dello .stesso nome, per 
avere disprezzato Minerva. 
Bisenu' o Bisrmnoo (Mit. Ind.) ,. il 
secondo degli Angioli- creati dall’ Ente 
supremo ,:secondo la: teologia, indiana. 


Questa parola. significa letteralmente che 


Fol. I, 


( ‘09.). 


ama , . conserva 3 0 consola. Cotesta 
Angelo rappresenta, in. un senso figu- 
rato , la bontà di Dio ed il potere di’ 
creare e di conservare. E suo officio di 
eseguire gli ‘atti. di tenerezza e di bene- 
volenza che ordina Iddio. 

Bisrone , figliuolo di Marte e di Cal- 
liroe , fondò nella Tracia una città ‘alla © 
quale, diede il, suo, nome. — Erodot. 
lg, c. 110. — Plin. Lidi, Ci IL 
Qvid. Met. I. 13,, v. 130. 

BisroninpE , ninfa, dalla quale Marte 
ebbe un figlio per nome Tereo. 

Bistonipi, donne di Tracia, le stesse 
che le baccanti. — Morat: i 

Bisronius Trrannus, Diomede, re 
di Tracia. > Met, 

BisuLtora, che vendica due volte, 
soprannome di Marte... ì 

Birix , streghe celebri presso gli an- 
tichi Sciti. Dicesi che avessero ad uno 
degli occhi la pupilla; doppia; nell’al- 
tro la figura di un cavallo, e.lo sguardo 
così pericoloso; , che uccidevano 0, am- 
maliavano quelli. in. cui fissavano gli 
occhi. Plim limo dia: bi 

«%. 1. Brwimia, provincia dell'Asia mi- 
nore, nota in prima. sotto vil. nome 
di .Bebricia, che, secondo Stradone , 
aveva a settentrione il ponte Eusino ; a 
mezzodì la Frigia e la, Misia, all’oc+ 
cidente. la Propontide ; ed all’oviente il 


À 


i.paese de’ Paflagonii. ‘Secondo. Erodato 


1 Traci furono 1 primi; che invasero la 
Bebricia, ed altri. Traci, condotti: da 
Bitino figlio di Giove e' di Trace. ( se= 
condo Stefano ‘di Bisanzio e Solina ) 
scacciarono 1 Bebrici poco tempo dopo 
l’ assedio .di Troja.e presero. il nome: di 
Bitinj. La Bitinia fu per qualche tempo 
un, regno, potente , ma non se ne cono+ 
scono i re se non dopo Alessandro il 
grande. — Strab. I. 1a, — Erodot. L. 15 
c..28; ll n, c, 95. — Pomp. Mela, 
LI, c. 8 e 19; Le, e. 7. — Steph, 
Bizant, — Claudian in Eutrop. l.c2; 
v. an. — Fedi Bsegricia, 

2. —* ( Zcanol. ). Essa tiene un car- 


\toccio simile a quello che si pone in 


mano. alla. Liberalità. — Mela, li 1; 
CIG» i 
BiriniaRcA , supremo pontefice di Bi- 
tinia., Era tenuto in gran considerazione, 
Brrinine , soprannome o epiteto’ della 
ninfa Melia. 
Birino ,  Bir1, figliuolo di Giove e 
di Trace , diede il.suo nome ai Bitinj. 
Erodot, l. mC. nÒ. —. Pausan. l..84 
Cad ig, <= CO > 
| Brro essere  chimerico. immaginato 
dai Valentiniani, i quali lo riguardavano 
come. principio . delle. loro geuerazioni: 


BLO 
6 combinazioni PIE SanvV Epifanio 
osserva che ‘ Valentino ‘aveva’ tolto ‘il 
suo Bito dal Caos ‘di Esiodo, che ‘’se- 
condo questo ‘pveta era il priùiv di tutti 
gli dei. 

* Birone ; figliuolo di’ Cidippe Argiva 

e sacerdotessa di Giunone , - si è ‘i'eso 
celebre per la sua ‘pietà verso la madre, 
come si, può vedere nell’ ar ticolo di suo 
fratello Creosr. 
° Pausania pàtla di ‘un Bitdnt ‘simil 
mente «dl Avgo <il quale aveva ‘una sta- 
tua nel tenipio di’ questa* ‘citià consacrata 
ad Apollo Licio. Avvi amparenza che 
sia lo stesso che il figtuolo dell’Argiva 
Cidippe. — Pausan. T 3. ci ‘fg. 

Il poeta Leucea dice che un gigrno 
mentre gh Argivi andavano ‘in ‘cerimo- 
nia a Niiiéa per ‘sacrificare , secondo, 
l’uso , a Giove } questo ‘Bitone fe” am- 
mirare la sua forza portanao un toro 
sulle proprie spalle.‘ + Lebceas , _ apud 
Pausan. ibid. ut sunra. i 

Bivia;‘dea'che' presiedeva ‘ai luoghi 
ove finivano due strade. 

Biza, una-delle figlinole di Erasino; 
che accolsero Brttoinifte allorche ‘ritor- 
nava dalla ‘Fenicia in' Argo. 

Bizeno , figliuolo di Nettuno ,' che si 


rese celebre per 1° estrema libertà con 


la quale: esponeva ì suoi mensicri. 

Bizete, re de’ Bebrici; vinto da Ilo 
re di Troja. 

t. BiziA ; città di Tracia abborrita 
‘dalle rondini a ‘cagione. del ‘delitto di 
Tereo. — Plin. 1. ‘4, e. rn De n 
Terro. DEL = 

2. — Principe Tr vpio i pata di Al 
‘canore Tdeo edi Tera ABrtattite de’ 'bu- 
schi , la quale lo aveva ‘allevato in un 
bosco consacrato ‘a Giove, ‘era ‘fratello 
di Pandaro ed ‘aveva ‘seguito ‘Enea in 
Italia , ove fu ucciso: unitamente'a ‘suo 
fratello da Turno re I — Virg. 
Mn. lL.'93 v. 6792; I. TT) We 396. 


3. — Nome di uno de’proci od amanti 


di Didone regina di Cartagine. — Nt 
ni l. 1, v. 74ha. Drakenb. ad Si. 
Ital, l\'2, v. 4og. 

BcarutLro, capo dai capelli azzurri 
( Mit. Ind.), nome di Niord , dio delle 
‘acque. È il Ceruleus dei Làthi rai 

BranpiLoquus, dalla ‘soave favella, 
soprannome di Mercurio dio dell’ elo- 
quenza, | i 


BLemmy, popoli dell’ Etiopia, ai con-- 


fini dell'Egitto ; erano senza testa ‘ed 


avevano la bocca e gli or sul petto. 


* — Pomp. Mela li 1, c.4. 
‘’Bria, madre'di  Menefrou s° 
suo ‘figlio. in'ùn’ incestuosa vinione. - © - 
Bropucanna '( Mit. Scand,), una -delle 


less.) 


! nove Ninfe delle acque, figlie di' Eger, 
* dio' dell’ Oceano : 


visse’ con. 


BOE 


le ‘altre ‘sono : ar 


glaffa, Dufa'°, Efringa, Udor, Raun, 


Bilgia s Drobna , Colga. 


“Bi OTMADUR e Bedi ( Mitol. 


- Seahd: '); nome dei sacerdoti che presso 


gli Scaridinavi ‘sacrificavano “le ‘vittime 
amane. — Mitol. dei Popoli del Set= 


“tentrione, ‘î794. 


Brortria ( Mit. Scand.') , rozza im- 
inazine della divinità peo gli ‘antichi 
Bissoni ‘e Frisoni. 

Boanmia, sovrannome di Pallade. in 
Btozia . pér aver insesnato agli ‘uomini 


| Varte di ‘aggiosare 1 buoi e di araro. — 


Rad. Bous , bùe; arma, ‘carro; ‘0 aro, 
arare, ©! © 

Bodea DELLA VERITA’ to età a di una 
testa antica di pietra che conservavasi 
in Roina presso da ‘chiesa di S. ‘Maria 
in'Cosinedina. Altte volte le dontve so- 
spette d° infedeltà venivario condotte. di- 
manti a questa testa e obbligate a poire 
la diano nella bocca‘; ‘e siccome ‘quella 
bocca non si Blslutleva dai, quindi Vac- 
cusata era creduta ‘innocente. 

Bon (Mit. Ind.) divinità ‘che “invo» 
cavailo le doune indiane ‘per ottenere la 
fecondità. AHorché ‘una donna. »divenuta 
incinta ‘col soccorso di questa dea :dava 
in luce una. fancialla era. questa «alie- 
vata nel tempio di Bod fino call’ cià nu- 
bile. Allora essa era obbligata di star> 
sene sulla porta del tempio e di porre 


JP incanto! i suoi favori. Il denaro che 


ella- ne “ritraeva non le ‘apparteneva 3 


‘Avea ordine espresso di conseguatilo! ad 


sacerdote della dea. 

*'Bonnu (Mit Ind.),, al secondo. dio 
degli abitanti di Ceilan. E il: salvatore 
delle ‘anitve. “Egli era in ‘origine, ‘se 
condo la tradizione più accreditata, V’a- 
nima di im giusto che fu mandato due 

volte sulla terra, e ‘dopo di aver fatto 
molte virtuose azioni e di aver ricevuto 
199 iliverse forme, salì al cielo, ove 
inievcede continuamente! pe’ suoi vadora- 
tori. — ‘Cost. Hnt. ‘e Mod. 

Bopiti , fontana distante tre quarti dî 
lega da Landivisiau, nel dipartimento 
Pi Finisterra, che; secondo |’ opinione 
di quegli abitanti, ha la ‘proprietà di 
indicare ‘agli amanti se la loro bellavha 
perduto l’’intiocenza i : bisogna rapirle la 

illa‘ del suo collaretto‘, la più vicina 
al'ehottà Si pone la spilla sulla ‘super- 
ficie dell’ acqua’, e se si somwmerge uon 
c'è più speranza : se galleggia. è segno 
che: P-amaute è fedele. — psi d 


Pi grin ie a Finisterra. 


Bor, città di' Laconia, la cui’ ‘ori> 
gine ‘è riferita nel seguente modo: Una 


BOG 


colonia che- cercava uno. stabilimento , 
consaltò 1’ oracalo per.sapere ove dovesse 
stabilirsi, «e pe ebbe in risposta che.lo 
avrebbe indicato Diana. Di fatti , allor- 


chè ebbero preso terra ; scorsero una le-. 


pre, ed avendola seguita coglì occhi os* 
ervarono.; che, si rannicchiava :sotto un 
mirto, per lo che scelsero | questo .luogo 


tempo:,  il:mirto. fu. per essi. un, albero 
sacro s e Diana disennè la; loro divinità: 
tutelare. — Tolom. di 3, 

Bornnomis,, feste istituite in memoria 
della guerra contro. le Amazzoni, e della 
vittoria riportata da Teseo nel mese Boe- 
dromione. 0; secondo altri, del. soccorso 
dato da Jcue, figliolo. di, Xuto:;. agli 
Ateniesi contro Eumolnoi; Si celebra- 
vano; con corse accompaguate da igridà.3 
perchè toro aveva consigliato. di: assalire 
1. nemici correndo. e mettendo alie grida, 
col che ottennero la viltoria, +— I9E in 
Thes. —Rad., Boe, grido.;. dremein, 
correre. 

Borpromio, soprannome di Apolline i in 
Atene. 


Borpromione, mese dell’ nno .atenie-. 


se; eorrispondente alla fine di agosto; ed 
al principio di settembre. 

Boro , uno de' figliuoli. d'Ercole fon- 
datore. di.-Boea , città di sinora: — 
Pausan. . Lay 

Borto., padre di Eteoneo:;'.,uno dei 
principali nbigial di Menelao. — Odiss. 

- o ; î 
Borroepr, nome patroninico di Eteo= 
neo ; figliuolo di Boeto. — Ibid... 

Boe 0 Bove (Mir. Slav.) Questo fiume 
era adorato. come un dio. Quegli abitanti 
non sì avvicinavano alle sue. acque che 
con fremito : se ne attigneva l’ acqua con 
raccoglimento, enon si. ardiva. profa- 
narla in qualsiasi modo. Un dotto Russo 
conghietturà che dal nome di questo fiume- 
derivi.il nome che danno i Russi all’ Ente 
supremo. 

Bocaa (Mit. Ind. Îà albero dell’ iagla 
di Ceilgn, al. quale gli (Europei. hanno 


dato il, nome di Albero Dio. Il più ri-. 


riomato si.trova.ad Annarodgburro; città 
rovinata e situata nella parte sctieutrio- 


nale degli. stati del. re di Candi, i cui | 


sudditi soli hanno la facoltà di ‘avvici- 
narsi, a questo santuario, Secondo la tia- 
dizione più accetta il Bogaa traversò l’ a- 


ria per recarsi a Ceilan, da qualche lon-. 


tano paese... e. cacciò ,ess0 medesimo 
le sue radici, nella, terra. al luogo che 
occupa, attualmente. Egli. fece. questo 
viaggio per servire di. ricovero; al. ;dio 


Budhu, il quale si. riposò all’ombra.di . 
questo albera tutto il tempo che, dimord.! ». 


(31) 


: $'invoca con. canti, 


BOL 


aula terra. Vicino « questo luogo sacro. 


sono sepolti..novantanove re, ì; quali PRE 


cagione de’ templi e delle immagini che 
dedicarono a Budhu si meritarono, chela, 
loro anima fosse ricevuta. nel soggiorno 
della felicità, Attualmente sono. ppi 


| mati in genj buoni, incaricati di, vegliare 
‘alla sicurezza degli adoratori di questo 


per fondarvi Ja.loro città. Dopo squesio. | dio, e. specialmente ,di preservarli, dal. 


giogo degli Earopei,,, sciagura. che: deb», 


-bono cercare, continuamente di ;allonta= 


nare, per, Mezzo delle loro preghiere,, In, 
torno, all’albero vi é un’ infinità di, can 
panne destinate ai. pellegrini; Alcuni uo- 
mini, salariati ne spazzano continuamente 
i contorni, e servono anche i sacerdoti 


| davante, le cerimonie. Tutte le parti dele 
| Pisola ne offrono un,gran, numero ,,.che 
j è Cingulesi si fanno, un. merito di piane 
| tare, e sotto. ai. quali. accendono delle 
| lampade. e. pongono delle immagini. Se 
i ne trovano uelle città e sulle strade prin» 


cipali., Ja, maggior parte, dei quali sono 


i circondati da “un marcia piede tenuto con 
-f Molta proprietà. perciocchè i Cingalesi 
i si fanno, wn., dgyere.di. pagare delle. per- 
| sone. incaricate di, tenerlo pulito..In som- 
| masoil; Bogaa è.l’ oggetto, della medesima 


venerazione ;presso.i settarj di Budhu, 
che net albero de’ Baniani, presso,i Bra= 
mini; Questo. albero è..molto grande, e 
e le ;sue. foglie ‘tremano. .Continuamente 
come quelle del pioppo. Non fa frutto , 
e..non imerita. osservazione, se uon a. mo- 
tivo della superstizione. che; lo ha. fatto. 
piantare. ..; pi 
Boye1.(Mit., Amer..)., sacerdoti ido- 
latri, dei selvaggi della Florida. Ciascun 


| sucerdote ha il suo idolo. particolare, e 


il selvaggio. .si rivolge al..sacerdote del= 
l'idolo , 4} quale ha. divozione..L’ idolo, 
eil famo, del.ta- 
bacco,è la.sua ordinaria .offerta. — /, 


i Diasgt, 


BoLatEN, soprannome di Saturno, 
Boro (Mit, Ind. )., famoso. gigante. 


i della prima età, che.gli.Indiani preten= 
i dono avere cunquistalo la dea ità, Ciclo 
: e.lî Inferno... 


Bocciano (Mit. Celt.).,. idolo, antica, 


| onorato. particolarmente a Nantes, «Pare, 


da. una iscrizione trovata mel 1592, che, 
i popoli: dell'America vi si recassero tre 


i volie Vanno per rendergti;i loro omag= 
i gi..Il tempio di quest’ vida. fa distrutto 


in virtù degli editti di Costantino. Si cone 
ghiettura che questa parola. , sia formata 
da.;.bàal e da Giano... A 

Boricaim,, demonio. delle ver tieni 0. 


incaricato di tcayiace, la mente degli uo= . 


mini... Demono Tr. | i 
Bor, s ninfa originaria dell’ Acaja. tane: 


” v pai” 
. Ai dr” - 


BOM 


tesine del. Pilapasvaai fa ‘amata té 
nceramente da Apollo, 
esserne corrisposto. Questo dio , stanco 
della resistenza ‘che ella opponeva. a’ 
suoi desiderj, era risoluto di "sarde vio- 
lenza. Egli la. seguì un giorno con 
tale intenzione; ma la ninfa che aveva 
penetrato il suo disegno , preferì di get- 
tarsi nel mare ed annegarsi, anzichè 
- sacrificare il suo ‘onore. Il nume’, am- 
‘mirando la virtà di quella. vergine‘ le 
concedette l'immortalità. — Paittani l. 


sv 33. — Lv Gyrald. Hist. Deor. 
Syntagm. 5. — Pantheon Mistic. ‘de 
Apoll. 


Borra, in’ latino Bulla , era presso i 
Romani una specie «di medaglia! o'anello 
| d’oro ‘che portavano! i giovanetti al collo 
fino all età ‘di 19 anni. Allora indossa - 
vano la veste virile e lasciavano la bolla, 
che sospendevano in un luogo della casa; 
consacrandola ‘agli dei Turi. 

Borsoni (Tconol.}. È un ‘adolescente 
quasi nudo ; in atto di ‘correre precipi- 
tosamenle, con una spada nelle’ mani til 
suo attribuito è un civighiale’ irritato, 

‘Boromanzia , specie di divinazione 
che facevasi mescolando” delle frecce', 
sulle quali ‘erano scrittivi ‘nomi: delle 
città che si dovevano assalire Sefne 
traeva ‘una a ‘sorte, la quale?"décideva 
dell’ impresa. n Rad. Bolos JJ suettan'e 5 } 
e freccia; 

Boruncò (Mit. Aff % specie ‘di $c6nè 
giurazione in uso presso ‘i Ganga; ‘sa’ 
cerdoti. degl’ idoli d’Angola, la quale’ ‘ha 
molta relazione con la prova che ‘gli an- 


tichi. Alemanni facevano per mezzo del 


fuoco. Allorchè una donna è sospetta di 
adulterio, o qualche persona dell’ uno 
o dell’altro sesso ,;di ladroneccio } d’ 0- 
micidio 0 di qualche altro delitto, tutto 
il villaggio si raduna, e il Ganga avendo 
invocato l’idolo. ad alta voce, 7A diverse 
contorsioni ed applica. un ferrò caldo 
sopra .un'braccio, od una gamba dell’ ac- 
cusato , assicurando. che se ‘egli non è 
colpevole il fuoco non lo abiivticiztal 
Quest’ uso. era tanto comune , che î pa- 
droni assoggettavano i loro schiavi a que- 
sta prova , pel. solo. sospetto di menzo-' 
na 0. di inganno. . 

Bomzo ( Mit. Affr.), idolo dei Mori 
del Chao Le sue feste sono principal- 
mente celebrate da fanciulle che ballano 
con gesti ed attitudini 
esse si coprono il capo di penne di varj 
colori, e il rimanente del loro vestimento 
mon è meno strano. Agitano una specie 
di tabella, e si abbandonano a trasporti 
forsennati. 

Bomonici ,' nome che si da vii ai fan- 
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che non potè. 


| curg. 


| laggio abiti uno stregone ,: ‘si fa 
ila prova a tutti gli abitanti. Dessa con- 
| siste. riel. bere ‘un'liquore composto col 
| succo di radice chiamata sinbonda. Que 
| sto liquore, eccessivamente antaro, turba 
| la» mente, 
| giona ordinariamente ‘una 
d' orina. La dosé è di una pinta e mezza. 
 Allorchè dunque è ‘ordinato che' an'tale 


molto lascive ;. 
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ciulli che facevansi flagellare‘ 0° sferzate 
a Sparta ; sull’ altare di Diana Ortia» 
Questo nomé formato dal*greco Borids, 
altare; e da ‘Nixre, vittoridy ‘significa’ vit= 
torioso all’altare ; perchè questi giova» 
netti, in siffatta ‘specie di sacrifizj sost 
contendevano l'onore dì soffrire un mag- 
gior numero di’sferzate; senza hascifitvi 
sfuggire la minima lagnanza. — Pausan. 
in Laconic. ci 16. — Plut. in vita Li» 
l Anni pe abi. — Servius' in 
I. >». Éneid. v. 1:16: : 
Bon (Mit. Gia ): festa annua nel Gia» 
pone ; in'onore' de’ morti: I wivi accen- 
dono molte fiaccole, ‘e ognuno porta èi 
sepoleri ‘de’ suoi ‘parenti defunti dei cibi 
dilicati per nutrirli: 
- Bonpa (Mitv Affr.), nome che ssi Pak 


«lai 


let regno di Loango a quelli» che sono 
| mearicati di comporre un liquore che; 


serve di prova incerti casi. Per esem-: 
pio ; allorchè si sospetta ‘che in cun vil- 
subire 


inebbria'‘al''imomento , “e ca- 


‘soppressione 


villaggio subirà questa prova, ilre no- 
mina molti©giudici per presiedergli. Essi 
seggono-per' ‘terra , in ‘semicerchio; in 
mezzo alla strada principale , ed: inti- 
mano a tutti gli abitantivdi ‘comparire. 
Nessuno vi: manca 3% ‘che sarebbe uni 
dichiararsi colpevole. Essi sono obbligati 


| di bere» ghi uni dopo: gli altri; e; men> 


trechè bevono', ‘i ‘giudici battono sopra 
tamburi'‘con piccioli bastoni, ‘chie taghiano 
poi; e bisogna che quelli che hanno be- 
vuto vi camminino sopra’ ‘senza cadere; 
ed orinino liberamente. Sevi riescono , 
sono riconosciuti. innocenti e ricondotti’ 
in trionfo nelle loro case: “imase ave 
viene che questi ‘infelici, | sbalorditi dai 
vapori ‘del fanesto liquore, . vacillino 


0 ‘cadano, tutto il popoto grida. simal- 


pagio stregone , si avventa su i pretesi 


‘colpevoli e li ammazza. ‘Si trascinano 
| in seguito ‘i corpi fra le sponde di un 
‘piecipsio dove vengono gettati. Le spose 


del re sono soggette alla medesima prova 


| allorchè ‘sono sospettate’ di adulterio , 


ma quella che. sbccombe viene  giusti- 
ziata giuridicamente ;» e bruciata i viva 
col suo preteso e — Vedi 
Prove. |» pedi 
Bonica, ‘isola favolosa del Nuovo 
Mondo ; ove Deodato; “medico spargi- 
rico‘; pone una fontana le cui ‘acque, 


4 


Ù) 


BON 


a_virtù di; ringiovanire. 
Bonta' :( Zconol.). Essa fu eretta in 
divinità da ,M. Aurelio, il quale le fe? 
fabbricare, un. tempio sul Campidoglio 
è vestita di una veste di ‘velo d’oro; 
e coronata di una ghirlanda di ruta ji 
suoi attributi, sono un pellicano che sì 
apre, il seno per nutrire i .proprj figli, 
o un giovin albero che cresce sulle sponde 
di un ruscello. 
rt. Bonzesse,; fanciulle :chinesi. rin- 
chiuse in monasteri. Fanno voto di ca- 
stità, e sono incaricate delle fanzioni 
concernenti \il servizio | degli» idoli! Se 
avviene che il celibato loro venga a 
noja , e, si. scorga (che abbiano com- 
mercio con un uomo, si puriiscono con 
molta severità. La storia fa menzione di 
una bonzessa, la quale avendo ‘avuto 
un tiglio fu condotta dinanzi al triba- 


nale. ‘del mandarino e condannata: alla 


cangua, (Questo supplizio, usitato nella 
China; consiste. in una specie di gogna 
di legno che si pone al collo al colpe- 
yole;, questa, gogna è ordinariamente: si 
larga, ch’ei non può nè veder i suoi 
piedi, nè. avvicinarsi le mani alla boc= 
ca. E uno strumento pesantissimo , che 
opprime . col;;suo, peso il colpevole 5. il 
quale può appena sostenersi, e talvolta 
yi soccombe sotto; La .cangua è un sup- 
plizio che. si fa subire ai soli uomini. 
Bisogna ‘che la gravezza det :delitto della 
bonzessa sia sembrata al mandarino me- 
ritevole di. siffatto castigo: Che che ne 
sia, la bonzessa soccombeva sotto il 


peso del suo enorme collare, ed. il suo 


supplicio. doveva ,durare fimo a che. si 
fosse presentato qualcuno per isposarla : 
il mandarino prometteva; in questo caso, 
di dare un’oncia e mezzo d’argento a 
chi la sposasse. Si presentò incontanente 
un marito, al quale fu consegnato lar- 


geuto ‘e la donna. — L’opera del (P. ‘ 


Du Halde offre l'immagine. di una bon- 
ressa. i TACE È 

_2.— Si trovano similmente delle bon- 
resse nel regno di Tunchin: Esse sono 
distinte con una particolare acconciatura 
di capo. È una specie! di tiara, su Îa 
quale sono attaccati molti grani di ve- 
tro di diversi. colori e della grossezza 
a un:di presso di una palla di moschetto; 
1. Bonzi (Mit. Chin. ), monaci chinesi, 
‘ settarj di Fo, o,Foe. Raccomandano le 
opere. di misericordia, e specialmente 
la. carità verso i monasteri, con pro- 
messa a’loro:benefattori di espiarne essi 
medesimi i peccati, con. preghiere e pe- 
nitenze. L'anima di colui che avrà tra= 


scurato le buone. opere passerà per una’ 
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più preziose del più dilicato vino, hanno 
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Junga serie di vergognose metempsicosì; 
‘ne’ corpi de’ più’ vili animali. Questi 


bonzi, con un’esteriote apparenza di 
umiltà e di dolcezzi, praticano in pub= 
blico ‘le ‘più dure austerità. Ad oggetto 
di perpetuare il loro ordirte, comprano 
dei ragazzi, li allevano a seconda delle 
viste ‘della corporazione e li iniziano poi 
nie loro ‘misterj, ‘dopo averli assogget- 
tati. a rigorose prove; utia delle quali 
dicesi essere di non dormire in tutto 
l'anno del loro’ noviziato. Se avviene 
che l’ aspirante si addormenti, è cru- 
delmenle svegliato da’ suoi superiori. Le 
donne ‘e le faticiulle divote a. Foe of+ 
fronò un’agevol preda a questi vili cor= 
ruttori, i quali danno loro ad intendere 
che il corpo non è se non se uti misero 
abituro di ‘cui nion bisogna curarsi; ma 
Foe sceglie talvolta ‘per suo tempio l’a- 
bituro ‘che foro si concede di consacrars 
gli, Malte famiglie vengono, in tal modo 
disonorate, ‘e la superstiziolte applaude 
a''questo disonore. Nelle citfà ci sono 
delle congregazioni di divote al dig Fo; 
dirette da ' vecchj bonzi. Tutte Te pro- 
vincie formticolario di questi. monaci. 
Quelli tra î loro templi che sono accre- 


| ditati, si riemipioro ad ogni istante di 


un prodigioso concorso di divoti i quali 


‘vi si recano in pellegrifiaggio, con la 


fisira del dio Fo o di qualche altro 


‘idolo ; ‘attaccata al collo o ad un brac- 


cio. Nel rotolare tra le dita le pallotto- 
lime di uma corottay proferiscono Trispet= 


|‘ tosamente le’ parole: O-mi-to-Fo , che 


non intendono essi medesimi, Cento ge= 
nuflessioni ed alcune altre ‘cerimonie com 
piono questa parte di divozione. 

Ci somo’ pure nella China dei bonzi 
della setta di Laokun: questi sono divisi 
it quattro ordini , distinti soltanto pel 
colore del vestimento. Gli uni sono ve= 
stiti di mero, con una gran corona af+ 


| taccata alla cintola, il che dà loro qual- 


che rassomiglianza coi nostri religiosi 


‘europei. Gli altri colori sono il bianco, 


il ‘giallo ed’ if rosso, Hanno per ‘supe- 


‘riori un generale e dei provinciali. Vi- 


vono in ‘conventi mantenuti dalla libe- 
ralità del principe e dalla carità dei po= 
poli. Fanno vofo di castità , ma non lo 
osservano. Tuttavia se sono sorpresi con. 
una donna, la loro incontinenza viene 
rigorosamerite punita. Si fora com un 
ferro caldo il collo: dell’ infelice monaco; 
si fa passare nell’ apertura una ‘Tunghis- 
sima catena, e iù questo” arnese si 
conduce affatto nudo per le strade ‘della 
città 5 il che si continua firro a chie il cel- 


‘pevole abbia ricevuto dalla carità pub- 


blica una notabil somma di danaro, di 
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gui approfitta il convento: Non è per- 
messo ad un paziente di sostenere la. sua 
catena colle mani per diminuirne il pesos 
egli è seguito. da un altro monaco'ar- 


mato di 8 tig il quale mon. gli; lascia). 
mai prendere questo leggero * sollievo, 


Tutti questi religiosi escono di rado, soli. 
è uso presso di: essi, come, presso molti 
monaci europei, di andar sempre a due; 
a. due, È officio patticolare dei bonzi 
della setta «ii Laokun di predir 1’ avye- 
nire, di esorcizzare i, demonj. e, di cer- 
care la pietra filosofale. Le funzioni dei 
bonzi della setta. di Fo, si è (nella di 
presiedere alle cerimonie funebri. Fra 
questi religiosi e men: lici penitenti ce ne 
sono alcuni che affeliamo nna maggiore 
austerità, e si ritirano nelle dayerne ove 


vivono da eremiti, Il popolo, che non. 


giudica se non ilall’apparenza, li reputa 
gran santi; e,.grazie alla pia credulità 
dei Chinesi, a questi impostori nulla 
manca nella loro solituding:. 
di portar loro. viveri ed elemosine in 
abbondanza. 

I Bonzi chinesi ‘si puennoo crescere ‘i 
capelli, e mon si radono mai. Essi si 
vantano di poter far cadere la pioggia 

uando vogliono; ma 
sta loro. talvolta assai. caro. Allorché un 
Bonzo promette di far piover e, se nello 


spazio di sel giorni non compie la suai 


promessa, viene bastonato, come un fur- 
finte.. È 
AA, | Bonzi di Tunchin portano un 
berretto: rotondo alto Lre pollici, dietro 
il quale pende un pezzo della medesima 
stoffa e del medesimo colore , che di- 
scende, fiuo alle spalie. Alcuni sono ve- 


stiti «di una giubba, sulla quale sono. 
attaccati molti granelli di vetro di dif- 


ferenii colori. Hanno il collo circondato 


da una specie di collana, che rassomi-' 


glia ad una corona, € che è composta 
di cento pallottoline. Usano portare in 


mano un bastone in cima al ua vi è, 


un uccelletto ci legno. Questi religiosi, 
contro l'uso “delle persone delia loro 
specie, seno estremamente poveri. Abi- 


tano in. misere Ca panmuccie situate il, 


più delle. volte vicito a qualche: pagode. 
Allorché i divoti vanno ‘a fare le offerte, 
le presentano essi medesimi agli idoli. 
La loro maniera di presentarle . consiste 
nel prostrarsi e nel bruciare, l'incenso. 
Dopo questa, cerimonia il divoto dà loro 
un po'di riso o qualche altra. cosa di 
peco valore: il che è a un dipresso l’u- 
nica loro rendita. Ciò nondimeno si ‘ac- 
certa. che ‘ad onta della loro povertà, 
sono ‘molto caritatevoli, e trovano ezian- 
dio i mezzi di provvedere alla sussistenza 


” 
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si ha cura, 


questa vanità co-, 


gli. stranieri ‘che, 


‘ della. legg 
| Jici 
loro: abiti e. viveri; hanno cura di essi 


| suoi 


. folco. 
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delle vedove e degli orfant; coi risparmj 
delle loro elemosine, Questi .religiosi 


i sono numerosissimi, benchè il loro me- 
| stieré non. sia molto buono, e talvolta 
| moltiplicano talmente; che ‘il re di Tun- 
i chin, 
i farla soldati... Una delle principali ‘fun- 


per. liberarsene ; 


è obbligato di 


ai0ni di. questi Dbonzi , e che nare do- 


| vrebbe; arricchirlì ; st è di fare fe ripa- 


razioni mecessarie ai. ponti; e di stabilire 
sulle strade principali dei luoghi dove i 
viaggiatori trovano rinfreschi. Si dice 


‘.che i religiosi fancbinesi ‘non sono, come 


neghi altri presi, condannati al celibato, 


e ‘chéosi. concede loro la libertà di am- 
| mogtiarsi. 


3.— 1 Bonzi del Giajone non sono 


awventurieri che nascondono la bassezza 


della Joro origime sotto un'abito rispet= 
tabile: essi sono; per la maggior parte ,. 
cavetti di famiglia, i quali non. avendo 


| suflicienti sostanze per figurare nel mon- 


do conforme alla loro nia, abbrac= 


ciano, questa onorevole e’ sro DIRE 


fessione. 

4. — I Benzi 0 sitio del regno 
di Ava sono umani, caritatevoli e com- 
passionevoli.. Una delle loro principali 


«cure , si. è quella di mantenere la pace e 


l'unione: fra i cittadini È di a&comodare 


Je liti e di riconciliare i nemici. La loro 


umanità si mostra principalmente verso 
hanno .Ja sciagura di 
lidi di Ava. In nome 
ge essi conducono questi infe- 
stranieri. ne loro ‘conventi, dannò 


naufraga re. su..i 


se sono malati, e allorche sono in istato 
di partire 


sono ben accolti nel primo convento che 
incontrano. sulla strada. Così, di con- 
vento in convento; questi stranieri giun= 


gono ad un porto ove si imbarcano. 


Boop1,. dai grandi occhi, epiteto di 
Ginrione, che cdraltorizia o la beltà de’ 
.occhi.,, 0. la_Joro espressione. Altri 
vi veggono un’allasione all’ Iside egizia. 
— Rad. Bou; particella Aperiganigiiti ed. 
ops; occhio. . 

Boosura,, città di Cipro, ove Venere: 
aveva un antichissimo tempio... Lu 

** Boote, vocabolo greco che signi= 
fica bifolco , e .che dinota una costella= 


zione vicina-all’ Orsa -maggiore. Il Boote 


sembra ,seguire il carro, come un bi- 
È chiamato anche: Artofilace, 
vale a dire, qui servat Aretum, guar- 
diano dell’Orsa , perchè sta dietro al+ 


‘l’Orsa come .se la custodisse. I mito+ 
logi. dicono, che è Arcade ‘figliuolo di 
i Giove e di siente il iaia fa cangiato 


danno loro cielle lettere di-rac= . - 
comardazione , per mezzo delle quali. 
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in Orso ‘dagli dei ‘e posto nel cielo vi- 
cino a sua, madre. Altri pretendono che 
sia Icaro; non.il figlio di Dedalo, ma 
Icaro padre di Evigone., il quale :avendo 
ricevuto. del ‘vino..da , Bacco, lo .pose 
sopra un carro ; e, scorrendo »l’Attica , 
ne diede da bere ad. alcuni contadini; i 
quali credendosi avvelenati lo uccisero 
nella loro ebbrezza. Alcani hanno pen- 
sato. che fosse. Evittonio re .d’Atene. 
il quale fu posto nel cielo. per ‘avere 
inventato «i (carri. —! Eratosth. Cataste- 
rismi, c.:8. — Hygin. Poet, Astr. I. 2, 
c. hi — Cic. de Nat. Deor. I 2, .c. 42, 
— Ovid. Fast. L. 3;o0v. 409. — Dionys. 
Halic. l. 1. i ufl nb 61 
Booro 0 Beoro , figlio .di Nettuno . e 
di Menalippe ; fu ‘esposto da sua madre 
alle bestie feroci; nia una vacca si pi- | 
gliò cura di allattarlo. Passando «alcuni 
pastori. ‘dal ‘luogo uv’ egli \era esposto 
se lo portaronn a casa, ed edbero cura | 
della sua educazione. — ZMyg. fab. 186. 
| = Si ritroverà il rimanente della storia | 
di questo principe nell’ articolo. Mera- 
PONTO. 
BosacE,, uno dei cani di Atteone, 
1. Borea, uno.dei carii di Atteone. 
** 2. — Vento del settentrione, figlio 
di Astrea e dell'Aurora, o di ;Eribea,, 
detto da Pindaro it ve de’ Venti, è presso 
i Greci lo siesso (rhe Aquilone ‘presso i | 
Latini. Zes:od. in T'heog. v. 379. — 
Apollod, l. 1,.c..5..— Hygin. în Pref. 
Fab. — Aul. Gell. il. a, ci 22 
Questo vento, posio tra gli dei, sof- 
fia il freddo evcagiona lle nevi .e.le pro- 
celle; al dive. de’ poeti; ima benchè fosse 
il padre delle’ bre. e .dei ghiacci,, fu 
‘ugualmente acceso «ai fuochi dell’ amore. 
Innamoratosi. vivamente di :Orizia fi- 
gliuola di; Eretteo sesto re d’Atene, e 
non avendo potuto renderla sensibile ‘alla 
sua passione, la ;rapì dalle, sponde del 
fiume Ilisso dove si trastuilava con.altre 
fanciulle. della sua: eià , e «la trasportò 
nella Ciconia; regione «di Tracka,::dove 
la sposò ela. rese madre (di Que figli 
gemelli , Zete.e-Calai., > e di due ‘fan- 
ciulle; Cleopatra ve 'Chione. -— (Calle 
mac. Hymn. in Delum. — Simonides | 
et Tirteus, apud Stobeum. — Apollon. 
inil. 1. Argon, — Ovid.. Met. l. 6, 
fab..11. —.Id. Trist 1,3, celeg. ro, 
v.sfpesitbi —.Hirguecl. 730. Sila id. 
Georg.ili 1,9, 93. e 370; L 2,0. 316; 
1.3, v. a7n8.— Id. En. L. 10, v. 350; 
Li.12, v. 365. — Pausan. id. 1, 0,19. 
— «pollod.:L 3,0. 29. 
:‘Essagora, nella sua storia di Megara, 
dice» che. Borea > era un. giovane: figlio 
di Strimone., .il quale ‘essendosi inna- 


morato di Orizia ed’ avendola ‘inutil- 
«mente richiesta in° matrimonio., pigliò 
il partito di rapirla e la ‘condusse nella 
I'racia. — Myth. Nat. :Comitis } l 8, 
Cv IX. 

Orizia non fu vil solo ‘oggetto degli. 
amovi del dio ‘Borea. Il ‘poeta’ Cleanto 
racconta che questo: Vento invaghitosi 
delle attrattive di una-figlia' di ‘Arturo 
per nome Cloride , la trasportò sul 
monte Nifate che fa \chiamato il letto 
di Borea, ‘avanti. di pigliare il nome 
di monte Caacaso che ebue di’ poi. Bo- 
rea elibe da Clovi un itiglio per nome 
Irpaco. — ‘Cleanthes . apud ‘Nat. Com. 
Ibid. ut: supra. — Schol. Pindar. in 4. 
Pyth, Mn e i 1 . 

‘Omero > raccoùta ‘che . Borea ‘essendo 
trastormato in cavallo ‘coprì le ginmente 
di Dardano, dalle quali ebbe dodici ca- 
valli di velocità e leggerezza tanto. ma- 
ravigliosa che potevano ‘correre su ‘le 
spighe delle biade senza curvarle , e 
sulle’ acque del mare senza affondare, — 
Tiri. 20. pda 

Allorche 'Serse vtraversò. l’'Ellesponto 
per conquistare la Grecia , gli Ateniesi 
implorarono ‘il soccorso. di ‘Borea; il 
quale disperse la ‘flotta de’ Persiani, e 
ne fe’ perire una gran parte. 'In ricono- 
scenza li ‘questo. beneficio , essi gl’ in- 
nalzarono un tempio ‘sulle ‘sponde. del 
fiume’ Ilsso e celebrarono le sue feste 
con gran pompa. + Merodoti ‘in ‘Po- 
‘Iymnia , sive Il. 7. > SÒ 

Pausania dice che ‘i Megalopolitani 
avevano consacrato a Botea ‘un grande 
spazio ‘di ‘terreno, e ‘che gli ‘facevano 
ogni ‘anno de’ sacrificj e lo oaoravano di 
an calto particolare. — Paus. 1.8; c. 36. 

Senofonte’ dice'che durante ‘la ‘sneili- 
zione del giovine ‘Ciro il vento del Set- 
‘tentcione importunava ‘l’ armata ,/e ‘che 
avendo il’ indovino ‘consigliato di fargli 
“an isagrificio , quel veritto cessò incon- 
tarmente. Eliano osserva ‘che gli abitanti 
di Tusio «essendo stati Tiberati di un 
gran pericolo «da una tempesta che  di- 
‘strasse la flotta ;nemica ; Dionigi il ti- 
ranno (offrì sucrificj al'vento Borea au- 
‘tore di questa strage , gli conferì ‘i -di- 
ritti di cittadinanza , gli assegnò una 
‘casa con renaite fisse y ‘e ‘eglebrò delle 
feste ‘annue in onor suo: — Nél:tempio 
ottagono ‘dei ‘Venti, ‘in ‘Atene, ‘egli era 
rappresentato ‘sotto la figura di fanciullo 
alato ; coperto il capo di un “manto e 
con, sandali (ai piedi. — Ovidio; nel' ra- 
pimento ‘di Orizia, lo dipinge cun aspetto 
aspro ed irritato , ‘come la principale 
causa’ delle folgori \é dei lampi, e la 
sola dei terremoti ; avvolto nelle neb- 
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bic allorchè traversa. il cielo, e nella 
polvere quandp scorre sulla terra. — 
Gli altri poeti che abbiamo citati. rap- 
presentano. questo vento con ali e capelli 
canuti. glio Sperlingio ha scritto un 
trattato :0 piuttosto un elogio di Borea, 
nel quale racconta partitamente i suoi 
beneficj , e gli onori che gli furono resi 
dall’ antichità, — Zeai VentTI. 

* In un’ antica pittura di vaso:Borea 
e figurato con ampie ali al dorso ed ali 
più piccole alle gambe e in atto di  ra- 
pire Orizia : ella fugge, dopo avere get- 
tato il vaso col quale era. ita ad attigper 
acqua ad una fontana; una delle sue 
compagne, mostra il suo. spavento — 
Vedi Tav. XXVI, fig. 4 (ade aid 
:1..-RoreanI, discendenti di Borea , 
che furono per. molto tempo in possesso 
dell’ impero. e del. sacerdozio . nell’ isola 
degl’ ]perborei. La loro successione non 
era. ancora. stata ipterrotta al tempo di 
Diodoro di Sicilia., per quanto riferisce 
questo: storico ,. . 1 e. a. i 

2. — Nome col quale i poeti dinotano 
particolarmente Zete ie Calai figliuoli di 
Borea, è i 

Borrasme , festa atenitse in onore di 


Borea, il quale aveva ud altare nell’At- 


tica, e credevasi che avesse qualche af- 
finità con gli Ateniesi, per avere rapito 
Orizia figliuola di Eretteo loro re Quin- 
di ; allorchè in. un combattimento. nar 
vale , il vento. settentrionale distruggeva 
una parte della flotta nemica, questo 
vantaggio, attribuivasi all’ interesse che 
prendeva Borea. pel, paese nativo di Oriì- 
zia. Pausania riferisce.che egli aveva un 
tempio a, Megalopoli in Arcadia con 
feste annue, dì cui egli rapporta la se- 
guente origine. ;Allerchè. Agide , re. di 
Sparta, andò, ad assediare la loro città, 
una macchina degli, assedianti aveva bat- 
tuto le mura con tanta violenza che la 
breccia sarebbe stata, praticabile all’in- 
domani mattina , senza un vento »set- 
tentrionale che insorse e rovesciò la mao- 
china. — Ant, Expl. t, 2. 

1. BoristenE , re degli Sciti e padre 
di Toaute , ne’ cui stati. fu trasportata 
Ifigenia. 

* 2..—r Fiume della. Scizia Europea 
che si scaricava nel ponte Eusino e 
sorgeva dal monte Carpato, lo che sem- 
bra essere stato ignorato. dagli antichi. 
— Strab. l. 1.7. — Pomp. Mela, l. 2, 
c. 1. Dionys, Perieg. v. 311. Plin. 
l.4, c. 13. — Erodot. L4, 04 19,118 
e 47 —. Quest’ ultimo Autore. fa una 
descrizione molto circostanziata; di. que- 
sta fiume, il più grande di tutti, secondo 
lui, dopo il Danubio. —- ll fiume Bo- 
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ristene porta oggidì il nome di Nicper 
o Dnieper : bagna la colonia e finisce 
nel mar Nero, Properzio ed Ovidio par» 
lano di questo fiume. — Prop. È. 23, 
eleg. 7. — Ovid. Pont, l. 4, eleg. 10, 

Bormonia o Borvo ( Mitol. Celt.), 
erano presso i Secanj e gli Edueni due 
divinità delle acque Termali. Si è so- 
spettato che quest’ ultimo abbia dato il 
suo nome ‘a  Bourbonne-les-Bains. — . 
Fedi Damona, 

1. Boro ; figliuolo di Poerierete, sposò 
Palidora figlia di. Peleo ; dopo averla 
colmata di doni. Egli era creduto padre 
«di Meneste, come che Polidoro lo avesse 
avuto dal fiume Sperchio. — Ilsad. L. 16, 
v. 177. — Apollod, 1.3, c. a5. 

2. — Figho di Pentilo e. padre di 
Andromaca. — Pausan, 

3, — Fedi Festo. 

4: e (Mitol. Celt.) s il padre degli 
dei. I sacerdoti celti si dicevano discesi 
«da questa fanrighia ; il che loro era tanta 
più facile a dar ad intendere, in quanto 
che il loro impiego passava dai padri ai 
figli, come presso i Giudei. 

Boroone (Mit. Ind.) , dio dell’ O. 
ceano presso gl’ Indiani. 

BorsirpE., città di Babilonia consa- 
crata ad Apolline ed a Diana, '— Stradi 
L. 16. i Di. 

Borsirenni, setta di filosofi Caldei, i 
cui avversarj si chiamavano Orcheni. | 

Bos; focaccia sacra; con corna , che 


‘si offriva ad Apolline, a Diana, ad E. 


cate ed alla Luna. ‘ 
BoscnenTI ( Mito. Stav. ). Vi eranò 
presso gli Slavoni dei boschi e dei bo 
schetti consacrati agli dei in certe pro 
vince, tra le altre a Peroun ; ed altri 
erano riguardati come divinità. Non era 
permesso di pigliarvi nè gli uccelli; n 
le bestie, ed era proibito di tagliarvi la 
legna : il sacrilego sarebbe stato ‘punito. 
di morte, i 
Boscrsi Sacri o consacrati agli Dei. 
Siccome gli uomini di ogni paese ave- 
vauo una religione anche: prima di. avere 
città e case, quindi scelsero nei boschi 
che abitavano i luoghi più oscuri ; i 
più impenetrabih ai raggi del sole, per 
l’ esercizio della loro religione. Ivi innal+ 
zaron essi i primîì altari, fatti da princi- 
pio di semplici zole di terre ed in. se- 
guito di pietre rozze, ivi costruiron essi 
delle picciole cappelle e finalmente; de” 
templi. Ora, per conservare quest’ antica 
usanza, si piantavano sempre, potendolo 
fare, dei boschi.intorno ai templi; e que= 
sti boschi erano sacri al pari dei terapli 
medesimi. E Romani li chiamavano Luci, 
a lucendo , perchè vi si accendeva. del 
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fuoco per far: lume quando. vi si. ce- 


lebravano le cerimonie. Altri fanno de-. 


rivare questa. parola da Lucina, la stessa 
dea che Diana alla quale erano consa- 
crati 1 boschi. — Servius; in. l. 3. Georg. 
— Virg. v.332. — Barth. ad Stat. Sylv. 
et Vetus. Schol, Stat. in l. 4 Theb. 

Tagliare i boschi sacri o danneggiarli, 
era un sacrilegio : tuttavia si permetteva 
di rimondarli e di rischiararli. Vi erano 
de boschi consacrati, ne’quali non era 
permessa l’entrata che ai soli sacerdoti. 
Coll’ andar del; tempo i boschi sacri 
divennero, estremamente frequentati,! Nei 
di festivi .il popolo vi. si radunava, e 
dopo la celebrazione! de’ misteri vi. fa- 
ceva dei banchetti. pubblici. accompa- 
gnati da, danze. — Tbulli l. 1, eleg. 11. 
—Ovid, Met. 1..8..— Stat Theb. lag. — 


Spanhem. ad Callimac. Hymn..in Dian. 


v..38. — Eschenebach. Dissert.. Acad. 
3. de Gentilium consecratis Luc is, 
In questi. boschi | si  sospendeva. una 


quantità idi ricche offerte ,;vi si. consa= 


cravano particolarmente gli alberi più 
belli. e. più grandi, e. si. ornavano, di 
bende al pari dellé statue. degli dei me 
desimi : lo che fu. severamente proibito 
dall’imperadore ‘Teodosio ;.. come, pure 
da S. Gregorio $ da molti. concilj , da 
molti..capitolari. dei re di Francia. € 
finalmente; dalle leggi. Lombarde. — 
Roma. era; circondata. da boschi sacri:.i 
più celebri. erano quelli di. Egeria, su 
la via ‘Appia. delle. Muse, su la me 
desima via; di Diana, sula strada d’A- 
ricia; di Giunone Lucina , appiè del 
monte Esquilino; di. Laverna, di presso 
la via Salaria; finalmente: di. Vesta a 
pie del monte Palatino. —Wedi Caro 
EsipAuro. 

Bosco. I Camtsciadali ammettono de- 
gli dei de’ boschi, che rassomigliano agli 
uomini ; le loro spose portano dei figli 
che crescono sul lora dorso; e piangono 
continuamente. Questi spiriti {raviano 
ì viaggiatori e li privano della ragione. 

Bosroro ;, nome di due regioni poste 
ai confini dell’ Europa e dell'Asia. Vu 
na, chiamata Bosfora di Tracia; è uno 
stretto per mezzo del quale il..mare di 
Marmara comunica’ col. mar Nero; e 
V altra. chiamata 
che univa la Palude Meotide. col. Ponte 
Eusino. Il Bosforo. di. Tracia fu, chia- 
mato per;molto tempo: Bosf»ro dli Misia. 
— Strab, l. 12. — Plin. lb 412. 
Pomp. Mela,.l. 1, c.2 0 195;L..2 
c..7. — Ovid. Trist, h3; eleg. 4h. — 
Sert. Rufus; c. 16. Ved, Io. 

La parola Bosforo significa passaggio 
di bue ,..e si asseguano diverse origini a_ 
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«questo soprannome, 


Bosforo. Cimmerio., . 
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Secondo. alcuni , 
esso deriva da Io, la quale, cangiata in 
vacca da Giunone, passò questi stretti 
a. nuoto ue’ suoi viaggi. Arriano dice 
che i Frigi avendo ricevuto dall’ oracolo 
una risposta. che. ordinava loro di se- 
guire la via che loro avrebbe indicata 
un bue,,.,essi ne. tormentarono uno che 
si gettò nel. mare per evitare. le loro 
persecuzioni, e passò il primo dei su- 
mentovati stretti; lo che viene spiegato 
dal Nymphius col dire che era una nave 
alla cui. prora .vi era una testa di bue. 
Rad. Phoros, passaggio. Altri dicono che 
un bue tormentato da un tafano,si gettò 
nello, stretto e lo passò; altri che ogni 
stretto era. altrove. chiamato Bosforo ; 
altri che gli abitanti delle coste. volendo 
passare, il Bosforo di Tracia, univano 
varj batelli insieme evi attaccavano de’ 
buoi. — Erodot. lL. 4, c. 85. — Plin, 
PSR CSR CO 

. Bosio, che grida, o che nutre, soprat 
nome di (Giove. ì 

Bossescena, bue colpito con l’ asce. del 
pontefice. o con. una specie. di. coltello 
chiamato, sescena. i 

Bosso. Presso gli antichi il bosso era 
consacrato a Cibele ;. perchè. se ne-fa- 
cevano i flauti. I Romani. lo .consacra+ 
vano :anche.a Cerere. 

1, Bossum (Mit. 4f7r.), una delle due 
principali divinità dei Negri della Costa 
d'Oro: è per essi il buon principio. Lo 
suppongono , bianco, .in. opposizione al 
Demonto che essi dipingono nero. e ma- 
lefico. Bi 

2. — Titolo che porta, sula Costa 
d’Oro,, la donna che segue in dignità 
la principale, della casa. la quale, si 
chiama gran Mogliera. I mariti sono - 
gelosissimi: di, queste due ne , e spe- 
cialmente della. Bossunz., che è ordina= 


;riamente qualche bella. schiava ,\\.come 


perata ad (assai. cara prezzo. Ella è con- 
sacrata al. fetisce della famiglia. Questo 
vantaggio, per. mezzo del quale ella ap-. 
partiene alla religione, le concede certi 
giorni fissi per istarsene con suo marito, 
come l’ anniversario della sua nascita; 
le..feste del fetisce ed il giorno del sab» 
bato, corrispondente ai mercoledì degli 
Europei, be, 7 pid 
3... Uno idei due, giorni delle feste 
particolari, che hanno 1 Mori ogni setti- 
mana , e col quale indicano 7 giorno 
del fetisce domestico. In molti cantoni 
lo. chiamano Dio Santo ; ad amitazione 
de’ Portoghesi. nie Ra 
| Boraco,, figlia di. Jocrito e nipote di 
Licurgo , dierle il suo.nome..a Botachidi 
ipArcadiazizi? fusion VT È i 


xi "i. 3° 


ha 
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BoranIca (Zconol. ). Il Cochin l'ha 
dinotata sotto la figura di bella donna, 
con una penna ed un libro, come’ vc- 
cupata nella nomenclatura dei vegetabili, 
e circondata da piante straniere, come 
il fico d’India, l’ aloe, l’ albero de’ ba- 
nani, la palma; ecc. 

BorANOMANZIA, divinazione per mezzo 

delle piante. — Rad. Botane, pianta. Si 
servivano dei vami di verbena, di erica, 
di fico. — Vedi Miricro. 
‘ BorretE, figlivolo di Eugnoto, fu uc- 
ciso da suo padre con un tizzone preso 
su l’altare, per aver mangiato il cervello 
di una vittima, avanti che vi fosse po- 
sta. Apollo, commosso- dal dolore del 
padre e da’ suoi rimorsi, cangiò suo fi- 
glio, per consolarlo, in un uccello chia- 
mato aropo, il che fece in riconoscenza 
dei numerosi sacrificj che aveva ricevuti 
da Eugnoto. 

Berriocarte, dalla capigliatura or- 
nata d° uve , ‘epiteto di Bacco. — Rad. 
Botrys s grappolo; chaite , chioma. — 
Anthol. 

Borre. — edi Bacco, Tiro. 

BortIEONE, feste che celebravano i Bot- 
tici, colonia ateniese , onde perpetuare 
la rimembranza della loro ‘origine. Le 
fanciulle ripetevano in questa solennità 
un ritornello il cui senso era: Andiamo 
ad Atene. — Erodot. l. n, c. 123, 127, 
185; l. 8, c.'a7. 
. Bous ; focacce, ‘che al. tempo di Ce- 
crope erano le sole offerte che facessero 
gli Ateniesi a Giove Celeste. i 

BraseutI, gindici dei giuochi Olim- 

ici ed altre solennità religiose presso-gli 

antichi Greci. Questa ‘carica era tanto 
onorevole, che era sempre occupata dalla 
più distinta nobiltà della Grecia. Ep- 
però i Corintj pregarono ‘Agesilao di 
presiedere ai giuochi Istmici, e di sot- 
toporli a savj regolamenti. I Brabeuti 
comparivano ne’ giuochi con abiti di por- 
pora, una corona sulla testa ed una 
verga nelle mani, e sedevano in un luogo 
chiamato Plethrion, che aveva i privi- 
legi di un santuario. Si aspettava ad essi 
il decidere la vittoria ed il coronare il 
vincitore. Il numero ne variava; essi 
erano quando sette, quando nove, e tal- 
volta dodici. Le loro decisioni erano tal- 
mente imparziali che Pindaro chiamava 
le corone da essi decretate Themilectous, 
date da Temi. 

BrAcMANE , istitutore dei Bracmani 
che portano il suo nome. Il Chirchero 
pretende che egli tugliesse la maggior 

arte de’ suoi dogmi dai sacerdoti egizj 
che Cambise scacciò dalla loro patria , 
e che si rifuggirono nell’ ludia, Questo 
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Bracmane fu anche chiamato Ram. Il 
numero: de’ suoi discepoli si moltiplicò 
prodigiosamente in breve tempo. Dopo 
la sua morte la sua anima passò succes- 
sivamente in ottantamila corpi differen 
ti, e l’ultimo che ella animo fu quello 
di un elefante bianco. i 

BracmanI, antichi filosofi indiani, 
la cui setta era molto austera. uelli 
che aspiravano ad essere ammessi do- 
vevano, al pari dei discepoli di Pi- 
tagora, serbare un profondo silenzio 
mentrechè il maestro gli istruiva: non 
era loro permesso nemmeno di tossire, 
di sputare e di starnutare. Per lo spazio 
di trentasette anni la loro vita non era 
che un continuo martirio; le erbe e le 
radici erano l’unico loro nutrimento : 
si coprivano di sole pelli: nun avevano 
ricoveri contro le ingiurie dell’aria : di- 
giunavano, pregavano continuamente. Ma 
quando il termine prescritto alla loro 
austerità era spirato; sì compensavano 
di una sì lunga e faticosa ritenutezza 
coll’ abbandonarsi a tutt’i piaceri della 
vita: condotta ben poco degna di questi 
celebri filosofi. La metempsicosi era una 
delle loro principali opinioni: di: qui è 
che si astenevano dal mangiare la carne 
degli animali. Riconoscevano che il mon- 
do era stato creato da una suprema in> 
telligenza, la cui provvidenza lo con- 
serva. e lo governa; .che l’anima non 
perisce: mai , e riceve in ‘un’altra vita 
le pene e le ricompense che si ha me- 
ritate. L’ acqua: sembrava loro essere 
il più eccellente degli elementi ,. perchè 
consideravano il cielo: e gli astri come 
un elemento separato. Insegnavano pure 
che 1° Universo era. soggetto ‘a corrom- 
persi e ad essere distrutto. Questi Brac» 
mani si erano acquistata nelle Indie un'al- 
ta riputazione. Accadeva spesso che le 
donne incinte facevano voto , se mette- 
vano al mondo un figlio maschio, di 
consacrarlo a Dio nell’ ordine dei Brac- 
mani, Allora alcuni di questi filosofi non 
perdevano più di vista la madre; e, per 
santificare anticipatamente un fanciullo 
destinato ad una continenza di trenta- 
sette anni, esortavano vivamente la ma- 
dre a serbare la castità. — Strad. L. 15, 
— Diod. Sic. l. n. 

Filostrato dice che Apollonio dì Tiane 
osservò che i Bracmani dovendo cammi- 
nare sull’ erba lo facevano con molta 
precauzione, e più leggermente che loro 
fosse possibile, attribuendo all’erba una 
certa vita che essi temevano di distrug- 
gere calpestandola. Clitarco, autore an- 
tico , distingue tre differenti specie di 
Bracmani, I primi se ne stavano ritirati 
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su le montagne e nei deserti, si copri- 
vano di pelli. di belve, si applicavano 
a cercare delle piante; atte a guarire le 
malattie; e mescolavano a questi inno- 
centi secreti degl’ incantesimi e dei ma- 
lelizj: si davano vanto altresi di cono- 
scere. il futuro. I secondi erano cinici 
sfacciati, che professavano di non ar- 
rossire di nulla. Andavano assolutamente 
nudi; e, che era cosa più infame, molte 
donne abbracciavano questa odiosa setta, 
e si mostravano, senza pudore , affatto 
nude in mezzo ad una banda d’uomini. 
Gli uni e le altre accertavano di avere 
talmente domato la natura, che questi 
oggetti. non erano capaci di commuo- 
verli. Gli ultimi finalmente conduce- 
‘vano una vita più ragionevole e più de- 
cente, ed abitavano nelle città e nei 
borghi. 

Brapina;, soprannome dato a Venere 
da Saffo: è, secondo il dialetto eolico, 
lo stesso che Radine, tenera. 

Braco (Mit. Celt.); dio della sa- 
pienza, dell’eloquenza e della poesia, 
ha dato il suo nome a quest’arte nella 
lingua scandinava ed ai poeti che vi 
sì distinguono. Nei banchetti solenni si 
finiva col bere il dragorbott, vale a dire, 
la. tazza in onore di Brago. — Vedi 
Ipuna. 

Brama, Bramma, Bruma, Birmaa, 
Birm, Brema (Mit. Ind.), una delle 
tre persone della trinità indiana, o piut- 
tosto l’ Ente supremo, considerato sotto 
il rapporto di Creatore. Secondo la mi- 
tologia indiana, il dio invisibile esistente 
per sè stesso, bramando di far nascere 
diverse creature per un’emanazione della 
sua gloria, creò in prima le acque e diè 
loro il moto; questo moto produsse un 
uovo d’oro, scintillante come mille soli, 
nel quale nacque Brama il gran padre 
di tutti gli esseri ragionevoli. Questo 
dio, dopo essere rimasto nell’uovo per 
una lunga successione d’ anni, meditando 
su la propria natura, divise la sua abi- 
tazione in due parti eguali, con le quali 
formò il cielo e la terra, ponendo in 
mezzo l’etere sottile, gli otto punti del 
mondo ; ed il ricettacolo permanente 
delle acque. Si trova in’ questo passo 
del Manara Sastra V’ origine del sistema 
di Zalete e dei filosofi Jonj intorno 
alle acque primitive ed all’uovo del 
mondo. Questo dio ebbe cinque teste 
tino a che Narajan gliene tagliò una. Si 
rappresenta ondeggiante sopra una fo* 
glia di nymphe@a, o loto; pianta egual- 
mente venerata nell’ Indostan e nel Ti- 
bet, che lo era anticamente in Egitto. 
I Bramini raccontano, secondo il Chir- 
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chero ; che il primo mondo, situato di 
sopra al cielo, fu prodotto dal cervello 
di Brama; il 2.° da’ suoi occhi; il 
3.2. dalla sua bocca; il. 4.° dalla sua 
orecchia sinistra; il 5.° dal suo palato; 
il 6.° dal suo cuore; il 7.° dal suo vene 
tre; 1° 8.° dalle sue parti naturali; il 9.° 
dalla sua .coscia sinistra ; il 10.° dalle 
sue ginocchia; l’rr.° dal suo tallone; 
il 12.° dal pollice del suo piede destro; 
il 13.° dalla pianta del suo piede sini- 
stro; ed il 14.° dall’aria di cuì è cir- 
condato. Ciascuno. di questi mondi ha 
un’ affinità con ciascuna delle parti alla 
quale corrisponde, e gli abitanti di cia- 
scun mondo partecipano del carattere di 
ciascuno di questi membri. Così quelli 
del primo mondo sono savj e sapienti ; 
quelli del 2.° penetrativi; quelli del 3.° 
eloquenti; quelli del 4.° astuti ed artifi- 
ciosi; quelli del 5.° ghiotti; quelli del 6.° 
generosi e magnifici; quelli del 7.° pe- 
santi; quelli dell’ 8.° dediti ai piaceri e 
specialmente a quelli dell'amore; quelli 
del 9.° laboriosi; quelli del 10.° rustici; 
quelli dell’11.° vili e dediti ad occupa- 
zioni triviali; quelli del 12.° infami; 
quelli del 13.° ingiusti e cradeli; final- 
mente quelli del 14.° ingegnosi ed avve- 
duti, Nel momento della nascita di cia- 
scun uomo di qualsiasi nazione, Brama 
imprime sul suo capo, a caratteri in- 
delebili , tuttociò ch° egli dee fare, e 
tuttociò che gli debbe accadere nel corso 
della sua vita, dopo di che non è più 
in potere dell’uomo, nè dello stesso 
Brama, l’impedire che non accada ciò 
che fu scritto. £zetro della Valle ha 
dato ne’ suoi viaggi la seguente descri- 
zione del dio Brama: « Nel tempio de- 
«“ dicato a questo dio, in Agra, io vidi 
« la sua statua in mezzo al tempio, cir- 
« condata da prodigioso numero di idoli 
« di marmo bianco. Questa statua è 
« senza panneggiamento, ed ha una lunga 
« barba acuta ed un ventre prominente; . 
« a’ suoi piedi sono due picciole statue 
« rappresentanti. i suoi figli, e, vicino 
« a lui, due altre che sono le sue spo- 
« se. » — edi Paraxati, RorrEM, 
Vismo?. 

Brama divise il suo popolo in quattro 
tribù: la prima dei Bracmani o dottori 
della legge; la seconda dei Rageputi 
o persone di guerra; la terza dei Ba- 
niani o negozianti, e la quarta degli 
artisti ed agricoltori. Le principali leggi 
che diede Brama alle sue trib, sono: Che 
una tribù non dovesse fare alleanza con 
un’ altra; che un medesimo tomo non 
dovesse esercitare due differenti profes- 
sioni, nè lasciarne una per abbracciarne 
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un’altra; che. «debbono. considerare 
come delitti la Giniieanionai l’ adulterio, 
il furto, la menzogna e 1’ “ata Essi 
non dovevano. nutrirsi che di erbe, di 
legumi e di frutti, astenendosi dalla carne 
degli animali, perchè si aveva la per- 
suasione che le anime degli uomini pas- 
sassero nei corpi de’ ia e special- 
mente in quelli de’ buoi : di qui la loro 
somma venerazione per le vacche. . 

il Sonnerat dice che Bruma, conside- 
rato come dio Creatore , 
nonostante nè templi , nè culto ,. nè set- 
tarj; ma i bramini, a cagione della loro 
origine, lo pregano ogni mattina e fanno 
in onor suo la festa del. Sandivane. 

L'orgoglio di Brama cagiono la sua 

disgrazia: egli diede a mA di essere 
&guale a Sciva, perchè aveva il potere 
di creare, e volle perciò avere la pre- 
minenza sopra Visnù, ch'egli insultò 
gravemente. Questi volle trarne vendetta, 
di maniera che vi fu un terribile com- 
battimento tra essi; gli astri caddero 
dal firmamento, gli andonz creparono, 
e la terra tremo. Î Devercheli, spaven- 
tati, chiusero gli occhi, e nell’eccesso 
del ro dolore andarono a trovare De- 
vendren, il quale li condusse al Cai- 
lassone.. Essi pregavano il Signore di 
sostenerlì ; e Dio, sparso in tutte le a- 
nime come il. seme di gengeli, conobbe 
ciò. che soffrivano i Doierthdi} egli si 
mostrò ai combattenti sotto la forma di 
una colonna di fuoco senza fine. L’ a- 
spetto di questa colonna placé la loro 
collera: e. per porre tine alla contesa, 
convennero insieme che colui che avesse 
potuto trovare il principio o la fine di 
questa colonna sarehbe tenuto per primo 
dio. Visnù piglio. la forma di un cin- 
ghiale, e con le. sue zanne, penetrò 
fino al Padallon (abisso profondo): 
egli traversava mille cadoni in un bat- 
ter d° occhio; e per lo spazio di mille 
anni cercò in questa maniera il piè delia, 
colonna senza poter trovarlo. Finalmen- 
‘te, essendo stanco, retrocedetle su i 
calcati passi, e durò molta fatica a rag- 
giugnere il Juogo donde era partito: n° 
lora riconoscendo il Signore, gli rivolse 
le sue preghiere. 

Bruma non fu più fortunato nella ri- 
cerca della sommità; egli piglio la. fi- 
gura di un uccello chiamato Annon, e 
in un istante s’innalzò in aria all’altezza 
di duemila. cadoni. In tal modo si in- 
nalzò egli inutilmente per lo spazio di 
mille anni, dopo i quali trovandosi esau- 
sto di forze e non potendo. più volare, 
riflettè sulla propria imprudenza e rico- 
nobbe il Signore, Iddio, per provarlo, 
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non ha cione. 
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fe’ cadere un fiore di.-caldeîr: Brama 
lo. ricevette nelle mani, e siccome il 
fiore. aveva: la facoltà di parlare, così 
pregò Bruma. di. restituirgli la libertà. 
Bruma volle che lo accompagnasse nel- 
l'andare. da Vismù per attestare ch’ egli 
aveva veduto la cima della colonna; egli 
ebbe di fatti Pimprudenza di sostenerlo 
in faccia a Visnù, dicendo che il fiore 
di caldeir che egli recava ne era testi= 
monio : quest’ ultimo rispose di sì, ma; 
avanti che avesse terminata questa pa- 
rola la colonna crepò, gli Actequediami 
vomitarono. sangue, e'i magi. furono 
bruciati. Iddio ‘compari in mezzo alla 
colonna e fece una risata simile a quella 
che aveva fatta allorchè distrusse i T'7- 
ronburoni,. Allora Visnù si. gettò più 
volte. a’ suoi piedi e diede delle lodi al 
Signore: Sciva, tocco dal suo pentimento, 
gli perdono il suo fallo, e gli concedette 
molti varroni. Portae "IPEO 

Bruma divenne immobile: Sciva lo 
malediì, e lo assicurò che siccome egli 
aveva mentito, quindi non avrebbe mai 
più avuto templi sulla terra, nè Putsce. 
In quanto al fiore di caldeir, gli. disse 
che non avrebbe mai più servito ne’ suoi 
templi. | 

- Bruma rientrò in sè stesso, ebbe un 
sincero pentimento, e geltandosi ai piedi 
di Sciva,. implorò la sua misericordia. 
Siccome la bontà di dio è infinita, così 
Sciva ebbe pietà del colpevole e gli per- 
donò: « Il vostro orgoglio; gli diss” egli, 
«vi aveva fatto perdere il Putscè; ma 
« in grazia del vostro pentimento, tutte 
« le cerimonie dei bramini saranno des 
« dicate. a voi. » E nel dire queste ul- 
time parole scompari. 

In memoria di questa trasformazione 
di Sciva, gli Indiani fanno la festa di 
Paornomi, tanto celebre; nel tempio 
di Zirunamalei, 

Brama fu il primo legislatore degl’ In- 
diani: egli li trasse dalla vita selvaggia 
per insegnar loro le arti, le scienze e 
l'agricoltura: motivo pel quale essi lo 
deificarono, lo riguardarono come crea- 
tore e finsero che avesse sposato 'Saris- 
suadi, dea della scienza e dell’armonia. 
Sì rappresenta Brama con quattro brac- 
cia e quattro teste che, secondo alcuni 
Indiani, sono emblema dei quattro li- 
bri sacri noti sotto il nome di /e- 
dam. Tiene nell’ una mano un cerchio, 
simbolo dell’ immortalità ; nell’ altra un 
fuoco; che significa la forza, finalmente 
con la terza e la quarta scrive sopra 
olle o \ibri indiani, simbolo del potere 
legislativo. 

"BramAciARI ( Mitol. Ind. ), inizia- 
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| ceve poi delle istruzioni relative ‘al suo 
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zione dci giorani bramint. Si fa circa 
l’età di sette anni , e' sono. obbligati a 
rigorosa coutinenza fino all’ età di da= 
dici anni; in questa età vengono. ordi- 
nati nuovamente e possono ammogliarsi. 


È pure il nome dei giovani Iniziati me- 


desimi. Entrambe le  iniziazioni consi- 
stono nel dare un 
( Vedi questa parola ). La cerimonia 
di conferire la linea ad un fanciullo 
bramino si fa. con molto apparecchio. 
Si raccolgono tuttii parenti ed amici 
della famiglia sotto una tenda. o. pen- 
dal, eretta nella corte. della casa  pa- 
terna ; si comincia la festa fregandosi 
d’ olio e pusificandosi; e gli omarnti.o 
sacrific] si ripetono perfino» 108 volte : 
si crederebbero insufficienti , se il fuoco 
sacro che si mantiene venisse ad estin- 
guersi. Si distribuisce del betel, e si at- 
tacca in seguito ad un braccio del fan- 
ciullo un preservativo o. talismano, pic- 
colo giojello sul quale sono scritti dei 
caratteri misteriosi. Tal è il cerimoniale 
del primo giorno, All’ indomani il bra+ 
maciari 6 novizio si purifica alla mat- 
tina per tempo in un bagno ; i bramini 
© st radunano sotto la tenda apparec- 
chiata, e dopo avere ripetuto i mede- 
simi sacrificj del giorno precedente ,. il 
padre gli taglia in cinque luoghi  diffe- 
renti qualche po’ di capelli, con un 
rasojo ch’ egli ha cura di purificare 
per mezzo di un’ aspersione di acqua 
lustrale : egli mischia questi capelli con 
riso cotto che ha melle mani la madre; 
allora il barbiere rade il giovine bra- 
mino, e gli lascia cinque ciocche di ca- 
pelli nei luoghi segrati dal padre: il 
candidato essendo stato macchiato dalla 
mano del barbiere si purifica e si lava 
tosto che questi ha finito di raderlo Al- 
lora s1 ripetono le libagioni ed il sacri- 
ficio del riso. Si frega in seguito il bra- 
maciari con sandalo, e gli sì, sì fa in 
fronte un segno caratteristico della setta, 
il picciolo pannolino che dee coprire la 
sua nudità, sì pone misteriosamente. Si 
attacca alla sua linea, che forma .il 
principale oggetto della festa, un  pic- 
colo pezzo di pelle di cervo, e questo 
cordone vien portato in. giro intorno 
alla tenda da alcune donne le quali. lo 
preseutano sopra un vassojo ai bramini 
della radunanza, affinchè lo benediscano 
toccandolo con le mani. Dopo questa ce- 
rimonia , il celebrante lo pone al collo 
al novizio, e gli dà la benedizione : 
indi si pongono entrambi setto un velo, 
ed il ministro gl’ insegna una parola di 
due o tre sillabe, che non debb’ essere 
intesa da alcuno. Il giovine brawino ri- 


cordone. o linea | 
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ministero ; ‘e si frega la sua linea. con 
zafferatio ; finalmente l’ ultima. cerimo- 
nia si è quella di tirargli 1’ occhiate. H 
Bramaciari debb’ essere sobrio è modes 
sto , silenzioso, fare le sue preghiere 
nelle ore fissate, studiare i Vedam , ris 
spettare il suo Gurà, ringraziarlo al 
principio ed alla fine di ciascuna istru- 
zione giornaliera, e rendergli ogni: sorta 
di servigi; egli non può mangiare al+ 
trimetiti che in sua presenza e col suo 
consenso il. riso che ha mendicato di 
porta in porta. I suoi segni distintiva 
debbon essere il Puranul ( cordone di 
filo di cotone ; che i bramini portano 
per traverso ), H pacchetto di foglie 
di virtà che ha ‘nelle mani, un filo 
d’ erba in forma d’ anello che tiene in 
dito, ed una cintura di erba nanel: un 
pezzo di fela dee coprirgli le parti mra- 
terali, ed nana pelle di cervo gli deve 
servire di letto. Fa d’ uopo -soprattàtto 
eh’ egli eviti 1’ incontro delle donne. Il 
cuore dell’ uomo è simile al butirro che 
si scioglie avvicinandosi al fuoco: la 
frequentazione delle donne lo ammolli- 
sce e lo rende suscettibile di amore. Lo 
stesso Bruma; trovandosi solo con sua 
figlia, congepì e soddisfete una rea pas 
sione. — Sonnerat. 

Brama Locum (Mit. Ind.) , Vot- 
tavo cielo, il più vicino, a quelli ove 
risiede il Dio supremo. È il soggiorno 
di Brama. 

Brame ( Mit. Ind. ). 1 sapienti In- 
diani riconoscono un solo dio: al quale 
danno questo nome : è 1’ Ente Supremo, 
il Granpe per eccellenza 5 la cui es- 
senza non può essere conosciuta se non 
da lui medesimo. Essi suppongono che 
egli manifesti il suo potere per opera 
del suo divino spirito a cui danno’ al 
nome di Visnù , che penetra , e Nara- 
jan, che si muove sulle acque. Questi 
due nomi seno mascolini, il che fa 
dare sovente a questo spirito quello di 
primo maschio, Questa possanza s1 è 
quella che conserva l’ ordine della natura. 

Bgamr ( Mit. Ind. ). Oltre ‘a Brama ; 
dio creatore , gl’ Indiani riconoscono e 
venerano nove Brami; che chiamano 
Takin, nati dal pollice di uno de’ piedi 
del dio ; Pulaguin , dal suo ombilice 5 
Pulatien, da una delle sue orecchie; 
Pirrugù, da uma spalla ; Cheradù, dalle 
sue mani 5 Canabadi, dal suo volto ; 
Anguira, dal suo naso ; Narissen ; dal 
suo spirito , ed Atré, dai suoi occhi. 
Quelli che ghi onorano di un culto par- 
ticolare credesi che ottengono il dono di 
progenitura, 
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cerdoti e dottori degl’ Indiani; che pre- 
tendono essere discesi da Brama. La loro 
tribù è la prima e la più nobile tra 
tutte quelle in cui sonò divisi i popoli 
dell’ Indostan , ‘e nessuno può entrare 
nel loro ordine se inon per diritto di 

nascita. Le loro funzioni consistono nel- 
l’ istruire il popolo in ciò che concerne 


la religione e la morale. I re. sono ob- 


bligati di provvedere ai loro . bisogni; 
ma essi sono tanto numerosi, che. ad 
onta' delle liberalità, de’ principi, i quali 
cedon loro in proprietà dei villaggi in- 
tieri, molti tra essi SONÒ, ridotti 
necessità di mendicare. Un gran: numero 
esercita la medicina; ma questo è ‘un 
privilegio. che sono obbligati di com- 
perarè e pel quale pagano ai loro con- 
fratelli una somma di denaro ; anticipa- 
zioni di cui sanno indennizzarsi benis- 
simo coi profitti della loro arte. Essi si 
alzano un’ ora avanti. giorno. Dopo a- 
vere soddisfatto ai bisogni della natura 


si lavano il\ volto, le mani ed i pie 


di, siedono sopra una tavola o sur un 
tappeto , col viso voltato’ verso 1° 0- 
riente o verso il Settentrione e cantano 
inni in onore degli uomini celebri della 
loro tribù ; indi si alzano , si lavano i 
denti e la bocca e si vestono , dvupo di 
che siedono nuovamente nel medesimo 
luogo , pigliano dell’ acqua di pozzo fre- 
sca nel concavo della mano e se ne get- 
tano in bocca in tre differenti. riprese , 
proferendo: i ventiquattro. nomi di dio. 
Allorchè sorge il sole spargono tte volte 
dell’ acqua ed ‘accompagnano quest’ a- 
zione con ‘una breve preghiera. Ecco il 
fondamento di. questa cerimonia. Essi 
pretendono che il sole sorga dalle mon- 
tagne e debba passare per uno stretto 
dove si ritirano certi genj malvagi che 
tentano di fermarlo. Alcuni Bramini 
gettarono un giorno dell’ acqua al sole, 
e quest acqua rese un suono che spa- 
ventò questi demonj e li pose in fuga. 
« Noi sappiamo, dicono i Bramini d’og- 
« gidì, che quanto facciamo ora è di 
« nessun utile al sole; ma non lasciamo 
« di dimostrargli la nostra buona vo- 
« lontà ad esempio di quelli che lo soc- 
« Corsero effettivamente. ” Dopo questa 
libagione in favore del sole, i Bramini 
si gettano nuovamente dell’ acqua in 
bocca per tre volte. Essi adorano l’ astro 
dispensatore della luce ed i governatori 
dei mondi situàti sotto il cielo, — Fedi 
SarAicraman. Non tutti 
assoggettano puntualmente a tutte queste 
usanze che son loro prescritte dalle pro- 
prie leggi. 
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Bramini o Brami( Mitol! Ind.) sa- 
i che ebbe vita e fiato. 


mangiare ed 
‘d’acqua. Gli altri uomini non sono de- 
alla 


.vanti }’ umiverso , 
rono nell’ essenza divina 
avendo Iddio creato i corpi degli uomini 


'litarj della Tebaide. — 


i Bramini si ! 
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I Bramini si astengono da tutto ciò 
Cotale ‘astinenza 
è una conseguenza naturale del dogma 
della metempsicosi. Essi vivono SOIL 
di riso, di radici e di erbe: la loro 
beva ide è acqua pura o latte. Questi 
sacerdoli hanno un’ alterigia insoppor- 


tabile ; e si degnano appena di contare 


fra gli uomini quelli che compongono 
le tribù inferiori alla loro. Essi si cre- 
derebbero macchiati, se entrassero nella 
casa di tutt’ altro che un. Bramino per 
anche bere un bicchiero 


gni di vederli a mangiare, e lo stesso 
re non ha il privilegio di assistere ai 
loro pasti. Le loro donne medesime, se 
sono di una tribù inferiore a quella dei 
mariti, ne sono escluse. 

Secondo essi, non vi ha differenza 
essenziale tra l’anima dell’ uomo e quella 
de’ bruti; e se pare che gli uomini ab- 
biano per questo rispetto tanta superio- 
rità sulle bestie, si è che il loro corpo 


è organizzato in medo da lasciare mag- 


giore libertà allo sviluppo dell’ anima, 
Essi adducono, per appoggiare i loro 
sentimenti, V esempio de’ fanciulli e dei 
vecchi , la’ cui anima non fa se non 
che una parte delle sue funzioni ordi-. 
marie, perchè negli uni gli organi non 
sono ancora siniicatenten fe fovthati , € 
negli altri sono consunti ed affievoliti. 

Alcuni Bramini pretendono che Dio 
abbia creato le anime lunga pezza a- 
e che esse dimora- 
sino a che 


e delle bestie , vi alloggio le anime, per 
punirle de’ peccati che avevano commessi, 
Altri sostengono che le anime sono e- 
terne e che hanno sempre esistito in 


| Dio. Convengono però tutti che sono 


immortali, Pr ammettono in un’altra vita 
dei castighi e delle ricompense. Su que- 
Sta opinione sono fondate le inaudite 
austerità che praticano , e nelle quali vi 


ha certamente maggior parte l’ orgoglio 


che la pietà. Queste austerità sorpassano 
tutto ciò che si racconta intorno ai so- 
Vedi Facairi. 
Allorchè un Bramino è giunto agli 
ultimi momenti di vita, i suoi fratelli 
si radunano intorno a lui e pronunziano 
continuamente il nome di Dio. Egli è 
detto, nel libro della loro legge, che 


Iddio sarà propizio a quelli che. mori- 
ranno proferendo il suo nome. La loro 


maggiore prerogativa si è quella di non 
poter essere posti a morte per qualun- 
que siasi delitto. Se qualcuno di essi si 
è meritato l’ ultimo supplizio , si con- 
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tentano di cavargli gli \occhi. Un In- 
diano che avesse la disgrazia di uccidere 
un Bramino,, dovrebbe per espiare que- 
sta colpa, andare in pellegrinaggio do- 
dici anni intieri , chiedendo la limosina 
e mangiando nel cranio della sua vit- 
tima. Spirato 
rébbe eziandio obbligato a far edificare 
un tempio in .onvre. di Eswara, | 
Questi, sacerdoti indiani sono molto 
abili nella scienza de’ numeri  e_calco- 
lano gli. eclissi del . sole e. della. luna 
con eguale. precisione .che 1. migliori 
matematici di Europa. Essi fanno le più 
difficili regole dell’ aritmetica, senza pen- 
na, senza, lapis e.con. una maravigliosa 
facilità. Le, loro, cronache, e i, loro 
libri di morale sono pieni. di storie 
favolose de’ loro, dei.. Questo è tutto il 
loro studio.; imperocchè; quanto alla 
cronologia ,., sono. ignorantissimi. Essi 
hanno .altresì. nome di gran. maghi, 
qualità che loro. è. comune icon, tutt’ i 
sacerdoti, de’ falsi. dei.,, Il loro. capo. 
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chiamato gran Bramino , è infinitamente | 


rispettato da: tutta la. nazione, e. gode 


di grandi privilegi, Per ottenere le di- 
spense di matrimonio fa 4’ uopo .rivol- 
gersi a lui. Una notabil pàrte, della sua 
rendita è fondata sulla negligenza , degli 
Indiani. Se avviene che una persona perda 
un giojel!o., un, mobile od un effetto 
qualunque, bisogna; che, ne. dia. l’ equi- 
valente valore in denaro al gran .Bra- 
mino; e l’ommissione, di quest’ uso , 
che ha forza di.legge, la fa. scacciare 
ignominiosamente; dalla. sua tribù. La 
tribù dei, Bramini è. divisa in tre, — 
Fedi V.1p1cvERI, SIVEBRAMNALI e STRI» 
VAICHENAVALI. 

Brammone ( Mit. Ind. ), primo figlio 
del primo uomo e. della. prima, donna. 
Questo profeta , grave e melanconico,, 
ricevette da Dio una missione: conforme 
al suo carattere , quella cioè, di, istruire 
gli uomini nella legge divina ed in tutto 
ciò che si, riferisce, alla religione. — 
Vedi Curreri , Supperi., Viss. 


BrancHipE, soprannome di, Apolline, 


derivato da Branco. 

BrancaDI, sacerdoti del tempio. di 
Apolline a Didime ‘in Jonia,. verso il 
mar ‘Egeo , sulle frontiere della Caria. 
Dopo avere aperto a Serse il tempio di 
Apolline , di cui questo principe rapi.i 
tesori, temendo di ron essere sicuri in 
-Grecia passarono nella Sogdiana, al «di 
là del mar Caspio, dove fondarono una 
città alla quale diedero il loro nome. 
Cionnondimeno il loro tradimento. non 
rimase impunito., Alessandro, signore 
della Persia, li fe” passare a filo di spada 
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questo termine egli sa- 
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e distrusse-la.loro città, + Plins 105; 
C..,29: osa 
1, Branco , famoso indovino reputato 
figlio di Mucareo , ma il cui vero padre 
era Apolline, Sua madre,. essendo' in- 
cinta , sognò che:il sole entrava nella 
sua bocca e le penetrava fino. ai fianchi. 
Il fanciullo divenne grande ;, e errando 
ne’ boschi incontrò.un giorno Apolline; 
il quale lo. abbracciò. .e gli. diede. uno 
scettro ed una corona. Incontanente egli 
profetizzò e scomparve. Altri pretendono 
che questo, Branco fosse un giovine Tes- 
salo di rara beltà, amato da Apollo, 
il quale lo ricevette nel .suo tempio e 
gli, fece rendere, gli onoti divini. — 
Strab. l. 15. Y 
* Altri riferiscono che Branco ‘era; fi- 
glio di Smicro. e nipote di Democlo del- 
fico e di una donna. di Mileto ; e che per 
le sue grazie. e.per. la sua beltà: inna- 
moro di sè Apolline il quale passava i 
giorni.con lul.in un.prato dove il gar- 


‘ zone custodiva ile gregge di suo. padre, 


e dove ‘fu. poi. eretto, in: memoria di 
questo avvenimento’, un altare ‘sotto ‘il 
nome di Apollo Filio, Branco ‘aveva un 
oracolo a Didime nell’ isola: di: Mileto'; 
noto sotto il ‘nome di oracòlo de’ 
Branchidi , che fu il più celebre di/tutta 
la Grecia. dopo, quello. di.» Delfoi — 
Stat. in l. 3. L'hebaid..v. 479. + Scholl 
Statiî, loc. cit. — Lucian, de Domo. 
— Bibl. (Photii. — Bocatius:, de ' Ge= 
neal. ‘Deore. i. Gelli, sai 0 Î 

2. — Figliuolo dell’ argonauto.Ergino. 
. BrancA, figlio di. Strimone, afflitto 
per la morte di;suo fratello Olinto; uc- 
ciso a caccia da un lione, lo fe’ seppel- 
lire nel luogo \ov’\era perito‘; ve: fondo 
in onor suo la città di. Olinto in Si- 
donia., LA, i phie Te) 

* Brasina, uno dei più valenti capiî- 
tani di Sparta, figlio di Tellide, «il-:quale 
viveva, più, di; quattro secoli avanti quello 
di Augusto. Dopo molte. vittorie | ripor- 
tate su.gli. Ateniesi e;su gli altri nemici 
della, sua patria ;fu, ucciso in un combat- 
timento sotto le mura di Anfipoli. I La- 
cedemoni gli innalzarono.in questa città 
un magnifico sepolcro di marmo bianco; 
in mezzo ad. una piazza pubblica. Que- 
sto sepolcro esisteva ‘ancora al lempo 
di Pausania, il quale dice. che sera. ‘un 
bellissimo monumento, — Pausani l: 3, 
C. I4 n i 

BrasipEA.,i solennità annua in onore 
di Brasida , che morì difendendo  Anfi- 
poli contro gli ‘Ateniesi. Gli Anfipoliti 
gli innalzarono un ‘magnifico sepolcro e 
stabilirono in'onor suo delle feste che 
celebravansi anche a Lacedemone. Per 


BRE 
essere ammesso .a questi giuochi biso- 
guava essere nato spartano , e chiunque° 
se. ne assentava era. punito con una 
multa. DYLRI t: Ad 

BrauromA, città dell’Attica, ove la 
statua di Diana , portata dalla Tauride 
da Ifigenia ,, fu deposta in un tempia 
edificato da Oreste, Questa statua vi ri- 
mase fino alla. seconda spedizione de’ 
Persiani e fu rapita da Serse, — Erodot, 
1.400.145, 

Brauronia, soprannome di Diana, 
derivato dal culto: che le si rendeva ‘a 
Braurona, I 

BrauyroniIE:, feste in onore di Diana 
Braurenia., che. celebravansi . di cinque 
in cinque anni in memoria della libera- 
zione di Oreste e di Ifigenia sacerdo- 
tessa del tempio. Una spada nuda ; leg» 
germente. applicata sulla testa di una 
vittima umana ; ne faceva uscire qualche 
goccia di sangue. Questa cerimonia ‘non 
era il salo sacrificio, perciocchè» si ‘im 
molava pure una capra, Durante la ce- 
lebrazione  vn: cora. d' uomini cantava 
un libio «della Iliade. A questa. festa 
assistevano le fanciulle. dai cinque fino 
ai dieci anni — Pausan. l.'8,c; 36 
Straby L 9a ; i 

* Alcuni autori dicono che questa  fe- 
sta aveva! per oggetto di ‘consacrare a 
Diana le fanciulle che vi andavano : con 
veste‘ bianca... Tale. cerimonia ‘si. chia- 
maya Orsina perchè chimavansi apa}]os + 
in latino urse,- ‘orse sele fanciulle che 
consacravànsi‘a Diana avanti maritarsi, 
—| Pollurzih 5'e L''84 ci gi. — Ari 
stoph. in 'Lysistr. v:644 Cel, l. 14; 
€. 19. i roi 

Breina Brix:(Mit. Cett.), città ce- 
leste , di bellezza ‘abbagliante. È il soe- 
giorno di Balder secondo figlio di Ò- 
dino) — Edda. ALL 

Bremaw. — Fedî BRAMA, 

5 Brento,, uno de? figliuoli d’ 
diede il suo \nome ‘a Brentesio, 
oi Brundusio., e in oggi Brindisi, 

BresiA ; figliuola che Cinira. ebbe da 
Metarme 3 essa. si attirò Podio di Ve- 
nere la quale le ispirò un violento 
amore. Mori in Egitto. 

BreranNo, padre di Celtina , da ‘cui 
Ercole ebbe un figlio per nome Celto. » 

Brertacna. — Fedi IncÙiureRRA, 

BreTTIA,; ninfa che diede ‘il ‘nome di 
Abrettana ad una provincia della Misia, 

BrerTo, fighuoto d° Ereole e di Bale- 
sia figlia di Baleto, diede il « suo nome 
alla città di Bretto in Tirrenia, ) 

Brevis 0 Parva;. nome della: For- 
tuna ; adorata nella cappella che le aveva 
consacrata Servio Tullio, 
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* dicono ‘È che 


BRI.. 


Briaca ; figlio di Egineto re d'Ar. 
cadia ;-e fratello di Polimnestore. ; 
1. Briargo, famoso Gigante che a- 
veva cento braccia e cinquanta teste, 
Eta figlio del titano Etere o Cielo , e 
della Terra, Gli uomini, dice Omero , 
lo chiamavano Egeone , e gli dei Bria» 
reo. — Virgilio ( Fneid. l. 10, v. 565 ) 
dice che Briareo aveva cento ‘braccia e 
certa mani e che mandava fiamme dal 
cinquanta bocche e da' cinquanta petti, 
Omero (Iliad. l 1, v. 403) racconta 
che Giunone, Nettuno e Minerva, ‘a- 
veudo cuspirato contro Giove); il gigante 
per preghiera di Teti, .sall ‘nel ‘cielo e 
si assise al fianco di’ Giove, lo che 
spaventò i congiurati numi e fe’ abban- 
donar loro il pensiero di legare il Pa- 
dre degli dei. Giove, in riconoscenza , 
lo scelse ,' unitamente a Gige e Cotto, 
per servirgli di guardia. Alcuni autori 
Briaréo ebbe’ parte nella 
guerra dè’ Titani contro gli dei ,, e fu 
tosto oppresso sotto il ‘peso del monte 
Etna, ‘ma che ‘venne poscia liberatoy 
+ Hesiod. ‘în Theog. v, 148. — dpol= 
lod., th. 1, cy i. > Virgo En. I 6, 
pio gb, © sens è 
Secondo altri autori, Nettuno ,' dopa 
averlo ‘vinto , lo precipitò nel mare ; 
ma essendosi riconciliato ‘con lui, lo 
ammise tra le divinità marine: Dal sena 
del mare soecorse egli 1 ‘Titani’ contro 
gli deij Ma il soccorso ch'egli prestò 
a Giove‘ gli fe’ perdonare questa colpa. 
* Briareo , seconda Ovidio , uccise 
uel mostro generato dalfa' ‘Terra, che 
dr vati aveva la figura dî un toro, e di 
dietro quella’ di' un‘ serpente. — Ovid; 
Fast. LL. 3; v. 805. — Zedî Nissio, 
Sotino riferisce che i Caristi rende- 
vano a questo gigante “gli anori divini 
sotto ‘il‘nome ‘Briareo, e i Calcidj 
solto quella di ‘Egenone. —'* H nome 
di Briareo deriva da Bpiapòs ( briaras } è 
che significa forte,‘ ‘ | 
a; = Nome di un Ciclope’, che fù. 
preso per arbitro in una disputa insorta 
tra Nettuno ed il Sole o° Febo; per 
l’istmo «ed il promontorio dì Corinto. 
Briareo' assegno 1’ istmo a Nettuno ed 
il promontorio a Febo, — Pausan. L 2, 
ci'ii 
* Briassine, scultore cho lavorò al 
sepolcro di Mausolo. — Pausan. DAL di 
c. 4o. 
* Bricr, Bryg?, popoli di Macedo- 
nia, soggiogati da Mardonio. — Erodot, 
99 CR 
Briarà, figlia di Danao e di Polisso. 
—'Apollod. Bac 10" i 
BricHura; soprannome ‘di Venere , 


BRI 
tratto dal fremito delle onde. — Rad. | 
Brycheîn , muggire, 

Bricio o BercionE, gigante, — edi 
ALBIONE. 

Brixra , figliuola di Minosse, da cui 
Nettuno o Irieo ebbe un figlio per nome 
Orione. 

Brimo ;, terrore ( Rad. Bremo, ia spa- 
vento), uno dei nomi di Proserpina o 
Ecate, perchè anticamente credevasi che 
1 terrori notturni fossero cagionati da 
queste due divinità, o perchè la prima, 
insultata da Mercurio, mise acute grida. 
Altri pretendono che questo soprannome 
faccia allusione alle grida di spavento che 
mise Diana allorchè Marte, Apollo e Mer- 
curio incontrandola in un bosco, vollero 
farle violenza. — Propert. l. a, eleg. 2, 
v. 64. — Stat. Sylv. L, a; Sylv. 3, w. 38, 
— Cal. Rhodig. l 11, c. 16. — Schol, 
Apollon. in l. 3, Argon. 

* Brinpisi, in latino Brundusium, 
città marittima d’Italia nella Messapia od 
Apullia, oggidi nella terra di Otranto 
regno di Napoli, fu fondata, secondo 
Giustino, dagli Etolj che seguirove in 
Italia Diomede, uno de’ capitani greci 
che più si distinsero nell’ assedio di Troja, 
Strabone pretende che questa città sia 
stata fondata od almeno occupata da una 
colonia di Cretesi che avevapo seguito 
Teseo dopo la sua spedizione di Creta. 
— A Brindisi nacque Pacuvio, e morì 
Virgilio. — Justin. l. 3, c. Aha SLA 
c. 2. — Strab. l. 5. — Casar. de Bell. 
Civ. l. 1, c. 24. — Cic. ad Attic L. 4, 
ep. 1: — Pomp. Mela, l 2, c. he 7. 
— Lucan. Ll. 2, w. 608; LL 5, v. 406. 

Brincni ( Mit, Ind,), minfa i cui at+ 
tribuiti e le cui funzioni rassomiglia- 
no, nella mitologia indiana, a quelli 
de’ Giuochi e dei piaceri nella mitolo» 
gia greca e romana, —- Yed: Cuissen , 
NANDI. 

Brisa , nutrice di Bacco , dal che de- 
rivò a questi il nome di Briseo. 

** Brise, re de’ Lelegi, risiedeva in 
Pedaso, eittà che fu assediata da Achille 
nel tempo della spedizione di Troja, Bri- 
se, vedendo essere cosa , impossibile il 
poter resistere più a lungo al nemico , 
si ritirò nel suo palazzo e s’ impiccò. 
Tale è il racconto di Zitte cretese nel 
lib. 2, c. 17 della Storia della guerra 
di Troja. — Secondo altri, questo Brise 
è diverso del padre di Ippodamia o Bri- 
seide fatta captiva da Achille; mentre 
Brise re di Pedaso era diverso dell’ altro 
non re, ma sacerdote di Giove in Lir- 
nesso. — Mellin, 

BriseA, città di Laconia, i cui abi- 
tanti andarono all’ assedio di Troja sotto 
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la condotta di Menelao. — Iliad, È. 2. 
— Pausan. l. 3, c. 20. 

** Briseine, nome patronimico di ]p- 
podamia , figlia di Brise o Briseo. Achille 
avendo preso d’assedio la città di Lir- 
nesso nella Troade, durante la. guerra di 
Troja, si riservò poi Briseide, nella di- 
visione della preda, per sua amante, Ditez 
cretese racconta che Achille, oltre alla 
figliuola di Brise tenne per sè anche Dio- 
medea compagna di lei, per la ragione 
che essendo della medesima età e pasciate 
alla medesima tavola, non senza sommo 
loro cordoglio potevansi separare. Non 
sì sa precisamente a quale famiglia ap- 
partenesse Briseide, e sola si conosce 


quanto ne cantò Omero , relativamente 
ad Achille: 


Il Divino Pelide appo le navi 
Neghittoso si giace, e della tolta 
Briscide l’ ira si smaltisce in petto , 
Bella di belle chiome alma fanciulla 
Che in Lirnesso ei s’avea con molto affanno 
Conquistata per mezzo alla ruina 
Di Lirnesso e di Tehe, a morte spinti 
Del bellicoso Eveno ambo i figliuoli 
Epistrofo e Minete. 


Pitti cretese racconta per altro : « che 
Brise re de’ Lelegi, veggendo la ferocia 
che mettevano i Greci nell’ assedio di 
Pedaso, e pensando niuna forza poter 
reprimere i nemici, niuna difendere i 
suoi, ritiratosi nel palazzo s’impiccò, 
La città fu presto presa, e vi fu por- 
; tata via la figlia del re, chiamata Ip> 
podamia. » 

Agamennone , che comandava all’ ar- 
mata de’ Greci, fe’ rapire questa schiava 
ad Achille, e questi ne ebbe tanta ira; 
che risolvette di non battersi più contro 
i Trojani. A quest’ ira dobbiam noi |’/> 
liade di Omero, il più antico poema epi> 
co. Di fatti Achille si chiuse nella sua 
tenda , ove procurava di consolarsi della 
rapita donzella cantando. su la lira le 
magnanime azioni degli eroi, Egli passò 
circa un anno in quest’ ozio, e fors’ an- 
che avrebbe persistito nella sua collera , 
se il desiderio di vendicare il suo più 
grande amico Patroelo, ucciso da Ettore, 
non avesse superato il suo risentimento 
contro Agamennone. — Hom. Il. l1 e 2, 
— Dict. Cret. la, c. 17 e 19. — Pau 
san. l. 5, c. 24. — Hygin, fab. 106. — 
Ovid. Herord. Epist. 3. — Id. de Art, 
Am, l.2 e 3. — Id. de Remed. Am. l. 3, 
— Id. Trist, L. 4, eleg. I. — Propert 
bmeli eleg. $, 20 e 22, — Horat. Carm, 
L. 1, od, 4. — Senec. in Troad. act. 24 
— Id. in Agamem, act, 2. = Vedi Acuins 
LE, AGAMENNONE. 
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Allorchè Agamennone rimandò ‘ad ‘A- 
chille la rapita schiava ; gli: giurò. sopra. 


un porco immolato, di avere rispettato 
il pudore della donzella, e 1’ araldo Tal- 
; tibio gettò tosto la vittima nel mare, se- 
condo 1’ uso: degli antichi Greci, di non 


mangiare quelle su le quali si faceva un, 


giuramento. — Avvegnachè Briseide non 
fosse che una schiava; Achille ebbe sempre 
i maggiori riguardi per lei, come se fosse 
stata sua sposa ; e si vede dal discorso 
che le fa tenere Omero su la morte di 
Patroclo , che ella sperava di esserla un 
giorno, come dallo stesso discorso si ri- 
leva che ella era moglie di un Minete ‘che 
fu ucciso da Achille nella distruzione di 
Lirnesso : * 


Di beltà simigliante all’ aurea Venere 
Come vide Briseide del morto 
Patroclo. le ferite } abbandonossi 

Saull’ estinto , e ululava e colle mani 
Laceravasi il petto e il delicato 

Collo e il bel viso, e sì dicca plorando: 
Oh mio Patréclo! oh caro e dolce amico 
D’una meschina! io ti lasciai qui vivo 
Partendo; e ahi quale al mio tornar ti trovo! 
Ahi come yiemmi un mal sa l’altro! Vidi 
L’uomo a cui diermi i genitor, trafitto 
Dinanzi alla città, vidi d’ acerba 
Morte rapiti tre fratei diletti; 

E quando Achille il mio consorte uccise 
E di Minete la città ‘distrusse, 2 
Tu mi vietai il piangere, ie d’Achille 
Farmi sposa dicevi, e a Ftia condurmi 
Tu stesso, e m° apprestar fra’ Mirmidéni 
Il nuzial banchetto. i 


Om. lliad, ll 19. — Vedi Minene. 

Ecco il ritratto di Briseide che ci ha 
lasciato Darete frigio nel cap. 13 della 
sua Storia della Ruina di Troja: « Bri- 
‘« seide era di belle forme, alta di ta- 
« glia , bianca di carnagione, di capegli 
« biondi e leggerissimi, di sopracciglia 
« congiunte insieme , di occhi graziosi , 
« di corpo in ogni parte proporzionato, 
« piacevole, affabile, vereconda, ‘di cuore 
« schietto .e pia, » 

Vi è una tragedia del Chiabrera, tutta 
sul gusto antico de’ Greci, intitolata Ip- 
podamia, che finisce appunto con la morte 
«di Achille deplorata dalla sua bella. Fu 
pubblicata in Genova nel 1794. 

Brisro, soprannome di Bacco, derivato 
dall’invenzione che gli si attribuisce di 
calcar l’ uva per trarne il vino o dal 
nome della ninfa Brisa una delle sue nu- 
trici, o dall’ uso del mele e vino, ch'egli 
fu il primo a trovare: perciochè Bris, 
in lingua fenicia , significa cosa dolce, 
piacevole, o finalmente dal tempio ch’ egli 
aveva a Brisa, promontorio dell’ isola di 
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Lesbo. Altri interpretano questa parola 
per..dolce , amabile , perchè dicono che 
coi giovani era donna, e con le donzelle, 
uomo. — Pantheon Mytic. de Baccho, 
— Ant. expl. t. 1. 
Persio dà 1’ epiteto di Briseo .al poeta 
Accio, per allusione alla tragedia di Bacco 
ch’ egli aveva composta, o perchè i poeti 
tragici erano sotto la protezione di que> 
sto nume. — Pers. Sat. 1, v. 76, 
BrisomanziA, arte d’ indovinare le cose 
fature od occulte , per mezzo de’ sogni. 
— Rad. Brizein, dormiré. i 
Brissonio, uno de’ figliuoli di Priamo, 


a Iliad. 


BrITINO0, savio, grave, epiteto di Apol- 
line. — Rad. Berthein, essere pieno 0 
grave; 700s , spirito, senno. — Anthol, 

1. BrITOMARTE, in crelese Pergine af- 
fabile ed umana , figlia di Giove e di 
Carme o. Carmide , non avendo altre 
passioni che quelle della corsa e della 


| caccia, fu estremamente diletta a Diana< 


Minosse, re di. Creta, avendola incon+ 
trata , ise ne innamorò vivamente e cercò 
di inscguirla ;. ma Britomarte, anzichè 
lasciarsi prendere, preferì di gettarsi. nel 
mare.: Dopo la sua morte fu posta da 
Diana tra le dee, Ella compari allora 
agli Egineti, i quali la onorarono poscia 
sotto il nome di Afea. — Nedi Arra, 
uesta favola si racconta anche in un 
altro modo. Un giorno ch° ella era a cac+ 
cia , si trovò presa nelle propte reti, nel 
momento che si avvicinava un cinghiale, 
e fe’ voto a Diana che ove, le riuscisse di 
liberarsi le avrebbe innalzato un tempio, 
lo che ella eseguì col fondarne uno sotto 
il nome di Diana Dictinna. — Call. 
Hymn. in Dian. v. 199. — Virg. in 
Ceiri , v. 285. — Pausan. I. 2, c. 303 
O no 
* 2. — Soprannome di Diana, perchè 
alcuni autori hanno confuso questa dea 
colla figlia di Carme, — Solin. c. 11. 

Brironx, figlio della Terra, diede il suo 
nome ai Brettoni, nazione germanica. 

Brirovio, soprannome totale ‘di Marte, 
— Inscr. del Grutter. 

Brizo , dea de’ sogni e del sonno, 
presso gli abitanti di Delo ed AE pra 
poli di Grecia , i quali, per dire dor- 
mire o sognare , usavano la parola bri- 
zein. I Delii le offrivano in sacrificio 
certe piccole barche piene di ognì sorta 
di frutti ed altri commestibili, eccettuato 
il pesce, affine di ottenere la conservazione 
delle navi della loro isola e dei sogni di 
buon augurio, — Atheneus, in Dipno- 
soph. l. 8, c. 3, della traduzione latina 
di Natale Conti, ediz, di Lione, 1556, 

* Ecco come propone il Caro che si 
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abbia a rappreséntare Pirizo;” « Di: questa: 
ma la farei ad 


«“ non trovo | abito 3 
« uso di Sibilla, assisa, appiè di ‘quel- 
« l’ olmo descritto da Virgilio s sotto 
« le cai frondi pone infinite immagini , 
« mostrando chie: ‘siccome caggiono ‘dalle 
« sue frondi, così le talia: "diatorno al 
« della forma ch’avemo lor data. E sic- 
« comes’ è detto, quali più chiare, quali 
« più fosche ; alcune interrotte, alcune 
« confuse , certe quasi svanite ‘del tutto, 
« per rappresentar con esse i sogni, le 


« visioni; gli oracoli , le fantasme e le 


« vanità che si veggono dormendo , ‘che 
« fin di queste cinque sorti par: che le 
« faccia Macrobio. Ed elia stia come in 
« astratto per interpretarle; ed intorno 
« abbia ‘genti ‘che le‘ offeriscono' panieri 
« pieni d° ogni sorte di cose, salvo. di 
“ pesco. 3 — ‘4. ‘Caro; Lett. Famil. 
t. 3, 44:98; 

use , nutrice di Bacco. 
chiamano Bremia., e ne fanno una delle 


Jadi, che allevò Bacco sul monte Nisa. 
e Bacco 


Medea 0 Teti la ringiovani , 
la pose fra le stelle. 

1: Bromio;' uno dei nomi di Bacco | 
che gli fu dato'o a cagione dello strepito 
che facevano le Baccanti sue sacerdo- 
tesse, o perchè. dicesi essere nato a -ca- 
gione del fremito che provò Semele.sua 
madre nell’ udire lo scoppio di un ful- 
mine ; perciocchè la parola greca Bro- 
mios significa fremito, da Bpopew > fre- 
mere , o'tinalmente perchè i bevitori 
sono soggetti ‘a fare del rumore. — Diod. 
Sic. 1.4. — Ovid. Metam. L. 4, p. 11. 

2. — Uno de’ cinquanta figliuoli di 
Egitto, ucciso da sua moglie Etata una 
delle cinquanta Danaidi. — | Apollod. 
PA e 

Baowo i 
alle nozze di 
I ati de Abe 

1. Bronte, vocabolo greco che. si- 
gnifica tuono ; ed è il nome di uno ‘de’ 
Ciclopi, ministri di Vulcano, che fabbri- 
cavano i fulmini a Giove. Era. figlio 
del Cielo e della | Terra. — Hesiod. in 
udita v. 143. — Virg. Eneid. 1. 8, 

. 4oh. — Apollod, Il 1 c..1. 

2. — Uno dei quattro cavalli del Sole. 

1. Brontro , padre di Tantalo, primo 
marito di Clitennestra. 


centauro. ucciso da Ceneo 
Piritoo. — Ovid. Met, 


a. — Il Tonante soprannome greco . 


di Giove. — Rad. Bronte , tuono, 

1. BroreA, fratello gemello di Am- 
mone , ucciso con quest’ ultimo da  Fi- 
neo. +—' Met. ‘il. 5, 


2. — Uno dei Lapiti uccisi dal cen», 


tauro Grineo. — Met. li 13, 
1. Broreo, figlio del primo Tantalo 
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‘ nessuna immagine d’'uomo 0 di 


Altri la 


vet. Rom. 


BRU i 

e padre di Pelope. Dicesi: essere. autore 
della più antica statua della. madre degli 
Dei, Pausan. 

2. — Figlio di LATI RR e di Minerva 
o Aglae , vessendo che la sua diformità 
lo nehdeva la favola del mondo; si gettò 
nel cratere nel monte Etna. 

Bruino (Mic. Ind. ), dio di una setta 
di Baniani nelle” Tidie. nota sotto il 
nome di Geogbi. Lo riguardano come 
crealore di tutte le cose e credono .che 
bestia © 
possa rappresentarlo , | imperciocchè egli. 
è il principio d’ ogni luce , e gli occhi 
di tutte le creature mortali sono troppo 
deboli per. sosteneré un sì abbagliante 
splendore. Essi tengono in molta. vene-' 
razione un certo Mecide » che chiamano 
suo servitore. A. questi settarii è inter-- 


‘detto il matrimonio , ed essi portano la 
‘loro superstiziosa 


riservatezza a ségno 
di non lasciarsi toccare da una donna, 

:Brumatri , in latino Brumalia , festa 
istituita da Romolo in onore di Dionisio 
o Libero, o Bacco, e che celebra- 
vasi dai Romani nel mese di dicembre. 
Questo nome deriva da Brumo ; o Bro- 
mio , uno de’ soprannomi di Bacco, che 
gli fu dato a cagione dello strepito che 
facevano le Baccanti. Altri lo fanno 
derivare da Bruma, inverno ; perchè 
le Brumali cadevano in questa stagione. 
— L. Greg. Gyrald. Calend. Griec, 
—  Corlius Rhodis. ide 
c. 5. — J. Rosini Ant. Rom.- I. aa 

:95. — Rutgers. lect. Var. l. 4, c. 8. 

“ti sig. Noel, senza citarne l’‘auto- 
rità , asserisce che le Brumali si cele- 
bravano due volte l’anno ; il 12 delle 
calende di marzo ed il 18 delle calende 
di settembre, e che questa festa si chia- 
mava eziandio Hiemalia. 

Brumo, nome di Bacco presso i Ro- 
mani. 

Brumone ( Mit. SA eroe favo- 
loso, che ‘i Frisoni pretendono aver 
dato il suo nome a Brunswik. — Vedi 
Frisone, 

Bruso ; figlio di Ematio , diede il suo 
nome ad una parte della Macedonia ; 
chiamata Bruside. 

1. Bruro , primo re de’ SRCRTANE , era 
Trojano e figlio di Silvio fighuolo di 
Enea. Avendo avuto la sciagura’ di uc- 
cidere suo padre, si rifuggì in Grecia 
dove liberò moltissimi Trojani schiavi 
di Pandraso. Finalmente sposò la figlia 
di questo principe; ed avendo fatto vela 
dalle coste della Grecia con una nu- 
merosa Hlotta ; giunse in un’ isola. chia- 
mata Legrecia dove Diana. aveva un 
tempio : quivi offerse sacrificj alla. dea 


BUD 
e la pregò di dirigere il suo corso er- 
rante. Dopo avere ripetuto per nove 
volte le sue preghiere si ritirò per pi- 
gliare riposo. Allora Diana gli compari 
in sogno , ordinandogli di cercare al- 
I’ occidente delle Gallie un’ isola abi- 
tata altrevolte da giganti, ma che in 
quel momento era geserta. Bruto, ani- 
mato da quest’ oracolo , si stabili nella 
Brettagna ove regnò pacificamente, ed 
ove dopo di lui ebbe dominio la sua 
posterità sino a quando vi giunse G. Ce- 
sare alla testa delle legioni romane. 

2. — (M.Junio), uccisore di Ce- 
sare. In un banchetto ch’ egli diede, 
avendo chiesto e riempiuto di vino una 
gran tazza, proferì, senza apparente 
motivo , questo verso che disse Patro- 
clo morendo ad Ettore : 


Ma me per rio distin qui Febo uccide. 


Presagio , secondo gli storici , della di- 
sgrazia che gli avvenne nella battaglia 
di Filippi. Essi aggiungono che uscendo 
dalla sua tenda diede per motto a’ suoi 
soldati la parola Apollo. Fu uno de’ Ro- 
mani più riguardevoli per cognizioni e 
per probità. — Tit. Liv. L 1, c. 56; 
Ì. 2, Cc. 1. — Plut. in Bruto et in 
Casar. — Vell. Paterc. ll 2, c. 58. 
Le Tac tAnd:! L16110; LT 30001967 
1. 4, c. 34 e 35. 

Brurrezza. — Fedi Larmezza. 

Buasin (Mit. Ind.), idolo tunchi- 
nese che credesi incaricato di vegliare 
alla custodia degli edificj, Chiunque en- 
tra al possesso di una casa festeggia 
questa divinità domestica in una ca- 
panna o stanza apparecchiata pel suo 
ricevimento. Viene. invitato a suono 
di tamburo , si ardono profumi e sì 
imbandiscono per lui varie specie di 
cibi, dopo questo regalo esso dee pro- 
teggere la casa contro il fuoco ;, il ful- 
mine , il vento , la pioggia, e finalmente 
contro tutto ciò che potrebbe far danno 
all’ edificio od a quelli che lo abitano. 

Burasre, nome sotto il quale gli 
Egizj onoravano Diana o la Luna , od 
Iside. Si trova in Zrodoto una circo- 
stanziata descrizione delle cerimonie che 
usavansi nel culto che si rendeva a 
questa Dea. Essa era particolarmente 
onorata a Bubaste, città del basso Egitto, 
situata vicino al braccio orientale del 
Nilo. Questa città ricevette il suo nome 
da Diana Bubastica, che vi aveva un 
magnifico tempio. Bubaste significava an- 
che. gatto, avimale sotto la cui for- 
ma credevasi sì fosse trasformata Diana 
allorchè gli Dei si rifuggirono in E- 
gitto. Di qui è che i gatti erano in gran 
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venerazione a Bubaste. — Herodot. 
da elogi. bo) (67919 IA a 
Ovid. Met, 1. 9, v. 692. — Strab. L 19. 
— Gratius Cyneg. v. 4a. 

BuszonA, dea romana, incaricata della 
cura de’ buoi , e che si invocava per la 
loro conservazione. Aug. de Civ. 
Det ;'L'67) c.9. 

* BucerALo, nome del cavallo di A- 
lessandro figlio di Filippo re di Mace- 
donia. Dicesi che questo cavallo aveva 
la testa simile a quella di un bue, dal 
che ne derivò il suo nome. — Justin. 
L.'ra;'c. 8. — Plutarc. in Alexand. 
— Plin. 1.8, c. 42. 

BucenTAURO , specie di Centauro che 
aveva la meta del corpo di toro o di 
bue, invece che i Centauri erano mezzi 
uomini e mezzi cavalli. — Yedi Cenx- 
TtaURI, OnocenTtAURO. Alcuni monu- 
menti rappresentano Ercole che com- 
batte contro un Bucentauro ; 1’ eroe è 
senz’armi ed abbraccia il mostro’ per 
la metà del corpo, in atto di stringerlo 
per soffocarlo. 

Bucero. — Fedi BucornIine. — Rad. 
Keras, corno. 

BuciNAMENTO DEGLI oREcCHI. Presso 
gli antichi era riguardato come di. mal 
augurio. 

Buctroro , dio delle mosche, era molto 
venerato dai Romani durante l’estate. — 
Rhod. l. 22, c. 3. 

* BucoLiasmi, nome che davano i 
Greci alle canzoni dei pastori incaricati 
di condurre a pascere i buoi, di cui 
dicesi essere stato inventore Diome pa- 
store di Sicilia. — Epicarmus , apud 
Athen. lì 14, c. 6. Noi abbiamo dato 
il nome di Bucoliche alle ‘poesie che 
trattano della cura delle gregge e de’ pia- 
ceri della vita rustica. Mosco, Bione, 
Teocrito e; Virgilio sono i migliori 
poeti bucolici dell’ Antichità. 

1. BlcoLione, figlio di Laomedonte e 
della najade Abarbarea, secondo Omero , 
e secondo Apollodoro , della ninfa Ca- 
libe. — Zliad. LL 6. — Apollod. lL, 3; 
Bi adi 

2. — Uno de’ figli di Licaone re di 
Arcadia. — Apollod. l. 3, c. 16. 

3. — Figlio d’Ercole e di Prassidea , 
padre di Sfelo ed avo di Jaso, uc- 
ciso da Enea all'assedio di Troja. — 
Iliad. 13. — Apollod. l. a, c. 44. 

Bucorninpe, soprannome di Bacco, 
che si rappresentava talvolta con un 
corno di toro nelle mani; antica im- 
magine del vaso da bere, 

Bucoro, uno dei figliuoli di Ippo- 
coonte , ucciso da Ercole. 

Bup ( Mit. Chin. ), seconda setta di 


o 
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Tunchin: è propriamente quella del po- 
olo, delle donne e degli eunuchi , ed 
da molta relazione, con quella di Fo, 
che è una vera idolatria. I suoi se- 
guaci adorano molte statne e credono 
nel dogma della trasmigrazione. Offrono 
doni e sacrificj al diavolo, per allon- 
tanare il male che egli può far loro. 
Non hanno sacerdoti, e i loro indo- 
vini sono una specie di monaci le cuì 
funzioni si riducono al servizio de’ pa- 
godi ed all’esercizio della medicina. La 
maggior parte sussistono delle limosine 
del popolo. — Vedi Onc Conens. 
1. BupA, Bupsno, Bunz o Siaa 
( Mi. Giap.), idolo dei Giaponesi, 
che significa culto degli dei stranieri; 
imperciocchè quest’idolo venne nel loro 
paese da un’altra parte dell'Asia. Egli 
era nato a Sica, il che significa regione 
celeste, circa mille anni avanti l'era 
cristiana, e nell’età di 19 anni-divenne 
discepolo di un famoso eremita chiamato 
Azara Sennin, che abitava in cima ad 
un monte chiamato Dandocf. Sotto la 
disciplina di questo sant’ uomo , egli 
‘ visse nel più austero modo, passando 
il tempo nella contemplazione, seduto 
con. le gambe incrociate e con le mani 
sul petto, tenendo i pollici appoggiati 
Funo contra l’altro, attitudine che dai 
Giaponesi è reputata la più propria alla 
meditazione. Epperò egli penetrò i più 
importanti punti della religione , no- 
zioni che comunicò poi a’suoi disce- 
poli: insegnò loro che fe anime delle 
bestie sono immortali al pari di quelle 
degli uomini e che saranno ricompen- 
sate o punite in un’altra vita a seconda 
della natura delle loro azioni in questo 
mondo. l cinque precetti gemerali e ne- 
gativi, che sono comuni a quasi tutte 
le religioni dell’ India, sono i seguenti: 
1.° Tu non uccideral. 2.° Tu non ru- 
berai. 3.° Tu non commetterai adulte- 
rio. 4.° Tu non dirai menzogne. 9.° Tu 
non berai liquori spiritosi. — Due de’ 
suoi discepoli, Annan Sonsja, e Rosia 
Sonsjaz raccolsero le sue sentenze tro- 
vate dopo la morte di lui, scritte sopra 
foglie d’alberi, e ne formarono un li- 
bro intitolato Foechio, libro de’ bei 
fiori, il quale è in venerazione presso 
di essi quanto la Bibbia presso le co- 
munioni cristiane. Questi due compila- 
tori sono annoverati fra gli dei, vene- 
rati col loro maestro in tutt’i templi, e 
situati l’ uno alla destra, l’altro alla si- 
nistra di Budsdo. I suoi templi sono 
numerosi; ma i suoi sacerdoti non escono 
mai ed aspettano nel loro ritiro le vo- 
lontarie contribuzioni del popolo. Nel 
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tempio di Kataisi si vede una statua dî 
Budsdo, di taglia gigantesca, dorata, 
ed assisa sopra una foglia di tarata, 
fava d’ Egitto. 

2. — (Mit. Ind.), pianeta di Mer- 
curio; è 800 mila leghe al di sopra di 
Venere. Quando è separato o lontano dal 
sole, come accade sovente; annunzia 
la carestia. È un semideo, come tutti 
gli altri pianeti; quindi gli Indiani non 
si scostano molto dalla opinione di Ze= 
none, di Platone, di Filone e di altri 
filosofi i quali pretettdono che il sole, 
la lana e le stelle siano animali dotati 
di ragione e di sentimento. Questo pia- 
neta presiede al mercoledì. 

3. — (Mit. Ind.), dio dei Baniani, 
lo stesso che il Xaca de’ Chinesi e dei 
Giaponesi, it Badhum di Ceilan, il Soma 
mono Codom_dei Siamesi, il Sommono 
Rutama dei Peguani. 

Bupanam, dono delle terre (Mit. 
Ind.), uno dei tre doni ai quali la re- 
ligione indiana applica grandi meriti. 
Non è fatto se non per persorie agiate ; 
esse danno delle terre coltivabili o dci 
giardini ai templi o ai Bramifii, ovvero 
fanno costreire sulle strade dei Madani, 
edificj pubblici, più moti sotto il nome 
di scioderie, e che corrispondono agli 
ospizj ove si ricevono ad albergo le ca- 
rovane degli Orientali. — Sonnerat. — 
Vedi Cannigananam e Gopanam. 

I. Bunru o Bopna (Mit. Ind.), 
divinità de’ Siamesi, che offre qualche 
relazione col Mercurio de’ Greci, e che, 
secondo San Clemente Alessandrino , 
era il fondatore dei Gimmnosofisti, Il suo 
tempio si chiama /ehar, e i suoi sa- 
cerdoti Yéhar; questi formano una spe- 
cie di comunità, e per ripararsi dal 
sole portano un piccolo ombrello in 


! forma di parafuoco, che chiamano tas 
 lapot. Sono obbligati al celibato fino 
' tanto che esercitano la lore professione, 


ma possono lasciarla per ammogliarsi 5 
mangiano carne, ma mon uccidone mai 
animali; e senza formare come i Bra- 
mini una tribù particolare, possono es- 
sere scelti indistintamente nelle diverse 
etassi della nazione: Allorchè una donna 
ha fatto un voto per avere figli, se 
mette al mondo una bella fanciulla , la 
conduce al tempio di questo dio, e la 
lascia com esso. Queste fanciulle diven- 
tano ballerine o donne pubbliche; e si 
chiamamo spose dell’ idoto. Il calto di 
questo dio, che edal Le Gentil è chia- 
mato Bauth, sembra ora dimenticato a 
Ceilan, alla costa di Coromandel e nel- 
l’ Indostan. 

2. — Idolo degli abitanti di Ccilan, 


RM 


rappresentato sotto le sembianze di un 
gigante, e che dicesi avere'méuato una 
vita santa e penitente. 
contano la loro ‘era dall’ epoca della sua 
morte, Cc 
Vera cristiana. I Gesuiti ‘hanno cre- 
duto di riconoscervi “San Tommaso; ma 
è cosa più probabile che Buddù fosse 
mativo della Cina , e che sia il Chinese 
Fo; Un dente di scimia, che fu fatto 
abbruciare da un' governatore porto- 
ghese, era riguardato come una delle 
reliquie di questa divinità; gli abitanti 
credono anzi che quel dente sia scappato 
dal fuoco e rifuggitosi nel calice di una 
rosa: È ufficio di Buddù di vegliare sulle 
anime degli ‘umani, di. stare con esse 
durante la ‘vita, e di sostenere il Joro 
coraggio. “I Cingule si pensano che il 
mondo non potrà mai essere distrutto 
fino: ‘a chè l’immagine di Buddù sarà 
conservata ‘riél suo’ tempio. Essi'si ri+ 


volgono ‘alla stà immagine in occasione | 
di :malattia';**di afflizione * ‘e di. ogni f 


sorta di “avversità, ‘e’’ mantengono in 
ciascuna casa’ un canestro di fiori dedie 
cati al'suo culto, il qualè serve di of- 
ferta volontaria: Si usa di porre iu ca- 
verne ed ‘in ‘buche di rupe delle picciole 


statue di Buddù ; la cui materia ‘è più: 


o meno’ preziosa, e che‘sono ora d’ar- 


gento o di rame, ora d’argilla o di” 


terra. Nel tempo della luna nuova e 
della luria piena si’ va ‘a’ rendere ‘omaggi 


a queste statue ed a portare loro delle ‘ 
offerte. Quelli che vogliono distinguersi > 


per una particolare divo dt dalatio 


fare ‘a loro spese delle statue di Buddù;° 


le quali ‘uscendo dalle mani dell’ ap- 
tista vengono! portate in. gran pompa 
nel tempio e ‘consacrate ‘con offerte e 
sacrificj. ‘Fra quelli ‘che assistono a que- 
sta cerimonia ‘si ‘trovano sempre dei 
divoti' che regalano l'artefice. 
Bupra, sopraunome ' di Minerva , da 
Budva' in Magnesia. at i 
Buperi 0 Bunoni (Mit. ‘Irid.), terza 
tribù dei giganti 0-genj malefici: sono 
i setvi e le: guardie di Sciva. — ‘Vedi 
GIGANTI Istoiaotr.! i 
Buprieri. — edi Ayace, MEenA- 
LIPPO. | 
Bunsporsmo ( Mit. Giap.), setta o re- 
ligione di Budsdo ; estremamente sparsa 
nel Giapone. Questa setta riconosce per 
suo fondatore Budsdo, altrimenti chia- 
mato Xaca 0 Xequia. Questa dottrina 
cominciò a spargersi nel: Gia pone. l’anno 
63 di G. C., e fece grandi stragi nella 
setta dei Sintoisti ‘0 adoratori dei Cami. 


Auche dopo , la maggior parte di quelli 


che per affetto all’isatica religione del 


uegli abitanti’ 


che corrisponde al 40.° anno del- 
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‘i nell Umbria, 
ai sacrificj. 
‘macchia bianca, si finiva di imbiancarli 


BUE 


paese rimasero fedeli al Sintoismo. sono 
che la dottrina. 


internamente persuasi 
di Budsdo è più perfetta di quella che 
seguono; dal che ne avviene che molti 
di quelli che per rispetto umano furono 
sintoisti in tutta > a loro vita, chia- 
mano nell’ora' della morte i sacerdoti 
budsdoisti, si raccomandano alle loro 


‘preghiere e chiedono di essere sepolti 


a seconda degli usi e delle cerimonie 
del Budsdoismo. 

‘1. Bur. Gli Egizj furono i primi a 
rendere al bue ed alla vacca nn culfo 
di eui si trovano le tracce nell’ Indie. 
Questo religioso rispetto passò appo i 
Greci, 1 quali ne primi tempi non im- 
molareno che torelli la cui testa non 
avesse ancora portato il giogo. Nelle 


prime ‘età di Roma: non si ammazzavano 


i ‘duoî coltivatori. I Lacedemoni immo- 


Mvant un bue a' Marte allorchè avevano |. 
riportato la vittoria con astuzia, ed un.‘ 
gallo allorchè avevano vinito a forza a- 


perto. I trionfatori romani immolavano 
a Giove Capitolino de’ buoi bianchi nati 

AUorchè i buoi destinati 
non avevano. che qualche 


con creta: e questo bue si chiamava 
Bos Cretatus. Si ornavano poi le porte 
dei templi con le teste de’ buoi immolati; 
di qui è che si'veggono gli altari ornati 
del cranio di questi animali. I Romani 


chiamavano _ il Que, il toro ed i vitelli. 


vittime maggiori, Erano le sole alle quali 


‘sì doravano le’ corna nei sacrificj, ma 


i Greci le doravano anche alle altre vit- 
time. — I poveri che. non avevano il 
mezzo di offrire un bue vivo, ne sacri- 
ficavauo uno di pasta di farina. — I 
sostegni delle tavole e dei tripodi ter- 
minavano spesso in forma di piede bo- 


‘vino,, per esprimere la forza e sn sta- 


bilità. 


‘a — (@llegor.). Un bue con volto. 


umano 0 solamente una testa di bue con 
viso d’uomo era presso î Pagani il sim- 
bolo dell'agricoltura ed il tipo del com- 
battimento d’ Ercole contro il fiume A+ 
cheloo. Yarrone qualifica il bue com- 
pagno dell’uomo ne’ lavori dell’ agricol- 
tura. Columella dice che era eguale de- 
litto il commettere attentato contro la 


“vita di un bue, che contro quella di un 


uomo. Eliano, Stobeo, Plinio e Va- 
lerto Massimo, citano esempj di puni- 
zioni inflitte per uccisioni de’ buoi. I 
compagni di Ulisse fecero tutti naufra- 
gio e perirono sotto le acque, per avere 
ucciso. alcuni buoi del Sole. — Yarr. 
de» R. Ria, ‘cd 5 Colum. in 
Pram, l. 6. — Elian, Hist. An, l. 12; 


BUF 


Homer. Odyss. 1.12, — edi Fiumi... 

Tre. teste di. buoi sulla statua di Iside 
esprimevano presso gli Egizj i.tre.tempi 
dell’anno opporturi  all’agricoltura, I 
Romani mettevano una testa di bue sui 
loro edificj, per simbolo del lavoro e 
della pazienza. Nelle medaglie antiche; 
il bue o il toro, con le corna cariche 
di fettucce, dinota i sacrific] ne’ quali 
questi animali servivano di vittime, Al- 
lorchè sono in attitudine di ferire con 
le corna dinotano la guerra o semplice- 
mente i combattimenti di tori che servi» 
vano: di pubblico spettacolo. Allorché i 
Romani volevano indicare una colonia; 
rappresentavano due buoi tiranti un ara- 
tro, perchè si soleva servirsi de’ buoi per 
segnare il circuito. della ‘nuova città. 
Talvolta si veggono aggiogali. insieme 
una vacca ed un bue. La vacca è situata 
dal lato della città ed il bue dall’ altra 
banda, per far capire che la cura in- 
terna della ‘casa sì spetta alle donne, 
e che l’agricoltura e.tutte le professioni 


attive. sono proprie dell’uomo. + Vedi 


API, Barto, Caco, CApmo, CLITUNNO, 
Ercore, Europa, dò 


I. Buraco, mangiatore di buoi, fi= 


glio di Giapeto, fu ucciso a colpi di 
frecce da Diana sul monte Foloe, per 
aver voluto fare attentato al pudore di 

uesta dea. Credesi che morisse sulle 


sponde di un fiume d’Arcadia, che portò 
poi il suo nome. — Pausun, l. $, è. 28,” 


2. — E pure uno dci soprannomi di 
Ercole, che gli fu dato a cagione della 


sua voracità, la quale era tanto eccese 


siva, che gli Argonauti lo obbligarono 
ad uscire dalla loro nave, per tema che 
avesse a divorare lui solo tutte le prov- 
visioni, Dicesi che avendo un giorno 
Ercole: rapito dei buoi ad un contadino, 
ne mangiò uno intiero in un solo pa- 
sto; perlochè fu detto ch'egli aveva tre 
file di denti — Cel. Riodig. L 14, 
Vedi AperAGo. i i 

Burrinnmna (Mit, Ind.), il secondo 
sostitato di Visnù, secondo la dotirina 
dei Ceuravati, una delle sette dei Ba- 
niani, Insegna agli uomini a vi.ere a 
seconda delle leggi di Dio, comprese 
in quattro libri, Ha cura altresì di. far 
crescere il grano, le piante ed i legumi. 
-— Vedi Cruravati, Marrz, 

BuronaA, uno dei principali Siciliani 
che vollero impedire ad Ercole di tra- 
versare la Sicilia con i buoi di Gerione, 
e che dopo essere stati uccisi dall’ eroe 
ottennero nel paese gli onori eroici, 


Burone, sacerdote, di Giove Polico | 


in Atenvc. — Puusan. 


( 331 ) 


c, 34. — Stob, Serm. ha. — Plin. 18,, 
Co. 45. — Val. Max, di mett Gi To 0 | 


+ ** Buronir; ‘nome- di una festa ché 
celebravano: gli Ateniesi‘ nel mese schi+ 
roforione © di giugno, in onore di Giove, 


«e nella. quale. si immolava un bue. dal 


che ne derivò questo nome. Si chiamava 


anche  Diipolia, perchè celebravasi nel 


tempio di Jon Policus o di Giove pro- 
tettore della città. Racconta Pausania 
che si poneva sull’ altare di questo dio 
dell’ orzo mescolato. con frumento , e i 
sacerdoti. non permettevano che alcuno 
vi si avvicinasse» Il bue che doveva sec» 
vire di vittima mangiava un po'di que» 
sto grano nell’avvicinarsì all'altare, e 
il sacerdote destinato ad immolarlo lo 
ammazzava tosto: con un colpo di scure 
e scappava. Gli assistenti, quasi non 
avessero veduto il sacerdote, chiama- 
vano in giudizio la scure e la processa+ 
vano; lo che sì faceva, perche antica» 
mente era delitto capitale 1’ uccidere un 
bue; animale che era ritenuto necessa» 
rio agli uomini per la coltura delle terre, 
— Pausan. l..1, c, 24. — Élian. Var. 
Hist. l. 8, c. 3. — Cal, Rhodig, L. 7» 
c. 6. — Meurs,. l. 6, c. 22 de Attic. 
BuceneTE, nato da un bue, nome 
che davano 1 Greci a Bacco ; perchè lo 
dipingevano colle. corna, come primo 
inventore dell’agricoltura o come figlio 
di Giove Ammone, che si rappresentava 
con testa di Ariete, — Fedi Tauris 
cEPs, TAURIFORME, Ì 
| Bur, nome che davano. talvolta gli 


‘Ebrei al mese di Maresvan , 1’ 8,° del 


loro anno sacro, ed il 2,° delloro anna 
civilex Era la luna d’ ottobre. 

BuLrAa, soprannome di Pallade. — 
Rad. Boule, consiglio, i 

BuLro, soprannome di Giove, i 

Burari (Mit. Giap,), sacerdoti gia- 
ponesi che servono certi templi nei quali 
non si vede che l’orribile immagine di 
un diavolo, i 

BuLine. + Fedi Ecipro, si 

BumiciLe, setta maomettana,, sparsa 
nell’ Affrica, Quelli di questa setta hanno 
nome di gran negromanti. | 

Bumwevi ( Mit. Ind. ), dea della terra, 
una delle spose di Visnù. i wo 

Bunvscaesnc, o Libro dell’ eternità 
(Mit, Pers.). Secondo -questo libro, 
l’eternità è il principio di Ormuzd e di 
Arimane, Questi. due principii produs- 
sero tutto ciò che esiste: il bene fu o- 
pera di Ormuzd; il male di Arimane, 
Vi furono due mondi, un mondo puro 
ed un mondo impuro, Arimane ruppe 
l’ordine ‘generale; Vi fu un combatti- 
mento. Arimane fa vinto. Ormuzd creò 
un' bue, che fu ucciso da Arimane. 
Questo bue generò il primo uomo, che 
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sì chiamò Gaziomard o Kaio Mort, A- 
vanti Ja creazione del bue, Ormuzd 
avea formata una goccia d’acqua; chia- 
mata l'acqua. di salute; poscia un’ al- 
ira goccia chiamata l’acqua di vita. 
Egh jne sparse sopra Kaio Mort, il 
quale si mostrò improvvisamente con 
la bellezza, la bianchezza e la forza di 
un giovane di 19 anni, 

La semenza di Kaio Mort, sparsa 
su la terra, produsse un albero i cui 
frutti contenevano le parti naturali dei 
due sessi upite; da uno di questi frutti 
nacquero l’uomo e la donna. L'uomo 
si chiamava Meschia e la donna Me- 
schina. Arimane venne sy la terra sotto 
la forma di un serpente e li sedusse, 
Essi furono corrotti e continuarono ad 
esserlo fino alla risurrezione; si copri- 
rono di vestimenti. neri e si putrirano 
del frutto che presentò loro il demonio. 
— Da Meschia e da Meschina nac- 
quera due coppie di maschi e di fem- 
mine, e la razza aumentò fino a che 
una colonia. passò l'Eufrate sul dorso 
del bue Staressook. 

Questo libro termina col racconto di 
un avvenimento che dee precedere e .se- 
guire la risurrezione. ln questa grande 
catastrofe, la. madre sarà separata dal 
padre, il fratello dalla sorella, l’amico 
dall'amico; «il. giusto campiangerà il 
destino del dannato, .e il dinnato come 
yiangerà sè stesso. Allora la cometa 

rsulcher trovandosi mella sua’ rivolu= 
zione sopra la luna, cadrà sulla terra; 
la terra percossa tremerà come la pe= 
cora dinanzi al lupo: il fuoco farà 
sciogliere le montagne come l’acqua 
de fiumi; gli uomini passeranno a tra- 
verso di questi flutti accesi e saranno 
purificati; il. giusto ne sarà appena 
scalfito, il malvagio ne proverà tutto 
il furore; ma il suo tormento avrà 
fine ed egli otterrà l’innocenza e la 
felicità. 

BuneA, saprannome di Giunone, 

Bunci (Mit. Giap.) s consiglieri @ 
ministri del conclave ecclesiastico presso 
i Giaponesi. Sono ess che, col Daira, 
fanno 1 decreti e decidono di tutti i punti 
della religione. 

Bunice, uno de’ figliuoli di Paride e 
di Elena. 

Bvno, figlio di Mercurio e di Alci- 
damia , ottenne il governo di Efirea o 
Corintia, allorchè Aete, che in allora 
era re di questa regione, s' imbarcò per 
la Colchide. È desso che fondò a Co- 
rinto il tempio di Giunone, che fe*dare 
a questa dea il soprannome di Bunca, 
— Pausano dl, 2, ce 4 
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Buowm Dio, soprannome di Giove; 
adorato in Arcadia in un tempio si- 
tuato sulla strada del monte Menalo. 

*" Buon Evento, Bonus Eventus, 
fu uno degli Dei consenti, Diî cons 
sentes, de’ Romani, differente della Buo- 
na Fortuna, poichè, secondo Plinio, 
al suo tempo vi erano nel Campido- 
gho due statue fatte da Prassitele , 
luna rappresentante la Buona Fortuna, e 
l’altra il Dio Bonus ÉEwpentus. — L. 36, 
cr 8, — Secondo Zarrone questo dio 
ebbe 1 suoi primi altari nei campi. Gli 
agricoltori gli facevano voti per otte- 
pere un abbondante raccolto, Esso fu 
rappresentato sotto le sembianze di un 
giovane nudo, rilto, con una patera 
in una mano ; per dinotare la sua be- 
neficenza, e nell’altra delle spighe con 
papaveri , simbolo della fecondità. — 
Varro, l. 1, de Re Rust. + Plin. ibid. 
ul SUPra.» 

Il dio Buon Evento non si invocava 
o ringraziava se non nei casì particolari 
e per un oggetto determinato, differente 
in ciò della Fortuna, che credevasi in- 
fluire sul. corso degli avveninicnti della 
vita. Al Buon Evento si sacrificava un 
cavallo nelle idi di ottobre. — L. Gy» 
rald. Hist. Deor. Syntagma Ta 

Buon Genio (IL), o 1L Dio Buono, 
era il dio dei bevitori; il che lo fece 
talvolta eonfondere con Bacco. Il For- 
nuto dà pure questo titolo a Priapo, ed 
altri a Giove. 

Buona, nome sotto il quale si ono» 
rava la Fortuna nel Campidoglio. Il pit- 
tore ZEufranore 1° aveva rappresentata 
con. spighe e teste di papaveri nell’ una 
mano e con una tazza nell’altra, 

Buona Dea, soprannome dato dai 
Greci a Rea, a Vesta, ad Opi, a Ce 
rere ed a Cibele, e dai Romani a Tel» 


luve ed a Fauna o Fatua, tutti nomi 
sotto i quali onorarono gli antichi Ja 
terra. I Romani avevano stabilito una 


festa che celebravano il primo giorno 
di maggio, il che non dee intendersi se 
non dopo la riforma del calendario fatta 
da Giulio Cesare: imperciocchè prima 
essa cadeva nel mese di dicembre, Si ce- 
lebrava di notte; al chiarore delle tor- 
cie, nella. casa dei primi magistrati, 
come i Consoli, i Pretori o il supremo 
Pontefice. Ivi erano ammesse le sole 
donne, e vi andavano anche le Vestali, 
Si facevano uscire non solo tutti gli 
uomini, ma anche gli animali maschj 
e si portava la precauzione a segno di 
coprire perfino i quadri nei quali fossero 
rappresentati. In somma, i superstiziosi 
credevano che un uomo il quale avesse 
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veluto questi misterj, ‘anche senza qual. 
che intenzione, Sarebbe - rimasto cieco, 

L'avventura di-Clodio disingannò ognu- 
no. Egli s’ introdusse travestito da donna 


«nella casa. di Cesare ove. celebravansi i. 
misterit , «e vide impunemente ciò che. 


vi accadevay Varrone pretende. che eol- 
l’ eccessivo rigore di escludere da que- 
sti misterii gli uomini, si volesse. imi- 


tare la severa castità di Fauna, la quale: 


dopo avere sposato Fauno non guardò 
in viso altro uomo che suo marito.. Lat- 
tanzio, al contrario, dice che questa 
donna, avendo bevuto ‘vino contro 4’ uso 
di quei tempi, fu sferzata. da suo ma- 
rito con rami di mirto a segno che-nè 


morì, e che in appresso dolendogli la’ 
morte. délla sua sposa, la deificò. — 


Comunque siasi, si ignora ciò che ac- 
cadesse in questa misteriosa festa , ma 
si sa che degenetò in licenza ed anche 
in abbominazioni. — I Greci. avevano 
la loro Buona Dea. Cartagine  onorava 
anch’ essa ‘una Buona Dea célesie , che 
si crede la stessa che Giuwone. — Yar- 
ro, apud Lact. de falsa relig. c. 22. 
— Id. apud D. August. de Civ. Dei , 
ZLa,c. ke 5. — Cic. de Haruspicum 
responsis. — Macrob. Saturn. 400, dA 
c. 12. — Dion, Cass. Fragm;L 57. 
Suet. in Jul. c. 6, — Plut. Quest. Rom. 
N. 20. — Id. in Cesar. — Juven. Sat. 2, 
v. $86.—-L. Fenestella, de Sacerd. Roman. 
c..1. — Rosin. Ant:-Rom. la, .c. 19, 

Buraro ; celebre statuario. dell’ isola 
di Chio, che viveva verso il tempo della 
6o Olimpiade. P lizza racconta che questo 
statuario era contemporaneo del poeta 1p- 


ponace , e che avendo, rappresentato il. 


poeta sotto forme ridicole, fu ‘alla sua 
volta. posto in ridicolo dal poeta ,' e si 


impiccò di disperazione. Bupalo ‘aveva | 


scolpito nell’ isola di Chio una Diana 
‘chie era stata posta’ in un luogo elevato, 
la cui figura pareva. mesta. e severa a 
quelli che ‘entravano nel suo. tempio , 


graziosa e ridente a quelli che ne usci- 


‘vano. Desso fu il. primo .che  rappré- 
sentò la Fortuna per. gli abitanti di 
Smirne , col corno di dovizia ed un oro- 
logio od altro strumento astronomico 


sulla testa, per attributo. La statua’ 


d’oro rappresentante ‘le tre, Grazie nel 
tempio di Nemesi a Smirne erano. lavoro 


di questo .artista. Le Grazie che: vede-, 


‘vansi a Pergamo nella stanza di Attalo 


al tempo del viaggiatore Pausania erano, 


similmente opera di'Bupalo. — Pausan. 


L. 9, c. 35. — Plin. L. 36, c. 5. 


Buprasio, città del’ Peloponneso nel- 


T'Elide4 cui abitanti andarono all’assedio 
di Troja. — Iliad. LL. 2. 
Vol. I. 
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** Bura, celebre città del Peloponneso, 
oggidi la Morea, Era situata nell’Acaja, 
in cima ad una montagna’ vitina al ‘ma- 


re. Credesi, dice Pausazii; che ‘pigliàsse 
il suo nome da una fi 


ghia. di Jone ‘e di 
Elice, chiamata Bura. Cerere; Bacco, Iside 


e-Lyicina vi avevano un tenipio; ed Er 
| cole aveva una grotta appiè dell'a ‘imon- 


tagna; ove dava oracoli. Questa grotta 
era poco lontana dal fiume Buraico, — 
Strab. lL 1.e:8. — Pausan. il. 7, c. 25, 


Pila; L 2, c. 9a. — Ovid. Met. l. 15, 
293. x 


. Burarco , soprannome d’ Ercole, deri- 
vato da Bura città d’Acaja, celebre per 
un oracolo di questo eroe, che si con> 
sultava gettando quaitro. dadi sulle cui 
facce erano segnate alcune figure, 

* Burcani:( Mit. Zart.), nome gene- 


aico, degli idoli adoratidai Tartari Cal- 


mucchi, I Burceni farono sagti uomini 
o ‘per meglio. dire astuti furbi, i’ quali 
diedero:ad intendere ai popoli di essere 
passati per tutti i gradi della vivilica= 
zione è e di aver finito ‘con vivere nifo- 
vamente. Ci vorrebbero grossissimi vo- 
lumi per descrivere i nomi. e le azioni 


«loro , tanti sono essi, e tante cose loro 


si attribuiscono ! Alcuni sono persone 
immaginarie ‘0 idoli mostruosi ‘e ridi- 
coli, almeno per quello che offre 1° appa- 
renza ; tolti da reit zioni. più antiche , le 
quali è iucerto se prescritassero si stra- 
vaganti figure per imporre alla ignoranza 
pr o se le ‘reputassero come em- 
blemi di cose appartenenti o &lle opere 
della matura, o ai precetti della morale, 
I Calmacchi pensano che: quanto aè- 
cade nel mondo di bene: o .di male 
tutto sia diretto dai Burcani o. dai buoni 
e cattivi spiriti aerei Deve senza dub- 
bio essere cosa grata a’ nostri leggitori 
l’ avere innanzi agli occhrle figure sotto . 
le quali vengono rappresentati alcuni dei 
principali Burcani de’ Calmuechi. — Yes 
di la contrapposta tavola. — Maidartià, 


fig. 1, .sì potrebbe prendere per V'em- 


blema della sapienza e della forza; se 
qualche cosa debbe significare 1’ avere. tre 
teste e dieci braccia. — Abida, tig. 2, 
potrebbe essere emblema della Provvi- 
denza ,: la quale arbitra del destino. degli 
uomini medita pensierosa Qual uso debba 
fare del celeste liquore beneficante, chiuso 


‘mel nappo d’oro che tiene si ‘stretto 


con ambe-le mani, — Forse il nappo che 


‘tiene nella simistra mano Sciakji Muni, 


tig. 3; indica il sacrificio ché si dirà 

nell articolo: a lui ‘relativo. — Erli 

Kan ;' fig. 4, dio terribile dell’inferuo 

ed inesorabile punitore de’ tristi. — Da» 

lai-Lama-, tig. 5, cipurtat im» 
4 


BUS 
mortale. della setta ; tenuto anch’ egli 
«per un Burcano. — Finalmente Altan 
Dschidakti , fig.:6, debbe sicuramente 


‘avere meritato. il grado divino espresso” 


’nellà fulgida corona che ha, atteso 1° e- 
roica paziepza sostenuta nel farsì vittima 
altrui, come. Jo indicano le piaghe che 
ha sul compo, | | |. 

1 Calmugchi danno -ai loro Burcani di- 
versi gradi ed oflicj.. Sembra - per altro 
‘ che assegnino il primo pasto ad Abida , 


nel tempo ‘stesso . che Scijakji Muni è 


non ostante la divinità più nata e più 


venerata dal comune. di essi, ‘giacche 


‘I’idolo di questo Bnreanp è quello che 
più frequentemente trovasi présso Jpro. 


— Secondo il sistema dei Calmucchi ; i’ 
+ Burcani risiedono ne’ mondi che essi adpt-' 
tano ‘e ne’ pianeti, ed*alcuni occupano 


“lé. regioni celesti. Sciakji Muni però abita 
ancora sulla terra; ed Erlik Kan ha il 
‘’suo palazzo nell'inferno , \ ove regna da 
‘sovrano. Un gran numero di Burc=p1 di- 


‘mora-in cielo. Una strada d’ oro guida 


colà gli upmini passando. per un’ alta 
‘montagna, sopra la quale è ‘una nube di 
diaspro. ‘—— Wedi Viagg. di ‘Pallas, 


compend. dal signor Cav. Compagnoni » 


“vol. a, cap. 14» 
Brscione. — Vedi Crrazo, 
Busione , primo mese della primavera 
° ‘pressp i Delfi, per Pusione; da Pun» 
‘ thanesthgi , interrogare, perchè si aveva 
‘im questo mese un' intiera libertà d’ in- 
è .terrogare 1’ oracolo. — 7. Erspomagrne. 
1, Busiripe , città d’Egitto , situata 
‘ip mezzo alla provincia del Delta, chia- 
mata con tal nome perchè Osiride vi fu 


deposto in un bue dì, legno. Vi era un 


© gran tempio consacrato ad Iside » nella 
cei festa gli uomini e le donne si batte- 
‘“Yano dopo il sacrificio. — Herodot. la, 
‘ci bg e 61. — Strab, L. Lourtt Ptolem. 
l, 4, c. di sù si È n 
* 2. — Figlio di Nettuno e di Lisia- 
massa; secondo Apollodoro , e di Li- 
‘ bia, secondo altri, fa posto dagli Egizj 
tra gli Dei della seconda classe. Di0- 
doro dice che era governatore delle pro- 
‘yince d’ Egitto limitrofe alla Fenicia, 
‘nel tempo che Osiride re d’ Egitto fece 
la spedizione delle Indie. — Zedi Tra- 
sio. Questo Busiride fu il più crudele di 
tutti i, principi ‘che occuparopp il tropo 
degli Egizj, Egli immolava spietatamente 
a Giove tutti i forestieri che entravano 
ne’ suoi stati e volle far subire lo stesso 
trattamento ad Ercole, Questo eroe sì 
lasciò ‘condurre strettamente legato  yi- 
‘cino all’ altare ove si doveva sacrifigarlo; 
“ ‘ima appena giuntovi, ruppe i suo vin- 


coli e: sacrificò lo stesso Busiride, Anfi-" 
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damente figlio di questo tiranno, e tutti 
i ministri della crudeltà di questo priu» 
cipe; — Ovid, Met, I. 9 182. — Idi 
Herpid. ep. 9, v. 69: — Virg. Georg 
I. 12; ve 155, — 
Strab, I. 17, "= Plut. in Thes, — Apol» 
lod. l, 9,6. am. e 

Il sig. Noél, senza addurre autorità , 
fa di questo principe up re di Spagna A 
tiranno famoso per lè sue crudeltà, che 
immolava a (Giove tutti gli stranieri che 
sventuratameite arriyvavapo ne’ spoi stati, 


‘Lo stesso autore racconta, che avendo 


Busiride udito a vantare la beltà delle fi- 
gliuole di Atlante, le fe’ rapire da pirati; 
ma che Ercole ipseguì i rapitori, gli uc- 
&ise tutti, libero le Atlantidi e andò 
in Ispagna ad uccidere Busiride, Altri 
pretendono »$ continua egli, che questo 
tiranno fosse re d’ Egitto dove: si soleva 
sacrificare un homo di pelo rosso all’ ome 
bra di Osiride, uccisp da Tifone, al 
quale si attribuivano capelli di questo 
eclore; e ‘siccome gli gizj erapo. quasi 
tutti di pelo pero, così quest’ uso si 
mantenne alle spese de’ forestieri. 
Busreir (Mit. Mus.), Affricani di Me» 
dina distanti goo miglia dalla Gambia, 
Professano Ja legge di Maometto, — Vedi 
Sonicnei. N au deli 
Busseti ( Mit, Giap,) , ciechi eccle- 
siastici molto venerati nel Giapone,. 
BussoLa (Mit, Chin,). I marinai chi» 
pesi la invocano come una divinità, e 
le offrono in sacrificio profumi, riso e 
carni. 
BustERIco,. dio dei Germani, il cui 
idolo vedesi ancpra cggidi a Sondersusa, 


‘fortezza dei conti di Schwartzemburg, 


— Ant. expl, t; 2, ; si 
Buspuari, specie cdi gladiatori, presso 
i Romani, che comlattevapio intorno ad 
un rogo nelle cerimonie delle esequie, 
Quest’ uso era succeduto a quello d’ im» 
molare schiavi sulla tomba di un guére 
riero. I figli di Bruto furono i primi che | 


‘onprarono cop questo spettacolo i fune» 


rali del padre lpro, l’anno di Roma 489, 
Secondo altri, i Romani presero que- 
st’uso dagli Etruschi, i quali l’ avevano 
tolto dal (Greci, TUA 
Bura (Mit. Egiz.), città d’Egitto4, 
celebre per yn oracolo di Latona. Ivi 
sì seppellivano gli sparvieri sacri, — 
Diod. Sic, > i Pa 
Burucine , mativo di Crotona e_ vinse 
citore sovente nei giuochi olimpici , es» 


sendo stato ucciso in Sicilia, fu tal» 


mente compianto per la sua bellezza, 
che gli Egestani medesimi, suoì nemici, 
gli eressero un monumevto e gli offersero 
sacrificj doppo ‘la sua morte, 


PI 


BUM è 


r. Burr, figlio di Borea, € fratello 


titerino ‘di ‘Licurgo , ché’ fu ‘scacciato 
dalla casa paterma e dagli stati di Antico. 


re de’ Bebricj , suo ‘padre putativo. Sì 
fitirò in Sicilia con alcuni amici, e nella 
sua fuga rapì Ifimedia, Pancratide e Co- 
ronidé sui lidi della Tessaglia , allorchè 
si celebravano i Baccaralia Bute tentie 
per sé Coronide ; ma Bacco , di cui ella 
era stata nutrice , inspirò un tal furore 
a Bute, che si gettò in un pozzo, — 
Diod. Sic. L. 4. ; 

a. — Argonauto, ««  Apollod. l. x, 
Ci 9d di 


3. + Trojano ucciso da Camilla. — 


Zneid. li tr, 0. 691. i 

4. — Figlio di Pandione e di Zeu- 
sippe , sacerdoté di Minerva e di Net- 
tuno, e marito di. Chitomia , figlia di 
Eretteo. A: questo Buto Atene rendeva 
gli onori divini: Egli aveva un altare 
nel tempio di Eretteo. — Apolltod, l i; 
Ce 145 > Pet a pu e MOT ci: da i 

5. ««: Figliuolo di Pallante; uno des 
gli ambasciatori mandati dagli Ateniesi 
a chiedere soccorso #d Eaco contro Mi- 
hnusse. ih 

** 6. — Figlio di Teleonte è di Zeu 
sippe , abilissinio mel combattitrento' del 
testo : di qui è che Yirgilio dice che 
egli era; oriundo di Bebricia e della 
schiatta di Amico re de’ Bebricj, cono- 
sciuti di poi sotto il nome di Bitinii, 
i quali erano eccellenti in questa specie 
di giuoco: Questo poeta pretende ch'egli 


fosse vinto ed ucciso da: Darete, nei - 


giuochi funebri celebrati vicino al sepol= 
ero di Ettore, durante la guerra di 
Troja. Apollodoro ed Igino , i: quali lo 
pongono nel numero degli Argonauti, 
dicono ‘che. passando ‘con questi vicino 
all'isola delle Sirene, fu' talmente am- 
magliato dai loro canti, che si pre- 
cipito . mel. mare 
gnerle ; ma che Vemere., iumnamoratasi 
di lui, fo trasse dalla loro isola è lo 
mandò, . nella 
rese madre di Erice..— Zirg: ‘Eneid. 
IL 5, 0.371. — Apollod. I. 1, c. 25, 
3r. — Hygin. fab. 14 e-a60. —« Serv. 
‘in l x. Aneid. ve boh. 

n. — Argivo, amico di. Tlepolemo, 
lo seguì nel suo esilio a Rodi, e rice 
vette da lui il goverio di quest’isola , 
allorchè questi accompagnò Agamenmone 
all'assedio di Troja. i 

8. — Vecchio. Trojano, scudiere di 


Auchise, di cui Apollo piglio la figura 


allorchè volle' indurre. Ascanio a non op- 


porre le sue armi a quelle di Turno nel 


campo de Trojani. — Eneid. L. 9g, 12. 
»+ — Figlio di Boreo, fondatore di 
Nasso. — Niod. Sic. 
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roandare a raggiu-0 


Lilibea, dove  Bute la | 


BUT 

Burso, sparviere che aveva il primo. 
grado fra gli uccelli che servivano agli 
auguri. 

Buri (Mit. Ind.), terzo ordine di 
sacerdoti del Malabar. Esercitano la ma- 
gia e s'immischiano di predire il futuro, 
— Vedi Bramini, Namsuz®i. 

. Buribe, soprannome di Venere, da 
Bute che ella amiò. 

Burisie, sacrificio di. buoi; uno dei 
più grandi e de’ più. solenni. Vi s’ im- 
molavano molti, buoi. Solzio Jo chiama : 
Bovicidium. > ; 

i. Buro (Mit. Égis.)s divinità ado- 
rafa dagli Egizj e che dai Greci fu fra- 
sformata in Latona: Di qui: è che hanno 
dato il nome di Latopoli a molte città 
dell’ Egitto, consacrate a questa Dea: 
La principale di queste città conservò 
il nome egizio Buto; essa era situata 
înel basso Egitto, . vicino a Seberinin ed 
all'imboccatura. del Nilo, chiamata Se-, 
bennitica, ove la dea Buto aveva. uni 
magnifico tempio ed «n oracolo celebre. 
Tutti gli anni si faceva in suo onore 
una festa nella quale, interveriva un 


‘grandissimo numero di Egizj. — Hero- 


dot. I, a, c: 59, 63. 


Buto era stata nutrice di Oro e di 
Bubaste. Iside, costretta a fuggife le. 
persecuzioni di Tifone, fido i suoi figli. 
a Buto, la quale si ritirò nell'isola di 
Chemmide, situata in un gran Tago vi- 
cino alla città di Buto. Affora questa 
città divenne fluttuante, onde Buto vi 
fosse. più sicura contro lè persecuzioni 
di Tifone. | 

Secondo Plutarco, gli Egizj. ctede- 
vano che la luna. si nutrisse delle esa 
lazioni uwnride della terra, e che fosse 
madre della rugiada, di cui la terra si 


mutre alla sua volta. Questa rugiada 
‘era per essi un prezioso beneficio, ‘a 


cagione della siccità del’ .loro clima ;. 
per ‘la qual. cosa rendevano un culto 
r:° a Buto', simbolo della luna piena; 


‘vale a dire, a quella fasi della luna nella 


quale credevamo, che fosse più abbon- 
darte la ruztada, 2.° a Bubaste, sim- 
bolo della luna nuova, di cui Buto era 
stata mutrice»s 0° Sat rsa du 
a: — ‘0 Kosoro .( Mit. Giap.), dio 
che ‘sembra essere il Butta, o. Budda dei 
Samanei ‘indiam. Reco dalle Indie al 
Giapone, sopra un cavallo bianco (forse 
una nave); il Kzo o' libro per. eccel+. 
lenza, che confeneva la sua dottrina e 
fa sua religione. Gli fu eretto un tempio . 
sotto it nome di Fakubosi, vale a dire, 
if tempio del cavallo bianco. 
« Burroro, città d’Epiro, dove Enea. 


| incontrò’ Androinaca , ch’era divenuta 
| moglie di Eleno — Zueid, li 3. 


BUZ 


Borzev, uno dei primi dei degl’ In- 
diani, ed uno dei Capi di tutte Î altre 
divinità. — MWyt. de Banier, t. 1. 

Buzicr ; Ateniese, fu il primo che 


GAA 


N 6110" o Kaaza ( Mitol. Maom. ). 
In mezzo ad uno spazio che rinchiude 
il tempio della. Mecca sorge un: edi- 
ficio quadrato , di circa 15. piedi , un 
po’ più alto che lungo e largo, di questo 
edificio non, si. vede che: una stoffa di 
seta nera che copre interamente le mu- 
raglie , salvo il battuto che. copre la casa, 
.che è d’ oro gettato! e che serve a ri- 


cevere le acque del cielo , il quale assai. 


di rado ne versa in quel clima. Questo 
è quel celebre edificio che i Musulmani 
dicono superiore a tutti quelli che 1 si- 
gnori del mondo innalzarono con tante 
fatiche e spese. « Abramo » dicon essì, 
« costruì questa casuccia nel tempo delle 
« suv persecuzioni , avendogli - rivelato 


“ Tadîa che aveva scelto questo luogo ; 


«in tutta l’ eternità , per porvi la sua 
« benedixione. » Questo ‘è 1° ‘edificio che 
ereditò: Ismaele da suo padre. Vi si mo- 
stra ancora il suo sepolcro. ln somma , 
questa è- la santa. casa, conosciuta sotto 
il nome di, Kaaba o casa quadrata , 
alla quale tuttii Maomettani rivolgono 
i loro voti e le loro ‘preghiere. Del re- 
sto. questa Kaaba è costratta di pietre 
del paese , raccolte ed unite con una 


semplice calcina»di terra rossa, indu- 


rata dal tempò. La luce vi entra solo 
| dalla parte orientale. per: una apertura 
a:guisa di porta. Questa porta è chiusa 
da due battitoi d’oro massiccio , attac- 
cati alla parete con gangheri e bandelle 
dello stesso metallo, La ‘soglia è di una 


sola pietra, su a quale fatti i pelle- 


grini-vanno ad umiliare la loro fronte. 
La porta si apre di rado perche |’ in- 
terno non rinchiude alcuna. cosa che 
possa aumentare la divozione dei ‘pel- 
legrini. Non si vede che oro, di cui 
. sono coperte le soffitte , il pavimento e 
le muraglie. Questa pietra dicesi essere 
un frammento della statua di Saturno , 
posta sulla Kaaba stessa, e che fu spez- 
zata, al pari che tutte le altre figure 
emblematiche degli astri, ‘per ordine di 
Maometto, ‘Si sa che Saturno ‘era la 


principale divinità degli Arabi. — Vedi 


Barcran , CnercLan ; ILAR. 
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‘al dire dei Rabbini 


‘agi 
gliare il commercio colle :intelligenze su- 


I TT 

B UZ 

aggiogò i buoi all aralto. Demofoonte 
gli dierle il Palladio, che eragli stato 


coNsegdiato * ‘da Diomede, Onde! lo por- , 
tasse ad Atene. — Rf [A al Pg 


È 
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Caansara, Casara o Cansarna (Mit. 


\Pers.), nome che danno i Persiani ai sei’ 


tempi o giornate nelle quali Îddio creò 
il mondo. . secondo la tradizione degli 
antichi Magi; ma questa tradizione es- 
sendo, stata poi alterata , essi posero 
questi sel tempi , non nella medesima 
settimana come Mosè, ma in differenti 
mesi dell’ anno, ed: sttribuiron loro e- 
ziavdio cinque. giorni, È 

CAANTO, figlio, dell'Oceano e. cdi Teti. 
Avendo vata) ordiné da suo padre di 
inseguire Apollo, 1l quale aveva rapita 
sna art Mea 4 a; e - non: potendo rag- 
giugnerlo, pose fuoco per dispetto al 
Boato Ismenio consacrato a questo dio; 
ma il Nume lo ‘uccise. avventandogli un 
dardo. Cionbonostante gli fu sima SAto 
un sepolcro vicino .al tempiv di 23 DOO 
Ismenio, nella Beozia. — Pausan, L. 9, 
ci ‘TO. Bi | 
1. CABALA, dottrina. mafavigliosa che 
svela.i segreti della 
religione e quelli della natura. Essa pro- 
mette a’ suo partigiani.di esimerlì dagli 
errori e dalle debolezze dell’ umanità, 
di condurli nella via della luce; di pro- 
curar loro i beni soprannaturali e. sli 
della. vita, di render loro fami- 


periori, di unirli strettamente con Dio , 
di comunicar- loro. il dono delle lin- 
gue , lo spirito. di profezia , il potere 
di fare prodigi e ; lo che tocca più par- 
ticolarmente gli uomini , quello di tra- 
smotare i metalli. Secondo i cabalisti P 
questa scienza è antica al pari del mon- 


‘do. Iddio medesimo la palesò agli An- 


geli, 1 quali ne istruirono il primo uomo 
ed i patriarchi. Questi la comunicarono 
alle loro nazioni, in iscuole destinate a 
quest’ uso , .ed' una fedele tradizione fe’ 
passsare questo. prezioso deposito alla 
osterità. Secondo un’ altra opinione, 
Îddio,; nel dare la. legge a Mosè sul 
monte Sinai , gliene. rivelò. la vèra spie 
gazione se ghi partecipò moltissimi se- 
greti e misteri, nascosti sotto la scorza 
delle parole. Di qui una doppia legg 


l'una secondo la lettera, ed è è quella che 


CAB 
Mosè scrisse‘ in favore del popolo ;-e 
“Paltra. secondo lo spirito, vale a dire, 
la Cabala che fu comunicata‘ ai. soli 
settanta sapienti: d’Israele, con ordine 
di tramandarla a’ loro successori. Iddio, 
dicono - ancora i cabalisti, ha stabilito 
differenti gradi di analogia e'di subordi- 


nazione tra lui e gli Angeli, tra gli An-' 


‘geli e gli astri, tra gli astri ed i corpi 
sublunari: ‘ha impresso i ‘caratteri di 
questa relazione sulle lettere, sui nu- 
meri, sui simboli, ed ha rivelato la 
maniera: di consultarli per trovarvi |’ af- 
finità di tutti gli esseri reali. Da questo 
principio nascono le opinioni dei caba- 
listi sulle parole,’ sulle lettere, sui nu- 
meriy sulla diversità de’ significati de’ li- 
bri sacri, sull’ influenza ‘degli astri, sul 
commercio degli' spiriti, e generalmente 


su tutte»le secrete ‘virtù'degli esseri reali 


e simbolici. Questa: pretesa scienza si 
divide ‘in’ tre rami, la GemarrIA, la 
Norarica e Ja Temura. — Vedi que- 
ste ‘tre parole. — Vedi ‘Jrovan. 

2..— (Iconòt.). Questa deità } il cui 
nome è moderno, ma la cui esistenza 
è antichissima, e che si trova nel vesti- 
bolo de’ palazzi come nel ridotto de’ 
teatri, è personificata da ‘un autore mo- 
derno sotto le sembianze di-donna ar- 
dita, con una cintura di opuscoli poli- 
tici, di fischj, di caricature e di fogli 

eriodici. La cabala letteraria si pone 
sul limitare del tempio delle muse, so- 


pra un piedestallo, tiene in mano un 


alloro un. po’ secco, ed ha in fronte 
questa leggenda: Gloria e Ricchezza. 
Le sta intorno una folla di adovratori, 


quali sollecitano un posto nel santuario. 


‘+ GaBALLINA, in latino Cadallinus, in 
greco : [ppocrene, nome di una fontana 
di Grecia”nella Beozia, vicino al monte 
Elicona, chiamata con tal nome perchè 
il*caval Pegaso la fece scaturire percuo- 
tendo Ja terra con un piede; di qui il 
nome di Pegasia che le dà Strabone. 
Questa fontana era consacrata alle muse. 
Persio,’ per far capire che non aveva 
ancora fatto versi o coltivato le muse, 
dice. nel. prologo delle sue Satire che 
non ha mai bevuto ‘acqua di questa fon- 
tana: i i - 


Nec Fonte labra prolui Caballino. 


Rad. /Ippos cavallo; crene, sorgente 

1, Capan (Mît. Maom.); preghiera 
‘che si fa allo spuntare del giorno. 

2. — Una: delle tre lune durante le 
quali le moschee sono ‘aperte per la pre- 
‘ ghiera della mezza notte. 

Casar, divinità degli Arabi di Mao- 
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metto, ed al culto della quale i Mu- 
sulmani. rinunziano con una formola 


particolare. Si conghiettara che sia la 


stessa che la Luna. — Chirchero. 
Casarpiense, soprannome locale di 
Minerva. — Ant. expl. t. 1. 
CasarnIDE, soprannome dell’isola di 
Delo, tratto dal nome del ‘pastore Ca- 
barno. — Steph. Byzant. 
1. Caszarno,. pastore dell’ isola di 
Paro, che imformò Cerere del rapimento 
di Proserpina. La dea, in. ricompensa; 
lo fe’ sacerdote del suo tempio. — Zd. 
* 2. None di un dio adorato nell’ i- 
sola di Paro, I suoi sacerdoti erano, chia- 
mati Cabarni. Esichio dà pure questo 
nome ai sacerdoti di Cerere. 
3. — Divinità il cui nome si legge so- 
pra un monumento riportato dal Caylus. 
Carra, una, delle figlinole di Proteo 
e della ninfa Torone, sua sposa, fu 
moglie di Vulcano, madre dei Cabiri 
e delle ninfe Cabiridi, >» i 
| Casiria, Caserta, soprannomi di 
Cerere e di Proserpina, onorata in, Beo- 


‘zia. in un bosco, sacro ove nessun pro- 


fano .ardiva di entrare. I soldati di Serse, 
avendo voluto penetrarvi, divennero fu- 
riosi e si precipitarono nel mare. Alcuni 
soldati di Alessandro il Grande furono 
puniti della medesima audacia dal ful- 
mine... 

Casiri, Gli antiquarj non si accor- 
dano intorno Lalla storia di questi dei. 
Ferecide., Erodoto, Nonno, \i fanno na- 
scere da Vulcano; e tale è pure il sen- 
timento di Fabretti. Cicerone dice che 
sono figli. di Proserpina. Molti. danno 
loro. Giove per padre; e, questo è cer- 
tamente il motivo per cui vengono con- 
fasi. con Castore e Polluce, altvi figli 
del medesimo dio, chiamati Dioscuri. 
L’antico Sanconiatone gli ‘ha di fatti ri- 
guardati come eguali. « Da Pidea, dic’e- 
« gli, venivano i Dioscuri, chiamati an- 
« che Cabiri. » Altri hanno riguardato 
questi ultimi. conte maghi che. attende- 
vano ad. espiare i delitti degli uomini, 
e ‘che dopo .la loro morte furono anno- 


verati tra gli dei. {l Damascio vuole 


che siano stati semplici mortali che re- 


‘gnarono a Berite, città di Fenicia, Dio- 


nigi di Alicarnasso, Macrobio , Var- 
rone e Cassio Emina.gli hanno presi per. 
gli dei Penati; ma il Veneziano Altorî 
ha rilevato con molta accortezza questo 
errore, per abbracciarne un altro. Se- 
condo lui ed it Yossio, î Cabiri altro. 
non erano che quei ministri degli dei che 
si onorano dopo la loro morte; e i Dat- 


tili, i Coribanti ed i Cureti sono da essi 


ritenuti per queste divinità medesime. 


Strabone (l. 10) li guarda come mi- 
nistri di Ecate. Il''Bochart finalmente 
ha sparso maggior luce sulla storia di 
questi ‘dei. Egli pensa più ragionevol- 
mente che non sianv se non se queste 
tre principali divinità infernali, Plutone, 
Proserpina e Mercurio. Mnelao, nella 
sua opera sull’Asia, ed il Reland sono 
dello stesso parere; ed hanrto provato 
che non erano stati chiamati dei de’ 
morti, se mon perchè Proserpina signi 
ficava la terra che li riceveva; Plutone, 
l inferno che andavano ‘ad ‘abitare; e 
Mercurio, la ‘possanza divina che ve li 
faceva pervenire. i 
Il ‘culto dei Cabiri era originario di 
Egitto; perciocchè il più ‘antico tempio 
di Menfi era consacrato ad essi. Ero- 
doto riferisce che i Pelasgi, primi abi- 
tanti del Peloponneso, avendo abitato 
in prima l’isola di Samotracia, vi re 
earono questo’ culto e vi stabilirono 
que’ famosi misterj la cui cognizione era 
oggetto dei voti di tutti quelli che si 
erano distinti pel ‘loro coraggio o per le 
loro virtù. Cadmo, Orfeo, Ercole, Ca- 
store, Polluce, Ulisse, Agamennone, Enea 


e Filippo padre di Alessandro, ebbero 


onore di esservi inziati. I Pelasgi, 


lasciando il loto primo soggiorno, re- 
carono queste feste misteriose in Atene. 
Fico, uscito da quest ultima città, e 
divenuto re della Messenia, le stabili 
a Tebe; ed i ‘suoi successori, P'oli- 
caone e Messene, li fecero celebrare 
con pompa ad Andamia, muova Capitale 
de’ loro stati. 

Enea, dopo la rovina della sua patria, 
fe’ conoscere all’ Italia il culto de’ Ca- 
biri. Alba li ‘ricevette, ed alcun tempo 
dopo Roma innalzò mel Circo fre al- 
tari a questi dei. db ; 


I popoli d’Italia invocavano gli dei. 


Cabiri ne’ loro infortunj domestici; i 
marinai rivolgevam loro dei voli im mezzo 


alle tempeste, e To stesso facevano ri 


parenti ‘e gli amici ne’ funerali delle 
persone ‘che perdevamo e che loro erano 
state care, glo? 3 | 
Queste divinità, secondo il Fabretti, 
pigliarono il loro mome da quello di 
Cabira loro madre; ma se deesi credere 
al Bochart , esso derivava dal vocabolo 
arabo Cabir, che’ sigmfica potere: si 
chiamavano anche Anatti o Anaci, vale 
a dire principi, I Latini il chiamavano, al 
pari dei Greci, Diî potentes, gli Dei po- 
tenti, e talvolta Di Sociz, gli Dei compa» 
gni. Siccome noa si palesavano i loro veri 
nomi che ai soli iniziati, di qui è cer- 


tamente ‘che non furono molto noti e che’ 
Ia maggior parte degli autori credettero 1 
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di riconoscere in essi molte divimtà'dife 
ferventi. — MHerodot. LL. 2a, c. 51, — 
Strab. I. 10, 12,13. — Pausan:i L. 9, 
ce 226 Nonnus., in Diorys. Il 275 
ag e 30, — Lactant. de falsa Relig. 
I 1, c. 15. — Cel. Rhodig, L. 8,c. 325 
LL 9, c. 20. — Schol: Apollon, li 1. 
Argon. — Huet, Demonst. Evang: L. 4 
Co 5, 711, La | 

opra una medaglia di Trajano, che 
sta nel museo Farnese, si vede un dio 


.Cabiro : egli ha la testa coperta di ber- 


retto con punta acuta nell’ una mano 
tiene un ramo di cipresso, albero con- 
sacrato ai morti, e nell'altra una squa= 
dra, la quale dinotava certamente ch’ e- 
gli. regolava il merito delle, azioni degli 
uomini dopo la loro. vita. per ricom- 
pensarli © punirli; i suoi omeri sono 
avvolti. in un mantello e i suoi piedi 
calzati di coturno. y 

Molti hanno giudicato che tre figure 


scolpite su. la colonna Trajana rappre 


sentassero i Cabiri. L'uno è affatto nudos 
il che si. conviene ad un dio de’ morti 5 
il secondo. ha la sola. testa coperta; il 
terzo porta una fancia. 

Il. rovescio di una medaglia di Efeso 
riportata dal Vaillant, rappresenta si= 
milmente 1. Cabiri. Secondo il Gutber& 


let, che ha fatto una dotta dissertazione 


su questi dei, l’uno tiene un dardo, il 
2.° una lancia, 11 3.° un martello: que 
sti sono i Cabiri, figli di Vulcano. 

Nel larario. Mediceo avvi una statua 


i di rame rappresentante un dio Cabi- 


ro: egli è nudo, si sostiene sopra un 
piede, ed ha in testa un berretto di 
forma conica; il suo collo è ornato di 
una collana; i suoi occhi sono semi» 
chiusi; ha un grembiale che lo copre 
dalla cintura fino alle ginocchia, e tiene 
in mano una patera. 

* Un’antica moneta esistente nel Ga= 
binetto reale di Parigi rappresenta uno 
degli dei Cabiri ehe tiene nella mato 
destra. qualcosa che rassomiglia ad. um 
incudine, e mella sinistra un martello. 
Egli è in un tempio, tra .due colonne» 
sopra le quali è un frontispizio. Intorao 
intorno si leggono le parole BECCA- 
AONIKEQN (Moneta di Z'essalonj ). 

Casiripi, ninfe figlie di Vulcano e dî 
Cabira. — Strab. 

Casirinpe, feste in onore dei Cabiri, 
celebrate «a Tebe ed'.a Lenno, e spe 
cialmente. in: Samotracia ; isola ad essi 
consacrata. Questa festa, antichissima , 
era , supposta anteriore perfino al regno 
di Giove, che dicesi averla fatta rivi- 
vere. Si celebravano: di notte, e tutto 
ciò -che si è potuto raccegliere intorno 


CACO © 
alle. cerimonie ‘secrete che vi si usa- 
vano, si è che l’ inziato, dopo spaven- 
. tevoli | prove, ‘veniva posto sopra un 
trono risplendente' di luce, con una cin- 
.-tura di porpora intorno alle reni, éd 
una corona di rami d’ulivo in testa, Gli 
«altri iniziati esegnivano intorno ‘a lyi 
certi balli geroglifici; consacrati ynica- 


mente a quest’ uso.' i 


|Casiro, unp degli dei tutelari de’ 


Macedoni, 


Cagpro:, Capro. 0 Carasro, dio che’ 


venerayasi a Faselide in Panfilia ed al 
quale si offrivano in sacrificio certi pic- 
coli pesci salati; dal che deriva il pro- 
iverbip , Sacrificio da Faseliti, per dino- 
tare del. pesce salato, Questo dio ‘era 
: forse.un Cabiroy i UU 0 0 duet 
Casura, fontana di Mesopotamia , 
dove Giunone: erasi bagnata ; il che la» 
sciò alle sue acque un odore spaye e 
grato. — Plin. I, 31, c 3. MPph AA 
Caca, sorella di Caco fu posta tra 
le dee per aver avvertito Ercole del furto 
che gli aveva fatto suo fratello. 1 Ro- 
mani ‘ne fecero una dea che. presiedeva 


allo sgravamento degli escrementi. Dessa 


aveva in Roma una’ cappella, dove. le 
Vestali ‘medesime ‘andavano ad. offrirle 
. sacrific). — Zactant, l. 1, c. 20. — 
Servius in |. 8. Aneid, v. 190.  L. 
Gyrald. in Hist, Peor. Syntagg 1 — 
Dionigi di Alicarnasso i Zito Livio , 


Ovidio e Virgilio, che raccontano |la- 


storia di Caco., non fanno alcupa men- 
zione di sua sorella, i 


Cacasur (Mit, Giap. ): famoso soli- 


tario, fondatore di una setta «che porta 
il suo nome, la quale si: è sparsa nel 
regno. di Siam , nel Giapone e nel Tun- 
chin. La sua dottrina è contenuta in 
una specie di decalogo. "L’ omicidio ; il 


furto ; la menzogna, | impudicizia ; la 


collera ; la maldicenza; la: perfidia, sono 
i vizj contro i quali egli insorge mag- 
giormente: egli biasima parimenti quella 
vana curiosità che va indagando cose che 
non ci è permesso di conassere, Vuole 
‘ che ciascuno si limiti alle scienze proprie 
del suo stato. Pene a ricompense sono 
riserbate agli infrattori od’ osservatori 
delle sue leggi, Egli ammette una specie 
di purgatorio per quelli che avendo ri- 
cevuto la sua legge, non l’ avessero os- 
servata con tutta l'esattezza ordinaria, 
Essi debbono passare per differenti. cor- 
pi, durante lo spazio di tremila amni , 
affine di espiare i loro falli, spirato 
questo termipe, sono ammessi tra i beati. 
.. Cacaras {Mit Peruv. ), sacerdote 
del Sole , nel Perù. 


* Caccaso; nome sotto il quale al- 
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comi aritichi dinotano la città di. Carta- 


vallo, caput equinum , 


Mi 


gine. Questo nome significa testa di ca- 
perchè .il. ca- 
vallo era reputato appo i Fenici come 
simbolo della futura grandezza di uno 
stato. — Prakenb. ad Sil, Ital, l 2, 
v. 4io. — Basil, Fabri, Thesaurus 
Erud, Schol. pi ATO N 
“Caccia, CacciATORE e. CACCIATRICE, 
— Vedi Acasto, Avone, Aprasto, Ar» 
CADE , ATALANTA, ATTEONE, CALISTO, 
Diana, IppoLiro, MeLEAGRO, Onione, 
* Caccia pi Catipone, Non c’è av- 
venimento più celebre. di questa. caccia 
nella storia mitologica, Eneo., re di Ca 
lidone, città d’Etolia, avendo dimen» 
ticato Diana .in un sacrificio, che fece 


‘a tutti gli dei, la diva s per vendicarsi 


di questa dimenticanza, mandò un enor» 
me e furioso cinghiale che devastava 
tutte le terre di Eneo , sradicava. gli. al» 
beri. e  spargeva la desolazione nelle 
campagne, Meleagro , figlio del re, ra- 
dunò da tutte le circonvicine città un 
gran numero di cacciatori ; perciocchè 
contro si fatto mostruoso animale. non 


‘ci voleva meno di. un’ armata. Omero 


parla di questa caccia, ma non nomina 
quelli che accompagnarono  Meleagro, 
Apollodoro, Igino s Apollonio di Rodi 
$i Ovidio ne danno il catalogo; noi ci 


‘contenteremo di. riportare, quello del 


primo di questi autori, come il più se» 
guito dai mitologi. Meleagro , Castore e 
Polluce, Driade figlio di Marte, lda e 
Linceo, figli di Afareo, Teseo, Ad» 
mete figlio di Ferete, Anceo e Cefeo 
tigli di Licurgo l’Arcade, Giasone figlio 
di Esone, Iticle figlio. di. Anfitrione, 
Piritoo figlio di Issione $ Peleo e Tela» 
mone figli di Eaco, Euritone figlio di 
Attore, Atalanta figlia di Scheneo, An- 
fiarao figlio di Oicleo , e tutti i figli di 
Testio. — Vedi MeLracRO, ATALANTA, 
CingGHIALE DI CALIDONE, 1 

* CACCIAMOSCHE , in greco agouurts 
in latino Muscarius, mome, sotto. il 
quale fu onorato Giove presso gli Elei, 
popolo del Peloponneso, in oggi la Mo» 
rea, Ecco ciù che diede luogo» a’ questo 


‘soprannome. Celebrando Ercole i mi- 


sterj sacri.in Olimpia, era tormentato 
dalle mosche, Dopo avere ‘fatto vani 
sforzi per liberarsene, immolò ‘una vit 
tima a Giove suo padre. Appena fu sa- 
crificata la vittima, tutte le mosche 
scomparvero e si involarono al di la 
del fiume Alfeo::dopo' quel tempo , gli 
abitanti di Olimpia e gli (Elei facevano 
ogni anno sacritic) a (Giove Apomio 
ver essere liberati dalle mosche. — 
UL USATI: L. LA le 14. 


CAG° 


1. CacciATORE, soprannome di Giove, 
secondo il'/Winkelmann. Un basso ri- 
lievo della. villa Borghese lo rappre- 
senta sul dorso di un Centauro, con 
una lepre. ri ti 

2. — Soprannome di Apollo. I . qua- 
dri e le statue di A pollo cacciatore , 
di cui Massimo di Tiro ci porge  un’i- 
dea » lo rappresentano come un giovane 
di cui sì vede il fianco nudo. sotto una 
clanride , armato di arco e con un piè 
alzato , in atto di correre. In tal modo 
si può figurarlo allorchè lascia i boschi 
della Licia per ritornare a Delo o come 
lo dipinge /zrgi/io allorchè gli paragona 
Enea nella caccia. 

CacciATRICE ( DEA ) , Diana, 

CacÒÙer o Kacaer (Mit. Ind.), santo 
vecchio che nella storia favolosa degli 
antichi re di Cascemire, trasformo il 
lago che ‘occupava questo bel paese in 
una deliziosa valle, e diede un miraco- 
loso sfogo alle acque, tagliando una 
montagna chiamata Baramulè. 

Cascni Caori ( Mit. Ind, ), specie 
di Pandaroni che fanno il pellegrinaggio 
di Cachi, da dove recano acqua del 
Gange in vasi di terra; essi debbono 
portarla fino a Ramessurin , vicino al 
capo Comorin, ore è un rinomatissimo 
tempio di Sciva, Quest’ acqua si sparge 
sul lîngam di quel tempio, indi viene 
raccolta per essere distribuita agli In- 
diani ; questi la conservano religiosa- 
mente ; e allorchè un malato è in ago- 
nia , gliene versano una o due. goccie 
in bocca , al pari che sulla testa. 

Cacio, 'Manete' condannava 1’ uso del 
vino e quello di ogni sorta di caci, come 
creature del cattivo. principio, 

Caciz ( Mit.' Maom,), dottore della 
legge maomettana, Jr 

Caco , malvagio, famoso ladro che 
soggiornava in. Italia sulle sponde. del 
Tevere , nei luoghi medesimi ove fu po- 
scia fondata Roma. Egli se ne stava in 
una caverna ed infestava il paese colle 
sue scorrerie, T poeti lo fanno figlio di 
Vulcano. ‘Ecco come lo dipinge Virgilio : 


Un mostro ‘orrendo 
Mezzo fera e mezz’ uomo, e d’uman sangue 
Avido sì, che ’l suol n’avea mar sempre. 
‘l'epido, ne grommavan le pareti, 

Ne pendevano i teschi intorno affissi ; 
Di pallor,, di squallor luridi e marci. 
Vulcano era suo padre : e de’ suoi. fochi 
Per la bocca spirando atri vapori, 

Gia d’un colosso e d’una torre in guisa. 


. ° . . LÌ ® 


Ercole liberò la terra di questo mostro, 
‘Questo eroe, dopo la sconfitta di Ge- 
rione , aveva condotto in-Italia , sulle 
+ 
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sponde del Tevere, un armento di budî; 


— Val, Max, 


CAC 


Caco , in una delle più oscure notti, 
involo quattro tori e quattro vacche, 
le migliori dell’armento, e per non essere 
scoperio le condusse a rovescio tiran> 
dole per la coda.. e le occulto nella sua 
grotta. Ercole non sapendo chi avesse 
commesso il furto, si disponeva a Jla- 
sciare l’ Italia , allorchè, passando vicino 


‘all’antro di Caco, i suoi tori si misero 


a muggire. Le vacche rinchiuse nella 
caverna risposero con altri muggiti e 
scoprirono il ladro. Ercole, acceso d’ira, 
corre verso la caverna ,..spezza .l’ enor- 
me macigno che ine chiudeva 1’ en» 
trata, si avanza verso Caco , lo afferra, 
e malgrado del fuoco ch’ ei vomita, 
lo abbraccia , e stringendolo per la gola 
lo strozza. In riconoscenza, di. questa 
vittoria l’ eroe. eresse nel luogo, mede» 
simo un altare a Giove sotto il nome di 
Jovî inventori, sul quale. si, offerivano 
ancora sacrificj. al. tempo di Mionigi 
di, Alicarnasso , e gli abitanti. del. pae» 
se  istituirono una festa jin onore di 
Ercole. Ovidio dice che. Ercole. uc- 
cise questo mostro a colpo di massa. — 
Dionys. Halic. L. 1, c. g..— Tit. Liu. 
LL. 1, c. 7. — Ovid. Fast. l. 1,,9. 551, — 
Virg. Acneid. il 8, v. 190. — Prop. 
L 4, eleg. 10. — Juven, Sat. 5, v. 125, 
—- durel, Victor, de Orig. Rom. c. 6. 
_ Alcune. pietre . scolpite antiche . rap- 
presentano Caco nell’ istante del furto; 
e nel rovescio di una medaglia di. An- 
tonino Pio, si vede Caco. atterrato, 
privo di vita, appiè dell’ eroe , intorno 
al quale si. affolla un popolo ricono» 
scente, Nelle volte dipinte in Bologna 
nel palazzo, Zampieri, da Luigi An». 
nibale ed: Agostino Caracci., Caco ha 
testa di beslia sopra un corpo umana. 

Cacosasita , re malvagio , bell’ edi- 
ficio situato, vicino a Pafo nell’ isola di. 
Cipro.. Pompeo, sconfitto in. Farsaglia,. | 
chiese il nome di questo edificio, e 
udendolo ne trasse .un mal augurio , 
che fu presto giustificato da Tolomeo. 


CAcopemonE , spirito di tenebre, dia» 
volo, mostro spaventevole sia ch'egli ab» 
bia un’ esistenza reale.0o che sia opera 
della imaginazione. Gli astrologhi danno 
questo nome alla loro dodicesima casa 


celeste , perchè non ne traggono se non 
che 


ronostici sinistri. 
Cacgan ( Mit, Ind, ), arma fatta in 


cerchio, che vomita continuamente fuoco, 


e che, perla forza delle preghiere che 
recita Visnù nel lanciarla , ha il patere 


‘di attraversare -la terra ed il cielo e di 


uccidere tutti i suoi nemici. 


CAD 

Cioronàs pietra che da alcuni vien 
presa per la barda o per la cornaliria , 
ed alla quale alcuni visionarj attribuirono 
maravigliose : proprietà. Ne fu fatto un 
talismano’ che assicurava la vittoria a 
quelli ‘che lo portavano. 

‘Cacusau (Mit. Giap, ), uno degli dei 
‘del Giapone,, diro taa della setta detta 
Neugori. 

CapaRI o Kapari (Mit. Maom.), set- 

tarj maomettani interamente opposti agli 
Jabari. Essi negano assolutamente i de- 
«creti della provviden nza divina e la pre- 
destinazione; sostenendo chel’ uomo è 


un agente libero, e che dipende. dalla, 


propria volontà , come da un principio 
sicuro; di far buone o malvagie azioni. 
Questa opinione è rifiutata ; Maomet- 
tani come: eretica ve; contraria ai principj 
della loro credenza. 

CanAvERE attaccato pei piedi ad-un 
carro. — Vedi AcuiLre, Errore. 

CADEZADELITI 0 Kaprezaperiti (Mit. 
Maom:), sette particolari dei Maometta- 
«ni. Osservano nei funerali certe cerimo- 
nie che:sì scostano dall uso comune, come 
di gridare: nell’ orecchio del morto : « Che 
sì ricordi che vi ha un: solo Dio, e che 
il suo profeta è uno solo. » Recitano an- 
che. pei morti certe preghiere particolari. 
Questa e quasi 1 unica cosa che li di- 
stingue dagli altri Musulmani. 

Capi (Mit. Maom.), vescovo e magi- 
strato dei Turchi. 

Capiszn, preghiera che recitano gli Ebrei 
moderni per undici mesi: quando muore 
uno de’ loro parenti , per liberarne l’a- 
ipima dal purgatorio, 

r, Canmea 0 Capmra, pietra minerale, 
che si fa gittare col rame: rosso per for- 
marne di giallo, chiamata con tal nome, 
perchè dinbei essere. stata scoperta da 
Cadmo: nel fondare Tebe: È la calami- 
naria. — Myth. de Banier; t. 3. 
bia * — Nome della cittadella di: Tebe 
Scena da Cadmo: suo fondatore, — 
Corni Nepi 'c. 15; n.103 ci 16; 1 

1. Canmeo: 1:Tebani accertavano; che 
quando Semele: fu colpita dal : fulmine 
cadde in pari tempo dal cielo un pezzo 
di legno che fu incastrato ‘da Polidoro 
in un pezzo di bronzo ; al quale diede 
poi: il nome di Bacco Cadmeo. . 

2. — Tebano; e Cadmea o Cadmeide, 
‘Tebana, da Cadmo fondatore di Tebe, — 
Stat. in Theb. 1. 8, v. 6or. 


Carmisgro, CAamirLo e Casmisro; nome ‘ 


di Mercurio considerato. come divinità 
di ordine inferiore, incaricata di tutti 


gli officj domestici. presso. gli dei, Si. 


dava pure questo nome ad un giovinetto 
che serviva il sacerdote di Giove e: ge» 
Vel. I. 
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‘Apolline, che gli rispose : 


fab: tu 
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neralmente: a tutti i giovametti d’ambi i 

sessi, incaricati delle funzioni inferiori 

se culto. —Servius, in’ l 2 Eneid. 
v. 543 e 558. 

EA Capma 3 -principe fenicio ,  fon- 
datore di Tebe in Beozia ; era figlio di 
Agenore re di Fenicia e di tlefavca 0, 
stendo altri, di. Argiope o'Agriope, 


‘e\nipote, per parte di suo padre, di Net- 


tuno ‘e .di Libia. Egli ebbe per fratelli, 


Fenice; Cilice e, secondo alcuni , Fi- 


neo. Europa, sua sorella, essendo stata 
rapita da Giove, Agenore che ignorava 

certamente Ha qualità del rapitore, or- 
dinò a’ suoi figli che la cercassero , con 
proibizione di non ritornare nella Feni- 


‘cia. senza ‘di lei. Cadmo, dopo molti 


viaggi, avendo perduto la speranza di 
trovarla , risolvette di stabilirsi nella 
Grecia. Egli consultò quindi l’ oracolo di 
« Troverai in 
« un vicino campo una giovenca ; seguila 
«ve fonda una città nel pascolo ove essa 
«osi fermerà; darai a quel paese 11 nome 
« di Beozia. 1» Cadmo appena uscito dal- 
l' antro di Apollo incontrò la giovenca. 
£i la seguì, e ‘allorchè si fermo volle, 
avanti gettare le fondamenta della nuova 
città, dimostrare la sua riconoscenza 
agli dei ‘con un sacrificio. A tal fine 
mandò egli i suoi compagni a cercare 
‘acqua lin un vicino basco consacrato a 
Marte, ma un dragone che aveva in cu- 
stodia questo luogo li divorò tutti. Cad- 
mo , sorpreso di non vederli a ritornare, 
andò a cercarli e trovò il dragone clie 
sì pasceva ancora degli avanzi di quegli 
infelici. Per vendicare Ja loro morte 
egli.combattè col mostro e lo uccise, 
e , per ordine di Minerva che lo pro- 
teggeva, ne sparse i denti, dai quali 
uscirono uomini aruaati, Si aggiugne che 

egli avventò una pietra tra ‘essi , il che 
Mi turbò in modo che si uccisero scam- 
bievolmeute ; tranne cinque, dei quali si 
servi. Cadmo per ‘edificare la città che 
l'oracolo di Apollo gli aveva ‘ordinato 


di fondare, — Apollod, ae. ViVe'k, 
— Hygin. fab. 6, 20 e 2 S.ia Phofé 
cyd. Hist. 0,4. — Ovid. Met. 199, 


2 el. se 

Per conciliare a favola che dice che 
le mura di Tebe furono innalzate dal- 
l'armonia della lira di Anfione, alcuni 
autori pretendono che Cadmo non abbia 
fondato che una cittadella , la quale pi- 
gliò da lui il nome di Cadmea e ch? egli 
abbia gettito soltanto i fondamenti della 


città. — Scholl. Eurip. ad Pheeniss, 
‘pi b. — Schol. e Albi it PARA 
v. 1182. 


serAlloreia” "Fébé» fu edificata, Cadino 


45 
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stabili delle leggi per far'regnare la pace 
fra gli abitanti, Egli sposò Armonia, fi- 
glia. di. Venere ,e di Marte , chiamata 
Ermione da alcuni mitologi. Questo ma- 
ritaggio ebbe felicissimi principj. Cadmo 
si vedeva genero di due gran divinità. e 
amato al pari che rispettato da’ suoi.sud- 
diti; egli era padre di un figlio per nome 
Polidora e di quattro bellissime fanciulle, 
Ino, Agaye , Autonoe e Semele, La. ge- 
losa ed. implacabile Giunene non potè 
tollerare a lungo tale. felicità, Questa 
dea. non avea Lobbliato ehe Cadmo era 
fratello di Europa; sua rivale. La prima 
sciagura «che ella gli cagiono , si fu la 
disgrazia . di Attcone figlio. di Autonoe. 
Semele fu uccisa dal falmine di: Giove : 
Penteo.,. figlio di. Agave, fu lacerato 
dalle Baccanali ; Ino, divenuta furiosa » 


si precipitò nel mare. La famiglia di 


Polidoro non ebbe. migliore fortuna ; 


questo principe fu avo di Lajo., ucciso. 


da Edipo suo proprio figlio. Cadmo. ce- 
dendo ‘finalmente al dolore che gli ca- 


gionavano tante sciagnre avvenute nella 


sua famiglia, abbandono il soggiorno 
di Tebe, e dopo avere lungamente er- 
rato in diversi paesi, giunse nell’ Illiria 
con Armonia sua sposa, la quale lo a- 
veva sempre accompagnato. Oppressi en- 
trambi dal'peso degli anni e delle sven- 
ture; .pregarono ,gli.. dei di porre: fine 
alla lorp vita, £ tosto furono cangiati in 
serpenti 0, secondo altri, furono mandati 
da Giove nei Campi Elisi, sopra un 
carro tirato da. serpenti, -—. Heszod. in 
Theog, v. 937 e gho. — Apollod. l. 3, 
c. 4h. — Ovid. 1.3, fab. cd 4,53 44, 
fab. 15. — Hygin. fab. 6, 96, 155, 179 
e 240. 

Quelli che hanno. cercato la. verità 
nelle favole dell’ antichità pagana. pre- 
tendono che Cadmo. partisse. dalla /Fe- 
nicia con intenzione di andar a stabi- 
lirsi, in una regione d’Europa;. che il 
rapimento di sua sorella non era stato 
che un pretesto del suo viaggio; che 
giunto per mare nella (Grecia, alla te- 
sta di una colonia di Fenicj, s° impa- 
dronì di una parte della Beozia, vi fondò 
una. città e vi stabilì il sno dominio, 
nel che, soggiungono essi, provò molta 
resistenza per parte degli antichi abitanti 
di quel paese. Gli Janti specialmente vi 
si opposero con coraggio; ma una bat- 
taglia decisiva. gli obbligò ad abbando- 
nare Spata o ad assoggettarsi ai vin- 
citori. Palefato pretende che il dragone 
ucciso da Cadmò fosse un principe del 
paese, ‘chiamato Draco, figlio di Marte; 
che i suoi denti misteriosi fossero i sud- 


diti di lui, i quali sì raccolserp dopo 
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;girca l’anno 1350 avanti 
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la sua sconfitta; e che Cadmo li facesse 

erire tutti, tranne Ettonio, Edeo, ]pes 
renore , Peloro ed Echione, che abbrac» 
ciarono ila sua. fazione: — Palaph. de 
Incred. Hist, c,6.— Theodoret. Serm. 
d. — Ammian. Marcell, l. 19. — Conon, 


apud Photium, Ecl. 186, c. 37. — Eu- 


seb. Chron. ns 692. — Id. de Prep. ew, 


C.da i 

Quest’ ultimo ‘autore pone ]a storia di 
Cadmo sotto il regno di Elleno figlio di 
Deucalione, duecento anni avanti Ja presa 
di Troja ‘o in quel torno , vale a dire 
il secolo di 
Augusto. 

Honda quasi tutti.gli antichi autori, 
si fu Cadmo che-cinsegnò ai Gregi l’uso 


° delle lettere dell’ alfabeto ; da essi igno= 


rate in addietro ;. e queste lettere, che 
da Erodoto spno chiamate: Cadmee o 
Fenicie , furono chiamate. suggessiva» 
mente. Jonie. L° abate Banzer pone in 
dubbio questo fatto ,. sptto pretesto ‘che 
l’uso. delle lettere è quasi antico come 
il mondo ; ma egli soggiunge che questa 
opinione nacque dall'avere Cadmo por 
tato in quel paese np nuovo alfabeto, 
di cui si servirono «ppi. i Greci, Questo 
alfabeto era in allora di sole sedici let- 
tere; Palamede ve ne aggiunse quattro, 
e Simonide quattro. altre. — Merodot, 
lx: ci 565xl!a,:é5 4gia.ilbate agri 
Cadmo recò eziandip in Grecia i} culta 
della maggior parte delle divinità d’ E+ 


gitto e di Femcia , in ispecie quello di 


‘Osiride 0 Baccp, came lo attesta Dio= 


doro di Sicilia nel lib, 1, — A Cadma 
si attribuisce similmente l’ invenzione di 
gittare i metalli, che dicesi. avér. egli 
esercitata in prima sul mante Pangeo in 
Tracia. 

In una pittura di. vasp, descritta dal 
Millin, si vede Cadmo con clamide , e 
coperto il capo di pileo:: la sua spada, 
di ‘cui vedesi il solo poma; è spspeso ad 
un,balteo; egli tiene nella mano manca 
un vaso, ed fin atta di lJaneiare. colla 
mano destra una pietra al dragone, il 


| quale si rizza e vibra (la lingua contro 


di lui. Alcune pietre, ammonticchiate 
in forma di piramide, rappresentano la 
grotta del mostro. vicina. alla. fontana 
Aretiade (Marziale). Appiè della grotta 
sorge un lauro, il quale figura il bosco 
di cui è crcondata la fontana. Da cia- 
scuna banda vi è una donna; quella a 
destra tiene una tazza , l’ altra un rama 
di mirto: entrambe sppo vestite di ric» 
che tuniche e di ampio peplo, e coperte 
il capo di ppistosferidone ;. esse si apz 
parecchianp a compiere la cerimonia 
del sacrificio che debbe offrire Cadmo. 
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Nel fiano superiore, le éui figure si 
védono solamente per metà, vi è alla 
destra Mercurio, coronato di mirto, col 
petuso rivoltato indîetto sugli omeri: il 
stro caduceo teratint in forma di freccia 
er piantarlo nella terra, e dall’ altro 
bito vi sorto attaccate dellé bel'de sacre. 
Dinanzi a lui sta Venere, vestita ed a'é- 
tonciata ii testa come le donne di cui 
si è fatto menzione più sopra : essa tiene 
uno specchio. Indi si vede Pafie, figlio 
‘di Mercurio , con corra sulla fronte e 
dietro di lui un Satiro, con un tirso 
ornato di benda nella mano destra , ed 
tina corona fiel’ #ttra. Il semicerchio di 
faggi che si vede in alto davanti a Mer- 
‘éurio è la metà del Sole, il che indica 
the 1’ azione succede di giorno. — Vedi 
Tav. XXXIII. i 
* a e 3. — Figlio di Pandione, nafo' 
à Mileto nella J&îfia, è uno dei primi 
storici greci che scrissero in prosa. Era 
‘©ontemporaneo del filosofo Ferecide del- 
l’ isola di Sciro, che viveva circa la 45 
olimpiade , vale a dire al fetnpo del re 
Creso. San. Clemente di Atessandria dà 
a Cadmo il soprannowie di artico , per 
distinguerlo da uîi altro storico dél me- 
desimo mome é della mèdesima città, 
fina più recente. Questi era figliv di un 
Archelao ed àveva composto una storia 
dell’Attica in sedici libri ed' un trattato’ 


in quattordici libri, sulle Affezioni atto | 


tose. Il prinrò era atefore di molte sto 
tie, tra le altre di quella della fonda= 
zione di Mileto e delle altre città di 
Sonia. Le opere di entrauibi questi Cad- 
îni nom sono rote se nom per quanto ne 
scrissero Diodoro di Sicilia, 2: 1; Dio- 
nigi di Alicarftasso, /. ag San Cle- 
mente Alessandrino, Stron. 3; Strabo- 
ne, le 1; Suida , alla parola KaJw95 5 
esPlinio:, LL Fs 0° agu 

* 4. — Nome di un Hitfore é' di wu 
carnefice romano , di cui fa menzione 
Orazio nel primo libro delle sue. satire, 
— Sat. 6, vi 39. ; 

Cspore , ministro dei sacerdoti ne? 
sactificj e rei misterj degli dei maggiori. 
È lo stesso che il Camillo dei Romani. 

Capri o Kanrr (Mit. Maom.), re: 
ligiosì turchi, la: cui divozione consiste 
fel lacerersi il corpo con colpi di fru- 
sta. Vanno affatto nudi + percuotentdosi 
con coregge fino a che sono'interamente 
coperti di sangue e ripetendo’ continua- 
mente la parola Raz, la quale significa 
vivente, uno degli atfribati di Dio; tal- 
volta , simili a rabbiosi cani, cadono 


4 


per terra ;; colla bocca piena di schiuma: 


e.col corpo gocciante sudore. Il famoso 
visir Kiuperli, trovando’ indecente que- 


bi: 343 ) 


a CAD 
sta sorta di esercizj, abolì l’ ordine, che 
fu ristabilito subito dopo la sua morte. 

Tutti quelli che vogliono fare il no- 
viziato in questo ordine ricevomo , en- 
trandovi, una piccola sferza di legno di 
salice verde, del peso di 400 dramme ; e 
la portano sempre appesa alla loro cin- 
tura, regolando il peso del Toro nutri- 
mento còn quello di questa sferza ; di 
maniera che la sportella diminuisca in 
proporzione che il legrio secca e diventa 
più leggero. 

Ciascun Cadri è obbligato di ritirarsi 
ùna volta all'anno per quaranta giorni: 
egli? si chiude allora in una piccola cella 
e mon è visibile a iriuna persona. Que= 
sti monaci hanno la permissiotte dî ub- 
briacarsi di vino, di acquavite e di op- 
piò, per essere in' istato di sostenere il 
loro ballo durante: un giorno ‘intiero. 
Essi sono ordinariamente d’ingegîìo mol 
to sottile. sono gran sofisti e sommi 
ipocriti. F: loro permesso di uscire dal 
convento per ammògliarsi : allora cans 
giano' abiti, e, per essere conosciuti, si 
pongono bottoni neri. 

H fondatore di quest’ ordine di reli- 
giosi maomtettani si chiamava Abdul- 
Kadri; e da esso pigliaroho il loro home. 
Dicesi che era gran giureconsulto e ti- 


i Fosofe sommo, Tra i molti miracoli che 


raccontano i Cadri del loro fondatore, 
foi scegliamo il seguente: Essendo vi= 
cine ad entrare in Babitonia , dove a- 


| veva intenzione di stabilirsi; i divoti ed 


i santoni di questo paese gli andarono 
incontro. Uno di essi teneva nelle mani 
un piatto pieno di acqua , volendo far 
Capire che siccome questo’ piatto era 
pieno fino ali orlo e mon si poteva . più 
aggiungervi muta , così la loro città era 
talmente piena di uomini sapienti e re 
ligiosi y che non poteva .contenerne di 
più, e quindi non vi era posto per lui. 
L’ accorto sofista , senza dar risposta a 
questo geroglifico’, col quale. pretende- 
vano di esimersi dal diritto della ospi- 
talità alzo in prima le mani al cielo; 
indi curvandosi ; raccolse da terra una 
foglia di rosa e la pose mel piatto ove 
era l’ acqua , mostrando loro che quella 
foglia: vi trovava posto , tuttochè fosse 
pieno. Questo tratto parve tanto inge- 
guoso al Babilonesi, che riputarono Ab- 
dul-+Kadri come un miracolo: di sapienza 
e lo condussero in. trionfo. nella loro 
città , dove lo' fecero’ superiore. di tutti 
? Joro ordini religiosi. ‘tag 

** Capucro, verga attorcigliata. ad: 
una estremità da due serpenti, i cui 


‘corpì sono‘ piegati in due semicerchj. 


eguali ; con: due piccole ‘ali in. cima, 
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Questa verga è..uno. dei: principali. at- 
tributi. di. Mercurio... I. mitologi sono 
d’ accordo intorno all’ origine. del. Ca- 
duceo.. Atenagora: pretende. che i due 
serpenti siano simbolo degli amori di 
Giove con Rea, Il figlio di Satarno , 
dic’ egli, s' innamoro di Rea; la dea, per 


sottrarsi alle sue istanze , si cangiò in 


biscia ; mail nume pigliò tosto la forma 
di un serpente; \e Mercurio li. riunì. 
Ora ; aggiunge lo stesso autore , 1 ser- 
penti del ca-luceo di Mercurio sono que- 
sti due medesimi, — 4thenag. apud Bas. 
Fabr. in Thes, Erud, Sch. 

L’ opinione più sparsa presso gli an- 


tichi , c la più ricevuta dai moderni, è: 


che Mercurio , avendo un giorno tro- 
vato due serpenti che si. battevano , a- 
veva. placato il loro furore percuoten- 
doli colla verga di cui. si serviva per 
guidare le gregge. Questo avvenimento 
fe” nascere l'idea di porre due ‘serpenti 
attorcigliati sulla verga di Mercurio ; la 
quale pigliò di. poi il nome di Caduceo e 
fu riguardata come ‘simbolo : della pace. 
Di qui il nome di Caduciferi, dato 
presso gli antichi ‘agli araldi ‘o amba- 
sciatori incaricati di negoziare la pace 0 
di annunziarne la notizia» — Macrod. 
Sat. L. 1, c. 19. — Apul. Met, l. 10. 
—. Servius yin l. 8. Aneid. v, 138. — 
Plin. l. 29, c+3. 


Altri raccontano che questa verga ave- 


va la virtà di riunire gli amici che fos- 
scro in discordia e di far cessare le liti, 


toccandone i contendenti 0 ponendola 
tra essi ; e che volendo il nume farne 


rova; la gettò tra due serpenti che st 
Luttevadio e tosto li vide rappattumarsi, 
per cui dopo di allora fu sempre ornata 
di due serpenti. — Lucian. Dial. Mer- 
cur. et Vulc, 

Del resto; Mercurio. aveva: ricevuto 
da Apolline questa verga. pastorale in 
riconoscenza di avergli permesso di at- 
tribuirsi la gloria dell’ invenzione. della 
lira trovata dal primo. — Hygin. Poet. 
Astr. l. 2, ci... — Talvolta si dà il 


Caducco anche a Bacco, perchè questo» 


dio aveva riconciliato Giove e Giu- 
none nel tempo delle loro gravi dissen- 
sioni. I poeti attribuiscono grandi virtù 
a questa verga. Con essa : conduce Mer- 
curio le anime dell’ inferno , con essa 
scaccia i venti e fence le nuvole (Enerd. 
2. 4). fn wano ad una figura di donna 
il Caduceo: è simbolo “della £elicità , 
della Pace , della Concordia ; della Si- 
curezza s della Fortuna:, ecc. Si trova, 
nelle medaglie; in mano ad Ercole, 
a Cerere, a Venere e ad Anubi. I Ro- 
mani, per dinotare la buona condotta, 
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ferito LUCI 
Car ( Mitol:i Maom.), ‘montagna. I° 


rappresentavano ! im Caduceo 3 la) éuî' 


verga è simbolo del 
penti quello della 
quello della diligenza, qualità necessarie 
pel felice esito d’ ogni impresa: — /edi 
Pipa. È 


potere , i .due ser- 


1, CapucireRo , inviato incaricato di' 


trattare la pace. — Vedi Fecraci, 


9. — Mercurio. — Met..l. 09, 


Carpes. — Z/edi Omiciny. 
CaeruLei Du, gli dei marini. 


CaeruLeus Frater, Nettuno ; chia- 


mato con tal nome a cagione del coloie 
delle. acque del mare. i SMPUTTE 


Carsa , inter casa et porrecta. Ecco” 


l'origine di questo proverbio. Nei sa- 


crific), nell’ istante» in cui. sl ‘colpiva : 
la vittima, non era permesso di parlare. 
| sacer= 
“dote ciò che doveva essere bruciato sul- 
V altare. Allorchè la vittima bruciava; 


fino a che non si avesse dato al 


il silenzio si ricliltedeva nuovamente. In 


torno a' questo spazio di tempo ‘in ‘cui 


era permesso di parlare , si formd.il'ri- 
proverbia. ph 


Maomettani credono che questa monta- 
gna circondi‘tutto il. globo terracqueo , 


e che con essa. termini ‘da tutti ci lati il 


suo emisfero. Fondamento di questa inion- 
tagna è una pietra chiansata. Sakhrat, 


di cui Lokman: diceva. che chiunque. ne . 
avesse solamente il. peso. di un grano 


farebbe miracoli. Questa pietra è com- 


posta di un solo smeraldo, eil suo ri-. 


verbero cagiona il colore azzurro del 
cielo. ‘Allorchè Dio vuole. eccitare. un 
terremoto , ordina »\a questa. pietra * di 
muovere qualcuna delle suv radici, che. 
sono i suoi nervi; questa radice scossa 
fa tremare è talvolta aprire il luoyo al 
quale corrisponde. La terra è in mezzo 
a questa montagna , come ‘il dito in 
mezzo all’ anello ; senza. questo appog- 
gio s essa sarebbe 1n un perpetuo terre- 
moto e non potrebbe servire di. dimora 
agli uomini, Per giugnervi . fa d’ uopo 
passare un grande spazio di paese te- 
mnebroso s dove non si vede ‘mai raggio 
di sole; /quindi ‘nessun uomo; può  pe- 
netrarvi, se non .vi è condotto. da qual. 
che intelligenza. Quivi furono confinati 
i Divi o Giganti, dopo essere stati sog- 


giogati dai primi eroi della stirpe degli 


uomini ; o della posterità di Adamo; 
quivi dimorano ordinariamente le ‘Peri 
o Fate. — Zedi GinnistANe 00.0 
CaArarea , promontorio dell’ isola. di 
Eubea , dove. Nauplio vendicò la morte 
di suo figlio Palamede: — Eneid. L. 5. 
— Ovid. Met. L14. — VediNavpiio. 


Carauro., pastore lbio, disceso ‘da’ 


» 


prudenza, e le due ali 


CAI 


Apollo per ‘parte di Acacallide figlia: di 
Minosse , che lo ebbe dal dio. fAofitemi 
o Garamad. Apollonio lo fa nascere da. 
Anfitemi “e da Diana. 

CAFIRA , figliuola. dell’ Òc sand nu- 
trice di Nettuno, allevo questo dio nella . 
sua infanzia. 


CaAcnNE DI Giumone. — Vedi ARPIE. 


I. Carco, guerriero trojano , uno dei 
compagni di Enea. — - Virg. Eneid, di, 
v. 187; dig; v. 34. 

2. — Figlio di Mercurio che diede il 
suo nome, ad un fiume della Misia, 

* 3. — Fiùme dell'Asia minore nella 
Misia, il che gli fe dare da Virgilio 
il soprannome chi Missicus, Ovidio gli” 
dà quello ‘ili Teuthrantewus , per. allu-. 
sione al paese di Teutrania , ‘dove. sof- 
geva, secondo alcuni, o che, secondo | 
altri , ne era soltanto ‘bagno In oggi 
porta il nome di Girmasti. — L'trg. 
Georgi dl. &.0. 370. — Ovid. Met. 
La, af — Strab. bit Pomp.. 


Mel. l. ti ih a Ptiolem. L. Bi da 2% | re del mondo; to .stesso chei:l’Adamo» 


degli, Ebrei. Gli si attribuiscono: ordina- 


Calem pi Karem, nome di Achen n 
divinità dei Drusi, nella sua quinta in- 
carnazione. Sotto questo; ‘nome compari 
egli a Maadit, città d’Affrica. — Vedi 
sinti \ 

Casrra, nutrice di Enea clie ‘segui 
questo principe ne’ suoi viaggi e morì 
giugnendo in Italia. Enea la innidno vin 
sepolcro sul lido della grande Esperia; 
nel luogo dove è oggi Gaeta , in latino 
Caieta città alla quale. questa donna 
diede il suo nome. Aurelio Vittorio fa 
derivare questo nome da Katein, bru- 
ciare , perchè quivi le: ‘Trojane,. posero 
fuoco alle navi di Enea. — .Ovrd. Met. 
I. 14, v. 443. — Virg. fEneid, nd 
vir. 

CAILARO , divinità” della Germania « e. 
delle Gallie; che crèdesi aver: presieduto 
al letame de?’ bestiami. 

Caicasa (Afit. Ind.), 1 ” olinipo. “de- 
gl’ Indiani , ‘dove. sì suppone che risieda. 
Maadeva, una delle. tre persone della Tni- 
nità indiana. È una montagna i cui, ma- 
cigni sono tanto ricchi , ‘che ciascuna 
Scheggia è ‘una pietra, preziosa. | 

Calm o Carm , demonio sofista , ‘ca- 
pace ‘colla forza de’ suoi argomenti di 
porre in disperazione il più ‘agguerrito 
scolastico; come il provò. balena :, nella 
famosa disputa ‘che ebbe con lui, e. 
della quale ci La scrupolosamente :con- 
servato le circostanze : egli ‘ha. sola-. 
mente obbliato il nome del suo. anta-: 
- gonista: Fortunatamente il iero » pro- 
fondamente :ver sato in tott i particolari 
della corte infernale .( Pseudomonar-. 
chia Daemonum ) ; ha supplito a questa | 


Ti) A 


{ dimenticanza. Caim. ‘insegna. Latera CS 
| conoscere il linguaggio, di. ‘tutti gli» ani=. 


morte; 


(TP "i î o 
r, > MR Ù © 


CC KI, 


mali..; Pi : vl 


Carno (Mit. Rabb. LE Rubbia dpyat. 


 tesero che Caino fosse hatodal serpente 


tentatore e.da Eva + Fedi Asune. 
Caromorti o Karomoniri (Mité Persi). 


Il primo uomo era uscito. dalla gamba 


davanti dél toro, nel momento illa sua 


vesta: i. "E Five aci 


CarseRio , eroe. peli si il guiate: ‘aveva: È 
un tempio ed-un altare. vicino al: Cat+ 


stro , fiume celebre ‘presso. .1 te pet 


molti cigni che dicono: essere: sulle “sue > 
sponde. — Stradb. pieni Lazio vele i 


Georg. lag DL quan Psa 


| CaJjumarat (Mit, Bai, st primo! rev 
| ai Persia , che alcuni. storici - di. questa 


nazione credono. essere stato. .il ; primo 


riamente mille.anni di*vita e A60:dire- 


gnoe :E3 li fu. inventore delle: ‘case, delle 
stoffe di pelo di lana s di: cotoneve di 
seta , di cui: insegno Ja. fabbricazione? è 
e l’inso, Egli fu er inventore della» 


fronda e degli altri strumenti atti a ‘lan= 
ciare pietre, Desso fu. il:primo: reed: il 


fondatore della prima dinastia di» Per- 
| sia e-lasciò il trono. per ritornare nella. . 
‘grotta che era stata sua: prima dimora.; © 
dove attendeva alla. preghiera. Una.tra-- 


dizione favolosa. riferisce che Adamo', 
separato da sua. moglie; essendosi ‘ad- 
dermentato, sredetto ‘abbracciare Eva; 


. questa ao iformo» una ‘pianta che 


piglio. la. figura umana, e. '‘divenne il 
Cajumarat di cui trattasi qui, Gli autori 


‘orientali gli attribuiscono-l’ origine della 
religione de) Dbagle:tt 0 11 | 


Cui ro "Cala 


tiva: l’uomo, e. rovesciata in questa 


guisa (>, voleva dire Caja o/ha. donna , 


per quanto dice Quintiliano ; Li 1, cm. 
* CALABRIA, oggi ‘terra di: Otranto , 


nel pegno di Napoli;; era una regione 


d° Ttalia che formava parte della Magna 


Grecia e che conteneva.le città. di Par 
‘ranto., di Brindisi ,.d’ Idro, ecc... Gli - 


antichi dinotano spesso ‘questa contrada 
sotto i nomi. «di Calabria 5 di Messapia', 


di Japigia , di Salentina: edi. Pence=' 
zia. Quest ultimo pome le: fa: dato ‘a 


cagione deli’ abbondanza » de suoi: alberi 
Has fauno pece, a piceis arboribus. — 


nacque-allorchè :Arimane venne. . 
-al mondo , e fa ucciso dai’ dews.: Egli - 
| risusciterà al primo.giorno del ‘biadiaid) i 
.S’° invoca la sua amimazio®. Tand “de 


Î FA 'eggricdiai che erano 
molto è DE i presso i Romani. Si usa- 
‘ vano, per indicare i due sessi. La lettera 
:C, nella sua; posizione. naturale , \dino+ 
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Gp PUR ie 
Solin..c. 8. —. Pomp. Mela, l. a, c. 4. 
Questo paese era ricco, fertile ,. ab- 
bendante di frutti, di api e di bestiame, 
specialmente di castrati. — Hor. Carm. 
i iaod ia, Ia. Epod 
— Virg. Georg. L. 3, v. 425. — Vel. 
Flacc. L. 3, v. 581. — Colum. l. 7, c. 2. 
CALABRISMA , specie di ballo antico, 
di cui e noto il solo nome. 
Caraya (Mitol. Ind.), il terzo dei 
cinque paradisi ‘degl’ Indiani. È una 
«montagna tutta e’ argento, sulla quale 
risiede Ixora, a cavallo di un bue. 
‘Tutti quelli che hanno onorato : questo 
dio in vita sono trasportati dopo la loro 
morte su queste montagna, che gl’ In- 
diani dicono essere sitwata verso il set- 
tentrione.. Quivi la loro felicità consiste 
nel rendergli diversi serviz.;j. Gli uni Jo 
rinfrescano , agitahdo contimuamente di- 
banzi a lui dei gran ventagli , gli. altri 
portano delle torce per fargli ‘lume di 
notte, altri gli presentano delle sputac- 
chiere, d’ argento. Molti, fanne 1° ufficio 
di eunuchi del suo serraglio , che è po- 
polato da coticubipe: tocca ad. essi a 
condurre nel letto del dio quelle che 
debbono passare la notte con luî. Tutti 
gli altrì beati. hanno similméfite te loro 
incumbenze. PRATI aielti 
Carano 0 Zere; che soffia forte € 
che soffia lievemente ; figliuoli di Bo- 
rea re-di Tracia, e di Orizia figlia di 
Eretteo , si copersero di gloria nella in- 
trapresa degli. Argonauti. Essi liberarono 
Fineo lero cognate ‘dalle. Arpie che lo 
tormentavano, ed avrebbero anche ucciso 
‘ quest’ immonchi uccelli , se una ignota 
voce non ne avesse fatto loro, iti nome 
degli dei, il divieto d’ inseguirfe più 
lungi. Ritornando dalla Colchide , men- 
tre celebravano dei giuochi funebri in 


Strab. Ù e 


onore di Pelia , furono istigati da Er= 


cole il quale lì uccise, sia per avere 
pigliato interesse a favore di ‘Fifi cons 
tro Telamone , i quale voleva che si 
aspettasse Ercole, ehe s1 era separato 
dagli Argonauti per gire in cerca del 
suo favorito Ilaos sia per avere sol- 
lecitato questo bel giovine in modo da 
porgere gelosia al suo antico. Gli dei , 
tocchi dalla loro trista sorte, hl can- 
giarono iù quei venti che precedono 
di nove giorni il levare. della. Cani- 
cola ; perlochè ‘i Greci diedero. loro 
il nome di prodomoi, precursori. Al 
tri banno detto che furono sepolti , ‘e 
che si vedeva muoversi il loro sepolcro 
allorchè soffiava ‘suo padré. I poeti li 
Pappresebtano con gli omeri coperti di 
scaglie dorate , con alt al piedi ; e com 


tti... 


. od, 1, v. 27. 
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una lunga capigliatura di colof'e azzurro, 
Sulla cassa di Cipselo, posta tel tempi@ 
di Giunone in Élide , si distifiguevano , 
fra le altre figure , i figli di Borca in 
atto di scacciare le Arpie. — Met: le 6. 
— Iliad. l. 19: 

Caramer, feste a Cizico, fiel mest 
di Calameòne , che cominciavano il 24 
di aprile. H Caylus conghiettura che 
questa festa si celébrasse allorchè il fru- 
mento , avendo fatto il fusto , comincia 
a fiorite , e che in questo tempo critico 
sì offrîssero sacrificj a Cerere per otte- 
nere wn abbondante raccolto. — ad. 
Kalame , fusto di biade. — Lez. di 
Ant. t. 2: 

Caramita; Le furono attribuite per 


| molto tempo certe proprietà miracolose, 


come quella di ristrignere i nodi delPa- 
micizia fraterna e della uftione conju+ 
gale , di far parlate le dorihe infedeli 
durante il somito , o di servire alle ope- 
razioni magithe , ecé. I Basilidi se re 
servivano per fare le pietre nfagiche chia 


‘ mate: Abraxas. Vi scolpivamo i nomi dei 
get} favorevoli, che ui ped ai de» 


monj. — Ant. expl. £. 

Caramira’, — Vedi Fratetto, 

* CaramiDE, celebre. scultore è sta 
tuario di getto , le cui pete erano in 
grandissimo pregio. Pausania parla di 
una statua di Apolline fatta da questo 
artista. Plinio descrive molti vasi cesel= 
lati, lavoro di Calamide. Altri autori 
fanno menzione onorevole di questo ar- 
tista, che da Cicerone viene nondimeno 
posto dope Prassitele. — Cic. de Clar. 
c. 70. — Pausan. li 1, c. 3. — Plins 
L 34; c. 5 e 8 — Propert. 1.3, 
elea, 8, —= Ovid. ex Ponto; lb, Ep. x, 
— Quintil.'l. 12, c. 10... 

, ** Carano, figlio del fiume Means 
dro , eta innantorato € \fu _temeramente 
riamato da Carpo figlia di Zefiro e di 
una delle Stagioti, chiamate Ore dai 
Greci, e che da quasi tutti î moderni 
sono confuse con queste. Essi godevano 
di una vicendevole felicità, allorchè Carpo 
cadde nel Meandro dove nego. Calamo, 
sconsolato per questa -perdità, pregò 
Giove che gli togliesse la vita e lo riu- 
nisse alla sua amante. Commosso il dio 


‘+ dal suo dolore, lò cangié in una piaàta 


che cresce ordimariamente su le sponde 
de’ fiumi , alla quale diede il nome di 
Calanîo , che significa canna. — Sero. 
in ecl. 5. — Virg. v. 48. — Pausan. 
Lg, c. 35. — Vedi Carpo. 
CarLanpoLa, gran sacerdote della setta 
dei Giaga in Affrica, e in pari tempo 
loro generale. I suoî lunghi capelli sono 
oruati di conchiglie preziose presso quei 
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popoli e da essi. chiamate :damba. La 


(347 ) 


collana che gli orna il collo è composta di. 


un’altra specie di conchiglie molto rare, | 


chiamate  masoc. Il. suo abito o peri- 
zoma, è composto di una stoffa di palma, 
la cui finezza agguaglia quella della seta. 
Il suo corpo è circondato da una spe- 
cie ‘di corcna, i cui granelli sono di 
uova di struzzo. Il suo. corpo è unto di 


grasso umano, dipinto. di rosso e di 


bianco e. screziato di strane figure. Ha 
il naso ele vrecchie infilzati con pezzi 
di rame lunghi due pollici. Fgli è ordi- 
nariamente circondato da trenta donne 
le quali portano le sue armi e le diffe- 
renti cose che servono a’suoi usi, Al- 
cune gli. presentano la. tazza. e gli ver- 
sano da, bere: nel momento ch'egli beve 
esse cadono tutte. in ginocchio e cantano 
battendo le mani, Questo generale man- 
tiene, nella sua armata la più severa di- 
sciplina, egli condanna a morte quei 
vili che "fuggirono dayanti al nemico. e 
li. fa mangiare dai Joro compagni. Ogni 
sera egli ascende sopra una specie di 
palco; da dove arringa i suoi soldati, 
per riaccendere il loro coraggio. 

* Cacamo, filosofo indiano, della setta 
dei Ginnosofisti , chiamato, da /z/one il 
più paziente di tutti gli uomini del suo 
tempo, omnium ejus seculi patientissi- 
mus , seguì Alessandro nella conquista 
delle. Indie, Essendosi ammalato e. ve- 
dendo avvicinarsi la fine de’ sugi giorni, 
si fe’ portare sopra un rogo al quale si 
pose poi fuoco per suo erdine: «Av» 


« venturosa: morte |. esclamò egli. In tal. 


« modo restitui Ercole la sua anima agli 
« Dei immortali. »» Alessandro, ammi- 
rando la fermezza di lui, gli chiese se 
nulla avesse da dirgli: « N@, rispose 
« Calano; perciocchè ig vi rivedrò tra 
‘“ 
‘ morì puco tempo dopo in Babilonia. — 
Strab. LL. 1bjj — Cic. de' Divin. (I 1, 
c. 23. — Arrian, de R. G. Alexand, — 
Plut, in Alex, — Elan. l, 9, 0:41; 
Li da Cs (CA 

Quest’ ultimo autore dice che Calano 
sì tenne ritto sul rogo con tanta fer- 
mezza, che mon cadde se non quando 
fu ridotto in cenere. — Jl vero nome 
di questo filosofo, secondo Plutarco, 
era. Sfinete; \ma. siccome per salutare 
Je. persone egli diceva in linguaggio ip- 
diano cale, che significa salute, quindi 
i Greci lo chiamarono Calano. 

Cacao, frigio, padre di Atti, 

CaLno:pir, feste celebrate nella La- 
conia infonore di Diana. — Hesych, 


poco. » E in effetto questo principe. 


CaLASIRIDE, vestimento annodato: sul 


collo, e pendente fino ai talloni, pro- 
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prio: ai: sacrificatori. Era'in' uso presso 


«1 Fenicj e gli Egizj). — Zrodot. l. a. 


CaLasofiLacI, sacerdoti greci isti» 
tuiti da. Cleone, le cui funzioni consi- 
stevano ;nell’osservare la grandine e i 
temporali. per allontanarli col. sacrifi- 
cio di un agnello o di un pollo. In 
mapeanza di questi animali, o se non 
ne traevano un favorevole augurio, si 
tagliavano un dito con un temperino 0 
con. un. punteruolo, credendo di pla- 
care così gli dei coll’effusione del pro» 
prio sangue, Dicesi che gli Etiopi hanno 
una simile specie di ciarlatani , i quali 


‘sì frastagliano il corpo con un coltello 


o con un rasojo, per ottenere la piog» 
gia o il bel tempo, — Rad, Halaza,, 
grandine; phylassein, osservare. 

* CaLatia, regione e città d’Italia. 
nella Campania, sulla via Appia, di 


sotto Capua. Essa divenne colonia ro- 


mana sotto Giulio Cesare. È oggi un 
borgo chiamato :Gajazza, — Tit. Liv. 


Î. 9; c. 2, 28 e 43; ZL. 22, c. 13 e Gis 


“Lab deu 27, c. 3. 


* CALATIDE; città d° Europa, situata 
nella bassa Misia sulle sponde del Ponte 
Eusino, vicino a ‘Tomé, dove erano i 
Trogloditi. — Strab, 4. 7. — Pomp. 
Mela, la, c. 9, 

Caratismo, spegie di ballo ridicolo 
presso gli antichi. — Ant. expl. t, 3. 

| Cazaro, specie di moggio che porta 
in testa Proserpina, e che è uno de” 


suoi ordinarj attributi, Questo vaso o 


paniere, .simile ‘a quelli di cui si servi» 
vano i Greci. per cogliere fiori, ram» 
mentava . quello che ‘teneva la dea, al- 
lorchè fu rapita da Plutone. Questo pa 
piere, fatto ordinariamente di giunco, 
serviva altresì agli operai per porvi. le 
loro lane, ed era specialmente consa- 
crato a Minerva, che si riguardava come 
inventrice delle arti e dei lavori fatti 
coll’ago.. Plinio. paragona questo pa- 
niere al fiore del giglio, Je cui foglie si 
vanno dilattando a misura che si allar- 
gano, e tali erano i. canestri che porta» 
vano in testa le Canefore nelle feste di 
Minerva, e che contenevano le cose sa- 
cre. destinate ai. misterj di questa dea, 
— Firg. ecl. 2, w. 45; 5; w pi. — 
Id. An. l 7, v. 805. — Id, Georg, 
L. 3, #. 4oo. — Colum, I. VERIZ Gil 
Plin,:l,.91, cid. i 

CALATORI, dh di. bidelli, secondo 
Servio, che nelle cerimonie de’ misterj 
facevano cessare 1 lavori ed obbligavano 
le persone a starsene nei limiti della 
decenza, onde non profanassero e i loro 
occhi e le cerimonie degli dei — Ant, 
expl, t. 8, i 
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* cito o Caravita; 1a ata 
c-mare "mediterraneo nel'Golfo di Argo; 
vicina. ala «città ‘di’ Trezene. Pressa fu 


primamente: consacra ta ad È Apòllò; il | 


«quale: la, ‘cangiò per Delfo ; posseduto 
allora: da’ Nettumo. Dopo ct cambio 
Calaurea ‘fu consacrata a quest’ultimo 
dio; perciocchè ; | secondo un ‘oracolo 


citàto. da Strabone: e tratto dai Éforo, 


Calaurea,: Delo è  Pito e Tenara d'ove= 
vano,essere sempre il soggiorno di qual- 
che: divinità. «Nettuno aveva un tempio 


& Caladrea sla ‘cui’ sacerdotessa era una : 
vergine, che. non poteva-lasciare il suo’ 


‘Miurieteno se non per maritarsi, Al tempo 
slegli Antonini si ‘vedeva ‘ancora. nell’ a- 


i trio.di questo tempio ‘il sepolcro di De- | 


mostene, Questo celebre oratore era stato 


esiliato. in quest'isola, ed ivi aveva ac-' 
giorni: avvelenandosi', | 
per .sottrarsì. a de ve persecuzioni. « TH | 


corciato i propr) 


destino ha. mostrato; dice’ Pausania, 


« e «a8sal \tempo prima in 
« gli uomini di 


setuosi. » 


raro 
dica a 


il, colore della grandine, ‘e la durezza 


del diamante: Gli antichi credevano che ; 


essa conservasse nel. fuocò la sua fre- 
«schezza naturale; Ple. È 
Carsete., araldo di -Busiride., che fu 


uccisa .da Ercole. + Apollod. l. 2, c. 9g: 


CALCANTE ; figlio di Testore uno dé- 
gli. \Argonauta, (ricevette. da ‘A polline la 
scienza di conoscere lei. cose presenti, 


passate e» futures quindi è ‘che Omero 


“do chiamas 


De' veggenti il.più saggio, a cui le cose 
\Eran conte ‘che fur; sono e saranno. 


Iliad. l.x,.9. ci Rag Ital, Li 13. 


‘Agamennone re d’ Ao e di Trezene , 


essendo . stato. eletto «capo ‘-dell’armata 
dei Greci, si recò a: Megara per visi- 
tare  Calcante; che: vi. soggiornava ; € 


«per. indurlo. a seguirlo all'assedio i 
Troja. Questo principe, por farvelo de- 


derminares 


lo. nominò . gran sacerdote 
dell’armata. 


Calcante :veniva consultato 


come. indovino , ed: in qualità di gran | 


sacerdote offriva. 1 sacrific] > e. faceva 
parlare! gli «dei. E desso ‘che annunziò 
non potersi prendere-Troja senza di Achil- 


les! che. la flotta dei Greci mon poteva | 
ascire dal porto di Aulide se non si sa-' 
crificava ‘Ifigenia a Diana; che la peste, 


Egli 
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che “distruggeva il campo, greco non sa> 


ebbe 'Cessata se. non: quando Agamen- 


none avesse restituito Criselde sua atbiava 
al genitore. di lei, Crise; sacerdote di 
Apollo, Avendo veduto salire sopra un 


«albero ‘un serpente che, dopo. ‘avere di- 


votato: nove uccelletti in un nido e la 
loro madre con essi, era stato’ cangiato 
in pietra; egli predisse che lesstedio di 
Troja durerebbe nove anni e che la città 
‘caderebbe nel decimo. Insomma, niuna 
cosa importante sì intraprendeva senza 


‘suo consiglio; e scorgesi che egli combi- 


nava: con Agamennone e con Ulisse il si- 


‘gnificato degli oracoli. — Omero, Il. Lx 


e da. MBsehali in Agamemn. — Eurip. 
in Iphig. Aulid, — \rpollod. L. 3, 
c.0 26, — Ptolem. Hephest. c. 5. — 
Pausan, dei I, c. 43. Anton. Libera> 
lis; ‘Met. 27. 

‘Dopo la »distruzione di Troja, Cal- 


| cante se ne ritornò nélla sua’ patria con 
« nella. persona di questo grand’uomo, | Ò 
quella: di | 
« Omero, quanto esso sia ‘ingiusto verso | 
ingegno ‘e vir= | 
Anche! Diana aveva un ma 4 
gnifico tempio in quest’ isola. — Pausan. , 
33. — Strab. dx: 8. — Plin. | 
-L4,c. 1% — Pomp. Mela, lia, c7.: 
Carazia;, pietra: che -ha la forma’ ed ‘ 


Anfiloco , figlio di Anfiarao, Questo sa- 
cerdote aveva letto nei destini. che mor- 
rebbe ‘allorchè trovasse un indovino più 
abile di lui; il che gli accadde qualche 
tempo dopo il ritorno nella sua patria. 
era ito a Colofone, città di Jonia 
ed ivi incontrò’ Mopso figlio di Apollo 
e di Manto figliuola di Tiresia; il qual 
Mopso gli mostrò di saperne più di lui 
nell’ arte di ‘indovinare; cosa che ca- 


‘gionò “tanto dispiacere ‘a Calcante; che 


si uccise per disperazione nel bosco di 
(Claro, siccome riferisce Conor, Narr. 6. 
i Vedi Mopso. 


Calcante ebbe un suo oracolo parti» 


‘colare sulla collina Drio nella Dannia. 


Quelli che ‘ lo consultavano, sacrifica» 


‘vano un ariete néro;. e sddotmentalidoti 
“sulla. pelle della ‘vittima, ricevevano le 
risposte durante il’ sonno. 


CaLciponia;) ‘città dell'Asia minore, 
lE Bitinia, all'estremità ‘det Bosforo 
Tracia, Essa fu in prima \chiamata 


sia poi Colpusa'e successiva- 


mente .Czità de’ Ciechi. Credesi che il 
suo stabilimento sia anteriore a quello 
di Bisanzio e che fosse fondata da Ar- 
gia, capo dei ‘Megaresi, verso l’anno 685 
avanti l'era volgare, — Strab. L 7 _ 
cessi bi, ie. 3a, — Pomp. mela, 1. 
19: — "BIiona L.: GILUEDtE. 
Îo, opinione ‘che questo :nome derivi 
-Calcide:, fiume che scorreva vicino 
a vali città. Dicesi che.1 Calcidonj 
avendo trascurato il culto. di Venere, 
questa dea gli afflisse con una malattia 
che ‘ba qualche: relazione con. quella 
alla quale ‘si ‘è esposti oggidi, non pel 
culto che‘ le si rifiuta, ma per quello 
che. lesi rende, Arriano aggiugne che 
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1 Calcidonj, non trovando rimedio al 
loro male, stimarono più espediente di 
troncare la parte malata, per quanto 
ne potesse essere importante la conser- 
vazione.: Altro prodigio: avendo i Der- 
siani rovinato Calcidonia, l’imperatore 
Costantino intraprese di ristabilirla, e 
l’avrebbe certamente preferita a Bisan- 
zio; ma le aquile andarono a levare 
dalle mani degli operai le pietre; pro- 
digio che fu ripetuto più volte , e che ca- 
gionò grande maraviglia a tutta la corte. 
+ Carera., festa che celebravano. gli 
Ateniesi il dì 13 del mese Pianepsione., 
‘àn onore di Minerva, ed in riconoscenza 
di avere imparato da questa dea a lavo- 
rare il rame. Questa festa era special- 
‘mente osservata dagli artigiani di questa 
specie; e negli ultimi tempi si celebrava 
in onore di Vulcano., dio de’ fabbri. — 
Rad. Chalkos, rame. — Ant, expl. t.2+ 

Carcro, soprannome di Vulcano, dio 
che presiede :ai lavori di rame e di ferro, 

CarcnreocarpIos, dal cuore di rame ; 
uno dei soprannomi di Ercole. — Rad. 
‘Kardia , cuore. 

Caccuinia., figliuola di Leucippo fi- 
glio e successore . di Taurimaco re di 
Sicione, città. del Peloponneso nell’A- 
caja. Ella ebbe da Nettuno un figlio per 
nome Perate, che ricevette in eredità 
Sicione , regno del suo avo. — Pausam 
Msi: BI i 

Carcr, nome dell’ uccello sotto il 
quale si occultò il Sonno allorchè andò 
con Giunone sul monte Ida, per far ad- 
‘dormentare Giove nelle braccia di que- 
‘sta dea.’ 


Ivi il Sonno arrestossi, e per celarsi 

Di Giove agli occhi un alto abete ascese, 

Che sovrana innalzava al ciel la cima, 

Quivi s’ascose tra le spesse fronde 

In sembiante d’arguto augel montano 

Che noi Cimindi, e noman Calci i numi. 
Omer. Iliad. L 14: 


I. Carcips » Capitale dell’ Eubea , sul 
lido del mare Euripe, i cui abitanti anda- 


rono all’assedio di Troja. — Iliad. I. a. | 


2. — Una delle dodici figliuole di 
. Asopo e di Metone, diede il suo nome 
«alla città di Calcide in Eubea. 

1, CaLcipica, sala spaziosa, 0 parte 
«di un tempio, che il papolo credeva es- 
sere la sala in cui mangiavano gli dei 
da esso venerati. 


2. —— Soprannome di Minerva, da 


Calcide città di Eubea. 
. Carcino, uno dei discendenti di Ge- 
falo, viveva dieci generazioni dopo. que- 
sto eroe. Egli fu contemporaneo di De- 


‘to; ‘altro: discendente \di* Cefalo, col 


Tom. 1. 
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glie di Egeo. — Id. LL 3, c. 1." 
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quale s’ imbarcò per ire a consultar l’o- 
racolo di Delfo onde sapere quando fosse. 
loro permesso di rivedere. Atene, dove 
la loro famiglia non era. più. entrata 
dopo che l’uccisione di Precri ne aveva 
fatto bandire Cefalo. L’ oracolo rispose 
che entrando nell’Attica. dovessero sa- 
crificare ad Apollo nel luogo dove tro- 
vassero una galera a tre ordini, che cam- 
minasse. con molta velocità sulla terra» 
Giunti al monte Pecilo venne loro vé- 
duto un serpente che fuggiva tra ‘i ce- 
spugli. Tosto essi sacrificarono al Dio » 
e ritornarono in Atene, dove ottennero 
il diritto di cittadinanza. — Pausan. 

CaLciora , soprannome di Minerva » 
che le fu dato, secondo alcuni, perchè 
aveva un tempio a Calcide, capitale 
dell’ isola di Folla, e, secondo altri, 
perchè aveva in uno de’ suoi templi un 
altate o una statua di rame: impercioc- 
chè la parola Chalcis significa in greco 
rame. — Cornel. Nepot. A. 4, c. 5; 
n. 2. — Meurs. Miscell, Laconic, l. i, 
MID 

Caccrorciz, feste istituite a Sparta 
în onore di Minerva Calcioea. Le si 
sacrificava da giovanetti interamente ar- 
mati. — Zut. Liv. L. 35, c. 36, — = 
lian, Var. Hist. l. 9, c. 12: 

1, Carciope, figlivola di Eete re della 
Colchide, sorella di Medea, fu maritata 
a Frisso figlio di Atamante re di Tebe, 
e ne ebbe molti figli chie ella salvò dal 
furore del loro avo, il quale aveva fatto 
morire il marito di lei per impadronirsi 
del Tosone d’Oro. — Ovid. Her. .ep. 
17, #. 233. — Apollon. L. a. — Val. 
flacc. l. 15. — Hygin. f. 3, 14, ar. 

(2. — Figliuola di Euripilo o di Eu- 
rialo re. di. Coo, fu amata da Ercole, 
il quale le uccise il padre ip punizione 
di avergliela rifiutata, e ne ebbe un fi- 
glio per nome Tessalo, — Apollod. l. 2, 


«Co 


3. — Figliuola di Ressenore e mo- 

Carcrorina , soprannome di Miner= 
va. — Vedi Carainiaa. 

Carco, re de’ Dauni, Essendo ito a 
trovare. Circe, nel tempo che Ulisse 
era con. lei, se ne innamorò e la fata 
gli diede. un magnifico banchetto , lo 
ubbriacò, indi lo rinchiuse in una stalla 
di porci, e allorchè i Dauni fecero una 
invasione nella sua isola lo pose in li- 
bertà a condizione che non dovesse ri- 
tornarvi mai più. 

I, CaLcopontE, padre di Elefenore, 
che fu uno dei capitani greci che anda- 
rono all’ assedio di Troja, erasi distinto 
lui medesimo nelle armi, Fu ‘ucciso da 
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Anfitrione in una guerra che ebbero i 
Tebani. contro gli Eubei da esso con- 
dotti. — Hom. ll. l, 3, v. 48. — A- 
pollod. l. 3, c. 21. — Pausan. L. 8, 
di ‘15, i ) 

* 2. — Quest’ ultimo Autore parla di 
un altro Calcodonte ; il quale seguì Er- 
cole nella guerra. che ebbe questo eroe 
contro Augia re d’Elide, ed essendovi 
ucciso ,. fu onorevolmente sepolto da Er- 
cole. — L. 9, c. 17. — Uno di questi 
due Calcodonti fu amante di Ippoda- 
mia figlinola di Enomao. — Id. 1. 6, 
c. 31. — Plutarco dice che Calcodonte 
aveva una cappella nella città di Atene. 
Si ignora di qual Calcodonte egli vo- 
glia parlare. — Plut. in Thes. 

3. — Figliuolo di Egitto e di Ara- 
bia. — Apollod. l.. 3; c. 1. 

Carcomenusa, moglie di Arcesio, dal 
quale ebbe Laerte padre di Ulisse. Eu- 
stazio è il solo tra gli autori antichi 
che 1° ha dinotata col suo nome, in 
16. Odyss. 

* CaLcone, nato a Ciparissa, città 
della Grecia nella Messenia, fu posto 
presso. Autiloco . figlio di Nestore; per- 
chè lo avvertisse continuamente di dif- 
fidare» degli Etiopi e di non esporsi ad 
incontrarne alcuno; perciocchè un ora- 
colo aveva predetto ch’ei perirebbe un 
giorno. per mano di un individuo di 

uesta nazione. Calconte, dopo essere 
stato qualche tempo con lui; passò pel 
campo de’ 'Trojani per vagheggiare Pen- 
tesilea regina delle Amazzoni; della quale 
si era innamorato. Poco dopo fu ucciso 
da Achille in un combattimente, e i 
Greci. posero. il suo corpo sopra una 
croce. — Ptolem. Hephest. apud Pho- 
tium. — Asclepiades Myrleus, apud 
Eustat. in l. 11. Odyss. 

Cacpase. — Zedi MeprA; PELIA, 
PeLOPE, 

Carè (Mit. Ind.), quarto ciclo della 
durata del mondo. Noi siamo ora nel 
corso di questo ciclo, il quale è già in- 
noltrato.; ima esso comprende molte cen- 
tinaja di migliaja d’anni, secondo la 
tradizione dei. filosofi indiani. 

CarecarPro, figlio di, Aristeo e fra- 
tello di Carmo; nati in Sicilia. 

CaLenA o KaLenpa ( Mit, Slav.), 
dio della pace presso gli Slavoni : era 
il loro Giano. La sua festa sì celebrava 
pomposamente il 24 di dicembre, con 
banchetti, giuochi e pubbliche allegrezze, 


— Vedi Lena 3, 


* CaLeponJI, popoli che abitavano | 


quella parte delle isole Britanniche che è 
nota oggi sotto il nome di Scozia. I loro 
capelli rossi .e la loro alta statura an- 
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nunziavano, secondo Tacito, un’ ori- 
gine germanica. — Zacit. in Vit. A- 
gricol. c. 10 e 25. —.Ptolem. ll. 2, 
co dii Pak Flacco; #18 

CarecveJserI ( Mit. Ind.) , quarta 
tribù dei giganti o genj malefici. È la 
più. terribile e la più potente. Essa a- 
bita il Patala (1’ inferno). — Yedi Gr 
CANTI INDIANI. 

CacenDARIDE, soprannome di Giu- 

nones perchè erano consacrate a lei Je 
calende di ciascun mese; e le si oftri- 
vano allora dei sacrifizj; — Ant. expl. 
Lt, 1. 
CaLenDE; primo giorno di ciascun 
mese, da calare, chiamare, convoca» 
re, perchè in questo giorno un ponte- 
fice annunziava la nuova luna al popolo 
radunato. — Ovid. Fast. l 1. — Quelle 
di gennajo e di marzo erano più celebri 
delle altre, perchè in gennajo era l’e- 
poca’ in cui entravano in carica 1 con- 
soli; e in marzo perchè era il mese im 
cui cominciava anticamente l’anno ro- 
mano. | 

CarLenperi ( Mit. Maom.), specie 
di Dervis sparsi in Persia ed in Tur- 
chia, la cui vita non è generalmente 
approvata dai Maomettani, perchè i lo- 
ro. costumi sono meno puri di quelli 
degli altri Dervis. Gli scrittori orientali 
li dipingono come persone ghiotte, avide, 
dissolute e pericolose per la gioventù 
d’ambi i sessi. 

CaLennpo, Romano ché; secondo un 
favoloso racconto di 7Zetze, nutri Roma. 
per diciotto giorni, ed ottenne in ri 
compensa che fosse dato il suo nome 
ad. altrettanti giorni del mese: di qui 
la parola Calende. — Fedi Ipo, Nono. 

Caceno; una delle figliuole di Danao, 
da cui Nettuno ebbe Caleno. 

CaLeno ( Oreno ), il più famoso 
indovino del suo tempo presso gli E- 
trurj, Egli avrebbe ingannato gli am- 
basciatori di Roma in ‘ùn affare della 
maggior importanza, se suo figlio non 
avesse insegnato loro le precauzioni ne- 
cessarie. perchè non fossero indotti in 
errore. 

Tarquinio il superbo lo fe’ consultare 
intorno ad un prodigio. Scavando i 
foudamenti di un tempio ch'egli voleva 
edificare a Giove sul monte Tarpeo, 
si. trovò una testa d’ uomo; Egli cre- 
dette che non si dovesse proseguire 
senza conoscere il significato di questo 
presagio. Chiamo gli indovini del suo 
regno; ma essi gli risposero di non ese 
sere abbastanza abili per dargliene la 
spiegazione, e che faceva d’uopo ri- 
volgersi agli indovini di Etruria. Que- 
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sti gli nominarono il più betcheb 4 ed ei 
gli mandò un’ambasciata. Allorchè que- 
sto indovino ebbe conosciuto che quel pro- 
digio significava uma grande prosperità , 
procurò “di distogliere, in profitto dell’ E- 
truria , questo prezioso vantaggio, e di 
defraudarne i Romani: Egli vi sarebbe 
riuscito, se i loro deputati, avvisati delle 


sue astuzie, non avessero evitato di sva-. 
garsi nelle risposte che fecero alle ‘sue in-. 


terrogazioni. Ecco come si succedette la 
cosa : 

‘Tosto che Oleno Caléno seppe di pa 
si trattava, segnò un cerchio per terra 
e lo orientò con linee rette. 
« monte Tarpeo, diceva egli agli Am- 
« basciatori; ecco l oriente sil mez- 
« zodî, il settentrione ;  V occidente. 
« La testa fu essa trovata qui 0 là? » 
Se essi avessero risposto qui, le pro- 
messe del destino sarebbero state in fa- 
vore dell’ Etruria , ‘e il 
Oleno Caleno sarebbe divenuto la sede 
della monarchia d’Italia. Mai Deputati 
si tennero in guardia :, « Non é qui, 
« risposero essi sempre, che fu trovata 
« quella testa ; fu trovata sul monte 
«“ Tarpeo in Roma. » Il tiglio di Oleno 
Caleno aveva insegnato loro questo espe- 
diente: « Mio padre, disse loro, ei 
«spiegherà il prodigio senza usare 
« menzogne , perchè non sono permesse 
« ad un “indovino ; ma state cauti nelle 
« risposte che farete alle sue interro- 
« gazioni. 1 

Catresio, scudiere di Assilo ricco abi- 
tatore di Arisba. Fu ucciso da Diomede 
nell’assedio di Troja. — Hom. IL. L. 6, 
vp. 16. 

CaLrtoRE , principe trojano,. figlio di 
Clizio e nipote di Laomedonte, fa ucciso 
da Ajace nel momento che poneva fuoco 
alla nave di Protesilao. — Hom. Il. 1.15; 
v. 4ig. — Pausan. l. 10, .0, 14. 

1, Cavi, i Tempo (Mit. Ind.)e Questo 
nome ; che è femminino in lingua india- 
na, è quello della sposa di Maadeva con- 
siderato come Giove Stigio , o Plutone, 
e sembra corrispondere a quello di Pro- 
serpina. Si rappresentava affatto nera, 
con una collana di cranj d’oro, e le si 
offerivano vittime umane. 

2. — 0 Pupari (Mit. Ind.), protet- 
trici delle città: ciascuna ha la sua: Si 
rivolgono preghiere a queste divinità tu- 
telari e loro si edificano dei templi fuori 
delle. Aldee, Ordinariamente esse amano 
i sacrificj sanguinosi; anzi, ci sono dei 
Juo, hi in cui esse esigono vittime umane, 
Esse non sono immortali, e pigliano il 
loro nome dall’Aldea o dalle forme sotto 
le quali si rappresentano, Si dipingono 
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‘ di statura ‘gigantesca, con molte braccia 


« Ecco il. 


luogo dov” era | 
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e col capo circondato di fiamme; si. met- 
tono anche certi. animali feroci a’ loro 
piedi. — Sonnerat.. 

CariaDNE, moglie di Egitto. — Apol- 
lod. l. 2, c: 1. 

Te. Dumse s vecchia cronici del 
tempio di Giunone, di cui la Furia Aletto 
pigliò la figura per eccitare la.collera di 
becipi contro Enea. — Enetd. L'7, 

16. 

pro — Ninfa, moglie di luncohedbnta re 
di Troja, ebbe un: figlio per nome Buco- 
lione. — ‘Apollod. 1.3, c. 23. . 

3. — Figlio di Marte, diede il suo no- 
me vai Calibi. — Rad. Chalybs, acciajo. 

tr. Carice, figliuola di Eolo e di Ena- 
rete, moglie di-Etlio e madre di Andi- 
mione re d’ Elide, che fu amato da Diana. 
—.Apollod. l. 1, 6.16. — Pausan. l. 5, 
ceh. o i 
si _ Giovane:greca ingannata nei suoi 
amori, si precipitò dall’ alto di una rupe 
7 fu celebrata da. Stesicoro. -—- Ateneo, 

db. 1h é.:6. 

Z.— Higlingla di Ecatone, madre di 
Cieno; che ella ebbe da Nettuno. — Hygin. 
fa 157. 

(CALICE DI. sospeTTO. Superstizione dea 
gli antichi cristiani d’ Egitto. Allorchè 
sospettavano di infedeltà le loro donne 
davan.loro..a bere acqua con zolfo, nella 
quale ponevano polvere ed olio della lam= 
pada della chiesa, pretendendo che questa 
bevanda dovesse cagionare dolori insop- 
portabili a quelle nie fossero. colpevoli, 
— Vansleb, Stor. della Ch. di Alessan= 
dria. — Nell’ Orlando furioso si legge 
una favola bella ‘assai, sopra un certo 
calice o.vaso da' bere ; inventato da una 
fata, e per' mezzo del quale potevano i 
mariti: conoscere la fedeltà delle loro 
donne: i 


Se bei con questo, vedrai grande effetto: 
Che se porti il cimier di Cornovaglia, 
Il vin ti spargerai tutto sul petto, 

Nè gocciola sarà ch'in bocca saglia ; 
Ma, s’hai moglie fedel tu Becrae” netto. 
| Ariost. Orl. Fur. Cant. XLII, St. 103. 


CaLicoPIDE , figliuola di Otreo re di 
Frigia, è la Venere madre di Enea: 
ella sposò Toante re di Lenno; il quale 
eresse tempj a sua moglie. in Pafo, ad 
Amatunta, a Biblo, “ ‘istituì in onor 
suo un culto, e feste e sacerdoti. Bacco 
fu sorpreso con lei, ma. placoò. suo. ma» 
rito facendolo re: di pigeb: — Mith. sa 


Catipra, sala del mare: Mediterraneo i pI 
cui abitanti andarono al!’ assedio di Tr 0ja 
sotto la condotta di Filippo e di Antifo, 
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Carrpomia, città “di Grecia ‘nell’ Eto- 
Tia.,, situata. sulle. sporide dell’ Eveno. 
Essa ricevette il suo nome da Calidonio 
figlio di Etolo. In vicinanza di questa 
bu era la foresta in cui questo eroe 
uccise il famoso cinghiale, — Met. L. 8. 
“n Vedi Merzia cali 

CALIDONIDE, Dejanira ; nativa di Ca- 
lidone. — Met. L. 9. 

i CALIRERIO, soprannome di Baccd: 
dal culto che gli si rendeva a Calidone 
ed a Petra. — Met; I. 8. 

2. — Figliuolo di Etolo e di Pronoe 
figlia di Fotbace, che diede il suo nome 
alla città di Calidone. 

3. — Uno dei figliuoli di Marte. 

Cactiponio Eror. Meleagro. 

Caciponio Cincarare, — Fedi Cix- 
CRIALE DI CALIDONE. 

Carirrone, che rende effeminata LV’ a- 
nima , 0 che è nel delirio dell’ ebbrez- 


za , epiteto di Bacco. — Rad. Chalan ,,; 


effeminare , o Chalis, vino puro; phren, 
animo , spirito. — Anthol. 

Carica, calzatura dei guerrieri roma- 
ni. Per allusione a questa parola, Cajo 
Giulio Cesare Germanico ricevette. il 
nome di Caligola, per dinotare che era 
nato fra le legioni, e che fino dalla sua 
infanzia fu allevato fra gli eserciti di 
Germania, di cui Germanico suo padre 
era le delizie, al pari che del. popolo ra- 
mano. La Caliga consisteva in una grossa 
suola fermata sul piede con ‘bende di 
cuojo che giravano intorno alla noce del 
piede. 


CALICINE, le tenebre , prima origine 


d’ogni cosa. Diede nascita al Caos dal 


cui ua poi la Notte, il Giorno, l’ E- 
rebo e l’ Etere. 

CaLiLr o Kgatin Ati: Amico di 
Dio ( Mit. Maom.). Ecco, dicono i 
dottori musulmani, in quale oceasione 
ottenne Abramo questo favore. Abramo 
era divenuto il padre dei poveri del 
paese ov egli abitava : una carestia , lo 
obbligò a votare i suoi grana] per nu- 
trirli. Allorchè egli non ebbe più, grano, 
mandò i suoi famigliari coi cammelli in 
Egitto da uno de’ suoi amici, il quale 
era dei più potenti signori di quella 
contrada , per comperarne. uesto ami- 
co , informato della cagione del loro 
viaggio , rispose: « Noi temiamo egual- 
« mente ia carestia, alîtronde Abramo 
« ha provvisione sufficiente per Sa sua 
« famiglia , ed io non credo. che sia 
« cosa giusta ‘per nutrire 1 poveri del 
« suo paese di mandargli la sussistenza 
‘« dei nostri. # Questo rifiuto, an- 
corchè onesto, cagionò molto dispta- 
cere ai famigliari di Abramo; e. per 
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evitare l’ umiliazione di. comparirgli. di+ 
nanzi con le mani véòte, riempirono i 
loro ‘sacchi di una: certa. sabbia biane 
chissima e molto fina. : Allorchè . fu- 
rono ritornati presso ‘il loro signore, 
uno di essi gli. disse all’ orecchio. il 
cattivo successo. del loro viaggio. A- 
bramo ; dissimalando il suo dolore, si 
recò nel suo oratorio. . Sara riposava 4 
e non sapeva nulla. Risvegliandosi le 
vennero veduti quei sacchi colmi: ella 
ue aprì uno e trovandolo pieno di buona 
farina si pose tosto a cuocere pane pei 
poveri. Abramo, dopo. avere fatto la sua 
preghiera:, sentendo l’ odore, del pane 
cotto di fresco ,. chiese a Sara che fa- 
rina avesse. adoperata. — « Quella del 
« vostro amico d'Egitto, portata dai 
« vostri cammelli. 1 — « Dite piuttosto 
« quella del vero amico, che è. Dio; im> 
“ perciocchè desso. non ci abbandona mai 
« nei nostri bisogni. » Iddio aggradì ])’.a- 
micizia di Abramo. pi Fog Asnamo b 
RISURREZIONE. 


CALINISTA ; soprannome di Miner , 


‘adorata a Chic in memoria della bri- 


glia che aveva posta al. caval Pegaso in 
favore di Bellerofonte.-— Rad. Chalinos, 
freno. 

** CatrIpso, siasi e regina dell’ isola 
Ogigia nel Mediterraneo, era. una delle 
Oceanidi 0 figlie dell’ Oceano e di Teti, 
secondo Esiodo; e secondo. Omero .era 
una delle Atlantidi o figliuole di Atlante. 
Era ereduta dea del segreto ,. perchè il 
suo nome viene dalla. parola greca Ka- 
Iypta, che significa ocogtisrei tenere 
segreto. — Hes. in Theog.. v. 360, — 
Fota, Odys: dux, daghe VERA 255. — 
Eustath, sini Hom..-locts cit... 

Ulisse, dopo la perdita della sua nave 
sommersa da fiera burrasca, fu gettato 
dalle onde sui lidi dell’ isola di Ogi igla, 
Calipso lo accolse e gli. fe’ mille genti- 
lezze. Immamoratasi dic lui; si sforzo di 
trattenerlo seco e gli offerse l'immorta- 
lità se dccbickutiva di sposarla; ma U- 
lisse preferi. Penelope ‘e il. suo picciol 
regno a queste splendide offerte. Nondi- 
manco Calipso lo tenne. seco per sette 
anni e ne ebbe due figli, secondo Esiodo, 
noti sotto il nome di Nausitoo e. Nau- 


‘sinoo. Nel principio dell’ ottavo anno le 


comparà Mercurio , ordinandole in nome 
di Giove di lasciarlo . partire.. Ella fu 
inconsolabile per questa separazione, di 
cui. ne attribuiva |’ ordine alla gelosia 
delle altre divinità. Ella stette , dice Pro- 
perzio , lunga pezza immobile. sul lido ? 
col capelli sparsi, rimproverando più 
volte al mare la sua ingiustizia, 4 
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Multos illa dies incomtis moesta capillis 
Sederat, injusto multa locuta salo. 
L. 1, eleg. 15. 


Omero ha dipinto ancora meglio il 
rammarico ed il dolore di questa minfa, 
dopo la partenza del principe che il de- 
stino le aveva fatto conoscere. — He- 


siod. in Theog. v. 1016. — Hom. O-. 


dyss. lL. 5 e 7. — Ovid. de Ponto, L. 4, 
€pP. 10. = Id, Amor. l. a, eleg. 17. — 


d. de Art. Am. l. 2. — Apul. Mi- 


des. l. i. 


Non è forse inutile l’ osservazione in ‘| 


favore degli ammiratori di Omero ,. che 
l’amore di Didone per Enea, in Vir- 
gilio, è una imitaziotte di quello di Ca- 
lipso per Ulisse, nell’ Odissea. L'ordine 
di abbandonare Cartagine , che manda 
Giove ad Enea, è similmente un’ imi- 
tazione di quello che riceve Ulisse di ab- 
bandonare 1l soggiorno di Ogigia o del- 
I’ isola di Calipso. 


CaLipTRA, velo con cui i sacerdoti si 


coprivano il capo allorchè celebravano i 


Joro mister]. 


Canristo 0 Cartisto, nota anche sotto 


il nome di Elice, figliuola di Licaone 
re d’ Arcadia, era una delle ninfe fa- 
vorite di Diana. Giove ne divenne in- 
namorato, ed avendola incontrata in una 
foresta mentre ella ritornava dalla cac- 
cia, pigliò per sedurla la figura e gli 
abili di Diana. Sotto questo travestimento 
egli fu accolto senza diffidenza e non fu 
conosciuto se mon quando palesò la sua 
passione. Calisto , che aveva opposto 
tutta la resistenza di cui era capace , 
dîvenne madre di un figlio per nome 


Arcade,, il quale diede il suo nome al-. 


l’Arcadia. Diana, avendo scoperto la 
sua grossezza , la scacciò dalla sua com- 
pagnia. Giunone portò più in là la sua 


vendetta ; perciocchè , temendo. che suo ‘ 


marito non Îa rendesse madré’un’ altra 
volta, la trasformò in orsa, e Giove la 


rapì con suo figlio Arcade, e la pose nel : 


Cielo, ove formano le costellazioni del- 


lOrsa maggiore e minore. Giunone; ve- 


dendo questi nuovi astri, si accese di 
nuovo furore , e preg@& gli dei del mare 
di non permettere che avessero a giacere 


mai più nell'Oceano. — Apollod. I. 3, 


c. 16. — Ovid. Met. l. a, fab. 4; 5, 6. 
— ld. Fast. l. 2, v. 155. — Hygin. 
f. è96, 177. — Id. Poet. Astr. Li 2. — 
Pausan. l. 8, c. 3. 

CaLtagina , ballo ridicolo, in uso 
presso gli antichi. — Ant. expl. t. 3. 
| Canuieca , KaLurgA, Kaukt o Kari 
( Mit. Ind.), nomi sinonimi di. una 
dea adorata dai Gentùu, e la cui festa 
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si celebra I’ ultimo giorno della luna di 
settembre. Il suo nome deriva dall’ abito 
che ella indossa ordinariamente, il quale 
è mero , perciocchè gli Indiani chia» 
mano Kalli \ inchiostro. Il suo culto 
è celebre particolarmente a Kalli Gats 
alla distanza di circa tre miglia di Cal- 
cutta, dove ha un antico pagode sulla 
sponda di un piccolo ruscello che i bra- 
mini dicono essere la sorgeute del Gange. 
Si adorano le diverse parti della dea, al 
pari di quelle di alcuni santi moderni, 
in molti luoghi dell’ Indostan : î suoi oc- 
chi a Kalli Gat, Tasua testa a Banaras, 
le sue mani a Bindobund, e le altre in 
differenti Iuoghi. Si pretende che ella na- 
scesse interamente armata dall'occhio di 
Drugah, nel tempo che questa dea era vi- 
vamevte sollecitata dai tiranni della terra, 
CaLzianassa e CaLrianira, ninfe che 
presiedevano alla buona condotta ed alla 
decenza de’ costumi. Secondo Omero 
erano due Nereidi, — Iliad. I. 18. 
CarLiara, figlivola di Laonome ; die- 
de il suo nome a Calliaro, città della 
Focide. 
CaLiLicone. — edi Acuro. 
Caczicore , luogo della Focide o del= 
l’ Attica , chiamato ‘con tal nome a ca- 
gione dei balli saeri che vi celebravano 


: Je donne in onore di Bacco e di Cerere. 


Rad. Kallos, bellezza; choros , ballo, — 
Pausan. Li 
CALLICIDE , 
dione. 
* CALLIipio, celebre oratore romano, 
contemporaneo di Cicerone, if quale 
nel suo ‘Bruto (c. 274) fa V elogio 
della sua eloquenza. Egli esercitò ono= 
Pretura. — Vel. Paterc. 
l. a, c. 36. — Quint. L. 11, c. 1; l. 13, 
c. 6. a 

CaLLiponace $ epiteto’ che dà Euri- 
pide al firme' Eùrota, a cagione delle 
magmifiche ‘canne ‘che vi: nascevano. e 
che ancora ‘vi nascono; — Rad. Donax, 
canna. RA o 
“CaALLIFAEA ; una delle ninfe Jonidi. — 
Pausan. | 

* CarLirone, nome di um pittore di 
Simo, famoso’ pe’ suoi quadri stori» 
ci. — Paisan. L' 10, ce 26. — E ' di 
un filosofo il quile faceva consistere il 
supremo bene nella: voluttà unita all’ a- 
more delle cose oneste, morale confira= 
stata da Cicerone, in Quest. Acad. 
L 4, c. 131 e 139. — Id. de Offic. 
bd; Ga;tio 

* CaLurrone s Celebre maestro. di 
ballo, che insegnò quest’ arte al gio- 
vine Epaminonda, generaletebano;; il 
che ‘prova che il' ballo ‘appo i Greci, 


Danaide, sposa di Pan- 
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‘formava parte dell’ educazione della gio- 
ventù. — Corn. Nep. e. 15; n. 2. 
I. CALLIGENIA ; nutrice o ninfa di 
Cerere. 
2, — Soprannome di Cerere, dato an- 


che a Tellure. 
CarricLora , soprannome di Venere. 


a Vedi CaLLiricr. 


Carrienoro,uno di quelli che pei primi i 


portarono presso i Megalopolitani 1 mi- 
sterj delle dee maggiori. Gli fu innalzata 
una statua a Megalopoli. 

* 1. CaLrimaco, poeta greco, figlio di 
Batto e di Mesatine, nacque a Cirene , 
città d’Africa nella Libia. Fu discepolo 
di Ermocrate gramali co, e si rese tanto 


celebre. nel genere elegiaco , che Pro- 
perzio , a malerado de’ suoi talenti e 


dell’ orgoglio si comune nei poeti , non 
ambiva altro titolo che quello di Cal 
limaco romano. Catullo si fe’ onore di 
tradurre il suo poema sulla chioma di 
Berenice, e di trasportare talvolta nei 
proprj scritti i pensieri di questo au- 


tore. Callimaco compose moltissime 63 | 


pere tutte brevi, perchè era sua opinione 
che un. gran libro è sempre un gran 
male. Tra tutte le sue poesie , di cui il 
Meursio. raccolse il catalogo; non i- 
sfuggì. alle ingiurie del tempo che una 
clegia, alcuni cpigrammi e parte de’ suoi 
inni. Callimaco insegnò la gramatica in 
Alessandria ‘con molta fama, e formò 
tra gli altri discepoli il poeta Apollo- 
nio , il quale fu poi molto ingrato agli 
obblighi che aveva verso di. lat: Calli- 
maco se ne vendicò con un pungentis- 
simo poema , nel quale lo dinotava sotto 
il nome di Zbî, facendo contro di lui 
altrettante e forse maggiori imprecazioni 
che non se ne trovano nell’ Ibi di Ov:- 
dio, che ne è una imitazione. Fiori Cal- 
limaco sotto il regno di Tolommeo Fi- 
ladelfo ‘e sotto quello di poro Ever- 
gela cinta.” plinti 125. — Prop. 
ZL. 4, eleg. 1,v.64. — Quint. L. 10, c. 1. 


— Horat. I. a, ep.2, V. 100. — Cie, 


tucnit, toa i 

* 2. — Nome di un famoso statuario 
di Corinto, che viveva circa cinque se-. 
coli avanti Augusto. Gli Ateniesi lo fe- 
cero venire nella léro città, ov egli si 
distinse con molti monumenti di marmo. 
Fu desso che invento il capitello Corin- 


tio ornato di foglie di acauto. — Pausan.. 


ET. 0. 


* 3. — Plinio parla di un pittore g oreco 


dello stesso nome, il quale non era mai 


contento delle sue opere ,. perchè, pieno 


delle superiori idee del bello e del grande, 
trovava che l’esecuzione non vi bi po 4 


deva mai abbastanza, — Plim. LL 34, c. 8, 
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Cartinico , soprannome di Ercole. 
Ecco, in quale occasione gli fu dato : Al- 
lorchè Ercole pose il primo assedio ad 
Hio (o a Troja), Telamone fu il primo 
ad entrare nella città, avendo atterrato 
porzione delle sue mura. Ercole che non 
era entrato se non dopo di lui, e che 
non poteva tollerare chio un altro fosse 
tenuto più valente, andò colla spada nelle 
mani ad assalire Telamone. Questi, che 
se ne avide, raccolse molte pietre che 
gli stavano, intorno ; e domandandogli 
Ercole ciò che ei facesse , rispose ve 
innalzava un altare ad Ercole Callinico, 
vale a dire, # bello e P eccellente 
vincitore. Ercole fu talmente adescato 
da questa risposta, che dopo la presa 
di Ilio gli diede, per sua parte della 
preda , Esione figlia di Laomedonte, 
da cui Telamone ebbe un figlio per nome 
Teucro. 

CALLINTERIE, feste ateniesi delle quali 
si ignora l’ oggetto e le cerimonie. — 
Ant. ° expl. 

Carcionira, una delle Nereidi, 

CarLiore, una delle nove muse, figlia 
di Giove è di Mnemosine. Il suo nome 
significa della voce.  Dessa presiede ale 
l’eloquenza ed alla poesia eroica : : di qui 
e che Esiodo la. chiama la più potente 
delle sue sorelle e la fedele compagna dei 
re. — Hesiod. in Theog. v. 78 e 909. 
Apollod. Lie 

I mitologi la fanno madre di. Orfeo 
che ella ebbe da Apollo. Iì poeta A4- 
sclepiade le dà due altri figli, Jalemò 
ed Tmeneo , che ella, ebbe bea lmicate da 
Apollo. Catullo fa Tmencò figlio di U- 
sugli Altri antichi autori ieolio che 
i ebbe da Giove i due Coribanti, e 

da Acheloo le Sirene. — Geofredi Li- 
nocerii, My th. de Musar libell. c. 10. 
SQL Gyrald. de Musis. Syntagma. 
In un epigramma. di anonimo autore 
sulla statua ‘di Calliope è detto che que- 
sta musa fu nudrice di Omero. — Anthol. 
L ASTE 9 € 

Calliope si fu quella che per ordine 
di Giove giudicò la lite insorta tra Ve- 
nere e Proserpida , relativamente ad A- 
done. Questo bel giovane essendo di- 
sceso all’ inferno , Proserpina , invaghi- 
tasi della sua beltà , volle tenerlo seco ; 
Venere bramava egualmente di posseder- 
lo. Calliope decise ch’ egli passerebbe sei 
mesi nell’ inferno e sei mesi sulla terra, 
giudizio di cui. amendue le dee furono 
egualmente malcontente. Venere, irritata 
contro Calliope.» ispirò. alle donne di. 
Tracia quell’ amoroso furore di cui Orfeo. 
fa vittima, — Natal. Comit. Myth. l. 7, 


Coi 
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Si rappresenta Calliope molto giovane, 
cinta la fronte di corona d’oro ed or- 
nata di ghirlande d° alloro. Tiene nella 
destra una tromba; e nell'altra 1 tre 
migliori poemi epici, | Iliade , \° O- 
dissea e |’ Eneide. — ll Le Brun V ha 
dipinta a Vershilles con una, corona 


d’oro sul capo per dinotare la sua pre- 


minenza. Il suo aspetto è grande e no- 
bile, ed il suo colorito un po’ pallido, 
come quello di' persona occupata in pro- 


fonde meditazioni. Tiene molte corone. 


di alloro, e le stanno accanto varj 
poemi. i 

* La Calliope del Museo Pio Cle- 
mentino sta in aspetto serio e immersa 
in profonda meditazione; appoggia sulle 
ginocchia le tavolette incerate, dette dai 
Latini pugillares, MIVAKIA @ MIVAKIÒES 5 
pinacides dai Greci ed ha la destra al- 
zata che reggeva anticamente lo stilo. 
— Mus. .P.. CL n 1, Tavi XXVL. — 
Vedi Tav. XXXIV, fig. 6. 

CaLripatiRA, figlia di Diagora , mo- 
glie di Callianace famoso atleta, e ma- 
dre di Posidoro e di Fucleo, coronati 
più volte nei giuochi olimpici. Era vie- 
tato alle donne di assistere alla celebra- 
zione di questi giuochi. Callipatira , vo- 
lendo coudurvi essa medesima suo figlio 
Posidoro, si travestì da maestro degli 
eserciz]j de’ giuochi, Il giovanetto fu vine 
citore, per lo che la madre, trasportata 
dal giulbilo, superò la barriera e saltando 
al collo al figlio, diede a conoscere il 
suo sesso per la violenza de’suoì tra- 
sporti. I giudici le fecero grazia, ma 
ordinarono che in avvenire gli atleti al 


parl 
parire ai giuochi del tutto nudi. — Pau- 
san. l. 5, c. 6; L. 6, c. 7e 

CALLIPIGE, soprannome di : Venere. 
— Rad. Kallos, pulchritudo ; pyge 4» 
nates, dalle belle chiappe. Ecco, se- 
condo Ateneo , l’origine di questo so- 
prannome. Due giovanette ateniesi di 
rara beltà, ma povere e di oscura con- 
dizione, escluse per gelosia delle citta- 
dine più ricche e più qualificate dal 
certame di. bellezza che si teneva tutti 
gli anni nel tempio di Venere, furono 
vedute da due fratelli in un'attitudine 
favorevole allo sviluppo delle loro at- 
trattive. Questi due giovani, tuttochè 
ricchi e potenti, le sposarono ; e le due 
sorelle, per riconoscenza , fecero inbal- 
zare un tempio a Venere sotto questo 
nome.  — Nel palazzo Farnese è una 
bella Venere Callipige, che si vede in- 
cisa nella raccolta del Maffei. Nel giar- 
dino delle Tuillerie, in una micchia presso 
il bacino ottagono, si vede una bella 
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statua di questa dea fatta da Thierry. 
Per uniformarsi alle pie intenzioni della 
regina, sposa di luigi XV, questo ar- 
tista ha velato con molta industria ciò 
che offendeva gli occhi di questa prin- 
cipessa: un panneggiamento aggiunto ap- ‘ 
pagò la decenza senza distruggere la 
bellezza delle forme: ma non è più che 
una imitazione e non una copia fedele 
della Venere del palazzo Farnese. Nel 
gran giardino di Dresda vi era una bella 
statua di Venere Callipige, che fu spez- 
zata allorchè i Prussiani posero assedio. 
a questa città. — Venere Callipige si 
vede in molte pietre scolpite. Si chia- 
ma va anche Calliglota, Pulcridunia, 

È nota una bellissima statua antica 
della Venere Callipigej dessa è ritta, 
sì piega soavemente indietro ; rivolgendo 
la’ testa e chinando gli occhi: il suo. 
sguardo sembra che scorra leggermente ‘ 
e con compiacenza sulle tonde forme 
ove finisce un dorso soprammodo agile 
e grazioso $ che si scorge a malgrado 
della sua tunica, la quale essendo rial- 
zata copre i soli omeri e lascia scor- - 
gere 1 dilicati contorni. Le coscie e le 
gambe di questa bella antichità sono ‘ 
perfettamente corrispondenti. alle ele- 
ganti proporzioni della figura. . 

Carciperi, figlio di Alcatoo e nipote 
di Pelope. — Pausan. 

1. CaLciroE, giovanétta di Calidone, 
che fu vivamente amata da Coreso gran 
sacerdote di Bacco. Questo pontefice, 
hon avendo potuto renderla sensibile, 
si rivolse a Bacco invocando la sua 
vendetta contro. tanta crudeltà. Il ;dio” 
cagionò ai Cahdonj un’ebbrezza che li 
rendeva. furiosi. Consultatosi l’ oracolo 
rispose che per far cessare questo fla- . 
gello era d’uopo sacrificare Calliroe o 
qualche altra vittima volontaria. Non 
essendosi presentato alcuno, ella fu con- 
dotta all’altare, ornata di fiori e cir- 
condata da tutto l’apparecchio di un 
sacrificio. Coreso veggendola in questo | 
stato, anzichè immolarla, rivolse il ferro 
sacro contro il proprio petto e uccise 
sé ‘medesimo. Calliroe, mossa da tarda 
compassione, si uccise, per placare i 
mani di Coreso, vicino alla fontana che 
portò poi il suo nome. — ZRucyd. l. 2. 
— Pausan. LL. 7, c. at. SS e 

2. — Figliuola di Acheloe, che es- 
sendo richiesta da Alemeone si rifiutò. 
di sposarlo se non le recava la famosa 
collana di Frifile di cui ella aveva in- 
teso a parlare. Alcmeone la ritolse ad 
Arsinoe sua prima moglie, ancora vi- 
vente s sotto pretesto che doveva con- 
sacrarla in Delfo. Fegeo, suo suocero, 
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venendone a conoscere la destinazione, 
lo fece uccidere dai suni due figli, Cal- 
liroe, inconsolabile per la morte di suo 
marito, cedette alle voglie di Giove, a 
condizione che i due figli che aveva a- 
vuti da Alcmeone passassero improvvi- 
samente dall’ infanzia alla gioventù. Ill 
suo voto fu esaudito, e Acarnaro ed 
Anfotero. vendicarono il loro genitore. 
Pausan, ll, 8, c, a4. 

3. — Figliuola di Foco re di Beo- 
zia, saggia al pari che bella, era stata 
richiesta da 30 dei più ricchi e qua- 
lificati giovani della Beozia; ma suo 
padre, che l’amava teneramente, li teneva 
a bada tutti sotto diversi pretesti. Fi- 
nalmente, i giovani amanti, stanchi di 
siffatti indugi, cospirarono contro Foca 
e lo uccisero. Calliroe sfuggì loro e 
gi tenne nascosta fino al tempo di una 
rinomata festa che celebravano i Beozj 
in onore di Pallade, Allora ella uscì 
dal suo ricovero e andò a sedere a 
piè dell’altare della dea, dove, scio- 
gliendosi in lagrime, determinò i Beozj 
a. vendicare la morte di suo padre so- 

ra gli uccisori di lui, che furono quindi 
Brotiati vivi: — Plut. i 

4. — Figlia del fiume Scamandro, 
sposò Troe figlio di Erittonio re d’A- 
tene, da cui ebbe Ilo, Capimede ed 
Assaraco. 

5. — Figlia dell’ Oceano e di Teti, 
sposò Crisaore nato dal sangue della te- 
sta di Medusa, che fa rese madre di 
Echidna, metà piacevol ninfa e metà 
orrida serpe, di Orto il cane di Ge- 
rione, e di Cerbero cane dell’ infer- 

no. — Hesiod. in Theog. — Hygin. 
Praf. fab, 151. + Apollod, TA a, 
c. 26. 

6. — Figliuola di Lico tiranno di 

«Libia, ricevette con bontà Diomede nel 


“suo ritorno da Troja, e si uccise di do- 


Jore allorchè egli parti, i 
+ 7. — Figliuola di Piranto e di Niobe. 
— Hygin, i. r4d. Ap 
8 — Sposa di Piranto che la rese 
madre di Argo e di Eriopa. 
CarLista, bellissima, soprannome di 
Diana. Ella aveva un tempio sotto questo 
nome in poca distanza da Tricoloo. — 
Pausan, 3 
CaLListAGoORA } fu: onorato come un 
dio a Teno, — S. Clem. Aless, 
CarcisteE, feste in onore di Venere 
o di Giunone. Le donne. vi disputavano 
il ‘premio della beltà. Questi certami 
non erano particolari a Lesbo, ma ve n’e- 
rano di. simili. nelle feste Eieusinie in 


uelli di Elea celebra- 


- onore di, Cerere Bio i_Parras] isti- 


tuite da Cipselo. 
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vano una simil festa, nella quale il pre- 
nuo della beltà si dava al più bell’uo- 
mo, e consisteva in un’armatura intera: 
il vincitore, ornato di fettucce, e co- 
ronato di ghirlande di mirto, attraver- 
sava la città, accompagnato dai parenti 
e dagli amici, e portava quest’ armatura 
con pompa fino al tempio di Minerva, 
alla quale la consacrava. — Meurs. Grec, 
Feriata. 

CaLListErANI, nome di molte ninfe. 
— Vedi Givocni OuImpIcI. 

* CaLListeNE, discepolo e parente di 
Aristotile, il quale lo diede ad Ales- 
sandro per compiere la sua educazione 
e scrivere la storia della sua vita. Egli 
era di Olinto, città di Tracia. Il suo 
amore del vero non gli permise mai di 
adulare questo principe e ancora meno 
i suoi cortigiani, Questi si riunirono 
per royinarlo, ed avendo persuaso il 
re che avesse avuto parte in una cospi- 
razione contro di lui, Alessandro or» 
dinò che fosse fatto morire, il che fu 
eseguito. Questo sapiente aveva com- 
posta molte ‘opere, nessuna delle quali 
giunse fino a noi. — Justin, l. 12, c.'6 
e 7; L 15, c, 3. — Quint. Curt. IL. 8, 
c. Di — Plut, in’ Alex. 

Cartisto. — Vedi Carristo, 

* CaiListonico, celebre statuario di 
Tebe in Beozia. — Pausan. I 9g, c. 16. 

* CarristrATO, famoso statuario di 
cui parla Plinio, LL 34, c, 8, 

CaLuitea, prima dea di Argo, ma» 
dre di Trochilo, al quale alcuni autori 
attribuiscono l’ invenzione dei carri e 
delle mute. 

° Carriuri, inni in onore di Cerere e 
di Proserpina. i Se. 

CaLmana, figlia primogenita di A+ 
damo ed Eva, e sorella gemella di 
Caino. 

Caro, lo stesso che Acalo. 

Caronnie, —': Vedi CALAOIDIE, 

Caromze 0 CALome (Mit Affr.), 
capo dei Ganga , sacerdoti del Congo. — 
Vedi GancA. © # 

Carone, case nelle quali i più reli> 


i giosi Aqueli o Spirituali presso i Drasi 


sì rinchiudonò per pregare per lo ispa- 
zio di molte settimane. Sono situate in 
cima alle più ‘scoscese ‘montagne, nei 
contorni dei loro borghi. — /Wedi A- 
quer. — Pages, Viags, int. al mondo, 


Carpa o Kacpa Taro” (Mit. Ind. ), 


| Palbero della fantasia, ‘albero favo- 


poteva desiderare. © 
Cairpare Nome che si dava in Roma 


loso sul quale si coglieva. tutto che si 


, al primo vino che si traeva dalla ‘botte 


per farne libagioni<a' Giove: Nom si' ass 
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saggiava il vino se non dopqa questa ce- 
rinonia. — Rosin, Ant. Rom. i 

(ape. — edi Coronne pi Er- 
COLE. À 

CaLunpronio, pietra maravigliosa di 
cui non si dà alcuna descrizione, ma 
alla quale si attribuisce in compenso la 
virtù di rendere vittorioso, di scacciare 
la malinconia, di rendere vani gli in- 
cantesimi e di allontanare gli spiriti 
malefici, 

** CaLtnnia, divinità malefica, ono- 
rata presso. gli Ateniesi sotto il nome 
di ArafBoAXh, Diabolè ,, dal che è de- 
rivato il nceme di diavolo, che noi 
diamo al dea:onio , padre della Menzo- 
gna e delia Calunnia. I Greci le avevano 
consacrato altari e le offrivano sacrificj 
acciocchè non facesse loco alcun male. 
“ Apelle, per rappresentare la Ca- 
LUNNIA; dipinse un re a sedere, cou 
orecchie lunghissime ‘e che porgeva 
inveanzi la mano, da ciascuno de’ lati 
del quale era una figura , il Sospetto 
e Vl /gnoranza. Dalla parie dioauzi 
veniva una femmina molza bella e 
bene addobbata, con sembiante fiero 
e adiraio; ed essa con la sinistra ie- 
neva una facellina accesa e con la 
destra sirascinava per i capelli un do- 
loroso giovane (1° Zrrocenza )., il quale 
pareva che con gli occhi e con le 
mani levate. al cielo gridasse inise- 
ricordia e chiamasse gli dei per te- 
stimopio della viia sua di niuna colpa 
macchiata. Guidava costei ana figura 
pallida nel. valio e imolia sozza , la 
quale pareva che pure allora da lunga 
infermità si sollevasse. Questa si gia- 
dicò che fosse l’ Invidia. Dieiro alla 
Calunnia, come sue serventi e di sua 
cOmpaguia, seguivano due alire figure, 
secondo che sì crede, che rassembra- 
vano l’Ingannò e Vl Insidia. Dopo a 
quesie era la Penitenza aiteggiaia di 
dolore ed involta in panni bruni, la 
quale si batieva a palme e pareva che 
dietro giardandosi mostrasse la /e- 
rità in forma di donna inodestissima 
e molio coniegnosa, Quesia tavola fu 
molto lodata e pec la vicià del mae- 
siro e per Ja leggiadria uell’arie e per 
la invenzione della cosa, la quale può 
molio giovare a coloro, i quali seno 
preposit. ad udire le cose degli uo- 
mini. A tale soggeito diede cagione a 
quel famoso pittore una calunnia che 
gli fu faita mentre ei trovavasi in A- 
lessandria in corte di Tolumeo re, 
« presso il quale era, per la virtà sua 
« in molio favore. » Lucian. de Ca- 
lumnia, — Theophr, apud Diog, Laert. 

l'om. 1, 
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— M. Adriani. — Raffaele ha com- 
posto il quadro della Calunnia, sopra 
la descrizione fatta da Luciano del qua- 
dro dipinio da dApelle per vendicarsi 
del re Tolomeo. — /edi la contrap- 
posta tavola. 

Il Rubens ha dipiato la Calunnia 
nella. galleria del Luxembourg soito la 
forma di un Satiro che mette fuori la 
lingua, 

l’ederica Zucchero, primo pittore 
dell’accademia di San Luca, trovandosi 
esposto agli oltreggi. di molti officiali 
del. Vaticano, li dipiuse con vrecchie 
d’ asino vicino alla Calunnia, ed espose 
pubblicamente questo quadro. Siffatta 
vendetta. irciiò il papa Gregorio XIII, e 
Zucchero, obbligato ad uscire di Roma, 
non vi ritornò se mon raolio tempo 
dopo. 

Buono da Bologna ha rappresentato 
in. Parigi la stessa divinità aiterrata da 
Ercole; e Coypel \ ha dipinia, nella 
gran sala del parlamento di Rennes, 
che trae un finciallo pei capelli e viene 
scacciata da Miperva, la dea delle arti, 

Gli artisti francesi la rappresentano 
coine una Furia di sguardo feroce , con 
occhi sciniillanti; tiene nell’ ana mano . 
una torcia accesa, e coll’ altra trascina. 
pei capelli i° /zrocenza, soiio l’ imma- 
gine di un dianciullo che solleva le 
imavi. al cielo, come per chiamarlo in 
iestimonio:- nel che non c’è invenzione 
esseado una pura imitazione di quella 
di Apelle, i 

CaLva, sopraonome di Venere. Ella 
aveva sotto quesio nome un tempio in 
Roma, perchè le donne avevano dato i 
loro capelli per fare le corde necessarie 
a muovere le macchine, allorchè i Galli 
s'impadronirono di questa cilià. — Ant, 
expl. t. 3» fl 

Cam (Miè. Rabb.), uno dei figli di 
Noè. Fu creduto essere lo siesso che il 
Saiurno dei gentili, perchè, secondo i 
rabvini, egli fè eunuco suc padre, Quelli 
che. gli aitricaiscono 1’ invenzione della 
iagia , pretendoco che egli rendesse 
impotente Noè col mezzo degli incane 
iesisani di cui coousceva l’uso ed il po- 
cere; indotto a ciò dall’invidia che gli 
cagionava il vedere che suo padre a- 
mava più i suoi figli nati dopo ii dilu- 
vio che quelli nat: prima, E anche ac» 
casato di incesto ‘con sua madre, du- 
rante il sonno che segui l’ebbrezza di 


\ 


suo. padre, Altri dicono che Noè seppe 
che Cam lo aveva guardato nudo, per- 
chè  risvegliandosi osservò che i »uoi 
occhi erano divenuti rossi, che la sua 


barba e i suoi capelli erano bruciati, e 
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che in somma tutto il suo esteriore era 
cangiato. ; 


Guk (Mit. Ind.), dio dell’Imepeo. 


e ‘dell'Amore, figlio di Maja e di Ca- 
siapa. Uno de’ suoi molti enti e De- 
vaca, colui che accende. La maggio- 
rana era dedicata ad ]menco ed ornava 
i suoi tempj. Il tulasi degli Indiani, 
che è una varietà di questa pianta, è de- 
dicato a Cama; il quale si dipinge, al 
pari di Amore; armato di arco e di 
frecce. 

Camapenv’, vacca desiderabile (Mit, 
Ind.), vacca nata. dal mare di latte, 
Essa porgeva tutti gli alimenti che si 
potevano. desiderare,” Si pone il suo 


quadro nei tempj di Visnàù, nel quale - 


è tappresentata con ali, testa di donna, 
tre code; e in atto di allattare un pic- 
ciol vitello. — Vedi Visnu’. — La sua 
festa" si celebra nei tempj di Sciva, il 
giorno della luna piena ‘del 12,° mese, 
Pini sumi, marzo. In questo giorno fe’ 
uscire delle fiamme dall’ occhio ch’ egli 


ha ‘in mezzo alla fronte, le quali fiam-. 


me incenerirono Nanmadin dio  del- 
l'Amore, il quale aveva avuto ardire 
di scoccare le sue frecce contro Sciva, 
ma ‘ questo supremo dio lo fe’ poi risu- 
scitare. 

Camaetzma o KAmaEeTZzMmA (Mit. Inrd.), 
divinità degli Indiani, il cui culto of- 
fre una singolare cerimonia. Tutti gli 
ani, il giorno della sua festa, si porta 
dinanzi al suo pagode una gran quantità 
di frutti di diverse specie, e ‘si orna 
di fiori un fanciullo, il quale viene la- 
sciato all'entrata di una grotta profonda 
che comunica con certi 
terranei. Alla notte sì. chiude il tempio 
dell’ idolo e vi si lascia il fanciullo 
solo; ma un ministro del dio viene a 
prendere i frutti ed il fanciullo,. è è all’ ip- 
domani lo restituisce. RARI 

CAMALEONTE, Gli antichi attribuivano 
a questo animale molte proprietà favo- 
lose. Secondo essi, la lingua del ca- 
maleonte strappatagli mentre: vive, ser- 
viva ‘a’ far vincere il processo di colui 
che la portasse; si fuceva tuonare e 
piovere ‘bruciando la testa ed il gozzo 
di questo animaletto con legna di quer- 
cia, o facendo arrostire il suo fegato 
Sopra up tegoio rosso; I’ occhig destro 
cavato da un camalconte vivo e osto 
nel latte di capra guariva dall’ albugine; 
la sua lingua legata indosso ad una 
donna incinta la faceva partorire senza 
pericolo; la ‘sua mascella destra, por- 
tata abitualmente, toglieva ogni spaven- 
to; la. sua coda fermava il corso cei 
tiumi, ecc. Plinio ci-racconta che Demo- 


n * 
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passaggi sot- 
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crito aveva ‘composto un libro intiero 
di queste super rstizioni. | 

Camanim (Mit. Ebr.), nome ebraico 
dei py. reia © fuochi sacri de’ Greci. Se- 
condo il Rabbino Salonione, erano i- 
doli esposti al sole sopra Je case, ciben 
Ezra accerta che erano cappelle porta- 
tili in forma di carro» in onore dell 
Sole. Questa parola È derivata da Cha- 
man, che significa scaldare od abbru- 
ciare. — Yedi Pigi. i 

Camanomia 0° KamanomiA (| ‘Afito!, 
Giap, ), tempio a Numalsju, città del 
Giapone, Sì racconta che yi era in que- 
sto tempio un Kama o strumento da 
caccia, di grandezza. straordinaria. Una 
notte certi ladri entrarono nel tempio e 
lo involarono: Mentre che lo portavang 
via, divenne ‘sì pesante che furono co- 
stretti a lasciarlo cadere pel fiume. La 
caduta di uno strumento di tal pes 
fece un gran Fulz 0 buco pel letto del 
fiume, che per questa. circostanza fu 
chiamato Aamagafutz, HU Kama mede> 
simo divenne uno spirito che ha 1° j- 
spezione ed il governo del fiume. + | 
Kampfer, Stor. del Giap. 

Camanrsssuami, figlio. del. Signore 
(Mit. Ind.). — Fedi Rorrem. 

CAmarin ( Miti Ebrs), sacerdoti degli 
idoli presso gli Ebrei, specialmente al- 
lorchè* furono adoratori del fuoco. Ve» 
stivano di nero; secondo l’uso generale 
degli antichi sacerdoti delle divinità in» 
feriali, 

CAMARINA ; palude di Sicilia; dalle 
cui acque esalavano vapori infetti. A- 
vendo i Siciliani consultato oracolo di 
Apollo er sapere se dovevano asciu= 
garla , l’oracolo ne li dissuase; ma essi 
non ebbero riguardp a questa risposta, 
e facilitarono così 1’ entrata nella Joro 
isola ai nemici; 3 quali saccheggiarono 
il loro paese: di qui venne Te provere 
bio, Camarinan ne moverisi — Virg, 
Eneid. 1.3, p. g00. — Sil. Ital. L. rÉ, 
v, 198. a Strabi l. 6. — Herodot. L, 7, 
c. 154. — Ptolem, l. 3, c+ 4. 

Camagre ( Mit, Messit,);i idolo a= 
dorato dai Messicani. 

Campete, CamBLETE o Camgsusio, era 
un principe di Lidia; tormentato da 
insaziabil fame. Essendosi coricato con 
sua moglie, la: divorò in ‘un accesso 
della. sua ‘voracità, e ne ebbe tanto 
dispiacere l’ indomani, che si uccise in 
presenza de’ suoi sudditi. — Xanthus, 
de Rebus Lyd. apud Atheneum, L 10. 
— Alian. Var. Hist, L 1, c, 27. — 


| Eustath. ip liv, Odyss. i 


‘* Camsise , re de’ Persi figlio di 


‘Ciro, sposò Mandane figlia di Astiage 


CAM 
ultimo re deî Medi e..ne.ebbé Ciro il 
grande, che fu padre di un altro Cam 
bise re de’ Persi e dei Medi. Il primo 
Viveva circa 580 anni avanti l’ Era Cri- 
stiana. — Herodot, l 1, .c. 46 e 107. 
— Xenoph: l 1. + Justin. l 1, 
c. 4h eg. 

. CAMEFI (Miiol, Esiz; de Guardiano: 
Nome comune alle tie più antiché divi- 
fiità egizie, vale & dire a Fta o Vulcano, 
a Neith o Minerva && al Sole. 

.. CameLe o Gamere, dee del matri- 
monio. Rad. Gamein, maritarsi. Queste 
s’invocavano’ dalle fanciulle. avanti le 
loro nozze. — Festies , de Verb: Signf. 

Camecca, vaso di legno curvato, di 
Gui si servivano i Romani in certi sa- 
erificj. — Rosin. Ant. Rom. 

Camen 0 Kamen; roccie. Le nazioni 
tartare e pagane che abitano’ rtella Sibe- 
ria hanmto molto‘ rispetto: per le roccie; 
massime per quelle che sono’ di forma 
strana. Essi.credon'o che possano far loro 
del male, e se ne. scostano allorchè ne 
incontrano tra via; talvolta, per render- 
Sele favorevoli, attaccano, in certa’ di- 
stanza di queste roccie, ogni sorta di 
stracci di poco valove. 

Camena, uma delle deità che presie- 
devano alle persone adulte; e ispiravano 
ai fanciulli inclinazione pel canto, — 
Tor Agosti. 

Cameng, nome che hanno dato i poeti 
alle muse, a cagione dell’ amenità de’ loro 
canti, a cantu amieno. Varrone, fa de- 
fivare questa parola. da carmen , verso 
é canto’, e pretende che anticamente 
si dicesse Carmene. Nel seguito fu poi 
tolta via l’r. Le muse avevano , sotto 
quereoi nonte, un tempio consacrato loro 

‘a Numa in vicinanza di Roma vicino 
alla porta Capena. — Year. de Ling. Lat. 
È; dg. Te 

"a oi in latino Camerium, città 
d’ Italia nel Lazio vicina a Roma e più 
antica di questa. — Dion. Halic. l. 2, 
e. 13. — Plut. in Romul. — Tit; Liv. 
bc1c498 26, Plingl. 3.c5hi- 

, Camerte, fratello di Numa c figlio di 
Volscente. — Eneid. ls 10. 

Camerto', capo dei Rutuli, di cui 
Juturna, sorella dî Turno s pigliò la fi- 

ura per dissuadere i Rutuli dal combat- 
fimento proposto tra Enea e Turno. — 
Eneid. l. 10. 

Camesete, principe d’Italia che divise 
P.autorità sovrana con Saturno. 

I. Cami ( Mit. Giape), sermidei i 
più.antichi oggetti del Cento” de’ Giapo- 
nesi. Erano, nel principio, uomini ‘rag- 
guardevoli , che dopo la loro morte fu- 
rono deificati dai popoli per ammirazione 


( 359 ) 


| figliuola di 
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e per riconoscenza. In alcuni tempj si 
conservarnio le armi di cui sì pretende 


° che sr servissero per, domare i nemici 


dell'Imfpero. La storia dei Cami, che 
i forma una delle principali parti della 
‘ teologia del Sinto, è piena di « avventure 
‘maravigliose, di vittorie riportate sopra 
i giganti, di draghi vintr e di altri 
straordinar] ‘avvenimenti. I loro tempj 
si chiamano Mia, soggiorno delle anime. 
Sono semplici cappelle senz’alcun orna- 
mento : di rado vi si vede l’ idolo del 
Cami. Questo onore mon è conceduto 
se non se a quelli che si sono distinti 
com qualche strepitoso miracolo: allora 
la sua statua viene posta sulla sommità 
del tempio in un reliquiario che non si 
scopre se non dt cento in cento anti. 
L’interno dei Mia nòn offre allo sguardo 
se non se liste di carta, bianca sospese 
alla volta , simbolo della purezza del 
luogo’, e in mezzo al tempio è un' grande 


specchio. Quelli che vanno a pregare il 


Cami suonano una campana , quasi, per 
avvertirlo del loro. arrivo: Non c’è né 
fornrolario , nce rito prescritto per | iù- 
vocazione e pel culto dei Cami; anzi 4 
molti dei loro adoratori si astengono da 
‘ogni preghiera p persuasi ché la divinità 
verle i loro pensieri nell’ interno’ del loro 

animo ; come vedono’ essi medesimi la 
. loro’ immagine nelio' specchio del tem- 
pio. Il Tiotri pretende che i Cami, da 
cui esso’ discende, gli abbiano trasfuso 
le loro divinità o'ì a diritti agli onori 
divinît; si crede anche che questi dei 
abbiano tauto rispetto pei loro nipoti, 
che si fanno un dovere di visitarli una 
volta all’ anno: vero è che hanno la pra- 
denza di recarsi da loro in un modo’ in- 
visibile. Durante il mese in cui i Cani 
si astengono dai loro. templi per risie- 
dere alla ‘corte dei Dairi, non sî fa al- 
Cuna solennità. Quindi è chiamato’ il 
mese senqdu dei. À 

“2. — (Mt Giap.), divinità dei Gia- 
ponesi, 1 quali giurano pel suo’ nome 
negli affari importanti, o quando biso- 


‘gna prestare it giuramento di fedeltà 


all’ imperatore, A questa divinità ezian= 
‘dio si fauno sacrific;, sia per allontanare 
i pericoli evidenti, sia per otftenére ‘Te 
grazie del cielo. 

CAMICIA. — Vedi Desaniri , Nesso. 

#* CAMILLA, principessa guerriera , 
Metabo ,; re dei. Volsci in 
Italia, e di Casmilla, fu allevata néi bo- 
| schi e nutrita di latte di giumenta. Fino 
| da quando era in culla’ essa fu consa- 
crata a Diana da suo padre ;' il quale È 
per sottrarsi a? suoi’ nemici , sì era riti- 
rato nelle foreste. Camilla attendeva agli 


CAM 


eserciz]j della caccia e s’indurava nei fa- 
ticosi lavori della guerra. Ella sì rese 
tanto valente nel trarre d’ arco, che uc- 
cideva gli uccelli al volo. Ecco come la 
dipinge Virgilio : 


L’ ultima a la rassegna vien Camilla 
Ch’ era di Volsca gente una donzella, 
Non di conocchia, o di ricami esperta, 
Ma d’armi è di cavalli, e benchè virgo, 
Di cavalieri e di caterve armate 
Gran condottiera, e ne le guerre avvezza. 
Era fiera in battaglia e lieve al corso 
Tanto che (quasi ‘up vento sopra Verba 
Correndo, non :vrebbe anco de’ fiori 
Tocco, nè de l’ariste il sommo appena. 
Non avrebbe per 1’ onde e per gli flutti 
Del goùfio mar non che le piante immerse, 
Ma nè par tinte. Per veder costei 
Uscian de’ tetti, empiean le strade e i campi 
Le genti tutte; e i siovani e le donne 
Stavan con meraviglia e con diletio 
Mirando e vagheggiando quale andava, 

E qual sembrava; come regia mente 
D’ostro ornato avea”! tergo, e'l capo d’oro; 
F con che disprezzata Jeggiadria 

Portava un pastoral noloso mirto 

Con picc'ol ferro in punta; e con che grazia 
Se ne gia d’arco e di faretra armata. 


Non portava altro vestimento che una 
pelle ii tigre e sopra questa un turcasso 
(Tieto ). Essendo riconosciuta regina de’ 
Volsci, ella mosse in soccorso di Turno 
contro i Trojani sbarcati in Italia sotto 
la condotta di Enea. Le stavano al fianco 
tre giovani italiane, Tualla, Tarpea, 
Larina, che erano le sue favorite è le 
sue compagne d'armi. Le une e le al- 
tre fecero ‘prodigi di valore. Una turba 
di Frigi spirò sotto i co'pi di Camilla ; 


essa ne uccise tanti quanti furono i dardi. 


da lei avventati. Se talvolta era costretta 
di fuggire, combatteva anche nella faga 
e scoccava le sue mortiferè frecce cortro 
quelli che la insegnivano. Ciò nor dimeno 
un capitano chiamato Arvonte, che la 
seguiva ovunque, senza mostrare di yo- 
lerla assalire, anprofittanito di un mo- 
mento in cui cella si avanzava pe" rapire 
le armi di Cloro, sacerdote di Cibele, 
le avventò un dardo che le passò il petto. 
Essa morì pochi istanti dopo, e Diana 
ne vendicò la morie con quella del vile 
suo uccisore.— Virg. Eneid. 1.7, v. 803; 
l. 11, v. 530 e 798. 

La Camilla di Virgilio è una imita- 
zione della Pentelisea di Omero, siccome 
la Clorinla del Tasso è una vaga imi- 
tazione di entrambe, nobilitata dagli ag- 
giuntivi episodi. — Yedi il canto XII 
della Gerusalemme Liberata. Lo stesso 
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può dirsi della Marfisa e della Bradamante 
dell’Arzosto. — Vedi VOrl. Furioso. 

* Cam:LLo. — Zedi Capwxitto. I Ro- 
mani chiamavano Camillo un giovane 
di nascita :(listinta, destinato In ciascun 
tempio a servire il gran sacerdote ed a 
fare tatte le funzioni del ministro infe- 
riore; a un dipresse come il giovane Sa- 
muele serviva nel tem nio de’ Giudei sotto 
il gran sacerdote Eh. Ovidio, nel se- 
condo libro dei Fasti, vers. 650, intende 
di parlare del Camillo. Un antico poeta 
citato da Quintiliano , volendo farsi beffe 
dei Camilli, li chiama sorci dei_tempj. 
— Quinti 1. 8, c. 3. 

Camito, figliuolo di Vulcano e della 
ninfa Cabira. — Ant. expl. L. 1. 

Uamina; pome daio a Cerere, perché 
Pantaleove, figliuolo di Onfalione , ti- 
ranno di Pisa, avendo fatto perire uno 
dei principali ciltadini chiamato Camino, 
si servì de’ svoi beni per edificare un 
tempio a questa dea. — Pausan. 

CaminarsucHi 0 KaminarsurI ( Mit. 
Giap.), mese senza deî, decimo mese 
dell’ anno giaponese, chiamato con tal 
nome perchè non si fa allora alcuna so- 
lennîtà ne’ temnj dei sintoisti, giacchè 
st crede che i Cami ne siano assenti , € 
risiedano nella corte del Dairi. — Vedi 
Micanvo. 

CAmiIRA, in greco Cametros 0, secondo 
altri, Camiros , ed in latino Camirus o 
Camerus, città dell’isola di Rodi, che 
ricevette il nome da Camiro figlio d’Er- 
cole e di Jole, suo fondatore. Questa 
città esìsteva .al tempo in cai Troja fu 
assediata dui Greci, giacchè i suoi abi- 
tanti andarono a quell’assedio sotto la 
condotta di Tlepolemo. — Mom. Il. L. 2, 
o. 163. — Strab. I. 14. — Pomp. Mel. 
LL a, c. 7. «+ Ptolem. l. 5, c. 2. 

* Camtro, figliuolo di Cercamo e della 
ninfa Cidippe, diè il nome alla città di 
Camira nell’isola di Rodi, che per altro, 
secondo alcuni, fu fabbricata dai Dori. 
— Millin. 

** Camino e CLIZIA, figlinole di Pan- 
daro abitante di Mileto, città di Creta, 
secondo Pausania, avendo perduto il pa- 
dre e la madre nella loro più tenera in- 
fanzia, Venere si piglid cura della loro 
edecazione e del loro mantenimento. Le 
altre dee le colmarono di favori: .Giu- 
none diè loro la sapienza e la beltà; 
Diana vi aggiunse il dono di una bella 
statura; Minerva insegnò loro a fare 
tutt i lavori che si convengono alle don- 
zelle; e allorchè furono nubili, Venere 
salì in cielo e pregò Giove di conceder 
loro dei mariti capaci di renderle felici; 
ma come prima la loro divina istitutrice 
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le ebbe perdute di vista, esse furono ra- 
pite dalle Arpie, le quali le diedero poi 
in preda alle Furie. Giove volle ceita- 
mente punirle del deliiio del padre luro, 
il quale aveva partec'naio all’ empietà di 
Tantalo. — Hom. Odyss. I 20, v. 66. 
— Pausan. l. 10, c. 30. 

Camissino 0 Kamissino (Mit. Giap.), 


specie di abito di ceri» monia che i Gia. 


ponesi delia seta dei Sinio pongono di 
sopra ai loro altri vestimenti. pe n leridà 
vanno a visitare i pagodi. 

Camnat 0 Kamrar (Mit. Tart.), one- 
razione magica che si usa presso. i Tar= 
tari di Siberia e che copsiste neil’.evo- 
care il diavolo col mezzo di un tamboro 
magico che ba la forma di un setaccio 0 


piuttosto di un cemialo. Lo stregone che | 


fa il Kaml'at borbotta alcune parole .tar- 
tare, corre da una banda e dell’ alira ; 
siede, si leva in piedi e fa cecli spaven- 
tevoli atti e certe orribili conic:sioni , 
rotando gli occh!, chiudendoli, e facendo 
certi gesti da tersenuato. Nel ievmine di 
un quarto d’ ora, il nesromani: dà a 
credere che per inezzo ‘lelle sue scong'u- 
razioni egli evoca il davo’ ‘o; il quale 
viene sempre cal lato occislentale è 1» 
forma d’ orso, per rivelazgli. ciò ch ei 
debbe rissondere. Egli dice doro di essere 
talvolta creselmente imalivatisto dal d'2- 
volo e tormeninio per fico nel sonno. 
Per meglio convincernehi egli finge di sio 
gliarsi con sabitaneo terrore , poi pg 
come uvo spiritato. i 

Cammanr (Mit. Tart.), fazione del La- 
mismo ; i cul seguaci portavano il ber- 
retto giallo, ma cedettero l'impero. ai 
Cilluepsio i quali portano il berreito 
giallo. — Vedi GiLLosra. 

Cammerto (Mit. Maom.). I Turchi 
hanno una specie di venerazione per. que- 
sto animale, e credono essere peccato il 
caricarlo troppo o il fario.lavorare siù 
di un cavallo. La ragione che ne adda- 
cono si è che questo "nimiala è comunis- 
simo nei luogni sacri dell'Arabia, e che 
desso porta ii Corano, allorchè si va in 
pellegrinaggio alla Mecca. I conduttori 
di questi an'mali ,. dopo averlì fatti bere 
in un bacino, raccolgono la bava che 
esce. dalla lovo bocca , e se me fregano 
divotamente da barba , ripetendo con 
tuono rel'gioso queste parole: MHadgi 
baba! Hadgi baba! O padre pellegrino * 
O padre pellegrino! 

** Cammino Sacro. Nome che da- 
vano li Ateniesi alla via per la quale 
passava la processione della festa chia- 

mata Plunteria, vale a dire della ‘puri- 


ficazione. di Mizierva Agraula. Questa. 


via conduceva da. Atene «ad Eleusi, 
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gilio, LE °16.° 


| del beati nel paradiso , dove se te figu- 
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Plut. in Alcibiad, «- Meurs. Groc. 
Feriata. i, 

Cammoa ( Mit. Ind. ), formola di ri- 
cevimento dei monaci birmani, — Wrasg. 
del Magg. Symes, nel 1795. 

Cammoaza (Mit. Ind. I}, ce; imomnia che 
sì usa nell’admetiere un giovane birmano 
nell'ordine dei rahaani o sacerdoti del 


regno di Ava. — Ibid. 
Camrokzara (Mit..Ind. ); il sacerdote 


. che fa l’anzideita cerimonia. — Ibid, 


Camoctan 0 Kamocren ( Mit. Giap. }» 
uno de’ quaiiro dei principali del 33.° 
cielo, secondo i Giaponesi. 

Camos 0 Cuamosa ( Mit. Str.), idolo 
de Cananci e dei Moabiti, i cui tempj 
erano sopra moniagne circondate da mac= 
stose querce. Quesia parola viene da una 
vadice araba che sigmifica affrettarsi , il 
che diè luogo a credere ad alcuni dotti 
che Caos sia lo stesso che il Sole, il 
cui rapido corso può g giustificare |’ epiteto 
pronto , speditivo. Altri lo confondono 
con Giove Ammone, Salomone gl’ innalzò 
ue tempio sul monte degli Wivi Il Yos- 
sto ha creduto che fosse il Como dei Greci 
e de Romani. Quelli che fanno derivare 
questa parola dal vocabolo ebraico Camos, 
prezeodono che s'gutfichi il Dio occulto, 
vele a dire, Plutone, il cai soggiorno è 
rel’ inferno. — Yedi Ammone, Tammus. 

CamPpAUNA DELLE LAGRIME, Campi lu- 
gentes, divisione dell’ inferno, dove 7zr- 
dell’ Aneide, pone quelli che 
uccisero -da- sè stessi per amore. 
Campane, Le campane furono egual- 
‘menie note ai Persi, ai Greci ed ai 
Romani. 

(Mit. Egiz.). Se ne attribuisce l’ori- 
cina agli Egizi , 9:si pretende almeno che 
là fosti di Osiride fossero sempre annan- 
ziate col loro suono. In Atene 1 sacerdoti 
di Proserpina e di Cibele se me servivano 
durant: i loro sacrificj, ed erano in uso 
re’ lors misterj. Lo scoliaste di Z'eocrito 
riferisce che si suonavano certe campa- 
nelle mei misterj de’ Cabiri, perchè si 
credeva che il ranre purificasse le immon- 


SI 


| dezze. Le campane erano specialmente in 


uso ne’ baccanali; e se ne vesgono spesso 
nei sarcofagi degli iniziati ai mister) di 
Bacco, fra gl altri attributi di questo 
dio. L'asino di Sileno ha una campanella 
al collo, e la campanella è similmente 
uno degli attributi di. Priapo. 

(Mit. Maom.). I Mori; come Mao- 


mettani, now hanno campane sui loro 


crap perchè, secondo loro, il suono 
questi strumenti spaventerebbe leanime 


rano in alto {di succiare il mettare de” 
fior1, come le api. 
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* CAMPANIA , provincia d’ Italia. di 
cui Capua era la città capitale. I suoi 
limiti \erano il Lazio, il Sannio, il 
Piceno ed .il mar inferiore; Questa con- 
trada corrisponde al paese chiamato osgi 
Terra di Lavoro, nel fegno di Na- 
poli. Togo Pompeo; Strabone , Ci- 
cerone , Floro ed altri autori lodano 
molto la bellezza e fa fertilità di questa 
provincia. —. Cic. de Leg. Agr. c. 35. 


— Tit. Liv. li.3; €: ba: — Flor, Loti 


c. 16. — Plin. 1:3, c. 5. — Per città 
di Campania , LMR Campana , Vir- 
gilio intende Capua. > — neid, ll ie, 
v. 145. 

* Campasti, nome di quella corti: 
giana che Alessandro ebbe .la generosità 
di cedere ed Apelle, il quale nel dipin- 
gerla nuda, per ordine di questo prin= 
cipe, se ne era vivamente nd gui 
— Plin. l 35, c. 10. 

1. Campe, carceriera dei Titani; rin* 
chiusi nel Tartaro. Allorchè-Giove, pet 
consiglio di ‘Fellure, chiamò în suo soc- 
corso i Titani suoi zii, uccise; Campe ; 
la quale avrebbe impedito loro di uscire 
dalla. prigione. —, Apollod; le 1, c. 4: 
— Hesiod. in Theog. v. 500: 

2. + Altro mostro figlio della Terra. 
Dopo avere fatto grandi. stragi nella Li- 
bia, fu ucciso. da Dioniso, .il quale in 
memoria di quest’impresa innalzò sopra 
il suo sepelcro una gran colomna che vi 
s1 vedeva ancora molto tempo dopo» 

Campinocrio , tempio e cittadella di 
Roma , sulla rocca Farpea 5 votati da 
"Tarquinio prisco s cominciati da Servio: 
Tullio, condotti a fine da Tarquinio il 
Superbo ; e:consacrati dal console O+ 
razio Fulvio; l’anno di Roma 244: 
Quelli che:mne scavarono i primi fonda- 
menti avendo trovato nella terra la testa 
ancora fresca e sanguinosa di wn certa 
Tolo, chiamarono: quest’ edificio Cam- 
pidoglio , a capite Toli..Îl tempio oc- 
cupava lo. spazio di quattro’ jugeri ; la 
facciata principale era ornata di tre or- 
dini di colonne; e gli altri lati sola= 
mente di due. Vi si saliva per una scala 
di cento: gradini. Niun& cosa agguaglia- 
va la ricchezza e la. magnificenza di 
quest’ edificio. Oltre alle successive of- 
ferte . dei consoli , il solo Augusto vi 
spese duemila marchi. La. porta ne era 
di rame ed il tetto d’oro. Vi si vede- 
vano e vasi e scudi e carrà d’ ovo e di 
argento. Il Campidoglio fu bruciato tre 
volte: la prima nel tempo delle turbo= 
lenze di Mario; la seconda nel tempo 
di quelle di Vitellio, 
a fine del regno di Vespasiano. Domi- 
ziano che lo rialzò per. la quarta volta 
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| di Servio Tullio, 


e la terza verso | 
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dalle. sue rovine, lo: fe’ costruire sopra 


‘+ un piano. più vasto e più magnifico, è 


- 


spese 12,000 talenti per farlo dovare. — 
TAcit. Hist. LL 4, c. 53 e 54 == Suet. 
in Domit. c.,5. — Plut. in Publicoliet 
in Tarquin. — Stat, Sylv. L 4, Sylv. 3. 
— Juven. Sat. 14, v. gr. 

In questo famoso tempio, chizmsti da 
Cicerone la Fortezza di tutte le nas 
zioni, Arx omrtiuni nationuni , i cons 
soli.e » magistrati facevano 1 sacrific], 
entrando in carica; ivi si facevano i voti 
pubblici, si prestava il dat di fe- 
deltà agli imperatori, e quelli ai quali 
era «decretato 1’ onore del trionfo vi:si 
recavamo sul loro carro per offrire sa= 
crificf a Giove. — Tit. Live L 42, c. 47. 
— Virgi An. 1. 65 vw. 836. — Juv, 
Sat. 6, .v. 386.. 

CAMPO DEL Riso; luogo ‘ove Annibale 
sì era accampato: allorchè assediava Roma; 
ch’. egli avrebbe presa agevolmente se non 
si fosse scostato da questa città, spaven= 
tato da vani terrori. e da fantasmi che 
gli tarbavano la mente» F Romani; veg- 


| gendolo levare Fassedio, si scompiscia= 
i rono dalle risa ; 
| altare al dio Riso 


ed Pmi pap si ivi un 


* Campo pi Marte; Campus Mars 
tius:. era ‘una gran piazza fuori della 
città di Roma ; ove., fino dal tempo 
esisteva. un tempio 
consacrato al dio Marte. Questa piazza 


‘ era spaziosissim'a e comprendeva, secondo’ 
‘ Strabone , tutta la gran pianura che.si 
‘ estende» fino alla. porta chiamata oggi 


del Popolo. In questa pianura si radura 
nava it popolo per eleggere. i suoi ma- 
gistrati s ed ivi st tennero le prime ra= 


‘ dunanze chiamate dai Romani Comitia 
‘ Centuriatas .È consoli vi arruolavano 1 


soldati ,; e la gioventù vi faceva i suof 


‘ esercizj. Si & pure in questo luogo che 


ordinariamente i corpî 


si bruciavano' 


| notti: — Strab. L. 5 — Tit. Live le 3; 


c. 5; L.:6y; ci 20. 
Si dava pure il. nome di Campo. di 


| Marte, presso 1 Romani, a certe feste 


ir onore di Marte che celebravansi il 47 
di febbrajo ed il.14 di marzo. Ovidio le 
chianra Equirie, Mast. L 2, v. 857. 

uweste feste , che consistevano in corse 
di cavalli, si celebravano nel Campo di 
Marte, e questo nome fu poi dato alla 
festa medesima. — tipaziine Ante Rom. 
le6, civite 

Campo rio. Era ib luogo ove si sep- 
ellivano vive le Vestali che avevano ins 
feeinto il loro voto: di castità. 

Campser (Mit. Ind, ). Vedi Visnu?. 

Cams ,- adoratori del Sole, che si 
frovavano it Siria, e le cui supersti- 
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zioni banno esercitato lo zelo dei mis- 


sionarj del Levante, 
Cam Ti, 


che essi. credevano presiedesse al goyerno 
del mondo, e che da essi era posto nel 
cielo. — Mem. de VAcad, des 1lnscr, 
t. 6: ho 
Camuto, soprannome di Marte presso 
i Sabini e gli Etruschi, invocato sotto 
questo nome dai Salj, dalla parola sa- 
bina Camus, freno di cavallo. Lo.rape 
presentavano sotto questo | nome; con 
uno scudo nell’una mano ed una picca 
pell’altra, come si vede nelle Inscri- 
zioni del‘ Grutero; l. 1; nelle Anti+ 
chità spiegate dal ‘padre Montfaucon, 
de to i 
Carmacanm o Kuanaran (Mit, Maom,), 
festa dei Maomettani, che si celebra il 
giorto 22 del mese di tescrin. —:;D'Her- 
belot. ATTO 
CaAmaer; figlivola di Eolo dio dei 
venti, e di Enarcte; sposò secretamente 
suo fratello Macareo: e pose al mondo 
un: figlio che fu esposto dalla sua nu- 
trice e, le cui grida ne scopersero la pa= 
scita, Eolo, sdegnato, diede per pasto 
de’suoi cani il frutto di questo incesto, 
e mandò un pugnale a sua figlia pere 
ché si pumisse da sè stessa. — Uvid. Her 
roîd. epist. 11, Id..Trist.l. 2a;.v. 384; 


et in lbin, v, 357. — Hygin. f- 238; 


ala. — Vedi Macarro. Altri mitologi 
la: fanno madre di Ifimedia e di molti 
altri fanciulli, tra i quali Epopeo, Triope 
ed il gigante Alpeo padre degli. Alpidi; 
eh’ ella ebbe tutti da‘ Nettuno, — Appl- 
lodi; l. 1, c. 16, 

* Canaco, celebre statuario. di Si- 
cione, città del Peloponneso nell’ Attiga. 
Fu allievo di Policleto d’Argo, e viveva 


circa la 05. olimpiade, Pausania. parla - 
9 P P 


di molte opere di questo artista, ;tra le 
quali di un Apollo ch'egli aveva fatto 
per la città di Tebe in Beozia e di'un 
altro per la città di Mileto.in Jonia: — 
Plin. I, 34 s Co 8, — Pausan. L'6; 013. 

Canasce, strepito, Duno dei cani che 
divorarono: Atteone. Gli fu dato questo 
suprannome perchè non .cessava mai di 


abbajare. — Opid, Met, ly 3, vw. 217, |] 


Hygin. f. 281, 

Canare, montagna di: Spagna; appiè 
della quale era una caverna ove .ì genj 
malvagi avevano stabilito la loro resi 
denza. do 

Canaro, fontana di. Nauplia;! ove 
Giùnone ‘andava a bagnarsi ogni anno; 
per. ricuperarvi la: sua - vergipità. 
donne della Grecia vi si recavano ugual+ 
mente colla medesima speranza, 
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re di colassù, nome dato 
dagli antichi Chipesi al dio corporale, 


Le. 


GANN). 


; Canetti, picciole cappelle erette dai 


| Galli. alle:-dee madri, che presiedevano 
ai frutti. della terra. Questi popoli vi 


portavano. le. loro offerte. con. piccoli 
ceri, e dopo avere proferito alcune pa- 
role misteriose, sopra pezzi di pane 0 
sopra .alcune.erbe, li. nascondevano per 
le ‘roccie 0. nel tronco di un: albero ; e 
credevano, di. garantire con questo mezzo 
le Joro gregge dalla: contagione della 


morte. stessa. 


Cancro 0 il GrancHio, fu l’animale 
che mandò (Giunone contro. di Ercole 
allorchè questo ‘eroe’ batteva l’idra. della 
palude di Lerna ; e da cui fu-morsicato 
in un piede; ma egli lo uccise, e Giù+ 
none lo pose poi fra i dodici segni ‘del 
Zodiaco. — Hygin, Poet» Astron. l..2, 
c. 23. — Ampleius, ‘de 19 Signis, 

Cancu (Mit. Peruv.), pane fatto col 
più puro maiz; che le vergini del Scle 
conseguavano al pontefice nelle feste, e 
che ‘depp ’l’ pfferta veniva ‘da esse pre- 
sentato agli Inca, RT: ATTI CAP 

Canparo, uno de’ figliuoli di Elio, 
avendo avuto parte nell’uccisione di suo 
fratello Tenagete, fu obbligato di las 
sciare l’isola: di :Rodi sua patria e di 
andar. a stabilirsi in quella di Cos. . 

Canpaore, nome.che davano i Beozj 


alla costellazione .di Orione. — edi 


Orione, TrIPATER, 

Canparena, nome di Giunone ;de+ 
rivato dalla città di-Candara.in Pafla-: 
gonia; . ave questa dea era specialmente % 
onorata, tg ffaf o. 

CanpauLo, re di Lidia, l’ultimo dei 


‘principi .Eraclidi, che regnarono in que- 


sto. ..paese , era figlio di  Mirso, e dai 
Greci. .è. chiamato Mirsilo. Succedette a 
suo. padre, e.al..pari di esso, stabili il 


suo soggiorno‘a Sardi. Questo principe 


aveva. suna moglie. di rara beltà. Egli la 


esaltava sempre come un prodigio della 


natura, Non contento del possedimento 


.Ci.tante attrattive; volle renderne testi- 


monio Gige uno de’ suoi. ufficiali., e 
cercò l’occasione .di fargliela vedere nuda 
mentre era nel. bagno,. senza che ella 
se, ne .accorgesse. .La regina, avendolo, 


| saputo e reputando questa imprudenza. ‘ 


come, un.affronto,.si procurò una con», 
ferenza con. Gige se gli diede la scelta 
di, espiare il :suo. delitto 0 colla propria 
morte... con quella: del re. Gige si ap- 


| pigliò | all’ ultimo, partito ‘e , coll’ ucci» 
.sione di Candaulo, divenne padrone della 


sua sposa e del suo. trono. Gli storici 
pongono questo avvenimento sette secoli 
avanti il secolo di; Augusto. — Herodot, 
li.1, c..7 — Justin. di 
Camper. Scrasti, (Min Ind.), festa 
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che ‘avviene il giorno dono la nuova 
luna. dell’:8,° mese, Cartighè ( noveme 
bre), e dura fino al settimo giorno della 
luna nuova. Si celebra in memoria della 
sconfitta di Sura Parpima, potente Acu- 
rin, che fu vinto dal dio Subramania 
dopo una guerra ‘di sei giorni. Nel 
sriiimo giorno si ‘porta ir processione il 
dio, e in alcuni luoghi st vappresenta 
la fesia in cui perì questo gigante, Si 
fa un modello di questo gigante di terra 
cotta; ‘e alcuni Indiani avmati figurano 
le sue milizie, 

Canpiso , * figliuolo ‘di. Deucalione, 
diede il (suo nome ad ‘una citià cella 
Licia. i 

Canpiore, Vfiglivola ‘ di Encpiore e 
madre «di Inpotàgo + ch' ella. ebbe da suo 
fratello Reodozione. So padre la bandi 
per quesio: incesto, e l’eracolo ortinò 
alfratello ed alla sorella di stabilivsà 
in Tracia. i 

Canpra (Mit. Ind.), la lana. Nella 
lingua degli Indi ella è del genere ma 
scolino.' i dl ROTTI 

Canmpreana, sopranname 
— Ant, expl, t, 1. 

Cane, Animale consacrato ad Ecate 
o Diana, a Mavie èd'a Mercario;e ado- 
rato in Egitto sotto il veme di Anubi. 
Presso i Greci, come presso i Romani, 
il cane eca simbolo dell’aflezione e della 
fedelià. Il cane di Ulisse riconobbe ii 
suo padrore depo venti «ani i assenza, 
Questo animale. si dA per compagno a 
Mercurio, come a! più vigilanio ed a+ 
stuio ai tutti.gli deii La' carne de’cucci 
eva reputaia tanto para, che. al dive di 
Plinio, si offriva in sacrificio agli dei e 
si povevi sulle tavole ‘che si anparec- 
chiavano per loro. 'Tcari erano tenuti 
in grande orore nell’ Egitto; wma la ves 
nerazione degli Egizj divivul di molio 
allo:chè Cambise avendo iicciso Api, e 
fatto! gettave il suo ‘corpo nel pubblico 
leiainajo, “i cani furono i ‘soli animali 
che. ‘andaroro a’ pascersi del suo cada- 
vere, Nel ieropio di Escalapio ia: Reina 
si manieveva. un cone. IT Romani ne 
crucifiggeveno uno ogni anno in pani- 
zione di nom essere stalli avveritti dat 
«cani, coi ‘loro laitati’; dell'arrivo der 
‘ Galli. Narva Eliano ‘che in Eliosia vi 
era un paese 1 cui aviienti avevano’ un 
cane ‘per re, e piglisvano le sue ca- 
rezze e i suoi latrati per segni della sua 
benevolenza o della ‘sua’ collera. Intorno 
al ‘tempio consacrato a Vulcano sal 
monte Etna, ci sono dei cani sacri, 
dice ancora Eliano; i quali fanpo festa 
con la coda a quelli che si avvicinano 
con modestia e con divozione al tempio 


di Venere. 
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ed al bosco, ma mordono e divorano 
quelli le cui mani nou sono pure, e scac- 
ciano gli uomini e Je donne che vi vanno 
per qualche appantamenio. Diana: si rap- 
presenia co’ suoi leprievi intorno, Présso 
ghi antichi la caccia più mowvile. era 
quella. che si. faceva con cani. I Greci 
nregiavauo molio i cani indiani, quelli 


i di Laoconia, di Creta e della Locride, I 


| Roazanm ar 
| quelli di Panvonia, d' Ibesia e d’ lrcania, 
| Senafonte y ‘il qaale non ha sdegnaio di 
‘ entrare in alcuni particolari sulla cogni» 
‘zione e l'educazione 
i che 
| s* possano chiamare. diù agevolmente ; 


| pevmissione 
| chi variavano molio le Canetore di Po- 
| licleto, chie Verre traspovioò da Messina 
| a Rosina, +— Rad. Kane, canestro, fero,y 
| Jo porio. | 


avprezzaveno i capi molossi, 


dei cani, vuole 
st dian loro nomi brevi; acciocchèé 


come quelli di Actis, il raggioz Alce, 
Ja forza; Byras, il lieio; Hebe, la 
gioventù ; Orge la collera , ecc. + Un 
cave com la testa. veliata verso la catena 


era presso gli Egizj un sivbolo orui- 
| parso 
harno per aiitipoio un cane — Vedi 
| Anona, Anvuzi, Arco, ArTEONE, Au= 


dell’onpedienza. £ filoso@ì cinici 


Tunno, Canicora, Censero , Diana, 
£rjcone, Fepetta’, ImPupenza, Invii 
pria, Lerapo;, Mercurio, irocrI, Teu- 
rate, Tino; Ucisse, 

Canerone; giovani. vergini, disiinte 
per ila ovo nascita. che risiedevano nel 


‘I enrio ‘Gi Minerva, e nella fesia delle 


Panaisnee poria cano cerii. canestri co+ 


i reozit di fiori. di micio e camminavana 


alla testa della. pompa sacra, Ne inier- 
veniva + similmente nelle feste di Bacco 
e di Cerere, porianco canesiri d’ oro. 


| I doiit seno discovdi intorno a ciò che 


conieneveano questi cenesiri, Tuiio in- 


‘duce a credere che fosse qualche cosa 
| di simile al’ Lingam degli Indiani. Gli 
| Aienicsi davano parimenti quesio nome 


alle fanetalle pubili ‘che ancavano a por- 
tare offevie» a Diana, per chiederle la 
di cangiare siaio. Gli anti» 


CansroRTE, Ccerimenta che si faceva 


| il giorno 'innanzi al. matrimonio. Il pa- 
| dee ce la moadre della sposa lu conduce» 
| vano. al tempio di Minerwa; cen'un ca- 
i nestro melle mani pieno di offerie, per 


impierace da protezione della dea nel 


| suo, cangiamemo “di siato, ‘0 per pla» 


carla, Lo Suzida la chiama una festa in 
onore di Diana, 
* Il Sabatier dice che questa era una 


| festa istiiulia presso gli Aieniesi in onore 


di Bacco 0, secondo aliri, in onore di 
Diana. Nel impe ‘che si celebrava que- 
sta festa le Aiucialle nubili andavano 
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ad offrire .a Bacco certi piccoli canestri 
di, giunco pieni dei primi, frutti della 
stagione. Quelli che pretendono. che que- 
sta festa si celebrasse in onore di Diana, 
dicono che i canestri contenevano qual» 
che, piccolo lavoro di ricamo, o fatto 
all’ ago, di cui le fanciulle facevano 
un’ offerta alla dca, per mostrare con 
questi lavori che erano. in istato di es- 
sere maritate. — Cic. in Verr. 4, c. 3 
e 8. — Symmach. l, 2, ep. 29. — Nat. 
Comit. L 5, c. 13. — Pantheon, Mytic. 
de Bacco. 

CanenTE, da Canens, che canta, è il 
saprannome che fu dato a Venilia figliuola 
di Giano e moglie di Pico figlio di Sa- 
turno e re del Lazio, a cagione della 
bellezza della sua voce. Avendo Circe 
cangiato suo marito in picco verde, ella 
ve provò tanto dolore, che ne morì 
sfinita. Quest’ avventura fe’ dare il nome 
di Canente al luogo, ove era . avvenuta. 
La regina e suo marito furono posti 
nel numero degli dei Indigeti dell’ Italia. 
— Ovid. Met. Il. 14, fab. 6. — Fedi 
VENILIA. 

Canes, nome comune alle Furie. - 

1, CAmEsTRO di frutti. Vedi Aurun- 
mo, Pomona, + Di fiori. Vedi Frora. 
— Sulle medaglie, un canestro coperto 
e circondato di edera e di piuma di pa- 
vone., dinota i mister} de’ L'ON la 
statua di Bacco si vede sovente sopra un 
canestro. Dicesi che .Semele , incinta di 
Bacco, fu posta in un canestro e get- 
tata in un fiume. Il canestro bacchieo , 
Cista, è rappresentato. in molte meda- 
glie della Provincia d’Asia: queste mo- 
nete sono chiamate Cistofore. 

2. — In Atene, durante la festa di 
Elcusi, si faceva una processione del 
canestro, che veniva celebrata il quarto 
giorno verso sera, Si portava sopra un 
carro tirato lentamente da buoi un ca- 
nestro di giunchi rappresentante quello 
in cui Proserpina aveva posto i fiovi ap- 
pena colti nel momento che fu rapita 
da Plutone, e questo carro era seguito 
da una gran turba di donne ateniesi, 
le quali portavano tutte certi canestri 
misteriosi, pieni .di cose che si tenevano 
ben nascoste e coperte di un velo di por» 
pora. Il cisto, o canestro dei mister] di 
Eleusi, conteneva del sisamo, focaccie 
tonde , grani di sale, papaveri e pasti» 
glie. Gli iniziati potevano mangiarne, 
ma non toccare le melagrane che vi si 
ponevano ugualmente con una figura di 
drago consacrata a Bacco. — Aollin, 
Stor. Ant. t. 3. 

Canero, figliuolo di Licaone. 

Cane. o Banc (Mit. Chin.) , ‘uno 

Tom. 1. o 
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degli antichi principi chinesi , annove- 
vato tra gli dei sotto il nome di gran 
re. Il suo idolo, alto 30 piedi, è dorato 
da capo a piedi e vestito di magnifici 
abiti: sul suo capo risplende una superba 
corqua, ; 

Canc Cars o CÒÙane Cuars (Mit. 
Chin. ), radunanze di uomini presiedute 
dai bonzi e consacrate da giovani reli- 
giosi. — Vedi Furi, Tse Fu. 

Canc 0 Caawe Ko (Mit. Chin.), dea 
dei Chinesi , onorata dai celibatarj, e 
venerata dai letterati al pari di Minerva 
presso i Greci ed i Romani. ; 

Cane o Crane Tr, nome sotto il 
quale si onorava dai Cinesi il supremo 
principio. — Myth. de Banier, t. 1. — 
Vedi tun, Cam Tr, | 

Canc Y (Mit. Chin. ), divinità ono- 
rata dai Cinesi, come il dio del cielo 
inferiore , avente potere di vita e di 
morte. Le stanno sempre accanto tre 
spiriti subalterni, il primo de’ quali , 
chiamato 7'anguam, dispensa la piog- 
gia per rinfrescare e mutrire la terra ; 
il secondo, chiamato Zsuiquam , è il 
dio del mare, e quello a cui tutti 1 na- 
vigatori fanno voti partendo e ringra- 
ziamenti nel loro ritorno ; il terzo, chia- 
mato Z'eiquam, presiede alle nascite ed 
all'agricoltura, e si chiama Dio della 
Guerra. Cang Y è, per quanto pare, 
qualche antico astronomo , annoverato 
tra gli dei dopo la sua morte. ; 

Cani (Mit. Pers.). I Parsi o Ghebri 
hanno una specie di venerazione pel 
cani. Uno dei libri del loro re ingiunge 
loro di essere caritatevoli verso questi 
animali, e dice essere azione molto me- 
ritoria il dare un pezzo di pane ad un 
cane, adducendo per ragione che non c’è 
animale più povero di questo, Il Taver- 
nier riferisce che quando un Ghebro è in 
agonia si prende un cane e si pone la 
gola di questo animale sulla bocca del 
moribondo s acciocchè riceva la sua a- 
nima coll’ ultimo sospiro di lui. Il cane 
serve altresì a far conoscere lo stato 
dell’anima del defunto. « Avanti por- 
« tare il corpo nel luogo della sepoltu- 
“ ra, sì pone per terra, dice Ovington ; 
« uno degli amici del morto va pe vicini 
« borghi in cerca di un cane. Allorchéè 
« lo ha trovato, lo trae seco con un 
« pezzo di pane, e lo conduce più vi- 
«cino che sia possibile al cadavere. 
« Quanto più il cane se ne accosta , 
« tanto più si crede ch” egli si avvicini 
« alla felicità, Se avviene che il cane 
« gli monti addosso e gli strappi di 
« bocca un pezzo di pane che vi si è 
« posto, si crede essere questo un se 
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i gno sicuro ch’egli è veramente felice; 


« ma se il cane se ne allontana, si perde! 


« ogni speranza in quanto alla felicità 
4 del morto. » 

* Cant pi ArtEonE. Apollodoro , 
Ovidio ed Igino ce ne hanno .traman- 
‘dato i nomi, e crediamo'di doverne por- 
TS la lista a favore degli amatori del- 

antichità. Essa potrà alironde servire 
all’intelligenza dei poeti, giacchè è în- 
tervenuto a molti de’ loro interpreti di 
pigliare per un ‘ nomo qualche ‘cane al 

uale l’ autore originale faceva allusione, 
‘— Apollodoro, 1.3, c. 5, li chiama: 


Prote, Linceo,. Bano, Amarinto , Ar- - 


go , Sparto , Bore. — Ovidio, Metam. 
1. 3,f.3, li chiama: Melampo , Tcno- 
bate ,. Panfago , Docreo, Oribaso , Ne- 
brofone , Terone, Lelapo, Pierelao, 
Agreo, Ileo , Nape , cagna generata da 
un lupo, Penemi, altra cagna, La- 
done, Droma , Canace , Sticie , Tigri , 


Alce, Leucone, Asbolo, Lacone, Aello, 


Too, Licisca, Arpia , cagna co’ suoi 
due cucci, Ciprio, Arpalo, Lacne, 
cagna dal pelo’ arricciato, Labro, 
Melaneo , Agriodo, Ilatore. — Igino , 
fav. 181, ne conia un maggior numero; 
Melampo , Icnobate, Ecnobao, Pan- 
fago, Docreo, Oribaso, Nebrofono 3 
Lelapo , Terone, Pterelao , Ileo , Nape, 
Ladone , Penemi, Terodanapi , Lacone, 
Echione, Droma, Too, Canace, Ci- 
prio , Scicta , Labro, Arcade, Agriodo, 
Tigri, Ilatore, Alce, Arpalo, Licisca, 
Melaneo , Lacne , Leucone, Melan> 
chete , Agre, Terodamante , Oresitrofo ; 
questi quattro uliimi erano femmine : 
Acamante, Siro, Fone, Stilbone, A- 
grio, Caropo, Etone, Corace, Bore , 
Drago, Eudromo, Dromio, Zefiro, 
Lampp, Emone, Cilopote, Arpalice, 
Machimo , Icheneo o Icheo, Omelim- 
po, Ogidrpmo , Ocitoo , Boranto. Que- 
sto autore dice che i nomi seguenti sona 
di cagne, Argo , Areiusa, Urania, Te- 
riope , Dinomache, Diosinpe , Echione , 
Gorso o Gorgone, Aello, Arpia, Li- 
caste, Lionessa , Lacena è Ocipote, Oa 
cideome, Ossirae, Oria, Sagno, Te- 
rifone e Volante, — Noi abbiamo se- 
guito , per tutti questi nomi, 1’ edizione 
di Tommaso Munsker, eseguita sui mi- 
gliori manoscritti, 

Can Ja (Mit. Chin.), festa dell’ a- 
gricoltura , che si celebra a Tunchin. 
Il re, accompagnato da’ suoi cortigiani, 
seguito da molti corpi di milizia e da 
una prodigiosa moltitudine di popolo, 
dà la sua benedizione ai frutti della 
terra, e non isdegna di segnare qualche 
selco con un aratro fatto a bella posta, 
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Questa cerimonia è seguita da un pasto 
campestre che dà il re a tutta la sua 
corte. —" Vedi AcricoLTURA. 
CanicinpA Dea, soprannome sotto il 
quale si adovava Ecate, con la maggior 
ompa , mell’isola di Samotracia , dove 
le si immolava un gran namero di cani, 
Le si era consacrato in quest'isola un 
antro immenso, chiamato Zerinto ; quivi, 
nel silenzio e nelle tenebre della notte, 
i Cabiri celebravano: in onor suo quei 
venerati misterj il cui uso si sparse in 
Grecia ed in Italia. — Zedi Ecate. 
CanicoLa ; costellazione: che compa- 


‘risce nel cielo nel tempo dei gran ca- 


lori. I Romani, persuasi della malignità 


‘delle sue influenze, le sacrificavano ogni 


anno un cane fulyo, La Canicola dicesi 
essere il cane che -diede Giove ad Eu» 
ropa per custodirla, e di cui Minosse 
fe’ dono a Proeri ; e questa a Cefalo, @ 
è la cagna di Erigone. * Omero la chiama 
cane di Orione, e Astro splendidissimo, 
ma luttaoso, che reca cocenii morbi ai 
miseri mortali. — Zliad. ll 22. — Vedi 
Ericone, 

* Canne, nome di un piccol borga 
d’Italia nell’ Apulia, divenuto celebre 
per sempre a cagione della famosa bat= 
taglia che vi fu data 1’ anno di Roma 536 
tra i Cartaginesi ed i Romani, e dove 
questi ultimi furono sconfitti, — T%t, 
Liv. 1. 32, c. 43, — Flor. l. a, c. 6; 
I. 3, c. 3. — Plut, in Annib, — Plin. 
T. 15, e. 18: 

Canne. Il barbiere di Mida essendosi 
accorto che questo re aveva le orecchie 
d’asino , e pon osando confidare questo 
secreto a persona del mondo, fece un 
bnco nella terra ed ivi gridò che Mida 
aveva le orecchie di asino, indi rico= 
perse il Luco e se ne parti. Poco tempo 
doppo vi nacquero alcune canne, le quali, 
agitate dal vento, articolavano cerle pa» 
role che resero noto al mondo che Mida 
aveva orecchie d’asino, — Le canne sono 
uno degli attribuit dei Fiumi e delle 
Ninfe. Quasi tuiti i monumenti antichi 
e moderni rappresentano queste divinità 
coronate di canne. 

CannIiGADAM, dono di una vergine 
(Mit. Ind.) , ana delle tre carità più 
meritorie, in quanio che colui che ac- 
cetta uno di questi doni è in dovere di 
caricarsi dei peccati del suo benefattore, 
e debbe espiarli con bupne opere e con 
cerimonie religiose. Il cannigadam si fa, 
sia col'dare ad alcuni bramini poveri 
una somma sufficiente per le spese del 
loro matrimonio ; sia col dare la pro» 
pria figlia ad un parente povero, il 
quale. senza questa carità non avrebbe 
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#vuto miezzoòo di ammogliarsi: ordina- 
riamente il suocero unisce al dono della 
figlia alcani présenti di gemme, di de- 
haro o di case. Egli fa tutte le. spese 
delle nozze e alcuna volta, cou una 
specie di adozione, fa partecipare il ge- 
Mero alla sua eredità, dandogli una por= 
zione come ad un figlio. Benchè questi 
doni. trou siero essenziali ncl mairvimo- 


hio di Gamnigadain, nondimetio assai di - 


rado avviene che il padre della sposa 
hon ne faccia, perchè siffattii matrimoni] 


non si contraggono se non da persone: 


prive di beni e di mezzi per vivere, è 
vili a segno di caricarsi dei peccati del 
suocero? é quindî necessario che questi 
gli procuri i mezzi per sussistere con 
sua moglie. — 

Canno o. Kanto, nome dell’ Enfe 
Supremo presso i mori della tosta di 
Malaghetta. Lo riguardano come il creas 
tore di tutto ciò che esiste; e tredono 
che tutti bei vengano da lui; ma mon 
gli concedono una durata eterna; Dicono 
ch'egli avrà per successore uîi aliro Es- 
sere, il quale debbe punire il vizio e ri- 
compensare la virti. A questo diò tutti 
popoli di quella costa fanno rimontare 
l'origine della circoncisione, alla quale 
soggettano 1 loro figli dall’età di sei 
mesi. Benchè la nazione sembri pene- 
trata di rispetto per questo Essere e 
imostri. averne uò’idea abbastanza alta 
per non intraprendere fiemmeno di spie- 
garlo, nonostante if culto pubblico non 
si rivolge che agli spiriti dei morti. + 
Vedi JannanINI. | 

Canozo. — Vedi Cinoro. 

Canon; Quanon; Quanwew (Mit. 
Giap.), dio giaponese, figlio di Amida, 
che presiede alle acque ed ai pesci: In 
molti pagodi È rappresentato con quat- 
tro braccia e colla parte inferiore del 
corpo ingojata da un enorme mostro 
marino. La sia testa è coronata di fiori. 
Nell* una. mano tiene uno scettro; nel 
l’altra un fiore, nella terza un anello, 
e la quarta è chiusa col braccio steso. 
în. faccia a lui sta un penitente che ha 
metà del corpo nascosto in una conchi- 
glia. Il ‘tempio è ornato: di frecce e di 
ogni sorta di strumenti guerreschi, In 
qualche distanza dall’ idolo; sopra un 
altare particolare, \si osservano quattro 
figure ritte, col viso voltato verso Ca- 
non: esse hanno le mani rispettosamente 
giunte, che sono come altrettante sor- 
genti dalle quali scaturiscono. quattro: 
fontane. Mm un tempio del  Giapone ; 
chiamato i tempio dei mille idoli, si 
vede questo dio con sette teste sul petto; 
‘con trenta braccia e con altrettante manî, 
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ciascuna © armata di una freccia. Egli è 
talvolta rappreseniato con molte brac- 
cia, due delle quali molio innalzate di 
sopra la testa, sembrano più lunghe 
che Je altre. Ciascun braccio porta un 
fanciullo ; sei altri fanciulli formano un 
cerchio che .gli serve di corona. Sopra 
la sua testa sono pure due altri fancialli, 
l’wno- ritto e l’altro seduto. Un fiore 
chiamafo tarate, serve di sedile alla 
divinità. In ciascuna delle sue mani, 
che sono mumerosissime, egli tiene ar- 
chi, ascie, fiori, ecc. Il Kempfer crede 
che tutte queste figure dinotino le 4if- 
feretiti apparizioni di Amida, e tutte le 
utili inivenzioni di cui questo dio è au- 
tores — Cortani. d’Orville, t. 1, p. 256. 
. Camopivs HercuLes (Mitolì Egiz.), 
° Ercole Egizio, chiamato con tal nome 
da Canopo, città del basso Egitto, ove 
egli era onorato. + Ant. expl. t. 1. 

Is Canofo 0 Canozo, nome del pi- 
loto che. conduceva la nave di Menelao 


re di Sparta, nel suo ritorio dall’ asse- 


dio. di Troja: Questo piloto era molto 
bello e mel fiore dell’ età, allorché fu 
morsicato da una vipera, sui lidi d’ E- 
gitto, dove i venti avevano getiato la 
nave di Menelao. Egli morì im conse- 
guenza di questa ferita. Il re di Sparta, 
afflitto. da questa perdita, gli fe’ innal- 
zare un sepolcro mel luogo medesimo 
ove. fu poi fondata la città di Canopo. 
— Conon. Narr. 8. — Pomp. Mela; 
I. 2, c. 7. — Eustath. apud Dionys. 
Perieg. 
.* Ill Millin non è di questo parere: 
Primamente perchè, secondo lui, la 
città di Canopo è certamente più antica 
che l’assedio di Troja; e in secondo 
luogo perchè non è possibile che un po+ 
polo. siccome quello d’ Egitto, il quale 
abborriva i forestieri. e schivava ogni 
comunicazione con essi; abbia voluto, 
per oriorare un Greco, dare il suo nome 
ad una città ed istituire perfino in me= 
moria di lui un culto religioso. Pare 
quindis soggiunge egli, che questa tra+ 
dizione sia stata. inventata dai Greci, 
che si fondarono sulla rassomiglianza dî 
un nome greco con un nome straniero , 
cioè del nome. del. piloto con quello 
della città. d 

* 25 + Città d’ Egitto sulle sponde 
del mare e vicina ad Alessandria. Que- 
sta | parte dell’ Egitto è ancora fertilis= 
sima. Gli. antichi si accordano nel rap= 
presentare gli abitanti di Canòpo come 
un popolo molto dissoluto ne’ suoi co- 
stumi. In questa città vi éranio moltà 
tempj di varie divinità,.e fra gli altri 
uno: molto celebre, nel quale un nume? 
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‘roso collegio di sacerdoti conservava ‘la 
«scienza de’geroglifici, ove poì tennero 
la loro scuola i filosofi greci, ed in 
cui finalmente il celebre matematico e 
geografo Tolommeo. fece per più di qua- 
rant’anni le sue osservazioni. Questo 
tempio, di cui parlasi spesso dagli an- 
tichi e che chiamavasi per eccellenza il 
tempio di Canopo, perchè era di fatti 
il più grande ed il più illustre di tutta 
la città, non era consacrato ad un dio 
di Canopo, ma ad un qualche dio uni- 
versalmente onorato in tutto | Egitto. 
— Strab. l. 17: — Eustath. apud Dion. 
Per. — Sil. Ital. l. 11, v. 433. — 
Virg. Georg. l. 4, v. 287. — Senec. 
epist. 51. — Plin. L. 5, c. 31. — Pomp. 
Mela, l. 1, c. 9g. — Millin. 

3. — (Miti Egiz.). Era il dio delle 


acque presso gli Egizj. Egli era stato 


piloto o piuttosto ammiraglio della flotta 
di Osiride nella sua impresa delle In- 
‘die; e siccome dopo la sua morte egli 
fu annoverato tra gli dei, così si spac- 
‘ciò che la sua anima era passata nella 
stella che porta il nome di lui. Canopo 
si rappresentava sotto la forma di un 
vaso ‘coperto di geroglifici, forato da 
‘tutte le parti con piccole aperture im- 
‘percettibili, e dalla cui superficie usciva 
‘una testa d’uomo o di donna, alcuna 
volta con le due mani. I Caldei, ‘ado- 
ratori del fuoco, andavano sfidando gli 
«dei di tutte le altre nazioni, come quelli 
‘che essendo d’oto; d’argento, di pie- 
tra o di legno, non potevano resistere 
‘alla loro divinità. Un 'saterdote di Ca- 
nopo accettò la sfida e i due dei furono 
posti alle prese. J Caldei accesero un 
gran ‘fuoco, in mezzo al quale fu po- 
‘sta la statua di Canopo, dalla quale 
uscì una quantità d’acqua che estinse 
il fuoco; quindi Canopo,; vincitore, fu 
reputato come il più potente degli dei: 
ma egli non dovette la sua vittoria se 
‘non all’astuzia del sacerdote, il quale 
avendo fatto varie aperture nel vaso , 
ed avendole turate con cera, lo aveva 
riempiuto d’acqua; per lo che il calore 
del fuoco ;, facendo sciogliere la cera, 
:dié luogo all'acqua di uscire. Canopo 
‘non era probabilmente in origine che 
un vaso graduato, il quale contenendo 
‘differenti misure d’ acqua , faceva co- 
noscere al popolo l’accrescimento più 
o meno abbondante del Nilo; il che 
si conferma coll’etimologia stessa della 
parola Canopo, vale a dire pertica, 
tesa, canna da misurare; e, in questa 
ipotesi, 1 simboli che gli Egizj aggiu- 
gnevano a questa misura non erano se 
non che i segni di quanto maggiormente 
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importava. ai coltivatori di conoscere. E 
però, la testa del cane di sopra Ca- 
nopo, -significava la testa del Nilo nel 
tempo in cui si leva la Canicola; quella 
di una fanciulla dinotava il segno della 
Vergine. Diverse teste di uccelli carat- 
terizzavano i venti favorevoli o contrarj 
all’accrescimento delle acque. Plucke, 
Hist. du Ciel. +— Secondo altri, questo 
dio non era che il buon genio del Nilo, 
rappresentato in questa guisa con'una 
brocca di .terra estremamente porosa, 
che serviva a filtrare. l’ acqua del Nilo, 
onde renderla chiara e bevibile; Cano» 
po 3 nell’antico idioma egizio, signi» 
fica «Terra d’oro. Gli abitanti di'Ca- 
nopo; che trovavano quest’ argilla in 
vicinanza alla loro ciltà e facevano in 
tutto : l’ Egitto un gran commercio di 
vasi di terra. per filtrare acqua, si cre- 
dettero. in obbligo, per riconoscenza, 
di formarne una specie di divinità. Il 
gabinetto delle antichità della biblioteca 
del re di Francia, possiede un Canopo 
benissimo conservato. — Ruffin. Hist. 
Eccl. l. 2, e» 26. — Dupuis, Relig. 
Univ. 1. III, cap. 16. 

* CantABRI, popoli della Spagna Tar- 
ragonese ,. che avevano riputazione di 
essere molto bellicosi e pieni di valore. 
I Romani durarono fatica a soggiogarli, 
e non vi riuscirono se'non dopo molti 
disgraziati tentativi. Orazio dà a questo 
popolo l’ epiteto. di guerriero’, belli- 
cosus Cantaber. Silio Italico dice che 
i Cantabri non potevano vivere senz’es- 
sere in guerra, nec vitam sine Marte 

ati. — Strab. l. 2 e.3. — Cesar, de 
Bell. Gall. l. 3, et de Bell. Civ. l. 1. 
— Pomp. Mela, L 3, corea. — 
Horat. Carm. l. 2, od. 11. — St. Ital. 


(1,3, v. 326. — Plin. Li 25, c. 8. 


*. Cantaro, Aleniese ‘talmente in- 


gannatore che diede luogo al proverbio 
Cantharo Astuttor, *briccone .al pari 
di. Cantaro. — ‘Zenodot. — Erasmi 
Adag. 

CantARO: vaso ‘a due manichi, che 
si vede talvolta in mano a Bacco o ai 
suoi seguaci. 

CanTERINO 0 CANTERIO; sorta di carro 
consacrato a Bacco. 

CantERME, sorta di maleficio antico. 

Canveven ( Mit. Ind.}), dio parti 
colarmente onorato sulle coste di Ma- 
labar e ‘di Coromandel. Egli non è dif- 
forme e’ terribile come le altre divinità 
indiancs. Canteven è giovane, di belle 
forme, amabile: è il dio d'amore. Tutte 
le donne osservano in certo giorno del- 
l’anno un solenne digiuno in onore di 
lui, del quale i dottori indiani raccon= 


CAN 
tano rel.seguente modo:l’.origine : Can- 
teven, essendosi. fatto amare da. Para- 
mesceri , moglie di  Ixora y eccito ..la 
gelosia di questo. dio;.il quale, guar- 
dandolo con quell’ occhio ardente che 
ha in.mezzo alla fronte, inceneri il te- 
merario rivale. Paramesceri, disperata 
dell’ infelice -sorte del suo amante, mori 
di dolore. Non di manco élla risuscitò 
poco tempo dopo, ima non approfittò 
della - vita. che le. era renduta,, se non 
per. piangere continuamente, il suo caro 
Canteven, sopra una montagna solitaria 
dove si era ritirata. Ciò nondimeno I- 
xora, il. cui, sdegno si era placato ; sì 
annojò in breve. di essere senza. moglie 
e non arrossì di essere il primo a farle 
amorevolezze. Egli andò quindi a tro- 
varla. nel luogo, del suo vitiro , attribui 
il suo trasporto, alla, violenza del suo 
amore, e scongiurò la sua sposa di ri- 
tornare seco lui. Paramesceri non volle 
«dargli. retta, se..prima non tornava in 
vita il suo diletto Canteven. Il debole 
.sposo, accettò, la. condizione; e in me- 
moria della morte .e della risurrezione 
di Canteven osservano le donne indiane 
il digiuno di cui si è parlato di sopra. 

Caino, figliuolo di Abante, uno de- 
gli Argonauti, ucciso dal libio Cafauro, 
con un pezzo di roccia. — Apollon. 
ht i i 
.. Cantore, Bacco cantante, era ono- 
rato dagli Ateniesi e da quelli di Acar- 
na, della tribù Eneide. sà 

CanuLiza, una delle quattro prime 
Vestali scelte da Numa. +— Plut. 

.. Camuno Fanun (Mitol. Orient.) 
città favolosa che si trova soltanto negli 
antichi ‘romanzi dell’ Oriente. In questa 
città era il trono dei Solimani o impe- 
ratori che regnavano nel mondo avanti 
Adamo. 

.. Canusi, ( Mit. Giap.), ministri del 
tempio di..Sinto. Non sone ecclesiastici, 
ma laici molto. inferiori, ai, Kuge, o 
monsignori,, che. compongono. il. vero 
clero del Giapone, e che risiedono quasi 
tutti alla corte. del Dairi. E cosa sin- 
golare che i Kuge, poverissimi per, la 
maggior. parte, e ridotti ad esercitare i 
più vili mestieri per sussistere, abbiano 
abbandonato ai secolari la direzione dei 
Mia, e specialmente dei tempj di Isje, 
da cui potevano trarre grandi vantaggi, 
tanto per le notabili rendite di cui, sono 
dotati 1. Mia, quanto a cagione delle 
limosine dei pellegrini che. vi giungono 
tutti gli anni in gran numero e che fanno 
moltissime carità ai Canusi. È ministri 
laici .si distinguono in pubblico per lun- 
ghe. veste con. maniche. pendenti, che | 
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portano di sopra ai loro abiti secolari. 


Queste vesti rassomigliano a quelle che 
portano gli. ecclesiastici della corte del 
Dairi: esse. sono di differenti colori, 
ma per» lo più bianche o gialle. I Ca- 
nusi si. radono la barba, ma si lasciano 
crescere, i, capelli. Portano un, berretto 
nero; di stoffa durissima , fatto in fore. 
ma di gondola, che scende su la fronte 
e si attacca di sotto il mento. con cor- 
doni, di seta. dai quali pendono certi 
nodi ornati di frange. Questi cordoni 
sono, più. 0, meno, lunghi, secondo .il 
grado delle. persone. I superiori dei Ca- 
nusi. hanno i, capelli intrecciati; li rac- 
colgono e gli inviluppano in un velo. nero. 
Questo velo ha due orecchiette che sceu- 
dono più. 0 meno sulle, guancie, sé- 
condo le. dignità che ‘il. Mikaddo ha 
conferite ai Canusi. Questi ministri della 


religione. sono soggetti, quanto agli, af- 


fari ecclesiastici,..all’'assoluta. giurisdi- 
zione del Dairi: ma relativamente a 
quanto concerne il’. temporale, obbedi- 
scono ,. al pari di tutti. gli ecclesiastici 


‘dell impero sai giudici secolari. 


* CanusIo, città d’Italia nell’Apulia, 
fondata ,da Diomede dopo l’assedio di 
Tioja. E celebre per avere servito di 
ricovero ai Romani che fuggirono nella 
giornata di Canne. Le lane di questa 
città erano in gran.pregio. —- Strad. L. 6. 
—. Tit. Liv. l..9, c. 20; l 22, 0. 50. 
— Plin. l. 8; .c. 48. — Ptolem. l. 3; 
Calda 

Canure. — edi Cannes. 

Canuro,. uno dei soprannomi di Sa- 
turno. : Ma 

CaoLocia; storia. 0. descrizione. del 
caos. Si dice che. Orfeo aveva indicato 
nella sua. caologia .le differenti altera- 
zioni; separazioni ,e forme. per le. quali 
passò la terra avanti diventare abitabile. 

Caomanzia. (Gli alchimisti dinotano 
sotto | questo nome l’arte di predire il 
futuro .col. mezzo delle osservazioni che 
si. fanno sull’aria. 

Caone, figlio di Priamo ultimo re di 
Troja, fu ucciso per inavvertenza da 
suo, fratello. Eleno il quale lo. pianse 
per. molto. tempo, e, per onorare la sua 
memoria |chiamò. Caonia una provincia 


| dell’ Epiro. — Nirg. Eneid. I, 3,335. 


1. Caomia, parte dell’ Epiro monta- 
nosa e-boschereccia, celebre per le ghiande 
di eu .si. nutrivano gli uomini avanti 
l’ invenzione del pane, e per certi, pic- 
cioni che predicevano. il futuro, — Strab, 
— Piol. 1.3, c.:14., — Thucyd. 

2. — Festa celebrata. dai Caonj. — 
Ant. expl. t. a. 

Caonto uccello, il colombo. — Ovid. 


CAO 

Caor o Caaor Boos (Mit. Ind.); 
dio dei \quattro venti, idolo del regno 
di Asem. I sacerdoti mandano al'suo 
tempio que’malati che non hanno po- 
tuto guarire, JI sacrificio ‘che essi; deb- 
bono offrire consiste in ur numero di 
uccelli proporzionato ai loro mezzi ; e 
ripeiuto quattro volte per corrispondere 
al numero dei quatiro ‘venti. 

*' CA0s, nome che danno i poeti a 
quell’ informe e confuso ammasso di e- 
lementi senza attività, che esisteva a- 
vanti Ja formazione dell’ aniverso. T'filo- 
sofi non potendo concepire che dal nulla 
si potesse fare qualche cosa, e cono- 
scendo nondimeno la necessità di dave 
un principio all'ordine ammirabile che 
regna nell’ universo, hanmo supposto una 
materia preesistente a quesio ordine, 
alla quale i poeti diedero il nome di 
Caos. — Hestod. in Theog. — Lucr. 
de Rer. Nat, I. 5. — Ovid. Met. I. 1, 


o Io 


mostruosa, pare essere una tradizione 
sfigurata della storia. della ‘creazione 
scritta da Mosè. Quella di Esiodo , 
il più antico de’ poeti greci, ha ser- 
vito di modello a quelle di  Lucre- 
zio, di Ovidio e di Diodoro di Sici- 
Jia. Ora, è cosa verisimile che Esiodo 
abbia attinto l’idea del caos e della for- 
mazione ‘del moudo nella Cosmeronia 
di Sanconiatone , il quale aveva scritto 
î suoi Annali avanti l’assedio di Troja, 


e si vanta di avere imparato da un sa- | 


cerdote di Jehova; chiamato Jeromabal, 

uant’ egli. dice intorno alla creazione. 
iiesto autore aveva ‘scritto in lingua 
fenicia , e delle ‘sue opere tion ci rimane 
se non la-traduzione fatta in greco da 
Filone ebreo; la quale fa poi tradotta 
in latino ed in alire lingue. Euripide 
discepolo del filosofo Anassazora, a- 
dottò le idee di Esiodo iniorno al Caos 
ed alla formazione del mondo , secondo 
la testimonianza di Diodoro di Sicilia, 


I. 1. — Alcuni confondono il Cavs con f 


Demogorgone padre degli dei, Ja cui 
abituale dimora ‘era ‘nel più profondo 
dell’ inferno. © Le  maghe 1° invocavano 
nella notte, che nrettevano fra le divinità 
infernali. ) 

Raffaello ha voluto: porgere wm° idea 
della separazione del Caos, nel quadre 
ove ha dipinto Dio im atto di separare 
la luce dalle tenebre. Benchè non sem- 
bri cosa agevole il rappresentare per 
allegoria il Caos, un moderno pittore, 
Diepen Beke allievo del Rubens , ebbe 
ardire di farne prova. Oltre alle nuvole 
che formano il complesso del quadro, 
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La Cosmogonia dei gentili; tutto che 


| che abitano il monte Caucaso, 
giorno de’ giganti. 


CAP 

egli ha rappresentato um abisso di teriea 
bre, e ‘nelle nuvole una. confusa mes 
scolanza di acqua, di terra, dì fuoco’; 
di'fumo, di venti, ecc.; ma ha guastato 
il' tutto con una aggiunta discordatile; 
quella ‘dei segui del zoiliaco, che ha 
gettati mella ‘sua composizione. 

(Mit. Scand.)« Nel Mezzodi vi è un 
motido luminoso , ‘ardente, inabitabile. 
E il soggiorno e l’impero di Satur, 
genio malvagio che non s’immischia in 
ciò che avviene iii questo universo, ma 
che verrà uti giorno a distruggerlo. Al 
Seitenivione vi è um inferno di ghiaccio 
dal ‘quale  escoiio fiumi di veleno , che 
portano certi nomi allegorici. Questi 
titnti gelano nell’allontamarsi dalla loro 
sorgente, e 1 vapori gelaii che me esa 
lano, formano dalla parte opposta del 
mondo lumiroso il’ circuito di un as 
bisso pieno di turbini, di venti e di 
procelle. Lo spazio di mezzo tra questi 
due mondi rassomigliava all’ aria quando 
è in calma. Essendosi allora sparso un 
soffio ‘di ‘calore sui vapori gelati, que» 
sti si sciolsero in goccie, e da queste 
goccie fu formato un uono per la virtù 
di ‘colui che aveva mandato il calore, 
Un giorno che questio essere mostruoso 


! dormiva, ‘ebbe un'sudore; sotto il suo 
! braccio 


sinistro nacquero ur maschio 
ed una femmina, e l’ uno de’ suoi piedi 
generò coll’ aliro un. figlio, dal quale 
è derivata la schiatta dei giganti ; chia- 
mati nell’ Edda, a cagione della Toro o 
rigihe, Rymthassi y gisanti del ghiaccio, 

Caous (Mit. Pers. ); genj malefici 
sog= 


Capacita”. — Vedi Asiuira”, 
CapaneIa Conzux. Evadne ; moglie 


i di Capaneor 


** Capaneo, uno dei capi dell’ar= 
mata degli Argivi all'assedio di 'Febe; 
celebre per Ja sua empietà al pari che 
per le ‘suè imprese guerviere , era figlio 
di Ipponoo e di Asiimiome € marite di 
Evavne figliaola di Ificle. Eschilo ed 
Euripide porgono un’ altissima idea dei 


| suoî ‘talenti militari, ma non si accor« 
‘ dano intorno alle sue qualità sociali. 
' H primo lo dipinge come uomo empio, 


besiemmiatore ‘e vatro; il secondo ; co+ 
me uomo semplice e moderato ; nemico 
dell’ orgoglio ; amico fedele, special. 
ente riguardo ‘agli assenti, esatto man- 
tenitore ‘della’ parola anche verso gli 
schiavi; insomma lo qualificava come 
perfetto ‘uomo dabbene. Stazio accresce 
l’idea svantaggiosa ‘che ne dà Eschilo 


.e gli pone in bocca mille bestemmie e 


mille: stravaganze. L'opinione di questi 


CAL 
due poeti prevalse, e il genere di morte 
| ch’ egli provò; per consenso di, tutti 
gli antichi, viene in . appoggio della 
sua ripatazione d’empio. Essendo. egli 
all’ assedio di Tebe, spacciava altemente 
che avrebbe presa questa ciità , quando 
anche lo stesso Giove e tyiti gli dei 
riuniti vi si fossero opposti. Egli aveva 
per impresa sul suo scudo un uomo nudo 
con una fiaccola , e col motio a letiere 
d’oro: Io arderò Tebe, Ci dei , stan- 
chi delle sue empietà , pregurono Giove 
di punirlo , e Giove_lo precipiiò. nel- 
l'inferno con un colpo di fulmine, + 
Hom, Il. l. 5, v. 108. — Eschyl. Sept, 
ante Theb, — Euryp. in Pheniss.. et 
in Supplic. — Ovid. Trist, I, 4. el. 3; 
I. 5, el.6. — Id, Met..l.9, v, 4oq — 
Stat. Theb. 1.3, 8,12,  Hygin, 
S. 68, 70. 

Allorchè Teseo. obbligò i Tebani, a 
rendere gli onovi fuvebei agli Argivi 
morti dinanzi la loro ciiià, noa si brus 
ciò il corpo di Capanea con gli aliri, 
perchè egli si era. mesiiaio lo sdegna 
gel cielo con le sue bestemmie, Gli fu 
innalzato un rage separato, Evadne, che 
lo aveva amato teneramenie , dopo ese 
sersi ornata de’ suoi più begli abiti, sali 
sopra un macigno appiè del quale si 
braciava il corpo di suo marito, per 
mescolare così le proprie ceperi con 
quelle di lui. — Muri in Supplic, 
aely bist Apoltod, l° 3, cr 14. — 
Propert. l. 1, eleg. 15. 

Sì pretende che Capanco fosse il primo 
che immagino di prendere le città di 
assalio, Veget. L 4, c. 91, Secondo 
Pausania si vedeva in Delfo una statua 
eretia in onore di Capaneo, & 10, c, 10, 
— Del resto, quesio guerriero fu padre 
di Stepelo, uno de’ capitani, greci che 
si distinsero. nell’ assedio di Troja. — 
Apollod. l, 3, c. If — Hygin. he 179 
e 257, Loto “#1 

* In un'antica pietra scolpita si vede 
Capaneo sugli avanzi della scala con là 
quale voleva salire sulle mura di Tebe, 
Egli porta uno scudp ed il troncone 
della sua lancia; il suo mome, KAIINO, 
è scritto da una banda, metà in mono» 
gramma, metà in lettere disposte in co+ 
lonna. — Vedi Tav. XXXIV, fig, 3, 

Capara, espiazione (Mit. Had, )» 
cerimonia osservata per molto tempo 
dai Giudei nella vigilia del Chipur o 
giorno del perdona; ed ora abolita. 
Gli uomini caricavano dei loro peccati 
n gallo bianco e le uonne una gallina, 
Le donne incinte pigliavano un gallo 
ed una gallina; il padrone di casa pi- 
gliava il gallo, € deg avere recitato 
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alcuni passi; dei salmi e del. libro. di 
Giobbe, si dava tre cplpi sulla testa col 
gallo; indi;lp strozzava”, gli tagliava la 
gola, e lo gettava puramente contro terra; 


i dopo, di che si faceva arrostire, e se ne 


espunevano le.viscere sul tetio della casa. 
Per qualche, tempo si usò di dare ai 
poverì la carne del gallo; ma ilpoveri, 
credendo di non ‘poiere in coscienza 
mangiare la carne di un animale carico 
delle pubbliche iniquità, rifiutarono que» 
sto dono, e si cusiumoò poi. di dar 
loro. l'equivalente in denaro. — Zedî 
CuÙipuar. i 

CapepuncurA, vasi nei quali si con- 
servaya il fucce sacro di Vesta, | 

Caperci, Gli Egiz) offrivano voti agli 
dei per la guarigione de’ loro fanciulli 
malati ; e allorché erano fuovi di peri- 
colo li conducevano nel tempio,, dove 
tagliavan loro i capelli, popendoli poi 
in una bilancia ,, con una somma’ di 
deriaro dello slesso peso » che davano 
a. quelli che avevano cora di nutrire 
gli animali sacri, Diod. Sic. — Si cos 
stumava anche di dedicare i proprj ca» 
elli a’ qualche fiume, Peleo; in 0O+ 
mera, consacra allo Sperchio la gapi» 
gliatura di suo figlio Achille, e Mem. 
none sacrifica la sua. al Nilo. Vedi 
Nepa. +- Appresso ai Greci, quelli 
che uscivano dalla. infanzia givano a 
Delfo a consacrare ad Apollive i loro 
primi capelli. Vedi Txasesa, Teseive, 
— Quesia consacrazione si faceva in 0» 
nore di Ippolito figliuolo di Teseo, dai 
giovanetti, d’ ambi i sessi, i quali senza 
cli cià non avrebbero avuta. la liberià 
di maritarsi, Si lasciavano crescere i 
capelli dei fancialli, e allorchè questi 
erano giunti ad ‘una certa età, si con» 
ducevapo in un tempio, si tagliava loro 
la chioma, che veniva posia in un vaso 
d’oro e d'argento sul quale si scriveva 
il nome di ciascuno; e si consacrava il 
vaso nel tempio, Quest’ usanza era sta» 


| bilita anche. presso gli Assirj; ì gio» 


vanetii offrivano i lpro capelli, e i gio- 
vani le primizie: della loro’ barba, I 
Greci si tagliavano i capelli sul sepol- 
cro di quelli di cui piangevano la morte, 
ad esempio degli Orientaliz Gli Arabi , 
gli Ammoniti, i Moabiti , gli Idumei , 
ì popoli di Dedan , di Tema e di Buz, 
portavano 1 capelli tagliati tondi, per 
imitare Bacco, 

I Romani , come .si scorge dai loro 
monumenti, portavano i capelli corti. 
In tempo di luiio li lasciavano crescere, 
I Lacedemoni gli avevano lunghi, e se 
li profumavano di essenza ne’ giorni 
di battaglia. I Medi e gli Assirj, se- 


CAP 


condo Erodoto , e dopo di essi ì Per- 
sini, li portavano innanellati nel da- 
vanti della testa, e pendenti dai due 
lati sugli omeri. I Numidi li portavano 
innanellati dalla cima della testa in giù. 
Le donne ateniesi e i damerini di Atene 
arricciavano e profumavano i loro ca- 
pelli e.li coprivano spesso di una pol- 
vere. gialla. Lucio Vero, fratello del- 
} imperatore Marc’ Aurelia, metteva 
sui suoi una polvere d'oro, Omero at- 
tribuisce capelli. biondi a Minerva , a 
Venere ; «ad Apollo, ad Amore, al 
pari che ai più distinti eroi, come A- 
chille , Menelao , Paride , ecc. I capelli 
biondi ,-più rari presso i Greci , ‘erano 
i più pregiati, quindi, per una ra- 
gione certamente analoga , 1° Omera del 
settentrione; Ossiéan., da capigliature 
brune a quelli tra i' suoi eroi de’ quali 
celebrava con maggiore compiacenza le 
imprese. — Apollo cingeva ordinaria» 
mente i suol capelli con una ‘benda o 
con un ramo di alloro; si veggono on- 
deggiare con negligenza intorno al suo 
collo e sollevati con nodo nella parte 


superiore della fronte. Tal è 1° accon- 


ciatura dell’Apollo del Belvedere. Marte 
e Mercurio hanno i capelli arricciati e 
corti. Venere porta quasi. sempre i ca- 
pelli annodati dietro la testa, trattenuti 
da un diadema o da una benda con un 
nodo di. capelli nella parte superiore 
della fronte: in tal modo è acconciata 
la Venere de’ Medici, Diana e Giunone 
hanno una capigliatura analoga a quella 
di Venere, ma ‘di stile più severo: 
quella di Diana è bene spesso ornata di 
una mezzaluna, e quella: di Giunone 
di un largo diadema arricchito di pre» 
ziosi ornamenti. I capelli di Vulcano , 
e specialmente quelli d’ Ercole sono corti 
e ricciuti. Plutone ha i capelli folti, 
ondeggianti e cadenti sulla fronte , che 
ne rimane ombreggiata. Quelli di Giove 
sovo ondeggianti e maestosamente al- 
zati sulla fronte, che lasciano scoperta. 
I capelli di Nettuno partecipano di 
quelli de’ suoi fratelli: sembrano più 
scompigliati e quasi agitati dalle procelle 
ch'egli suscità o calma a suo senno. I 
capelli dei fiumi sembrano stillare 1’ u> 
midità che spargono. Quelli delle divi- 
nità campestri, dei Fauni, de’ Satiri, ecc. 
partecipano della natura del pelo dei 
becchi e de’ capretti. L° Occasione si 
rappresenta calva di dietro. Finalmente, 
Medusa ha, invece di capelli , dei ser- 
penti , al pari delle Furie. :®. Aggiunge- 
yemo che agli schiavi ed alle schiave si 
tagliavano le chiome , come si usa an- 
che oggidi, e che queste chiome recise 
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servivano, secondo Ovidio (1bin.), come 
servono tuttavia ; ‘alle zazzere posticcie. 
Dicesi che l'arte di tingere.i capelli fu 
inventata da Medea. 

CareLveNERE, pianta che cresce nei 
luoghi umidi e profondi, Alcuni poeti ne 
ornano la testa di Plutone, 

CarenATI, popoli dell’ Etruria o an- 
tica Toscana, che hanno pigliato il loro 
nome dalla città di Capena vicina al Te 
bro. Nel loro territorio erano situati i 
boschi ed il tempio di Feronia. — Yîrg. 
n. lin, v. 697. — Tit, Liv, 1.5, c.83 
l-22, c. 13 l. ag, c. 4. — Serv. apud 


Virg. loc. cit. 


1, Capero, uno dei pretendenti di Ip- 
podamia , vinto ed. ucciso da Enomao, 
— Paus. l. 6, c. 21. 

2. — Figliuolo d’Alba Silvio .e sesto 
re di Alba. — Dionys. 

3. — 0 Cacreto, figliuolo di Capi e 
nipote di Capeto, soprannominato S7h= 
vio, al pari del suo avo. — tt. Liv. 
Li I, Ce 3: 

1. CAPI, principe trojano ;  figliuola 
di Assaraco e di una figlia del fiume Si- 
moenta, sposò Temi figliuola di Io e la 
rese madre di Anchise padre di Enea. 
— Iliad. L. 20, wi 239. — Serv. in l 2. 
Eneid. v. 35. 

2. — Uno dei compagni di Enea che 
venne con ‘lui in Italia e fondò Capua, 
— Virg. Éneid. l. 10, v. 14 

**.3.— Vi fuun altro Capi discendente 
di Enea, che Dionigi di Alicarnasso e 
Tito Livio pongono nel numero dei re 
d’Alba. Egli ne fu il settimo; secondo 
quest’ ultimo storico, e l’ottavo secondo . 
1° autore greco. Questo Capi fu padre di 
Capeto Silvio, che gli succedette. — 
Diony». Hal. 1, c. 15. — Tit. Livi 
l. 13 e. 3. — Ovid. Fast. L. 4, c. 34. 


Carini, vasi sacri che servivano nei 


.sacrificj.. Avevano la forma di tazza con 


due manichi. 

Caricare, epiteto dell’ albero al quale 
i giovani romani consacravano i loro 
capelli. 

CAPITOLINA , uno dei soprannomi di 
Venere , forse perchè aveva. un tempio 
nel Campidoglio. — Ant. expl. t. 1. 

CapPITOLINI , giuochi, istituiti in onore 
di Giove salvatore del Campidoglio, che 
si celebravano di cinque in cinque anni: 
un collegio di persone scelte, ne regolava 
tutte le cerimonie. 

CapitoLINO, soprannome di Giove, 
dal tempia ch’ egli aveva nel Campido» . 
glio. Questo dio teneva il fulmine nel. . 
l’una mano e un giavellotto nell’ altra. 
La sua statua era in principio di gesso. 
dipinto; in appresso fu fatta d’ oro mass 
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siccio, al pari della. sua corona di quer- 


cia. Egli era coperto di una veste di por- 


pora simile a quella che gli imperatori, 
i consoli ed i trionfatori portavano nel 
giorno del loro trionfo, Gioye Capitolino 
ba talvolta la benda regale o diadema, 
CarnosaTI, soprannome dato ai Misj, 
popoli dell’Asia minore, i quali facevano 
professione particolare di onorare gli dei 
e sì1 occupavano unicamente del loro cul- 
to. — Rad. Kapnos, fumo. — Strab, 
CapnomanzIA , divinazione nella quale 
gli antichi osservavano il fumo per trarne 
presti: Se me distingueva di due specie: 
una che si faceva gettando sopra ‘car- 
boni ardenti dei grani ‘di gelsomino 0 di 
papavero, ‘psservando il fumo che pro- 


ducevano, L° altra ,; che ‘era la principale 


e la più usata, consisteva tell’'esaminare 
il fumo de’ sacrificj. Era un buon augu- 
rio allorchè quello che si innalzava dal- 
l’altare era leggero , poco denso, e sa- 
liva in lipea retta, senza spargersi in- 
torno. Si faceva anche la capnomanzia 
respirando il fumo delle vittine 0 quello 
che usciva dal fuoco che Île (consamava. 

* CAPPADOCIA , regione dell’Asia mi- 
nore, separata dalla Cilicia ‘dal monte 
Tauro. Plinio dice che prese il suo nome 
dal fiume di Cappadocia, che serviva di 
limite a questa regione dal lata della 
Galizia, Gli antichi avevano la più si- 
nistra opinione dei Cappadocj. Crede- 
vano che non vi fosse presso di.essi al- 
cuna buona qualità, e attribuivan loro 
ogni sorta di vizj, Contro questo popolo 
fu fatto il seguente epigramma latino; . 


Y ipera Cappadocem nocitura momordit; 
i at illa 
Gustato periit sanguine Cappadocis, 


Non si aveva migliore opinione della 
loro eloquenza, sul che è citato un epi- 
gramma ‘greco , il ‘cui signiticato è che 
una testuggine volante ed un corvo 
bianco sono meno. rari di un oratore 
di Cappadocia, Ciò non di meno questo 
raese ha prodotto parecchi uomini ‘cele- 
Pri nelle lettere; come Strabone } S, Ba- 
siglia » e 8, Gregorio Nazianzeno , che 
sì passono paragonare ai più sublimi 
spuwiti dell’ antica Grecia, I cavalli di 
Gappadocia erano tenuti in gran pregio, 
— Herodot. l. 1, e, 72; L. 5, c. 495 
ln; c. na. — Plin. 1,6, c. 3; 1.8, 
ci 44. — Quint. Curt, L 3, co 1; h4, 
Co In e Strab. Li 11, 

Quest” ultimo autore; tuttochè oriundo 
di questa paese; dice che ‘i Cappadocj 


amavano talmente la schiavitù, che es- 


sendo loro offerto dai Romani il privi- 
Tom. 1, 
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legio di governarsi colle proprie leggi , 
preferirono di eleggersi un re e scelsero 
Ariobarzane , la cui posterità si estinse 
nella terza generazione. Antonio diè poi 
loro Archelao. — Strad. l. 16. 

| (Zconol.). Nelle medaglie ressa ha la 
corona merlata, e tiene nell’ una mano 
uno stendardo di cavalleria , ‘che indica 
le milizie. che ne traevano i Romani: 
essa è ordinariamente accompagnata dal 
monte Argeo, che tiene nell’ altra mano, 
o che sì vede a’ suoi piedi. 1 Cappadocj 
rendevano gli onori divini ‘a questa mon- 
tagna. — Im una medaglia di Adriano si 
vede la Cappadocia con una tunica trat- 
tenuta da una cintara. Sopra la tanica 
è una ‘pelle di lione, annodata per le 
zampe sul petto. La testa ‘è cinta della 
corona ‘merlata che indica la soltitu- 
dine ‘della città di questo fertil paese 
nella sinistra mano tiene un'insegna so- 
spesa ad un'asta, e nell’ altra una don 
tagna. Intorno si legge Carpapocia ; e 
nel campo, S. C., 162. — edi Tav. 
XXXIV, fig, 2. 

Cappaura, Lungi tre stadj da Giteo, 
vi era una grossa pietra rozza ,- sulla 
quale essendosi seduto Oreste, tu libe- 
rato ‘dalla sua frenesia. In memoria di 
questo avvenimento , quella roccia fu 


chiamata_in lipeua dorica Jupiter Cap- 
pautas. Rad. Pauem , tar vuo 


Gapra ( Mit. Egiz.). Questo animale 
era molto venerato a Mende in Egitto. 
Era proibito di ucciderne, perché si cre- 
deva che Pane y la gran divinità di que- 
sta città, si fosse nascosto ‘sotto la fi- 
gura. di una capra: e però si rappre- 
sentava ‘questo dio con viso di capra. 
Mentreche ‘a Mende si venerava questo 
animale, e s’° immolavano le pecore, nella 
Tebaide , al contrario ,' si veneravano le 
pecore e si sacrificavano le capre. La 
capra, presso 1 Greci, era consacrata & 
Giove, in memoria della ninfa Amaltea, 
1 Lacedemoni immolavano le capre a Giu- 
none.. T1 Romani rappresentavano nelle 
medaglie Juno Sospita con una pelle di 
capra, Nei sacrificj ‘che si facevano ad 


, Apollo Delfio s’immolavano le capre. 


— Vedi AmaLtka, Animàrt, ApoLLO, 
Capricorno | Derro , Pins. 

Capreo , re di Aliarte. + Yedi A- 
RIONE, 

Caprerto, la più comune vittima che 
si sacrificava al dio Fauno ed agli altri 
dei campestri, 

Capri. — edi Brecni. 

— Capriccio ( Zcanol. }). Può essere di- 

pinto sotto la figura di un giovane con 

istrana acconciatura di capo, ornata di 

piume di differenti colori, Altri uniscone 
49 
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a questi emblemi un soffietto, col quale 


la figura si soflia in un’orecchia, un ve- | 


stimento . strano. ed uno, sperone d' oro), 
per dinotare: ch’ egli punge disavveduta- 
niente. E : i 

Capricorno è uno - dei dodici segni 
dello:Zodiaco , composto di 28 stelle che 
rappresentano la. figura. di; una capra ; 
la cui groppa termina a coda di pesce. 
1 poeti. ed i. mitologi pretendono che 
sta da capra (Amaltea che aveva mutrito 
Giove e ‘che da. questo: dio, fu posta 
nel cielo in ricompensa di tale sevvigio. 
Altri:dicono essere il dio Pane, il quale 
temendo. il gigante Tifone , sì era tra- 
sformato in. un capro che aveva coda di 
pesce. — Hygin. Poet. Astr. L. 2, c+ 28, 
— Id. fab. 196. — Eratosth. c. 27 

CAPRIFICALE ; giorno »’consacrato a 
Vulcano. «nel quale gli Ateniesi ‘gli. of- 
frivano . alcune monete. Plinicleltàs 
Cc. 15. i 

CaPrIo » padre del terzo. Bacco, — 
Cicer. 


CapRrIPEDI , soprannome di Pane, dei. 


Fauni e de’ Satiri, che hanno piedi di 
capra., 

Carro. — Hedi Caro, 

Capnonia, Vestale condaunata a morte 
per avere violato il suo voto di castità. 


CaproTIZA,. Soprannome che diedero 
1 mi li a udunone In, memoria di un 


fatto riferito da Macrobio (Saturn:ly 1, | 


c. 11.).. Dopo che i Galli.ebbero lasciato 
Roma , i popoli vicini. credendo annien- 
tata la repubblica, andarono ad assediare 
la città, sotto la condotta di Lucio', 
dittatore dei Fidénati, il quale fe’ chie- 
dere ai Romani le loro donne e le doro 
fanciulle, Le. schiave, per consiglio: di 
una. di loro, chiamata Filotide.,.piglia- 
rono.. gli. abiti. delle. loro padrone; ed 
andarono .a. presentarsi. al imemico , il 
quale. prendendole per le Romane che 
aveva chieste, le distribuì nel suo campo. 
Esse finsero idi celebrare una festa ed 
eccitarono, i capitani ed i soldati a ral- 
legrarsi e, specialmente . a bever molto. 
Come prima si accorsero ch’ erano im- 
niersi, nel;.sonno .e. pell’ ubbriachezza, 
diedero, il segnale ‘alla città; da. un fico 
selvatico, in. latino caprificus. Allora 
i Romani precipitarono tosto sui nemici, 
riempirono il campo di. strage, e ri- 
compensarono questo importante seryi- 
gio colla libertà delle schiave, facendo 
loro altresì il dono di una somma :idi 
denaro’ acciocchè potessero maritarsi,. Il 
Senato. decretò che questo giorno por- 
terebbe il nome di. .Non@ caprotnd; 
ed istituì una festa annua.;in onore di 
Giunone Caprotina , sotto un fico sel- 
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Capi 
‘ Altri accertano che fu fondata da Remo, 


| giustizia di Dio; Questa 


i alla. guisa de’ Galh 


| che 
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vatico, del quale sì il frutto che il suco, 
formavano. parte del. sacrificio. Le schia- 
ve erano ammesse a questa festa, che 
si. celebrava alle none. di luglio , vale 
adire il dì 7, Altri pretendono che Giu» 
none. traesse questo nome dalla pelle e 
dalle corna di capra che ella portava. 
e Varro, de Ling. Lat. l. 5. 

Capra, soprannome di Minerva, sotto 
il quale i Romani le avevano consacrato 
un tempio chiamato Minerpiun sul mon- 
te Celio. Etimol.. Caput, perchè Minerva 


era, uscita dalla testa di Giove; Capta 


per Capita, ovvero perchè il. luogo 
ov’.era il tempio era stato nominato con 


tutte le cerimonie necessarie, il che si 


chiamava capere locum auguris. pd 

*#* Capua, città d’Italia. nel centro 
della. Campania, di cui era capitale. I 
mitologi dicono essere stata fondata da 
padre di Anchise ed avo di Enea, 


uno dei figliuoli. di, Enea, il quale le 
diede il nome .del suo bisavo. Ciò che 
v° ba di certo si è che Capua era tenuta 
presso l’ antichità. per antichissima. Essa 
divenne tanto opulente, che s1 chiamava 
una seconda Roma; «ltera Roma. 
Cic. Phil. 12,:c.. 3, — Virg. L10, 
v, 45 Tit. Liv, deh, ci 375 1.17, 


Gdiicphogt 15) Bi; cesti l. 92 e 25 103 I; 


h,24, c, 8. — Plut. incAnnib..— In3 


script. Veter. Gruter. i : 

Car. o Cnar ALLua (Mit. Maom.); 
arola è in 
tanta «venerazione, presso i ‘‘urchi, che 
nessuno! può. esentarsi. dal. compavire, 


i nemmeno lo stesso gran siguore, quando 


è ‘citato. usando , questa. formolà. Ma. il 
solo Mufti ha diritto di farne uso yerso 


‘Sua Altezza, i 


* CaracarLa , Bassiano Antonino, 
chiamato con .tale soprannome, perchè 
poriava una. veste 
lunga che: gli scendeva :su le calcagua,; e 
i Franchi allora chiamavano cara- 
calla,. indi casacca» Questo > principe 
era figliuolo di Settimo Severo; e di» 
venne tanto celebre per la sua crudeltà; 
che parendo a Montesquieu troppo mite 
e triviale per, un tal mostro il titolo di 
tiranno , ‘gli dà giustamente il nome di 
distruttore degli uomini. Egli uccise suo 
fratello Geta nelle braccia di sua ma+ 
dre, e tento di distruggere, le opere di 
Aristotile ,. sotto. pretesto. che . questo ‘ 
filosofo era , stata. complice della morte 


\di Alessandro. Sposò poi sua madre, e 


visse! pubblicamente, con. lei; il che fe’ 
dar loro il nome di Edipo e di Gioca- 
sta dagli abitanti di Alessandria, ai quali 
questa facezia. fu. fatale;  imperciocchè 
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i é ù " ; 3 1 , 
Ì Infperatore, onde {rarne veridetta, ne 
Questo . 


fece  strozzafè inolte migliaja. 
tiranno si assutiteya il toe di Achille 
e vantavasi di avere conquistato dei paesi 
che il fivliuolo di ‘Pelceò noù aveva miai 
vedluti. Fu trucidato in Edessa da Ma- 
 erino, gli 8 di. aprile dell’anno ZI5 di 
G. C. Il corpo di lui fu mandato a sua 
moglie, la. quale si uccise per dispe- 
razione: RETI l 

In un’ antica. medaglia descritta dal 
Buonarroti, si vede Caracalla coronato 
di alloro; ‘ritto, 
e del. paludamento: L'imperatore tiene 
hell’ una mano Varna che era uno de 
premj. dei giuochi' piz) 3 ‘e prende col 
altra quella di Apollo, che è vestito 
di semplice clamide, e tiene una bi- 
pceune, come si figurava ‘Apollo Sorin- 
teo .a Tenedo. Tra essi è ‘un altare ac- 
Ceso, Intorno a questo bel medaglione 
sì legge ETII CTPA KA CTPATONET- 
KIANOY INY@IA BYATEIPHNSN 
(sotto. #/ pretore C. Stratoniciano: giuo- 
chi pizj: moneta de? Tidtivenj. — Vedi 
Tav, XXXIV; fis. si Aia 

Caraprio, necatto favoloso, i cui 
solo sguardo guarisce dall’iterizia; ma 
bisogna che il malato lo guardi, e che 
l'uccello. gli. restituisca “i suoi sguardi 
fissandolo. niolto's Insporeicochè ov egli 
| guardasse altrove , il malato morrebbe 
infallibilmente. + ‘Detiteri ci 14, v. 18. 

Caragamea 0 KaARATAMEA, raccolta 
delle future rivelazioni ( Mit. Maom.). 
Questo libro è rispetto ai Persiani ciò 
che erano un tempo. gli oracoli delle 
Sibille pel popolo romano. Si consulta 
negli‘ affari importanti, e specialmente 
avanti intraprendere una guerra. Egli è 
composto. di g;000 versi, e ciascun verso 
compreude tna linca di cinquanta’ Tet- 
tere. Fu scritto dal celebre Sceik Sefy, 
l’avolo del principe che regnava all’ e- 
‘poca del viaggiatore Chardin , è si cre- 
deva fermamettte «in Persia che conte- 
nesse parte delle principali rivelazioni 
d’Asia, sino alla fine del mondo. St 
custodiva in allora accuratamente nel 
tesoro : reale , come originale unico , del 


quale non esisteva copia ; imperciocchè 


ne era interdetta, la cognizione’ al po- 
polo. — Chardin. set 
Carati ( Mit. Rabb.), setta parti- 
colare ‘presso i giudei moderri,, ‘che se- 
gue più particolarmente che Je ‘altre il 
seuso letterale delle’ sacre carte; e non 
ammetfe- tutte le ‘interpretazioni e tutte 


le parafrasi “dei rabbini. Sono i ‘giuder 


più ragionevoli e più assennati, é sono 
odiosi ‘al lofo avversarj solo percliè s1 
fanno beffe ‘delle superstizioni‘ ‘e delle 
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vestito della corazza . 


ni 
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favole. da questi adottate; Ci sono de’ 
Caraiti nel Cairo, in Costantinopoli, 
ed in altri luoghi del Levante, al pari 
che in Moscovia, dovè sorio le loro si+ 
nagoghe; nelle quali si osservano le lorò 
cerimonie e loro’ usanze particolari. 

“* Gamatipe 0 Cararine; città e porto 
dell’ isola di Sardegna; di cui Pausa» 
nia’ attribifisce» la‘ fondazione ai Car: 
taginesix oggidiì. Cagliari ; metropoli 
dell’ isola già da molto tempo. — Strab. 
l° 3. — Pomp. Mela; 1. o, ci 7. — 
Ptolein. li 3, c. 3: + Pausan. Li 10; 
(cd rt. i 

1, Carsno, lo stesso ‘che Recarano, 
soprannome ‘d’ Ercole. 

2. — Uno de’ Centauri; che fu uc= 
ciso dal Lapito Reto, avventandogli un 
tizzonie acceso hél lato destro della tea 
sta.- Il’ fuoco si appiccò nei capelli, di 
maniera che egli morì tra ‘orribili do 
lori: — Ovid. Met. li 12; vi 267. 

‘3. — Primo ré di Macedonia, della 
famiglia degli Fraclidî o discendenti 
d’ Ercole; scacciò Mida e fondo la sua 
monarchia circa l’anno 804 avanti G, 
C. Avvertito dall’oracolo di ‘andarsi a 
cercare uno stabilimento; entrò riell’ Ema- 
zia, accompagnato: da una moltitudine 
di. Greci, e quivi, mentr” egli seguiva 


| vm gragge di ‘capre che si ritirava va cas 


gionè del cattivo tte si jmpadroni 
di Edessa , col favore di uria densa nen= 
bia mescolata di pioggia che Tò sottrasse 
agli sguardi degli abitanti. Allora, ram 
mentandosi le parole deli’ oracolo che 
gli aveva ordinato di prendere per sua 
scorta. le capre’, stabilì in'questa città 
la ‘sede del suo dominio. In appresso 
egli si fece un religioso dovere di far 
camminare queste medesime capre di 
nanzi alle sue bandiere. Î 

* Riferisce Pausania che questo prins 
cipe, dopo avere sconfitto Cisseo , it 
cui stato era ‘vicino alla Macedonia ; 
fece innalzare un trofeo; ad inritazione 
degli Argivi, ‘e che ‘uscì tosto. dalla fo= 
resta del’ motite ‘Olimpo’ un ‘Rione; it 
quale rovesciò quel trofeo; La storia dg 
giunge che Carano conolibe da questo ses 
gno di non avere operato saviamente ; 
dando agli stranieri suoi vicini; con tale 
monumento chè doveva certamente umis 
harli, un giusto motivo. di edio' contro 
di ‘lui; e che dopo d’allora Carano ed 
i suoi successori si guardarono bene di 


| erigere ‘alcun trofeo; per tema di farsi 


un nemico irreconciliabile di un popolo 
vinto. — Tito Liv. Li 45,106 9. + Ju 
stin. LL 4} cor + Pausan.'i. 9g, c. 404 

* 4. — Nome di un fratello di Safto,- 
wa ‘Ovid. Heroldi 15, vw 1174 
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Carzio, figlio di Giove e di Tor- 
rebia. i \ 

Carsoncuro. Gli antichi gli attribui- 
vano la virtù di resistere al fuoco, di 
far. cessare le ffussioni degli occhi, di 
allontanare i sogni e le visioni. nottarne 
e di servire di antidoto contro l’aria 
pestilenziale: e corrotta, sa 

Carcino,; costellazione di cui parla 
Lucaro,; Ta stessa che il Cancro, 

Carpa, Carpia, Carvinga o Car- 
NA; divimità romana che presiedeva ai 
cardini delle porte ed alle parti nobili 
e vitali dell’uomo, al cuore, al fegato, 
a tutti gli intesimi, di cui essa procu- 
rava la sanità. Rad. Kardia, cuore. 
Questa dea aveva un tempio sul monte 
Celio, dove le si offriva in sacrificio 
della pappa, delle fave e del lardo, — 
Ovid. Fast. l. 6. — Macrob. L. 1; c. 12. 
— Vedi Carna. 

Carnpè (Mit. Ind.), porzione , di- 
visione. I libri religiosi dei Gentù sono 
divisi in un certo numero di cardè e 
capitoli, che si recitano. in diversi tem- 
pi, e secondo certe cerimonie. 

Canpea, CaArpinea. Questa ninfa si 
chiamava in prima Grane; Giano aven- 
dole fatto, violenza, le. diede l’ inten- 
denza dei cardini delle porte. — Rad. 
Cardo , cardine. — Vedi Carna, 7 

Carpi, pades «di ciimene, uno dei 
ascendenti di Ercole Ideo. 
. Carrcien o KHarEGIEN (M. Maom.), 
scismatico maomettano, ribelle. all’ i- 
mano. Questa parola significa uomo: u- 
scito dall’ ubbidienza; e, quelli che, sono 
indicati con questo mome, vale a dire, 
quelli che non si soggettano, all’ imane 
Jegittimo e ricoarosciuto., sono reputati 
dagli altri come ribelli. ai quali si è 
obbligati di fare guerra. Ve ne furono 
di molte specie. e in grandissimo mume- 

.To, 1 quali, nella serie de’ tempi, die- 
dero molte inquietudini ai Califfi. 

Caxeo, grande, alto,. soprannome 
di. Giove.. Altri lo fanno derivare dial 
culto che gli si rendeva in Caria. 

Care Parre Panparno ( Mit, Ind.), 
specie di Pandarone o, religioso indiano : 
questa setta fa voto di non parlare più. 
Egli entra nelle case e chiede la limo- 
sina battendo colle mani senza dir pulla. 
Quelli. che, gli. fanno. la, carità; gli por= 
tano il riso cotto, ponendolo nelle sue 
mani; egli. lo mangia nel luogo stesso; 
senza avanzarne, e. se non gli basta 
va in uu’altra casa a fare la stessa, ce- 
rimonia. Il suo. nome èrespressivo:: Care 
vuol dire mano, e patre significa piatto, 
— Sonnerat. I 

CarestIA (Zconol.). I poeti 1° hanno: 


personificata come la Fame. Essi dipin- 
gono. Belloma che distrugge le campa- 
gne, e trae dietro di sè Ja Carestia col 
volto pallido e ‘macilento;, con occhi 
incavati, col corpo magro. e scarmo. 
Essi la chiamano consigliatrice dei de- 
litti, figlia della Discordia e madre della 
Morte. — edi FAime. o 

r, CareTR, re di Caria, diede il suo 
nome a questa parte dell'Asia minore; 
é fu.inventore degli augurj: 

* 24.— Nome di uno statuario cogno- 
minato Lindiano perchè era della città 
di Lindo. E desso che fece il: famoso 
colosso di Rodi, il quale era alto 150 
piedi. e passava per una delle sette ma- 
raviglie del mondo. — Plin. 1.34, c. 7+ 
. Cari o Kari Cnano (Mit. Chin.) , 
tempo di astinenza e di divozione osser- 
vala nell'isola Formosa., e che ha qual- 
che. relazione colla. quaresima dei cri+ 
stiami. Il Kari Chang è composto di 27 
articoli che essi debbono osservare esat+ 
tamente, sotto pena di essere severa= 
urente castigati. se vi mancano: Tra le 
altre cose è loro proibito; durante que- 
sto tempo. di costraire capanne, di 
maritarsi ed anche di avere commercio: 
colle. loro, donne, quando: ne abbiano, 
Essi non, possono. nè vendere pelli, nè 
seminare. nè fabbricare: armi; non è 
loro permesso di fare qualcosa di nuovo, 
di uccidere porci, di dar mòme ad un 
fanciullo nato di recente; non possono 
nemmeno intraprendere .un viaggio, se 
è il primo che facciano. I Formosani 
i pretendono, che queste leggi siano state 
loro, imposte. da. uno : de’ loro compa- 
triotti; il quale. vedendosi: esposto al 
pubblico, disprezzo . perchè era natural- 
| mente deforme e di orrida figura, scon= 
| giurò. gli dei di ammetterlo nel cielo la 
| prima volta ch’ei ricevesse qualche in- 
 sulto. I suoi. voti furono intesi. Questo 
| Formosano , che aveva appena. figura 
«d’uomo, divenne uni formidabil dio, e 
‘non tardo a. vendicarsi delle beffe de” 
suot compatriotti: egli discese nell’ isola 
Formosa, e recò loro. i 27 articoli che’ 
compongono il: Kari Chang, e fe’ loro: 
le puù terribili. minacce se ne trascuras= 
sero uno. solo. f 

CariA, una delle Ore, figlie di Giove 
edi Temi, 

Caria 0, CarIiATIDE, festa in onore 
di Diana, soprannominata Cariatide a; 
cagione del. tempio, che aveva a Caria, 
città del Peloponneso. nella. Laconia; 
dove si celebrava questa festa. Ecco ciò: 
che. vi diede luogo: Alcune fanciulle, 
standosi a giuocare nel tempio di Diana 
in: Caria, si accorsero: che esso minac= 


CAR 


un noce e rimasero sospese a’ suoi rami, 
Quesie fanciulle, in riconoscenza si radu- 
navano nella stagione delle noci e forma- 
vano. certi, balli inventati da. Castore e 
Polluce: imperciocche. il ballo era per gli 
Spartani un atto religioso. — Pausar. 
1.3, cs 10 — Stat. Theb. lo 4, v. 235% 


Carrarini, figare di donne senza bracs 


cia, con lunghe vesti, che servono di 
appoggio at cornicioni: Ecco. l'origine 


ì quest’ uso, comune presso i Greci , 
di porre le Cariatidi nei loro edificj. 


Caria, città del Peloponneso, essendo 
stata presa e rovinata dagli altri Greci, 
vincitori dei Persiani coi quali. i Ca- 


riati avevano fatto alleanza, i Greci, 


vincitori passarono. a; filo di spada gli 


uomini. e condussero in ischiavità: le. 


donne, costringendo fe più distinte a 
tenere le loro lunghe vesti e i loro or- 


namenti. Im. appresso, per eternare il 


tradimento de’ Cariati e la vergogna di 
queste. schiave ,. gli architetti le rappre- 
sentarono nei pubblici edificj cariche di 
un grave peso, imagine della loro mis 
seria. — Zitruw. L 1, Cc. 1. i 

Carice, figliuola di Ossilo e di una 
Amadriade. 

Caricrea e Tracens, personaggi prin- 
cipali def. romanzo di £Zziadora.. che 
sono di pura invenzione. 

** 1, Carico, ninfa, figlia di A pollo, 


sposò Scirone e non Chirone; come as- 


serirono. alcuni autori, e me ebbe En- 
deide, che divenne madre di Peleo e di 
Telamone. — Plut. in vita Thes. — 
Apellodoro fa. Cariclo madre di Ti- 
resia,. famoso. indovino, e dice che fu 
molto cara a Minerva, 1. 3, c. 12. 

2. — Figliuolo di Chirone e. della 
ninfa -Pesidice. 

° Carinpi,, nome di una donna. estre- 
bvamente cupida e vorace, che per avere 
involato. ad Ercole i buoi di Gerione, 
fu. fulminata da Giove e cangiata in 
quel golfo. dello: stretto. di Sicilia che 
portò. poi il suo nome. — Lycophr. in 
Cassandr. — Tzetzes, in Lycophr. v. 45 
e 218. — Serv. in l. 3. En. v. 420. 


Questo golfo era molto celebre presso: 


gli antichi. Quasi tutti i pocti ne hanno 
fatto menzione. Ecco. come, ne. parla 
V irgilio H 


. Di e ' . Li (4 


«+ Una vorago 


1 vasti flutti rigirando assorbe, 
E tre volte a vicenda li ributta 
Con immenso bollor fino alle stelle. 


Hom. Odyss. l 19. Virg. PÉn. L3, 
v. 420, — Ovid, in Ibin. — Id, Ainor; 


Leiava vuina, per lo che si avventarono ad 


‘Sil, Italy l. 14. 


ta AIAR 


LL. 2,, eleg. 6. — Id. de Ponto yjL 4, 
elegi. 10. — Propert. 1. 3, el. i1: — 
e Vedi SciLLa. 
. Alcuni miîtologi ‘riferiscono che Er- 
cole uccise egli medesimo Cariddi ; ma 
che Forcos suo padre, raccolse il corpo 
di lei in ‘una caldaja e lo fece lavare 
abbastanza. per restituirlo im vita... 
Vi ha tra Messina e Reggio un passo 


molto stretto, ove ci sono’ grandi e 


scoscesi. scogli. che sporgono nel mare 
dai due’ opposti lidi. Questo passo era 
altrevolte chiamato Scilla (dal fato del- 


' PItalia, e Cariddi dal lato ‘della Sicilia, 


È uno stretto molto pericoloso ‘@i navi= 
gatori. Quivi perirono le navi di Ulisse, 
Avyicinandosi troppo all’ una. o all'altra 
sponda si arrischia .di essere ingojato, 
Di qui. è che per. dire che bene spesso 
il timore di un male ci conduce in uno 
peggiore s fu detto ?. ! Da 
Incidit in ScyUlam qui vult vitare 
use Carybdim. 
Orazio dà il nome di Cariddi a quelle 
cortigiane che abusano dell’ amore che 
si ha per esse, Z, 1. 'Carm. Od. 29, v. 19% 
A Cariddi fu innalzato il Faro detto 
oggi Faro” di Messina, perchè è molto 


| vicino, a. questa città. 


Cormore s che concede le grazie, 
soprannome. di Mércuriy. well’isola di 


Samo. Il giorno della sua festa, durante 
l’offérta de’ sacvificj, i Samj rubavano 
impunemente tutto ciò che cadeva sotto 
le. loro. mani, iu memoria che i foro 
antenati, vinti dai meurici, erano statl 
ridotti, per. lo spazio di dieci anni, a 
vivere di rapine e di ladromecci, 0 piut 
tosto, ad esempio. del. dio ,medesimo's 
protettore dei ladri. — Lucian, } 

Cariey feste. celebrate in ‘onore di 


‘Diana, cosnominata Cariatide. 
3 ; 


CariEIDE , pieno di grazie: epiteto 


«di Bacco. — Anthol. 


*. Car 0 Carrent, abitanti della 


Caria, provincia dell'Asia minore, che 
terminava a settentrione coll’ Jonia e 
la. Lidia, all’ oriente. colla, Frigia, o 
Troade e colla Licia al mezzodi col.. 
Mediterraneo ed a ponente .col. mar E- 
geo. Questi popoli, che portarono per 
qualche tempo il nome di Fenici, pre. 
tendevano di essere discesi da Caro fra- 
tello. di Lido e di Miso. Alcuni autori 


a i ' riferiscono l’origi ? Carj ai. Pesalgi 
D'un gran baratro è questa, che tre volte | riferiscono l'origine, de } SÌ 


ed altri ai Cretesi. Certi .li. fanno. di-. 


i scendere. da Caro figliuolo di’ Foroneo 
i e. differente 
| principale divinità era Giove. Le loro: 


del precedente. La loro; 


città più note erano Alicarnasso Era- 
clea; Antiochia, Alabanda x Laodicea: e 
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Minda coli oggi Mentese. — He” 
rodot. .l. 
L. :1 @d, la - Pony. Mela, Tiri cità 
‘e-16; L a, cv Prolein. L Diet: a 
— Justin. È. 13. 4. — Plin. I, 5; 
29. — Quint. “Curt: 63 c7°31 
Sa faliciulla di’ cui Plutarco 
racconta il’ sesuente aneddoto: « Una 
“ lunga siccità” avendo cagionato la ca- 
e restia. in Delfo ,. apuegli” abitanti, acc 
“ compagnalti dalle ‘loro’. dorine e dai 
« loro figli, si recarono nel palazzo per 
« implorare i succorsi del loro re. Questi, 
« non avendo bastanti viveri per tatti, 
« ne distribuì a quelli. che gli erano 
« più . noti. Stanco delle 
« di una giovane orfanella , la maltratto 
«e le gettò in faccia la sua calzatura. 
«Tal fanciulla, oltraggiata da ‘questo 
« affronto, ‘si impiccò per disperazione. 
« La carestia anzichè diminuire aumen= 
« tava. sempre più; e l’oracolo.. pro- 
« feri che questo. flagello sarebbe ces- 
« sato quando si. avesse placata l’om- 
«ibra della giovane Carile, il ‘che ca- 
“ gionoò Yistituzione di una festa che 
« portd. il mome di. lei. + Secondo il 
Meursio “questa festa si celebrava” di 
nove in nove anni, i 
CARILEA, festa che si 


Delfo di’ nove iu move ammi 
ciodusa «Ma cerimonia; distribuiva vi- 


veri a tutti gli astanti, stranieri o citta- 
dini, e percuoteva leggermente con uno 
de’ suoi. calzari l’immagine? di Carile ; 
indi la prima delle Tadi pighiava questa 
imagine, le poneva uma corda al collo; 
è la' seppelliva nel luogo medesimo ove 
fu sepolta Carile, — Meursti , Gr.ec. 
Fer. — Ant. expl. DARI 

Carine, piagnone , donne pagate per 
piagnere i morti nei fanerali, chiamate 


celebrava in 
Il ‘at PY co 


così perchè si facevano venire dalla Ca-' 


ria. Molte ‘pitture e molti vasi anti- 
chi rappresentano delle Carine che sol- 
levano Te ‘mani. in ‘aria, si battono il 
petto, ‘o si strappano i capelli in ‘atto 
di dolore. 

1. Carro, figlimolo di Giove e’ della 
ninfa  Torrebiaà. : Passeggiando “egli un 
giorno salle ‘sponde del lago ‘di questo 
nome, ‘udi ‘il canto delle ninfe ed im- 

arò da esse la musica che insegnò poi 
ai Lidj. In ricompensa di questo benefi- 
cio essi gli decretarono onori divini e gli 
edificarono un’ magnifico tempio sopra 
un monte che piglio. il nome di Cario. 

2. — Soprannome di Giove onorato 
presso i Milassj in'un tempio comune 
ai Misj, ai Lidj ed ai Carieni, che cre- 
devano. avere una ‘medesima origine. 


Carique Ancu?; carretta della morte, 


(1378 )) 
Questa: carretta 
bianco e ‘condotta da scheletri. Il ramore 


28; | 2, c. 68, — Strabi 
della‘ sua 


importumità | 


| Ze 10, + 'Pom 
r Dlir. l. 45 e. Tato l: 
i Fast. L'4; 0. 


: miero. 


è coperta di um pantto 
ruota si fa 'semtive ‘allorchè 


qualcuno ‘è vicino a spirare. Questa su- 
perstizione esiste ancora mella Breltagna» 


du Viaggi di Cambry a Piali terre! 


Cani feste notturne in onore delle 
grazie: ‘tutta la notte “si passava in 
balli, che finivano con urna distribu- 
zione ‘di ‘focaccie di maiz e di mele. — 
Myth: de Banier;-t, 1. 

1, Cartsio, sopramnome di Giove, 
da Charis, grazia, favore; come il div 
per la’ cui ‘influenza gli uomini otten- 
gono la benevolenza scambievole: Di qui 
e che' ‘i Greci ne’loro ‘banchetti face 
vano: libagioni ‘in onore di Giove Caria 
sto: ne Ciò. Brut. 83. 

2: — Eroe, figlio di/Liimone: diede 
il suo nome'alla città di Carisia:; 

* Carisre; ‘eittà’ dell’ Eabea, dalla 
quale si *traeva il'bel'tinarnio chiamato 
caristio, ‘Era sitirata verso Vestremità 
della punta meridionale. di ‘quest’isola. 


Qaivi era un tempio di Apollo‘che fe’ 


dare a questo dio il soprarmome di 
Marmoreo. Questa ciftà sussiste ancora 
oggi sotto il-1rome di Cariste. I Francesi 
la. chiamano Chdtedu-rouxv —  Strab. 
deci ila, c. 
36, ce. 04 UL 


e ere 


Ovid. 


CaristeRrIe, vlc cg giorno di festa 
si celebrava in Atene ‘il "di 12 dèl mese 
di Doedromione, a anniversario: del grorno 
il cui Trasibulo scaccio i trenta tiranni. 
e rese la libertà agli: Ateniesi, 
> CaristIE, festa lake celebravano i Ro- 


mani if 20 di febbrajo ‘in‘onore della 
i dea Concordia ;- per ristabilire la pace 
‘e l’urione tra fe famiglie che erano in 


discordia, Si faceva un gran banchetto 
nel quale ‘non’era ammesso alcuno stra- 
Altri scrittori pretendono” ‘che le 
Caristie fossero. una festa im onore di 
Plutone, ‘che vi ‘si facessero delle offerte 
pei morti, ‘che si immolassero ‘dei tori 
neri, e che queste cerimonie si fucéso 
sero. di motte; imiperciocchè ‘non ‘era 
permesso dî sacrificare - a Plutone di 
giorno, — Ovid. Fast. li 2; v. Son la 
Val. Max. lia) cit, nm 8. 

Caristo ,' figlio. di Chirone e di Ca- 
riclea, aveva dato il suo nome è Cari 
ste città del: Eubea. — Steph. Bizant. 

Carita’ (Iconol.). Questa, virtà, & 
‘principalmente caratterizzata coi fanciulli 
di. cui è circondata e cou un cuore ac= 
ceso che porta nelle mani. La Carità 
di Andrea del Sarto, celebre. pittore 
fiorentino, morto nel-1530, è una domina: 
assisa, che tiene due figli Puno dei' 
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quali le stavalla inatirvellatsi ‘mertirechè. 


laltros con aria: festevole..le; mostra 
alcune nocciuòle; a’ suoi Hi sul lembo 
del .panneggiamento , i vede, un. fan- 
ciullo. che. dorme...Il ari ha ‘carat 


terizzato eziandio: 11. suo; soggetto :con , 


carboni accesi, che. stanno nella \parte 
anteriore del quadro; e _ con: pellegrini 
che “vanno ad;alloggiare in. uno .spedale 
che si scorge in lontannza, 

1 GARLTES dea, piena di. avvenenza; 
che Omero dà per compagna a Vulcano 
pers indicare. certamente, la grazia e la 
beltà. delle opere che. egli fabbricava per 
gli dei, —. Z/om.. 1h l 18, Vv. 13824) 

2.-+ Nome che ‘davanori Grecialle 
tre ‘dee: chiamate. dai «Latini ‘Grazie, 
Gratie, +: Vedi Grazie.io vio! 

Carma 0% Carna; la' stessa che Ga 
dia 0: Cardinea, 

ChrMmANORI:; Cretese che pirificò A+ 
pollo: ‘ancora. macchiato: del sangue: del 
serpente: Pitone. Fu padre di. Eubulo; e 


di Crisotemi, il. primo» che riportò il 


premio vai giuochi Pizj. o fine l. 2 
Cada: 

Carme, figliuola di ‘Eubulo, fu a- 
mata da Giovey il quale là rese madre 
di Britomarte, una delle favorite di Dia» 
na. —' Ibid, — Vedi BriromartE, 

:Carmero; ‘dio ‘degli 
del “monte Carmelo tra Ta Siria e la 
Gindea, Questo dio; in virtù di un’ an- 
tica «tradizione, non aveva né statua , 
nè tempio; ma semplicemente un altare 
sul. quale gli ‘si ‘offrivano «preghiere e sa- 
crificj.' Tacito riferisce che Vespasiano 
vi sacrificò e che.il sacerdote; chiamato 
Basilide, dopo. avere esaminato ile. vi» 
scere: della vittima ; gli predisse ch’ ei 
sarebbe un giorno alla testa di un grande 
stato s: predizione che si avvero illarcità 
questo principe fu. eletto. imperatore 
dall’armata romanalo — Stadi» de 16, 
— Tacit. Hist. LL 9;:0+ 78, Sueton, 
in Vespas.' c, Bro Selden. crede che 
non. sia altro: che ‘un (ao pra nnpnsi di 
Apollo. 


1. CARMENTA: 0 CARMENTIDE ; madre 


di. Evandro; .fuvuna profetessa al. pari 


di Cassandra. Il.suo vero:nome era /Ni- 
costrates .ma:le fu dato. quello di Car- 
menta, perchè profetizzava vin vers i.e 
sì \dimenava.'comev una pazza ; imper- 
ciocchè questa parolay dice Plutarco, 
significa forsennatò ,-carens mente , «dal 
chi ‘è derivata ga parola carmen , verso, 


oviginé un pò? spiacevole per.quelli, che. 


fanno versi, Garmenta:fu durente-la sua 


vita loracolo ‘degli, Aborigeni,, popoli. 


d’Italia, che le resero. gli onori divini 
dopo la sua morte. I Greci le. fecero 


i fer 1 DIA 


‘antichi -abitamti . 


. ogni, 


ma GA Ro 


pan .sétto. ib:inome.di. Temi. Altri 
diconofche ella era di. Arcadia. Carmenta 
passò in «Italia con Evandro suo figlio” 
ch? ella , ebbe: da Mercurio ; dove Faùno. 
re del Lazio li accolse favchatitia babe 


Dopo la. sua: morte essa. fu ammessa 
fra gli. dei. Indigeti di. Roma, Ella a- 


veva cum valtare vicino; alla: porta :Car- 
mentale ed un tempio mell’ottava regione 
della. città. Non era permesso di andarvi 
con ‘abiti. .di CROCI perchè erano cone 
siderati impuri, Le si ‘attribuisce: il cane 


giamento, delle. lettere, greche Il e 1, 


nelle: loro ‘corrispondenti. latine, recate 
da Evandrovin Italia, Carmenta è rap- 
presentata sopra una ‘medaglia «di O. 
Fabio! Massimo Eburno; sotto le sem- 
bianze ‘di giovin donzella i cui capelli 
naturalmente ricci ,;cadono irivanellati su 
per «ghi omeni 4g ella ha im testavuna; co- 
rona “di foglie »dil fava; ce vicino a lei 


“sta un'arpas ‘simbolo del suo ‘carattere 


profetico. — ' Plut, in: HW ita: Romul. 
Liv. L55047, Sosipate 
Charisius, lors Virg. 0 Lares 8, 0.338. 
i Ovid,. Fasti l. I; ih 3673 l. 6} v. ‘530. 
— Vedi Evanproi 

2.4 Dea tutelare del esili pro- 
babilmente la. stessa: chela. precedente. 
Essa Ago i àlla loro nascita è ne 
cantava.;i destini ; : perì il che era spe- 
cin Urali venerata ‘dallo»madri,: | 
CarmenpaLe festa: che celebravano 
annovle madri ‘di famiglia romane 
nel. giorno (31 di gennajo: sita il Cam> 
pidoylio vicino ‘alla porta Carmentalè, 
Im onore di. Carnienta ;) venuta in Italia 
sei anni avanti.là gùerra .di Troja. Que- 
sta festa fu. stabilita in memoria della 
riconciliazione avvenuta tra le: cittadine 
romane edi loro mariti; dopo !un’assai 


lunga' dissensione:;;icagionata da (un'de» 


creto. del. senato sche aveva vietato alle 
donne l’ uso; dei carri, La riconciliazione 
fu: seguita. da una/gran fecondità, che 
esse Paget pe ‘alla :dea Carmenta; è 
per la quale fu. stabilita, questa festa. + 
Ovid, Last: lo vs vw. 46Gnt Tit hi 
disssvica mi i Solin. 
de Orig. fiomi.i cc. 5. , i 
| Lauro ALI: lino)det quinilici flamini 
di. Roma al ‘servizio di Carmenta,, 0, 
CarmeNTE, nome. generico: delle in> 
dovine , profetesse, VIRA ecc. 3 
quasi carerites. mente. | 
1, Carmo, Ateniese, confem pasto 
di Pisistrato: dicesi: èssere: stato il 
mo. .che. consacrò. un, altare ad JgLASRI 
_ Pàausan. 
2. Uno dei; 
Aristeo' in Sicilia, 
Carmone, soprannome!sotto il ‘ine 


dae» figliuoli che ebbe Ù 


Co 2a + Victor “a 


CAR È 


Giove .iaveva lun culto’ stabilito ‘ed ‘era 


adorato: presso .gli Arcadi. — Rad. Chai- ‘ 


rein, vallegrarsi. 


Casmosine, festa in Atene, ‘e, se- 


condo Plutarco ( de Iside ), in Egitto. 

*k 
siedeva .similmente alle parti nobili del 
corpo. umano; fu im origine ‘una ninfa, 
mota sotto il nome ‘di Grapne, che si 


dilettava molto della. caccia, ‘e che si | 


prendeva | spesso ; per la sorella di A- 
pollo, ‘senza che Diana potesse offen- 


dersi del paragone, nec erat, Phoebe, 
pudenda, tibi. Il dio ‘Giano le rapi la | 


verginità; e per compensarla di questa 


perdita le diede l’intendenza dell'esterno 
delle case e le. fe dono di un bastone , 
di spino, per allontanarpe gli uccelli | 


nocevoli;. J Romani le” rendevano ‘un 
eulto, e. il gioruo della sua festa si fa- 
cevano dei regali di lardo edi una certa 
pappa di fave; emblema, secondo Opidzo, 
dell’antica. maniera di nutrirsi, avanti 
che il lusso avesse fatto succedere a 


questo semplice nutrimento de’ cibi «de- 


licati. e ignoti fino allora, -- Ovid. 
fast, l. "A v. 101 et seqs — Mucrob. 


«Sa turn. L I 9 Ci I 2» fo L, Gyra ld. 


Hist. Deor. Syntagm. 1, 
Tertulliano e S. Agostino parlano di 


questa dea. sotto: il pome di Cardinea. ; 


Junio Brute, dopo l'espulsione de’ Tar- 


monte Celip, ed istituì in onor suo una 
festa. che si celebrava nel mese di giu= 
gno. — Z'ertul. Idolatr. c. 15. — du- 
gust de Civit: Det, l. 4, c. 8. 


-. CARNABONE, re dei Getiz fece un’ ola, 
tima accoglienza \a Trittolemo, àallot- . 
‘chè per sordine di Cerere quest’ ultimo | 
scorse la terra per insegnare la ‘coltura | 
delle biade;. poco tempo dopo egli for- 


mò il progetto di perderlo, ed uccise 


uno . del ;draghi attaccati al suo carro, | 


acciocchè non. potesse sfuggirgli è ma 
Cerere diede tosto un altro dragò a Trit> 
telemo, ‘e pose ‘Carnabone in un tale 
accesso di-furia che si uccise da sè me> 
desimo. In memoria della sua malvagità 


essa lo pose. fra le stelle, unitamente | 
al dragox e'vi porta il nome di Ophiu- 


chos ,. e vin latino. Anguitenens:, Ser 
pentarius, 
« Carnevr Medi Carme. 

CarneA, dea che ‘invocavasi pei fan> 
ciulli, i 

* CarneapE. filosofo della città di 
Cirene. in Affrica 4 mato circa tre secoli 
avanti quello di Augusto; -fu' il capa 
lella muova. Accademia e Vantagonista 
manifesto di Zenone, capo della setta 
degli stoici. Fu mandato dagli Ateniesi 
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in ‘ambasciata a Roma, dove si fece tile 
mente ammirare. pel suo Sapere e per 
la suna eloquenza; che i giovani romani 
lasciavano ‘i loro piaceri e le lora oc 
cupazioni per ascoltarlo, Questo filosofo 
morì in età di-85 anniyr — Cze. ‘ad At= 
tic. IL 12; ep. 23. — Id. de Orat. IL. 1; 
c, 45; 2 2} c..155. — Plin. Il. 3, c. 30 
— Lactant. (1.0 5, c. 14, — Labric. 
Bibl. Grac. t. 3,0. 3. 

CarnxADI, certami poetici, — Vedi 
Carno, 

CarneATI, ministri che servivano nelle 
Carpee. per lo spazio di quattro anni, 
durante i. quali non era loro permessa 
di ammogliarsi. u 


Carwrery feste che si celebravano prins 
cipalmente in. Lacedemope in onore di 
Apollo; Gli ‘unì fanno derivare que- 
sto nome da Carno Trojano; ‘0.dal+ 
l’altro Garno» di ‘Acarna (Vedi Car= 
no); gli altri dalla parola greca. tra> 
sposta dal corniolo (crazeîa), perchè 
i Greci, al dire di Pausania, avevano 
ingorso ‘la collera di Apollo, taglianda 
certi cornioli che gli erano consacrati 
in un boschetto del monte Ida, Altri lo 
fanno ‘derivare «da Krginein, compiere 
un voto: « Menclao, dicon essi, avanti 
« partire. per la spedizione di Trojax 
«tece voto ad ‘Apolline di riconoscere 


| « la‘ sua protezione, in. caso di felice 
«prin] 3 (inpalzò un tempio in Roma èsul | 


«evento, con qualche distinto onore. » 
Queste feste duravano. nove giorgri, e 


| principiavano il: di 13 del mese Carneog 


corrispondente al mese ‘ateniese Meta> 
gitnione, Era una imitazione della vita 
militare e della disciplina osservata nei 
campi: ‘e perciò si innalzavano  novè 
tende, nelle: quali novè uomini di‘ tre 
differenti tribù vivevano per lo spazia, 
di nove giorni sotto le leggi di un pub» 
blico araldo, | i 

Carnery arie - che si cantavano nelle 
feste chiamate Carnee, : 

Carneo, soprannome di Apollo; spea 
cialmente ‘a Sparta. è nelle .colonie di 
questa repubblica, Tera e Cirene; a 
Sicione ‘soprattutto’ i suoi sacerdoti e- 
rano tenuti in molta reputazione. Quelli 
di Sicione avevano innalzato un tempia 
sid. Apollo sotto questo nome, del quale 
non esistevano sù al tempo di Pausania 
se. non‘ alcune ‘colonue: L'A pollo Cars 
neo aveva pure un tempio ‘nella città di 
Las .in Laconia,— Pausa l: 2, c. 113 
L:3;c. 24. — Atheni li 4; ic. 4 

1, Carno; trojano; figlio di Giove e 
d’ Europa e’ favorito di Apollo, istituì 
certi ; giuochi ‘o certami di musica.e di 
poesia : che. si celebravano in onore del 
figlio di Latona nel.tempo del plenilunio. 
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Terpandro fu il primo che vi riportò 
il premio. 

2: +— Acarnano, che fu istruito da 
Apollo nell’ arte d’ indovinare. Sotto il 
regno di Codro;, movendo gli Eraclidi 
nell’ Etolia contro gli Ateniesi, si pre- 
sentò loro un sacerdote-di Apollo, per 
nome Carno; prediceudo loro gravi scia- 
gure. Essi; prendendolo per un negro- 
mante, lo uccisero a colpi di freccia, 
Questa: uccisione fu seguita da una pe- 
ste che venne attribuita alla morte del- 
l’indovino; quindi per placare il nume 
del quale egli era ministro, si innalzò 
un tempio ad Apollo sotto il nome di 
Carneo e. si istituirono feste. — Pau- 
sar. l; 3;c 13. 

** 1. Caro, figliuolo di Foroneo, tiglio 
del fiume Inaco, regnò in Megara ; nel- 
l'Attica, e soltanto sotto il suo regno 
cominciarono i Megaresi ad avere tempj 
di Cerere, chiamati Megara. Il padre di 
Caro, secondo il P. Petau, era con- 
temporaneo di Ogige, vale a dire che 
viveva più di mille anni avanti la prima 
Olimpiade e circa diciotto secoli avanti 
Augusto, IH sepolcro di Caro si vedeva 
ancora al tempo degli Antonini sulla 
via da Megara a Corinto. — Pausan. 
Loris ic. 29/2 44 

2. — Gli antichi fanno menzione di 
un altro principe dello stesso name, fi- 

lio di Manete, fratello di Lido e ma- 
rito di Calliroe figlia del fiume Mean- 
dro. Credesi che questo desse .il suo 


nome alla Caria, dove regnò per qual-’ 


che tenipo. — Herodot. l. 1, c. 171. 
Carom o Kgarom. — edi Corpapn. 
Caroniti (usciti dall Inferno), 

schiavi posti in libertà pel testamento 

fatto dal loro padrone in punto di morte. 

— Vedi OrncinienI, 

Caronte, una delle divinità infernali, 
figlio dell’ Erebo e della Notte. Era suo 
ufficio di traghettare al di là dello Stige 
e dell’ Acheronte le ombre de’ morti. 
Egli era e vecchio ed avaro e non am- 
metteva nella sua barca se non che le 
ombre di quelli che avevano ricevuto 
sepoltura e che gli pagavano il pas- 
saggio. La somma richiesta non poteva 
essere minore di un obolo; nè ‘maggiore 
di tre: di qui è che i gentili ponevano 
in bocca ai morti una moneta d’oro 0 
d’argento per pagare il loro passaggio, 
I soli Ermonj pretendevano esserne e- 
senti, perchè il loro. paese confinava 
con l’inferno. Le ombre di quelli che 
erano stati privati degli onori del se- 
polcro erravano per cento anni» sulle 
sponde dello Stige. Nessun mortale vi- 
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a meno che non avesse seco un 
ramo. d’oro consacrato a Minerva; e 
bisognò che la Sibilla ne desse uno al 
io Enea, allorchè egli volle entrare 
nel regno di Plutone. Molto tempo avanti 
l’arrivo di:questo principe il nocchiero 
infernale era stato punito e mandato in 
esiglio per. un anno in uno de’ più 0- 
scuri e de’ più orrendi luoghi del Tar= 
taro per avere fatto passare Ercole, il 
quale non era munito di questo magico 
ramo. > Servius, in lL. 6. An. v. 392. 
Il maggior numero degli autori con- 
siderano Caronte come un potente prin- 
cipe che ha dato leggi all’ Egitto, e 
che. fu il primo ad imporre un diritto 
su; le sepolture, L’Alcorano. confonde 
Caronte con Corè; quell’ Israelita che 
fu. inghiottito dalla terra per preghiera 
di. Mosè. L’arabo Murzadi lo fa zia 
del. legislatore de’ Giudei; e siccome 
egli fu sempre suo zelante seguace, così 
quest’ ultimo, .in riconoscenza , gl’ in- 
segnò la chimica ed il segreto della 
pietra filosofale, con la quale egli ac- 
quistòo immense somme. — Secondo £- 
rodoto, Caronte fu in prima un sem- 
plice. sacerdote di Vulcano, che seppe 
usurpare in Egitto il supremo potere, 
e che, coi tesori procedenti dal tributo 
ch'egli impose su seppellimenti, riuscì 
a. costruire quel famoso labirinto, dave 
l'opinione. volgare non tardo guari a 
porre il. vestibulo deli’ inferno. Questo 
lavoro, che sussiste ancora. in parte, 
conserva il nome del suo fondatore, e 
gli Arabi lo chiamano Quelle: Caron, 
l’edificio di. Caronte. Gli abitanti at- 


ronte, 


tuali. danno lo stesso, nome al lago 
Meri; e marrano intorno a Caronte il 


seguente aneddoto: «, Egli. era, dicon 
« essi, un uomo di bassa estrazione., 
«che si stabili sul lago, ed esigette di 
«propria autorità un pedaggio per ogni 
corpo che si tragittava, esazione che 
egli. continuò per più anni, fino a 
che il suo rifiuto di tragittare il corpo 
del figlio del re, fece scoprire la sua 
frode. Il re, comprendendo tutto il 
vantaggio di sinile imposta per le sue 
finanze, la sanziono colla. propria 
autorità, e confermo Caronte nel po- 
sto creatosi da sè, che cra diventato 
il migliore del regno. L’esattore yi 
si arricchì, e divenne a Dbastanza po- 
tente. per assassinare il re, e iotive 
sul trono in'vece sua. » Tra tutte Je 
spiegazioni’ date a questo nome, la più 
naturale si è quella di Drodoro, il quale 
trae il nome di. Caronte, dalia, lingua 
egizia, e lo.traduce colla parolla #ar= 
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vente poteva entrare nella barca di Ca- | ca7uolo:. ld..1, 


Tom. 1, 


LIT 
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Questo nome, di fatti, non dinotava 
altro se non se colui che per ordine del 
re tragittava nella sua barca quelli che 
avevano pagato il diritto della sepoltura; 
e che li conduceva vicino a Menti, nelle 
amene campagne situate in ‘vicinanza 
al lago di Acherusa. Orfeo fu il primo 
a far conoscere in Grecia l’ uso stabilito 
in Egitto di porre una moneta nelte 
urne funerarie, per ottenere da Caronte 
il passo dei fiumi infernali; e quest’ uso 
era stato mantenuto da un motivo di 
pubblica utilità, I sacerdoti egizj rifiu- 
tavano il passaggio del lago a quelli 
che erano morti senza pagare i loro 
debiti, e i parenti erano obbligati di 
tenere presso di sè il corpo fino a che 
li avessero pagati ‘essi medesimi. La mo- 
neta posta in bocca al defunto indicava 
che tutt’i suol creditori erano soddi- 
sfatti, giacchè gli rimaneva per ottenere 
il suo passaggio. Oltre all’ ordinario tri- 
buto, 1 Greci ponevano -pure talvolta 
nelle tombe delle attestazioni di citta- 
dinanza. Il vantaggio che recava que- 
st’usanza ai costumi, la fece accogliere 
in Italia, e vi si trovarono in un sepol- 
cro le seguenti parole, onorevoli alla 
memoria di colu che vi era rinchiu- 
so: « Il pontefice Sesto Anicio attesta 
« che questo cittadino ha sempre vivuto 
+ da uomo dabbene. Possano i suoi mani 
« godere di un eterno riposo! » Que- 
st’uso si ritrova appresso i Russi: la let- 
tera o passaporto è indiritto a San Nicold. 

I poeti hanno dipinto Caronte come 
un vecchio robusto, con occhi vivaci, 
con sembiante maestoso, benchè severo, 
coll’impronta della divinità nell’ aspetto, 
con folta e canuta barba, con un o- 
scuro vestimento indosso, lordo del fango 
del fiume infernale. La sua barca ha 
vele color di ferro, ed egli tiene un 
palo o remo per dirigerla. Ecco la pit- 
tura che ne fa Yirgilio nell’ Eneide, 
lib. 6, v. 298, come si legge nella tra- 

duzione del Caro: 


Caron demonio spaventoso e sozzo, 
A cui lunga del mento, incolta ed irta 
Pende canuta barba. Ha gli occhi accesi 
Come di bragia. Ha con un groppo al collo 
Appeso un lordo ammanto, e con un palo, 
Che ghi fa remo, e con la vela regge 
L° affumicato legno, onde tragitta 
Su l’altra riva ognor la gente morta. 
Vecchio è d’aspetio e d’anui; ma di forze, 
Come Dio, vigoroso e verde è sempre. 


In un antico sarcofago che si vede a 
Palermo nel convento di San Francesco, 
Caronte è rappresentato in'atto di ap- 
prodare colla sua navicella per tragittare 
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l’ombra di una donna morta poc*anzi. 
Dalle cue bande del letto funebre veg= 
gonsi due genj ritti ed appoggiati ad 
una colonna; i quali hanno barba. e 
grandi ale. Questo. monumento è stato 
pubblicato da ZHowuel nel suo Viaggio 
della Sicilia. — Polignoto di ‘Faso 4 
figlinolo di Micone, dipinse pei Delfi 
Caronte nella sua barca. — L’ Albano 
lo ha rappresentato in un quadro dipinto 
sul rame. — Michel’ Angelo , nel suo 
quadro del Giudizio finale: dipinto nel 
Vaticano. nella. Cappella Sistina, ha fi+ 
gurato Caronte che traversa l’Acheronte, 
il quale scorre appiè della; Croce del 
Salvatore. — Anche il Dante nel suo 
Inferno, Canto HI, introduce Caronte. 

Nell’ 4dmiranda Rome si vede in un 
bassorilievo Caronte che riceve alcune 
ombre nella sua barca, ed altre che ne 
escono, Vi si distingue una donna ed un 
soldato ancora armato del suo elmetto 
e dello scudo, 

* In altro bassorilievo del Museo Pio 
Clementino si vede il vecchio Caronte 
che tragitta le ombre nella sua barca, 
Egli è vestito di tunica succinta, coperto 
il capo di pzleo o berretto da marinajo; 
e se ne sta al timone: due figure ye- 
stite di toga, discendono nella barca per 
mezzo di una scala; la Parca ajuta la 
prima a discendere; la conocchia della 
Parca, ancora piena di lino; è una prova 
che la morte di quesi’ ombra fu prema- 
tura: di fatti essa sembra molto giovane, 
L’altra ha la statura di un fanciullo; 
Venere Epitimbia (sepolcrale), chia- 
maia Libitina dai Romani, te viene 
incontro con un vaso per. presentarle le 
libagioni che offerivano i vivi ‘ai de- 
funti. — Vedi Tav. XXXIV, fig. 9g. 

I. Carontia (Fonte), Zous Cha- 
ronia, fontana vicino a Terracina; nel 
Lazio, le cui acque avvelenate non po- 
tevano servire nè agli uomini, nè agli 
animali; ma, dopo un iungo corso di 
lempo, perdettero per altro la loro no- 
civa qualità. — Pln. l 2, c 23. 

2. — Nome che davano gli. antichi 
Greci a certi luoghi dai quali esalava 
un odvre infetto e mortifero, come il 
lago di Averno. Sono quelli chiamati da 
Cicerone Plutonia. — Strab. 

Carontio; antro vicino a Nisa, città 
dell’Asia minore; in un borgo chiamato 
Acaraca. Quivi è; dice Strabone, un 
bosco sacro, con un tempio dedicato a 
Giove ed a Plutone. Gli ammalati che 
hanno qualche fiducia in questi numi, 
sì recano in questo borgo, dove dimo= 
rano vicino ‘all’antro, in ‘casa di abili 
sacerdoti, i quali invocano gli dei. Essi 
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conducono di tempo in tempo i malati 
nell’ antro, e ve h lasciano per parec- 
chi giorni senza nutrimento. Il luogo è 
Inaccessabile o pernicioso per qual si 
sia altra persona. Ogni anno si celebra 
in Acaraca una festa che trae un gran 
concorso di gente. Il giorno della festa, 
verso mezzodi, i giovani escono dal 
ginnasio ‘affatto nudi e fregati d'olio; 
pigliano nn toro e lo couducono nel- 
I’ antro. Questo animale, come prima 
Vien lasciato in sua balia, e che si è 
un po’ innoltrato, cade morto. 

.t. Caropo, vale a dire feroce, fu- 
ri0s0, soprannome di Ercole nella Beo- 
zia, a cagione di un tempio ch'egli 
aveva nel luogo da dove si diceva che 
egli uscì allorchè condusse seco il cane 
dell’ inferno. 

.2. = Figliuolo di Ippaso e fratello 
di Soco, ucciso da Ulisse. — ZI Li ir. 

‘3. — Uno dei cani di Atteone. 

4. — Vedi Niro. 

Carovana ( Mit. Maom. ), banda di 
pellegrini maomettani' che vanno ogni 
anno alla Mecca: se ne contano cinque 
principali; quella del Cairo in Egitto; 
quella di Barbaria, vale a dire di Fez 
e di Marocco ; e quelle di Damasco‘, di 
Persia e delle Indie. 

CarRpeA, specie di ballo in uso presso 
gli Enieni e presso i Magnesj, popoli 
di Tessaglia. Uno dei ballerini deponeva 
le sue armi, fingeva di arave la terra 
e di seminare, e guardava spesso in- 
torno a sè, come un uomo inquieto; un 
altro imitava l’azione di un ladro che 
si avvicina, Il primo ripigliava tantosto 
le armi, e il combattimento si dava in 
cadenza e al suono del flauto, intorno 
all’aratro ed ai buoi. Ml ladro riportava 
la vittoria; legava Vagricoltore, e ne 
conduceva via 1 buoi; alcuna volta era 
l'agricoltore che vinceva. L'origine di 


questo ballo era, secondo ‘alcuni, l’a- 


zione di Mercurio che invola i buoi di 
Admeto; e, secondo altri, un esercizio 
istituito per assuefare ‘gli abitanti delle 
campagne a difendersi contro le incur- 
sioni de’ masnadieri e de’ nemici. 

** Carro, figliuola di. Zefiro. e. di 
una delle Stagioni, chiamate. Ore ‘dai 
Greci, e che dai mitologi moderni sono 
sempre confuse con queste ultime. Essa 
amò. Calamo  figliuolo del fiume Mean- 
dro, e ne fu riamata, Essendo caduta 
nel fiume che porta il nome del: suo 
suocero, Giove la cangiò in frutti d’ o- 
gni specie, acciocchè si riproducesse 
continuamente , in fructus rerum om- 
nium wertit, ut semper renasceretur. 


— Servius y în S. Eclog..Virg. v. 48. 
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— Vedi CaAxamo. — Pausania pone 
Carpo nel numero delle Stagioni. Il 
nome di questa ninfa è greco, e signi- 
fica frutto: I 9, c. 33. 

** CARPorokA, portatrice di frutti, 
nome sotto il quale gli abitanti di Tegea, 
citta del Peloponneso, onoravano Cerere 
e Proserpina, dee alle quali avevano 
innalzato un tempio. — Rad. Karpos, 
frutto. — Pausan. l. 3, c. 53. 

Carpocenerto, che produce i frutti, 
epiteto di Apollo. — Anthol. 

* Carpror, mome che davano i Ro- 
mani a certi schiavi che facevano l’ uf- 
ficio di scudieri trinciatori, vale a dire 
che tagliavano le carni imbandite su la 
tavola. — Juven. Sat. 9g; v. tro. 

Carra Care (Karra Kalf);il più 
alto grado della magia in Islanda, nei 
tempi moderni. Era il diavolo che com- 
pariva sotto la forma di un vitello ap- 
pena nato e non ancora pulito dalla 
madre. Colui che desiderava l’ inizia- 
zione era obbligato di leccarlo colla 
propria lingua e, con tal mezzo, giun- 
geva ‘alla cognizione de’ più grandi mi- 
sterj. — Yiagg. in Isl., trad. dal da- 
nese, anno X. 

1. Carro. I principali carri degli an- 
tichi, che si osservano nei monumenti; © 
sono i carri armati di falci, i carri per 
la corsa; 1 carri trionfali ed i carri co- 
perti. I primi servivano al. solo uso. 
della guerra. Per quanto se ne può giu- 
dicare dagli antichi monumenti, questi 
carri avevano due sole ruote grandi alle 
quali erano adattate le falci; si armava 
pure il timone di acutissime punte, e 
la parte inferiore del carro era guernita 
di pezzi di ferro taglienti, per impedire 
che altri vi montasse. I carri per la 
corsa erano una specie di conchiglia 
posta. sopra due ruote; più alta da- 
vanti che di dietro, con un timone cor- 
tissimo, al quale si attaccavano quattro 
cavalli di fronte. L’ uso di quattro ca- 
valli posti in questa guisa fu prima tro- 
vato da Erittonio quarlo re di Atene, 
perchè prima non se ne ponevano che 
due; il che meritò a quel principe di 
esser posto nel cielo dopo la sua morte, 


— Virg. Georg. L. 3. — Pontan.? de 
Stellis, l. 3. 
I carri trionfali avevano una forma 


tonda; il trionfatore se ne stava ritto è 
conduceva lui medesimo i cavalli. Sif- 
fatti carri servivano anche ad altre ce- 
rimonie: vi si portavano le immagini 
degli dei nei giorni delle supplicazioni 
o, pubbliche preghiere: vi‘si ponevano 
le statue di quelli de’ quali ‘si faceva 
l’apoteosi, e servivano eziandio per le 
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famiglie illustri che assistevano alla fe- 
sta. I consoli. che entravano in carica 
erano similmente condotti in questi carri, 
tirati da due cavalli. Ciò non di meno 
la storia osserva . che. Camillo entrò 
trionfante in tal. modo in, Roma, pompa 
che divenne ordinaria, in appresso, ma 
che per quella volta offese alcuni spiriti 
repubblicani. Sotto i. consoli, i. carri 
erano dorati ; sotto gl’ imperatori fu- 
rono ‘d’avorio ed anche d’ oro : sì ba- 
gnavano di sangue per. dar loro una 
cert'avia marziale. I carri coperti, distinti 
dagli altri con una specie di cupola cen- 
tinata, servivano pei pontefici romani, e 
verisimilmente per le. donne. — edi 
BicaA, Boore, AcmicLe, Ippopamia; 
EprirtoNnIo, DIironT£E. 

Tra quelli che perirono pel proprio 
carro si annoverano FerontE figlio del 
Sole; LaomepowtE figlinolo d’ Ilo e padre 
di Priamo re di Troja; Ewomao re di 
Pisa in Elide: e. padre di Ippodamia; 
Diomepe figliuolo di Marte e di Cirene, 
secondo. Apollodoro, l. 2, c. 22; Ir- 
poLirto  figliuolo di Teseo re d’Atene; 
AnriarAo famoso indovino , _ figliuolo 
di Oicleo; Grauco' figliuolo di Sisifo 
e. padre di Bellerofonte; Jasione .fi- 
gliuolo di Giove e di Elettra; e Sar- 
monto figliuolo di Eolo e re d° Elide. 

* 5, — nr.Giunone, Era tirato da due 
pavoni. Questa. dea se ne serviva per 
traversare .l’ aria. Ne. aveva poi un altro 
tirato da due cavalli, di cui si serviva 
per combattere. 

*.3.—T— ni VENERE. Era tirato. da due 
colombe e. preceduto, da, Amore colla 
sua face nelle mani. 

*. 4. — peL, SoLEe 0. di Feronts. 
Era tirato. da quattro cavalli bianchi 
alati 1 cui nomi sono analoghi alla luce, 
Piroo, Eoo, Aetone e Flegone. — Ovid. 
Met. I. 2, 0. 153. 

* 5, — pI PLurone. Era tirato da 
quattro cavalli. neri, chiamati Orfne, 
Aetone,. Nitteo e Abastro. —. Claud. 
1. 1. de Rapiu Proserp, 

* 6. — pi Nertuno, di ANFITRITE 
e di Terri. Eva tirato da due cavalli 
marini, preceduti da Tritone che suona 
la conca. i 

* n. — pi Mepra. Era tratto da. due 


draghi alati, al pari che quello di Ce- 


RERE;, dea delle messi. 

* 8. — DI Drama. Era tirato da cerve. 

*. 9. — pi CiseLx, Era tirato. da due 

leoni. è 4 

* 10, — DI Apmero, 
lione e da un cinghiale. 

Ir, — peL Sore (Mit. Ind.). Se- 
condo gl’ Indiani, questo carro è appog- 


;iTirato da un 
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giato. da una banda sul monte Mern ed 
il rimanente è sostenuto in aria ; ha'una. 
sola ruota ; è tirato da sette cavalli verdi, 
forse. per allusione ai sette giorni della 
settimana; e.n’ è conduttore il dio A- 
rumino. I Valaguzllieri, in numero di 
60,000, seguono il Sole nelle sue dodici 
case ( segni dello zodaico )a adorandolo 
e intonando diverse arie in sua lode. 

. CarnoseLLo 0 GarrosELLO, specie di 
corsa o giostra; accompagnata da carri 
da solsal ni e da balli di cavalli. Z'er- 
tulliano mne attribuisce l'invenzione. a 
Circe, Ja. quale per la prima fece fare 
delle corse in onore di suo padre. — 
Bad. Currus Solis, carro del Sole. 

Carrezion (Mit. Maom.), ordine 
di Angioli che i Maomettani dicono es- 
sere i principi ed i signori degli altri, 
e che corrispondono ai cherubini, 

Carta (Mit. Maom.). La carta, e 
specialmente quella che è scritta, è una 
cosa sacra pei Maomettani. Essi repu- 
tano: cosa : disonesta il bruciarla, lace- 
rarla , 0 gettarla via, e soprattutto. 1È 
servirsene ad. usi sucidi , a cagione, 
dicon cessi, che vi può essere scritto 
sopra il nome di Dio o dei santi, e che 
se non è carta scritta, serve a scrivere 
le cose venerabili, come le materie 
della, religione e della morale, le leggi 
divine ed umane, ecc. — Chardin. 

Carra JeraTtIcA. Carta chiamata con 
tal nome perchè era destinata agli Annali, 
ai libri delle cerimonie ed alle cose sacre. 

1. CARtacine (Mie. Sîr.), figliuola 
dell’ Ercole Tirio e di Asteria sorella 
di Latona, diede il suo nome alla città 
di Cartagine. che fu essa medesima ono- 
rata come una: dea, fino a che non fu 
vinta. — Cic. de Nat. Deor. l..3. 

*.2. — Città dell’ Affrica, capitale di 
una Repubblica che fu per molto tempo 
rivale di Roma, e signoreggiò una parte 
dell’Affrica, molte regioni della Spagna, 
e le isole di Sardegna e di Sicilia. Era 
situata nel tratto A paese chiamato oggi 
regno di Tunisi, sul lido del mare, vi- 
cino al golfo di Utica. Secondo, Yirgt- 
lio questa città era molte cara a Giunone: 


Grande, antica, possente, e bellicosa 
Colonia de’ Fenici era Cartago, 
Posta da lunge incontr’Italia e ’ncontra 
A la foce del Tebro: a Giunon cara 
Sì, che le fur men care ed Argo e Samo. 
Qui pose l’ armi sue, qui pose il carro; 
Qui di porre avea' già disegno e cura 
(Se tale era il suo Fato) il maggior seggio, 
E lo scettro anco universal “del mondo. 


Gli, antichi. mon sono d’accordo in- 
torno all’epoca della sua fondazione; 


i 
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ima convengono, che: fu fondata da una 
colonia di. Tirj, condotta. da Elisa, 
primo nome di Didone:sorella di Pigma- 
lione «re di Tiro, e vedova di Acerba 
o Sicarba, noto anche sotto il nome di 
Sicheo. Il: maggior. numero di autori 
pongono la fondazione di Cartagine più 
di: un secolo dopo la ‘distruzione, di 
Troja, vale a dire, secondo Patercolo, 
65 anni avanti la fondazione di Roma; 
secondo. Trogo Pompeo , .92, e se- 
condo Zito Livio ,; 93. Questa città 
durò 537 anni, secondochè dice. Ca- 
tone. maggiore in .un’aringa conserva- 
taci da Solzno. Cartagine portò in prima 
il nome di Birsa; che significa fortezza; 
o, secondo Virgilio, a cagione  del- 
l’astuzia usata da Didone, alla quale 
essendo  conceduto per ‘la sua colonia 
tanto spazio di terreno quanto ne poteva 
cerchiare un cuojo di bue, ella fe’ ta- 
gliare a sottilissime liste un cuojo e sì 
prese tutto il terreno che cerchiò con 
quelle liste. Indi portò il nome di Car- 
tada o Cartado, e per corruzione Car= 
tagine, che nella sua origine significava 
Città nuova. Ella si accrebbe telmente, 
che nel principio della sua prima guerra 
contro i Romani, conteneva settecento- 
mila abitanti. La cittadella conservò il 
nome di Birsa, e molti poeti hanno usato 
questa. parola per dinotare la città mede- 
sima — /irg. En. lL. 1, v. 12 e 391. mae 
Strab. L. 17.— Pomp. Mela, l. 1, c. 7. 
— Ptolem. L. 4, c. 3. — Justin. L. la 
c. 2. — ell. Paterc. l. 1, 0.6. — Tit. 
Liv. L..4, c. 29. — Vedi Birsa. 

Il Tasso, a proposito di Cartagine, 
fa questa bella esclamazione + 


Giace l’alta Cartago; appena i segni 
Dell’ alte sue ruine il lido serba. 
Muojono lè città, muojono i regni; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba; 
E l’uom d’esser mortal par che si sdegni. 
Oh nostra mente cupida ‘e superba! 
Gerus. Lib. c. XV, st. 20. 


Nelle medaglie Cartagine portava una 
testa di cavallo, per esprimere la parola 
Cacabo, nome proprio di questa città, 
e che significava teschio di cavallo, 

« In un codice di Szlz0 Italico che 
« è oggi in San Giovanni e Polo di 
« Venezia, sono diverse miniature, di 
« un Attavante fiorentino, celebre mi- 
« niatores tra le quali vi si. vede Car- 
« tagine disperata , la quale è una donna 
« ritta e scapigliata , e di sopra vestita 
« di verde, e dal fianco in:giù aperta 
« la veste, foderata di drappo rosso rica+ 
« mato d’oro, per la quale apritara si 
« viene a vedere un’altra veste;; ma 
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« sottile e cangiante di paonazzo:e bian» 
« coi Le maniche sono rosse e d’ oro 
« con certi gonfj e svolazzi che fa la 
«veste di sopra. Porge la mano manca 
« verso. Roma che Pè all’ incontro, 
« quasi. dicendo: Che vuoi, tu? Io ti 
« risponderò. E nella destra ha una spada 
« nuda, come infuriata, I calzari sono 
« azzurri, e posa sopra uno scoglio in, 
« mezzo del mare circondato da un’a+ 


ria bellissima. » — G. Vasari. — © 


““ 
Vedi Roma. 

Non è cosa superflua il far osset= 
vare, per l’ intelligenza degli autori an- 
tichi; che vi fu un’altra città di Car- 
tagine in Ispagna, soprannominata le 
Nuova; chiamata anche oggi Cartagena , 
la. quale fu fondata da Asdrubale, suc- 
cessore di. Amilcare padre del famoso 
Annibale. Alcuni antichi autori le danno 
il nome di Canepoli, che significa Città 
Nuova. — Ptolem. l. 2, c. 6. — Pomp. 
Mela, l 1, c. 9. — Solin. c. 30. 

** CARTAGINESI, popolo ricco, com- 
merciante e superstizioso. Essi onora» 
vano particolarmente due divinità ; l'una 
chiamata , la Celeste o Urania, o la 
Luna, che si implorava. nelle grandi 
calamità e specialmente nelle siccità per 
ottenere la. pioggia: ista V'irgo cele- 
stis, dice Tertulliano, pluviarum pol- 
licitatrix. S. Agostino parla sovente di 
questa. dea. L'altra divinità da essi a- 
dorata era Saturno, noto nella scrittura 
sotto. il nome di Moloch, il cui culto 
avevano ricevuto dai Fenic] loro padri. 
I Cartaginesi immolavano vittime umane 
a questo dio; i re medesimi, nelle gravi 
sciagure, gli sacrificavano i proprj figli, 
come si vede da un passo di Sanconzia- 
tone. Giustino, l. 18, c. 16, dice che 
questi popoli trovandosi afflitti dalla pe- 
ste. sacrificarono a. questo dio alcuni 
giovinetti, spargendo così il sangue di 
quelli in nome, de’ quali si sogliono pre- 
gare i numi. I particolari; allorchè vos 
levano. allontanare qualche grave infor- 
tunio, sacrificavano i proprj figli, e spin» 
gevano la \superstizione a segno di com- 
perare 1. figli :de’ poveri, allorchè non 
ne, avevano, essi ; medesimi, onde non 
essere privi del merito di un. tale sacri- 
ficio. Diodoro, riferisce che quando. fu- 
rono vinti da Agatocle, essi attribuirono 
la loro. sconfitta. allo sdegno del dio; 
per aver essi sostituito altri figli in luogo 
de’ proprj; e, per riparare questo fallo, 


| scelsero, dugento giovanetti della, prima 


nobiltà. Ve. ne furono :circa. trecento 
altri, 1 quali conoscendosi colpevoli si 


| offerirono da sè stessi pel sacrificio. Ac- 
ciocché non. si udissero le grida, del 


CAR 
fanciullo, si faceva un grande strepito 
di tlauti e di tamburi, Le madri vi as- 
Sistevano senza piangere mè gemere: se 
sfuggiva loro qualche lagnanza erano 
condannate a multa, e il fanciullo sì 
immolava ugualmente. ‘Questi popoli ser- 
barono tale barbara usanza fino all’ e- 
poca della distruzione della loro città. 
Essi avevano, ‘oltre alla riputazione di 
inumani, quella di menzogneri e di 
bricconi. — Tertull. in Apolog. — Au 

st. de Civit. Dei. — Cic. in Agrat. 
I. 2, c. 35. — Plutarc. in Precept. 
Polit. 

Carterone, uno de’ fisliuoli di Li- 
caone, fu fulminato ‘da Giove. 

Cartic o Kartix, divinità dei Gentù 
o Indiani; la cui festa chiamata Kar- 
tik ‘Pujah si celebra 1’ ultimo, giorno 
della luna di ottobre. Questo dio è cre- 
duto figtio cadetto di Moisur o Sieb è 
di Drugah. Egli è adorato in quel giorno 
da quelli che non hanno ‘figliuoli e gli 
uomini e le donne: digionano in onor 
suo. La parola Kartik significa consa- 
crazione, e di qui è ché questo dio si 
crede ‘essere. il guardiano invisibile ed 
il sopraintendente de’ pazodi. Questa pa- 
rola significa anche talvolta santità, e 
fu data al mese di ottobre, perchè in 
questo mese si consacrano I pagodi. 

Canricesa ‘((Mit. Ind.), figliuolo di 
Sciva e di Parvati, è una divinità del 
secondo ordine. Egli ha sei facce e mol- 
tissimi occhi. I suoi numerosi bracci 
sono armati di mazze, di sciabole e di 
frecce: la sua montara è un pavone. Si 
ritiene ‘come il comandante dell’armata 
celeste ; e, sotto questo rapporto, sem- 
bra avere qualche affinità col Marte dei 
Romani. 

CartumwiINnI; incantatori di Caldea ; i 

uali erano in gran credito al tempo 
del profeta Daniele. ra 
I. Carun 0 Karun'( Mit. Maom.). 
E il Creso dei Maomettani , ‘che, a loro 
dire, serbava il suo tesoro in un labi- 
rinto incantato. — Chardin. 

2. — (Mit: ‘Rabb.), E il Corè della 
Bibbia. I Maomettani ‘lo ‘fanno cugino 
germano di Mose. Quest’ ultimo, ve- 
dendo che il suo parente era povero, 
gli insegnò la chimica, ‘col mezzo della 
quale acquistò tante ricchezze, che'gli 
bisognavano quaranta cammelli per por- 
tare il suo oro e il'suo argento. Alcuni 

retendono ‘anzi che avesse molti cam- 
melli ‘ carichi ‘soltanto ‘delle '‘chiàvi de’ 
suoi forzieri. Mosè avendo ordinato agli 
Israeliti di pagare la decima di tatti i 
loro ‘beni ; Corè rifiutò di ‘obbedire, si 
ribellò anzi contro il suo benefattore e 
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spatse contro di lui moltissime caluin- 
nie, che gli avrebbero fatto perdere 
tutta la sua autorità presso il popolo. 
Mosè ne fece lagnanza a Dio, e Dio gli 
permise di ‘punirlo nel modo ch’ egli 
giudicherebbe a ‘proposito. Egli lo ma- 
ledi ‘quindi, e ordinò alla terra di a- 
prirsi per ingojarlo; il che avvenne detto 
fatto. 

Un'altra tradizione dei Maomettani 
riferisce che Corè, vedendo sprofondare 
i suoi tesori, poi la sua tenda; indi la 
sua famiglia, e finalmente vedendosi già 
lui medesimo nella terra fino alle ginoc- 
chia, chiese quattro volte perdono a 
Mosè, il quale mon si mosse a compas- 
sione. Iddio compari qualche tempo dopo 
a questo ‘profeta e gli disse: ‘« Voi mon 
«“ avete voluto concedere a Corè quel 
s perdono che vi ha domandato quattro 
« volte; s’egli si fosse rivolto a me una 
« volta sola non glielo avrei ricusato. » 

Caspint, astrolozi caldei che predi- 
cevano il futuro, spiegavano i sogni e 
interpretavano sli oracoli. 

rt. Cast ( Mit. Ind.), luogo ove si 
trova un pagode famoso ‘sulle sponde 
del Gange, il cui territorio gode di un 
singolare privilegio. Allorchè quelli che 
vi muojono sono in agonia, Eswara non 
lascia mai di andare a soffiar loro nel- 
l’orecchia destra. col che li purifica di 
tutti .i loro peccati, epperò gli uomini 
e le bestie’ muojono coricati dal lato 
dell’ orecchia sinistra. Se qualcuno si è 
per inavvertenza | coricato dalla. parte 
dell’orecchia destra, non ‘lascia di ri- 
volgersi dall’ altro lato nel momento di 
spirare; e le prove degli incredali hanno 
confermato. la. verità ‘del prodigio. Sic- 
come le anime di quelli che muojono a 
Casi. non. debbono ritornare. più sulla 
terra, così, i loro corpi si cangiano in 
pietra. ; ; 

2./—10, Kasi ( Mit. Pers.). Il quarto 
poutefice. di. Persia, e.in pari tempo il 
secondo luogotenente civile che giudica 
gli affari temporali. 

Cassa 6 Kassa 
Vedi Anna. 

Castapa (Mit. Ind.), V Urano degli 
Indiani. Il signor Hastings vede in qae- 
sto' nome una rassomiglianza con Cas- 
slopea. 4 

* CAsiLtno, città d’Italia nella Cam= 
pania, sulle sponde del fiume Vulturno, 
che la ‘traversava e la divideva 'in due 
parti. — Strab. l. 5. — Ptolem. l. 3, 
c. i. Tit. Liv. L 22, c. 13. — Plin. 
Idle pe ft ; 

— * Casino, altra città d° Italia nel paese 
de’ Volsci sulla via latina, i cui abi- 


Cai 


( Mit. Giap.). — 
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tanti portavano il nome di Casinati.. — 
Varr. de Ling. Lat. l. 6. Tit, Liv. 
1.,,9:, c.,128. 

I.CaAsio, soprannome sotto. il quale era 
adorato Giove in tre differenti luoghi, ll 
primo era, un’ alta montagna, che separ 
rava Egitto dalla Palestina; lungi circa 
dodici leghe da Delusa , dove era il: se- 
polcro di Pompeo. Il, secondo, era il 
monte Casino in Siria, vicino .ad An- 
tiochia., che al dire di Pli7z0. era tanto 
alto che vedeva il sole tre ore. avanti 
che comparisse: sull’ orizzonte, Il. terzo 
era Cassiope. città di Corfù, situata. sul 
capo occiuentale dell’ isola e il, più, vi» 
cino al continente, Svetonio rappresenta 
Nerone che sbarca in. questo luogo. e 
canta un inno dinanzi all’ altare di (Giove 
Gisio, La figura ordinaria sotto la quale 
si rappresentava questo dio era un ma- 
cigno o monlagna scoscesa, senza alcuna 
figura umana, con un’ aquila allato ( Lu- 
von Phars. l. 8, e. 857), Questo dio, 
secondo Adch, spoglio A sn un tempio 
a Pelusa, cove era rappresentato sotto 
la figura di un giovine. somigliante ad 
Apollo » che stendeva le spirit e teneva 
in mano una melarancia. — Pin, l. 5, 
c. 22, — Strab, l. 16. —- Pomp. Mela, 
frutto} Ut esist. 

2. — Uno dei soprannomi di A pollo. 

Casuru, KRastgu o Kiseu, il nono 
mese dell’ anno sacro presso g eli Ebrei, 
ed il terzo del loro anno sile che 
comprende la luna di novembre. 

Casminia , moglie di Metabo , re, dei 
Volsci, madre di: Camilla, — Éneid. 
li ri) 

Caso , isola del. mar Egeo , i cui abie 
tanti andarono all’ assedio di Troja sotto 
la condotta di Filippo e di Antifo, — 
dici Lar si 

Caso (Yconol.). Il Cochin lo cdinota 
con un giovine ‘che ha gli occhi fasciati 
e trae ant polizze da un’ urna, Da’ suoi 
vestimenti icadomo a caso e gemme, € 
corone ., e catene, e fiori., e spine , /em- 
blemi dei beni e dei mali, — Vedi Dx- 
stInO, FaTALITA”. 

Casperia , moglie di Reto re de’ Mar- 
rub]} , ebbe commercio incestuoso col fi- 
glio di suo marito. — n, d 10. 

* CasPie ( PoRTE ) 5 gli antichi. indi- 
cano spesso sotto questo nome certi 
passi stvetti e difficili tra le montagne 
vicine al mare d’° Ircamia © Caspio. Vi» 
cino a queste porte avevano Stabilito i 
Parti la loro dimora. — Diod, Sic. l. 1, 
— Strab. l..a, — Piolem. il. 6, c. 2 
— Plin, 1. 6, c. 14. — Dionys, Perieg. 
v. 881. 

Vi erano altre porte Caspie,, situate 
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tra il Ponte Eusino ed. il mar Caspio 


‘ vicino al monte Caucaso. Sono le stesse 
| che quelle chiamate da Rdinlo Caucasie, 


— Tacit. Hist, 1 1, c.6,.n, 4. 1d. 
Annal. 1,:6;c, 33. lo ae 1.1 D,;.Gi j37. 
* Caspio rm mare d’Asia ,, lo 


stesso presso gli autori antichi che il 


mare d’ Ircania sil quale non ha alcuna 
visibile comunicazione cogli; altri. mari, 
Esso è perfeitamente mediterraneo, vale 
a dire in mezzo ‘alla terra. Nella descri- 
zione che fa Pomponio Mela di questo 
mare , dice , tra Je altre cose, che è 
senza alcun porto, esposto da tutti 1 
lati alle tempeste , e più pieno di pesci 
e di mostri mariui che gli. altri. mari, 
Quinto Curzio aggiunge che esso nutre 
certi serpi di prodigiosa grandezza , e 
certi pesci di un colore aftaito differente 
del comune, ll nome moderno di questo 
mare è Musanderano. I Persiani lo chia- 
mano mare di Bacù. — Herodot. dl. 1, 
c. 202, — Pomp, Mela ,, d. 1; c. 2; 
Lu3ip God 016. Quinn. Curto h13, 
cz; Li RIO ATE) PROT k PARISE, 07977 
rius, in NOsie ata Antig. 

* Caspieni , popoli dell’Asia che abi» 
tavano nei coutorni del mare Caspio, Si 
tacciano di. avere un ‘carattere crudele e 
feroce. Allorchè i loro parenit. avevano 
com piuto. il 70.° anno solevano rinchiu= 
derli in an duoga. stretto e lasciarveli 
morire di fame, — Herodot. I. 3,.c. 93 
e 93; L. 7 C. 6n e 86. — l'ora Nep, 

l. rh c. 8. — Quint. Curt. lL. 4, c. 19% 
= Pomp. Mela, 1.3, c. 5. 

** (CAssaNnDRA , fis gliuola di Priamo 
re di Troja e di E chia , è mota moltis- 
simo pel talento che ebbe di predire il 
futuro, ancorachè non fosse creduta nelle 
sue profezie , che pe: aliro furono sem» 
pre giustificate dall’ evento : 


Verace sempre e non creduta mai, 


Si racconta che sera tanto bella. che, A+ 
pollo. essendosene innamorato le pro- 
mise che le avrebbe conceduto qualunque 
dono gli fosse richiesto da lei, purché 
volesse accondiscendere alle sue voglie. 
Essa chiese il dono di conoscere e. di 
predire il futuro ; che le fu subito con- 
ceduto; ma allora ella rifiutò di aderire 
ai voleri del nume, sapendo »ch’ egli non 
poteva torle il duno fattole. Il dio, per 
vendicarsi «dello scherno , le chiese. al- 
meno ‘un bacio , ch’ ella non osò rifiu- 
targli. Allora Apollo le bagnò le labbra 
della sua saliva, ovvero, come dicono 
certi autori; le sputò in bocca ;.e que- 
sto atto fece sì che nessuno prestava fede 
alle sue predizioni, sebbene fossero sem- 


CAS 


pre veraci. — Apollod, LL 3, c. 23. — 
Hygin. fe 93. — Tzetzes , in Lycophr. 
— Servius, in la, En, v. 266, — 
Vedi ALEssANDRA. 

Altri attribuiscono ad un’ altra’ causa 
il talento di Cassandra nel profetizzare. 
Essi dicono che Eleno e Cassandra , i 
quali erano gemelli, furono portati qual- 
che tempo dopo la loro nascita nel tem- 
pio di Apollo ; che vi si lasciarono una 
notte intiera $ sia per dimenticanza, sia 
che tale fosse 1’ uso, e che all’indo- 
mani, quando si andò a cercarli, fu- 
rono trovati ‘tutti attorcigliati di serpi 
che leecavan loro le orecchie ,' it che 
conferì ad entrambi il dono della pro- 
fezia. — Tzetzes, in Cassand. Lycophr. 
— Eustath. in Lt. 6. Iliad. — Scho- 
liast. Euripid, in Hecub. — ueste 
due differenti tradizioni hanno qualche 
relazione con quanto racconta Apollo- 
doro di Melampo e di Poliide. — Wedi 
questi due nomi. 

Le predizioni di Cassandra non fecero 
altro che renderla odiosa. Avendo’ essa 
pronosticato delle sventure a Priamo, a 
Paride ed a tutta la città, fu rinchiusa 
in una torre, dove non cessava di can- 
tare le sciagure della sua patria. Le sue 
grida e le sue lagrime si raddoppiarono 
allorchè fu informata della partenza di 
Paride per la Grecia ; ma le sue minac- 
ce , anzi che essere credute, mossero a 
riso. Ella sì oppose pure , ma indarno , 
all’ entrata del cavallo di legno. ++ La 
beltà di Cassandra la fece richiedere da 
molti principi. Virgilio parla di Corebo 
figliuolo di Migdone e di Anassimene, il 
quale essendosi recato a Troja nel tempo 
che i Greci stringevano di assedio quella 
‘ città , s‘invaghì di questa principessa, 

e stava per isposarla, atlorche fu ucciso 
per non aver prestato fede alle predi- 
zioni di lei. — Virg. En. LL 2, v. Br. 
»— Pausan. l. 10, c. 27. — Omero parla 
di un altro principe chiamato Otrioneo, 
il quale aveva Hiefittett in matrimonio 
Cassandra , e non voleva dote, a cagione 
della somma beltà della principessa. Que- 
sto principe era sovrano di un cantone 
della Tracia, e fu ucciso da Idomeneo. 
— Iliad. I 13, v, 363. — Allorchè 
Troja fu presa, Cassandra si rifuggì nel 
tempio di Minerva, credendo di trovarvi 
un asilo; ma il suo ‘onore non vi fu ri- 
spettato. Ajace figliuoto di Oileo le fece 
violenza appiè della statua della dea. — 
Hom. Odiss. l. {. — Euripid. in T’road, 
— Lycophr. in Cassandra. — Quint. 
Calabr. I, 13, v. 421. — Serv. in l. 1. 
fin. v. 45; inl. 2, v. 414; in L 6, 
vi 8a 5 dn dar vi. vaglia Iii 
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Agamennone re ‘d’Avrgo; sorpreso della 
beltà di questa principessa , la ‘strappò 
dalle mani di Ajace, ed essendosene ins 
vaghito Ja tenne per sua schiava. Essa 
gli predisse il destino che lo aspettava ; 
ma egli non le prestò fede e la condusse 
ne’ suoi stati, dove, il giorno medesimo 
del loro arrivo, fu uccisa con lui e coi 
due gemelli che ne aveva avuti, siccome 
aveva profetizzato. — &schil. in Aga- 
memn. act. 5. — Hygin. f. 117. — Vedi 
ACAMENNONE. 

Micene ed Amiclea pretesero entrambe 
di avere il sepolcro di Cassandra. Leu- 
tre le edificò un tempio e le consacrà 
una statua sotto il nome di Alessandra, 
Licofrone parla di due altri temp} fab- 
bricati dai Dauni e dai Dardani. In que= 
st’ ultima città la' statua di Cassandra 
era un ‘asilo per quelle fanciulle che ri= 
fiutavano di maritarsi e ‘che’ fondavano, 
tale rifiuto sulla bruttezza e sulla bas- 
sezza della nascita di quelli che le. ri 
chiedevano. Esse abbraeciavano la sta- 
tua dopo essersi vestite come le Furie 
ed essersi alterato il colorito con dro= 
ghe, Quest’ azione le dedicava al culto 
di Cassandra , che esse onoravano come 
una dea. Plutarco: ci riferisce esservi 
stato a Talamia-un ‘oracolo di Pasifea,; 
la quale non era altro che Cassandra , 
chiamata con tal. nome perchè rendeva 
oracoli a tutti quelti che. ne. domanda= 
vano: — Rad. Pas, tutto; phavo , io, 
parlo. | | 

Un vaso di Campania , che si vede 
nella raccolta» di Ham:lton , rappresenta 
Cassandra alla quale Ajace figliuolo di 
Oiteo vuole fare violenza ; essa  abbrac- 
cia inutilmente la statua di Pallade, Un 
vaso rovesciato che si vede vicino a lei 
e simbolo della perdita della. sua vergi= 
nità. 

* La figura 5. della Tavola XXXIV 
rappresenta il cavallo di ‘legno che è 
gia introdetto nella città di Troja; della 
quale si veggono le mura, due merli ed 
una torre : parte di queste mura fu già 
atterrata per far entrare quella. mac- 
china fatale, Il cavallo posa. ‘ancora so- 
pra un cilindro o una delle ruote (che 
servirono per muoverlo. Tra i-merlì ap- 
parisce. Cassandra , la cui predizione 
era stata disprezzafa; essa è ancora ‘agi 
tata dal genio fatidico, i suoi capelli 
sono ritti, ed ella stende le mani verso 
il cielo all’ aspetto de’ Greci che escono. 
dai fianchi del cavallo con una scala e 
con lunghe funi. Quello. che. sta. su da 
scala e non è armata, ma soltanto vestito 
di tunica stretta con una cintura, debbe 
essere Sinone; che ha pur allora aperto, 
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‘la porta fatta nel corpo del !cavallo, e 
che ajuta alcuni guerrieri. greei a ‘di- 
scendere; ‘due guerrieri. sono già di- 
scesi. — Winckelmann, Monum. ined., 
nm. 140. Nei 

* La bella pittura che si vede nella 
tav. XXXYV orna un vaso. appartenente 
al sig l'ivenzio, a: Nola; dessa forma 
1] giro del vaso, e per difetto di spazio 
fu figurata qui in due parti: rappresenta 
‘varie scene dell’ ultima notte d’ Ilio. E- 
nea , armato di corazza, di elmo e di 
cnemidi.,, porta: in. braccio suo ‘padre 
Anchise ; la sua spada gli sta appesa. a 
fianco e il suo scudo è ornato. della: fi- 
gura di una serpe. Anchise ha. in testa 
un pileo in forma di berrettino e tiene 
una gruccia. Il piccolo Ascanio cam- 
mina davanti suo padre, Tutti e tre vol- 
gono lo. sguardo . verso 1’ infelice loro 
patria. Nel gruppo seguente si vede 
Ajace interamente armato, che ha af- 
ferrato Cassandra pei capelli. e la mi- 
naccia con la spada, La giovin princi- 
‘ pessa ‘si è rifuggita vicino alla statua'di 

Minerva, nel tempio di questa dea ; con 
I una mano essa abbraccia la statua ; € 
coll’ altra cerca di rispignere il nimico: 
il suo sguardo, pieno di compassione; 
è fisso in un Trojano steso appiè di 
Ajace , il quale è probabilmente Corebo 
che cadde pur allora per mano del fi- 
gliuolo di Oileo; essa è nuda ; la sua cla- 
mide , annodata sn] petto, ricade sul suo, 
+ dorso; la statua della diva è situata in 
modo che sembra proteggere la sua sup- 
plicente con lo scudo, e minacciare con 
a lancia colui che vuole oltraggiarla. 
Le due donne assise, 1’ una nel roveseio 
dell’ altare di Pallade, l’ altra sotto. la 
palma ; sono due altre figlie o nuore di 
Priamo: le loro mani, poste sui proprj 
capelli, e tutta la loro attitudine, espri- 
mono un estremo dolore; il gesto del- 
l’ ultiîtna potrebbe far credere che sia 
Andromaca , alla quale fu rapito poco 
avanti i) figlio Astianatte ; l’ altra è forse 
Medesicaste, figlia naturale di Priamo, o 
Laodicea, la più bella delle sue figliuole. 

Cassr o Scrassi (Mit. Ind. ), demo- 
nio al quale gli abitanti delle isole Ma- 
rianne attribuivano il potere di tormen- 
tar quelli che cadeyano nelle sue mani. 
Quindi l’ inferno era per essi la casa 
di Cassi, — Vedi ZAZARRAGUAN, 

* Cassia, nome di una illustre fami» 
glia romana chiamata Gens Cassia dai 
Latini., dalla quale sono usciti. molti 
uomini illustri, come Cassio Bruto, Cas- 
sio Longino, Cassio Viscellino j ecc. 
iVedi in Plutarco \a vita di Bruto e 
quella di Crasso. ni 

Tom. I, 
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Cassirone:;: figliaola di» Circe.-e + di 
Ulisse, sposò Telemaco secondo ZZetze. 
Questo principe, irritato dell’ umore im- 
perioso della suocera ; la uccise, e que- 
sta morte fu vendicata in lui dalla sua 
Sposaszii e o RI | 
‘«Cassiopa ( Kassiora ) (Mit. Ind.), 
figlio di Brama , e padre. dei. buoni. e 
dei malvagi angioli.. Lr 
(1. Cassiore , moglie: ‘di Cefeo. re di 
Etiopia; dal ‘quale ella. ebbe una. fi- 
gliuolà. per nome. Andromeda. Avendo 
avuto' ardire di vantarsi più bella delle 
Nereidi, si attirò l'odio di queste niufe , 


le quali pregarono Nettuno, di vendi- 
‘carle, Il dio delle acque mandò un mo- 


stro che devastava l’ Etiopia e che non 
si potè placare. se non esponendo al suo 


furore la giovane. Andromeda che. era 


teneramente amata da. Cassiope. Si sa 
che questa principessa. fu liberata da 
Perseo: Questo: eroe ottenne ppi dagli 
dei che la madre. fosse. posta. dopo la 
sua morte fra gli. astri, dove forma 
una costellazione settentrionale composta 
di tredici stelle, che porta il nome di 
Cassiope @ Cassiopea. — Cic. de Nat, 
Deor. l. a, c. 43. — Hygin f. 64. 


i Jd. Poet. Astron. l..2, c 10; 0.3, c:9 


— Apollod. l. 2, c. 4. — Propert, E- 
leg. 17. Manil, l.1, vi 354. Ovid, 
Met. l. 4, fab. 19. — Vedi Crnorios, 
Curone, PretIpE, ANTIGONE. YA 

* 2, — Vi. furono:molte città del 
nome di Cassiope o Cassiopea ; una, 
tra le altre; nell’ Epiro sulle sponde 
del mare ‘ein vicinanza della ‘Tespro- 
zia : Ptolem. 1.3, ci 14, — Cellarit , 
Notitia Orb, Antiqui; ed un’ altra nel- 
l’ isola di Corcira, egualmente situata 
sul lido del mare. —. Cic. ad. Attic. 
ì. 16, epist. g. — Piolem. Ibid, ut supra. 
— Plin. 1.4, c. 12, 

Casso, uno dei cinquanta figliuoli di 
Egitto , sposo di Elcita, 

1, Cassorine ; ninfa del Parnasso ; 
diede il suo nome alla fontana Cassotide, 

2, — Nome di una fontana di Delfo, 
la cui acqua andava sotto terra , dove 
la sua virtù profetica ispirava certe donne 
che vi rendevano oracoli. —. Pausan, 
lapo, cca iu 

Casta 0 gg (Mit, Ind.) , albera 
sacro degl’ Indiani, chiamato anche 2er, 
I Persiani lo chiamano Lul. 

1. CasraLia , ninfa amata da Apollo, 
il quale la trasformo in fontana. Egli 
diede alle sue acque la virtù. d’ ispirare 
il genio della poesia a quelli che ne be- 
vessero ,'e‘la consacrò ‘alle Muse. Lo 


stesso. mormorio delle! sue acque \po- 
teva-ispirare lo spirito’ poetico, La Pizia 
4) . 


U 
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ne.beveva' avanti sedere sul tripode. — 
Vedi Ceriso 2. i 


*. 2. — Celebre fontana della Grecia, | 


nella Focide; appiè del monte Parnasso, 
consacrata alle Muse e ad Apollo, e 


vicina. alla città di Delfo. Le Muse hanno 


preso da questa fontana il soprannome 
di Castalie. — Virg. Georg. L. 3, v. 293. 
-—- Martial, l.:12 , ep. 3. 

13, Fontana d’Asia vicino ad. An- 
tiochia, nel. sobborgo di Dafne. Quivi 
era;,un celebre oracolo che predisse l’im- 


pero. ad. Adriano. Questo principe, giun» , 


to al. supremo potere, fece turare la 
fontana con grosse pietre. per tema che 


altri cercassero ed ottenessero un simil 


FAVORE, 

Caspatie , soprannome delle Muse, 
preso dalla fontana di Castalia che loro 
era consacrata. —. 

Casratio , figlinolo della Terra, re 
dei. ccntorni del Parnasso, padre di Ca- 
stalia. Gli ‘viene data un’altra figlia per 
nome Tia, che fu amata da Apollo, il 

uale la rese madre di Delfo fondatore 
dell’ isola di questo nome. Questa Tia 
fu la. prima ad essere onorata del sa- 
cerdozio di Bacco , e celebrò le ‘sue or- 
gie , il che fece dare il nome di Tiadi 
alle Baccanti, 
© CastIANIRA. — Zedi GoRrcizionE, 

| Casrico ( Iconol.), Orazio lo rape 
presenta zoppicante sulle tracce del De- 
litto , il quale gli cammina davanti a 
passi frettolosi ; ciò nondimeno ei lo 
raggiugne sempre. In Cochin è un uomo 
di aspetto severo , che tiene un’ asce, 
una sciabola, e sulle ginocchia un fa- 
scio di verghe slegato. Vicino a lui si 
veggono catene e strumenti di supplicio. 
— Un Prometeo incatenato, le cui viscere 
sono divorate da un avoltojo, è, nei 
monumenti antichi, l’ ordinario simbolo 
dei castighi riservati ai malvagi dopo la 
morte. 

* CastITA’, virtù di cui i Romani 
avevano formato una dea sotto il nome 
di Pudicizia. Essa aveva due. cappelle 
in Roma, l’ una per le cittadine patri- 
zie, che fu edificata da Emilio; l altra 
per le cittadine plebee, che fu consa- 
crata da Virginia moglie del console 
Volunnio. In entrambe queste cappelle 
non si ammettevano se non che le donne 
di una castità riconosciuta , e che fos- 
sero state maritate una sola volta. — 
L. Gyrald. Hist. Deor. Synt. 1. — 
Rosin. Antiq. Rom. L. 2, c. 18. 

Fra le; donné caste si annovera Pene- 
lope moglie di Ulisse re. d’ Itaca; E- 
vadne moglie di Capaneo, uno dei sette 
capitani che sì trovarono all’assedio' di 
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Tebe; Laodamia'figliuola ‘di Acasto ‘e 
moglie di Protesilao ; Ecuba fighiuola di 
Cisseo e moglie di Priamo-ultimo re di 
Troja ; Alceste moglie di Admeto re di 
Fere in Tessaglia ; e fra le Romane Lu- 
crezia moglie di Collatino e Virginia 
moglie di Volannio. 

‘(4conol.) I Romani, come si è detto, 
ne avevano fatto una dea, e la rappre- 
sentavano sotto l’ abito di una cittadina 
romana con utio scettro. nelle mani e 
con due colombe a’ piedi. Tale si vede 
nel rovescio di una medaglia della gio- 
vane Faustina. Altrove, -è una donna 
vestita di bianco e velata , che si ap- 
poggia sopra una‘ colonna e tiene ‘un 
ramo di cinnamomo nelle mani. Essa 
tiene pure un crivello pieno d° acqua, 


per fare allusione a quella vestale ro- 


mana che si dice avere sostenuta questa 
prova. Il Cochin aggiugne alcune monete 
a’ suoi piedi, e la fa in atto di schiace 
ciare Ja testa di un serpente, e di'cam- 
minare sopra'carboni accesi, Altri ico- 


nologisti le hanno dato per simbolo 1’ ar- 


mellino , con upa cintura sulla quale si 
leggono le parole : Me castigo. Si ag- 
giugne appiè della figura un Amore con 
arco rotto e con gli occhi coperti di una 
benda. — * Giotto, pittore fiorentino 
del secolo XII dipinse Ja Castità, la 
quale standosi in una fortissima rocca 
non sì lascia vincere nè da regni, nè da 
corone, nè da palme che alcuni le pre» 
sentano. A” piedi di costei è la Mondi- 
zia che lava persohe nude, e la For- 
tezza va conducendo genti a lavarsi € 
mondarsi.. — G. Vasari. 

** Castore e PoLLucr , fratelli ge» 
melli , annoverati tra gli dei. dopo la 
loro morte, erano figliuoli di. Giove € 
di Leda moglie di Tindaro re di Sparta 
o di Laconia figliuola di Testio re di 
Pleurone nell’ Etolia. Quasi tutti gli 
autori greci si accordano intorno alla 
loro fraternità di padre e di madre; 
ciò nondimeno la tradizione più seguita 
è quella riferita da Apollodoro, secondo 
la quale Polluce era figlio di Giove, e 
Castore figlio di Tindaro; il' primo, im- 
mortale per la sua qualità di figlio di 
un nume; l’ altro, soggetto alla morte ; 
come generato da un mortale. Ecco 
come viene spiegata dagli antichi : mito» 
logi l’ origine di questi due eroi. Giove, 
invaghitosi della beltà di Leda moglie 
di Tindaro, si trasformo in cigno e 
indusse Venere a cangiarsi in aquila. In 
seguito dall’ aquila andò egli a rifuggirsi 
tra le braccia di Leda ;.la quale sì ba- 
gnava sulle sponde dell’ Eurota. Questa 
principessa essendosi lasciata allettare 
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dalle carezze e dagli accenti melodiosi 
del cigno , concepì due uova ; dall'uno 
de’ quali uscirono, nel termine di nove 
mesi, Polluce ed Elena, e dall’ altro 
Castore e Clitennestra. I due primi fan- 
ciulli furono ritenuti come figli di Giove, 
e gli altri due riconobbero Tindaro per 
loro padre, per la ragione che Leda 
era ‘già incinta allorchè fu sedotta da 
Giove. — Hom. Hym. in Jovis pue- 
ros, v. a. — Euripid. in Helen. v. 18. 
et in Orest. v.:1389. — Ovid. Met. 
L 16, . I, v. 109. — Manil. l. 1, 
v. 337. +— Apollod. 1. 3, c. 21. + Cic. 
de Nat. Deor. l. 3, \c. 31. — Hygin. 
F. 77. 78. — Servius, in l. 3. Eneid. 
v. 328. 

Alcuni autori pretendono che Leda 
concepisse un uovo solo dal quale nac- 
quero Castore e Polluce, e questa è la 
tradizione che sembra avere adottata 
Orazio , Serm. la: Sat. 1; vi 28. — 
Malgrado della. distinzione che alcuni 
porti pongono tra l’ovigine di questi 
due eroi, essi danno indistintamente a 
tutti i figli. di Leda il nome di Tinda- 
ridi, presi da quelli di Tindaro suo 
marito; ma il soprannome di Dioscuri, 
che significa figli di Giove, non fu 
dato che a Castore: e Polluce. Tosto 
che questi gemelli furono nati , Mercu- 
rio lì portò a Pallene città di Laconia, 
perchè vi fossero nutriti ed ‘educati. I 
due fratelli si unirono con una stretta 
amicizia ; e la loro ‘prima impresa si fu 
quella di purgare' l’Arcipelago dai pi- 
rati che lo infestavano ; per-lo che fu- 
rono annoverati fra gli dei marini , e 
invocati in ‘appresso ‘nelle burrasche. 
Come prima ebbero ‘essi. terminato i 
loro esercizj, partirono con. Giasone 
per la conquista del Tosone d’ oro. En- 
tràmbi si distinsero durante il viaggio 
con magnanime azioni. Tra le altre im- 
prese, Polluce vinse ed- uccise il famoso 
Amico re di Bebricia, doge gli Argo- 
mauti si erano fermati. — Apollon. L. 2, 
v. 4. — Apollod. l 1, c. 28. — Hygin. 
f. 17. — Lactant. in 1: 3. Theb. Stat. 
v.363. — Ziztezes s în Lycopr. v. 546. 
» Vedi Amico, 

Ritornando Castore e Polluce dalla 
Colchide nella loro patria, vinsero gli 
Ateniesi e ricondussero la loro ‘sorella 
Elena , che Teseo aveva rapita e oecul- 
tata. nell’Attica , per goderne allorchè 
fosse giunta all’ età della pubertà, giac- 
chè non aveva allora che otto anni. Essi 
pigliarono la città di Afidna ove Elena 
‘era nascosta , e ne risparmiarono gli a- 
bitanti a riserva di Etra. madre di Te- 
seo , che condussero schiava. I vinti, 
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grati alla clemenza usata loro dai Dio-. 
scuri, diedero a questi il soprannome 
di Anaci, che significa denefattori 0, 
piuttosto conservatori, e gl’ iniziarono 
entrambi ai misterj di Cerere Eleusina. 
— Apollod. 1.3, c. ar. — Plut. in 
Thes. — Ciò non di meno l’amore. li, 
fe’ cadere in breve nello stesso fallo che 
avevano voluto punire nella persona di 
Teseo ; imperciocchè essendo ‘stati in- 
vitati alle nozze di Febe e di Ilaira o 
Talaira ; 0 Eleaira figliuole di Leucippo 
fratello di Tindaro , promesse spose ai 
figli di Afarco , Linceo ed Ida, le. ra- 
pirono e. le sposarono essi. medesimi, 
Castore ebbe. da Ilaira un. figlio per 
nome Anogonte, e Polluce rese Febe 
madre di Mnesileo. Questo rapimento 
accese guerra tra le due famiglie e fu 
cagione della morte di Castore ucciso 
da Ida. Polluce; che amava teneramente 
suo fratello, pregò Giove che Jo ren- 
desse alla vita, © che togliesse. a lui 
medesimo la sua immocrtalità. Tutto ciò 
ch’ egli. potè ottenere si fu che passe-. 
rebbe nel regno de’ morti tutto il tempo 
in cuni Castore resterebbe sulla terra $ 
di maniera che vivevano e morivano al- 
ternativamente ogni giorno 0; secondo 
altri, di sei in sei mesi. Alcuni. anni 
dopo ; commosso Giove del loro  scam- 
bievole amore; li trasportò fra gli astri, 
dove, sotto il nome, di Gemelli, for- 


mano due costellazioni che non compa- 


riscono mai insieme : allorchè 1’ una sor- 
ge, l’altra tramonta. — Pindar. Od. 10: 
Nemeor.. —. Hom. Odiss. l. 11. — 
Theocr. IdyIl. in. Diosc. — Apollod. 
1.3; c. ar, — Hygin. Poet. Astron. 
la, c. 22. — Id. fab. 251. —. Ovid. 
Faste Lib; #ogota + Virg. Ain. l. 6, 
V. 121. | 

Si crede che queste due costellazioni 
siano favorevoli a. quelli che viaggiano 
sul mare , imperciocchè in una’ furiosa 
procella, da cui furono assaliti gli Ar- 
gonauti, si videro due turbini di fiamme 
svolazzare su la testa di Castore e di 
Polluce , e tosto il mare si. abbonacciò. 
Questa avventura fece credere .che : vi 
fosse in essi qualcosa di. divino; e «al- 
lorchè si vedevano ricomparire sul mare 
questi fuochi, si teneva per fermo che 
fossero Castore e Polluce , e si gaarda- 
vano come un presagio di bel tempo; 
ma se ne compariva uno solo , era un 
segno certo di prossima ‘burrasca, ed 
allora s’ invocavano questi due eroi. Tali 
fuochi si chiamavano -Elena., e sono gli 
stessi chiamati oggi dai marinai. fuochi 
Sant’ Elmo.e San Nicolò. —. Euripid. 


‘in Orest. — Apollon. Argon: l a sub 


CAS 


Intt. => Horats Carm. l 1, ad 3. e. 12. | 
— Manil. Arg: la. — I Dioscuri 

erano: similmente onòrati come divinità 

che presiedevano. alle. barriere e; in 

tale qualità, avevano le loro statue ‘a 

Sparta , in quella parte della. città chia- 

mata Dromos, dove si esercitava la 

gioventù nella corsa. — Pausan. L. 3, 
c. 14. — Essi avevano un tempio ed 

un sepolcro nella medesima città; dove 

si andava ad offrir loro sacrificj di a- 

gno!li bianchi, come a divinità. protet- 

trici e propizie. Si.giurava in nome di 

questi dei in molti luoghi della Grecia, 

e specialmente a Cefalene,. dove erano 

particolarmente venerati. — Hom. Hymn. 

in Jovis Pueros. — Pausan. l. 3, 

CÀ. 

Il loro culto passò in Italia, e 1 Ro- 
mani innalzaron loro un tempio in Ré6- 
ma, in nome del quale solevano giu- 
rare. Il giuramento degli uomini era 
de Pollucis , e per. abbreviazione , 
Éidepol, in nome del tempio: di Pol- 
luce, e quello delle donne; Ade Ca- 
storis, o Écastor, in nome ' del tem- 
pio di Castore. Ancorachè questo tem- 
pio fosse consacrato ai due fratelli, non 
era ordinariamente indicato che sotto il 
nome di Castore. Il dittatore. Postumio 
ne gettò le fondamenta: l’anno 257 della 
fondazione di Roma. — Dionys. Halic. 
1.6. — |Fita/Livo boa 

La storia fa menzione di molte ap- 
parizioni di Castore e Poltuce. In una 
battaglia de° Locrj contro i Crotoniati 
si videre questi eroi combattere all’ ala 
destra ed alla sinistra del loro esercito, 
montati sopra cavalli bianchi. e vestiti 
di colore scarlatto. Giustino ; che rife- 
risce questo fatto , aggiugne .che. scom- 
parvero tosto che la vittoria fu dichia 
rata a favore de’ Locrj; e che la. noti- 
zia ne fu recata il giorno medesimo. a 
Corinto; a Sparta e ad Atene, ancora 
chè il combattimento. sia avvenuto ‘in 
Italia. — Fustin. I. 99 , c..3. +— Nella 
guerra dei BLatini, allorchè il. dittatore 
Postumio. assali. Mamilio di» Tusculo , 
vicino al lago Regillio ; .l’ esercito. ro- 
mano vide: Castore e. Polluce i quali 
combattevano: a. cavallo pei Romani. In 
altra occasione, e assai tempo dopo. di 
questa guerra ; «si seppe in Roma la 
sconfitta e la presa di Perse re di Ma- 
cedonia , il giorno stesso che i Romani 
gli diedero battaglia... Due: giovani mon- 
tati. sopra cavalli bianchi , avevano. an- 
nunziato questa. interessante notizia: a 
Vatino , mentr’ egli se ne ritornava da 
Rieti-a Roma. Vatinio: la paleso. indo- 
mani al Senato; il. quale lo-fece condurre, 


«in prigione, per avere parlato temeraria+ 
‘mente intorno ad un affare di stato; ma. . 


allorchè l’avvenimento fu confermato dai 
dispacci del generale, non si dubitò più 
che i due giovani non fossero i Dioscuri, 
e si diede a Vatino un campo, per ri- 
compensarlo, esentandolo altresì dal ser- 
vire. Roma edificò un tempio ai Dio- 
scuri in riconoscenza di questo benefi- 
cio; e s’ istituì una festa nel giorno 
anniversario di questa memorabile bat- 
taglia. Questa festa era contrassegnata 
con una magnifica cavalcata dei cavalieri 
romani, alcuna volta in numero di cin- 
quemila , e coronati di frondi d'ulivo. 
La pompa partiva dal tempio di Marte, 
situato fuori delle mura, e traversava 
il Foro davanti al tempio di Castore e 
Polluce. —I Romani sacrificavano agnelli 
bianchi a questi eroi. Pausania 4 . par= 
lando delle apparizioni de’ Dioscuri, ne 
porge una spiegazione naturalissima. «E- 
« rano ; dic’ egli, giovanetti. vestiti alla 
« maniera de’ Tindaridi, e appostati per 
« sorprendere gli spiriti ereduli. o» — 
Cic. de Nat. Deor. IL 9 ic. 2. — Zal, 
Max. l 1, c. 8. — Flor. l0 2. de Bel- 
lo 2.° Maced. — Symmach. l..1; ep. 89 
— Pausan. I. 4, c.3 e 27 ch 
Quelli che vorranno consultare le fonti 
che abbiamo indicate vedranno che gli. 
autori non sono, sempre d’ accordo in- 
torno a iutte.le circostanze de’ fatti che 
riferiamo:; ma potranno agevolmente giu» 
dicare che adottiamo .a, preferenza il rac= 
conto di quegli autori che. hanno mag- 
giore autorità. presso. .i. sapienti, o; gli 
‘eruditi. l RR 
Castore è soprannominato: il domatore 
di. cavalli, domitor equorum, perchè 
st distinse ne’ giuochi, della corsa e nel-. 
l’arte di domare î cavalli. — Ovid: Am. 
I, 3, ;eleg. 2, vi 54. — Hor, Serm. 
La, sat 1,0. ap. Serviuss.in 1.3. 
Georg; v..89x—'Polluce era. tenuto come” 
Al protettore, degli atleti ;; perchè aveva 
riportato. diversi premj ne’giuochi olim- 
pici. — Ovid. ibid. ut. supra. — Ser 
wius., ibid. ut supra... LV 
Entrambi, farono. cognominati  Ain= 
bulii, da una parola greca ‘che. corri- 
sponde a quella di mora, procrastina- 


tro ,. indegio , ritardo ;. per allusione alla 


prolungazione della .loro: vita. — Afe- 
terit, perchè. presiedevano agli, steccati. 
— Dioscuri ed. Anaci o. Anatti , per 


Je ragioni.di sopra. allegate. — TRerap= 


nei fratres, fratelli Terapnei.. — @&- 
balii fratres. i fratelli Ebalii. — Amy- 


.clei fratres:; i fratelli Amiclei, dal' 


nome dei: luoghi di. Laconia; dove ave- 


vano, templi. 0: statue. —. L, Gyrald. 


CAS 
Hist. Deor. Syntag. 5. — Vedi Dio- 
SCURI. i 
I monumeuti antichi e particolarmente 
le medaglie consolari offrono frequenti 
immagini di questi due eroi. Essi sono 
ordinariamente insieme. Dall’ elmo di 
entrambi sorge una fiamma : essi tengono 
nell’ una. mano una picca , ‘e coll’ altra 
la briglia di un cavallo in riposo. Al- 
cuna fiata si trovano sotto l’ aspetto di 
due giovani di rara beltà, interamente 
armati, montati sopra cavalli biarichi, 
e coperti la testa di berretti: che ‘hanno 
la forma di un mezzo. guscio d’ uovo , 
e richiamano alla memoria quello o quelli 
da cui sono usciti. I Lacedemoni li fi 
guravano con due pezzi di' legno para- 
Jelli, uniti ai due estremi. in modo di 
formare l’attuale. geroglifico astrorio- 
mico dei Gemini , II. —+ In Roma, in 
cima allo scalone del cortile del: Cam- 
pidoglio , si veggono due statue colos+ 
sali di marmo. bianco, rappresentanti 
questi due eroi, coperti il capo di ber 
rettt in forma di ‘semiguscio d’ uovo. 
Queste statue non. hanno altro ‘orna@ 
mento che la clamide o miantello  mi- 
litare; e tengono i loro cavalli per ‘la 
briglia: — Yedi Porruor, Lena, Tri 


paro, Casiri, Amwarore , Formione }. 


Scopa ; Dioscuri, Tinpaript. 

cvIn una medaglia che si conserva ‘nel 
gabinetto della biblioteca reale di Parigi 
si veggono Castore e Polluce ritti, i 
quali si danno la mano; essi sono nudi; 
ma coperti il capo de’ loro berretti, so- 
pra i quali ci sono delle stelle : nel 
campo : si legge. AAKEAAIMONIGON 
( moneta de? Lacedemori ), — Vedi T'a- 
vola XXXIV; fis. 8. 

In altra medaglia sono rappresentati 
Castore e Polluce a cavallo} armati di 
lance , in' una direzione’ opposta , ‘per 
allusione al ‘soggiorno ‘che ciascuno ‘di 
essi fa alternativamente nel ‘cielo ‘e nel- 
I inferno: essi hanno delle stelle sopra 
le loro teste: nell’ esergo ‘si ‘legge; Ci 
SERVEILI. M.. F. ( Cajo' Serviglio; 
figliuolo di Marco ). — Vedi TVXXXVI, 
fig:6: ioni Ar 

«t. Castore, capitano trojano che sex 
guì Enea in Italia. —— Virg. En. L. 10, 
w. 12% ‘ pitt 
‘2. — Figliuolo di Io, che Ulisse 
dice essere suo padre in un racconto 
menzognero col quale si vuol’ far cre+ 
dere Cretese. — Odyss. L'14. 

Castori, rome sotto il quale 
cavano talvolta i due fratelti. m09 

Castorini, porte di ‘Gitéa 3 \città* ‘di 
Lacoria. Presero un tal nome ‘dai Dio- 
scuri. vi 


‘8° infdi- 
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Casrorie , feste in onore di Castore 
e di Polluce. — edit Pirica. di 

Caracovresine , ‘canzone dei Grecì 
durante la quale si rappresentava, nei 
giuochi Pizj , Apollo che balla dopo la 
sua vittoria sopra il serpente. — Rad. 
chourein , ballare. 

CatadronIo, supremo pontefice di 
| Opunto ; che presiedeva al culto degli 
dei terrestri ed infernali, -+ Rad. Kata, 
sotto 3 e chehon, terra. i 

** Caracocia , festa che celebravano 
| gli abitanti di Erice, ‘città di Sicilia; 
in vhore di Venere. Essi credevano che 
questa dea abbandonasse tina: volta l’an> 
no il tempio che aveva nel loro paese, 
per andare nella Libia. Questa pretesa 
partenza era fondata sulla circostanza 
che si cessava allora di vedere piccioni 
nell’ isola. Allorchè questi uccelli ri* 
comparivatio si celebrava la Catagogia 
o festa del ritorno. — Zlian. Var. 
Histor. l. 1, ci 15. — Vedi AnAcociIA, 

Catacodione, festa in Efeso, cele- 
brata il 2» di gennajo. Nel tempo di 
questa festa gli uomimi correvano per le 
strade vestiti «all’ antica, armati di grossi 
bastoni, e portàndo le intmagini de’ loro 
dei. Sotto il velo della réfigione essi. 
rapivano le donne , insultavano od \uc= 
cidevano i loro nemici, e commettevano 
mille altri disordini. Nessuno ci ha in 
formati, ‘hè ‘mero il dotto. Meursio; 
in onore di' chi e per quale cagione 
fosse istituita sì strama festa. ||’ i 

Caramito ; soprannome di Ganimede, 

** CATANIA } in latino Catana 0 Ca 
tina , città di' Sicilia , situata ‘sul lido 
orientale , tra ‘il fiume Aci ed il fiume 
Simeto, fu' fondata dagli abitanti di 
Nasso, ‘circa V XI Olimpiade , un anno 
avanti Siracusa. Cerere vi aveva un fem 

pio celebre; e non era permesso che alle 
| sole donné ‘di entrate nel luogo secreto 
‘ che occultava la sua statua, essendo 
| vietato sotto pena della morte ‘ ad ‘ogni 
como di toccarla ed anche di guardarla: 
Questa città era’ grande, ricca, ‘ed anché 
opulerita ‘al tempo di Cicerone che ne 
| porge quest'idea. Un’ eruzione del nronte 
Etna vi cagionò una ‘volta. un grande 
incendio ; nel quale due giovani ( Vedi? 
| ANFINOMO ) si distinsero per um. atto 
di pietà filiale che gli ha immortalati. 
= Strab. l'6. — Pomp. Mela'} l 3} 
c. n. — Ptolem. 1.3) e. 4... Cico 
în Verr. L 4, c.'186; I 5,00184. — 
Plini W3'p'e,. bel Val Maxi 0.5, 
‘c04. — Solin. c. 11. — Senec® de Be- 
| nefe L03830 137 Mi reti 
Caraone ) soprannome sotto il quale 


| fa adorato Apollo ‘nella Cappadocia, 


CAT 


Carapracrime (Mit. Peruv.), feste 
celebrate dai naturali del Perù nel mese 
di dicembre, e consacrate alle tre fi- 
gure del. sole, Apointi; Churiuntî ed 
Entiaqguacque ; vale a dire, ‘51 Sole 
padre, il Sole figlio, ed. il Sole fra- 
tello. 

* CatAPULTA 0 BacestRA, macchina 
di guerra che era in uso presso gli an- 
tichi, per. mezzo della quale si lancia» 
vano fasci di dardi, mucchj di pietre 
e. materie infiammate addosso ai nemici. 
— Ovid. Met. l. 8, v. 357. — Lucan, 
1.3, v. 469. — Cesar. de Bello Gall, 
L. 1, c.sr. — Tacii. Hist. I. 3, c. 23. 

1, CATARI, divinità d’Arcadia. Rad. 
Katharos, puro. 

2. +— Nazione indiana presso la quale 
le donne si bruciavano sul rogo de? loro 
mariti. — Diod. i 

._ Cararmatri, sacrific] nei quali si im+ 
molavano degli uomini per liberarsi della 
peste o di altre pubbliche. calamità. 

Cararsio, espiatore, uno dei so- 
prannomi di, Giove. Rad. Kathairein, 
purificare. —. Ant. expl. t. 1, 

CATARTE,, Che : purga , soprannome 
dato a Melampo, come. al primo che 
ha fatto uso di purgativi. « edi Mx- 
LAMPO .2. i 
. CarAscoma, soprannome di Venere, 
perchè le era stato edificato un tempio 


nel luogo dove Fedra,ammirava la de= 


strezza d’ Ippolito nel condurre un carro. 
Rad. Katascopein, contemplare. 
« CateBATE, soprannome dato a (Giove, 
per. indicare che. discendeva, sulla terra 
per visitarvi Je sue amanti, o piuttosto 
perchè vi faceva sentire la sua presenza 
col tuono, con*lampi o. con vere, appa- 
rizioni.. La. stessa: ragione fa. dare il 
medesimo .soprannome ad Apollo. Rad. 
Katabainein, discendere. 

Catene. — Hedi Cassiore,. EoLo, 
Furore, Proreo. 

CatERVARI, in latino Catervarii, nome 
che .si dava ai gladiatori che combatte- 
vano a caterve, molti contra molti. — 
Sveton. in Aug, c. 45. — Lips. Sat, 2, 
c, 16. 


CatEsto, padre di Alta da cui Net- 


tuno. ebbe Anceo. Sembra essere lo stesso 
che Testio. 

Caris (Mit. Maom.), ministro mu- 
sulmano, le..cui. funzioni corrispondono 
a un di presso a quelle di un curato di 
città presso i cristiani. Lana È 

Carine (Mit. Maom.), dottore della 
legge, che. governa. ciascuna isola delle. 


Maldive contenente più di 4r abitanti, 


Questi dottori, hanno, sotto di, essi .i sa- 


cerdoti, particolari delle , moschee. Le | 
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loro rendite consistono in una specie dî 
decima che levano sui frutti, ed in certe 
rendite che ricevono dal re. — Fedi 
Narpe,; PANDIARE. 

Catisu ( Mit. Affr:), pontefice di un 
ordine superiore, a Madagascar: 

* Caricina (Lucio Sergio), celebre 
romano. principalmente noto per la sua 
congiura. contro la patria, di cui vo- 
leva rendersi capo. Sallustio ha scritto 
la storia di questa congiura. Vedi pure 
le Catilinarie di Cicerone; ed il quarto 
libro di Floro. i 

CatzLLo, figliuolo di Anfiarao e fra- 
tello di Cora e di Tiburte:, in memoria 
‘del quale fondò Tibur. — Virg. Aneid. 
Lg; Lo rt, 0. 670. 

| Catinense, soprannome di Cerere, 
derivato dalla città di Catania in Sici- 
lia. — Vedi CATANIA, 

Carro: 0 Caurio,. dio che presiedeva 
agli. adulti, e che li rendeva cauti; 
prudenti; o acuti e astuti. — Aug. Civ. 
Det. 

.oCaATIzi, razza di Pigmei, scacciati 
-dal-lovo paese dai Greci. — Plin. LL 4; 
Gigi la 

Carovipiare. Il giorno della festa 
de’ Lupercali in Roma i sacerdoti. per- 
cuotevano con fruste di pelle di. capra 
tutti quelli, che riscontravano, e parti» 
colarmente. le donne, le quali: credevano 
che queste sferzate le rendessero feconde. 
Questo. atto si esprimeva. coll’ antico 
verbo . latino. catomidiare, — Nieuport, 


| Cost. de Rom. 


CATOPROMANZIA,; divinazione per mez- 
zo della ispezione degli specchj. In questa 
divinazione .s1 faceva uso di uno spec+. 
chio che si presentava non davanti agli 
occhi, ma. dietro la testa di. un fan- 
ciullo...al. quale si avevano bendati gli 
occhi. Pausania. parla \ di un’altra di 
vinazione dello stesso genere: « Vi era 
«ia Patrasso; dic’egli, davanti al tem. 
«pio di Cerere, una fontana separata 
« dal, tempio per mezzo di una mura- 
«glia; e quivi era un oracolo veridico, 
« non: per, tutti, gli avvenimenti, ma 
« soltanto per le malattie. I malati fa- 
« cevano discendere nella fontana uno 
« specchio. sospeso. ad. un filo, di ma- 
« niera che non toccasse la superficie 
« dell’acqua cheicon, la sua base; dopo 
«avere pregato la dea ed arso dei pro- 
« fumi, si. guardavano nello specchio, 
« e, secondo .che si trovavano il viso 
« pallido, e..sfigurato , o.fresco e rubi- 


‘ « condo, ne .concludevano. che la. ma- 


«lattia era. mortale o guaribile. ». Rad. 
Kratoptron, specchio. — Yedi Enor+ 
TROMANZIA ) (GASTRONOMANZIA. 


CAU 

CarrEo, era , secondo gli abitanti di 
Tegea, uno dei figliuoli di Tegeate, e 
secondo i Cretesi un figlio di Minosse, 
— Diod. l. 5. 

Carta, profetessa. — Svet. Hit. 

Carvirca (Mit. Peruv.), uno dei 
nomi del Sole presso i Peruviani. — 
Vedi SciuquiLLA.. - 

Carurare, una delle porte di Roma, 
che prese tal nome a cagione delle ca- 
gne. rosse. che. si .immolavano per cal- 
mare gli ardori della Canicola. 

*CaATULIANA, soprannome dato a-Mi- 
nerva, a cagione di uno stendardo che 
le era stato consacrato da Catullo, — 
Plin. l. 34, c. 8, i 

Caucaso, pastore che conduceva ‘a 
pascere le sue gregge sul monte-Nifate 
in Asia e che fu ucciso da Saturno, il 
quale dopo la guerra de’ giganti si rifuggiì 
su questa montagna per evitare l’effetto 
delle ‘minacce di Giove, che da quel 
monte lo precipitò poi nel Tartaro. Per 
onorare la memoria del pastore, Giove 
volle che la montagna pigliasse il nonte 
di Caucaso. Quivi Prometeo :fu incate- 
nato e lacerato da un’ aquila. Dopo quel 
tempo, dice Felostrato ; quegli abitavti 
fanno un’aspra guerra alle aquile, spi- 
dano i loro aquilotti , e li feriscono con 
frecce ardenti, dicendo che vendicano 
Prometeo. — Strab. L 11. — Pomp, 
Mela, l 1, c. 15 e 19, — Ptolem. 
LL 5, +c,. 9; (0, 6, c. 12. Vedi Pro» 
METEO, 

Cavcate, uno de’ Siciliani che si 
opposero al passaggio d’Ercole per la 
Sicilia, allorchè riconduceva i buoi di 
Licaone; ed ebbe la-sorte degli altri. 

1. Caucone, figliuolo di Clino, in- 
trodusse presso i Messenj:i mister]:di 
Eleusi, — Pausan. l: 4, c. Ta 

2. + Figliuolo di Licaone. pu 
. Cavconi, popoli erranti è vagabondi 
dell'Asia minore, ausiliarj de Trojani. 
— Iliad. l. 10, 20. 

Cauracav, nome che i nicolaiti , ere- 
tici del primo secolo, davano ad una 
delle possanze che, secondo essi, gover- 
mavano «il cielo, abusando di un passo 
d’Isaja, nel-quale si leggono queste pa- 
role ebrai_he Cau-la cau. 

Cauri o Kauri (Mit. Pers,), nome 
che ‘significa qualunque uomo scellerato 
e particolarmente un incestuoso. I Per- 
siani dicono che Abramo avendo rifiu- 
tato di adorare il fuoco, fu fatto porre 
sopra un rogo da Nembrod; ma questo 
rogo non potè mai essere acceso.:Ì sa- 
cerdoti. dissero ‘al re che sopra il rogo 
era ‘un angelo, il quale non potea es- 
sere ‘scacciato se non se col far com- 
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mettere alla sua presenza un” azione ab- 
bominevole: ‘vi. si fecé commettere un 
incesto ‘da ‘un fratello ‘con’la sorella, 
L’uomo ‘si ‘chiamava Kau, è là dotina 
Li, ‘e da questo peccaminoso accoppia- 
mento uscì il ceppo di quell’abbomine- 
vole ‘schiatta che fu chiamata Kault 
Secondo altri; l’Angelo non si mosse 
dal suo : posto, per non abbandonare 
Abramo, e Nembrod; confuso e fu- 
rioso, scacciò il patriarca dalla sua pre- 
senza e dal suo regno. — Chardîn, 
ti 8 e 9 i 

CAUMANTE, famoso centauro. 

Cauneas, grido di ‘un venditore di 
fichi di Cauno, che-fa di cattivo pre» 
sagio per M. Crasso, allorchè moveva 
per la. spedizione contro i Parti dalla 
quale non ritornò. Quest” uomo gridava; 
Cauneas (sotto intendendo ficlis emite). 
Questa parola © presa per Cave ‘ne cas, 
guardatevi di andarvi, divenne profetica, 
— Strab.'L, 14. i 

‘CaunIo;, soprannome di Cupido. 

* 1. Cauno, ‘città di Caria, situata 
sul lido del mare, in' faccia all’isola di 
Roci. Quivi macque il famoso pittore 
Protogene. — MHerod. l 1, Cc. I7I. — 
Strab, li 14, — Tit. Liv. L 33, c. 205 
1. 45, cv 25, — Ptolem, L'5, 0.9, 

* a. — Figliuolo di Mileto e di Cia» 
nea figlia del fiume Meandro-0, secondo 
altri, di Eidotea, L’amore ch’ egli pro- 


vò per Billi sua sorella, o di’cui Bibli 


arse per ‘lui (imperciocchéè gli antichi 
non si accordano intorno a questa tra» 
dizione ); lo «obbligò ad al bandonare 
la città di Mileto, sua patria. Giunto 
nella Licia, fu informato da un’Ama» 
driade della triste fine di sua sorella, 
Quest’Amadriade avendogli offerto, s’ ci 
voleva ‘sposarla, Ja sovranità di quella 


‘regione, egli accettò tale offerta, ed 


ebbe da questo matrimonio un figlio per 


‘nome Egialo che gli succedette ‘e fondò 


una citià alla «quale diede ‘il nome di 
suo padre, —-Arzstocrites et Apollon, 
Rhod. apud Parthenium, c. s1. — An= 
tonin. Liberal. c. 30, — | ygin, f. 243, 
— Ovid, Met. ll 9g, fab, 11. — Vedi 
Bisi, 

Cauro, vento maestro, si dipinge 
vecchio e barbato, ben coperto come 
per guardarsi dal freddo , e' con un vaso 
pieno d’acqua ch’ egli sembra in atto 
di versare. Szli0 Italico lo ha rappre- 
sentato in ‘atto di spiegare le sue ‘ali te> 
nebrose ; cacciando un oragano di neve 
contro l’esercito di Annibale, mentre 
questo capitano passa le Alpi, 

CausatANO, specie di genio o di de» 
momiv, che il filosofo Porfirio si vane 
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tava di avere seacciato .da ‘un bagno 
pubblico. — Eunap. Fit. Soph. 
gf; Causia, specie: di cappello di cui 
si servivano i Greci per riparare il sole. 
Aveva un margine intorno intorno che 
si abbassava o alzava secondo il biso- 
gno. Valerio Massimo pretende che 
questa specie di cappello fosse partico= 
lare ai re di Macedonia. — Plaut. in 
Mil. Glor. act, 4, sc..4h, v. 4a. — Val. 
Max. l. 5, co 1. — Suidas, alla parola 
Causia. 

CAusIMOMANZIA, divinazione per mezzo 
del fuoco, che usavano i magi, Se av- 
veniva. che gli oggetti combustibili get- 
tati nel fuoco non abbruciassero , si era 
questo un felice presagio. Rad. Kaux 
simos, combustibile; marntis, indovino, 

Causio, soprannome di Esculapio. 

Caurio. Vedi Carro, 

Caurser (Mit. Maom.), fiume del 
Paradiso. dei Maomettani; si trova nel- 
l’ ottavo cielo, che Dio promette di dare 
a Maometto, in cambio della posterità 
di cui era sprovvisto. Il corso di questo 


sue. sponde. sono di oro puro; i giot= 
toli che esso rottela sono di perle e di 
rubini, la sua arena è più tane del 
muschio, la sua ‘acqua è più dolce e 
più bianca. del latte; la sua. schiuma 
più. risplendente delle stelle, e colui 
che beve una sola volta del suo liquore 
non sente mai più sete... “fa 

Cauza Y (Mit. Chin)} — Vedi 
Cane Y. 

1. CavaLLi. Se ne offriva talvolta in 
sacrificio al mare: Mitridate, per ren- 
derselo favorevole, vi fece precipitare 
dei carri con quattro cavalli. Per mezzo 
di questa specie di sacrificj si rendevano 
favorevoli le divinità dei fiumi. Serse 

“mne immolò uno allo Strimone,. avanti 
di traversarlo per andare in Grecia. Ti- 
ridate offerse un cavallo all’ Eufrate. 
Talvolta si. contentavano di lasciar vi- 
vere in libertà, nelle praterie vicine, i 
cavalli che si dedicavano. Quindi, Giu- 
lio Cesare, avanti passare il Rubicone, 
dedicò a questo fiume moltissimi cavalli 
ch’ egli abbandonò a sè stessi nei pa- 
scoli de’ contorni. i 

* 2, + DI AcqHiure, Omero ne no- 
mina tre, Xanto, Balioe Pedaso. I due 
primi nagquero da Podarge, una delle 
Arpie che li, concepì per opera del vento 
Zetiro; Essi erano immortali e più ra- 

idi dei venti, Quanto al terzo, Achille 
bo aveva preso alla conquista di Tebe, 


e ancorachè questo destriero fosse mor- | 


tale, aggiugne il-poeta, era deguo di 
camminare, cogli altri due, — Zliad, l. 16, 


( 396 ) 


CAV 


Nel libro. XVII della /liade si legge 
che i due cavalli Xanto e Balio. piana 
gono la morte di Patroclo: : 


reno 
Come colonna sul sepalcro ritta 

Di matrona o d’ eroe, starsi li vedi 
Giunto al bel carro colle teste inchine 4 
E dolorosi del perduto auriga 

Calde stille versar dalle palpebre. 
Per lo giogo diffusa al suol cadea 
La bella chioma, e s’imbrattava. 


Nè qui finiscono i prodigi di questi de- 
strieri di razza divina, non soggetti a mora 
te né a vecchiezza ; imperciocchè nel XTX 
canto dello stesso poema si ha che Xanto, 
inspirato da Giunone, predice ad Achille 
la sua la morte.— Yed: Erone, XANTO. 

* 3, — Celesti, è il nome che danna 
alcuni mitografi ai due cavalli coi quali 
Pelope riportò il premio della corsa 
sopra Enomao re di Pisa in Elide. — 
Vedi Irzopamia, Enomao. 

*.4. — pi Darpano re di Frigia. E+ 


i rano. dodici. cavalli leggeri al pari del 
‘fiume e lungo un mese di strada, le | 


vento, che correvano sulle spighe senza 
romperle nè farle piegare, e sulle ac- 
que senza penetrarvi. I poeti dicono che 
erano stati generati. da Borea trasfor= 
mato in. cavallo. — Hom. Il. l. 30, 
v. 220. — Hedi Borra, . 

* 5. — pi Diomepe re di Tracia, erano 
nutriti di carne umapa e gettavano fiamme 
dalla bocca e dalle nari. Questo principe 
ne aveva quattro di tale specie, di cui ci 
furono conservati i nomi: Podarge, Lam- 
po, Xanto e Dine, Essi gli furono rapiti 
da Ercole, il quale gli diede in custodja al 
suo favorito Abdero, fino al suo ritorno, 
da una spedizione che intraprepdeva., A> 
vendo questi cavalli divorato il loro cu= 
stode, furono uccisi da Ercole a colpi di 
mazza. — Philostr. Icon. la, c. 25, — 
dpollod, -l. 2, c. 22. — Ovid. în Ibin, 
v. hoa. — Su, Ital, L, 13, v. 439. 

* 6. — pi EnrA figliuolo di Anchises 
principe ‘Trojano. Egli ne aveva due, 
che al dire di Omero erano della razza; 
di. quelli che diede Giove a Troe în. 
compenso della. perdita. di suo. figlia, 
Ganimede. Anchise introdusse furtiva- 
mente sei delle sue giumente nelle razze. 
di. Laomedonte nipote di Troe, e vide 
nascere sei cavalli di quella stirpe di-. 
vina, de’ quali ne diede due ad Enea, 
suo figlio perchè lo portassero nei com- 
battimenti, spargendovi il terrore e la, 
fuga. — Hom, Il, I. 5. 

* n — ni Marte. Omero e Servio, 
li chiamano Fobo e Demo, la fuga ed 
il timore. Alcuni interpreti del poeta, 
greco pretendono che fobo e Demo 
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siano némi dei cocchieri di Marte, e non 
quelli de’ suoi cavalli. — Hom, IL L. 15, 
v. 119. — Serv. in il. 3. Georg. v. 31. 

* 8. — pì PLurone, erano neri e in 
numero di quattro , chiamati da Clau- 
diano Orfne, Alastore, Etone e Nitte. 
+ De Rapt. Proserp. l. 1, v. 385. 

*.g. — peL SoLE, avevano ali ed e- 
rano attaccati al carro della Luce, Opi 
dio li chiama Piroide, Eoo, Aetone e 
Flegone. — Met. I 2, v. 153. — Ful. 
genzio li chiama Eritreo, Atteone, Lampo 
e Filogeo. — L. 1. Myth. — Lo Sco- 
liaste di questo autore dice che Eritreo 
| significava ruder, rosso; Atteone; /u- 
cidus , luminoso 3 Lampo ; arders, are 
dente; Filogeo , terram amgns, che ama 
la terra. — Zirgilio chiama i cavalli 
del Sole Phoetontis equi, cavalli di Fe- 
tonte. — An. 1.5, v. 105. — Omero 
non parla se non che dei cavalli del- 
l’Aurora , ch’ egli chiama Lampo e Fae- 
tonte: — Odyss. L 23, v. 246. 

1. CAvaLLo, animale consacrato a 
Marte dio della. guerra ; come il più 
atto a’ combattimenti. I Romani _ gliene 
immolavano uno ogni anno nel campo 
di Marte. L’ incontro di un cavallo era 
un presagio di guerra. Enea appena che 
ebbe dato a terra sul suolo d’ Italia yide 
per primo presagio quattro cavalli più 
bianchi della neve che pascevano in un 
prato. Allora Anchise esclamò: Bellum, 
o terra hospita , portas ! 


Guerra ne si minaccia ; a guerra additti 
Sono i cavalli; o pur sono anco al carro 
Talvolta aggiunti, e van del pari a giogo: 
Guerra fia dunque in prima, e pace dopo, 


—— Festus, de Verb, Signific. alle pa- 
role Eques e October. — Plut. in Quaest, 
Rom. 97. — Virg. En. 1.3, v. 539. 

I Persiani , gli Ateniesi, 1 Messageti, 
immolavano cavalli al Sole. Gli Svevi, 
antichi popoli della Germania, dice Ta- 
cito , nutrono a spese comuni nel bo- 
schi sacri dei cavalli da cui fraggono 
presagi : nessuno può toccarli; il solo 
sacerdote ed il capo della nazione li at- 
taccano ad un carro sacro, li accom. 
pagnano ed osservano i loro nitriti ed 
i loro fremiti, Non c’è presagio al quale 
il popolo , i principali della nazione e 
gli stessi sacerdoti prestino maggior fede, 
Gli Sciti adoravanp il dio Marte ei La- 
cedemoni il Sole, sotto la figura di un 
cavallo. I cavalli pascolanti dinotano la 
pace e la libertà o semplicemente un 
pacse abbondante di pascoli. Il cavallo 
fu pure tenuto come simbolo dell’ im- 
pero e dell’ autorità. 

2. — pi Aprasro re d'Argo. Que- 

Tom, I, " i 
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sto cavallo e celebre nella storia favo- 
losa. Era nato da Nettuno e da Cerere; 
ed aveva la facoltà di volare. Esso fu 
in prima nutrito dalle Nereidi, indi Net- 
tuno ne fece douo a Copreo re di A- 
liarto. Questi lo diede ad Ercole, che 
dopo essersene servito in molti combat- 
timenti lo donò ad Adrasto, il quale 
lo tenne tutto il tempo che visse. Que- 
sto cavallo si chiamava Aricne. — A- 
pollod. l. 2, c. 13, — Pausan. l. 8, 
6. 25. —- Plutarc. de Comm. Not. adv. 
Stoicos. — Vedi Ariont. 

3. — Arato. — Vedi Percaso; Bec= 
LEROFONTE , Perseo, Marte; Reso, 
LaomenonTE, Enea, Proserpina, PLu- 
PONE. ì 

* 4. — DI Trosa. E quel cavallo di 
legno di smisurata grandezza che co- 
struirono i Greci dinanzi Troja e che 
annunziarono. come un voto offerto a 
Minerva , che avevano offesa col rapi- 
mento del. Palladio, I Trojani, abba- 
stanza creduli per introdurre questa mac- 
china nella loro città, la ‘posero. nella 
cittadella dove era il tempio della dea. 
I Greci, che avevano finto di. rimbar+ 
carsi per la loro patria, chiusero in 
questo cavallo il fiore de’ loro eroi, ed 
approfittando della breccia che si era 
fatta nelle mura di Troja , entrarono di 
notte nella città e la incendiarono. — 
Hom. Odiss. l. 8. — Dictys. Cretens. 
t. 6. — Virg. En. l. 3. — Quint. Smirn, 
IL 12. — Hygin. f. 208..— Vedi Erro, 
TROJA. 

In un antico monumento illustrato 
dal Lanzi si vede il cavallo di Troja 
UHIOGA (Equus ), con corde al collo 
e anelli di ferro ad uno de’ piedi, per 
indicare che deve essere tirato ;° dietro 
di lui è UHYYIlX (Zpeus), che gli lavo+ 
ra intorno con un martello; SNA4®@EM 
( Sethlans), Vulcano, che gli sta da- 
vanti con una massa informe nelle ma- 
nî, che sarà probabilmente pece per 
agguagliarne le giunture. Sopra una ta- 
voletia votiva, che sembra pure essere 
attaccata al cavallo, si legge INIYE, 
Euini per Elleni (i Greci). — Vedi 
Tav. XXXVI, fig. 1. — Vedi pure la 
Tav. XXXIV, fig. d. ; 

* 5, — Marino. In un’ antica moneta 
si vede Venere marina seduta sopra un 
ippocampo o cavallo marino. La diva 
ha la testa velata e la parte inferiore 
del corpo coperta di una tunica, Essa 
stende le braccia verso Amore che posa 
sulla coda dell’ animale e che scocca una 
freccia : a basso si Jegge, BPETTIQON 
pie de? Bruzj), = Vedi T,XXXVL, 

dg ee Ò 
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Cavarici ( Mit. Maom.), settarj mao- | — Apollod. l, 3, c. 5. — Ovid.. Met, 


mettani, i quali pensano clie nessun 
profeta sia mai stato mandato al mondo 
col potere dell’infallibilità, nè con quello 
di dare nuove leggi agli uomini. 

Caveti ( Mzitol. Ind.) , tempj consa- 
crati nell’ isola di Ceilen agli spiriti 
chiamati Dagutani dai > Cingidesi. — 
Vedi DacuranI, Deoveri, Orrsari. 

Caverna. — Fedi Eoro, Sisinra, 
TRoFONIO. 

Caviar, lombata di cavallo che si 
offriva ogni cinque anni pel collegio dei 
sacerdoti. > 

CaviccHnio. — Zedi NecEssitA?. 


CaviLLazione ( Iconol. ). Gli artisti 


sogliono esprimerla con una donna vec- 
chia; secca e orrenda ; che divora dei 
sacchi di carte. Vedi la bella descri- 
zione che ne bha 
Leggio. 

Cazan (Mitol. Rabb.), colui che 

resso i Giudei moderni è incaricato di 
intuonare le preghiere della Sinagoga, 
Esso è pagato a spese pubbliche, 

Cra o Cro; isola del mare Egeo , 
che prese tal nome da Ceo, figlio di 
Titano 3 era abbondante di bachi: da 
seta e di armenti di buoi. — * Negli 
autori greci quest’ isola è talvolta chia- 
mata Hydrusa. Diodoro di Sicilia la 
chiama Cos; lo Suida ed Eliano, Cioss 


Filone, Cianos ; Pompontio Mela, Coos ; 


Eceos , nomi che le danno anche Stra- 
bone ed Erodoto. Ovidio dice che fu 
altre volte abitata dalle ninfe di. Cori- 
cia. — Heroid. ep. 20, v. 221. — L’ i- 
sola di Cea fu patria di Simonide e di 
Bacchilide , poeti greci. ‘ll nome’ mo- 
derno di quest’ isola è Zia. 

CrapE; Tracio, il cui figlio Eufemio 
condusse un esercito di milizie ausiliarie 
in soccorso di Troja assediata dai Greci. 
i Iliad.‘R di i 

Crso , Cero 0 Cero ( Mitol. Egiz.), 
mostro adorato a Menfi. Era una specie 
di satiro o di scimia che aveva } al ‘dire 
di Plinio, i piedi inferiori simili a 
quelli dell’uomo , e quelli davanti  si- 
mili alle nostre mani. Egli aggiunge 
che Pompeo né fece venire dall’ Etiopia 
a Roma , e che dopo. quella volta non 
se ne videro più. Lzodoro dice che a- 
veva testa di lione e corpo di pantera 
ed era della grossezza di una capra. 

CesrEnInE ; Enone , figliuola di Ce- 
breno.. i 

Cresreno , fiume di Cebrenia, re- 
gione dell'Asia ‘minore nella ‘Troade. 
Enone , prima moglie di Alessandro © 
Paride figlio di Priamo; era figlia di 
questo fiume, che ebbe pure Asterope. 


fatto il Bozleau nel 


Li r1, v. 769. 


1, Crexione , uno dei giganti che fe- 

cero guerra agli dei, fu ucciso da Ve- 
nere. 
2. — Figliuolo naturale di Priamo re 
di Troja, e conduttore del carro di Et- 
tore dopo la morte di Archetolemo., fu 
ucciso. da Patroclo con un sasso n 
mezzo alla fronte. — Hom; Il. l. 165 
v. 727. — Apollod: l. 3, c. 23. 

Ceca ; in latino Ceca; nome della 
Fortuna, la quale, al dire di Czcerone,. 
(de Divin:), è non solo cieca essa 
medesima , ma ciechi sono quelli ch’ ella 
colma de’ suoi favori. 

Crcia, è lo stesso che il vento detto 
Greco , che soffia avanti il tempo  del- 
l’equinozio. Si dipinge con ‘uno scudo 
rotondo ch’ egli tiene con ambe le mam 
e dal quale sembra versare la grandine, 

CecoLo, in latino Ceculus, figlio 
di Vulcano e di Preneste, fu concepito 
da una scintilla di fuoco ‘che voiò, 
dalla fucina del dio; nel seno di sua 
madre. Essa lo chiamò Cecolo o perchè 
aveva occhi piccolissimi ;' o perchè i 
suoi occhi avevano sofferto a cagione 
del fumo. Appena nato sua madre lo 
espose vicino ad un tempio di Giove. 
Le sacerdotesse di questo tempio aven> 
dolo trovato in luogo umido, quasi 
morto di freddo , lo portarono, per ri- 


‘ scaldarlo , vicino ad un gran fuoco , il 


che fece dire ch’ egli doveva la vita o. 
la nascita a Vulcano. Divenuto. grande 


egli fece il mestiere di masnadiere, alla 


testa di una turba di ladroni; ma stanco 
di questo genere di vita fondo Preneste 
città dell’ antico Lazio , e coll’ajuto di 
Vulcano ‘la popolò ' degli abitauti dei 
contorni, — /irg. En. l. n, v. 681. 
— Serv. in. loc. cit. Pirg. — Cecolo 
combattè poi alla testa delle sue milizie 
nell’ armata di Turno , contro i Trojani 
che Enea aveva condotti in Italia, 
Mn. ibid. 

1. Crcrore , fondatore e primo re di 
Atene, mezzo uomo e mezzo serpente ; 
secondo i mitolovi, fu uno de’ più celebri 
principi della più remota antichità. Egli 
nicque a Saide città dell’ Egitto circa 
l anno 4oo avanti la caduta di Troja ; 
vale a dire circa diciotto secoli avanti 
quello di Augusto, e andò in Grecia 
alla testa di una colonia di Egizj. La 
cronica di Censorino , quella di Dionigi 
di Alicarnasso, gl’ interpreti dei Marmi 
di Arondel, sono d’ accordo intorno a 
quest’ epoca ; la cronica di Eusebio non 
ne differisce se non che di 26 anni. I 
Greci non erano disciplinati : essi vive- 
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asilo e senza società. Cecrope seppe ra- 
dunare quelli de’ suoi contorni , fabbricò 
loro dodici borghi , coi quali. compose 
il regno dell’Attica 3 diede ‘loro - delle 
leggi; aboli la comunanza delle donne; 
introdusse il culto di molte. divinità o- 
norate nel: suo paese ; regolò le cerimo- 
nie religiose e quelle del matrimonio ; 
innalzò altari a Minerva nota a Saide 
sotto il nome di Atene; diede il nome 
di questa dea alla principale ‘città dello 
stato che aveva formato , e pose i suoi 
sudditi sotto la protezione di questa di- 
vinità , per la quale gli. Ateniesi ebbero 
‘in ogni tempo la maggiore venerazione, 
Giudicando il suolo dell’Attica proprio 
alla coltura degli olivi, consacrò egli 
quest’ albero a Minerva, onde renderlo 
più prezioso al suo popolo. Tutti gli 
antichi storici attestano che questo Egi- 
zio fu il primo che innalzò nella Gre- 
cia un altare a Giove , ‘e chiamo questo 
dio l’Altissimo o il Dio Supremo. Dun- 
que' Atene, 1’ inventrice delle arti, il 
centro della civiltà e dell’ erudizione , 
dovette la sua origine ad una parte de’ 
suoi dei all’ Egitto. Varj autori. attri- 
buiscono a Cecrope la fondazione del- 
l’Areopago ; tribunale che fu tanto ce- 
lebre in appresso. — MHerodot. L. 2, +. 
Apollod. l. 3, c. 26. — Euseb. “in 
Proem. l. 2. Chron.'et in n.° 463. — 
Pausdni "il! 1) cPa'er; Beat 
Strab. L 9. — Justin. la, c. 6, — An- 
‘toh. Liberal. c. 6. — Marmor. Arund. 
Cecrope sposò la figlia «di ‘Atteo, prin- 
‘cipe greco , che Pausania reputa come 
il primo re dell’Attica, ma a torto; 
giacchè i marmi di Paro, che ‘sono la 
. cronaca la più certa; dicono che. fu 
Cecrope. Questo principe mori dopo un 
regno di 50 ‘anni, lasciando. tre. figlie , 
‘Aglaura, Erse e Pandrosa , diventate 
celebri sotto ‘i suoi successori per le 
favole che furono spacciate intorno ad 
esse, ed ebbe per successore un Ate- 
niese chiamato Cranao. — Pausan. l. 1, 
c. 2. — Ovid. Met. li 11} v. 561. — 
Hygin. f. 166. — V. Acravra, Arene. 
Gl’ interpreti dei poeti e degli anti- 


chi mitologi credono che la favola che 


attribuisce due nature a Cecrope (il che 
‘ lo fece soprannominare Diphyes ‘e Bi- 
frons) derivi o dalle due lingue che 
parlava questo principe ; vale a dire la 
greca e la fenicia ,, o perchè egli co- 
mandava a due popoli, agli Egizj ed 
ai Greci; o finalmente perchè aveva 
istituito le leggi del matrimonio; che 


‘uniscono i due ‘sessi per non formare. 


più che uno stesso spirito e.,. per. così 
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‘sorella 


«e da 
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dire, unmedesimo corpo. — Taubm. 
ad Cirin. v. 3. +— Polydor. Virg. l:1, 
co bet 6. t9 

2. — Secondo di questo nome, set- 
timo re d’Atene , era figlio di Eretteo , 
e fu suo successore ‘al trono sul quale 
regnò 4o anni. Egli sposò Metiadusa , 
del .famoso Dedalo e. ne ebbe 
un figlio per. nome Pandione che gli suc- 
cedette. Questo principe viveva. tredici 
secoli avanti Augusto. — Apollod. 1. 3, 
c. 30. — Marmor. Arundel. — Euseb. 


‘Chronîc. —= Vedi ATENE. 


Crcropi , ausiliarj ingaggiati da Giove 
nella sua guerra contro i Titani; dopo 
avere ricevuto il denaro patuito, rifiu- 
tarono di servirlo; e il dio li cangiò in 
scimie. 

CroroPIA, primo. nome. ‘della città 
di Atene; fondata da Cecrope .che ne 


fu il primo re. Gli autori greci e latini 


dinotano spesso l’Attica e Atene sotto 
questo nome, e gli. Ateniesi. sotto quello 


‘di Cecropj. — Catull. de Nupt. Thet. 


ia > itaca Virg. Ain. lL. 6, v. 20: — 
Ovid. Met. Il. 6, v. no. — Id. Fast. 
Lal, vi8ì. — Id.;de' Arti ‘am. 1.1, 


v. 173; 0.3 , 0. 4579. — Lucan. 1.3, 
v. 306. — Plin. L 7, c. 56. — Lactant. 
Libis'ettgà 

tr. Crcropipe, Aglaura figliuola di 
Gecerope.! ; i 

2. — Soprannome di Minerva. 

CrpaALioneE , ciclope dato da Vulcano 
ad Orione per sua scorta ,' allorchè que- 
sti. fu accecato da Enopione. ni 

1, Capico , principe. opulente , pos- 
sessore di una ciarpa e di un balteo 
guarniti d’ oro ,' che. passarono da lui 
nelle mani di Remolo di Tibur, da Re- 
molo a suo nipote, da questi a Rannete 
Rannete ad. Eurialo. —  Zneid. 
Lige: Ti. 

a. — Vedi Arcaroo 3. 

CeprEATIDE , epiteto di Diana presso 
gli Orcomenj., i quali sospendevano le 


«sue immagini sui più alti cedri. 


CrrALeno. Alcuni. pescatori di Me- 
timna avendo gettate le loro reti nel 
mare ; ne: trassero. una testa’ di legno 
d’ olivo. Quelli di Metimna mandarono 
a consultare la Pizia ,. la quale ordinò 
loro di venerare Bacco Cefaleno } per 
lo che ‘essi formarono. di questa testa 
l'oggetto del loro culto; ma ne  man- 
darono in pari tempo, una copia. in 
bronzo a Delfo. | i 

** Ceraxo, figliuolo di Dejone o 
Dejoneo re della Focide , e di Diomeda 
figlia di Xuto, sposo Procri sorella di 


‘Orizia , e figliuola di Eretteo sesto’ re 
«di Atene: Essi erano ‘belli entrambi e 
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sì amavano teneramente. Vivevano questi 
sposi nella più perfetta unione, allorchè 
l’Aurora, invaghitasi della beltà di Ce- 
falo ; lo rapì un giorno mentr’ egli an- 
dava cacciando sul monte Imeto. Questo 
principe, poco sollecito dei favori della 
dea , le narrava continuamente i diletti 
che godeva con la sua cara Procri ,; e le 
manifestava il dispiacere che provava di 
esserne separato. Stanca l’Aurora della 
sua freddezza , lo rimandò presso la sua 
sposa , annunziandogli che non avrebbe 
tardato a pentirsi dell’ amore che. con- 
servava per questa mortale. Cotale mi- 
naccia gli cagionò qualche timore intorno 
alla costanza ed alla fedeltà di Procri. 
Egli paventava I° effetto dell’ assenza sul 
cuore di una giovane beltà. L’ esempio 
stesso della dea ch’ egli. aveva lasciata 
aumentava la sua inquietudine , per cui 
formò il progetto di provare lui mede- 
simo la virtù della sua sposa. L'Aurora 
secondando la sua impresa gli cangia Je 
fattezze del volto in modo che entrando 
nella propria casa non è riconosciuto 
da alcuno. Tutti erano dolenti dell’ as- 
senza del loro signore , e Procri pian- 
geva amaramente. Egli fu tentato di ri- 
munciare al suo progetto e darsi a co- 
noscere; ma la gelosia ne lo trattenne, 
e volle fare l’ estrema prova , ponendo 
in uso ogni sorfa di artificj per render- 
sela benigna: consolazioni, promesse , 
offerte , preghiere , ogni cosa fu. vana : 
la virtù di Procri fu costante. Mal pago 
di questa prova , tentò egli nuovamente 
la virtù della moglie , e le offerse dei 
doni tanto ricchi, che la indusse a pro- 
mettergli ciò ch’ egli temeva di ottenere. 
Allora ripighiando la propria forma , si 
fa conoscere e le rimprovera la sua in- 
fedeltà. Procri, vergognosa della sua 
debolezza , fugge ne’ boschi, si ritira 
nell’ isola di Creta e si dedica agli eser- 
cizj della caccia. Essa. prega Diana. di 
ammetteria tra le sue compagne ;. ma è 
rifiutata , perchè la dea non ammette al 
suo. seguito che vergini. Procri le narra 
la perfida azione fattale  dall’Aurora 5 e 
la dea de’ boschi, mossa a pietà, .le fa 
dono , per consolarla, di un ottimo 
cane da. caccia, chiamato Lelapo,. il 
quale non falliva mai la. sua preda ,. € 
di una freccia che aveva la virtù di dar 
sempre nel segno e di ritornare sangui- 
nosa nelle mani del possessore. Prov- 
veduta da questo doppio dono. ella. va » 
coi consiglj e coll’ appoggio di Diana , 
a-trovare suo marito sotto: l’ aspetto di 
un giovane, e. osa sfidarlo. alla. caccia. 
Cefalo , superato dall’ ignoto, lo prega 
di vendergli e il suo cane e il suo dardo ; 
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ma Procri rispose che non voleva . pri- 
varsene. Cefalo , che aveva il più ars 
dente desiderio di possederli , gli of- 
ferse tesori ed anche parte de’ suoi stati 
in cambio. Questo simulato giovane ri- 
cusò le sue offerte, aggiungendo. per 
altro che gliene avrebbe. fatto dono pur- 
chè acconsentisse di soddisfare la. sua 
passione pei giovani. Cefalo. che ardeva 
del desiderio di possedere un cane ed 
un dardo. tanto màravigliosi, non potè 
ricusare la richiesta .mercede ; e mentre 
sta per consumare il suo disonore, Pro» 
cri si palesa , è rimproverandogli la sua 
scelleraggine, ottiene-agevolmente il per- 
dono del proprio fallo. Essi. si riuni» 
scono e si amano più che mai. Ma Pro 
cri diventa gelosa alla sua volta, e va 
incontro alla morte nel volersi chiarire, 
Cefalo amava con trasporto .la. caccia s 
e tosto che spuntava il giorno andava 
egli ne’ vicini boschi senz’ altre armi 
che il solo suo .dardo.. Allorchè era 
stanco della caccia andava a rinfrescarsi 
all’ ombra degli alberi, chiamando in 
suo soccorso l’Aurora , vale a. dire il 
Zetiro, e le dava nelle. sue invocazioni 
gli stessi nomi che avrebbe potuto dare 
ad una ninfa della quale fosse stato in 
namorato. Qualcuno che lo intese. ne 
informò Proeri; la quale credendolo in- 
fedele volle convincersene da sè stessa. 
L’indomani ella andé ad occultarsi die- 
tro un cespuglio vicino al luogo dove 
soleva andar .a riposarsi suo marito, ed 
avendolo inteso ripetere tante dolci pa- 
role all’Aura, si credette. certa della 
infedeltà di Iui, per lo che non potendo 
contenere il suo sdegno; mise alcuni 
sospiri che furonovintesi da Cefalo. Que-. 
sti volge la testa, e vedendo muoversi le 
foglie, crede scorgervi una bestia sel- 
vatica e le avventa il suo dardo. Al 
grido di colei che aveva ferita, rico- 
nobbe. la voce della sposa: egli corre in 
suo soccorso ; e da alcuni accenti pro» 
feriti da lei indovina che era stata tratta 
in inganno , ma appena si fu giustifi+ 
cato ; essa. morì tra le sue braccia. , Ce- 
falo aveva avuto (da Procri Arcesio avo 
di Ulisse ;. e dall’Aurora; secondo: Eszo- 
do, ebbe Fetonte, che altri dicono figlio: 
d’Apollo o il Sole e della ninfa Climene. 
— Apollod. l:.1,,c. 23; £..3, Cc. 29 
— Antonin. Liberal. c. 4a, sive ultim. 
— Ovid. Met. l. 7, fab. apet 28, sive 
vw. 668. — Tazetzes, Chil. 1, c. 20. — 
Hesiod. in Theog. v. 986. — Hygin. 
f. 189. —* L’Arziosto ha due novelle che 
sono una felice e graziosa imitazione. di 
quella di Cefalo e Procri riferita di so» 
pra. La prima si è quella del cayaliero 
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che accolse Rinaldo ‘e che possedeva il 
vaso che faceva conoscere la fedeltà della 
moglie. — Zed: Orl. Fur. cant. XLIII, 
st. 12. — L’altra si è quella di Ado- 
nio che si legge mel medesimo canto 
dello stesso poema; e principia alla 
stanza 72. 4 

Apollodoro ed Antonino Liberale di= 

cono che Procri ricevette da Minosse il 
cane ed il dardo di cui, secondo gli al- 
tri mitologi, le aveva fatto dono Dia- 
na. — Vedi LrLaro. Lo stesso ‘Apol- 
lodoro , l..3, dice che Cefalo era. fi- 
livolo di Mercurio e di Erse , e che 
in punizione dell’ uccisione di Procri fu 
condannato ad un perpetuo esilio dalla 
sua patria. Egli si ritirò a. Tebe, ac- 
compagnò Anfitrione nell’ impresa  con- 
tro i Teleboi e si stabili finalmente nelle 
isole Fortunate. 

Il Caro propone di rappresentare Ce- 
falo come « un giovine bellissimo ve- 
stito d° un farsetto succinto nel mezzo, 
to’ suoi usattini in piede, col dardo in 
mano , ch’ abbia il ferro indorato :. con 
un cane a lato, in moto per entrare in 
un bosco } come mon curante dell’Au- 
rora, per amor che porta alla sua Pro- 
cri. » — Lett. Aa v.3, L 98. — 
Un’ antica pittura di vaso rappresenta 
Cefalo inseguito dall’Aurora, — Vedi 
Tav. XVII , fig. 5. 

CeraLona; uno degli antichi nomi 
della città di Roma, forse «a cagione 
della testa trovata nelle fondamenta del 
Campidoglio. i 

I, CerALONE , figliuolo di . Anfitemi ; 
e della ninfa Tritemi, pastore di Libia 
che uccise .i due Argonauti Cento ed 
Euribate; i quali volevano rapirgli parte 
de’ suoi armenti. 

* 2. — Storico greco nativo di Ger- 
gina ., città di Frigia appiè del. monte 
Ida. Aveva composto una storia di Troja, 
citata sovente dagli antichi, tra i quali, 
da Partenio , in. Erotic. ;. da Dionigi 
di Alicarnasso , Î. 1, c. 115 da Stefano 
di Bisanzio; dallo Suida ; e da Festo , 
de verb. signif. 

** CeraLonIA , isola del mare, di Jo- 
nia, di rimpetto al golfo di Corinto e 
in faccia all’Etolia. Al tempo di Omero 
conteneva quattro città ; il che le fece 
dare da alcuni autori il nome di Te- 
trapoli. Si crede che i, Cefalenj siano 
gli stessi che i Tafj, c questi i. mede= 
simi che i Teleboi. Ciò. che vi ha. di 
certo, secondo Strabone , .si.è che O- 
mero dà il nome di Cefalenj a, tutti i 
popoli che obbedivano ad Ulisse, tra i 

uali erano , come è noto, gli. abitanti 
d’ Itaca, di Dulichio e gli Acarnani, 
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Questa osservazione può servire all’ ini= 
telligenza di molti passi dell’ Hiade e 
dell’ Odissea. — Strab. Î. 10, — Pau 
san. l. 1, c. 37. — Plin. Lib, €. 12 
— Pomp. Mela, l. 2, c. 7. — Piolem. 
LZs'ccrhe —(\Hom,. Il. l..a, va 631. 

CersLonomanzia, Divinazione che si 
usava facendo diverse cerimonie. sulla 
testa. cotta. di un ‘asino. Era in uso 
presso i Germani. I Lombardi vi sosti- 
tuirono una testa di. capra. Il Delrzo 
sospetta che questo .genere di divina 
zione , che era, in uso anche presso 1 
Giudei infedeli, abbia. dato luogo: alla 
imputazione che fu fatta loro di adorare 
un asino. Gli antichi la facevano col 
porre sopra carboni accesi la testa di un 
asino; pronutiziando i nomi, di quelli 
sui' quali si.aveva sospetto di un delitto; 
ed: osservando 1’ istante in cui le ma- 
scelle si avvicinavano con una leggera 
convulsione. Il nome proferito in questo 
istante dinotava il. colpevole. — Rad. 
Kephale ; ‘testa 3 onos, asino; manteia, 
divinazione. ; 

Cerarta ; promontorio dell’ isola di 
Eubea. — Vedi NaupLIO. 

Ceres 0 Anpromena; figliuola di 
Cefeo. — Ovid. de Art. Am. l. 3. 

Cereni, antico nome greco de’ Per- 
siani. — MHerodot. l. 7,.e. 61. 

Cereni, parenti ed amici di. Cefeo. 
+4 Metdm. di. 1,1: | 

** 1, Cerro; figliuolo di Agenore 


‘di Belo ; o di Fenice; fratello di Fineo, 


marito di Cassiopea e padre di An- 
dromeda moglie. di. Perseo , era re; di 
Etiopia o piuttosto di Fenicia, nota al- 
lora sotto il: nome di Joppia; che aveva 
ricevuto da Joppe, città marittima e 
capitale dello. stato di. Cefeo. Questo 
principe fu uno degli Argonauti, e dopo 
la sua morte fu. posto tra le costellazio- 
ni. Apollod. ll 2,.c. 8. — Paus. 1.8, 
c. 4. — Hygin. f. 14 et 64. — Id. Poet, 
Astr. lia. so. ro.:— Gici Liusci.iU ed 4 
ci 3. —: Ovid, Met. 1,4, vw. 44 et (6695 
1.5, vw. 12. — Colum, l. 11, v. 2: 

2..-— Principe di Arcadia, amato da 
Minerva,, che le attacco sulla. testa. uno 
dei capelli. di Medusa , la cui virtà lo 
rendeva invincibile. Apollodoro dice che 
era figliuolo di Licurgo, e che fu. uno 
dei cacciatori che uccisero il cinghiale 
di Calidone. 

3. 1} Figliuolo di Aleo, Argonauto, 
re di Tegea.; padre: di Sterope e compa- 
guo d’ Ercole nella sua lite contro Ipos 


coonte. — Zd, 


4. — Figliuolo di Ponto e delfa Terra, 
Cerira, figliuola dell’ Oceano, che dia 


‘cesi essere stata nutrice di Nettuno. 
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Cerisisine, nome patrotiimico di E- 
teocle figliuolo di Andreo e di Evippe, 
e supposto figliuolo di Cefeo. — Paus. 
l. 9; c. 34. 

Crrisro; Narciso, figliuolo di Cefiso. 

1. Ceriso, padre di Diogeneo,; fu can- 
giato iri mostro marino mentre piangeva 
Ja perdita ‘di ‘un suo nipote. 

2, — Fiume-dell’Attica; era reputato 
come un dio dagli abitanti di Orope, i 
quali gli avevano consacrato la quinta 
parte di un'altare ch’ eragli comune con 
l’Acheloo; colle ninfe e col dio Pane, 
Euripide riferisce che Venere si cavo 
Ja ‘sete nelle acque del Cefiso , e che 
questa dea, sempre riconoscente, mandò 
agli Ateniesi il più puro soffio dei Ze- 
firi e l’alito stesso’ degli Amori che 
formano il suo corteggio. + Strab. Lg. 
“= Plinl. 4, ci 9. — Vedi Exinza. 

3. — Fiume della Beozia che sorgeva 
‘a Lilea, città della Focide. Questo fia- 
me è molto célebre presso ‘i poeti. Le 
‘Grazie si dilettavano moltissimo di ba- 
gnarsi nelle sue acque; di qui il nome 
di Dee del Cefiso, che danno loro i 
poeti. . Pindaro celebra questo fiume nel 
principio di un’ode alle Grazie. Le sue 
acque rendevano oracoli, perchè bagna- 
vano, il tempio di Temi (Stra5. 7. 9g). 
Il dio di questo fiume amò moltissime 
ninfe dalle quali fu sempre disprezzato. 
Pausania racconta che desso aveva fatto 
dono di questa sorgente aghi abitanti 
di Delfo. Quindi i Litei, per onorare 
questo fiume; gettavano in certi ‘giorni 
dell'anno una pasta sacra nella sua sor- 
gente , pretendendo che si vedesse ri- 
comparire tosto dopo nella fontana di 
Castalia. — Strab. 1. g. — Pausan. 1. 9, 
c. 24. — Hom. ILL I 2, v. 29: — Pind. 
Od. 14. Olymp. — Ovid. Met. 1.3, 
pv. 19. — Lucani 1.3, 0. 1795. 

 CeeLusA; madre ‘di Asopo; ch'ella 
ebbe da Nettuno. | 

Crice, figliuolo di Lucifero e re di 
Trachina nella Ftiotide, regione della 
Tessaglia , contemporaneo ‘di Ercole , 
sposò ‘Alcione figliuola d’ Eolo e ne fu 
teneramente amato. Questo principe es- 
sendo ito a Claro per consultare |’ ora- 
colo di Apollo, fecé naufragio nel suo 
ritorno. Sua moglie fu talmente afflitta 
della sua perdita che si precipitò per 
disperazione nel mare. Glîì dei, moss 
‘dalla sciagura di questi teneri ‘sposi , li 
cangiarono in alcioni, uccelli che dicesi 
ficciano il loro nidoin'mezzo alle ac- 


que; e vollero che il mare stesse ‘in cal- 


ma ‘per tutto’ il tempo che questi uccelli 
coprono ‘le loro uova. Altri riferiscono 


che Morfeo, mandato dal dio del Sonno; | 


( 402 ) 


CEL 

diede ad Alcione la nuova della morte 
del suo sposo; per cui essa sveglian- 
dosi corse sul lido del mare, e trovan- 
done il corpo che vi era stato condotto 
dalle acque, gli si piecipitò addosso e 
mori ‘di dolore. — Ovid. Met. I. 11, 
c. 587. — Id. Heroid. ep. 18, v. 81. 
— Apollod. lit, c. 16. — Hygin. 
f. 65. — Pausan, L 1,'c. 3a. — Vedi 
ALGIONE. 

Crrtan, Quest’ isola, secondo i Cin- 
gulesi, fu o il paradiso terrestre che 
abitava il padre degli umani, o il pri- 
mo luogo ch’ egli toccò dopo essere stato 
scacciato da questo delizioso luogo. — 
Vedi Ponre Di Apamo, | 

CrirA, caverna situata in vicinanza 
al Danubio, nel paese dei Geti, dove, 
secondo la tradizione degli abitanti, 1 
giganti vinti dagli dei ‘avevano cercato 
un asilo. — Dion. Cassius. 

I. CrLapowe, uno dei Lapiti, fu ue- 
ciso da Amico fighiuolo di Ofione, nella 
lite insorta tra i Lapiti ed i Centauri, 
nelle: nozze di Piritoo. — Ovid. Met. 
LE Tar pi a50. 

2. — Vi fu un'altro Celadone del 
paese di Mendesia, che fu ucciso ‘da 
Perseo nel giorno delle sue nozze con 
Andromeda. — Id. Ibid. 1.5, v. 144. 

i. Cerena, luogo della Campania, 
consacrato a (Giunone. — neid. l. 3. 

** 2, — Città di Frigia, altrevolte 
capitale di questa regione, era situata 
appiè ‘delle montagne ‘dove sorgeva il 
Gume Meandro. Questa città fu il luogo 
dove Mayssia ardi di contrastare ad A- 
pollo il premio ‘del canto. — MHerod. 
la, c. 26. — Tit. Liv. L 38, c. 13. — 
Q.'Ourt'l3,'0. 1. — Ovid. ‘Fast 1.4, 
v. 172, — Lucan. L 3,'v. 206. — Stat. 
Theb.'L 4) v.'666: 

CeLenEA (Dea). Cibele aveva questo 
nome a cagione di Celene, città di Fri- 
gia dove era ‘adorata. 

1. CeLengo, figliuolo di Elettrione e 
di Anasso, ucciso ‘in un combattimento 
dal figlio di Pterelao. 

2. — Cimmerio , istitutore delle ceri- 
monie della espiazione. — Val. Flacc. 3. 

r. CeLeno, figliuola di Atlante e di 
Plejone  figliuola dell’ Oceano, fu amata 
da Nettuno, il quale la rese madre di 
Lico. Dopo la sua morte essa. fu posta 
tra gli astri, ed è una delle Plejadi. — 
Apollod. l. 3, c. 18. — ‘Hygin. Pref. 
tub. — Vedi Presadi. 

. 2. — Figlivola di Nettuno e di Er- 
ea. — Hygin. f. 157. 

5 3. — Una ROREZENA — Apollod. 
la nre I, aan: 
‘4. — Figliuola di Jamo e madre di 
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Delfo ch’ella ebbe da Apollo. —- Pau- 
sanc: li rog cdi 

5. — Nome di una delle Arpie, chia- 
mata da Virgilio Furiarum maxima ; 
Faria suprema. Si fu quella che quando 
1 Trojani condotti da Enea approdarono 
alle isole Strofadi; sotto la condotta di 
Enea, predisse loro gravi. sciagure, s0g- 
giungendo che in. punizione di avere uc- 
cisi molti buoi della loro isola, .non 
avrebbero. potuto ‘stabilirsi in Italia se 
non dopo avere provato una fame che 
gli obbligasse a mangiare perfino le loro 
tavole; il che si verificò in appresso; 
allorchè mangiarono le focacce sulle quali 
avevano posti i loro cibi. / érg. Znesd, 
L 3, v. 245. 

t. Cerro, re di Eleusi o Eleusina' 
città dell’Attica, sposò Metanira e ne 
ebbe Trittolemo. Questo fanciullo era 
gravemente malato, allorchè Cerere, 
che. scorreva pel mondo sotto la figura 
di una semplice mortale, per cercare 
Proserpina sua figlia, giunse alle porte 
di Eleusi. Celeo,. vedendola assisa sopra 
una pietra, e giudicando dal suo aspetto 
che era mesta e stanca, l’ indusse a re- 
carsi nel suo palazzo per riposarsi. Ce- 
rere, volendo ricompensare questo prin- 
cipe dell’ accoglienza che ne aveva rice- 
vuta, ristabili. la salute di suo figlio, 
lo. rese ad un tratto grande e robusto, 
e gl’ insegnò l’arte di coltivare la terra 
per trarne il grano, e la maniera di 
fare il pane. — Apollod. Ll. 1,0. 11. 
— Nicand. in Theriac, — Pausan. l. 7, 
c..18. — Virgilio: ed Ovidio attribu- 
scono a Celeo l’ invenzione di molti 
strumenti di. giunco. —— /irg. Georg. 
I. 1, vw. 165. — ‘Ovid. Fast. L 4, v. 
508;, Z, 5, w. 269. — Zedi Tairra- 
LEMO, 

2. — Re. di Cefalonia, figlio di Ce- 

falo e padre di Arcesio l’ avo di Ulisse. 
mi Eustath. in lia. Hliad. 
-.3. — Nome di un Cretese che uni- 
tamente ‘a tre suoi compagni tentò di 
rapire il mele dalla caverna; dove fu 
educato Giove, e fu al pari di essi can- 
giato in uccello. 

* CELERE. ‘centurione 0. una delle 
guardie di Romolo; ebbe ordine da que- 
sto principe di uccidere quelli che osas- 
sero passare senza permissione il fosso 
o. montare sulle mura della città «di 
Roma. che. si edificava. Remo, fratello 
di Romolo; avendo passato il. fosso 
con. un. salto, quasi per farsi befle di 
una fortificazione sì puco atta.a resistere 
ai nemici; fu’ ucciso ‘incontanente da 
Celere per una troppo cieca obbedienza. 
agli ‘ordini. del suo principe. Romolo 
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volle. punirnelo; ma Celere si fuggì. com 
tanta . velocità, che non vi fu mezzo di 
raggiugnerlo. I, Romani usarono poi il 
nome. di Celere per esprimere, la cele 
rità e la prontezza. Di qui pure il nome 
di, Celeri. che diede Romolo, ad una 
compagnia di, giovani soldati, formata 
colle. più agili persone che erano tra. le, 
sue, milizie. — Plut. in Romul. — Aurel, 
Vict, c, 1. — Ovid. Fast. L 4, v. 837. 
— Fest. de Verb. Signif. — Tit, Liv. 
lL2, Cc, 16 et.36. 
CeLeri (Dre), le Ore. 
CeLerIta? (Iconol.). Secondo il Ri- 
pa, è una donna con un fulmine nelle 
manì, e dalle bande uno sparviere ed 
un delfino., H. Cochin ha sostituito a 
quest” ultimo animale certe piccole alette; 
e la figura della Celerità corre sopra un. 
campo di spighe, al pari di Camilla; 
senza farle piegare. 1 
i, CeLeste (Mit. Szr.), divinità dei. 
Fepicj e de Cartaginesi. I Greci la chia= 
mavano Urania. Si, crede che sia la 
Luna e la stessa che Astarte o Venere; 
epperò 1 imperatore Eliogabalo. che si, 
diceva sacerdote, del Sole volle maritarla 
col. suo dio; e a tal tine fece vemre da 
Cartagine a Roma l’idolo di Celeste, 
e. fe’ celebrare il. suo matrimonio, ob=- 
bligando. tutti sudditi. dell’ impero a 
farle qualche dono di nozze, Quando si 
considerava ‘come dea, era chiamata 
Coelestis;. e quando sì riguardava come 
un dio, gli si dava il nome di Coelestus, 
Essa aveva in Cartagine un magnifico 
tempio. dedicato da un gran sacerdote 
che Costantino fece 
distruggere da un vescovo cristiano del» 
l’ istesso nome. Si rappresentava portata. 
sopra un, leone, e. le si dava il soprane 
nome di. Regina o di Fortuna del ciclo, 
Si. è trovato in Roma, sopra una base 
di. pietra. sulla. quale era. stata, posta 
questa .deità, l’iscrizione: Invicra, Ca- 
LESTI. s 
:2. = Soprannome di una Venere, — 
Vedi UrAnNIA: i ia 
CreLEstino, uno dei soprannomi di 
Giove, — Ant. expl. t, 2, 
CeLrustanorE,. figliuolo  d° Ercole o. 
di Laotoe. | 
CELEUTEA, soprannome di Minerva. 


‘alla quale Ulisse consacrò una statua, 


come monumento «della sua vittoria so- 
pra. gli amanti di Penelope. Rad. Ke=. 
leuthoess strada, perchè Minerva gli. 
aveva promesso questo trionfo nella stra- 
da degli steccati, 
CeLEtTORE;. figliuolo 
da Diomede. ; bilia alli Di Yeslh 
CrLisaro, (Iconol.),. Si può allego» 


d’Adrio, ucciso 


CEL 
rizzarlo sotto due aspetti. Il Cochin fi- 
gura quel Celibato i cui piaceri servono 
a scacciare la noja, come un giovane 
che segue con velocità la face di Amo- 
re, portando in cima ad una picca la 
berretta della libertà. Egli corre sopra 
fiori sparsi da Amore e calpesta catene 
e fiori. Quanto al Celibato amico della 
castità, lo stesso artista lo esprime con 
un giovane che fugge Amore e calpesta 
la sua face. 

CeLIcoLI, setta ebraica ‘che adorava 
gli angioli e gli astri, 
° Cevicema, figlia del Cielo, sopran- 
nome della Vittoria, — Yarr. 

CeLio, soprannome di Giove, 

CrLIspeGE , soprannome di Apollo, 
preso dalla statua ch'egli aveva nella 
undecima regione e che gnardava o il 
cielo o il monte Celio. i 

CeLLA, il tempio propriamente. detto, 
dove erano gli dei, gli altari ed i can- 
delabri, i 

1. CeLminE 0 CeLmo, padre nutritore 
di Giove, fu cangiato in diamante per 
avere rivelato che il padre degli dei era 
mortale. Opzdio lo accusa soltanto di 
avere mancato di discrezione verso Giove. 
— Qvid, Met. L.4, v. 282. 
- 2. — Uno dei Cureti, scacciato dai 
suoi fratelli per avere mancato di ri- 
spetto alla madre degli dei. 

ri, Ceo; figliuolo di Ather e. di 
Dies o dell'Aria e del Giorno ; e; se- 
condo altri, di Titaja o Titeja; la 
stessa che la Terra; la quale gh aveva 
dato nascita ‘per esserne circondata, e 
perchè egli offrisse un’abitazione agli 
dei. Dal suo matrimonio con la madre 
nacquero Saturno, Rea, l'Oceano, i 
Titani, ecc. Celo, che temeva questi 
terribili fanciulli, li teneva rinchiusi, 
non permettendo: loro di vedere la luce; 
ma avendo per qualche offesa im prigio- 
nato i Ciclopi, sdegnata di ciò sua mo- 
glie, pose in libertà Saturno, il quale 
sorprese il padre e lo mutilo, Il sangue 
che stillò dalla ferita fece mascere le 
Furie, i Giganti, le Ninfe de’ boschi , 
e mescolandosi alle onde le fecondò e 
loro fece produrre Venere. Lattanzio ri- 
ferisce che Celo o Urano era. un prin- 
cipe potente e animoso, il quale, vo- 
lendosi. far  eredere un dio, si assunse 
it titolo di Celo. Diodoro lo rappre- 
senta come il primo re delle Atlantidi 
e aggiugne che le sue cognizioni astro- 
nomiche e la sua beneficenza gli meri- 
tarono 
pretende che la sua elevazione al trono 
fosse frutto della prudenza e della. poli- 
tica: di lui, e che nv-sia stato cacciato 
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il 3a.° anno del suo regno. Si vuole al 
tresì che sia stato seppellito nella Ocea- 
nia o isola di Creta, vicino alla città 
di Aularia, — Y/edi Trraya. 

* Un’antica lucerna deséritta dal Pas» 
sert offre l’immagine di Celo, non l’ an+ 
tico dio cosmogonico, Urano padre di 
Crono, ma Celo divinità cosmica, sim 
bolo del firmamento , sotto l’aspetto di 
un vecchio vestito di ampia tunica, si- 
tuato in aria tra Elio (il Sole), che 
ha la testa radiante, e Selene ( Ja Luna), 
la cui testa è ornata di mezzaluna: le 
stelle, di differenti grandezze, sono di- 
stinte dal numero de’ loro raggi. — Vedi, 
Tav. XXXVI, fig. 3. 

2. — Uno dei Titani. 

* Certi; nome che fu portato da dif- 
ferenti popoli; ma che indica comune+ 
mente 1 popoli che abitavano il paese 
contenuto tra la Senna e la Garonna, 
e che portarono di poi il nome di Galli, 
Essi furono in prima chiamati Celti, 
da Celto  figliuolo d’ Ercole 0, seconda 
altri, di Polifemo. — Cesar. de Bell, 
Gall, l. 1, c. 1 cum notis Goduini. — 
Pomp. Mela, L 3, c. 2. — Nel prin- 
cipio il nome di Celti era comune agli 
abitanti della Germania, della Gallia e 
della Spagna, — Herodot. L.. 4, c. 49 
— Gli antichi geografi non si accordano 
iniorno all’ origine de’ Celti, nè intorno, 
al paese da essi occupato, 
>. Cerrina, figliuola di Britanno, ins 
namoratasi di. Ercole mentre questo eroe 
traversava gli stati di suo padre coi buoi 
di Gerione; gliene rapi alcuni che non 
gli restituì se non dopo avere avuto da 
lui un figlio per nome Celto, il quale 
diede il suo nome ai Celti, 

Cerro (Mit. Celt.). Una tradizione 
romana lo faceva altro de’ tre figli di 
Polifemo e di Galatea. — Apprian. — 
l’edi GaLLo. 

Cemsaco, strumento musicale, fatto. 
di rame, di cuì si attribuiva l’-inven- 
zione ai Cureti ed agli abitanti del monte. 
Ida in Creta. 

Cemine, visibile (Mit. Egiz.), nome 
di Oro. 

Cena, pasto. Aditialis, pasto che 
davano i pontefici per la loro inaugu- 
razione. Capitolina, quella che si dava 
nel Campidoglio in. onore di (Giove, 
alle ide di novembre. Si poneva la sta- 
tua del ‘dio sopra un letto, vicino ad 
una tavola splendidamente imbandita., e 
a metà della motte i cibi venivano mana 
giati da sette epuloni. Cerealzs, quella 
che si faceva nelle feste di Cerere. £'u- 
nebris; quella che. consisteva nei cibi 
offerti agli dei Mani sul rogo, Popularis, 
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quella che si dava al popolo romano nel 
portico de’ tlempj il giorno che sì pagava 
la decima ad Ercole, 

CencreA , città della Troade. dove, 
secondo Stefano di Bisanzio, soggiornò 
Omero, onde prendervi le cognizioni di 
cui aveva bisogno per la sua /liade. 

* CeneretDe, nome che Ovidio, igino 
e Lattanzio danno alla moglie di Cinira 
re di Cipro. — Vedi Cinira. 

Crnorzo , figliuolo di Nettuno e di 

Salamide , sali sul trono di Salamina 
in Cipro per avere liberato gli abitanti 
di quel paese da un enorme serpente. — 
Pausan. l. a, c. 2. 
" Crmeria o Cencrea , figliuola della 
ninfa. Pirene; uccisa per accidente da 
an dardo lanciato da Piana ad usa be- 
stia selvatica. Sua madre ne fu talinente 
afflitta e verso tante lagrîme, ele si 
tangiò în una fontana chiamata Pirene 
dal nome di lei, 

1. Cencrine , moglie di Cinira re di 
Assivia o di Cipro, e madre di Mirra, 
Avendo avuto ardire dî varitarsi dì avéré 


una figlia più bella di Vetiere, questa ! 


dea, per vendicarsi, ispirò alla faticialla 
ùna rea passione pel proprio génitorte. — 
Ovid, Met: L io. — Hygin. f. 580 + 
Vedi Mirra. 


sie Una delle tiove fislinote dî Pictto. | 


Cenerio , filme di Jona $ nel quale 
$i dice che Latona fu lavata ‘ dulla "sua 
nutrice tosto dopo la sua nascita. 
+ Cencrosort, nazione immaginsttà ‘di 
cui parla Luciano ; e che andava ‘allè 
battaglie motîtata soprà ucegliacci coperti 
d’ erbe in vece di piume. - Map fsi 

î. (rvteo, soprannome di (Giove , al 
quale Ercole innalzò un tempio tiel- 
Y Eubea, sul promontorio di Cenea , 
dopo avere devastato 1’ Ebalia, — Ovid. 
Met. LL 9g, v. 136. 

3. — Argonauto. 

3. — Guerriero trojano, vinto da Tur- 
ho. — Virg. fn. l. 9g. 

‘4. — o Cxnipi, in latino Cenis o 


divenne uomo , indi uccello. Era figlio 
di Elato uno dei Lapiti, e nacque. in 
Perreba città di Tessaglia. Portò il no- 


me di Cenide per tutto il tempo che: 
fu fanciulla , e pigliò poi quello -di Ce- 


neo. La sua somma beltà ta fece richie- 


dere da tutti 1 principi del suo tempo;. 


ma essendo avversa al matrimonio: non 
volle scegliersi uno sposo. Nettuno se ne 
innamorò, ed averidola incontrata $ola 
sul lido del mare, le fece violenza. Per 
consolarla di questo ‘affronto, le pro- 
niise il nume di’ concédeérle qualunque 
grazia gli fosse da lei richiesta. Cenide 
T'om, I. 
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lo pregò di cangiarla in uomo, per non 
essere più esposta all’ insulto che aveva 
ricevuto, e i suoi voti furono tosto esau- 
diti. Nettuno uni a questo favore il pri- 
vilegio di essere invalnerabile. Contento 
di questo doppio vantaggio, Ceneo non 
attese più che agli esercizj che si con- 
vengono ad un uomo. Egli sì. distinse 
in differenti occasioni, e specialmente 
nella famosa tenzone dei Lapiti contro 
i Centauri. Dopo averne uccisi molti , 
senza poter essere ferito , fu da questi 
oppresso sotto un mucchio d’ alberi che 
avevano sradicati a ‘tal uopo:; mha mentre 
lo credevano soffocato, videro uscire im- 
provvisamente di sotto gli abberi win uc 
gialle. Enea lo 
ritrovò nell’ inferno col suo primo sesso. 
= Opvid: Met. lira; v. 172 e 497; 
L8&; v. 305: — Vibg. An. L 6, v. 448. 
— Pausan, L 5; e. 160. — Servius, in 
Virg. loc. cit. 

CenmpE ; -figliuoto del Lapito Elato. — 
Vedi Cuneo 4. i 

* Cenina; città del Lazio, i cùi a- 
bitanti furono tra quelli che accettarono 
P inivito di Romolo, it gwale aveva fatto 
pubblicare la celebrazioine di una festa 
im onore di Nettuno je questa con in> 
tenzione di trarre in Roma i popoli vi- 
cimi «e di rapire poi le loro donne. Quelli 
di Cestina si umrono ai Sabini per far 
guieria ai Romafi 30 mia (furono vinti è 
obbligati ‘qualche’ tempo dopo a stabilirsi 
in Roma. — Dionys. Alic. l'a; c. 9. 
= Tit Liv. I 1, ci 9. — Plut: in Ro- 
mil. — Ovid. Fast, ‘La, v. 1395. 
Propert. Il; eleg. sr. 

* Cenotario , in greco Cenotapliion , 
‘in latino Afonun:critim} tomba ‘0 se- 
polcro senza corpo , voto s chè si eri- 
geva ini onore di qualche illustre defunto. 


i Questa parola è formata dal greco Ce- 


nos, voto, e da taphos; tomba. ll luogo 
ove s’innalzavano cenotafj non era sa- 
ero, come lo era quello di un sepolcro. 


| Florentinus lct, l {a , de Religios. 
Caneus, fu in priwa fanciulla $ poscia | 


+ Vopisc. in Floriano; c. 2. — Vir- 
gilio, parlando del cenotafio che innalzò 
Andromaca ad Ettore. suo marito ; lo 
chiama un simulacro di sepolcro , ina- 
nen tunulum. — Fneid. L3, v. 30% 

Crenorropri — Fedi Enotrori. 

* CensoàE , nome di uno dei princi 
pali magistrati di Roma , incaricato del 
censo ;, vale a dire di fare Y enumera- 
zione del popolo e lo scompartimento 
delle tasse; imperciocchè questo ‘nome 
viene da. Cernsere, valutate, stimare. 
oper magistrato ‘era. pure incaricato 

el governo civile e. della ‘rifotbia dei 
costumi in tutti gli ordini della Repub- 
dI 


CEN 


blica. La carica di censore fu stabilita 
dal re Servio Tullio. + Diòonys. Halic, 
Liv Tit. Liv. 1. 460.78: i 

Censura (Zconol.). Quella che si 
permette al nostro amor proprio fi ‘er 
spressa colla favola: delle due bisacche , 
una delle quali posta sotto î nostri oc» 
chi, contiene i difetti altrui, e 1’ altra; 
sospesa dietro le nostre spalle, rinchiude 
i nostri, che noi non possiamo vedere. 

* CenraAuresse. H primo che imma= 
ginasse 0° rappresentasse Centauresse fu 
Zeust. — Le più belle immagini di Cen- 
tauresse tramandateci:dall’ antichità sono 
quelle scavate nelle rovine di Ercolano; 
che offriamo nella contrapposta tavola. 
— La bella Centaura ‘che vagamente ci 
Sì presenta nella pittura superiore, porta 
sulla groppa una donzella coperta. da 
gialle vesti: la quale ‘al tirso che so 
stiene colla sinistra mano , e. a’ capelli 
in parte sciolti, e in parte annodafi, si 
riconosce facilmente per una baccante, 
Nella Centaura, ‘oltre al panno; verde 
‘che dalla . sinistra spalla scendendo‘ le 
attraversa le reni, son da osservarsi le 
orecchie appuntate e cavalline; il color 
bianchissimo ‘della. parte. non umana , 
e 1 festone o collana «che sembra. termi- 
nare i, due. piccoli. manichi ,  osservan- 
dosi nell’ estremità due. bottoncini, | dei 
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il quale colla sinistra , che ‘passa sotto 
il braccio della donna e. riesce - sulla 
spalla di lei, strettamente 1’. abbraccia, 
La veste del giovanetto © paonazza: e 
giallo è il panno che svolazza pendente 
sul braccio della centaura.: e in questa 
son da osservare ancora l’ acconciatura 
della testa , le smaniglie e la collana. — 


| Ibid. 28. 


quali uno (e in questo si wedono ‘due | 


strisce, o nastri) tiene ella colla sinistra 
mano salzato , ‘e 1° altro. colla | destra,, 


che passa sotto il braccio della donzella; | 


quasi. che. voglia cingerne' questa; av ars 
macollo., Se non si dice 1’ accoppiamento 
di queste figure un capriccioso » scherzo 
del. pittore, non pare che sia facile com- 
prenderne altrimenti l’intenzione. — (Er- 
colano , vi.I , (26. 
. L'altra pittura, che è nel piano infe- 
riore, supera di molto le compagne sue, 
le, quali sono anche. belle: e gentili ,.. e 
sembrano opera della stessa mano. ‘Tutto 
nella Centauressa è grazioso e delicato: 
‘e tutto merita di essere con'. particolare 
attenzione riguardato. L’ attaccamento e 
la commessura dove la parte umana colla 
cavallina sì unisce, è certamente ammi- 
rabile: distingue 1° occhio Ja morbidezza 
della bianca\carnagione nella. donna dalla 
nitidezza: del candido manto nella bestia ; 
ma sì confonde ppi, nel determinare i 
confini, L’ atteggiamento della. sinistra 
mano, con. cui tocca le .corde ‘della 
ira, è vago ; ed egualmente leggiadro; è 
.quello onde, mostra voler toccare. con 
una parte del cimbalo , che. tiene . nella 
destra, l’altra parte, che con, fantasia 
veramente nobile e pittoresca si, è posta 
dall’ artefice nella destra. del giovanetto; 


** CrentAURI, mostri favolosi, metà 


liiomini e metà cavalli, mati; secondo 


alcuni autori, dall’ unione di Centauro; 
figliuolo di Apollo e di Stilbia figlia del 
fiume Peneo , con le cavalle di. Magne- 
sia. — Diodoro Siculo riferigce altri 
mente l’ origine de’ Centauri , che è ele- 
gantemente descritta da Pindaro. Ses. 
condo. essi, invaghitosi. Issione. della 
Regina de’ Cieli, e dimentico della gra- 
titudine ch’ ei doveva a Giove, da cui 
era stato; generosamente accolto , ebbe 
ardire di palesare il suo amore a Giu 
none; questa , col consiglio del marito, 
gli pose avanti una nuvola che. rappre+ 
sentava esattamente la propria figura. Da 
questo congiungimento nacque ,un figlio 
così superbo e sgraziato che fu.in odia 
agli uomini ed al, numi. Costui. fu dato 
ad educare alle ninfe sul monte Pelio 
nella Tessaglia, e da esse fu, nominata 
Centauro, Essendosi. poi; questi: accop- 
piato alle giumente di. Magnesia., diede 
l’ origine a que’: mostri che ayeano, la 
parte superipre d’ yomo , e Ja parte.in= 
feriore di .cavallo. — Prod. Sic. L.IW, 
c. 69.e. 70. —:Pind. Od. JI. Pyth. — 
Hygin. f. 33.et, 6a. — LQetzes ,, Chi 
liad. 9, Hist. 237, K{ 1}; 
I mitologi; fanno. derivare, Ja. parola 
Centauro .da Kentein , pungere.;;e .tau- 
ros, toro, —.Egli, è, cosa. certa.» dice 
il Banzer, per la testimonianza di Dio» 
doro Siculo, di Virgilio ,, di. Plinio, 
di Servio e di parecchi altri autori, che 
i Tessali vicini al: fiume  Peneo furono 
i primi Greci che si diedero a. domare 
cavalli per servirsene in vece di carri, 
di cui Erittonio ayeya introdotto. l’uso 
nella Grecia; 


; girosque 

i fi ar 

Impositi dorso, atque equitem docuere 
0%. sub armis 

glomerare 

superbos, 

‘ui Pirg! Georg, LL 3;'v. 115. — et Serv, 


Frena ‘Pelethronti Lapitha 


Insultare solo, et gressus 


Vi ha quindi molta apparenza, che si 
desse a ciascuno di questi; Tessah il 
soprannome di l'rwsus, Cavaliere ,, co 
me. si era. dato.,a. Nettuno. per: avere 
fatto uscire dalla terra il. primo ‘cavallo 
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€6m ui colpo di tridente ; a Bellerofon- 
te, che fu chiamato Î'7w3y$s s'per  es- 
Sersi servito del cavallo Pegaso, ed a 
Perseo , il cui nome deriva da Paras ; 
che nella lingua ebraica significa ugual- 
mente. cavaliere: Ora, questi cavalieri 
Tessali , per diventare più forti e più 
agili $ si davano ad una speîîe di esers 
cizio nel quale si battevano contro tori; 
che ferivano coi lotto dardi o che at- 
terravano pigliandoli per le corna: Pli- 
nio e Svetonio riferiscono non solo' que- 
sta circostanza , nà wécertano  eziandio 
che gl’ imperatori Claudio e Nerone ; 
ad esempio di Giulio Cesare , ‘introdus- 
sero in Italia 1’ uso di questa specie di 
combattimento negli spettacoli che  die> 
dero al popolo : Zhessalorim gentis in- 
ventorum equo jurta ‘quadrupetante , 
cornu intofta cervice ftauros. necare : 
primus id spectaculum dedit Rome Ce- 
sar dictator. — Plin. — Quindi par- 


lando ‘di questi avaliéri si diceva’ che 


erano pungilori di torî, come si vede 


dall’ etimologia disopra. riferita; e dal. 


composto delle tre’ parole i7wos, #Ev7s0r, 
tadpis, si formò il nome d’ Ippocen- 


tauro , é siccome si resero in appresso 


formidabili pei loro assassinj, così fu- 
fono tenuti come : mostri e chiamati 
IMTOREVTOPES , Ippocentauri o Céfitauri; 
Non vi ha difficoltà a concepiré come i 
poeti , i quali chiamavano pomi d’ òro 
ie melarance , ninfe le pastorelle, é dra- 
goni volanti le navi con velé, abbiano 
în appresso fatto passare que” cavalieri 
per mostri mezzò uomini e mezzo ca- 
valli. — Paleph. C. de Centaùris, — 
Strab. ll 9g. — Plin. lL4, ci 6. — 
Servius , in l. 3. Georg. 

Che se vogliamo ora indagare le ra- 
gioni per le quali fu detto che erano 
figli di una nuvola, si può senza, ricor- 
rere a Palefato , il quale pretende di 
spiegare questa circostanza della favola 
col dire che la*maggior parte di questi 
Cavalieri venivano da un luogo della 


Tessaglia, chiamato ve@eAe ( Nefele ) ;° 


il cui nome significa Nuvola , si può , 
dico , credere con maggiore verisimi- 
glianza che i disordini nei quali caddero 
li facessero chiamare, nell’ antica lin- 
cua dei discendenti di Cadmo , Nefilini, 
Giganti ovvero persone che si danno in 
preda ai più orridi disordini 5 e questi 
due significati, che corrispondono al vos 
cabolo ebraico ; si accordano pure. per- 
fettamente col. carattere dei Centauri, 
che commisero gravissime stragi nella 
Tessaglia, e che erano-reputati giganti. 
—— I Grecî, che trovarono questa espres- 
sione nelle antiche tradizioni; vedendo 
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che si approssintava al vocabolo Wefele, 
che , come dicemmo , significa nuvola ; 
ifventarono la favola del commercio di 
Issione, fondati sulla circostanza che 
sotto il regno di questo principe, è per 
ordine di lui avevano cominciato 1 Tess 


‘sali a domare cavalli, il che'li fece ‘cre- 


dere sùoi figli, nello stesso seriso che 
le procelle ; secorîido Piridaro, sorio figlie 
delle nuvole. ‘ 

Siccome la maggior parte di questi 


: Cavalieri, sécondo Diodoro, LIV, erano 
i pareti del re di Tessaglia, così vol- 


léro partecipare alla successione di lui; 
ed' avendo ricusato Piritoo di dividere 
gli mossero 
guerra: Dopo qualche ostilità d’ ambe le” 


‘parti $ il giovin principe fece alcune 


trattative di pace. con essi, pace che 
non durò lunga pezza; imperciocchè 
avendoli invitati alle sue nozze’, essi ri= 
solvettero di rapire Tppodamia sposa dî 
lai, e le altré donne che assistevano a 
questa festa: — Esiodo descrive il con- 
flitto insorto in questa occasione ‘ira 1 
Centauri ed i Lapiti, conflitto’ che è 
narrato distesatmente da Nestore nelle 
Metamorfosi di Ovidio. Omero ne. fa 
menzione ne’ suoi poemi al pari che 
Isocrate nella sua Orazione im lode: di 
Elena. Melisandro di Mileto, città della 


| Joria, aveva composto un luntò poema 
 idtorito. a questa ‘guerra ‘dei ‘Centauri 


contro i '‘Lapiti secondo riferisce ‘E- 
liano.‘ Apollodoro ; Pausania ,° Pale- 


«fato ; tutti gli altri mitologi e la mag- 


gior parte' dei pbeti greci e latini fanno 
menzione di questa guerra, — MHeszod. in 
Seuto Herc. — Hom. L. 1. Iliad. et Lars 
Odyss. — Ovid. Met. ‘lia. «— Elian. 
Var. Hist. Lit, c. 2. — Apollod. 1. 2, 
ci 18 3*LVe. abile Pasi li Sci te 
— Palephatwis'; de non'credendis fab. 
naùr veste nio sins! 1401 MEI RE o 

Ercole , Tesedò , e glî altri  Lapiti 
veridicaroné 1 onore di Pirito e fecero 


‘ grandissima strage dei. Centauri.‘ Dopo 


averli intieramente scacciati. dalla Tes-. 
saglia , gli obbligarono a rifaggirsî nelle’ 
montagne di ‘Arcadia : ma il loro 'ca- 
rattere feroce ed insolente ne li ‘trasse’ 
in breve per fare delle. ‘storrerié rici 
contorni del’ monte' Foloe» Ercéle °° ans 
dando: alla caccia: del cinglriale di “Eri- 
manto , alloggiò presso il Centauro Fo- 
lo; dove fù benissimo* accoltò'; ma a- 
vendo ‘ricevuto qualche insulto dagli ‘altri 


| Centauri ; egli ne uccise molti a “colpi 
: di frecce, e pose in -fuva il rimianente. 


Questo éroé divisò ‘allora :di distràggere'. 
iptieramente tale nazione;. percui si diede! 


: ad inséguirli è € comechè fossero hîbn= 
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tati sopra buoni cavalli, li condusse ; 
battendoli sempre ; fino a Malea , dove 
credettero di trovare un ricovero sicuro 
i 4 519° PIÙ DA 
presso Chirone; il più saggio de’ Cen- 
tauriì, che era stato governatore di Er- 


cole, ma ogni cosa fu vana: egli li as-, 


sale nuovamente, senza intenzione per 
altro di involgere Chirone nella. loro 
perdita ; ciò nondimeno egli fu ferito 
in un ginocchio da un colpo di freccia, 
e tuttochè fosse eccellente. medico, non 
potè mai guarire di una ferita resa mor- 
tale dal veleno delle frecce. di Ercole. 
Questo eroe , soprammodo dolente della 
morte di quel suv saggio precettore, fece 
mano bassa sul rimanente dei Centauri , 
e non risparmiò alcani di quelli. che 
caddero nelle. sue. mani. Coloro che 
poterono sfuggire alla. strage andarono 
a celarsi nelle caverne del promontorio 
di Malea , dove Nettuno, secondo Apol- 
lodoro , l. a, li salvo; vale a dire, 
che s’ imbarcarono per andare a  cer- 
carsi ricovero altrove. Alcuni, secondo 
Antimaco , antico autore citato. da Na- 
talé Conti, si ritirarono nell'isola delle 
Sirene ; vale a dire, in quella. parte 
dell’ Italia dove regnavano queste. re- 
gine, e vi perirono tra i diletti. della 
voluttà. Ercole, passando muovamente 
per VArcadia,, vide spirare il Centauro 


Folo, e lo scppelli nella. montagna che 


fu poi chiamata Foloe:, epitafio. più 
durevole di quelli. che si scolpistono 
nel marmo e nel rame, H famoso Cen- 
tauro Nesso . che si ;era ritirato mei 
contorni del fiume Eveno ., fu pure. uc- 
ciso da Alcide, mentre. tentava di ra- 
pire Dejanira. — Così! perirono. per le 
gloriose gesta di Ercole, di. Teseo, di 
Piritoo e degli altri Lapiti, questi .ca- 
valieri Tessali, nazione feroce e ibru- 
tale, come li chiama Strabone, l. 90, 
che erano venuti in tanta insolenza . pel 
loro orgoglio e; per qualche felice .e- 
vento. — Men. de VAcad. des  Inscer. 
tom. 3:. 

Porremo qui Ja lista dei .più celebri 
Centauri, tolta dal Dizionario del 477/272: 
Abante, Afareo, Afida, Agrio , Amico, 
Amida, Anchio, Anfione, -Antimaco , 
Areo, Argeo, Armandio, Arpago, Ar- 
to, Asbolo, Astilo, Bianore, Braye- 
nore, Breto, Bromo, Chirone, Cil- 
laro , Clanide, Creneo, Critone , Cro- 
mi, Ctonio, Dafni, Demoleonte, Dineo, 
Ditti, Dorila, Darpo, Drialo , Dupo » 
Elimo , Elope, Emmachio , Enopione , 
-Erigdupo, Eurinomo , Eurito,, Feocome, 
Flegreo , Folo, Frisso, Grifeo, Grì- 
neo , Ippaso , Ifinoo,. Ito; Imbreo, 
Ippotione, Isoplete , Latreo, Licabante, 
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t amimmaestra Achille nell’arte di 


| il combattimento de’ Centauri coi 
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Liceto , Licida,. Lico, Licota, Medo-> 
ne, Melancheta, Melaneo, Mermero, 
Mimante , Monico ; Nesso, Nitone , O- 
dite, Oeclo, Oreo; Orneo ; Pacantore , 
Perimede , Petraeo , Piracimone , Pireto;; 
Pisenore, Prassione,, Reco, Reto,. Ri- 
feo , Stifelo, Taumante ,. Teleboo ; Te- 
ramone , Tereo , Terectonio s. Tonio». 
Turio. 


4 
è 


Lucrezio,, riel quinto libro del suo 
poema ,, tiene 1. Centauri od Ippocen- 
tauri come esseri favolosi ed impossibili.. 
Non ostante, alcuni gravi autori, come. 
Plutarco , Flegone, san Girolimo e. 
Plinio, ‘pretendono esserne realmente, 
esistiti. . Quest’ ultimo autore. asserisce 
anzi di averne veduto ino imbalsamato» 
nel mele, che era stato mandato dal-., 
l Egitto a Roma, sotto. l’ imperatore 
Claudio è e parla di...un altro mato in. 
Tessaglia. e morto lo. stesso. giorno: 
Claudius  Casar seribit Hippocentau- 
rim in Thessalia natum; eodem die 
literiisse ; et nos. principatu ejus. al- 
latum, illi ex. Agypto in melle vidi- 
nas: Pla Loi, ce dtt, Plutarco, 
in Epul. septem. Sap. —. Di. Hieronim.. 
in Vita Pauli Eremit. — Phleo. de 
Reb. mirab. — Galeno , Ì. III, ul Lust 


partiuni, s° impegna a far vedere che 


non può convenire colla natura sì fatta 
| unione, conchiudendo che a’ poeti è le- 


cito tutto: — Intorno all’ esistenza di 
questi mostri veggasi il Zochart.  Hte: 
roz: ‘P. TI 4.1. 6,'c. 10,.p. 833. e Bo. }— 
Vedi Arscawta , Cunirone , EkcoLEe ; 
IrpocentaurI, Lapiri, Foro, Nesso , 
Piriroo , Teseo. i 

Nelle opere degli antichi artisti si 
trovano. delle Centauresse, come nei 
bassirilievi della villa Borghese ; ed ‘in 
una bella. pietra scolpita è che rappre- 
senta una madre che allatta un figlio. 
Luciano ci ha lasciato la descrizione di 
un’ intera famighia di Centauri, dipinta 
dal celebre Zeusiî. Vi si vede il padre 
che ritorna dalla caccia con un leon- 
cello., e la. madre che stringe al seno 
uno de’ suoi figli, spaventato da tale vista. 
Le pitture ‘antiche di. Ercolano ci of- 
frono molte figure ‘di Centauri d’ ambi i 
sessi , gli uni molestati da Baccanti, e 
le Centauresse in atto di suonare varj 
strumenti com giovanelti che sembrano 
ammaestrare Le stesse pitture ci mo- 
strano pure il. Centauro Chironè che 
suonare 
la lira. — Una serie di antichi fregi 
del palazzo Spada in Roma, rappresenta 
ì La- 
piti. — Un’ antica statua rappresenta 
un vecchio Centauro con le mani legate 
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dietro .il. dorso, e molestato da un A- 
more. — Zeusiî aveva dipinto una Cen- 
tauressa che allattava due piccoli Ippo- 
centauri. In, Atene si vedeva ancora al 
tempo di Luciano una copia di questo 
quadro..— Nei trionfi di Bacco si veg- 
gono spesso. aggiogati Centauri e Cen- 
tauresse al.carro di questo Eroe.— Medi 
Tav. XX, fig. 3. do 
La figura 2 della Tav. XXXVI rap- 
presenta. un Centauro che batte un La- 
pito; al quale stringe il collo con un 
braécio ; \egli tiene una mazza con la 
quale vuol dargli l'estremo colpo. Il 
Centauro , ha ciocca di peli lunghi sulla 
groppa. Il Lapito è vestito di clamide, 
e stende il. braccio, per colpire l’av- 
versario. — Metopa del partenone di A- 
tene. Stuart, Ant, of Athen; II. 11. 
Gli antichi artisti. hanno figurato i 
Centauri. come specie. di Satiri, con 
coda ed. orecchie. di cavallo. Tale è 
quello che .si vede nella Tav. XXXVI, 


fig. 5, in atto di. rapire una donna,, ed 


utì altro che si vede nelle Lettere Numi- 
smatiche dello Stellini, I, 1, 20. 

Un bel bassorilievo della villa. Pin- 
ciana rappresenta Venere Anadiomena 
che esce. dall’ acqua, sostenuta da due 
Centauri marini: alcuni giovani Tri- 
toni suonano la tromba marina. Intorno 
alla dea. ci sono e Amori e’ Nercidi se- 
duti sopra Centauri marini; a destra si 
vede una Nereide tra Tritoni e Centauri 
marini. — Yedi Tav. XXXVI. fig. 9: 

In un’antica urna. etrusca si vede un 
Fer o Satiro con gambe e piedi di ca- 
vallo: egli atterra molti nemici che lo 
assalgono con rami .d’ albero. Alcune 
donne accorrono con forche o torce per 
risospingerlo. E questa una delle più 
antiche Centauromachie (combattimento 
di Centauri); ed uno de’ più antichi 
monumenti che rappresentano Centauri 
nella forma che fu loro primamente at- 

tribuita, secondo le idee di Omero e 
di Esiodo: si legge di sopra un’iscri- 
zione in antichi caratteri italici retro- 
gradi; il. cui significato è: Lar Sinti 
nato, figlio di Lar Pomponio. — Demp- 
ster. Etr. regul., XX1; 1. 

CrnrAURIOM, pianta che Diodoro di 
Sicilia dice essere. stata chiamata con 
tal nome perchè fu scoperta da Chirone. 
Si crede che sia la nostra ;centauria 
maggiore. 

1, Centauro, il Centauro propria- 
mente detto, che era Chirone, il più 
celebre de’ Centauri. — Z/edi CHaiROoNE, 

2. — x LaArito, figliuoli, di Apollo 
e di Stilbia, figlia di Penco e di Creusa. 
— Diod. Sic. l. 4. 
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3. Una delle navi di Enea, della 
quale era capo Sergesto. — Virg. En. 
LD; Moio: 
Cenricers BerLua; la .bestia dalle 
cento teste; Cerbero, chiamato con tal 
nome a cagione della moltitudine di ser- 


. penti di cui .era carico il suo capo. 


CeNTIMANO,. soprannome di Briareo 
e di altri giganti. — Hom. Il. I. 20. 
CentumoeEMINUSs , cento volte doppio s 
cpiteto lello stesso. Briareo. Ven 
Centumpena, che ha cento piedi, 
soprannome di Giove dn S. Agostino. 
* (CENTUMVIRI, OSSIa 1 cento UOMINI ; 
nome di una classe di magistrati, presso 
i Romani, preposti. per rendere giustizia 


i nelle cause importanti di diritto e non 


di fatto Questo tribunale fu creato al 
lorchè fu'diviso il popolo in trentacin- 
que tribù. Se ne traevano tre da cila- 
scuna tribù. Il numero ne fu aumentato 
in appresso; ma essi serbarono sempre 
il loro primo ‘nome. I Toro giudicj ave- 
vano una forma : particolare ed erano 
senzà appello. Essi sì radunavano, nelle 
basiliche per ordine del Decemviri , e 
quest’ atto di giurisdizione sl esprimeva 
colle . parole Hastam cogere , radunare 
Vasta, perche l’ asta era il segno di 
questo tribunale. Di qui è che si diceva 
Hasta Judicium, per indicare un de- 
creto dei Centumviri. — Cic. de Orat. 
Li1;0 c. 38. — Festus, de Verb. St 


| gnific.— Quintil. 1. 4, c. 1; 1-59, 0. 2; 


latin kh. sPlin Lib, epistif33: 1115 

* (CENTURIA, compagnia. di, soldati 
romani composta di cento uomini. L’ of- 
ficiale che comandava loro si chiamava 
Centurione, Si. chiamavano Comizj per 
Centarie le radunanze in cui il popolo 
dava il suo suffragio per via di Centu- 
rie. — Zarr. de. Ling. Lat. 1. 4, c. 16. 
— Isidor. Virg. l. 9, c. 3. Lips. 
de Militia, l. 9, c. 8..— Sigon. de 
Antig. Jure. Provinc. L. 2. | 

1. Cro, figlio del Cielo o Urano e 


‘della’ Terra (o. Tellure. Sposò Febe. e 


n° ebbe Latona, madre di Diana e di 
Apollo, ‘ed Asteria che sposo Perse, €, 
fu ‘madre di Ecate. —.Heszod..in Theog. 
v. 235 et 405. — Apollod. L. 1,.c. T. 

dii Kxedi Gra, 

3. — Padre di Trezeno. — Hom. Il. 
1.2; vw. 354. 

Ceram, vasta, isola delle Indie, una 
delle Molacche. Sul (lido meridionale 
di quest’isola.vi è una montagna cele- 
bre per la superstizione dei cristiani di. 


Amboina. Allorchè passano dinanzi a 


questa montagna. fanno, un’ offerta. al, 
loro, cattivo. genio , il, quale; secondo 

DI Mii . . LI 
essi, risiede in questo luogo, ,acciocché 
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#0 suéceda alcun accidente ne’ loro 
imbarchi. Quest’offerta consiste nel pren- 
dere alcuni gusci vòti di cocco, nei 
quali pongono qualche fiore éd una pic- 
cola moneta d’argento, chie lasciano 
andar fluttuando sul mare. Quando è di 
notte vi mettono dell’ olio con piccoli 
stoppini, col che formano una specie di 
lampada, credendo che il genio, pago 
di questa offerta, non susciterà loro bur- 
rasche. — Stavorinus, Viagg. a Sa- 
marang. i 

Ceramso, abitante del monte Otri in 
Tessaglia. Essendosi ritirato sul Par- 
Nasso per evitare l’iniondazione del di< 
luvio di Deucalione, vi fu cangiato in 
uccello dalle ninfe di quella montagna 
o, secondo altri, fu trasfo: mato iù 
quella specie di scarabeo che ha te 
corna, Rad. Keremboòs, scarabeo: + 
Ovid. Met. l. 5. DE 

Ceramiche, feste che si celebravano 
in Atene nel sobborgo dello stesso nome. 
Questi giuochi erano stabiliti in onore 

di Vulcano e di Minerva, e si rinnova- 
vano in tre differenti feste. Consistevano 
nell’arrivaré correndo alla metà della 
carriera, senza estinguere la fece che 
si teneva nelle mani, La lizza si chia- 
mava Ceratnico. 

* CerAmico, parola che in greco si- 
gnifica propriamente un luogo dove si 
fanno le tegole: Due quartieri di Atene 
portavano questo nome, l’unio nella 
città, l’altro nel sobborgo. Il primo 
formava uno de’ più hei passeggi di 
Atene, ed era ornato di molti bei por- 
tici. Nel Ceramico fuori della città si 
seppellivano quelli che erano morti com- 
battendo per la patria; ed ivi si recitava 
il loro elogio funebre e si ifin'alzavano 
delle statue cor iscrizioni per immorta- 
lare la loro memoria. — Plin. I. 35, 
é ra — Cic. de Fini li 1, 0. 11. — 
Id. ad Attic. l 1, ep. 10. — Pausan. 
Di 30 Li Quest’ ultimo autore dice 
che il Ceramico di Atene traeva il suo 
mome da’ Ceramo figliuolo' di Bacco e 
di Arianna. 

Ceraminro; soprannome di Ercole, 
che corrisponde a quello di Alessicaco» 
Rad. Ker, destino; aniynein, rispingere. 

Ceramo, figliuolo di Bacco e di A+ 
rianna, diede il suo nome a due quar= 
tieri di Atene, uno dei quali era nel 
circuito della città, l’altro nei sobborghi. 

1. CeRANO, guerriero ucciso da Ulisse, 
—- Hom. Il. l. 5. 

2. — Cocchiere di Merione, 
da Ettore. — Id. L17, v. 610. 

3. — Figliuolo'‘di Abante, padre di 


ucciso 


Poliido, ‘nativo’ dell’ isola di Paro nel 
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. mar Egeo. Vedendo un giorno pestare 
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in Costantinopoli, comperò molti del- 
fini e li rese al mare. Qualche tempo’ 
dopo egli fece naufragio e si salvò col 
soccotso dî un delfino che lo portò sul 
proprio doîso fino ad uma Caverna del- 
P isola di Zacinto, éhiamata di ‘poi 
Cetanione. Éssendosi in appresso bru- 
ciato il suo corpo vicino .al mare, t 
delfini sì presentarono lungo il lido, 
quasi pet onorare i suoi funerali. — 
Pausan. 

CerA0s, cornuto; epiteto di Bacco. 
— Anthol. i 

Ceraso o CerAsso', colui che ifiventoò 
l’arte di mescolare l’acqua col vino. 
Pad. Kerannumi, mescolare. 

CerdAsonto, città dell’Asia minore. 
Nei. rovesci delle sue medaglie ha un 
satiro ritto, che tiene nella destra una 
fiaccola e nella sinistra un bastone: pa- 
storales if che prova che era più ri- 
guardevole pe’ suoi boschi e per le sue 
gregge, che pel suo commercio marit- 
timo. — Pfol. L 5, c. 6: — Strab. — 
Diod. Ste. 

1. CerAste, cornuta; nome dell’isola 
di Cipro, perchè circondata da punte 
di scoglj che da lungi presentano la 
forma di corni, o perche dicevasi es- 
sere abitata da uomini i quali avevano 
certi. tumori sulla testa' simili a corni. 
— Rad. Keras, corno. 

a. = Ciclope sul cui sepolcro gli 
Ateniesi immolarono le figliuole di Gia- 
cinto, Lacedemone stabilito da poco 
tempo in Atene, sulla fede di un antico 
oracolo che loro aveva predetto che sì sa- 
rebbero liberati un giorfio da una grande 
sterilità, sacrificando degli stranieri. 

1. Crrastri, allitanti di Amatunta nel- 
isola di Cipro, che furono cangiati 
in tori da Venere, perchè spargevano 
il sangue degli stranieri sopra un altare 
dedicato a Giove Ospitale: — Ovid. Met. 
I. 10, v. 223. i 

2. — Le furie, chiamate con tal home 
a cagione dei serpenti di cui eta for- 
mata la loro capigliattra. Rad. Kera- 
ste, rettile che ha dei piccoli corni in' 
testa: è il coluber cornutus, — Plin.: 
E Sela 0 19 ella dati — 

Ceratone, nome di ur celebre altare 
che vi era a Delo nel tempio di Apollo. 
Questo altare, tutto composto di corna 
di bestie di animali selvaggi, era stato 
fabbricato, al dire de’ poxti, dal «dio 
medesimo’ del tempio. Callimaco dice 
che erano corna delle capre del monte 
Cinzio, che Diana ‘aveva prese alla 
caccia. Ovidio fa menzione di questo» 
altare, che esisteva ancora al tempo” 
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di Plutarco, il quale ne parla in questi 
termini. « Io ho veduto in Delo quell’al- 
« tare; che è reputato per una delle sette 
« meraviglie del mondo; voglio dire quel- 
« l’altare interamente costrutto di cor- 
« na, senza soccorso di alcuna specie 
« di calcina. » Teseo essendosi fermato 
presso i Delj, nel suo ritorno da Creta, 
sacrificò su questo altare e vi ballg in- 
torno, con, gli Ateniesi che lo segui- 
vano, nn certo ballo che. imitava gli 
andirivieni del labirinto di Creta. — 
Callim. Hym.. in Apollon. — Ovid. 
Heroid. ep, 20, v. 99. — Plutarc. de 
Industr. Anim. —- ld. in 1hes. 

* CerAgnJ, monti celebri dell’ Epiro, 


fulmine. 

CrraywoscoPIA, specie di divinazione 
che si faceva coll’osservare il fulmine, 

CeraAunoscoPio; macchina alta e mo- 
yibile, in forma di casotto, da dove 
Giove lanciaya il fulmine nelle produ- 
zioni teatrali. 

1, GCersero,  Cretese, uno di quelli 
che vollero inyglare il mele dalla ca- 
verna: di Giove, e che furono cangiati 
in uccelli, i 

2. — Cane di Plutone e dell’ inferno , 
‘aveva. cinquanta teste, secondo Esiodo, 
e. secondo, l’ opinione più comune. ne 
aveva tre sgle, Questo mostro nacque da 
Echidna metà ninfa e metà serpente, e 
da Tifone; ‘vento procelloso e violento. 


Ucci 


Esiodo, suo contemporanee , è il primo 
che lo ha chiamato Cerbero, nome sotto 
il quale alcuni intendono la terra, fa- 
cendolo derivare da Kreoboros, carni- 
yoro. — Hom. Odyss. l. 11, W. 622, 
— Pausan, l. 3, c. 25. — Servius, In 
l. 6. An, v. 395; et in L, 8, v. 299, 
et 297. ; 

Questa mostro aveva il collo irto di 
serpenti ed era legato con serpi in un 
antro, sulle sponde dello Stige. Er- 
cole lo incatenò allorchè trasse Alceste 
dall’ inferno, e lo strappò di sotto il 


trono, di Plutone, dove si era rifuggito. 
La ‘fessaglia fu testimonio di questo 
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trionfo. Cerbero; spumante per rabbia , 


| sparse il veleno della sua bocca sulle 


erbe di quel paese, il che le rendette 
tanto velenose e tanto atte alle opera» 
zioni teurgiche, Gli Ermonj, dal canto 
loro, mostravano nel proprio paese una 
fossa dalla quale pretendevano che Er» 
cole avesse tratto Cerbero sulla terra, 
mentrechè la caverna di Tenaro nella 
Laconia sembra a. molti il luogo più 
verisimile di quest’ azione. Sopra questa 
caverna ,, e in rimembranza di tale vit» 
toria, fu innalzato un tempio ad Er- 
cole, dopo avere colmato il sotterraneo, 
— Orfeo addormentò questo cane col 
suono. della sua lira; allorchè andò a 
cercare Euridice. La. Sibilla che con- 
duceva Enea  nell’inferno: lo sopì pure 
con una focaccia di mele e di papavero. 
— Eurpid, in Alcest. — Virg., Mn 
4i;D», Cari? 4gie£ di, Di 

La prima nozione della favola di Cer- 
bero può deriyare dall’ uso degli Egizj 
di far custodire i sepolcri da. grossi a- 
lani. JI Platonigi considerarono il cane 
Cerbero come il cattivo gepio, le cui fu- 
peste influenze, secondo Porfirzo, si spar= 
gono sopra tre elementi, l’aria, -la terra 
e l’acqua, dal che derivano le tre sue 
teste. Secondo altri, esse sono I’ emblema 
di, tre. aperture .d’ un golfo circoudato 
di erbe velenose; dove si univano mol+ 
tissimi, serpenti, che spargevano ogni 


di. germi di. morte e di distruzione. 


Gli antichi mitologi cercarono un fonda 
storico in questa favola. Gli uni hanno 
pensato, con Pausania ,. in Laconic.y 
e con Ecateo: di Mileto, che la caverna 
di Tenaro era stata, per molto tempo 
ricovero ; di un mostruoso serpente che 
devastava ‘i dintorni, e le cui morsica- 
ture. erano mortali. Siccome questa .ca- 
verna era porta dell’inferno, così si 
chiamd Cerbero. il ‘ serpente, vale a 


i dire, cane infernale. Aitri raccontano 


che Aidoneo faceva guardare le sue 
miniere da cani avidi di sangue, Essens 
dovi andato Ercole, incatenò il più fu- 
rioso di que’ cani, e la condusse da 
Euristeo,. dopo, avere saccheggiato i te- 
sori di quel re di Epiro, — Seneca 
dice pure che Cerbero altro non signi- 
ficava se nonchè il custode di un tesoro, 
e Paolo Hungar, ampliando sì fatta 
idea, ha voluto provare che la storia di 
Ercole e del cane trifauce non era altro 
che un’allusione poetica rappresentante 
l’Avarizia tolta ad accumulare-ricchezzey 
rendute al mondo dalla Forza, e di- 
stribuite a’ cittadini da:una salutare po 
litica, i 
La favola di Cerbero, al pari che la 


\ re di Prussia‘ si vede 
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maggior parte delle altre, non è verisi- 
milmente che un’allegoria: questo mo- 
stro, che segue sempre Ades, è l em- 
blema della dissoluzione che succede 
el sepolcro; e se’ Ercote To vinse dopo 
avere incatenato la Morte, si è perchè 
le magnanime azioni di questo eroe sal- 
varono il nome di lui dall’obblio e lo 
rendettero immortale. — ‘I Fourmont 


fa derivare il nome di Cerbero da quello , 


di Chebres dato a molti re dell’ £gitto. 
Egli pensa che il custode ‘di Plutone 
non fosse altro che un monarca di que- 


sta regione, avaro de’ suoi tesori; è la | 


cui storia figurata penetrò pol nella 
Grecia, e di là in Italia. — ll Bergzer 
che non ha veduto in’ queste favole an- 
tiche 'senonchè descrizioni topografiche 
della Grecia, vuole che Cerbero signi- 
fichi un'torrente che cade in un golfo: 
secondo .lui, il mormorio. delle acque 
di questo torrente rassomigliava ai la- 
trati di furioso cane; e siccome Euri- 
steo, nell’ antica ‘lingua ‘degli Elleni, 
era il nome del mare, ed Ercole era 
un ‘argine; da qui è chè questo eroe 
trasse Cerbero dall’inferno per condurlo 
da  Euristeo, vale ‘a dire, che un ar- 
gine, fermò |’ impeto di un torrente, e 
ne diresse le acque verso il mare. < 

Una statua data dal Fabretti al Cup: 
pero, rappresentava Cerbero‘ vicino a 

erapi. — Un’ altra” di marmo bianco, 
trovata in una vasta basilica presso Poz- 
zuolo, mostra similmente questo cane 
infernale, sul quale si appoggia lo stesso 
dio. — Sovente ‘si vede ‘Cerbero che ri- 
ceve dalle mani di Serapi una focdecia 
atta a calmare la soa ràbbia: in tal 
guisa è rappresentato if una bellissima 
lampada sepolcrale riportata dal Passeri. 
— Lo stesso mostro si vede spesso vicino 
a Plutone; ma il ‘più delle volte è' rap 
presentato vinto da Ercole. Baticle lo 
aveva scolpito a ‘Sparta sul ‘trono di 
Amicleo, in atto di fare sforzi per sot- 
tirarsi alla possanza del braccio che lo 
domava. 

U Duchoul ba pubblicato un marmo 
trovato in Francia; vicino a Narbonna , 
nel quale sì vede Cerbero con una col- 
lana alla quale è attaccato il legame 
che lo tiene soggetto. Il Lafont, storico 
di quella provincia, ‘ne ha pure fatto 
menzione. 

Lo Spoh ci offi'e un altro monumento 


di questa vittoria; e Sul sepolcro del 
Nasoni si vede Ercole, condotto da 
Mercutio, ché riconduce dall’ inferno 


Cerbero, le ‘cui’ tre teste sono legate 
insieme. — Sopra un’agata. onice del 


il' figlio di ‘Alc- 
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mena che pone tra lè sue gambe Te te- 
ste di questo mostro per poterle più 
agevolmente legare. Questi, violentemente 
compresso, caccia le sue ugne nelle 
carni dell’ eroe; ina nulla il distoglie 
dal suo glorioso divisamento. Ercole ha 
il piè appoggiato. con forza contro un 
macigno, sul quale è stesa la pelle del 
leone di Temea ; ‘e tutti suoi muscoli 
sollevati indicano la forza ‘che: gli fa 
d’uopo usare per domarlo. Questo pezzà 
è del celebre scultore Droscoride, che 
viveva sotto il regho di Augusto, ed è 
talmente perfetto / ché ‘tutte le altre 
pietre ‘incise nelle quali è figurato lò 
stesso. avvenimento , sembrano unica- 
nente ‘lavorate sopra questo modello. 
Le due figure riportate dal darino ro- 
mamo di cu ha tatto menzione il Pighio, 
ed’ anche la pietrà ‘antica’ di diasprò 
sanguigno del Gabinetto delle medaglie 
in Parigi, che è si’ meritamente ap- 
prezzata; altro non sono che copie, di 
questo cammeo di Proscoride. — Nei 
rovesci delle monete di Eraclea, città 
di Ponto, era rappreseritatò questo trionz 
fo di Ercole; perchè, secondo Sezzo- 
fonte, questo ' etoe discese nel sog- 
giorno de’ morti dalla penisola Achetuz 
siade, in vicinanza di Eraclea: Presso 
gli autichi, Polignoto di Taso' fu'il solo, 
pittore ché si sappia avete rappresentato, 
Cerbero, Il suo quadro fu eseguito pei 
Delfj; e Îl suo aspetto faceva fremiere. 
di orrore. — Présso i modetni, An= 
nibale Carucci ha dipinto Ercole in 
atto di domare Cerbero nella ‘Galleria 
Farnese; e Francesco: Flori ha èrdato 
Anversa sua patria ‘di ‘um sao quadro 
riel quale è rappresentata là stossa vit- 
toria. arno 

‘1. Cercaro,' figliutolo di: Eolo è bi. 


savo ‘di Fenice. » i 
2. — Figliuolo di Ehio o del Sole; 
sposo Cidippa figliaola ‘di suo fratello 
Ochimo, il quale liveva promessa ad 
Ocridione; ma il tradimento ii un araldo 
la fece ottenere a Cercafo: Di qui tiac- 
que l’ uso osservato in appresso; che nes? . 
sun araldo osava entrare nel picciol'tem= 
pio di Ocridione. — Diodi Ste. %. Sv 
CercrA, soprannome di Diana, la 
cui statua rapita dalla Grecia da Setse, 
vi fu riportata da Alessandro il Grande. 
Ceroripe, ninfa del mare, figita del- 
l'Oceano e di Teti. — Hesiod. in Theoga 
V. 354. PIA , 
Cerceste, figliuolo di Egitto: è di 
Fenicia, sposo della Dinaide Dorione. 
— Apollod. l. a, c. 1. i 
1. CercnIio , simbolo dell’ eternità. 
Presso gli ‘Egizj; le scienze si rap> 
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presentavano coll’unione di molti cerch] | 
rinchiusi nella circonferenza di uno più 
grande, i 

2, — Il cerchio è la figura che si 
suppone che descrivessero î negromanti 
colla loro verga magica, per farvi gl’in- 
cantesimi. 

Cercio , cocchiere di Castore e di 
Polluce. 

1. Cercione, re di Eleusi o Eleusina 
città dell’Attica, era figlio, secondo Zgi- 
no , di Vulcano e; secondo Pausania , 
di Nettuno. Ebbe una figlia per nome 
Alope che era delle più belle del suo 
tempo , e che fu amata da Nettuno , il 
quale la rese madre d’ Ippotoo o. Ippo- 
toone. Cercione , tosto che ne fu infor- 
mato, diede ordine che fosse uccisa. Il 
fanciullo fu esposto e nutrito da una 
giumenta. Cercione si rese abbominevole 
per le sue crudeltà, Egli costringeva i 
viandanti a lottare contro di lui e tru- 
cidava quelli che aveva vinti. Essendo 
dotato di. una straordinaria forza di cor- 
po ; curvava 1 più grossi alberi, ne av- 
Vicinava le-cime e vi attaccava i corpi 
di quelli che aveva vinti. Gli alberi, rial- 
zandosi, squartavano le sue vittime, Que- 
sto scellerato fu vinto da Teseo, il quale, 
dopo averlo atterrato, lo puni collo 
stesso supplizio ch’ egli aveva fatto su- 
bire-a tanti altri. Al tempo di Pausania 
si chiamava ancora palestra il luogo dove 
la tradizione poneva questi avvenimenti. 
Platone dice che Cercione fu uno degli 
inventori della lotta. Dopo la sua morte 
Teseo pose sul trono Ippotoo, — Hygin. 
F. 187. — Pausan. L. 1, è. 5 et 39. — 
Ovid. Met. 1. 7, v. 439. — Plutarc. in 
Thes. — Vedi Isptoroo, Sinni. 

2, — Figliuolo di Agamede. — Pqaus. 

CercirA esCorcira; isola del mate 
Jonio, — Vedi Corcira. 

* Cercopr, nome di un autore greco 
che aveva composto molte opere intorno 
‘alla storia degli dei e degli eroi, come 
sì scorge dagli squarci riferiti da Ateneo 
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e dalla lettura di Apol/odoro , il quale | 


si appoggia talyolta’ sulla sua autorità. 
Questo scrittore era di Mileto, cîttà della 
Jonia. 

1. Cercori, abitanti di Pitecusa, i- 
sola vicina a quella di Sicilia. Giove, 
«sdegnato della loro malvagità , li cangiò 
in scimie. La loro isola portò poi il 
nome di Cercopia 0 isola delle scimie ; 
imperciocchè Cercops, in latino siccome 
in greco , significa un animale notabile 
per la sua coda, come la scimia, le 
volpi, ecc. — Ovid. Met. I. 14, v. gi, 
— Vedi Passato. 

2. — Popolo. di Efeso , che Ercole 

Tom, I, 
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condusse incatenato appiè di Onfale: — 
Apollod. l. a, c. 6. 

* 3. + Diodoro di Sicilia da il nome 
di Cercopi ad un popolo di Lidia che 
devastava questo paese co’ suoi ladro- 
necci, I Latini usavano similmente que- 
sta parola per indicare i malvagi ed i 
farfanti; di qui il proverbio Cercopum 
Coetus, Radunanza di farfaniti. — Ze- 
stus, de Verb. signif. 

Cercorirtca (Mit. Egiz. ), specie di 
scimia alla quale gli £gizj rendevano 
onori divini. Si rappresentava con una 
mezzaluna in testa ed un gomitolo nelle 
mani, — Ant. expl. t. 2. 

Cerpo , moglie di Foroneo , re d’Ar- 
go. — Pausan. 

Cerpo o CerDoo, soprannome che si 
dava a Mercurio per la ragione addotta 
nel seguente articolo ; e ad Apollo a ca- 
gione della venalità de’ suoi otacoli. 

Cerpomporo, vale a dire interessato, 
avido di guadagno, soprannome di Mer- 
curio , dio del traffico. — Rad. Kerdos, 
guadagno; pezrazo , io cerco, 

Cere ; borgo d’ Italia dove le Vestali 
portarono il fuoco sacro allorchè i Galli 
ebbero preso Roma. — Tit. Liv. L 1, 
c. 2. — Virgo Fn. l. 8, v. 597. 

CrerraLI, feste in onore di Cerere, 
instituite da Trittolemo , in memoria 
dell’ essere stata Cerere inventrice del» 
l’ arte di coltivare le biade e di farne 
il pane. In Atene si celebravano due 
feste di questa specie , V' uma chiamata 
Eleusinia s V altra Tesmoforia. S’° im- 
molavano porci a cagione de’ guasti che 
fanno ai beni della terra, e si facevano 
libagioni di vino dolce, Esse passarono 
in Italia sotto I’ edilità di Memmio, il 
quale fu il primo che le introdusse in 
Roma, come apparisce da una medaglia 
di questo edile, nella quale è rappresen> 
tata Cerere che tiene nell’ una mano tre 
spighe e nell’ altra una torcia; la diva 
calpesta un serpente ; intorno alla me- 
daglia si legge: Q. Memmius Edilis Ce- 
realia primus fecit. Presso i Romani 
questa festa principiava il di 15 delle ide 
di aprile, durava otto giorni e si cele- 
brava nel Circo. Vi si facevano corse e 
combattimenti a cavallo; e in tutto il 
tempo che duravano si usava astinenza di 
vino e di ogni commercio con le donne, 
per onorare una divinità che si era di- 
stinta per la sua castità; si mangiava 
soltanto la sera dopo il tramontar del 
sole, perchè Cerere nel cercare sua figlia, 
non aveva preso nutrimento se non do 
caduto il sole, Si credeva che la festa, 
per essere accetta alla dea , dovesse es+ 


sere celebrata da persone che non fossero 
54 
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in lutto , e non avessero ‘assistito a fu» 
nerali : e però 1’ anniversario delle. Ce- 
reali fu ommesso allorchè si sparse la 
notizia della battaglia di Canne, perchè 
cadde in un tempo in cui tutta la città 
era in lutto 3 ommissione alla quale si 
riparò poi dopo la seconda guerra punica, 
con la maggiore magnificenza. La. festa 
.s1 celebrava dalle cittadine romane, le 
quali vestivano di bianco , al pari degli 
uomini; i quali ne erano semplici csser- 
valori: esse andavano con torce per in- 
dicare i viaggi che. fece Cerere onde ri 
trovare la figlia. Tutti quelli che erano 
impuri venivano esclasi dal tempio dalla 
voce dell’ araldo. — Pl. L. 24. — Apol- 
lodi, t, G..15} I, 2, Congosto Prod ad 
1h Pausan. li 1,031; L. 250. 34; 
Da Bbc. aadidi BL e. 2da n Diod: 5 it; 
l.:. — Hygin. f. 2. — Ovid. Fast. 
I 4h... Id. Met, l. 
Rapt. Proserp. — Vedi EueusiniIE , 
TESMOFORIE. 

CrreATE , soprannome di Apollo , il 
cui tempio era situato nell’ E pitide, 

** CERERE, figliuola di Crono o Saturno 
e di Opi o Rea, 0 Vesta, o Cibele, inse- 
gno agli uomini |’ arte di coltivare la 
terra, di seminare le biade, di raeco- 
glieve e di fare il pane; il che. la. fece 
venerare come la dea dell’ agricoltura. La 
Sicilia, VAttica, Creta e 1° Egitto si di- 
sputavano l’ onore di averla veduta, pa- 
scere. Essa ebbe da Giove, suo fratello, 
una figlia per nome Perefate, vocabolo 
che significa frutto abbondante, la quale 
fu poi nota sotto il nome di Proserpina. 
Questa fanciulla ;, mentre un giorno co- 
glieva fiori nella Sicilia, dove la madre 
di lei aveva stabilito il suo. soggiorno, 
vicino al lago Pergo, fu rapita, a. viva 
forza da Plutone, che la condusse .nel 
suo regno sopra un carro tirato da quat- 
tro cavalli neri, Cerere, soprammodo af 
flitta della sparizione della spa diletta ed 
unica figlia , si pose tosto in cammino , 
scorrendo la Sicilia per vedere di tro- 
varla. Essa era montata sopra un, Carr9 
tirato da due dragoni volanti., e teneva 
nelle mani, a guisa di torce, due pini 
accesi nelle fiamme del monte Etna. Que» 
sta favola fu espressa  dall’Arzosto colla 
copsueta ed ammirabile sua energia. 


Cerere poi che da la madre Idea, 
Tornando in fretta alla solinga valle, 
Là dove calca la montagna Etna 
Al fulminato Encelado le spalle, 
La figlia non trovò dove l’avea 
Lasciata fupr d'ogni segnato calle; 
Fatto ch’ebbe alle guance, al petto, ai crini 
E agli occhi danno, al fin syelse due pini; 
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7,8. — Claud. de | 
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E nel fuoco gli accese di Vulcano 4 
E diè lor non potere esser mai spenti , 
È portandosi questi uno per mano 
Sul carro che tiravan dui serpenti , 
Cercò le selve, i campi, il monte, il piano» 
Le valli, i fiumi, li stagni, i torrenti, 
La terra e’ mare; e poi che tutto il mondg 
Cercò di sopra , andò al Tartareo fondo. 
Orl. Fur. C. XII, St. 1 e 34 


Cerere, venendole veduto vicino al lago 
di Siracusa il velo di sua figlia, giudico 
che il rapitore fosse fuggito per quella 
parte; ma Aretusa, ninfa che era stata 


cangiata in fiume, diè finalmente conr 


tezza a Cerere che Proserpina era stata 


i rapita da Plutone, A tale nuova ella tra, 


versa l’aria , e giugnendo nell’ Olimpo 
si getta appiè del trono di Giove, chiey 
dendogli la figlia. Il padre degli dei, dopo 
averle fatto capire che Plutone era un 
partito vantaggioso per Proserpina, l’ac- 
certò nonostante che le sarebbe stata res 
stituita qualora avesse serbato una rigor 
rosa astinenza dopo che era nell’ infernos 
ma siccome Ascalafo , figliuolo d’Ache» 
ronte e della Notte, e custode di Proser- 
pina, manifestò ch’ ella aveva colto nei 
giardini di Plutone una melagrana e ne 
aveva mangiati sei grani, così il suo ri» 
torno fu dichiarato impossibile. Proser» 
pina, che non ambiva certamente le nozze 
di Plutone, volendo vendicarsi dell’.in» 
discrezione di Ascalafo , lo bagno. con 
acqua dello Stige che lo converse in gufo, 
Cionnondimeno  Gioye,,; per. calmare .il 
dolore di Cerere, permise a sua figlia che 
passasse sei mesi di ciascun anno. sulla 
terra con la madre, .e gli altri sei mest 
nell’ inferno con lo. sposo. —. Heszod. 
in Theog. v. 454, 912: 970. — Apol- 
lod. l..1,:c1,3;; 1.,3.,,c. 122. 1. nOvid, 
Fast. l. 4, v. big... AHd..Met. IL. 5, 


Sf. 7.e1.8. — Claud. de Rapiu Proserp, 


— Stat. Theb. l. 12, 

Nel tempo in cui. Cerere andava, in 
cerca della figlia, la terra rimase sterile, 
e siccome.l’Attica.lo fu più degli; altri 
paesi». così Cerere che. voleva emendare 
1 mali che aveva cagionati, si. trasportò 
nella città di Eleusi, dove fu cortese» 
mente accolta dal.re Celeo, e prese; ad 
educarne, il piccol, figlio Trittolemo,, 
pascendolo di giorno col proprio latte., 
e coprendolo di fuoco alla notte. Or, 
crescendo Trittolemp con portentosa pre- 
stezza , ebbe; Celeo,., curiosità -di , spiare 
quale magia, ‘usasse. Cerere .con-.lui la 
notte ,.e veggendolo coperto di fuoco, 
corse atterrito per, liberarlo; ma. egli 
medesimo vi rimase abbruciato, Allorchè 
Trittolemo fu, giunto a perfetto stato, la 
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neva l’ agricoltura , e dopo avergli inse- 
gnato l’arte di coltivare la terra, di se- 
minare le biade, di macinare i grani, di 
far il pane e di coltivare gli alberi frut- 
tiferi, essa gli prestò il suo carro e gli 
ordinò di scorrere tutta la terra , per 
insegnare un’ arte tanto necessaria a’ suoi 
abitanti, 1 quali non avevano vissuto fino 
allora che di radici e di ghiande. Trit- 
tolermo, dopo avere scorso Asia e VEu- 
ropa; si fermo nella Scizia alla corte di 
Linco. Questo tiranno, geloso della pre- 
ferenza conceduta da Cerere a quel prin- 
cipe greco , volle assassinarlo : ma  nel- 
l’ istante in cui egli stava per trafiggere 
il seno al suo ospite, fu cangiato in 
lince, animale che è simbolo dell’ ingra- 
titudine e della crudeltà. — Avverso a 
Cerere ed a Trittolemo fu pure in Tes- 
saglia Eresittone, che giunse infino a 
tagliare arditamente è profanare il bosco 
a lei consacrato. Cerere, al dir d’ Ovi- 
dio; spedi quindi nel Caucaso a  ricer- 
care la Fame; la quale assalse Eresittone 
per modo ; e il rese così insaziabile di- 
voratore, che consunte tutte le sue’ so- 
stanze, vendette schiava perfino la figlia 
Metra onde comperarsi di che mangiare. 
» Callim. Hymn. in Cer. — Ovid. fast, 
L. 4, v. hoo et seq. — Virg. Georg. 
I. 1, 0. 147. — Julius Firmicus, de 
Error. Relig. Profan. — Vedi Exesir- 
TONE, Merra. 

Nel tempo de’ suoi viaggi avvennero 
a questa dea moltissime avventure. Un 
giorno , essendo oppressa da stanchezza , 
entro nella capanna di una vecchierella , 
e trasformò in lucerta un giovine che si 
era fatto beffe di lei nel vederla a bere 
con avidità. — Yedi SreLLionE. 

Si racconta pure che essendosi riscon- 
trata con Nettuno, questo dio se ne 
innamorò, e che la dea si cangio in giu- 
menta onde sottrarsi alle sue voglie, ma 
che Nettuno piglio tosto la forma di un 
cavallo. Si aggiunge che dalla loro unione 
nacque ad un tempo una figlia chiamata 
Era , il cui nome era noto ai soli. ini- 
ziali ne’ misterj di Eleusi, ed un cavallo 
che fu chiamato Arione. Cerere. provò 
tanto dispiacere per sì fatta avventura , 
che dopo essersi purificata in un fiume 
andò a nascondersi nell’ oscurità di una 
caverna. Allora la terra divenne sterile 
a cagione della sua assenza , per cui gli 
dei fecero cercare la diva in ogni luogo. 
Il dio Pane Ja scoprì in Arcadia, ed 
avendo avvertito Giove del luogo del suo 
ricovero , il padre degli dei le mandò le 
Parche per consolarla, e muoverla colle 


loro preghiere a ritornare in Sicilia, 
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diva lo istruì in tutto ciò che concer-. 
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Pausania riferisce che. si vedeva ancora 
a’ suoi tempi sul monte Elaio, lungi 130 
stadj da Figalia :in Arcadia, un monu- 
mento rappresentante questa dea sotto 
la forma di una donna assisa sopra un 
sasso ; con testa di cavallo , i cui crini 


‘erano formati di varj serpenti uniti Era 


coperta di una vesta nera che scendeva 
fino a’ piedi, e teneva un delfino nell” una 
mano ed una colomba nell'altra. Gli 


‘Arcadi la chiamavano Cerere Nera o 


l’ Erinnide (furiosa ) , perchè 1’ oltrag- 
gio che le aveva fatto Nettuno l’ aveva 
resa furiosa. — Ovid. Met. 1.6, %. 119. 
— Pausan. in Arcad. sive, 1.8, c..25 
et a. — Apollod. L.:3, e. 13. — Nat. 
Comit. LL 5, c. 14. — Vedi ErinnIpr, 

A Catania, in una cappella di Ce- 
rere, vi era un’antichissima statua di 
questa dea, che nessuno, tranne le don- 
ne, poteva vedere, e-di cui gli uomini 
non sospettavano nemmeno l’ esistenza. 
Verre giunse nondimeno a rapirla. Quella 
cappella era servita da donne e da don- 
zelle , e ne erano esclusi gli uomini. — 
Euseb. Prap. Ev. li} c.'10. 

I Beozj ‘onoravano Cerere ila. grande o 
Cabirica; a cutravevano piantato un bosco 
sacro nel quale essa riceveva un culto 
unitamente a. Proserpina. I soli iniziati 
potevano entrare in questo. bosco. — 
Pausan. Boeotic. . 

Gli storici e i mitologi sono d’ accordo 
coi poeti intorno al soggiorno di Cerere 
in Sicilia ; e intorno ai beneficj sparsi 
da questa dea in quel paese natural- 
mente fertile. Stradorie parla dei prati 
di Enna dove fu rapita Proserpina. Ci 
cerone , seguendo. gli autori. greci , dice 
che la Sicilia era consacrata a Cerere. 
Diodoro, siciliano di origine, e che 


«scriveva al tempo di Augusto, dice la 


stessa cosa. Alcuni poeti hanno scritto, 


-soggiunge egli, che nelle nozze di Plu- 


tone con Proserpina, Giove donò loro 
la Sicilia ; e gli storici tenuti più fe- 
deli, continua egli, dicono che la Sici- 
lia fu il luogo dove Cerere e Proser- 


‘pina. si mostrarono agli uomini per la 


prima volta ; e che quest’ isola è il pri- 
mo paese della terra in cui nacquero le 
biade. — Strab. I. 7. — Cic. in Verr. 6. 
— Diod. Sic. 1.:5,.:c. 2) —- Lactant. 
de l'alsa Relig. c. 21. 

I Sicliani, in memoria dei  beneficj 
che avevano ricevuti da Cerere, isti- 
tuirono molte feste, i cui nomi ram- 
mentavano le principali avventure di 
questa dea. Essi celebravano quella del 
rapimento di Proserpina verso il tempo 
del raccolto. , e quella dei viaggi di C - 
rere verso Ja stagione della seminaturea 
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Quest’ ultima durava otto giorni, nel 
qual tempo si usavano nel conversare le 
più libere espressioni perchè col mezzo 
di parole disoneste si giunse a far ri- 
dere Cerere nell’afflizione che le cagio- 
nava la perdita di sua figlia. — Car- 
cino, Antimaco, ed altri poeti greci 
citati da Diodoro e da Pausania. — 
Vedi Jsmzo. 

L’Attica fu, dopo la Sicilia, il paese 
più favorito della dea delle messi. Per 
testificarle la loro riconoscenza ; gli a- 
bitanti di Atene. e di Eleusi si distin- 
sero sopra tutti gli altri Greci coi tempj 
che le innalzarono, e coi sacrificj € 
mister} che stabilirono in onore di lei, 
— Vedi Misrery pi ELEusI. 

Il culto che le rendevano i Frigj sotto 
il nome di Cibele o Gran Madre, passò 
in Roma. Cerere vi fu in prima onorata 
sotto il nome di Vesta, indi sotto quello 
di Buona Dea. Dopo che i Romani eb- 
bero portato via la sua statua da Pes- 
sinunto città della Frigia, le dedicarono 
delle feste che si rinnovavano ogni anno. 
La principale, chiamata Cereale, si ce- 
lebrava alli 19 del mese di aprile dalle 
cittadine romane, le quali, per appa- 
recchiarvisi meglio, si astenevano- per 
alcuni giorni dal vino e dai piaceri 
del matrimonio , il che si chiamava es- 
sere in casto Cereris. Questa festa du- 
rava otto. giorni, ne’ quali gl’ iniziati 
serbavano un rigoroso silenzio verso ri 
| profani, Si puniva di morte chiunque si 
trovava alla celebrazione dei misterj della 
Buona Dea senza esservi stato iniziato. 
Vi si portavano delle torce ardenti, in 
memoria di quelle che accese. Cerere 
nel monte Etna per cercare sua figlia. 
— Tit. Liv. l. 29 et 31. — Dionys. 
Hualic. l. 1, c. 33. — Festus, de Ver- 
borum signific. — Vedi Buona Dea. 

I poeti dicono che Cerere, poco con- 
tenta di aver insegnato agli uomini Parte 
di nutrirsi, diede loro delle leggi per 
farli vivere rettamente. Di qui il so- 
prannome di ‘Fesmoforia o Legislatrice 
che essa ricevette dai Greci, e quello 
di Legifera che le diedero: i Latini. — 
Theocr. in Cereal. — Callimac. Hymn. 
in Cererem. — Cicer. in Verr. 
Virg. An. L 4, v. 58, — Ovid. Met. 
î.5,0.1343: 

Si pretende che Cerere, nel tempo del 
suo soggiorno in Arcadia, innamoratasi 
di Jasione figlio di Elettra e di Giove, 
st determinò a sposarlo, e ne ebbe 
Pluto, il dio delle ricchezze. — Hesiod. 
in Theog. v. 970. — Homer. Odyss. 
lb, 0. 1295. — ar Ati Poetic. Astro- 
n0M, k Zo — Dio . Sic. L 3 el 6, 


a ven 
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Gli antichi facevano. ogni anno dif- 
ferenti processioni nei campi, nelle quali 
si portava la statua di questa dea, per 
ottenere dal cielo la conservazione dei 
frutti della terra. — Meurs. Grecia 
Feriata Eleusia. 

Si sacrificava a questa dea una troja 
pregna;, perchè gli animali di questa 
specie sono perniciosi alle produzioni 
della terra. Allorchè il grano era an- 
cora in erba, le s’immolava un ca- 
strato, dopo averlo fatto girare tre volte 
intorno ad un campo seminato. — Z7'heo- 
crit. in Cerealib. — Ovid. Fast. L 4, 
v. 4ih. — Yiîrg. Georg. Il. 1, v. 343. 
— Serv. in Georg. 

Fra le piante, il papavero era con- 
sacrato a questa dea, sia a cagione della 
moltitudine de’ suoi grani, sia perchè 
cresce abbondantemente fra le biade; 
sia. finalmente perchè Giove le ne fece 
mangiare per procurarle il sonno, e per 
conseguenza qualche triegua al suo do- 
lore. — Yirg. Georg. L. 1, v. 212. — 
Natal. Comit. 1, 5, c. 19. 

Il filosofo Albrico, nella sua ope» 
retta de Deorum imaginibus, dice che 
si rappresentava Cerere sotto la. figura 
di una contadina, con una cintura alla 
veste, con zoccoli ai piedi, assisa so- 
pra un bue, con una marra nella mano 
destra; e con. un paniere sul braccio 
sinistro. C. 23 et ultimum. 

I poeti pigliano talvolta Cerere per 
la Luna e Bacco o Libero per Sole. 
« Faci del cielo, i cui raggi illuminano 
« il mondo, e il cui corso regola le sta- 
« gioni, Bacco, e voi alma Cerere, ecc. » 
esclama Virgilio nel principio della sua 
Georgica : 
+... + Pos, o clarissima mundi 
Lumina, labentem colo qua ducitis 

annum , 
Liber, et alma Ceres, ec. 


Nello stesso modo che si piglia me- 
taforicamente Bacco pel vino, si prende 
pure Cerere pel pane e per gli altri a- 
limenti.. Size Cerere et Baccho, dice 
Terenzio, friget Venus. — Eun. act. 4, 
sc. 5, vw. 6. — Lucano, per dire che 
gli uomini possono vivere di pane ed 
acqua , sl esprime così: 


Satis est populis Fluviusque Ceresque. 
L. 4, v. 380. 
Cerere è PIside degli Egizj (£ro- 
doto, Euterp. c. 42), la Cibele dei 
Frigj, ’ Era degli Arcadi, l’Adargati 
de’ Sirj, la Rea dei Greci, la Tellure 
dei Latini, e la Dio o Deo‘dei Sici- 
liani. Di qui i soprannomi di Madre 
degli dei, di Gran Madre, di Buona 
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Dea, di Nutrice del genere umano, di 
Idea, di Pessinunta, di Berecinzia, ecc., 
comuni a quasi tutte queste divinità. 
Ma i soprannomi più specialmente con- 
sacrati a Cerere sono Tesmoforia,, Le- 
ifera, Erinnide, Buona Dea, Ovifera, 
e Sacrosanta. 

Ecco i soprannomi dati da varj au- 
tori a Cerere: Achea, Affricana; Ali- 
teria, Aloa, Amea, Anesidera, Anfit- 
tionide, Atona, Attea, Cabiria, Cata- 
gusa , Catanense , Camina , Cidaria; 
Cloe, Coritense, Ctonia, Deo; Eleu- 
sina, Erinni, Europa; Frugifera, La- 
nigera, Legifera, Libissa; Lusia, Me- 
lania, Melafora, Milesia s Micalesia , 
Misia, Nicefora, Nigra, Panacaica; Pa- 
trense, Pelasgia, Proerosia , Prostasia , 
Prosimna, Promacherma, Raria, Sitone, 
Stiriade, Simalide, Termesia, Tesmia, 
Tesmofora. Questi nomi, come quelli 
di tutte le altre divinità, derivano dai 
luoghi dove era venerata o dai suoi 
attributi. 

Per avere una piena cognizione di 
ciò che gli antichi banno divulgato in- 
torno a Cerere, vuolsi consultare gli 
articoli Buona Dea, CiseLe, Tesmo- 
rorie, Mistery .p1 ELeusi, ErEsITONE 
FirAaLo, TritroLEMO. 

Una medaglia di Metaponto nella ma- 
gna Grecia, ed un’altra che si trova a 
Napoli nella raccolta. del duca di Ca- 
raffa Nola, rappresentano Cerere col 
velo rivoltato indietro: nel rovescio di 
entrambe vi è una spiga di grano, sul 
cui fusto si vede ‘un sorcio. La testa 
della dea, oltre alle spighe, è coronata 
di un diadema alto; 1 suoi capelli ca- 
dono scompigliatamente sulla fronte, 
quasi per indicare il dolore che le ca- 
gionò la perdita di sua figlia. Il Banzier 
la dipinge come una bella donna, di 
statura. maestosa e di colorito vivace , 
con occhi languidi-e con capelli biondi. 
La sua testa è coronata di una ghir- 
landa di spighe o di papaveri , piante 
fecondissime ; le sue mammelle sono piene 
e gonfie; essa. tiene nella mano destra 
un fascio di spighe, e nella sinistra una 
torcia ardente. La sua veste scende fino 
sui piedi, espressione di. dignità nella 
lingua degli statuari antichi, Il suo carro 
è tirato da leoni o da serpenti. Talvolta 
le. si dà uno scettro. 0 una falciuola: e 


due piccoli fanciulli. attaccati al suo 


seno, ed aventi entrambi un corno di 
dovizia nelle mani, indicano bastevol- 
mente la nutrice del genere umano. — 
Nel quadro della galleria di Versailles, 
in cui è rappresentato Luigi XIV che 
dispone eserciti per mare e per terra, 
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si vede Cerere che, seguita dall’Ab- 
bondanza, lascia il suo carro tirato dai 
dragoni e va, colla falciuola nella mani 
ad offrire al re tutto che fa d’ uopo per 
la sussistenza de’ suoi eserciti. — Si 0s- 
serverà qui che gli artisti debbono dare 
a Cerere un panneggiamento giallo, per 
allusione alle biade mature, e soprat- 
tutto per uniformarsi all’ epiteto che le - 
dà Omero. — Molti bassi rilievi anti- 
chi pubblicati’ nell’Admiranda Rome, 
e nelle Antichità del Montfaucon, rap- 
presentano Cerere che, montata sul suo 
carro tirato da dragoni alati, va in cerca 
di sua figlia Proserpina. 

In: una delle pietre scolpite del gabi- 
netto di Stosch, vi è un monumento 
riferibile all'avventura di Cerere con 
Nettuno. — Stosch, n.° 230. 

La fis. 7 della tav. XXXVI rappre- 
senta Cerere Catagusa (riconduttrice } 
in atto di abbracciare Proserpina che 
ha ritrovata: la diva madre è caratteriz- 
zata con le spighe che tiene nella mano 
destra; sua figlia tiene nella mano sini- 
stra il melagrano del quale ha mangiato 
alcuni grani nell’ inferno , il che è ca+ 
gione ch’essà non può dimorar sempre 
nel cielo. Lala intorno si legge: Lze- 
mrràa cos III (allegrezza pubblica, 
console per la quarta volta). Meda- 
glia di Antonino Pio. — Basrt., Ant 
Rom. et Gaul, XVII, n.° 13, 

In un bellissimo ‘cammeo, che si ‘con- 
serva nel gabinetto della biblioteca: reale 
di Parigi, si vede Cerere che conduce 
Trittolemo nel suo carro tirato da due 


; serpenti alati. Trittolemo tiene nel lembo 


della sua clamide la semenza che deve 
spargere sulla terra, e Cerere ha il vo- 
lume che contiene le leggi della pro- 
prietà dei campi : bella allegoria della 


‘ necessità di unire agricoltura e la le- 


| gislazione. — Vedi Tav. XXXVII, fig. 1. 


In una medaglia riportata dal sconti 


nell’ Iconografia. greca è rappresentata 


Cerere Frugifera e Legislatrice, la quale 
tiene nell’ una mano il corno di dovizia 
pieno delle produzioni che essa fa na= 
scere, e. nell’altra lo stilo che ha ser- 
vito a scolpire le sue leggi: la diva è 
assisa « sopra’ una sedia alla quale sono 
attaccati dei serpenti alati, la cui parte 


superiore ha la forma di una donna ve- 


stita di tunica, vi st legge, BAYIAEQX 
AHMHTPIOY XQTHPLX (monete del 
re Demetrio , Sotere [ Salvatore ]). Ce- 
rere, chiamata in greco AHMHTHP 
(Demeter), è qui un’allusione al nome 
del re ; le lettere greche esprimono l’an- 
no 158 dell’era dei Seleucidi, 155, avanti 
G. C. — Vr, Tav. XXXIX, fig. 7. 


CER 
- La figura. g della tav. XXXIX rap- 


presenta Cerere con un velo nel quale 
è la semenza. che debbe fertilizzare la 
terra; dietro di lei si vede Telete, dea 
dei. misterj, \che porta due fiaccole: le 
tre Ore o Stagioni, che. camminano 
davanti, sono caratterizzate con le ri- 
spettive produzioni; la prima, che rap- 
presenta l’ Estate e la Primavera, tiene 
una corona di fiori di papavero, e delle 
spighe; VAutunno ha una lepre ed un 
vaso pieno di vino; l’Inverno ha qua- 
drupedi ed uccelli, che sono i prodotti 
della caccia. — Zoega, Bassiril. Ant. 
t. II, fig. ghe 

ERESTO, uno dei compagni di Enea 
in Italia. 

Cerice; figliuolo di Mercurio e di 
Pandrosa, da cui si diceva. uscita la 
famiglia ‘ateniese de’ Cerici.. Era pure 
il nome di uno de’ sacerdoti di Cerere. 

Cericr, araldi. o banditori pubblici, 
il cui officio consisteva nell’ annunziare 
al popolo le cose si civili, che sacre 
Se ne eleggevano due, l’uno per l’a- 
reopago, e l’altro per l’arconte. Do- 
vevano essere tratti da una famiglia ate- 
niese che si credeva discesa da Cerice 


figliuolo di Mercurio. Un altro impiego” 


dei, Cerici si era quello di preparare le 
vittime e d’ immolarle, come facevano in 
Roma i vittimarj. — Zhucsd. I. 8, c. 13. 

i. Cericio,, monte di Beozia dove 
dicevasi essere nato Mercurio. — Pau- 
sania. 

2.T— Altro monte dell'Asia dove Mer- 
curio aveva annunciato la mascita di 
Diana. — MHesych. 

CerInsA, città dell’Acaja deve era 
un tempio delle Eumenidi, che si cre- 
deva fondato da Oreste. Vi era un al- 
tare sul. quale, erano le loro statue di 
legno. I colpevoli che ardivano avvicinar- 
sene venivano presi da un subitanéo fu- 
rore che li privava dell’ uso della ra- 
gione. Queste dee. vi erano servite da 
sole donne. — Pausan. 

Cerimere, figliuolo di Temeno re di 
Argo, ucciso con un colpo di freccia 
da Deifonte suo cognato. — Pausan. 

Cerinitine (( Cerva), quella, delle 
cinque Cerve con corna d’oro ,. che 
si sottrasse ai dardi di Diana. La dea, 
dopo avere uccise le quattro altre, non 
potè cogliere questa, perchè doveva essa 
formare il soggetto di una delle fati- 
che d’ Ercole. L’eroe avendola inseguita 
per un anno intiero, e ferita al pas- 
saggio del Ladone, la portava sulle pro- 
prie spalle’ ancora viva, allorchè nel 
traversare l’Arcadia incontro Apollo’ e 
Diana; questa gliela tolse, rampognan- 
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dolo vivamente perchè aveva avuto ar- 
dire di cacciare un animale che le era 
consacrato; ma nell’udire ch'egli 1’ a- 
veva inseguita e presa. per ordine di 
Euristeo, gliela restituì. 

Cerinto ; città dell’ Eubea, 1 cui abi- 
tanti andarono all’assedio di Troja sotto 
la condotta di Elfenore figliuolo di Cal- 
codonte. — Hom. IL. lg, — Plin. L. 4; 
ci*192. — Piolem. L3y è. 15. 

Ceriti o CeretI, in latino Coerites 
o Coeretes, popoli d’Italia nella To- 
scana od Etruria, vicini ai Tarquinj =: 
ricevettero il loro nome da Cere loro 
città capitale che al tempo di Enea era 
creduta opulentissima. Mezenzio ne era 
allora sovrano! —. Tit. Livisli 1, el 33 
1. 5, c. bo..— Virg. n. ll. 8, v. 597: 
— I Ceriti formavano |’ ultima classe 
de’ cittadini romani, di coni fu loro 
dato il diritto, meno quello di suf- 
fragio, per ricompensarli di avere con- 
servato 1 vasi,e gli strumenti sacri nella 
guerra contro 1 (Galli. 

Cermanom, luogo piano dove l'ac- 
qua del Tevere trasportò la. culla dì 
Remo e di Romolo. Secondo Pluturco , 
in Romul., era stato chiamato in prin- 
cipio Germanum. Rad. Germanus, fra- 
tello, germano. 

Gretizionie sacerdote di Cibele. 

L'uso so nali uno dei balli furiosi de” 
Greci. — Ant. expl. t. 3. 

Cernunno, divinità gallica, rappre 
sentata con corna ed orecchie di bestias 
Alcuni credono che i Galli invocassero 
questo dio nella caccia delle bestie sel- 
vatiche s gli altri hanno creduto che 
questo dio sia lo stesso che Bacco, il 
quale si, dipinge similmente con corna. 
Il bassorilievo. trovato nel. 1701 nella 
chiesa di Nostra Donna, nel quale è rap- 
presentato Cerunno,; si trova ora nel 
Museo de’ monumenti francesi. - — Ant, 
expl. t. 4. 

1. Cero, dio del tempo favorevole. 
Rad. Katros;, tempo opportuno. E ve- 
risimilmente lo stesso che Cerusmano ; 
che. si venerava come il dio buono e 
creatore. — Vedi OccAsione. 

2. — Cavallo di Adrasto, più lieve 
del vento. — Pausan. — É noto sotto 
il nome di Arione. 

CeropETO, unito. con la cera, sam= 
pogna del dio Pane, formata antica- 
mente di. molte. canne unite con cera. 
Molti autori attribuiscono a Marsia V’in- 
venzione di questo stromento. Rad. Dein, 
unire. 

CEROMANZIA, specie di divinazione che 
consisteva . nel, far sciogliere della ce- 
ra, e versarla a goccia a goccia in un 


CER 
waso d’acqua, e secondo la figura che 
formavano le gocce se ne traevano presagi 
felici o infausti. Delrzo riferisce alla 
medesima divinazione una superstizione 
che era in uso ‘a’ suol tempi nell’ Alsa- 
zia: «  Allorchè qualcuno è malato, 
« dic’egli, e che ie donnicciuole vo- 
« gliono scoprire quale fu il santo che 
« gli ha mandato la malattia, prendono 
« tanti ceri dello stesso peso, quanti 
s sono i santi sui quali hanno sospetto, 
si ne accendono uno in onore di cia- 
s scun santo, e quello il cui cero è il 
#6 primo a consumarsi si crede autore 
ss del male. » 

CerreenI, popolo della Grecia 
profanò il tempio di Delfo, 

Certe, figliuola. di ‘Tespio e madre 
di Jole. 

Cerva, animale consacrato a Diana. 
Essa ne aveva quattro attaccate al suo 
carro, le cui corna, al dire de’ poeti, 
erano d’oro, tuttocchè le cerve non 
abbiano corna; almeno visibili. La cerva 
dai. piedi di rame e dalle corna d’oro 
& quella che Euristeo re d’Argo ordinò 
ad Ercole di condurgli viva, e che 


che 


questo eroe inseguì per un anno intiero; ‘ 


il che si annovera tra le fatiche di Ercole: 
— dApollod, L. 2, c. 17. — Virg. ni 
L. 6, v. 802. — Senec. in Agam, v. 832 
— Callim. Hymn, tn Dion. b. 109. + 
Ovid. Met. l. 9, w. 188. — Farna. 
at. Ovid. loc. cit. — Schol: Eurip..n 
Phoeniss, vi 3. — Schol. Val. Flac. 
Zark Gif Ma 

Igino è il solo de’ mitologi che ca 
che l’animale stancato :da Ercole era 
un. cervo. Siccome questo è uno degli 
autori che furono più, malmenat dai 
copisti; così crediamo che sia ncessa- 
rio correggerlo coll’autorità degi altri 
mitografi. — Hygin. f. 39. — Aamen= 
none andando a caccia uccise ug Cerva 
che apparteneva a Diana. La ea; per 
vendicarsi,;, mando la. peste gel suo 
campo, ed ottenne da Eolo | sospen- 
sione de’ yenti, per impedireai Greci 
di andare a Troja. — 4schi in Aga- 
memn, — Euripid. in Iphis Aul. — 
Vedi DrAnaA, dricenia, Tria. 

Il viaggiatore \Pausgnia accerta, di 
aver veduto, in Roma aquie; cinghiali 
ed. orsi affatto bianchi, eyche gli recò 
maggiore . sorpresa; delle serve, egual- 
mente del... tutto bianche 4. 8,.c. 17. 
— La cerva bianca di. Setorzo è molto 
nota nella storia di quesb principe. 


o 


Plut.. in Sertor, = Au. Gel. 1:15, 
£. abi ian Ooitgi : i #39 
. CERVELLO, I. primi J0mini ,, per ri, 


spetto alla lesta, che ‘eputavano come 
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‘ nero si.vede la testa di 


CES 

cosa sacra; non osavano pronunziare 
questo nome, al quale sostituivano quello: 
di midollo bianco, Essi non ardivano 
toccare nè assaggiare alcuna specie di 
cervello. 

Cervo, simbolo di una lunga vita. 
Nelle antiche medaglie il Cervo è il 
tipo di Efeso e delle altre città in cui 
Diana era specialmente onorata. Gli E+ 
gizj consideravano il cervo come em- 
blema di un uomo che si lascia’ sedurre: 
dai discorsi degli adulatori , perchè di 
cesi che questo animale si diletti molto 
del suono del zufolo e del flauto. — 
Vedi ArtEoNE, Cirarisso, Diana, Ne- 
MESI , SILVIA. 

Crara, nipote di Noè , secondo ‘la 
tradizione favolosa degl’ Irlandesi, si ri- 
tirò nella loro isola per ricoverarvisi 
dale acque del diluvio. — Mem. de 
PAad. des Inscr. t. 6. 

Cesare (GiuLIio ), fu riconosciuto 
do per ordine di Augusto, il quale 
sparse la voce che Venere aveva por- 
ato la sua anima nel soggiorno degli 
dei, nel momento in cui fu assassinato. 
Essendo comparsa, durante i sette giorni 
ne’ quali si celebravano i giuochi fune- 
bri. in onore di lui, una nuova cometa, 
stella crinita ; questa circostanza diede 
maggiore autorità alla sua ‘apoteosi , e 
si credette che quell’ astro fosse la resi» 
denza della sua anima, o | anima stessa 
che era stata pur allora messa nel cieloy 
Si edificarono tempj al nuovo dio , ‘gli 
s1 offersero. sacrifizz; \e la sua statua 
fu sempre rappresentata con una. stella 
sopra il capo.. Fu pure osservato che 
in tutto l’ anno dopo la morte di lui il 
sole fu. molto pallido, e. non si lasciò 
di attribuire alla collera di Apollo un 
fenomeno che era forse |’ effetto di . al- 
cune macchie. comparse in’ quell’ anno 

sul disco solare. 

*.In una medaglia descritta dal Gess- 
Giulio: Cesare 
cinta di corona d’alloro ; di sopra ‘vi 
e la. cometa che compari per sette giorni 
di seguito nella. medesima ora, nel tempo 
de’ giuochi che. fece celebrare Augusto 
in onore di Cesare, e. che fu reputata 
per un.segno.della sua apoteosi. Nel ro- 
vyescio vi è la medesima. stella ,’ con 
l'iscrizione , DIVI .IVLI ( astro del di- 
vino Giulio), — Vedi Tav. XXXVI, 


fig. 8. 


CesAREI , giuochi istituiti. da Erode 
in. onore d’Augusto. — Joseph: de Belli 
Jud. 109 Pia 

CesARy 0 CesarIENI ; gladiatori. de- 
stinati pei giuochi, ai. quali assistevano 
gl’ imperatori, Si chiamavano: fiscales:; 
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perchè erano mantenuti a ‘spese del fi- 
sco; e postulatitj , perchè. il popolo li 
chiamava spesso come i più bravi e i 
più agili tra i gladiatori, 

Cessebio , tempio di Giove, situato 
nella parte superiore della città di Selga, 
e che teneva luogo di cittadella, — Polyd. 

Crsco , città di Cicilia nella quale era 
un ruscello chiamato Nous. (spirito ). 
Zarrone dice che quelli che bevevano 
delle sue acque diventavano più inge- 
gnosi; di qui il proverbio greco: oi 
dimorate a Cesco , che si applicava per 
ironia alle persone stupide. 

Cesira. ; epiteto di Minerva, la ea oc- 
chia -azzurra, 

Cresta, — Medi CanestRO. 

CestIroRI, atleti armati di Cesi, — 
Ant. expl. t. 3. 

Cesto, nome che danno i Latini lla 
cintura di verginità o delle fanciulle, — 
Fedi Cintura. 

Cestino ; figliuolo di Eleno e di Ai- 
dromaca , si stabili con una’ banda dd 
Epiroti in una provincia vicina al fiumè 
Tiamide , tosto dopo la morte di sua 
padre , il cui stato toccò a Molossa fi- 
gliuolo di Pirro. — Pausan. l. 1, e. IT, 

CrtE , re egizio che si suppone essere 
lo stesso che Proteo. — Diod. I. 

CerEkGo , capitano rutulo ucciso da 
Enea, — VNirg. En. l. 12. 

Cerri, popoli della Misia che. anda+ 
rono in soccorso di Troja. — Hom, Il. 
I. 3. — Ptolem. 1.3, .c. kh. 

1. Cero, figlinola del mare o Ponto 
e della Terra o Tellure,, sposò suo fra- 
tello Forci o. Forco dio . marino e ne 

ebbe i due Greci o Forcidi e le tre Gor- 
goni. — Hesiod, in Theog. v. 237. 
Lucan. Phars, L 9, v. 646: 

2. — Nome del mostro marino man- 
dato da Nettuno per devastare le terre 
di Cefeo. — /edi Anpromena: 

3. — Altro mostro marino mandato 


psi 


da Nettuno contro Laomedonte, — edi 


Esione. 

Ceuravati ( Mzitol. Ind.) \a prima 
delle quattro principali sette de’ Baniani. 
Sono tanto esatti nel conservare gli a- 
mimali , che 1 loro bramini si coprono 
la bocca con un ‘pannilino; per tema 
che vi entrino mosche , e portano con 
sè una piccola scopa. nelle. mani, per 
allontanare ogni sorta d’.insetti. Essi 
non seggono mai senza avere nettato di- 
ligentemente il. posto che vogliono oc- 
cupare. Vanno colla testa e co” piedi nu- 
di , e con un bastone bianco nelle mant; 
col quale si distinguono dalle altre tribù. 
Non fanno mai folaca nelle loro case è 
mon vi accendono. nemmeno ‘candele, 
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Non bevono acqna fredda, per tema di 
incontrarvi insetti. Il loro abito è un 
pezzo di tela che pende loro dall’ um- 
bilico fino alle ginocchia. Il rimanente 
del corpo è coperto di un piccol pezzo 
di panno; quanto se ne oo fare con 
un solo tosone, 

I loro pagodi sono di forma qualdifitas 
con un tetto piatto , ed hanno verso la 
parte orientale un ‘apertura sotto la quale 
sono le cappelle de’ loro idoli, fatte a 
forma piramidale, con gradini che por- 
tano molte. figure di legno, di pietra e 
di carta, rappresentanti que’ loro pa- 
renti morti la cui vita fu notabile per 
qualche straordinaria felicità, Le lora 
maggiori divozioni si fanno nel mese di 
agosto, e ‘in questo tempo sì mortificano 
con austerissime penitenze. 

I Ceuravati ardono i corpi delle per- 
sone vecchie, ma seppelliscono quelli 
dei fanciulli. Le . loro vedove non si 
bruciano Coi mariti; ma rinunziano sol» 
tanto a nuove nozze. Tutti quelli che 
fanno professione di questa setta pos- 
sono essere ammessi al sacerdozio, onore 
che si concede anche alle donne al- 
lorchè hanno passato l’età di 29 anni: 
ma gli uomini vi vengono ricevuti di 
iette anni, vale a dire che ne prendono 
l abito, si avvezzano ‘a menare una 
Vta austera e fanno voto di castità. Nello 
sbsse: stato di matrimonio uno dei due 
spsi ha il potere di farsi sacerdote e 
di. (obbligare l’altro, con questa AGO. 
milazione ’ al celibato pet rimanente 
de’ woi. giorni, Alcuni fanno voto di 
castià dopo il matrimonio; wa questa 
ecceso di zelo è raro. Nei. dogmi‘ di 
quest: setta la divinità non è un essere 
infinib che presiede agli avvenimenti : 
tatto +he succede dipende dalla buona 
o) malafortuna, essi non ammettono né 
inferno. nè paradiso: col che von las 
sciano ti credere l’anima immortale, 
ma penano che uscendo da un corpo 
essa enttà in altro d’ uomo o di bestia, 
secondo | bene o il male che ha fatto, 
e che ess sceglie sempre una femmina 
che - la resituisca al mondo, per vivere 
in un-alth corpo. Tutti gli altri Ba+ 
niani disprzzano ed hanno in avver- 
sione 1 Cewvavati, Essi non vogliono 
bere nè ‘magiare con loro, non en- 
trano nemuno nelle loro case; e se 
avessero la giagura di toccarli, sareba 
bero obbbligài ii purificarsi con una 
penitenza publica, 

Crurronimo) padre di Menezio : que- 
st’ ultimo sarelbe stato ucciso anché 
nell'inferno , séiza V intervento di Pro= 
serpina. 
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- Cresr o Kesr, uno degli dei subal- 
terni de’ Ciuvassi — Yiagg. di Pallas. 

Caeser o Keser ( Mit. Pers.). Que- 
sta parola; che significa infedele , indica 
una setta di Persiani. I Cheberi credono 
nell’ immortalità dell’ anima, ma rico- 
noscono. molti dei. 

Caercaz, KesLAn o KesLes. I Tur- 
chi danno questo nome a quella parte 
del mondo verso la quale si rivolgono 
nel fare le loro preghiere, ed all’ azione 
stessa di rivolgersi verso il Tempio di 
Gerusalenme che usavano altre volte ; 
ma ora si. volgono. verso quello della 
Mecca. Questo tempio si chiama Kaada, 


o casa quadrata. Iddio, dice l’Alcorano, , 


ha stabilito la Kaaba, che è la casa sa- 
cra, per essere la stazione degli uomini. Il 
modo in cui Maometto ha ricevuto que- 
sto comando è indicato nel luogo stesso 
dell’Alcorano; imperciocchè avendo ces- 
sato di volgersi verso il tempio di. Ge- 
rusalemme:, come soleva fare in: prima, 
e girando i.suoi occhi guardando verso 
il cielo, come se cercasse qualche punto 
per istabilirsi, Iddio, gli parlò così: 
s: Noi vediamo che tu wvolgi la faccia 
« verso il cielo , quindi ti stabiliremo 
ss una Cheblah che sia di. tuo aggradi- 
« mento. Volgiti dunque verso il tempio 
« sacro. » Essi danno pure il nome di 
Cheblah ad un altare che hanno in tutte 
le moschee, e che guarda sempre il tem- 
pio della Mecca. 

-. Carscea Noma, KepLea Noma 0 
Numa (Mitol. Maom.), bussola. che 
portano ordinariamente indosso i; Per- 
stani ed .1 Turchi, per poter volgersi nel 
fare le loro preghiere dal lato del sepol- 
cro del loro profeta. 

Creper 0 KuepHER, verdeggiante 
{( Mitol. Maom.), nome che danno 1 
Musulmani al profeta Elia, a. cagione 
della durata immortale della sua vita, 
che lo mantiene sempre in uno stato 
: florido in mezzo ad un paradiso 0 giar- 
dino alto, che si potrebbe prendere 
pel cielo medesimo, e dove sta 1° albero 
di vita. Gli autori ovientali pretendono 
«ch'egli dovesse 1’ immortalità alle acque 
di una fontana di vita, — Yedi Omar, 
MopaALLAM. 

CueperLi ( Mit. Maom.), santo tur- 
co, che fu già un gran cavaliere, ed 
‘oggi è venerato come un altro san 
Giorgo. Secondo i Musulmani , egli era 
uno dei capitani, di Alessandro, Che- 
derli uccise un dragone mostruoso , e 
salvò la vita ad una fanciulla esposta al 
suo furore. Dopo avere bevuto le acque 
di un fiume che lo hanno reso immor- 
tale , egli corre pel mondo sopra un 

Tom. I, 
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cavallo immortale al pari di lui, ed as- 
siste i guerrieri che lo invocano. I Tur- 
chi hanno in una delle loro moschee 
una fontana di marmo la cui acqua è 
molto chiara e dee la sua origine al- 
l’ orina del cavallo di Chederli. In vici- 
nanza a questo luogo si mostrano i se- 
polecri del suo palafraniere e di un suo 
nipote, dove si fauno del continuo’ certi 
pretesi prodigi in favore di quelli che 
li invocano, Finalmente un’ infusione 
della. raschiatura delle pietre e della 
terra. dove si fermò Chederli mentre 
aspettava .il dragone; è un rimedio si- 
curo per la febbre, pel male di capo e 
pel male d°’ occhi. In Egitto vi è un 
convento di dervis sotto l’ invocazione 
di questo santo. Gli abitatori di questo 
monastero pretendono di avere ricevuto 
da lui il potere d° incantare i ‘serpenti , 
le vipre ed altri animali velenosi. Essi 
dicono che il suo cavallo sta in para- 
diso con l asino di Gristo , col cam- 
mello di Maometto e col cane de’ sette 
Dormienti. 

Carpeswicni 0 Canpesnioki ( Mitol. 
Tart.), sacerdoti dei Tartari Samojedi, 
la cui unica scienza si riduce ‘ad essere 
depositarj ed interpreti delle tradizioni 
de’ loro antenati. ll loro ministero con» 
siste unicamente nel dare a que’ popoli 
consiglj ed idoli da èssi fabbricati ; al- 
lorchè sono più disgraziati del solito 
nelle loro caccie o che interviene loro 
qualche malattia, 

CaEepIETRO, uno dei cani d’Atteone, 

Cuerinra o Kenia ( Mitol. Affr.), 
specie di giogo religioso che gli stre- 
goni o sacerdoti del regno di Congo im- 
pongono ai mori di’ quel paese, vie- 
tando loro .l’ uso della carne di certi 
animali e quello di certi frutti 0 le- 
gumi , con altre prescrizioni. La som- 
missione dei Negri agli ordini de’ loro 
sacerdoti , relativamente a quanto si è 
riferito , @ gianta a tal segno, che 
starebbero digiuni per due giorni anzi- 
chè prendere alimenti che loro fossero 
parenti hanno trascu- 
rato di assoggettarli al Chejilla nella 
loro infanzia, come prima sono padroni 
di sé stessi si affrettano a chièderlo al 
sacerdote od allo stregone, perchè sono 
persuasi che ogni volontario indugio sa= 
rebbe punito con una pronta morte, 

CaeLADEINO , che ama l armonia s 
epiteto di Bacco. Rad. Kelados, suono, 
+—— Anthol. 

CurLen e Nesrac , demonj i quali, 
secondo i demonograti , presiedono agli 
amori illeciti, alle dissolutezze, ai balli, 
alle orgie, ecc. 
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CaneLmonIa , feste che 'si celebravano 
a Rodi nel mese  Boedromione. I gio- 
vanetti, andavano porta in porta, chie- 
dendo. denari e cantando una , canzone 
chiamata Chelidonisma , perchè princi- 
piava con una invocazione di Chelidonia 
o la rondinella, Si dice che questa can- 
zone fosse composta da Cleobolo Lidio, 
e che fosse un mezzo di guadagnare da- 
mari nei tempi calamitosi. 

: CaELONE ; ninfa cangiata in testug- 

gine. Giove, per rendere più solenni le 
.sue nozze con Giunone ordinò a Mer- 
curio d’invitare tutti gli dei, tutti gli 
uomini e tutti gli animali. Ognuno vi 
ando , tranne la ninfa Chetanen la quale 
«fu abbastanza temeraria per. farsi beffe 
di questi sponsali , e mendicò pretesti 
per non assistervi. Avvedutosi Mercurio 
che/vi mancava. questa sola ninfa, sì 
recò nella casa. di, lei, situata. sulle 
sponde. di un fiume, ve la precipitò con 
Ja sua abitazione, e la cangiò in. te- 
stuggine. Da quel tempa essa fu obbli- 
gata a portarsi la casa sul dorso; e, 
per punirla de’ suoi motteggi., fu. con- 
dannata. ad uf perpetuo spira Rad. 
Chelone , testaggine. Questo animale fu 
poi simbolo del Silenzio; come si vede 
nelle medaglie. — Servius, in l. 1. Mn. 
P. 5009: 
i Carema 0. Kema , libro nel quale, 
seconda Zosimo di Panopoli , furono 
scritti,1 secreti dei genj che, accecati 
d'amore per le donne , scopriron loro 
le ,maravighe. della natura ;. e. furono 
banditi dal cielo per avere insegnato 
agli uomini il male, e ciò..che era inu- 
tile alle anime, Da questa parola deriva 
il nome di chimica. 

CaemeENI (Mit, Amer. ), genj o spi- 
riti, chiamati con. tal nome degli abitanti 
delle isole Caraibe, che. li suppongono 
incaricati di vegliare sugli uomini, Cia- 
scun Caribeo crede averne uno che ye- 
gli specialmente su di lui. Essi offrono 
ai Chemeni i. primi frutti d’ ogni cosa , 
pongono le loro, offerte in. un angolo 
delle capanne, sopra una tavola fatta di 
stuoje ; dove pretendono che questi genj 
si radunino per bere e mangiare; e ad- 
ducono per. prova, che odono non solo 
il movimento dei vasi di ierra dove pon- 
gono questi doni, ma eziandio lo stre- 
pito che fanno queste divinità nel man- 
giare. I pipistrelli che volano di. notte 
sembrano a questo popolo superstizioso 
tanti Chemeni che veglino pet. la. sicu» 
rezza degli uomini , ‘allorchè il sonno 
li lascia senza difesa. 

Caemts, nome che . davano gli. Egi- 
ziani all’ Egitto: ne loro sacrificj, — Plut. 
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Caemwmipe , città della Tebaide , dove 
Perseo figliuolo di Danao aveva un tem 
pio di figata quadrata., circondato di 
palme, Gli abitanti pretendevano : che 
questo | eroe apparisse spesso uscendo 
dalla terra o nel tempio, o con un@ 
scarpa luuga due cubiti, e che questa 
apparizione recasse la fertilità in tutto 
l’Egitto. — Herodot. c. 91, 92. 

CaennA 0 KennaA, pietra favolosa 4 
la quale si pretese che si formasse. nel+ 
l’ occhio di un cervo; ed a cui furono 
attribuite alcune virtù contro i veleni. 

Cnenosirime, l’ edera , alla quale.gli 
Egizj diedero questo nome , perchè era 
consacrata ad Osiride. 

Cuer o Ker, I Cheri sono esseri per= 
sonificati , per mezzo dei quali l’ ans 
tichità si rappresentava le cagioni ims 
mediate , talvolta violenti, ma sempre 
spiacevoli della morte. Esiodo parla di 
un Cher figlio della Noite. In questo 
poeta, al pari che nell’Zliade, egli è 
rappresentato con un vestimento coperto 
di sangue, con occhi’ terribili e con 
fremita di denti, in atto di trascinare 
sul campo di battaglia , per le gambe. 
e moribondi , e feriti ed altri che non 
lo sono. Esiodo parla pure di molti 
Cheri : essi sono di colore nero;  mo- 
strano i loro denti bianchi, che fanno 
stridere e lanciano ‘sguardi spaventevoli. 
Seguono i guerrieri che vanno in batta- 
glia » e quando ne cade qualcuno, gli 
cacciano nel corpo i loro immensi arti- 
gli e succhiano il suo sangue fino a 
che ne sono sazj ; dopo di che gettano 
da una banda il cadavere , e sì affret= 
tano di rag ggiugnere la mischia; per ae 
vere nuove vittime. Essi trascinano seco 
i cadaveri, ed uccidono i moribondi 
con mazze od azze. Questi miti. e quer 
ste figure sì riferiscono al modo barbaro 
con cui sì trattavanò ì nemici uccisi nei 
tempi più remoti, e di cui V//iade ci 
offre ancora un esempio nel trattamento 
che fa subire Achille al corpo di Ettore 
In Appresso , essendosi raddolciti i co- 
stumi, si ebbero idee meno barbare ine 
torno ai Cheri. Così Mimnermo trapz 
presenta uno dei Cheri che conduce la 
vecchiaja e 1 altro che annunzia la 
morte. 

(* In ima pittura di vaso che abbiamo 
riportata nella Z’av. XIV, fig, 1 si vede 
uno di questi genj che pone un piede 
sul corpo di Alcione e lo afferra per la 
testa nel momento in cui questo fora 
viene ucciso da Ercole, 

Cuera , vale a dire vedova, mome 
che si dava a Giunone o relativamente 
alle sue frequenti discordie con Giove), 

vv di Ù Pai: n 
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D' ° perchè: era di sovente abbandonata da 
questo dio. : 

Carramr o Kexgams, settarj mao- 
mettani s chiamati ‘con tal nome perchè 
ebbero. per capo Moammed Ben Keram. 
I Cheramj erano presso i Musulmani 
ciò che furono gli antropomorfiti presso 
i cristiani. Essi presero letteralmente le 
metafore di cui fece uso Maometto nel- 
l’Alcorano parlando di Dio , ed imma- 
ginarono che questo essere spirituale a- 
Vesse di fatti e gli occhi, e i piedi , € 
le mani, e gli alti sensi che gli sì pre- 
stano nello stile figurato. 

Cueraone. dio onorato dagli Spartani 
come inventore dei banchetti sulla terra. 
— Vedi Dare, pameai SpLANGNO- 
TOMO. 

CurreMm, anatema, scomunica ebraica 
che corrisponde a un di presso alla sco- 
munica maggiore dei cristiani, Essa e- 
sclude l’ uomo dalla Sinagoga e lo priva 
di ogni commercio civile. — Yedi Nip- 
DUI LARA ’ 

r. Cneremer o KeremeT, nome della 
divimtà principale dopo l’ Essere supre- 
mo; che riconoscono i Ciuvassi , popo- 
lazione di Siberia. 

$i. el pure il nome di un luogo -con- 
sacrato al sacrificio solenne che alma 
questi popoli una volta l’ anno. Si sce- 
glie a quest’ oggetto, fuori del villaggio, 
un luogo appartato e vicino, per quanto 
è possibile, alla sorgente di un ruscello, | 
in un terreno piacevole e ombreggiato 
di alberi. Il Cheremet propri SAN mi 
to, è uno spazio quadrato circondato 
da un palizzato » dell’altezza quasi di 
un uomo. Vi si lasciano tre entrate 
piccole porte, l’ una in mezzo, dal lato 
di fronte al levante; un’ altra dal lato 
del mezzodi; e la terza dal lato dell’ oc- 
cidente. Essi scelgono il luogo in modo 
che la porta settentrionale sia diretta 
verso la sorgente o il ruscello .vicino , 
perchè fa d’ uopo che tutta l’acqua ne- 
cessaria. pel sacrificio, da qualunque 
parte essa venga, entri per questa porta. 
Dalla porta orientale si fanno entrare 
le offerte e, le vittime, e ne è inter- 
detta l’ entrata ad ogni cosa; la porta 
occidentale serve di entrata e di uscita 
alla comunità, A lato. a. quest’ultima 
porta sì pone un tetto , sotto il quale 
si fanno cuocere le carni degli animali 
sacrificati, Davanti a questo” luogo, co- 
piste si allestisce una gran tavola » ap- 
poggiata sopra piuoli, per porvi le fo- 
bindete sacre, ecc, Vicino alla porta set- 
‘tentrionale vi è un’ altra gran, tavola 
sulla, quale si spogliano. e sacrificano le 
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l’ occidente ed il settentrione ; ci sono 
le pertiche alle quali si appendono, le 
pelli degli animali immolati. Nei. vil- 
laggi di una certa estensione hanno ‘un 
gran Cheremet. per sacrificj pubblici , 
ed uno piccolo pei sacrificj privati» di 
un parentado o di una famiglia. I Ciu- 
vassi che abitano il distretto: d’Alatira, 
costumano di. fabbricare in. mezzo. al 
Cheremet. una piccola. casa. con una 
porta voltata verso 1’ Oriente. Quivi si 
mangiano le offerte in. piedi ; intorno a 
lunghe tavole coperte di tovaglie. — 
Viagsg. di Pallas. 

Casrasmocrate.,! architetto, costrusse 
il tem:pio di Diana ad Efeso, — Strab. 
Lisngi 

CaueresiLeo; figliuolo di Tasio, padre 
di Pemandro, agli quale i Tanagrel rife- 
rivano la loro origine. — Dalsi 

Cseresimaco, uno dei figliuoli di Elets 
trione e di Anasso. 

Carrior (Mit. Pers.). I Ghebri da- 
vano questo nome all’ angelo vendicatore 
del delitto. — Chaflind 

CaERNIPE, acqua di cui si servivano 
gli antichi pei loro sacrificj; vi. tuffa- 
vano un tizzone ardente, tolto dal fuoco 
che ardeva la vittima. Quindi si riteneva. 
come un’ acqua lustrale. 

CaeroNnE ,, figliuolo di Apollo, e di 
Tera figlia di Filace, diede il suo nome 
a Cheronea ; città di Grecia nella Bto- 
zia, chiamata in prima Arne. — Pau- 
san. lL. 9, c. Go. 

CaurroncgA ; città della Beozia, cele= 
bre per la vittoria riportatavi da Filippo 
sopra gli Ateniesi, e per la nascita di 
Aaron. Quelli di. Cheronea venera- 
vano particolarmente quello scettro ce- 
lebrato, da. Omero (Ilîad. LL 2), che 
Vulcano aveva fatto per Giove, e. che 
da questo dio passò. a Mercurio, da 
Mercurio a Pelope, da Pelope ad. A- 
treo, da Atreo a Tieste, da Tieste ad 
Agamennone. Essi lo chiamavano la Lan- 
cia. Questa specie d’idolo non . aveva 
tempio pubblico ; ma ciascun. anno un 
sacerdote aveva cura di custodirlo. nella 
sua casa; dove gli si offerivano sacrific] 
ogni giorno. — ii } 

bliizozontà , festa celebrata dagli ar- 
tigiani grechi. Rad, Cheir, mano; po- 
nos ; lavoro. i 

*. CaersiA.,, poeta. greco nativo di 
Orcomeno . nella. Beozia , viveva circa 
sei secoli avanti quello di Augusto. Le 
opere di lui. erano già perdute al tempo 
di Pausania ; il quale ne. riferisce. al- 
cuni versi, tolti da. una. storia» degli 
Orcomeri di Calippe , la quale non. ci° 


vittime ; e nell’ angolo che guarda tra | pervenne, L eroe attribuiva a Cher 


CHE 
sia l’ epitafio posto sul sepolero di £- 
siodo il cui signifitato era il seguente: 
« La fertile Asera fa patria di Esiodo , 


ss e i prodi Orcomenj. sono quelli che | 
« hanno raccolto le sue ceneri. Ogni. 


« persona dotata di giudizio e di discer- 
« nimento conosce il merito di questo 
« poeta ; il cui nome è celebre in tutta 
« la Grecia. » — Pausan. l. 9g, c. 38. 

CrÙersisio, uno de’ figli ucciso da Er- 
cole nel suo furore. 

CHERSIDAMANTE , guerriero ucciso da 
Ulisse nell’ assedio di Troja. — Hom. 
dla 

Cxsersipe, una delle Forcidi. 

* CrÙersoneEso , parola greca che si- 
gnifica penisola. Gli antichi geografi par- 


lano di molti Chersonesi; il più famoso | 
è quello di Tracia, noto oggi sotto il 


nome di Gallipoli o Gelipoli presso i 
Turchi che ne sono padroni. Il Cherso- 
neso Taurico è celebre per 1’ avventura 
di Oreste e d’ Iricenia, — Vedi que- 
ste due parole. d 

Cnerus ( Mit. Egiz.). Secondo al- 
cuni autori era presso gli Egizj una fi- 
gura simbolica , ornata di molte ali e 
tutta coperta d°’ occhi , emblema natu- 
rale della pietà e della religione: non 
c’è cosa , dicon essi, più atta a signi- 
ficare gli spiriti adoratori , e ad espri- 
mere la loro vigilanza e la prontezza 
del loro ministero ; per il che un teo- 
logo inglese, Spencer, ha pensato che 
Mosè ben poteva aver tolto questa idea 
dagli Egizj. 

Cursia , minfa dalla quale il fiume 
Imbraso «ebbe ‘una figlia per nome 0- 
cirroe. 

Cueisiape , soprannome di Diana, dal 
monte Chesia nell’ isola di Samo o da 
Chesia città di Jonia. 

Cursora o Kesora ( Mitol. Ind.) , 
idolo adorato nel famoso pagode di Ja- 
ganat. Esso ha due diamanti in vece di 
occhi ; ed un altro diamante gli pende 
dal collo sul petto. Il minimo di questi 
diamanti pesa circa quaranta carati, se- 
coudo riferisce il Zavernier. Le braccia 
dell’ idolo , stese, e tronche un po’ più 
in giù del gomito , sono circondate da 
braccialetti, ora di perle, ora di ru- 
bini ::esso è coperto, dalle spalle fino 
ai piedi, di un gran mantello di broc- 
cato d’ oro e d’ argento , secondo le oc- 
casioni. Le sue mani sono fatte di pic- 
ciole perle chiamate perle d’ oncia ; la 


sua testa eil suo corpo sono di legno. 


di sandalo. 
Questo idolo , che nello spirito degli 
Indiani è un dio, ‘tuttochè si somigli 


molto ‘ad ‘una «scimia:, ‘vicne «continua = 
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mente fregato con olj odorosi che Îò 
hanno reso affatto nero. Alla destra di 
lui sta sua sorella ed alla sinistra un 
suo fratello, entrambi vestiti e ritti in 
piedi ; dinanzi gli sta sua moglie, che 
e d’ oro massiccio: queste quattro sta- 
tue sono sopra una specie di altare cir- 
condate da inferriate, e messuno può 
toccarle, salvo che certi bramini destinati 
a questo onore. Intorno alla cupola, che 
e molto alta , e sotto la quale è questa 
famiglia, c’è un gran numero di nic- 
chie, da basso sino in cima, piene di 
altri idoli, la maggior parte de’ quali 
rappresentano mostri spaventevoli , fatti 
di pietre di differenti colori. Dietro il 
dio Kesora vi è il sepolcro di uno dei 
profeti indiani , che viene adorato. 

Cnessasi o KessaBi, setta di Mao- 
mettani i quali sostenevano che Mao- 
metto Ben Hanefah figlio di Ali, ma 
di un’ altra donna che Fatima , non era 
ancora morto ; e che doveva ricompa- 
rire un giorno per regnare con gloria 
sopra i Musulmani. 

Cuessoveri Toroxn , capo protettore , 
divinità «degli Jacuti, popolazione di Si- 
beria, Questo dio intercede per essi, e 
procura loro le cose che possono bra- 
mare, come figli, bestiame, ricchezze , 
del pari di tutto che attribuisce agli 
agi della vita. Egli ba una moglie alla 
quale gli Jacuti danno il nome di 44- 
syt, colei che dà. — Viaggio di Bil- 
lings , ecc. i 

Crero ; uno dei figliuoli di Egitto , 
sposo di Asteria. 

CsaerzaLcoaLt ( Mit. Messic. )s dio 
dell’ aria presso i Messicani. 

Cuevicni. — Vedi Scrvicai. 

r. Cria, una delle figliuole di Anti- 
gone e di Niobe , diede il suo nome ad 
una delle porte di Tebe, e fu uccisa da 
Diana con l’ altre sue sorelle. 

2. — Soprannome di Diana, ado= 
rata a Chio , la cui statua , secondo sî 
diceva, guardava con severità quelli che 
entravano nel suo tempio, e con gioja 
quelli che ne uscivano: questo prodigio 
poteva essere un effetto di ottica , ov- 
vero il prodotto di una immaginazione 
esaltata. 

3. — o Caiame ( Mitol. Maom.), 
una delle due grandi sette che dividono 
i Maomettani, e particolarmente i Per-. 
siani ed i Turchi. Si pronuncia e si 
scrive più comunemente Shiis o Shiiti, 
— Fedi Surr.. 

Cniag Caiaro Kiag Kiagk ( Mitol. 
Ind.), dio degli dei, divinità del Pegù. 
È rappresentata sotto la figura umana 
lunga quaranta braccia, giacente nell’ at- 
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titudine di un uomo addormentato. Se- 
condo la tradizione del paese, questo 
dio dorme da seimila anni a questa 
parte , e il suo risvegliamento sarà se- 
guito dalla fine del mondo. Quest? idolo 
è situato in un magnifico tempio , le 
cui porte e finestre sono sempre aperte, 
e il cui accesso è libero ad ognuno. 

Curappen ( Mit. Peruv. ) , idolo dei 
selvaggi che abitano nella valle di Tu- 
nia vicino a Panama: è il loro Marte 
o dio della guerra. Avanti porsi in cam- 
pagna gli sacrificano schiavi o prigio- 
nieri, e tingono il corpo dell’ idolo col 
sangue delle vittime. Non intraprendono 
alcuna cosa senza consultare prima Chia p- 
pen ; € vi sì apparecchiano due mesi 
prima con privazioni. 

CutarEZzzA. — Medi SprenDORE. 

CaiarINnA, strumento da fiato. — edi 
EurERPE. i 

Cmavaso. — edi CLavicer. 

Caiave. La chiave era particolarmente 
un attributo d’ Iside o di Osiride. Ecco 
il senso che danno i mitologi a questo 
attributo. Gli Egizj consideravano. il 
Nilo come un’ effusione di Osiride, il 
quale , secondo loro , conduceva le ac- 
que di questo fiume dall’ Etiopia in E- 
gitto , apriva i canali destinati a_ spar- 
gerle , ed 1 serbatoj ne’ quali se ne con- 
servava una parte. Quanto ad Iside, la 
chiave era similmente suo attributo ne- 
cessario , imperciocchè gli Egizj consi- 
deravano questo astro come contribuente 
alla formazione del vento meridionale , 
tanto favorevole all’ incremento del fiume 
nutritore dell’ Egitto. — Yedi Giano, 
CiseLe, PLUTONE. 

Carave p° oro (Mit. Scand.). Tempo 
in cui gli uomini godevano della pace 
e della felicità. L’Edda pone quest’ e- 
poca fortunata sotto il regno di Frede 
o Freg, che secondo Rudbek, è lo 
stesso che Nettuno. È l’età d’oro degli 
Schandinavi. 

Cuisapos ( Mit. Affr.), setta di ne- 
gromanti sempre vestiti da donna , nel 
regno di Angola. 

Caicnimora o Kikymora ( Mitol. 
Slav.), dio della notte. Si rappresenta 
come uno spettro notturno o come una 
fantasima spaventevole. Le sue funzioni 
corrispondevano a quelle di Morfeo. — 
Vedi Morreo. 

Cuicocco o Kixogko (Mit. Affr.), 
divinità, particolarmente onorata nel re- 
gno di Loango in Affrica, Il suo tempio 
è situato ordinariamente sulla strada 
principale : la sua immagine è nera e 
lugubre. Quegli abitanti pretendono che 
questa divinità si comunichi sovente, 


(425 ) 


CHI 
di notte, con quelle persone î cui d- 
maggi le sono graditi, e loro riveli il 
futaro. Que? divoti ai quali essa con- 
cede questo favore entrano tosto in un 
entusiasmo che dura alcune ore : si a- 
scoltano come oracoli tutte le parole 
che escono dalla loro bocca. (li arti- 
giani, i pescatori e gli stregoni rendono 
un culto particolare a questa divinità s° 
e tale culto consiste nel battere palma 
a palma in onore di lei. È suo parti+ 
colare officio di procurare il riposo ai 
morti e |’ impedire che gli stregoni non 
li tormentino coi loro incantesimi , non 
li costringano a lavorare, e non facciano 
loro alcun cattivo trattamento : quindi 
la sua statua si pone ordinariamente vi> 
cino ai sepolcri. 

Caricran o Kicaran ( Mit. Amer. ). 
I selvaggi che abitavano quella parte 
dell'America dove è situata oggi la nuova 
Inghilterra, davano questo nome all'Ente 
supremo. 

Que’ popoli credono che Chictan o 
Kiuchtane ha creato il mondo e tutto 
ciò che contiene; che dopo la ‘morte 
gli uomini vanno a picchiare alla porta 
del suo palazzo ; ch’ egli riceve le per+ 
sone dabbene nel cielo dove regna, e 
scaccia i malvagi, dicendo loro : « Ri- 
« tiratevi, qui non c° è posto per voi »; 
e che quest’ infelici, condannati ad un 
eterno esilio , sono sottoposti a mali che 


“non avranno mai fine. 


Campreri (Mit. Ind. ) ; quinta tribù 
dei Deuta o spiriti puri. — Vedi Deura. 

CHÙrtiomse , sacrificin di mille vitti- 
me. Rad. Chilioî, mille; dous; buoi. 
Si faceva in occasione di strepitose vit- 
torie o di gravi sciagure. 

Curone , atleta famoso che fu in 
molta venerazione appo i Greci, dopo 
la sua morte. 

Campi o Kimpr ( Mitol. Maom.). 
Questo termine , presso i Turchi , cor- 
risponde alla parola vespri dei cristiani. 
Esprime l’ ora della preghiera che fanno 
tra il mezzodi e la sera. 

tr, CÒimeraA, mostro alato, di estrema 
agilità, nato in Licia da Tifone e da 
Echidna, ed allevato da Amisodarò. 
Aveva la testa di lione, la coda di dra- 
gone e il corpo di capra; la sua gola 
spalancata vomitava turbini di fuoco e 
di fiamme. Bellerofonte si battè con 
questo mostro per ordine di Giobate, e 
lo uccise. — Heszod. in Theog. v. 322. 
— Hom. Iliad. l. 6, v. 181. — 4- 
pollod. lia, v.6.. + Lucréti 1.5, 
v. 902. — Ovid. Met. l. 9g, vw. 646. — 
PI. TREN eleg. n. — Id. Fast. 
L 2, %. 397, — Serviusy in 1, 5. En. 
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v. 118, — Vedi BeLLtRoronTE. — 7a- 
vola XXV, fig. 1. 

La Chimera. era una montagna del- 
l'Asia minore; nella Licia, alla quale 
Ovidio dà il nome di Chimerifera, e 
che al pari dell’ Etna e del Vesuvio 
mandava fiamme durante la notte, se- 
condo Solino e Servio. Quest’ ultimo 
autore aggiugne che in cima a questo 
monte e intorno al vulcano si vedevano 
dei leoni; che a metà vi erano ‘dei pa- 
scoli dove pascevano delle capre, e 
che appiè del monte stesso ‘vi erano 
delle paludi infestate da serpenti. Bel- 
lerofonte fu forse il primo che lo rese 
abitabile, e di qui venne il suò finto 
combattimento con questo mostro. Pizzo 
dice che il fuoco di questo vulcano ar- 
deva’ perfino nell’acqua, e non poteva 
spegnersi se non che colla terra. — Solîn. 
c. 4o. — Servius, in. L. 6. En. v. 288. 
Li Plin. I. ;9c+;1093/0 Db, ci 27. — 
Altri mitograti danno alla Chimera la 
forma di leone nel davauti, di capra 
nella metà del corpo e di dragone nella 
parte inferiore, e ne danno la spiega- 
zione coi nomi dei tre capitani de’ So- 
limi: Arì, ‘leone; Azal o Uzril, ca- 
pra; Zooban, dragone. — Altri ancora 
suppongono che la Chimera fosse una 
nave di pirati la cui prora aveva la 
figura di un leone, il corpo quella di 
una capra , e la parte inferiore quella di 
un serpente. 

Fra i bronzi della raccolta del gran 
duca di Firenze si vede una imagine 
della Chimera, formata del leone e 
della capra, con caratteri etruschi che 
rendonc vie più preziosa questa anti- 
chità. — Nella libreria del Vaticano in 
Roma si vede un onice di notabile gros- 
sezza , rappresentante una figura simbo- 
lica e piuttosto una Chimera, che ha 
testa di cavallo con barba foltissima, 
piedi di grua e coda di gallo. Vi si leggono 
per iscrizione le tre lettere: Ma5, Questa 
figura era stata composta per tramandare 
alla posterità le qualità eminenti di Fa- 
bio, liberatore di Roma. La testa di 
cavallo era simbolo del comando che gli 
fu affidato; la barba, simbolo di quella 
prudenza con la quale egli seppe rista- 
bilire gli affari di Roma; i piedi di 
grua indicavano l’esattezza e vigilanza 
di lui; la coda di gallo rammentava la 
sua vittoria sopra Annibale, il terrore 
de’ Romani. . 

* 2. — Una delle navi di Enea, alla 
quale era preposto Gia. — Virg. En. 
LL b,px:116. 

Curmere. L’ autore del Diabotano as- 
segna loro un posto nell'inferno, in 
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questa  ingegnosa finzione: « Sotto um 
« cielo nuvoloso ‘e sempre otfuscato da 
« nebbie, tra il Tartaro e gli Elisi, vi è 
« un luogo di mezzo dove abitano sotto 
« forme aeree tutti quegli esseri fan- 
« tastici e frivoli generati dall’ errore e 
« dalla stoltezza degli uomini. Quivi sono 
« 1 vani e chimerici progetti, le scienze 
« dubbie ed assurde, i sistemi leggieri, 
« vacillanti, l'astrologia giudiziaria, la 
« barbara ‘e falsa logica, Vl’ alchimia © 
« la filosofia ermetica, Quivi sono tutte 
« le pazze opinioni dei genj elemen- 
« tari, delle fantasime, dei folletti, 
« delle larve, ecc; la. fede de’ sogni e 
« degli auguri, la virtù degli anelli posti 
« sotto di una costellazione, dei ta- 
« lismani e degli amaleti. Quivi sono 
« pure le vane ipotesi, quelle dell’ ori- 
«4 gine dei venti, del flusso e riflusso 
« del mare e della ovalità della terra; 
« tatti i sogni dei peripatetici, le qua- 
« lità occulte dell’ attrazione, il pro- 
« getto di fare uua rapida fortuna con 
« la più esatta probità, quello di ren 
« dere più virtuosi o meno ridicoli gli 
« uomini col mezzo di scritti morali © 
« di motteggi satirici. 5 

Carmereo; figliuolo di Prometea e 
di Ceteno figlio di Atlante. 

1, Cnimica (Mit. Maom.). La Chi- 
mica, secondo i Persiani, è una scienza 
superstiziosa che trae dai corpi terre- 
stri. le sostanze più leggere, per ser- 
virsene negli usi magici. Essi dicono 
che Caîrun, il Core del Panteteuco, 
fu il propagatore di questa nera scienza, 
ch’ egli aveva imparata da Mosè. — 
Chardin. î 

2. + ( Iconol. ). Il Cochin l’ ha figu- 
rata con’ una donna in un laboratojo; 
la quale attende alle esperienze, ed è 
circondata da fornelli. Ò 

Cuma, idolo dei popoli di Casa- 
mansa sulla costa della Ghinea setten- 
trionale in Affrica. Fanno ogni anno in 
onor suo, verso la fine di novembre e 
a mezza motte, avanti seminare il loro 
riso, una processione che si eseguisce 
con quest'ordine. Tutto il popolo si 
raduna vicino all’altare dell’idolo; si 
prende la sua statua col maggiore ri- 
spetto e si va in processione al luogo 
dove debbe farsi il sacrificio. Alla te- 
sta della processione sta il gran sacer- 
dote davanti all’ idolo, con una lunga 
pertica nelle mani alla quale è attaccata 
una bandiera di seta, con alcune ossa 
di gambe e molte spighe di riso. Giunti 
al luogo convenuto, si arde molto mele 
davanti l idolo; indi ciascuno fa la 
sua offerta e fuma una pipa. lu seguito 
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si rivolge una preghiera generale al dio 
perchè benedica. il raccolto. Ciò fatto 
si porta l'idolo nel luogo della sua 
ordinaria residenza, con lo stesso ordine 
e col più profondo silenzio. Quest’ idolo 
è rappresentato con una testa di torello 
o di ariete, fatta di legno o di pasta di 
farina di miglio, impastata con san+ 
gue e mescolata di capelli e di piume, 

Csincoc o Kincaor. ( Mit. Ind.), 
una delle due principali divinità del Ti- 
bet. Si crede che sia il dio o dei Chi- 
nesi e dei ‘Fartari idolatri. 

Cainponace (Mit. Celt.), pontefice 
che presso i (alli era chiamato gran 
Druide o capo dei Druidi. Il suo se- 
polcro fu scoperto vicino a Dijon nel 
1598: vi fu trovata una pietra rotonda 
e incavata ‘che conteneva un vaso di ve- 
tro ornato di pitture; intorno a questa 
pietra si leggeva la seguente iscrizione 
san lingua greca: « Nel boschetto di 
« Mitra, questo sepolcro cuopre il corpo 
« di Chindonace, capo de’ sacerdoti, 
« Scostati, o ‘empio; gli (dei) libera- 
« tori vegliano vicino alla mia cenere. » 

CÒimne (Mit. Chin,), idolo dei Chi- 
nesi;, sotto ia forma di una piramide, 
e lavorata con molt’ arte. Il popolo ha 
tanta venerazione per queste divimità , 
che quando competa uno ‘schiavo, lo 
conduce alla presenza di una di esse e; 
dopo averle offerto del riso, la prega 
di far divorare lo schiavo da tigri o da 
leoni, se avviene ch'egli fugga ; e que- 
sta cerimouia iutimorisce talmente quei 
miseri, che non ardiscono di sfuggire. 
Nella provineia di Tukien, vicino alla 
città di Fohien, wi è una di queste 
Chine o piramidi, alta noye piani. La 
‘sua forma è ottagona, e la sua altezza 

erpendicolare è di goe cubiti. Essa è 
ornata di figure curiose ,-e l’ esterno. è 
coperto di porcellana. A ciascun piano 
vi è un colonnato. di marmo ed una 
balaustrata di ferro dorata, e intorno a 
ciascuna balaustrata ci sono moltissimi 
campanelli che, agitati dal vento, pro- 
ducono suoni assai armoniosi. In cima 
alla piramide vi. è un grande idolo di 
rame dorato. 

Caine o Kinc (Mit. Chin;), nome 
generico delle principali opere che trat- 
tano della morale e della religione chi- 
nese. « La passione dei Chinesi pel nu- 
« mero cinque è. tale, dice il sig, di 
« Paw; che essi banno voluto ad;ogni 
« costo avere cinque libri canonici; per 
sw'agguagliarli. ai cinque elementi 0 ai 
« ciuque  manitù che, secondo. loro», 
s presiedono alle differenti parti. del 


cielo sotto. gli ‘auspicj del genio su- | 
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« premo. » Il primo, chiamato Y King, 
è il più antico monumento dei Chi» 
nesi, e non è altro che una tavola delle 
sorti. Contiene 64 marche; composte 
di linee dritte, alcune delle quali sono 
spezzate e le altre intiere. Colui che 
consulta la sorte prende in mano 4g 
verghe e le getta per terra alla ven- 
tura. Allora si osserva in che corrisponde 
la loro posizione fortuita alle marche 
del Y King, e se ne trae un augurio 
buono o cattivo a seconda di certi punti 
convenuti, La maggior parte delle regole 
per. questo genere di malia furono pre- 
scritte da Confucio, col che ha fatto 
gran torto alla sua riputazione. Il se- 
condo è il Chou. King, raccolta im> 
perfetta di sentenze morali ;e di, diffe 
renti superstizioni. Questo libro è stato 
bruciato e ristabilito in appresso, il che 
ne rende assai sospetta la veracità. Il 
terzo, chiamato  Tchun Tsieou o. la 
Primavera e l’Autunno;, sì attribuisce 
senza. prova a Confucio; esso è una 
semplice cronica dei piccoli re di Lou. Il 
quarto, detto Chi King, è una rac» 
colta di versi. nella quale si trovano 
molte. produzioni cattive, stravaganti ed 
empie. Ciò che. vi ha di più strano è 
un’ ode sulla perdita del genere umano; 
nella quale si attribuisce questa. pretesa 
sciagura ad una donna, e si annuncia 
la distruzione del mondo come prossima. 


Alcuai critici giudiziosi hanno reputato 


questa produzione ‘come un’ alterazione 
rabbinica ed hanno in gran sospetto 
l’intera raccolta. Lo stesso dicono del 
quinto, chiamato Li Ki. 

Cuin Hoan (Mit. Chin.) ; genio al 
quale i Chinesi attribuiscono la custodia 
delle città e delle. province. In tutt’ i 
luoghi . dell’impero ei sono tempj eretti 
in. cnore di:lui. I Chinesi considerano 
questi. Chin Hoan come vere divinità , 
ma molto inferiori in potere all’ Ente 


i Supremo, e credono che .sieno -stati un 


tempo uomini al pari di essi. Allorchè 
un mandarino arriva in una provincia 
in qualità di governatore, avanti .en- 
trare in esercizio, fa d’uopo che vada 
a rendere 1 suoi omaggi al Chin Hoan 
della. città, e chiedergli i soccorsi nes 
cessarj per. adempiere. degnamente alle 
sue. funzioni. Due volte al mese, nel- 
l’anno, sono. obbligati, sotto pena di 
destituzione, di recarsi al tempio di 
Chin Hoan, prostrarsi' dinanzi al suo 
altare, \e percuotendo la terra colla fron» 
te, offrire all’ idolo che adorano; ceri, 
profumi, fiori, | carne (e. vino. Allorchè 
entrano in. funzione fanno giuramento 
avanti questa divinità che governeranno 
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con giustizia; e in caso di violazio- 
ne, sì soggettano a tutti 1 castighi che 
le piacerà. di infligger, loro. Secondo 
le idee dei Chinesi, questi genj sono 
ì governatori visibili del mondo, de- 
sstinati a riparare i falli e le ingiu- 
stizie che pur troppo spesso commet- 
tono :1 governatori visibili, ed a pu- 
nire i delitti che possono sfuggire alla 
loro vigilanza. In addietro questi genj 
non avevano statue nei tempj chinesi. 
Vi era soltanto un ‘quadro. sul quale 
si leggevano queste parole scritte a let- 
tere d’ oro: « Questo è il soggiorno del 
« custode spirituale alla città. » Fu 
soltanto molti secoli dopo che si posero 
nei tempj gl’idoli che rappresentavano 
questi gen]. 

r. Caro; figliuolo di Apollo e di A- 
natrippe, diede il. suo nome all’isola 
‘di Chio. 

2. — Figliuolo di Nettuno e di una 
ninfa ‘che questo dio trovò in quest’ isola 
allora deserta. Ne ebbe un figlio, e nel 
giorno in cui venne al mondo questo 
fanciullo cadde tanta neve, che gliene 
rimase il nome. — Pausan. 

3. — Ninfa figlia dell’ Occeano, diede 
il suo nome all’isola di Chio, oggi 
Scio. 

* 4. — Isola del mare Egeo tra quelle 
di Lesbo: ‘e di Samo, sul lido dell’ A- 
sia minore e della Jonia. Secondo il 
poeta Jone, citato da Pausania; que- 
st'isola ricevette il suo nome da Chio 


figliuolo di Nettuno, che gli diede tal. 


nome perchè nel. giorno in cui egli 
nacque cadde . moltissima. neve. Rad. 
Chios, neve. L° isola di Chio ha por- 
tato 1 nomi di Etalia, di Macride e di 
Pitiosa. Ricevette il primo da Talo fi- 
gliuolo di Enopione, il quale vi andò 
da Creta. con suo padre, e vi regnò; 
il secondo indica che è lunga, e l’ ul- 
timo che è coperta di pini. — Strad. 
l. 2. — Plin, Il. 36, c. 16. — Pomp. 
Mela, l. 2, c. 7. — Ptolem, L. 5, c. 2. 
+ Pausan; l. 7, c. 4. 

L’ isola di Chio è famosa presso i 
poeti pe’ suoi ottimi vini, che supera- 
wano quelli di tutti gli altri paesi della 
Grecia. I Romani, per correggere 1° a- 
sprezza di quelli di Falerno, il mesco- 
davano col vino. .di. Chio, che li ren- 
deva ottimi. Orazio paragona. questa 
mescolanza con. quella che seppe fare 


il poeta Luczllo delle parole greche col . 


latino. — Serm. 1.1, Sat: 10, 0. 24. — 
Il. vino di Chio è ritenuto anche oggi 


per un ottimo vino. Il migliore dell’ 1- | 


sola è quello del promontorio di Arvise. 
Vedi questa parola. 
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Caio @ Fore Kio, vale a dire il 
libro dagli ottimi fiori (Mit. Giap.). 
Questo libro, che contiene la dottrina 
di Xaca, è molto rispettato nel Gia- 
pone. Xaca aveva lasciato i principali 
articoli della sua dottrina scritti di pro- 
pria: mano sopra foglie d’ albero. Due 
de’ suoi più zelanti discepoli raccolsero 
con molta cura questi preziosi mano- 
scritti, con cui formarono il libro chia- 
mato dai Giaponesi Kio o Foke Kio, 
Quest'opera meritò gli onori divini ai 
due compilatori. Essi sono rappresen» 
tati nel tempio di Xaca, l'uno alla 
destra, l’altro «alla sinistra del loro 
signore. 

Caiono. — Yedi Necessira’, CLavy 
ANNALIS. 

Caioma, — Zedi Aprono, AcERrsE= 
come, BERENICE. 

1. Crione,. figliuola di Dedalione fi- 
glio di Lucifero, era perfettamente bella, 
Essa aveva appena tre lustri allorchè fu 
incontrata ; nella bassa. Tessaglia. sua 
patria, da Apollo e Mercurio, che ri- 
tornavano. l uno da Delfo, i’ altro dal 
monte Cillene. Questi numi se ne in- 
vaghirono entrambi. L’ ultimo; senza 
aspettare la notte; la toccò col suo ca- 
duceo, ed avendola in tal modo addor= 
mentata, ne abusò detto fatto. Come 
prima fu notte, Apollo la ingannò si- 
milmente, Al termine di nove mesi la 
giovane Chione diede in luce due figli 
semelli, che furono chiamati } uno Au- 
tolico ;: l’altro. Filammone. Questi , fu 
creduto figlio: di: Apollo e si rese .cele- 
bre pel suo talento :nell’ arte di suonare 
la lra; laltro, che fu uno de’ più a- 
stuti ladri del suo tempo; fu reputato 
figlio. di. Mercurio; dio dei ladroni. — 
Ovid. Met. l 11, fab. 8. — Hygin. 
fab, 200. — Questi autori aggiungono 
che. Chione fa uccisa con un colpo di 
freccia da Diana; per essersi vantata 
più. bella di questa diva, e fu cangiata 
in isparviere. 

2. = Figliuola di Borea e di Orizia, 
sorella di Zete e di Calai e madre di 
Eumolpo, fu sedotta, da Nettuno sulle 
sponde del mare nella Tracia. Questo 
‘dio ‘la rese madre di.un fanciullo, che 
fu da lei gettata nel mare tosto che lo 
ebbe posto in luce. Nettuno lo salyò e 
lo fece allevare in Etiopia satto il nome 
di. Eumolpo. — Apollod. L 3; c. 29 
et 30. — Pausan. l. 1, ca 38. — Fedi 
Borra; Eumonrpo. 

.. Caipur. (Mit. Rabb,), giorno di 
perdono presso i giudei moderni. La 
prima sera di questa festa, due rab- 
bini, situati ai due lati del cantore, 
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invitano solennemente gli. scellerati: e 
i dissoluti. pubblici. ad. entrare. nella 
sinagoga, e ad unire le loro preghiere 
a quelle dei fedeli; essi dichiarano in 
pari tempo alla radunanza che è per- 
messo di pregare coi malvagi. Il can- 
tore . recita. poi, una lunga preghiera 
con la quale annulla tutti i voti e tutti 
i giuramenti indiscreti. che si fossero 
fatti nell’anno precedente, — Yedi Ca- 
PARA. 
i Cairsini, tavole triangolari e pira- 
midali nelle quali si scrivevano le leggi 
e le feste degli dei. Rad. Kyroun bion, 
portare le leggi relative alla vita civile. 
Carricsur, uno degli dei subalterni 
de’ Ciuvassi. — Yiagg. di Pallas» 
CriromanzIA, divinazione per mezzo 
delle linee che si formano nel palmo 
della mano. Si pretendeva di conoscere, 
col. mezzo dell’ispezione di queste linee, 
le inclinazioni degli. uomini, sul fon- 
‘«damento. che le parti della mano hanno 
relazione alle parti interne dell’uomo, 
il cuore, il fegato., ecc. da cui dicesi 
che dipendano in. molte cose le incli- 
nazioni degli uomini. Questa chiroman- 
zia si chiamava la chiromanzia fisica. 
L'astrologica esamina le intluenze dei 
ianeti sulle linee della: mano, e crede 
di poter determinare il carattere di una 
persona e predire ciò che le debbe ac- 
cadere, calcolando gli effetti di queste 
influenze. Questa. specie di divinazioni 
fu molto in voga e dura ancora, co- 
mechè egualmente frivola e ridicola. 
CuÙirone, chiamato da Plutarco il 
saggio, nacque. dagli. amori di Filira 


figliuola. dell’ Oceano, con Saturno, il 


quale si era trasformato in cavallo per 
occultarsi a Rea sua sposa. Divenuto 
grande, sì ritirò.su le montagne e nelle 
foreste, dove cacciando con Diana ac- 
quistò la cognizione dei semplici e delle 
stelle. Questo Centauro viveva avanti la 
conquista del Vello d’oro e l'assedio 
di Troja. La sua grotta, situata appiè 
del. monte Pelio in Tessaglia, divenne 
la più famosa scuola di tutta la Grecia. 
Senofonte dice che furono suoi disce- 
poli Cefalo, Esculapio, Melanione , Ne- 
store, Anfiarao, Peleo, Telamone, Me- 
leagro; Teseo :, Ippolito, Palamede, Ulis- 
se, Mnesteo., Diomede, Castore e Pol 
luce, Macaone e Podalirio;  Antilocoy 
Enea ed Achille, il più celebre di tutti, 
di cui si piglio, come avo materno, una 
particolare cura. Si possono unire a 
questi. nomi. quelli di Bacco, Ercole; 
Fenice, Cocito-.,y Aristeo, Giasone: e 
suo figlio Medeo, Ajace ‘e Protesilao, 
Egli insegnò a tutti questi eroi la. me- 
Tom, 1, 
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dicina, la chirurgia da cui trasse il 


‘suo nome a cagione della sua abilità 


nelle operazioni (Rad. Cheir, mano), 
la musica e l’ astronomia, Fu desso che 
compose, il calendario di cui si servirono 
gli Argonauti nella loro spedizione. Il 
Bacco, greco sembra essere stato il di- 
scepolo favorito di Chirone, che gli 
insegnò le orgie, i bhaccanali e tutte 
le cerimonie del culto bacchico. Secondo 
Plutarco; Ercole imparò alla sua scuola 
la medicina, la musica e l’astrologia, 
Chirone portò a tal segno il suo talento 
per la ..musica, che giunse a guarire le 
malattie coi soli concenti della sua lira; 
ed era tanto valente nella cognizione dei 
corpi celesti, che giunse a saperne al- 
lontanare ed a prevenirne le influenze 
faneste all'umanità. Gli si attribuiscono 
eziandio delle opere, tra le. quali al- 
cuni precetti in versi per istruzione di 
Achille, ed. un trattato delle’ malattie 
de’ cavalli. Apollodoro lo fa vivere fino 
dopo la spedizione degli Argonauti; 
alla quale andarono anche due suoi ni- 
poti. Nella guerra che fece Ercole ai 
Centauri, sperando questi di calmare il 
furore dell’ eroe con la presenza del suo 
antico maestro , si rifuggirono a Malea, 
dove viveva ritirato Chirone; ma Er- 
cole non lasciò di assalirli, ed una 
delle \sue frecce, tinta nel sangue del- 
l’ idra di Lerna, manco il segno, e 
ferì in vece Chirone in un ginocchio. Er- 
cole, disperato, corse prontamente ed 
applicò un rimedio che aveva imparato 
dal suo antica precettore: ma il male 
era incurabile e l’infelice Centauro. sof- 
fviva acerbi dolori, per cui pregò Giove 
di, porre fine a’ suoi giorni. Il padre 
degli dei, tocco della sua sciagura , 
trasferì a Prometeo l immortalità che 
era toccata a Chirone come figlio di 
Saturno, e pose il Centauro nei zodiaco, 
dove formò. la costellazione del Sagit- 
tario. Plinio asserisce che Chirone ap- 
plicò alla sua ferita 1’ erba detta Cen- 
taurea, e risano. — Mestod, in Scuto. 
— Hom, IL. l11. — Apollon. Argon. l. 34 
— Apollod. tl. 1, c, 5; LL 2,c. 18; 
L. 3, c. 19. — Hygin. Poet. Astro». l. 2, 
in Centaurus. — Philostr. Heroic. IX. 
— Pausan. 4, 3,0018514 5; 0, ig. — 
Ovid.. Met, L. 2..—.Id. Fast. l: 5, — 
Catull. Epigr. 65. —i Horat. epod, 13. 
— Senec. in Thyeste. — Suida, în 
Xeipwy. — Nat. Comit. l. 4, c. 123 
Li 7: c. 4. — Plin, 1 25, c. 6. Vedi 
Fictra. 

Uno dei più preziosi avanzi dell’an- 
tica: pittura è il quadro trovato ad Er> 
colano, nel quale è rappresentato Chi 

56 
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rone ‘che dà una lezione di musica ad 
Achille. — Riporteremo qui la descri- 
zione di questa pittura, come si trova’ 
nell’ Ercolano, Vol. I, dalla quale opera 
abbiamo fedelmente ricavato la nostra 
tavola qui contrapposta. « In. questa 
« pittura, sul merito della quale ci 


« rimettiamo volentieri al giudizio de-, 


« gl’ intendenti che l'hanno riguardata 
« sempre; e la riguardano tutto giorno 
« con ammirazione, si rappresenta il 
« giovanetto ‘Achille che apprende dal 


n 


« Centauro Chirone a suonar la cetera” 


« o lira. Tutto è degno di essere con 
« attenzione osservato. Nel Centauro, 
« oltre alla mossa sua, è da conside 
« rarsi la pelle dalla quale è coverto; 
« l’ erba di cui è coronato; e soprattutto 
« il plettro che tiene nella destra mano. 
« In Achille, siccome sembrano essere 
« fuor del costume i calzari, così al 
« contrario assai proprio è il gesto delle 
« dita, che esprime l'atto del toccar le 
« corde dell’ istrumento. Alla chiarezza 
« ed alla perfezione delle figure. non 
« corrispondono le fabbriche che sì ve- 
« dono nel fondo della pittura, e che 
« ne formano tutto il difficile, 5 

* Pausania riferisce che sulla cassa 
de’ Cipselidi, î cni bassirilievi erano del- 
l'ottavo secolo avanti l'Era cristiana, 
era rappresentato Chirone sotto la fi- 
gura di un Centauro, coi piedi davanti 
come quelli di un uomo, e quelli di die- 
tro di cavallo. — £L..5, c. 19. 

* La fig. 2 della tav. XXXVIII rap- 
presenta il Centauro Chirone vestito di 
clamide ed appoggiato sopra un bastone, 
che dà una lezione di botanica ad A- 
chille in. presenza di Peleo. dari fee 
assiso e tiene un bastone. Achille tiene 
nella mano sinistra delle piante medici. 
nali, e si appoggia sulla sua lira. L’a- 
zione è in un luogo campestre, ornato 
di un tripode posto sopra un piedestallo, 
e consacrato al dio della musica e.della 
medicina, — Millin. 

CHairoronie , feste. dei Rodi, nelle 
quali i fanciulli mendicavano cantando. 

uesta maniera di cantare si chiamava 
Chelidonizein, cantare come le rondi- 
nelle. — Ant. expl. t. 2. 

Cmirurcia (Iconol.). Siccome que- 
st’ arte è composta di pratica e di teo- 
rica, così si dinota l’ una con una torcia 
al cui lume una donna. osserva uno 
scheletro; e l’altra, con la lancetta che 
essa tiene nell’altra mano; vicino a lei 
vi è un cane che si lambisce una piaga, 
simbolo della delicatezza con cui si deve 
usare quest’ arte, i cui trattamenti al- 
troude sono sempre dolorosi. 
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Cuisancuti (Mit. Tart.), capi dei 
‘monasteri tartarii — /7edi SincuaratUR: 

Crissen o Kissen (Mit. Ind.) , uno 
degli dei de’ Gentù, la cui festa si ce- 
lebra nel plenilunio di ottobre, e dura 
fino: al 17.° giorno della luna, Questa fe- 
sta è universalmente osservata, ma s0- 
prattutto a Bindubund, in memoria del- 
l'avvenimento miracoloso che si dice 
essere accaduto in vicinanza a questa 
città. Molte giovani donzelle celebravano 
la discesa di Chissen, allorchè questo 
dio comparì tra esse e propose loro di 
ballare; ‘il che rifiutarono dì fare, ad- 
ducendo per iscusa che erano in nu- 
mero troppo grande per poter ballare 
con lui. Questo dio, per togliere tale 
difficoltà, si moltiplicò ‘in altrettanti 
Chissen quante erano le donzelle, col 
qual mezzo fecero un ballo rotondo di 
cui ‘si vede }’imagine in molti pagodi. 
Chissen è rappresentato in mezzo al cen- 
tro del cerchio, in un’attitudine leggia- 
dra, accompagnato dalle ninfe Nandi e 
Bringhi (la gioja e il passatempo), 
che gli offrono fiori e frutti. 

Cuissi.o Kiss (Mit. Affr.), spe- 
cie di fetisci ad uso di ognuno: la li- 
sta ne è molto numerosa: essi presie» 
dono a tutti i bisogni della vita, ma 
specialmente al bere ed al mangiare. La 
statua non eccede l’altezza di sei pol- 
lici, e non è mai ‘più piccola di tre 
pollici. La faccia è la sala cosa che si 
possa riconoscere, il rimamente è in- 
forme e di strana figura: comunemente 
ha in testa un herretto acuto, ornata 
di una piccola piuma consacrata; molti 
piccoli pezzi di stoffa, estremamente 
sucidi, attaccati o incolati sull’ idolo, 
formano il suo vestimento, la figura 
e tutta intonacata di polvere rossa , ed 
ha il viso asperso di polvere di diffe» 
renti colori. 

Allorchè un negro beve o mangia, 
un servo assaggia i cibi e la bevanda : 
precauzione che usa il padrone verso 1 
suoi domestici: quest’azione sì chiama 
Tama’m. Kissy (trarre il fetisce). Dopo 
questo saggio egli mangia, e a fine di 
premunirsi contro i suoi nemici secreti 
o stranieri, riempie la bocca dei cibi 
che gli vengono presentati e, dopo a- 
verli ben masticati, li sputa addosso 
all’ idolo che rimane impiastrato in tal 
modo per tutto il tempo del pasto. Egli 
fa lo stesso col suo vino di palma, dopo 
di che rimane persuaso di non essere 
avvelenato. Quella piccola statua sempre 
imbrattata in tal modo, e non mai 
nettata, viene ad essere sopra modo su» 
cida; il che non è un inconveniente 


Dizton.AMetoL. 


7) 


VWlL4.Fag . 430 


:D A Fora deb 


NH E ACHILLE 


LicavataLedlmento dall'Ereolano 


Id n 
MERLI MEO 
n ate dae Varo 


Dal ? 


CHI 


pei negri del Congo, perciocchè il su- 
diciume e. difetto amato da quella na- 
zione. Questi piccoli idoli influiscono 
sulla salute. Il loro, scongiuratore si 
chiama Ganga”’m Kissy: egli è lo stes- 
so che ì medici tra noi, — Viaggio 
alla Costa d’Affrica di L. di Grand- 
pre. 
CRISTNERAPPAN , 0. KIstNERAPPAN 
(Mit. Ind.), nome del dio dell’acqua 
presso gl’ Indiani. Allorchè un. malato 
è in punto di morte gli mettono dell’ ac- 
qua in una mano e pregano Chistnerappan 
di offrire egli medesimo all’ Ente supremo 
il malato nel momento della sua morte, 
purificato da ogni macchia. 
Carra (Mit. Ind.), moglie di Ram. 
Essa ha a Chitanagor, città del Visa- 
pur, un 'erppio con. un palazzo di. ot- 
timo disegno; che si approssima all’ or- 
dine dorico. 
Currosni, Maniru’, deità dei selvaggi 
del Canadà; alla, quale attribuiscono 
tutto. ciò. che èé buono. In un certo 
giorno dell’anno si fanno gran sacrific] 
in onor suo. Ciascun selvaggio reca la 
sua offerta e la depone sopra un muc- 
chio di legna, al quale. si dà fuoco; 
indi. ballano intorno intorno cantando 
inni al loro dio. — Yedi Mareni Ma- 
NITU” 
CurrcLAa, infusione di. vino e d’ olio 
di cui si faceva uso nei sacrificj. 
Curromza 0 CrITOME (Mit. Affr.), 
capo della religione presso.i negri ido- 
latri. 
Crironrape, ballo in onore di Diana 
Chitona o Chitonia. — Ant. expl. t. 3. 
CHÙironia, soprannome di Diana, da 
Chitone città dell’Attica, dove era ono- 
rata questa dea; o da Chiton, tunica, 
perchè le si consacravano i primi ve- 
stimenti dei fanciulli. — Ibid. t. 2. 
Cursonie , feste in onore di Diana. 
Se ne. celebrava. una dello stesso nome 
a Siracusa, con canzoni e balli analo- 
ghi al giorno. — Ibid. 
CaÙiroo o Kiroo (Mit. Giap.), pre- 
ghiera: che. recitano ordinariamente i 
Giaponesi nei tempi di pubblica cala- 
mità. 
i. Carra, festa ateniese che. si cele- 
‘brava il di 13 del mese Antesterione. 
Si faceva cuocere entro, pignatte, in 0- 
nore di Bacco e di Mercurio, ogni sorta 
di legumi, che si offrivan loro pet morti. 
Nessano , nemmeno la. sacerdotessa ; po- 
teva toccare quest’ offerta. Rad. Chytros, 
pignatta. Si dice che, questa festa fu 
istituita da. Deucalione, il quale, dopo 
il diluvio che porta il, nome di lui, of- 


ferse. dei legumi, a. Mercurio per ren-o 
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derlo. propizio agl’ infelici. che erano 
stati sommersi. — Ant. expl. t. 2. 

‘Caipusa o Kirusa,. idolo. dei negri 
del Congo. 

Cuium 60 Krioum, monastero abitato dai 
sacerdoti di Gaudma, chiamati Aaaani. 
Questi conventi. sono situati ordinaria- 
mente in luoghi solitarj, all’ombra dei 
tamarindi e. degli. alberi dei baniani; 
quivi viene educata la gioventù. Vi si 
insegna il leggere, lo scrivere, i prin- 
cipj della mola e quelli della  reli- 
gione. I contadini vi, mandano i loro 
Suez , Che. vi vengono educati gratis, 
e. senza alcuna e nrsne. — Vedi 
Raaani. — Yiagg. ad Ava , nel 17959; 
del magg. Symes. 

Cuiun ,.0, Kiun ,i nome. ebraico . di 
Saturno, secondo Saumasio ed il Kitr- 
chero. — Il Basnagio crede che fosse 
la luna. 

CaivasAi 0 Kiwasa, idolo dei Sel- 
vaggi. di . Virginia. Lo rappresentavano 
con. una pipa nelle mani,. alla. quale 
ponevano fuoco. Un sacerdote nascosto 
dietro l’ idolo aspirava il tabacco, fa- 
vorito in ‘ciò. dall’oscurità di cui era 
circondato. Questo simulacro si poneva 

ordinariamente in una picciola capanna, 
e sopra una specie di altare chiamato dai 
Virginj, Paworense. Gli consacravano 
pure cappelle ed oratorj nella parte più 
ritirata delle loro case, e lo consultavano 
avanti partire per la caccia, al pari che 
negli oggetti di minore importanza, Chi- 
vasa, si ‘manifestava sovente con oracoli e 
visioni, e talvolta appariva in persona a” 
suoi adoratori. Allorchè volevano scon- 
giurarlo , mandavano quattro sacerdoti al 
suo tempio, i quali lo chiamavano colla 
virtù di certe parole. Allora: Chivasa 0 
uno de’ suoi sacerdoti, compariva sotto la 
figara di un bell’uomo,; con una ciocca 
di capelli da un.lato della testa che gli 
scendeva fino ai, piedi. In tale, arnese 
andava jegli nel tempio, vi faceva, alcuni 
giri con un grande agitamento , indi, 
diventando più tranquillo ,: esigeva che 
gli si mandassero otlo AI ti ai quali 
dichiarava la sua volontà; dopo di che 
scompariva , e si diceva che; ritornava 
nel. cielo. I Virgin], reputano; come ispi- 
razioni particolari di Chivasa i capricci 

a.la fantasia (della. loro! immaginazione » 
e tale idea fa commetter loro ogni sorta 
di azioni stravaganti. 

Csaiverinca 0. KiweLINnGA, produ- 
zione d’ Isparetta, dio dei Malabari e 
padre di Brama, È Visnù e di Esvara. 
— Yedi queste parole. 

Choracium, funerali di 
morte. nel. fiore dell’età; 


fanciulle 
da chorus, 


CIA 


coro di fanciulle che seguiva la pompa 
funebre. 

Cra, una delle: figlie di Licaone, da 
cui Apollo ebbe un figlio per nome 
Driope. 

CrAmirE, aveva un tempio partico- 
lare nell’Attica. Non si sa se ‘gli si 
debba }’arte di piantare le fave (Kya- 
mos) o se sia il nome di un antico eroe. 
— Pausan. 

1, CianE, ninfa di Siracusa, amante 
del fiume Anapo, che fu cangiata in 
fontana da Plutone, perchè voleva im- 
pedirgli di rapire Proserpina. I Siracu- 
sani solevano fare ogni anno dei sacri- 
ficj vicino: a questa fontana e recarvi 
delle offerte. — Ovzid. Met. 2. 5. 

2. — Figliuola di Cianippo. 

3. — Figliuola di Liparo moglie di 
Eolo. 

1. CraneA, figlinola del fiume Mean- 
dro e madre di Cauno e di Bibli, fu 
trasformata. in sasso per non avere vo- 
luto ascoltare un giovane che l’amava 
con trasporto e che sì uccise in sua 
presenza, senza che ella ne provasse la 
minima compassione. — Ovzd. Met. 1. 9. 

2. +— Città di Licia dove era un ota- 
colo. Guardando solamente in una fon- 
tana consacrata a quel dio vi si vedeva 
tutto ciò che si desiderava di ‘sapere. 
“Cranre } ‘scoglj all'entrata del Porte 
Eusino. Soto! due scoglj situati tra 1 A- 
sia e l'Europa, divisi soltanto. da uno 
Spazio di venti stàdj. Dai flutti del mare, 


che vanno ‘a’ fompervisi con fragore, 


sorge uti ‘fumo ‘che oscura l’aria, tal- 
chè i ‘primi ‘nàvigatori ‘credettero ‘che 


questi scogli fossero mobili e che in 


ghiottissero le'navi che vi volevano pas- 


Saré. Gli Argonauti’, ‘spaventati ‘alla vî- 
Sta di questo! stretto } lasciarono ‘volare 


una colomba; che To traversò felice- 
mente; ‘ allora tentarono essi medesimi 
il passaggio, dopo avere fatto sacrificj 
à Giunone; la ‘quale diede loro un 
tempo ‘sereno; ‘ed a Nettuno che rese 
stabili quegli ‘scoglj, “ed impedì loro di 
urtare’ nellà nave‘ Argo. — MHerodot. 
I.4, ©./85. + Apolloni L 2. — Strab. 


Le TOT. IP. Pon. Mela, SIUSI. di, | 
ri Plin. "106 » ca. '— Vedi Simrur- 


cani, | LO 

Ciswrò, uno dei ‘pretendenti di Elena. 

Ciavipre,)‘figliuola ‘di Adrasto. 

Cianippo, sacerdote e' principe di’ Si- 
racusa. Avendo disprezzato le feste di 
Bacco; fu preso da una tale ebbrezza, 
che lo indusse a fare: violenza a Ciane 
sua figliuola, Tosto' un’orribile ' pesti- 
lenza afilisse Siracusa. Corsultatosi' l’ o- 
racolo, rispose che la contagione non 
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sarebbe finita se non col sacrificio del4 
}’ incestuoso. Ciane trasse essa medesima 
suo padre all’altare 0, secondo altri; 
lo indusse a recarvisi volontariamente > 
e st uccise, dopo ‘a verlo scannato. — 
Plut, in Parall. 

Crato, figliuolo di Architelete, cop- 
piere di Eneo. In un banchetto fatto a 
Flia, egli verso dell’acqua sui piedi di 
Ercole, invece di versargliene sulle ma- 
ni; l'eroe lo percosse coll’ estremità di 
un dito nella testa e lo tolse'di vita. In 
memoria ‘ dì questo ‘accidente, i Fliasj 
edificarono: allato al tempio di Apollo 
un santuario ‘nel quale si vedevano le 
statue di Ercole e di Ciato: quest’ ul- 
timo era in attitudine di porgere un vaso. 

Cisese, divinità alla quale si dava 
questo ‘ nome a cagione del potere che 
le si attribuiva d’ ispirare il furore. Rad. 
Kybebein, volgere. Si chiama ‘madre 
degli dei ‘al pari di Cibele, con la quale 
si pretende che non si abbia a confon> 
dere. Parc nondimeno ‘che sia ta stessa. . 

** Cinetr, ‘sopranuome di Rea mot 
glie di Crono ‘o Saturno e figlia ‘di U- 
rano ‘o il Cielo; che lé fu'‘dato dai 


; Frigj; ‘popolo’ dell'Asia “minore, dove 


questa dea fu particolarmente onorata. 
Cibele è un vocabolo frigio; che ‘nel 
senso letterale significa ‘ Madre Monta- 
gna, e nel'vero ‘sceriso ,' Madre alma, 
magna Madre. -—— Diod. Ste. 13/52 La 
moglie di Saturno è difatti chiamata 
dai' poeti ‘greci e latini Gran Madre”, 
Pasitea, o Madre degli Dei, Mijà‘o 
Madre per eccèllenza. — Vedi Rx. 
Rea 0'Cibéle ricevette molti altri no- 
mi. dai’ Frigj: fu chiamata “in appresso 
Dindiniena , Pessinunzia:} «Idea 7 Bere- 
cinptà' o Berecinzia , daî luoghi chiamati 
Dindime, Pessinanto, Tila € Berecinzial,. 
città. e montagne ‘di Frigia ,' dove''èssa 
aveva' dei templi molto frequentati. — 
Apollon. ‘I° 3. Argon: Virg.! En. 
LL 6 et 10. — Ovid. Past. l.4. — Ca> 
tull. Ep. 64. — Lucreti Lia) etc 
Nella sola Cibele i Frigj onoravano 
Rea, Vesta; Cerere, Opi, Tellureo 
la Terra, che’ reputavano come ‘una 
medesima divinità. Essi sparsero tale 
‘opinione ‘col culto ‘di questa dea, e si 
accredito ‘talmente, chie fu adottata da 
tutti «i poeti posteriori ad Eszodo, ‘ad 
Omero, ed a quello che porta il nome 
‘di''Offed, 00! IO 
Dopo queste osservazioni, che ci par- 
vero necessarie per ‘evitare la confusione 
e le contraddizioni ‘che si possono rim- 
proverare a molti mitologi moderni, 
renderemo conto delle idee che avevano 
gli antichi intorno a Cibele, e avremo 


CIB 
tura di non ripetere ciò che dicemmo 
negli articoli Rea, Ami, BerecintA , 
TeLLURE ), ecc. 

Esiodo , Apollodoro , Igino, che sono 
i più seguiti di tutti i teogoni, si ac- 
cordano nel dare il nome di Rea alla 
moglie di Saturno, madre di Giove; di 
Nettuno, di Plutone, ecc., e non fanno 
alcuna menzione di Cibele; il che prova 
che Cibele non è altro che un sopran- 
nome dato di Frigj alla Madre degli 
Dei. Pausania, che si è esteso molto 
intorno alla storia di Rea, non parla 
nè pur egli di Cibele. Diodoro di Si- 
cilia , pelli sua compilazione storica , 
t. 3, c. 58, dice che i Frigj la crede- 
vano figlia di uno dei loro antichi re 
Phiditla to Meone e di Dindima sua mo- 
glie ; che fu esposta sul monte Cibele 
dove fu prima nutrita da lonesse, 
da pantere e da altri animali feroci 
che ivano ad allattarla, e che venné 
poi raccolta da alcuni pastori che |’ al- 
Jevarono e le diedero il nome del luogo 
dove l’ avevano trovata. Nel libro V egli 
aggiugne che essa sposò Jasione o Gial 
sione figliuolo di Elettra e di Giove , e 
che ne ebbe Coribante. In un altro 
luogo, confondendola secondo i poeti 
con Rea, dice che era figlia di Cielo e 
della Terra, e moglie di Saturno. Var- 
rone, Servio, Taziano e Latanzio la 
chiamano similmente figlia’ del Ciclo e 
della Terra, e tal è i sentimento più 
generale intorno all’ origine di lei. — 
Varro , apud August.. de Civit. Dei, 
l. a, c. het 5. — Servius, in LL 9g, Fn. 
— Tatian. contra Gentes. — Lactant, 
de Falsa Relig. c. 13 et 14. — Id. de 
Falsa Sapient. Cc. 20. 

Gli ‘autori che entrarono in alcune 
particolarità intorno a Cibele si accor- 
dano nel dire che essa fu amante di un 
pastore chiamato Ati; ma raccontano va- 
riamente tale avventura. — Vedi ATI. — 
Ciò che rese celebre il culto di questa 
dea , si fu principalmente la singolarità 
delle cerimonie che vi. si osservano, 
T suoi sacerdoti, noti sotto il nome di 
Galli, di Cureti e di Coribanti, cele- 
bravano le sue feste con danze che ese- 
guivano essi medesimi‘ al ‘suono del 
tamburo, di cembali e ‘di flauti, dando 
mille ‘moti diversi al loro corpo e bat- 
tendo in’ cadenza i ‘loro scudi con lance 
o spade. A: questo strepito univano essi 
e gridi e urli, in memoria ‘di Ati loro 
protettore, di cui piangevano la mbòrte! 
Un'altra singolarità, si è che' tutti que- 
sti sacerdoti , avanti consacrarsi al ser- 
vizio di Cibele , s’imponevano volon- 
tariamente il supplizio che fece subire 
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ad Abelardo il’ zio di Eloisa. — Lu- 
cret. de Rer. nat. l 2, v. 629. — 
Virg. Ain. I, 9g, v. 617; 1. 10°, v. 250. 


2'Ovid: Fast. L dA v.'210 et 361. — 
Catull. ep. 6 64. — T'ibutl. L'1, eleg. Who 
— Lucan. Phars. I. 1,°v. 566. — Stat. 
digg 1.8, y. 303. — Juven. Stat, 2 , 


. 88 et 100, — Minutius, Felix, in 
Arad — Vedi STARE RA CuURETI è, 
GALLI. 


Avanti che Rea o la Madre degli Del, 
o la Terra fosse onovata. presso i Frigj 
sotto il nome di Cebele , aveva già un 
culto a un di presso” simile appo sli 
Egizj » sotto il nome d’ Iside, e presso 
i Licj sotto il nome di Dea. di Siria , 
Dea Syria, e sotto quello di Adargati. 
— Serv. in 1, 8. n, — Macrob. Es 
turni. T.15 0.093. — Luciani -de Dea 
Syria. — Dalla Frigia il culto di que- 
sta dea. passò .in Grecia, dove gli Ate- 
niesi e gli abitanti di Eleusi le iunal- 
zarono du templi e istituirono feste e 
misterj in onore di lei, noti sotto il 
nome di Cerere di Eleusi. Poco tempo 
dopo sì estese. fino. nella Sicilia ed in 
tutta Italia. I Romani, .secondando.un 
oracolo dei libri Sibillini, riferito da 
Tito Livio. IL. 39, e da Ovidio, Fast. 
2-4, v. 256, andarono a cercare la sua 
statua a Pessinunto , città della Frigia, 
Si racconta che nel loro ritorno la nave 
che portava. questo simulacro sì fermo 
all'imboccatura ‘del' Tevere, senza che 
si potesse farla venire avanti, per cui si 
dovette consaltare 1° oracolo ; ‘il quale 
rispose che 1° avrebbe. fatta entrare nel 
porto una vergine. Quinta Claudia, una 
delle Vestalij la cuì saviezza sera equi- 
voca , approfittò della circostanza per 
riacquistare , la. sua riputazione. Dopo 
avere. falto una preghiera alla dea ad 
alta voce, essa attacco. la sua cintura 
alla nave, c la fece Venire. avanti senza 
l'esistenza , il che le attirò l’ammira- 
zione di tutto ‘il popolo. .— Propert. 


4 |, @leg. it. -— Ovid. Fast. I. 4, 
2368) — Vedi Cerere, Misteri DI 
Hi 5 SÙ 


Il bosso eil 'Bidò ‘le ‘erano. consa- 
crati MSLO primo perchè ‘serviva ‘a fare,i 
flauti, di' cui si faceva uso nellé sue fe- 
ste‘, e ‘il ‘secondo !' per ‘amore ‘di Ati. — 
Si rappresentava' questa dea‘ comè una 
domina robusta é poterite. Ta sua corona 
di quercia” Fammenta che gli uomini si 
ertino “un tempo' nutriti. del frotto di 
questo alberò. Le'torri di cui è ciùto il 
suo ‘capo ‘indicano ‘le città che sono sotto 
la'sua protezione 3’ e la ‘chiave che essa 
tiene in mano indica i tesori che rin- 
chiude la ‘terra ‘d’inyerno, è che essa 
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porge nella state. Il carro che la porta 
indica la terra bilanciata in aria col 
proprio peso; e questo ‘carro è soste- 
nuto da ruote, perchè la terra è con- 
dotta da un moto-circolare. È tirato da 
lioni, perchè i più feroci. animali sono 
ammansati dalla tenerezza materna; ov- 
Vero perchè non c’è suolo sì ingrato 
che non si fecondi coll’ industria. I suoi 
Vestimenti sono sereziati, ma soprat- 
tutto verdi, per allusione all’ornamento 
della terra. Il tamburo posto vicino a 
lei ne figura il globo. I suoi sacerdoti 
sono eunuchi , vale a dire, che bisogna 
che la terra sia . coltivata per produrre. 
I loro gesti violenti indicano agli agri- 
coltori che non debbono rimanere nella 
inazione ; e il suono dei .cembali rap- 
presenta lo strepito degli stromenti cam- 
pestri. — Ovid. Fast. lL 4, v. 215. — 
Vedi TeLLurE. i 

In una medaglia. di Adriano, ‘descritta 
dal Bonarrotti, si vede Cibele colla te- 
sta coperta di un, velo e ornata di torri. 
La diva è appoggiata sul suo tamburo, 
e montata sopra un carro tirato da quat- 
tro leoni. — Vedi Tav. XXXIX, fig. 1. 

La fig. 2 della sopra citata tavola rap- 
presenta la statua di Cibele, assisa so- 
pra un cubo, simbolo dell’ immobilità 
della terra, coronata di torri, e ap- 
poggiata sopra un tamburo al quale sono 
sospesi alcuni piccoli cembali. 

La fig. 3 della stessa tavola rappre- 
senta Cibele assisa sopra un alto sedile 
con soppedaneo. La dea tiene nell’ una 
mano un tamburo e nell’ altra un ramo 
d’ albero , forse di pino; vicino al suo 
trono ci sono due leoni, e i cembali 
della dea sono sospesi ad un ramo d'’ al- 
bero; alla sua destra si vede Ati con 
berretto frigio, vestito di clamide e con 
un pedo o bastone pastorale. nell’ una 
mano ed una siringa o flauto da sette 
canne nell’ altra. Questo tipo è sopra un 
medaglione di Faustina priscae 

Le figure 5 e 6 della tavola medesima 
rappresentano i cembali, il pedo ei 
flauti consacrati ad Ati, de’ quali si fa- 
ceva uso nei misterj di Cibele. 


Tavola XL, fig..1. Forma e rovescio 
del vaso nel quale è la pittura descritta 
mell’ articolo. Amazoni (2/7... Tav. VIII, 
fig. 1). Vi si vede ‘un. picciol, tempio 
il cui frontespizio è ornato di acroterj; 
In mezzo a;questa edicola è assiso sulla 
sua clamide un giovine sotto. le sem- 
bianze di Jasione, uno dei. favoriti di 
Cibele, che fu .altro. de’ fondatori dé 
suol mister]; i due quadrati che si ve- 
dono di sopra a lui :sono probabilmente 
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ria nel tempio. Egli tiene in mano un 
vaso scanalato pieno di frutti. Il campo 
è sparso di fiori immaginarj. Quattro 
personaggi, posti intorno all’ edicola , 


| presentano al giovine certi strumenti 


usati nei sacrificj e nelle iniziazioni; 1 
due uomini sono vestiti di clamidi on- 
deggianti; l’uno tiene un paniere pieno 
di frutti, l’altro un, ventaglio: le due 
donne hanno delle lunghe tuniche; vi- 
cino ad una di queste vi è un gran vaso 
destinato a contenere l’acqua lustrale, 
ed essa tiene un paniere pieno di frutti; 
l’altra porta una patera ed una corona. 
Il rimanente. di questo vaso è coperto 
dei più ricchi ornamenti; il collo è or- 
nato. dal lato che si vede d’ un magni- 
fico palmeto, di sotto di una fila di 
scanalature; il margine, di un ramo 
d’ alloro e. di lacci elegantissimi, il 
labbro,. di. uovoli, e di lingue di ser- 
penti; i manichi, soprammodo magnifici, 
terminano. con maschere. che, al pari 
dei precedenti ornamenti, sono allego 
riche; e rammentano l’ unione dei mi- 
sterj Dionisiaci. con quelli di Cibele ; 
questi manichi finiscono a colli di ci- 
gno, nel punto della loro inserzione; 
questi colli di cigno sono pure un’al- 
legoria dell’elemento umido, l’acqua, 
di .cui si faceva uso nei misterj. Sulla 
parte gonfia del vaso ci sono due figure 
capripedi, che si possono reputare due 
Luperci o. sacerdoti di Pane, emblema 
della natura. Essi sono armati del col- 
tello col quale si facevano delle inci 
sioni come.i Salj o sacerdoti di Marte, 
per fare scaturire il loro sangue, e della 
sferza con, cui i Luperci, correndo per 
le strade, percuotevano le donne che 
incontravano, per renderle feconde. — 
Millin, Peintures de Vases, II, 26. 

In un medaglione di Settimo Severo; 
appartenente al re di Francia., si vede 
Cibele. colla testa merlata. Vicino alla 
dea vi è un lione. Essa si appoggia 
sopra un tamburo. e tiene due Ne- 
mesi. Si legge intorno ELI CTPA KA, 
CTPATONEIKOY CMYPNATGN. (Sot- 
to. il pretore Claudio Stratonico: mo- 
neta dei Smirneest). — Vedi Tavo- 
la XLII, fig. 5. 
. «La. tavola qui contrapposta; rappre- 
sentante Cibele coronata di torri, è un 
egregio lavoro del. Zintoretto. Essa fu 
dipinta a fresco sopra il palazzo Do- 
nato a’ SS. Gervasio e Protasio in Ve- 
nezia. 
— Cisrro, monte della Frigia dove era 
onorata Cibele. 

Cisernesia, festa istituita. da Teseo 


aperture fatte per lasciar penetrare l’a- | in onore di Nausiteo e di Feace, i quali 


LE 


3 
DEL 
Priturna del Fotoretto 


CHI 


Riravata da una 
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facevano 1’ ufficio di piloti nella sua 
spedizione di Creta. Rad. Kybernao, 
io governo. — Plut. 

Cisisri, atleti che si esercitavano nella 
cibistica. 

Cisistica, specie di ballo greco, ov- 
vero l’arte di fare dei giri e dei salti 
pericolosi. 
°. Cicara, insetto consacrato ad Apollo, 
ma che per altro è simbolo dei cattivi 
poeti, come il cigno è simbolo dei 
buoni. 

Cicerone, mescolanza di vino, di mele, 
di farina d’orzo, d’acqua e di cacio: 
se ne beveva nei misteri di Eleusi, in 
rimembranza della bevanda che offerse 
Baubo a Cerere assetata. 

CicÒ®iro, figlinolo di un re di Cao- 
nia, uccise alla caccia Pantippe sua 
bella, ch’ egli prese per una pantera, 
e n’ebbe tanto dolore che si precipitò 
per disperazione dall’ alto di una rupe. 
in questo luogo medesimo fu fabbricata 
una città che pigliò il suo nome, 

Cicinnia, dea della ‘disonestà. Rad, 
Kinein, muovere, di; 

Crcimnine, ballo greco, che ricevette 
tal nome dal suo inventore, uno dei 
Satiri del seguito di Bacco. Era metà 
grave e metà lieto, e a un dì presso 
come le nostre ciaccone. 

tr. Cierapi, ninfe cangiate in isole 
del mare Egeo, per non avere sacrifi- 
eato a Nettuno. 

* 2. — Nome cpl quale gli antichi 
dinotavano le isole del mare Egeo, 
.chiamate così a cagione della loro si- 
tuazione circolare intorno ‘a quella di 
Delo. Rad. Cyelos, cerchio. Le prin- 
cipali erano Nasso, Melo, Serife, Paro 
Nicone, Tenedo, Giara, Andro, ecc. 
— Strab. L. 10. — Ptolem. l. 3, c, 15. 
— Pomp. Mela, l 2, c. 7. — Ovid, 
Met. l. 2, vi 264. — Virg. En I. 8, 
Pr. 692. 

CicLeo, antico eroe dei Platei, ono- 
rato da’ suoi compatriotti come un dio. 
Essi ne ricevettero ordine dalla sacer- 
dotessa di Apollo Pizio durante la guerra 
contro i Medi, 

CreLo, periodo annuo, ebdomadario, 
Gli antichi solevano personificarlo, e 
quest’ uso era dovuto al sacerdoti egiz]. 
Il Ciclo annuo si figurava con Giano; 
il Ciclo ebdomadario, figurato prima- 
mente con Saturno, divenne una divi- 
nità la cui statua ‘era legata con bende 
di Jana, che’ si toglievano nelle satur- 
nali. 

* Gictorfa , ballo alla ‘imaniera de’ Ci- 
clopi. L'argomento ne era un Polifemo 
gieto ed: ubbriaco, Pare che in questa 
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pantomima il. Ciclope fosse il zimbello 
di altri danzatori; di qui venne il pro- 
verbio, dallare\la Ciclopea, per dire, 
fare alla palla di uno. 

CicLoPi , giganti mostruosi figli di U- 
rano o il Cielo e di Tellure o la Terra, 
Avevano un solo occhio posto in mezzo 
alla fronte, e di qui venne il nome di 
Ciclopi, che in greco significa occhio 
rotondo o in forma di cerchio. Il più 
antico dei mitologi ne nomina tre, 
Arge, Bronte e Sterope, vale a dire 
lampo , tuono e folgore. Secondo i 
poeti, essi fabbricarono per Giove le 
armi con le quali scacciò dal trono Sa- 
turno e vinse i Titani. — ZMHesiod. în 
T'heog. v. 140. Secondo Omero e Teo- 
crito, i Ciclopi erano giganti antropo+ 
fagi stabiliti nella Sicilia. Al tempo di 
Ulisse, Polifemo era il loro re. — Hom. 


| Odyss. l. 1, v. 71; l. 9; v. 106 et 188. 


— Theocr. Idill. 1. — I poeti poste- 
riori ad Esiodo e ad Omero, come 
Callimaco j Ovidio, Virgilio, hanno 
parlato dei Ciclopi come di fabbri che 
lavoravano alle fucine di Vulcano, nelle 
isole di Lipari e di Lenno. Il Vulcano 
di Omero ha la sua fucina nel cielo, e 
vi lavora da solo, servito da statue 
d’oro che sono opere e prodigi della 
sua arte. — Callim. Hymn. in Del. — 
Ovid. Met. LL. 5, vw. 93; LL 13, v. 7803 
LL 14, v. 249. — Virg. Georg. L 4, 
v. 171. — Id. n. I. 6, v. 630; LL 8, 
v. 416; LL 11, v. 263. — Serv. ad. Virg. 
loc. cit. 

I Ciclopi vivevano dei frutti che dava 
loro la terra senza cultura. Un’antica 
tradizione riferita da Strabone, da Pau- 
sania e da Servio attribuisce ai Ciclopi 
la costruzione delle mura e delle for= 
tezze di Tirinto e di Nauplia, città del- 
l’Argolide fondate da Acrise o Acri- 
sio avolo di Perseo. Queste mura erano 
formate di mucchj di pietre tanto enormi, 
che vi. valevano due paja di buoi per 
tirarne la più piccola. — Strab. I. 8, 
— Pausan, l. 2, c. 25. — Servius, in 
I. 6. An. v. 630, — Tosto che i Ci- 
clopi furono nati, Giove li precipitò 
nel Tartaro, ma furono liberati per in- 
tercessione di Tellure loro madre che 
gli avea predetto la sua vittoria sopra 
Saturno. 1)opo avere ucciso Campe loro 
carceriera , vennero alla luce del mondo 
e fabbricarono l’elmo di Plutone che 
lo rende invisibile ; il tridente di Net- 
tuno, col quale questo dio suscita le 
procelle e calma il mare; e il fulmine 
per Giove, con il quale fa tremare uo- 
mini e dei. I tre principali Ciclopi che 
lavoravano nella fucina di Vulcano in 
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Lenno, erano Bronte, il quale fabbri- 
‘cava il falmine, Sterope che lo teneva 
sull’incuiline; e Piracmone che lo bat- 
teva a colpi raddoppiati; ma essi erano 
più di un centinajo. Apollo, per ven, 
dicare. suo figlio Esculapio colpito dal 
fulmine, uccise i Ciclopi a colpi di frec- 
ce. A malgrado della loro malvagità, essi 
furono annoverati tra gli dei, e in un 
tempio di Corinto avevano un altare sul 
quale si offrivau loro sacrificj. 

. Vuolsi, per altro osservare che alcuni 
mitologi distinguevano, tre ‘specie di Ci- 
clopi: 1. quelli di Esiodo, che sono 
esseri allegorici; 2. quelli che. Omero 
pone nella Sicilia; 3. quelli. onorati a 
Corinto come-inventori dell’architettu- 
ra. — Alcuni inoderni non videro nella 
favola dei Ciclopi se non che l’ emblema 
dei ‘vulcani, Si ponevano le loro fucine 
in Sicilia, a Lenno ed'a Lipari, tre 
isole con vulcani. Essi erano figli del 
Cielo e della Terra , a cagione. dell’ al- 
tezza e delle profonde radici dei monti 
vulcanici; 0, secondo altri, erano figli 
di Nettuno e di Anfitrite ,; perchè or- 
dinariamente il mare bagna il. piè di 
queste montagne. Erano giganti di-sta- 
tura enorme, perchè queste montagne 
sono altissime ; avevano un solo occhio 
scintillante in mezzo ‘alla fronte; alle- 
goria del; cratere. ‘I fulmini che fab- 
bricavano, erano formati di tre raggi 
d’acqua, di. tre raggi:di nebbia ,. e di 
tre raggi di fuoco, allusione ai fenomeni 
che accompagnano le eruzioni vulcaniche. 

1. Ciono 0 Cicno,. figlio di Stenelo 
re di Liguria, fu talmente commosso 
della. morte di Fetonte suo parente ed 
amico , fulminato da Giove, che abban- 
donò i: suoi stati per venire a piangerlo 
sulle sponde dell’ Eridano ; alleviando il 
suo. dolore.con canti lamentevoli. Al- 
lorchè fu vecchio, gli dei cangiarono in 
penne i suoi capelli canuti e lo: trasfor- 
‘marono in cigno. Si. aggiugne che con- 
tinuando a cantare sotto a questa nuova 
forma ; egli sceglie per sua ‘ordinaria di- 
mora |’ elemento più contrario al fuoco. 
— Hygin. f.. 154. — Pausan. k,.1, 
c. 30. — Ovid. Met. la, y. 567. — 
Virg. En. L. 10, vw. 189. 

* Gli interpreti di quest’ ultimo poeta 
hanno osservato ch’ egli doveva essere 
molto tenero di cuore verso gli amici, 
giacchè ha. introdotto nel suo poema 
tutto ciò che poteva. porgergli occasione 
di celebrare l'amicizia ‘affettuosa e fe- 
dele. Uno dei più commuoventi passi 
dell’ Eneide. si è quello. nel quale egli 
racconta la trasformazione di Gicno..— 


«Enetid, l.v1o, v. 189. 
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a. —: Fighuolo di Marte e di Pireno; 
combattè contro Ercole,.montato syl ca- 
vallo Arione, e fu vinto ed ucciso. Marte 
fu estremamente sdegnato contro il vin- 
citore di suo figlio, e volle battersi con 
lui: ma Giove li separò con un colpo. di 
fulmine. —. MHesiod. in Scuto Here, 
v. 57. — Pindur. Od. 10. Olymp..— 
Diod. Sic. L 4. — Apollod. L.2,c. 34. 
— Hygin. f. 31,261... 

3. — Figliuolo di Marte e della ninfa 
Cleobolina o Pelopea , fece voto di fab- 
bricare un tempio a suo padre coi cranj 
degli stranieri. che, ucciderebbe, Ercole , 
nella sua spedizione d’Affrica, lo riscon= 
trò e lo uccise, — Pausar. 

* 4. — Igino, favo, 273, fa menzione 
di un altro Cicno figlio di Marte, il quale, 
montato sul cavallo di Bellerofonte, vinse 
ed uccise Pilo. figlio, di Diodoto,. nei 
giuochi che fece celebrare Acasto in Argo, 
in onore di suo:padre Pelia, 

9. — Figliuolo di Nettano e di Ca- 
lice figlia di Eolo; era invulerabile al 
pari di Achille, e fu nonostante , vinto 
da questo eroe nella guerra di Troja. 
Achille; dopo avergli lanciato molti dardi 
senza poter. ferirlo , ‘gli carse incontro e 
lo soffocò stringendolo alla gola; ma nel. 
l’ istante in cui egli stava per ispogliarlo 
della sua armatura ,.(il. corpo di Cicno 
scompari sotto la forma di un uccello 
che portò, poi il nome di Cigno: trasfor- 
mazione operata da Nettuno, — Ovid. 
Met, l. 12, fab. 3. 

6. — Figliuolo della ninfa Iria, dispe- 


‘rato di non avere ottenuto da Filio sua 


amico un toro che gli aveva chiesto, si 
precipitò nel mare e. fu cangiatosin ci- 
gno. Egh abitava nella. valle.di Tempe, 
e.di qui è che Ovidio ( Met. 1. 7) dà a 
questà valle |’ epiteto di Cyeneia. 

7. — Noine di un cavallo, 

8. — Argivo, figliuolo di Ocito e di 
Aurolila; andò all’assedio di Troja con 
dodici navi. — Zliad. l. 2. 

1. Cicogna, Questo uccello, consacrato 
a Giunone, e.che si. nutre. d’ insetti e 
di rettili, è molto utile nei paesi pala 
dosi. Epperd 1 Tessali avevano per lui un 
rispetto particolare. I Romani ne fecero 
l'emblema della pietà; perchè credevano, 
che, essa. nutrisse. il, padre,e la, madre 
nella loro vecchiezza. 

2. (Mit. Arab.). Gli antichi Arabi 
avevano una festa chiamata , la venuta 
delle Cicogne., colla quale, si rallegra= 
vano della. partenza dell'inverno , pera 
ciocchè questo ‘uccello, secondo le loro 
osservazioni , non viene, se non quando 
è passato il freddo. — Chardin, 

Cicony, popoli della Tracia, che abi» 
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tavano sulle sponde dell’Ebro e su quel- 
le del mar Egco, in faccia all’ isola di 
Samotracia. Essi. mandarono soccorsi 
a Troja allorchè era assediata dai Greci, 
Le donne dei Ciconj furono quelle che 
uccisero il poeta Orfeo. Ulisse, gettato 
sui loro lidi da una tempesta nel ritor- 
nare da :Troja, mosse loro guerra, li 


vinse e pigliò Ismaro loro città capitale. . 


— Hom. Il. l. 2, v. 353. — Virg. 
l. 4. Georg. v. 520. — Ovid. Met. l. 6, 
V. 750; Z. 10,0. 23; Z. 15, #. 3513, — 
Pomp. Mela, dl. 2, c. 2. 

Crereo, re di Salamina, era figlio di 
Nettuno e della ninfa Salamide figliuola 
del fiume Asopo. Questo principe si 
fece talmente siimare, che dopo la sua 
morte fu onorato come un dio, non 
solo a Salamina dove aveva ancora un 
tempio al tempo degli Antonini, ma in 
tutta l’Attica. Cicreo, essendo morto 
senza figli, lasciò il suo regno a Tela- 
mone fratelio di Peleo, in riconoscenza 
di avere questo principe liberato i con- 
torni di Salamina di un mostruoso ser- 
pente che distruggeva le produzioni della 
terra. — Apollod. l. 3, c, 25. — Plut. 
in Thes. — Pausan. l. 1, c. 35, 

Cipamparan ( Mitol. Ind. ), catena 
d’oro, nome che porta un luogo delle 
Indie. Gi’ Indiani ne danno una ragione 
assai piacevole. Certo santo personag- 
gio, abitante del luogo chiamato con 
tal nome, volendo distinguersi con una 
straordinaria austerità, sì cacciò una le- 
sina in un piede e si ostinò per molti 
anni di lasciarla nella piaga, giurando 
che non ne la trarrebbe se non quando 
Iddio consentisse di ballare in sua pre- 
senza. ll Signore, mosso certamente a 
pietà dell’ostinazione di quel sant? uomo, 
si degno di umiliare la. sua maestà a se- 
gno di ballare; ma per non essere solo, 
invitò al ballo il Sole, la Luna, le Stelle, 
e formarono tatti insieme un ballo tale 
che non sì vedrà mai più il simile. Du- 
rante questo ballo cadde da uno dei 
piedi della maestà divina. una catena 
d’oro; e il nome di Cidambaran , dato 
al luogo consacrato dalla danza celeste, 
perpetuò la memoria di questo ayveni- 
mento. à 

Cinaris, soprannome di Cerere ado- 
rata presso i l'eneati, popolo d’Arcadia. 
Essi conservavano la sua immagine in 


una specie di cupola. Il giorno de’ grandi. 


misterj il sacerdote prendeva questa im- 
magine, la metteva sopra i suoi abiti, 


indi dava qualche colpo di verga ai na-. 


turali del paese, in memoria della pu- 

nizione che inflisse Cerere a quei Fe- 

peati che l’accolsero male allorchè ella 
Tom, 1. 
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giunse nel loro paese. — Rad. Kidaris, 
tiara, mitra persiana. 

1. Cipippe, sacerdotessa di Giunone, 
nata: nell’Argolide, ebbe due figli chia- 
mati Cleobi e Bitone, dai quali fu a- 
mata con la maggior tenerezza. Volendo 
essa ricompensare la loro pietà, pregò 
Giunone di  conceder loro ciò che me- 
glio si conviene per la felicità dell’ uo- 
mo. La dea mando loro la morte meu- 
tre dormivano, per dinotare che il mag- 
gior bene che possa avvenire al saggio 
si è la morte. — Herodot. l. 1. — Plut. 
de Consolatione, ad Apollonium. — 
Hygin. f. 254, io 

2. — Ninfa, compagna di Cirene ma» 
dre di Aristeo. — /îrg. Georg. L 4. 

3. — Moglie di Anassilao, — MHero- 
dot. l. 7, c. 165. 

4. — Giovane nata nell’ isola di Delo 
da ricchi ed illustri parenti. Era tanto 
bella che non si poteva vederla senza 
amarla. Aconzio, dell’ isola di Ceo, se 
ne innamorò fieramente; e siccome non 
era nè ricco, nè di nascita distinta, 
usò un mezzo assai scaltro per ottenerla 
in matrimonio. — Medi Aconzia. 

* Cipno, fiume presso Tarso in Ci- 
licia, dove si bagno Alessandro in un 
momento in cui era tutto sudato, im- 
prudenza che fu per essergli fatale. — 
Quint. Curt. LL 3, c. 4. — Justin, L, 11, 
c. 8, — Un' antico medaglione di Anti- 
noo, battuto a ‘larso .e descritto dal 
Buonarroti , rappresenta il fiume Cidno 
sotto l’aspetto di un uomo semignudo, 
giacente, e che appoggia il braccio si- 
nistro sopra un’urna rovesciata, dalla 
quale scorre l’acqua ; nella mano destra 
tiene un ramo di alloro. Nell’ esergo si 
legge il nome del fiume, KYANOZ, — 
Vedi Tav, XXXVIII, fig. 3. 

rt. Cinone, uno de figliuoli di Te- 
geate, andò a stabilirsi in Creta, dove 
diede il suo nome alla città di Cidonia. 
Tale era l’ opinione di quelli di ‘Fegea, 
I Cretesi dicevane che era figlio di Mer- 
curio e di Acacallide figlia di Minosse. 
— Pausan. 

2. — Uno degli amici che si sacrifi- 
carono per Clizio. — Yurg. En, l. 10, 
v. 324. 

3. — Nipote di Minosse. Abbelli la 
città di Apollonia in Creta e le diede il 
nome di Cidonia. — Myth, de Banier, 
te. 6, 

Ciponra , soprannome di Minerva ono- 
rata nell’ Elide. 

Cipracora, figliuola di Atreo, sorella 
di Agamennone; moglie di Strofio e 
madre di Pilade. ) 

Ciprocao, figliuolo di MAFATSAA con- 
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dusse una cotonia nell’ isola di Samo, 
e ne divenne re. — Diod. li 5. 

Circo, soprannome di Marte. 

* 1, Circo 0 Cero, 0 Urano, il più 
antico degli dei, secondo i mitologi. 
Era figlio di Tellure o la Terra, e 
«sposò la madre, dalla cui unione nac- 
«quero l’ Oceano, Teti, Ceo, Creo, 
Ipcrione, Giapeto, Tia, Hea, Temi, 
Mnemosine, Febe, Saturno, e i giganti 
Cotto, Briareo e Gige, ciascuno de’ quali 
aveva cinquanta teste e cento braccia, — 
Hesiod. in Theog. — Apollod. l. 1, 
c. i. — Hygin, in Pref. fab. — Vedi 
Urano, 
| 2. — (Iconol.), Si può personificarlo 
con un bel giovane vestito di un pan- 
neggiamento azzurro sparso di stelle. 
Tiene. uno scettro ed un vaso pieno di 
fiamme, in mezzo alle quali è un cuore, 
geroglifico col quale gli Egizj carat- 
terizzavano la durata del cielo. Sul suo 
petto sono dipinti il sole e la luna, e 
la sua cintura è composta dei dodici 
segni del zodiaco. Ha una corona di 
gemme e dei calzari d’oro, per allu- 
sione alla sua beneficenza che forma 
la ricchezza della terra. i 


3. — (Mit. Rabb.). Si legge nel Tal-. 


mud che vi ha un luogo dove si uni- 
scono il cielo e la terra; che il rabbino 
Bar Chana essendovisi recato, pose il 
suo cappello sulla finestra del cielo , e 
che avendo voluto  ripigliarlo un mo- 
«mento dopo non lo trovò più, perchè 
il cielo se lo aveva portato seco; di 
maniera che gli bisogno aspettare la ri- 


voluzione dell’ orbite per ricuperarlo. — 


Vedi Cero, 

Ciri, profumo di cui facevano uso i 
sacerdoti egizj. — San. Girol. 

Ciro, figliuolo di Perrcebo, diede il 
suo nome a Cifo città di Perrebia. 

Cicero, uno de’ Siciliani uccisi da 
Ercole per avere voluto opporsi al pas- 
saggio di questo eroe in Sicilia con i 
buoi di Gerione, e’ che ottennero in 
appresso gli onori eroici nel loro paese. 

1. Cigno, uccello consacrato ad A- 
pollo come al dio della musica ce della 
divinazione, perchè si credeva che il 
cigno predicesse la sua morte, ch° egli 
cantasse allorchè era vicino a morire, e 
che allora il suo canto fosse molto melo- 
dioso. — Cic. T'usc. l. 1, c. 30. — Horat, 
Carm., l. 4, Od. 3. — Elian. Var. 
Hist. lo 1, c, 14. — Martial. l: 13, 
Epigr. 77. pra 

Pitagora, relativamente’ all’ opinione 
di sopra riferita, ha: immaginato che 
quest’ uccello. abbia. un’ anima che non 


muore, e che il suo canto nel momento 
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della morte sia cagionato dalla gioja che 
prova sapendo di essere in breve libe- 
rato dal suo corpo mortale. Platone 
sembra essere dello stesso sentimento; 
e siccome il cigno è consacrato ad A- 
pollo, così, dicono alcuni autori, egli 


ha il dono di prevedere i beni dell’ al- 


tra vita, di cui spera godere dopo la 
sua morte. Fino dai primi tempi il ci- 
gno fu considerato come simbolo dei 
poeti, ed anzi al nome di poeta fu bene 
spesso sostituito quello di Cigno. — 
Vire. Ecl. 9, v. 29. — Horat. L. 4» 
Od. 2, v. 25. — Ovidio pone i cigni 
nei Campi Elisi. Il cigno era simil- 
mente consacrato a Venere, sia a ca- 
gione della sua estrema candidezza ; sia 
pel suo temperamento molto somigliante 
a quello della dea della voluttà. Il carro 
di Venere è tavolta tirato da cigni. 
Giove si trasformò in cigno per abu- 
sare di Leda. 

2. — Vedi Cicwo, Eurora, Lena, 
VENERE. 

Cicagaro o Cicesoro, figliuolo di 
Stenelo, succedette a suo padre,je riunì 
successivamente alia corona d’Argo le 
cinque parti di questo regno che era 
stato diviso in tre sovranità. Venere, 
per vendicarsi di Diomede, il quale a- 
veva avuto ardire di ferirla in una ma- 
no, ispirò amore a sua moglie per que- 
sto giovin principe, nel tempo che Dio- 
mede era all’assedio di Troja. Dicesi 
che Cilabaro era tanto potente, che 
Diomede andò a stabilirsi altrove, e 
mori senza posterità, per cui la sua 
corona passò nella famiglia dei Pelopidi. 

Giceno, una delle Plejadi. 

Cirice, figliuolo di Agenore re di 
Fenicia, e nipote di Nettuno, era fra- 
tello di Cadmo e di Europa. AHorchè 
costei fu rapita da Giove trasformato in 
toro, suo padre ordinò a Cilice d’ in- 
seguirla e di non ritoruare se non dopo 
averla trovata. Egli parti con Cadmo e 
Fenice suoi fratelli, i quali avevano ri- 
cevuto lo stesso ordine. L'uno si fermò 
nella Beozia, Fenice passò in Affrica, 
e Cilice si stabili in quella parte del- 
l’Asia minore che portò poi il nome di 
Cilicia. — Apollod. L 3, cor. Hygin, 
Wi 64 v1:} 

* 1. Citicia; regione - dell'Asia Mi- 
nore, sulle sponde del Mediterraneo, in 
faccia ‘all’ isola di Cipro. Confinava a 
mezzodì col mare, a settentrione con 
la Licaonia, con la Cappadocia e con 
l'Armenia, a tramontana con la Pan- 
filia ed all’oriente colla Comagena, Que- 
sto paese era tutto circondato da mon- 
tagne, salvo che dal lato del mezzodì, 


à 
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Gli abitanti, noti in prima sotto il 
nome di Ippacei o Ippachei, presero 
poi quello di Cilicj, da Cilice figlinolo 
di Agenore , fratello di Cadmo e di Eu- 
ropa. 'olonmeo pone nella Cilicia le 
città chiamate dagli antichi Jotapi, Cli- 
stra o Caistra, Selino, Filadelfia, Corice 
o Corico, Sebaste, Anemurio e Seleu- 
cia Traccate o Scabra. — Merodot. l. 9, 
Conta de di tu 90,5 0..d. c. iaia 
le} C+ 91; di 9g, e» 106. — Justin. 
biaeblz2Csx:1120daci 19, ga ih unt. 
Curt. l. 3,-c. 4. — Ptolem. IL, 5, c. 5, 
6 et 8, 

* a. — Vi fu un’altra regione dello 
stesso nome nell'Asia minore, tra la 
Troade e 1° Eolide, di contro all’ isola 
di Lesbo. La città di Lirnesso era in 
questa Cilicia, chiamata da Strabone 
Trojana, per distinguerla dalla magna Ci- 
licia. — Strab. L. 13. — Plin, L. 5, c. 27. 

Ciuinpo, uno de’ figliuoli di Frisso 
e di Calciope. i 

Cicinpri, sorta di amuleti che por- 
tavano al collo i Persiani e gli Egizj, 
e che erano ornati di figure e di gero- 
glifici. — Ant. de Caylus. 

I. CicLa, figliuola di Laomedonte e di 
Strimno, sorella di Esione e di Priamo. 
| 2. — Sorella di Ecuba, e sposa di 
Timete : Priamo ne ebbe un figlio per 
nome Munippo. Consaltatesi l’ oracolo 
intorno al destino dell’ impero , consi- 
gliò al re Priamo di far perire la madre 
ed il fanciallo y ordine che fu eseguito 
nel tempo in cui Ecuba metteva al mondo 
Paride, che fu il flagello del suo pae- 
se. — Iliad. 

** 1, CiLzaro, il più bello de’ Cen- 
tauri, era marito. d’Ilonome, la. più 
bella di tutte le donzelle Centanriche o 
Centaurie. Essendosi trovato alle nozze 
di Piritoo, vi fu ucciso nel conflitto 
insorto tra i Centauri ed i Lapiti, Sua 
moglie, sopra modo afflitta .dalla sua 
morte, si uccise. con lo stesso ferro .che 
lo aveva ferito. — Ovid.. Met. l. 12, 
v, 393. ni 

2. — Famoso cavallo che apparteneva 
a Polluce (Georg. lid. 3). Seneca e 
Claudiano lo danno a Castore. Questi 
due fratelli. lo montavano alternativa- 
mente, allorchè ritornavano |’ uno dopo 
l’altro dall’ inferno. 

1. CiLLENE, figliuola di Menefrone. 

* 2. + Città situata sul pendio del 
monte Cilleno in Arcadia. — Stradb. L. 8. 
— Ptiolem. LL. 4, c. 16. 

CiuLemime,. ( Arpe ), specie di spada. 
— Vedi Agre, bt sb sta 

CiLLenio, soprannome .di Mercurio; il 
quale aveva un tempio sul monte Cilleno 
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in Arcadia, dove sicaccerta che era nato. 
o, secondo altri, perchè questa parola 
significa senza mant; come erano i suoi 
busti, chiamati HMerme. — Paus. l. 8, 
c. 4. — Virg. n, l 3, v. 138, — 
Lucan. l. 1, v. 663. 

** 1. Citremno, figliuolo di Elato, 
nipote di Arcade re d’Arcadia, e pro- 
nipote di Calisto figliuola di Licaone, 
diede il suo nome al monte Cilleno nel- 
l’Arcadia, regione del Peloponneso. — 
Pausan. L. 8, c. lo i 

a. — Figliuolo di Anchialo, fratello 
di Titia, e sacerdote di Cibele. 

Cisrro, soprannome di Apollo, da 
Cilla città della Bcozia, ov’egli aveva 
un tempio celebre. 

Ciunio, — Yedi CiLLEnto, 

1, Cinro, cane di Atteone. — Ovid, 
Met. 

a. — Auriga di Pelope, il quale per 
affezione alla memoria di lui fabbrico 
una città, che dal suo nome chiamò 
Cilla, — Strad. L, 13. 

3. — Epiteto di Mercurio, mutzlato 3 
adorato dagli Ateniesi. Di qui derivava 
il suo soprannome di Cillenio, al pari 
che il nome del monte Cilleno dov’ egli 
si’ ritirava dopo avere commesso i suoi 
furti: egli vi fu sorpreso un giorno 
mentre dormiva, e gli vennero mozzate 
le braccia per rappresaglia de’ suoi la- 
dronecci. 

CiuLopone, dal piè zoppo, sopran- 
nome di Vulcano. 

CirLororre, cane di Atteone. 

Cima, Amazone, che credesi avere 
dato il suo nome a-Cuma. 

Cimanusa, che va sotto t flutti, 
nome di una ninfa Oceanide. 

CimaroLece, nome ‘di altra ninfa 
Oceanide. — Esiod. 

Cimero, Centauro ferito da Nesso, — 
Ovid. Met, l. 12, 

* Ciminpi, nome dell’ uccello sotto 
la cui forma si occulto il Sonno, allor- 
chè per preghiera di Giunone andò sul 
monte Ida per far addormentare Giove 
nelle braccia di questa dea. Omero dice 
che questo uccello è chiamato Calce da- 
gli dei, e Cimindi dagli uomini. — Iliad, 
L. 14; v. 29t. 

Cimmerine, soprannome di Cibele, 
venerata. presso i Cimmerj, — Hesych. 

* 1. Cimmeri, popolo che abitava nei 
contorni della Palude Meotide e del Bo- 
sforo. Cimmerio.. Verso il tempo della 
nascita di Omero, o pochi anni prima, 
questo popolo aveva fatio delle scorre- 
rie fino nella Jonia. n 

** 2. — Vi furun'altro popolo dello 
stesso nome, sui lidi occidentali dell’ Ita- 
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lia, nei contorni della Campania, vi- 
cino a Baja ed a Pozzuolo. 1 pocti in- 
tendono parlare di questi ultimi Cim- 
merj, allorchè dicono che sono sempre 
circondati di oscure nebbie e di tene- 
bre. Omero, Virgilio ed Ovidio pon- 
gono in questa regione dell’Italia lo 
Stige, il Flegetonte, l’Averno e tutti 
gli altri fiumi dell’inferno. Ciò che può 
aver dato occasione ai poeti di dire che 
questo paese era coperto di tenebre si è, 
dice Servio, che Baja è un luogo basso 
ed oscuro, circondato da tutte le bande 
da alte montagne che impediscono di 
vedere il tramontar del sole. — Mom. 
Odyss. L 10 et 11. — Virg. Mineid. 
I. 6. — Ovid, Met. l. 11, fab. 10. — 
Servius, in l 6. En, v. 107. 

I Cimmerj d’Italia presero il loro 
nome da una città situata vicino al lago 
Averno e chiamata Cimmeria. — Plin. 
L3, c. 6. — Festus, de Verb. Signif. 

* Cimo e Cimonoce, nome di molte 
ninfe marine, come delle Nereidi, delle 
Oceanidi, ecc. — Il LL 18, v. 39. — 
Hesiod. v., 255, — Virg. Georg. l. 4, 
v. 338. — Id. En. LL 5, v. 826; L 10, 
v. 225. — Apollod. l 1, c. 6. — Hy- 
gin. in Pref. fab. 

Cimonoara, ninfa; figliuola di Nereo 
e di Dori. Allorchè Cibele cangiò le 
navi di Enea in ninfe, quella di questo 
eroe fu convertita nella ninfa Cimodocea ; 
il che viene narrato da essa medesima 
al figlio di Anchise, nel X libro del- 
l’'Eneide : 


De ia tua classe 
Noi fummo i legni e de la selva Idea, 
E siamo or Ninfe. I Rutuli col foco 

N° hanno e col ferro dipartite e spinte 
Da tuoi nostro mal grado. Or te cercando 
Siam qui venut& Per pietà di noi. 
La Berecinzia madre in questa forma 
N’ha del mar fatte .abitatrici e Dee. 


_ * Cimone, generale ateniese, figlio di 
Milziade e di Egesipila, si rese spe- 
cialmente commendevole per le sue li- 
beralità verso ‘1 poveri e gl’ indigenti. 
Plutarco e Cornelio Nipote hanno scritto 
la vita di questo grand’uomo, che morì 
l’anno 449 avanti l’Era Gristiana. 

Cimororia, figliuola di Nettuno, e 
moglie di Briareo. + Myth. de Banier, 
dt. I. 

Cimoror, Nereide, contribuì a sal- 
vare i Trojani dalla tempesta suscitata 
‘da Giunone. — Niîrg. En. L 1, v. 146. 

CinApo, piloto della nave di Menelao. 

Cinarapa, discendente di Cinira; e 
gran sacerdote della Venere di Pafo. 

i. Cimaro, lo stesso che Cinira. 
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2, «= Tessalo, padre di due fanciulle 
che per essersi preferite a Giunone fu- 
rono cangiate in gradini, sui quali si 
passava entrando nel tempio della dea, 

Cincinnato ; daî capelli ben ric- 
ciuti, nome di uno spirito che, secondo 
riferisce Celio Rodigino, parlava per 
la bocca di una donna chiamata Jocaba, 
la quale non era forse altro che una 
ventriloqua. 

Cincra, Cincura, Cinzia, sopran- 
nomi di Giunone, perchè si riteneva 
che ella sciogliesse la cintura delle nuove 
spose. — Arnob. l. 4. — Festus, de 
Verb. Signif. 

Cinpiape, soprannome di Diana. Po- 
libio dice che ella aveva questa partico- 
larità, che sebbene esposta all'aria non 
provava mai le ‘offese che suole cagio- 
nare la neve o la pioggia. 

Cingo, luogo dove Ecuba, cangiata 
in cagna, si gettò nel mare. — /ygin. 
fab. 243. 

CinetE£o, soprannome di Giove presso 
gli Arcadi, come presiedente alla cac- 
cia, che aveva formato per molto tempo 
la. principale occupazione di questi abi- 
tanti. 

Cineto, uno dei figliuoli di Licaone, 
diede il suo nome alla città di Cineta 
in Arcadia. 

Cincuiare {Yedi Apmero, Apone, 
Aprasro, Ercore, Merracro). Era 
l’animale che s’immolava a Diana. Si 
vede nelle medaglie antiche, per indi» 
care i giuochi secolari in onore di que- 
sta dea;.: ovvero indica certe cacce che 
si offrivano per passatempo al popolo. 
Si ritiene. come simbolo dell’ ivitrepi- 
dezza; perchè in vece di fuggire dai 
cani, li attende; e si precipita nel 
mezzo della muta per isbranarli. Un ci- 
gnale furioso s che devasta le vigne e le 
messi, è pure imagine di un vincitore 
crudele e superbo. Sotto tale emblema 
ci rappresentò la favola quel masnadiere 
che fa ucciso da Meleagro. 

CincÒiage CALiponIo, chiamato così 

erchè stava nei contorni di ‘Calidone, 
capitale dell’ Etolia, dove regnava Eneo. 
Questo re, avendo offerto un sacrificio 
solenne a tutti gli dei, in rendimento di 
grazia della fertilità de’suoi campi, di- 
menticò in tale sacrificio Ja sola Diana, 
la. quale si. vendicò di questo affronto 
mandando un furioso cignale che guasto le 
terre di Eneo, sradicò gli alberi cari- 
chi di. frutti, e devastò le campagne. 
Egli era, al dire de’ poeti, della gros- 
sezza di un toro, aveva le setole dure 
ed irte come dardi ; le sue zanne lunghe 
e adunche, simili alle falcì de’ mieti- 
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tori, spezzavano ; tagliavano i tronchi 
degli alberi ; egli vomitava un vapore tal- 
mente pestifero, che si videro perire tutti 
quelli che ne provarono l’effetto. Eneo, 
per liberare i suoi stati di questo orri- 
bile animale, ordinò uma caccia e v’ in- 
vitò quasi tutti principi della Grecia. 
Meleagro, suo figliuolo ; dirigeva questi 
prodi eroi. Echione fu il primo che av- 
ventò il suo dardo contro il cinghiale, 
ma falli il colpo. Dopo di lui ebbe la 
stessa sorte Giasone. Finalmente, Mopso 
lo colpì senza potere per altro ferirlo, 
perche Diana fece cadere il ferro del suo 
dardo nell’ istante in cui egli lo avven- 
tava. Intanto il cinghiale diventato vie 
| più furioso, atterrava tutto che si op- 
poneva a’ suoi passi. Già molti caccia- 
tori avevano provato il suo furore, al- 
Jorchè finalmente Atalanta ferì il mostro 
con un colpo di freccia dietro un’ orec- 
chia. Nell’istante medesimo gli altri , 
adirati di vedere che una donna gli a- 
vesse recato il primo colpo’, corsero 
tutti per ammazzarlo. Anceo special- 
mente volle dargli un colpò di asce; ma 
fu ferito in un fianco dal cignale. Me- 
leagro lo ferì coi suo giavelotto, e gli 
diede un colpo di spada; Anfiarao finì 
di ucciderlo» facendogli egli pure una 
gran ferita. .— Meleagro , invaghitosi di 
Atalanta nel tempo della caccia, le diede 
per sua porzione della preda’ la festa 
e la pelle del cignale; ma Plessippo e 
Tosseo suoi zii le rapirono questa preda, 
pretendendo che Yonore di possederla 
si spettasse loro. Meleagro , sdegnato di 
tanto ardire, li uccise entrambi. — Vedi 
Aurea. — Zedi Tav. XVII. fig. 3. — 
Le zanne e la pelle di questo cirighiale 
sì consacrarono a Diana, e si sospesero 
nel suo tempio in Tegea. Augusto ne 
portò i denti a Roma; 1 uno fu spez- 
zato, e Valtro appeso nel tempio di 
Bacco, situato in mezzo ai giardini di 
Cesare. La pelle rimase nel tempio della 
diva a Tegea. Pausania viferisce che ai 
suoi tempi era quasi tutta ‘consumata 
dal tempo e ‘spoglia delle sue setole. — 
Hom. Iliad. l 9, v. 577. — Apollod. 
I. 1, c. 20. — Strab. L 8. — Pausan. 
1.8, c. 45. — Ovid. Met, 1.8, fab. 4. 
— Hygin. fab. 174. — Servius, in l. 7. 

En. v. 309. 
* In un antico sarcofago esistente in 


Lione, e descritto dal Mill nel suo | 


Viaggio nel mezzodì della Francia , 
sì vede il Cinghiale di Calidone che 
tenta di farsi strada fra la turba di eroi 
ehe si sono riuniti per. ucciderlo , e 
tra i cani che hanno avventati contro 
di lai; il cacciatore Telamone è stato 
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atterrato ;3 due uccelli stanno riell’ albero 
che ha cagionato la sua caduta ; Anceo 


scarica un colpo di mazza ‘addosso al 
cinghiale; vicino a lui vi è Peleo in atto 


di ‘rialzare Telamone. Alla destra di 


Peleo è Atalanta, nuda fino alla cintura 5 
dessa porta il turcasso sùl dorso, e tiene 
il suo arco, dal quale ba pur ora scoc- 
cato un dardo contro il mostro, e Me- 
leagro che le sta alato, ammira la sua 


prodezza. — Vedi Tav: XXXVIII, 
fighi © 

* CincniaLe pi Erimanto; altro ani- 
mate mostruoso, che fu ucciso da Er- 
cole. — Vedi Ercorr. 

CincuLa , nome di Giunone. 

1, CinirA, re di Cipro, figlio di Pafo 
e nipote di Pigmalione, ebbe da Cen- 
creide sua mioglie una figlia chiamata 
Mirra; la quale appena giunta alla pu- 
bertà provò un violento amore per suo 
padre. Dopo avere fatto vani sforzi per 
domare questa fiera passione, ella in- 
dusse la sua nutrice a secondarla, e co- 
stei , approfittando dell’assenza di Cen- 
creide, che celebrava le feste di Cerere, 


' introdusse Mirra nel letto di Cinira. Il 


re , credendola una giovane schiava che 
egli attendeva , la rese madre di’ Ado- 
nes ed avendo poi scoperto il delitto 
della figlia, la inseguì per ucciderla; 
ma ella ebbe tempo di fuggire, e si 
ricoverò nel paese de’ Sabei, dove dopo 
avere dato alla luce il frutto del suo in> 
cesto, fu cangiata nell’ albero the porta 
il suo nome. — Ovid. Met. l. 10, f. 10. 
— Hygin. f. 342, 248, 25r, 270, 291. 
— Lactant. in l. 10, Met. — Servius , 
ing. Ecl. Virg. — Plut. in Parall. 
c. 25. — Plin. lL' 7, c. 4. 

Questi tre ultimi autori tengono veri- 
tiera l’ avventura di Cinira, meno la 
metamorfosi di sua figlia. Igino dice 
che questo principe si uccise per di- 
sperazione cagionatagli' dal suo incesto. 
Eustazio pretende che sia stato ucciso 
da Agamennone, în l 10. Iliad. ; altri 
attribuiscono ad altre cause la sua fine. 
Alcuni vogliono che sia per aver egli 
avuto la temerità di contendere il pre- 
mio. della musica ad Apollo. Altri lo 
fanno morire in esiglio, dopo essere 
stato scacciato da Cipro dai Greci, mal- 
contenti perchè egli aveva mancato alla 
parola di porgere viveri all’ armata di 
Agamennone durante l'assedio di Troja. 
—. Dicesi che  Cinira ebbe cinquanta 
figlie, le quali furono cangiate in al- 
cioni. Questo re, secondo Pindaro , 
fu amato da Apollo, e ammassò tante 
ricchezze, che passarono: im proverbio 
come quelle di Creso. Lo stesso autore 
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aggiugne ch’ egli cra estremamente bello, 
e che quindi partecipò ai favori di Ve- 
nere, almeno di quella che si onorava 
in Cipro. Il principale tempio che ella 
aveva in quest'isola era a Pafo , ed era 
stato edificato da Aeria, e consacrato da 
Cinira. Luciano parla di un altro tem- 
pio di Venere innalzato da Cinira sul 
monte Libano. Gli si attribuisce pure la 
fondazione di Pafo, di Cinirea e di 
Smirne, e l’ invenzione dei tegoli, delle 
tenaglie, del martello, della legan del- 
1° incudine s © la scoperta delle miniere 
di rame in on Alcuni scrittori pre- 
tendono ch’egli non fosse nato in que- 
st isola » ma che vi era venuto dall’As- 
siria, dove aveva regnato. Cinira è e- 
ziandio annoverato tra gl’ indovini. Il 
suo monumento e quello de’ suoi di- 
scendenti erano nel tempio di Venere in 
Pafo. 

3. — Figliuola di Agriope, che dicesi 
aver inventato il martello e le tenaglie. 
— Plin. 

3. — Ligure che soccorse Turno contro 
Enea. — Vedi fn. l. 10. 

4. — Specie di lira, di cui aveva preso 
il nome il re di Cipro, Cinira, sommo 
dilettante di musica, il quale era stato 
vinto da Apollo. 

Cinirapi, discendenti di Cinira, i 
quali possedevano il sacerdozio della Ve- 
nere di Pafo, perchè Cinira aveva riu- 
nito nella sua persona le funzioni di sa- 
cerdote e di re. Essi lo avevano nel 
principio diviso coi discendenti di Ta- 
mira. — Zac. Hist. l. 2, c. 3. 

Cisireo (iL cievinr), Adone figlio di 
Cinira. 

Cinisca , figliuola. di Archidamo , fu 
la prima a riportare il premio della 
corsa dei carri nei giuochi olimpici; il 
che la fece annoverare tra le eroine 
della Grecia, e le fece rendere sommi 
onori. — Pausan. l. 3, c. 8. 

1. Cinna, Amazone che diede il suo 
nome a Cinna, città vicina ad Eraclea. 

2. — Sposa di Foroneo, che ebbe da 
lei Api e Niobe. 

Cinnro, soprannome locale di Apollo. 


1. Cino, città di Tessaglia, dove 
era stata sepolta Pirra; moglie: di Deu- 
calione. 


2. — Padre di gui A s diede il suo 
mome ad una città, — Pausan. 

CinosacaniI, nazione immaginaria ; i 
cui individui sono rappresentati da Lu- 
ciano con musi di cane, e montati so- 

ra ghiande alate, Bad Kyon; cane; 
20, mia ghianda. 

CimocEFALI, nazione delle montagne 
dell’ India, chiamata così perchè si di- 
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ceva che aveva teste di 
LL 7, c. 2. — Aul, Gell. 

Cinoceraro (Mit. Egiz.), scimia con 
coda lunga, che si nutriva dagli Egizj 


cane. — Pins 


nei loro tempj ; per conoscere il bantedi 


della congiunzione del Sole e della Lunas 
essendo persuasi che in | questa circostanza 
l’animale, diventato cieco, rifiutava ogni 
nutrimento. Era anche lo stesso che 
Anubi. La sua immagine, posta sulle 
clessidre, era puramente geroglifica ; 
perchè si pretendeva che questo animale 
ad ogni ora del giorno gridasse e span- 
dessà, la sua orina. Rad. Kyon , Cane s 
kephale , testa. Talvolta si dava questo 
soprannome anche a Mercurio, perchè il 
cane era consacrato a questo dio. 

CinoromtIpE, festa che si celebrava in 
Argo nel tempo della canicola, e durante 
la quale si uccidevano tutti i cani che 
s’ incontravano. Rad. Phonein, uccidere. 
— Ant. expl, t. 2. 

Cimopori; città d’ Egitto, consacrata 
ad Anubi, dove i cani erano onorati e 
nutriti. i 

Cinorta, uno degli antichi re di La- 
cedemone , figlio di Amicla e di Dio 
meda figliuola di Lapito, era nipote di 
L secilelinha e di Spart a, ed ebbe un 
figlio per nome Perierete , che fa avo 
di Penelope. — Apollod. l. 3, c. 19. 
— Pausan. lL. 3, C. 1, — TZeizes } in 
Lycophr. 

Cinosarco , soprannome dato ad Er- 
cole. Un cittadino di Atene, per nome 
Didimo , mentre offriva un sacrificio ad 
Ercole, fa sorpreso da un cane bianco 
che si avvento sulla vittima e la portò 
via. Didimo se ne stava agitato da. tale 
avventura , e gli venne udita una voce 
che ordinavagli d’ innalzare un altare 
nel luogo dovesluere derccali i cane ; il 
che fu da lui eseguito, e di qui derivò 
questo soprannome di Ercole. Rad, Argos, 
biancoa — Myt. de Banier, t. 7. 

Crimnossema , promontorio del Cherso- 
neso di Tracia » dove fu sepolta Ecuba 

cangiata in cagna. Rad. Sema, segno ; 
monumento. — Met. Z. 13. 

Cinosura, ninfa del monte Ida in 
Creta, fu una delle nutrici di Giove, il 
quale per ricompensarla la cangiò in una 
stella che porta il suo nome e ° che è si- 
taata verso il polo. — Aglaosthenes , 
apud Hygin. Poetic. Astrori, Lasi 
+ Rad. Csa , coda. Ù 

Cinosurio , soprannome di Mercurio , 
onorato nella cittadella di Cinosura in 
Arcadia. 

* Cinto VercINALE, è il nome ‘che dà 
Omero alla cintura che portavano le 
donzelle mubili e che veniva sciolta dallo 


CIP 


sposo nella prima sera delle nozze. Presso 
i Greci, come presso i Latini, questo 
cinto era di lana di pecora. — om. 
Odyss, li 11. — Festus, de Verb. 
Signif. 

‘Cinto pi VENERE, chiamato Cesto dai 
Latini, e Zona dai Greci. Omero, Iliad. 
I. x4 , #. 224; dice che vi erano rac- 
colte e chiuse tutte le lusinghe, ed ogni 
dolcezza: 


ar e el a ARA AM 
D’amor la voluttà, v° era il desire 
E degli amanti il favellio segreto , . 
Quel dolce favellio ch’anco de’ saggi 
Ruba la mente. 


Questo cinto misterioso non solo ren- 
deva amabile, ma aveva il dono di riac- 
cendere 1 fuochi di una passione quasi 
estinta. Luciano dice che Mercurio in- 
volò a Venere la sua cintura , per dire 
che questo dio possedeva tutte le grazie 
del discorso. Giunone se lo fece pre- 
stare da Venere per riaccendere I’ amore 
di Giove e per vincerlo in favore dei 
Greci. Quest’ ornamento rendeva tanto 
formidabile Venere, che le dee sue rivali 
la obbligarono di deporlo davanti Pari- 
de, allorchè si disputavano il pomo della 
Discordia. Il W'inckelmann osserva che 
quando Venere è vestita ed ornata, ha 
sempre due cinture, luna di sotto il 
seno , e l’altra sotto le rene. 

Cinuro, figliuolo di Perseo, aveva con- 
dotto una colonia argiva a Cinura, città 
del Peloponneso. — Merodot. 1 8, c. 73. 

Cinxia, dea particolare che presiedeva 
alle nozze, — Festus, de Verb. Signif. 

Cinzia e Cinzio, soprannomi di Diana 
e di Apollo, presi dal monte Cinzio, si- 
tuato in mezzo all’ isola di Delo, dove 
erano nate queste due divinità. 

Cio, uno degli Argonauti, aveva dato 
il suo nome a Prusa in Bitinia , che 
pigliò questo nuovo nome da Prusia, — 
Apollod. L. 1, c. 9. 

Cioni o Caioni, idoli comuni in Gre- 
cia , i quali consistevano in pietre oblun- 
ghe, in forma di colonne , dal che de- 
riva il loro nome, 

Ciparissa, figliuola di Borelo re dei 
Celti, essendo. morta, suo padre fece 
piantare sul suo sepolcro un albero, che 
dal nome di lei fu chiamato ciparisso o 
cipresso. 

Ciràrisse , figliuole di Etcocle, le 
quali mentre ballavano insieme caddero 
in una fontana e vi perirono. La terra 
ebbe pietà di loro e le cangiò in cipressi. 

Cirarissia», soprannome di Minerva 
onorata a Ciparissia. 
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1. Cirarisso , vago giovine che fu 
amato da Apollo e cangiato in cipresso. 
Era figlio di Amicleo, e nato in Cartea, 
città. dell’ isola di Coo nel mare Egeo. 
Avendo ucciso inavvertentemente un 
cervo al quale portava molto affetto » 
ne: ebbe tanto dolore, che pregò gli 
dei di torgli la vita o di rendere per- 
petuo il suo dolore. Apollo , non aven- 
do potuto consolarlo di tale ‘perdita, lo 
cangiò nell’ albero che portò di poi il 
suo nome; imperciocchè cyparissos in 
greco e cupressus in latino significano 
cipresso 3 e d° allora questo albero di- 
venne simbolo del lutto e compagno de- 
gli afflitti. Si portava nelle pompe fune- 
bri, e si piantava intorno ai sepolcri. 
Virgilio ha usato la parola Ciparisso per 
Clpresso : ù 


» .» » » + Qualesquumvertice celso 
Aderia quercus, aut conifera cyparissi. 


+ + + Quai di querce annose a Giove, 
Di cipressi coniferi a Diana 
S° ergono i boschi alteramente all’ aura, 


— Ovid. Met. LL 10, v. 191. — Virg 
n. 1. 3, v. 680. — Fedi Cieresso, 

2, — Figliuoio di Minia, dicde il suo 
nome a Ciparisso città della Focide. 

Cirpr, picciole colonne che ergevano 
i Romani sulle strade principali; po- 
nendovi delle iscrizioni |, sia per  con- 
servare ‘la ‘memoria di qualche avveni- 
mento ; sia ‘per indicare ia strada ai 
viaggiatori; queste ultime si chiamavano 
propriamente colonne migliarie. Sulle 
medaglie si vedono dei cippi che ser- 
vono di sostegno‘ ad un vaso, ad una 
fisura , ecc. t 

Cippo ( Marco Genuzio ), ritornando 
vincitore dei nemici di Roma, scorse 
delle corna sulla ‘sua fronte, nel mi- 
rarsi nel Tevere: spaventato da questo 
prodigio , egli immolò delle pecore ; 
per cercarne la spiegazione nelle loro 
viscere. L’indovino gli disse che gli 
pronosticava che sarebbe divenuto re 
di Roma e dell’ Italia. Cippo , inorri- 
dito, fece convocare il Senato fuori 
della città, e dichiarò che si esigliava 
volontariamente. Il Senato , per ricom- 
pensare questo atto dî patriottismo , gli 
diede tanto terreno quanto ne potè cer- 
chiare $ dal mattino fino alla sera , col 
solco ‘di un'aratro. Per conservare la 
memoria di tanta virtù, si fece scolpire 
sulla porta da dove Cippo era uscito 
dalla città, una testa cornuta che gli 
rassomigliava.- 

Cirra , buono, nome etrusco sotto il 
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quale Giunone aveva un tempio nel Pi- 
ceno , edificato dai Tuscioni, 

Cipresso. Questo albero è uno. degli 
attributi di Plutone, e traeva il suo no- 
me da Ciparisso (Vedi questo nome ). 
La città di Ciparisso nella Focide portò 
poi questo nome perchè fu circondata di 
cipressi. I, Greci , conservando l’ uso 
che popoli più antichi avevano fatto. di 
questo albero, ne posero. sui sepolcri 
e sui monumenti funebri. Le sue foglie 
oscure e lugubri. eccitarono sempre la 
malincomia. ° Plutone non fu il solo a 
cui questo albero fu. consacrato ; Escu- 
lapio aveva un, tempio vicino a Sicione 
che ne era intieramente. circondato, — 
I Latini davano al Cipresso, al pari 
che a Plutone ; il soprannome di fe- 
ralis, funebre, e gli Etruschi, gli a- 
bitanti di Fiesole , gli Ascolani ed il 
popolo di Verona, ornavano delle sue 
foglie le loro lampade funerec. Z'arrone 
crede che quest’ albero sia tenuto fu- 
nebre da funus, a cagione del suo o- 
dore che si giudicava proprio a .correg- 
gere quello dei cadaveri. Si circondavano 
di cipresso, presso i medesimi popoli, gli 
altari degli dei infernali ed i scpolcri dei 
grand’uomini. Tale fu in Roma quello 
di Augusto, posto nel campo di Marte. 
Si copriva eziandio di rami di cipresso 
la soglia delle case degli. infelici e dei 
colpevoli » che indicavano il lutto e la 
disperazione. Se ne poneva pure sul 
corpo dei cittadini. Finalmente quelli 
che si dedicavano a. Plutone erano co* 
ronati di cipresso; e i sacerdoti, nei sa- 
criticj stabiliti in onore di questo dio , 
avevano sempre i vestimenti sparsi di 
foglie di quest’ albero. 

Crericena, Venere, uscita dal mare 
che bagna le sponde di Cipro. 

Cieriona o Cierive, soprannome di 
Venere, sia perchè era nata. nell’ isola 
di Cipro che le era consacrata, sia per- 
chè essa era uscita dalla schiuma del 


mare vicino a quest” isola, sia finalmente. 


perchè aveva in Cipro un celebre tem- 
pio. — Zedi Venere. — * Si legge in 
Macrobio che la statua di Venere Ci- 
pria o Ciprigna rappresentava questa dea 
con abiti di donna, ma con figura di 
uomo con barba; il che faceva credere, 
soggiunge egli, che ella avesse i due 
sessi, per indicare certamente la sua in- 
fluenza sulla generazione dell’ umana spe- 
cie. — Macrab. Saturn. Ì. 3, c. 8. — 
Festus, de Verb. Signif. 

Cierio , cane di rr fre 

* Cirro , isola del mare Mediterra- 
neo , chiamata in prima Acamanta da 
alcuni autori, Aspellina da altri, Ama- 
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tusa, o Amatunta da qualcuno, — Strab, 


‘essere nata vicino all isola di 
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L. 19 — Plin, l. D; C. 31, «= Venere 
vi era particolarmente adorata e vi aveva 
un magnifico tempio nel quale le si 
offrivano incensi e ghirlande di fiori. 
Esiodo racconta che “questa dea, dopo 
Citera 
dove, nell’ uscire dall’ acqua , approdò 
per la pria, volta , fu spinta dai flutti 
sul lido di Cipro, dove soggiornò qual- 
che tempo. Callimaco pretende che ella 
nascesse sulle sponde di quest’ ultima 
isolaà — Hesiod. in Theog. — Cal 
lim. Hymn. — Vedi Amaronta » Pro- 
PETIDE, 

Ciesetioi 3 nome patronimico ‘dei 
tre principi discendenti di Cipselo , che 
regnarono in Corinto per lo spazio di 73 
anni, Il primo, figlio di Eezione, usurpò 
il trono verso la Acta del settimo se- 
colo avanti quello di Augusto. Dopo un. 
regno di trent'anni egli lasciò il trono 
a Cipselo II suo figlio. Cipsclo I ri- 
cevette questo nome ° perchè sua madre 
lo aveva nascosto in una cassa , chia- 
mata in greco cipselo, per sottrarlo 
alle ricerche dei Bacchiadi, che vole- 
vano torgli la vita. 1 Cipselidi suoi di- 
scendenti consacrarono questa cassa a 
Giunone» Vi si vedevano dei bassi-ri- 
lievi, di cui Pausania ha descritto i 
soggetti » tratti per la mag gior parte 
dalla storia dei tempi eroici. — Pau- 
sane li: ag Cr As dedita 

CirseLo, — Vedi Laspa: 

Cisa, soprannome di Cerere consi- 
derata come arbitra della vita. Rad, Ky- 
ros, signore. 

Ciastal fisliuola di Ochimo e di Ege- 
toria , fu chiamata in pria Cidippe, 

Circe’, ninfa e celebre fata , era. fi- 
glia del Sole e della ninfa Persa o Per- 
Soil , una delle Oceanidi; altri dicono 
che era figliuola del Giorno e della 
Notte. Esiodo ,s Omero ed Apollodoro , 
che si accordano intorno alla sua ori- 
gine , dicono che era sorella di Eete re 
della Colchide e di Pasifae sposa di 
Minosse, « Mesiod. in Theog. v. 956, 
— Hom. Odyss. l. 10, v. 136. — pari 
lod. l. 1, c. 22. 

Essa sposò nella Colchide un principe 
Sarmate , il quale la condusse nel. suo 
regno. Si dice che essa lo fece poi. mo- 
rire di veleno onde regnare. sola; ma 
siccome essa governava . con crudeltà i 
suoi sudditi , così essi che già l odia- 
vano pel suo misfatto, le tolsero la co» 
rona e |’ obbligarono a fuggire. Il Sole , 
padre di lei , la trasportò” i. suo Carro 
sui lidi dell’ Italia all’ estremità del La- 
zio, in un luogo circoudato dall’ una 
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CIR 
banda dal mare; e dall’altra da paludi. 
Omero dà a questo luogo il nome di 
Fea, in latino #@ea, che pigliò poi 
quello di Circeide; o ‘sola di Circe, è 
che si chiama oggi monte Circello. — 
Apolton. li 4. Argon. — Virgo Mn. 
L. 3, v. 386. — Strab. L. 5. 

Circe . soggiornava in questa contrada 
dell’ Italia quando vi giunse Ulisse, Al- 
lorchè tutto il suo equipaggio fu sceso 
a terra, egli mandò EKuriloco, con do- 
dici de’ suoi compagni per riconoscere 
il paese. Tosto che Circe li ebbe veduti, 
li fece entrare nel suo palazzo: il solo 
Euriloco rimase di fuori per diffidenza. 
Essa porse loro una bevangla che li can- 
giò tutti. in porci. Informatone Ulisse, 
corse. tosto al palazzo della fata, mu- 
nito di un’erba chiamata moli (ottimo 
preservativo contro gl’incantesimi, che 
gli era stata presentata da Mercurio), 
e la costrinse colla spada alla mano a 
ridonare la primiera forma a’ suoi com- 
pagni. Alcuni asseriscono che Mercurio 
gli prescrivesse di trarre la spada nell’ i- 
stante in cui ella facesse per toccarlo 
colla sua verga, e di costringerla a giu- 
rare in nome dello Stige che lo tratte- 
rebbe bene, in difetto di che 1’ avrebbe 
uccisa. Altri finalmente pretendono che 
egli bevesse dello stesso liquore, ma 
che Minerva gl’ insegnasse una radice che 
gli servi di antidoto. Grazie ai soccorsi 
degli dei, Ulisse sfuggi a’suoi lacci; 
ma essa trovò mezzo di trattenerlo in 
quelli dell'amore. Avendo ella saputo 
che il suo ospite era Ulisse, lo colmò 
di onori e di piaceri, lo tenne nella 
sua corte con tutti i suoi compagni, ai 
quali ridonò la prima forma, e ne ebbe 
un figlio che fu chiamato Telegone. £- 
siodo pretende che ella ne avesse due, ai 
quali dà it nome di Agrio e di Latino. 
Nonostante, bramando Ulisse di rivedere 
la'sua patria, e riflettendo sulla vita ef- 
feminata che conduceva; si ritirò da un 
soggiorno tanto nocevole alla sua glo- 
ria, dove aveva già passato un anno. A- 
vanti la sua partenza, Circe gli consi- 
gliò di andare all'inferno a consultare 
l'ombra dell’indovino Tiresia intorno 
a’'suoi destini e gl’insegnò la via e la 
condotta che doveva tenere. — Hom. 
Odyss. LL 10. — Ovid. Met. 1. 14, fab. 5. 
— Virg. Eclog. 3. — Id. En. L, n. 
Horat. l 1; ÉEpist. 2. — Id. Carm. 
l. 1, Od. xy. — Hygin, f. 195. 

Ovidio dice che Glauco, uno degl 
dei marini, punto dal disprezzo della 
ninfa Scilla che si mostrava insensibile 
al suo amore, sì rivolse a Circe perchè 


intenerisse il cuore di lei in suo favore, 
Tom, I, 


si 
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e- che Circe, innamoratasi di Glauco, 
ip vece di rendergli favorevole Scilla, la 
trasformò per gelosia in uno spaventevol 
mostro. — Ovid. Met. L 14, fab. 1. 
_ vata S. 199» — Vedi Sciura, 
Pico, UtLIssE. 

Circe, malgrado della sua crudeltà, 
fu posta tra gli dei. Al tempo di Cice- 
rone era ancora adorata nell’ isola di 
Fea. Essa aveva un monumento in una 
delle isole chiamate Farmacuse vicino a 
Salamina. Alcuni autori confondono Cir- 
ce con l’Iside egizia, il cui Oro, o 
l’ imagine che accompagna; prendendo 
ogni mese una forma differente, di leone, 
di cane, di serpente, ecc., diede luogo 
alla favola degli uomini cangiati in bruti 
dalla forza degl’incantesimi ; il che le 
fece dare dagli Egiz) il nome di Circe, 
vale a dire, enigma, Il Boccaccio, 
nella sua Genealogia degli dei, fa men 
zione di due Circe. Gaella che Dio- 
doro, seguendo Esiodo, chiama figlia 
del Sole, era anteriore di molto ad 
Ulisse, e viveva al tempo degli Argo= 
nauti: era la sorella di Eete. L'altra, 
che trattenne Ulisse alla sua corte, e 
che regnava sui lidi dell’Italia all’ epoca 
della guerra di Troja, era figlia della 
precedente, nipote di Elio e sorella 
di Eete II. — La favola dei compagni 
di Ulisse cangiati in porci fu conside» 
rata come un emblema dell’ avvilimento 
in cuì riduce la voluttà. 

* L’Alcina dell’Ariosto è una vaga 
imitazione della Circe della favola, — 
Vedi Orlando Fur. Cant. VI; St. 19 
e seg 

Circensi, giuochi. del circo, ter- 
mine generico sotto il quale sì compren- 
devano tutti i certami ‘del circo, di 
qualunque natura si fossero ; ma nella 
loro origine. questi giuochi non erano 
se non che differenti specie di corse, 
alle quali si unirono poi gli altri cer- 
tami atletici. La maggior parte delle fe- 
ste romane erano accompagnate di giuo- 
chi del circo, e i magistrati davano 
sovente questa specie di spettacoli al 
popolo; ma i gran giuochi, chiamati 
propriamente Circensi, duravano cinque 
giorni e cominciavano il quindici di 
settembre, Adriano ordinò che questi 
giuochi si celebrassero per sempre l’ti 
delle calende di maggio. Lo stesso im- 
peratore inventò muovi giuochi del circo 
che furono chiamati giuochi plebei, ma 
gli autori che ce ne riferiscono il nome, 
non ispiegano se fossero composti di 
esercizj differenti di quelli dei giuochi 
ordinarj. — Vedi Givocai. 

Circio, vento impetuoso della Gal- 
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lia Narbonnese e di Cornovaglia. — 
Phars. l. 1. 

Circoro. — Zedi Cercnio. 

Circoncisione, cerimonia religiosa 
presso i Giudei e presso i Maomettani, 
la quale consiste nel tagliare il prepuzio 
dei maschi che debbono professare l’ una 
o l’altra religione. Era una delle prove 
alla quale i sacerdoti egizj suggettavano 
gl’ iniziati. 

Circumratio. Allorchè i Greci ed i 
Romani purificavano un oggetto col fuoco 
o coll’aspersione dell’ acqua, usavano 
di gettarla facendo un giro sulla propria 
persona, costume religioso che si chia- 
mava Circumlatio. 

Circumporatio, festa funebre in o- 
nore dei morti, frequente presso gli A- 
teniesi e presso i Romani, Solone in 
Atene, e i Decemviri in Roma, si 
sforzarono di abolire questo festa, come 
un’insulsa. mescolanza di gioja, di eb- 
brezza e di lutto. 

** 1, Cirene, figliuola di Ipseo re 
dei Lapiti, nipote del fiume Peneo, nac- 
que sul monte Pelio in Tessaglia, e 
formava della caccia l’unico suo diletto. 
Un giorno mentre ella, sola e senza 
armi, combatteva un leone, fu veduta 
da Apollo; il quale maravigliatosi del 
suo coraggio se ne innamorò. Questo 
dio la trasportò in Affrica sul monte 
Cirano nella Libia, e la rese madre di 
molti figli, tra i quali si annovera A- 
risteo, cognominato Nomio a cagione 
del suo amore pei campi e per le gregge. 
Diodoro di Sicilia e Giustino preten- 
dono che Nomio non sia un sopran- 
neme di Aristeo, ma bensi il nome di 
uno de’suoi fratelli. — Pindar. od. 9. 
Pyth. — Diod. Sic. l, 4. — Justin, 
1. 13, c. 7. — Hygin. f. 161, — Que- 
st’ ultimo, autore dice. che Cirene era 
tiglia del fiume Peneo, 

2. + Ninfa di Tracia, amata da 
Marte, dal quale ebbe Diomede re di 
Tracia. — Ant. expl. t. 1. 

3. — Ninfa da cui Apollo ebbe Id- 
mone. 

* 4. — Celebre città della Libia in 
Africa che, secondo Giustino e Pau- 
sania, fa costrutta da una colonia di 
Greci. Il pastore Aristeo, che fu il suo 
principale fondatore, le diede il nome 
di Cirene sua madre. Essa divenne la 
capitale di tutta la contrada. situata 


tra la città di Barce ed il famoso tem». 


pio di Giove Ammone. Si. indicava 
questa contrada sotto il nome di Cire- 
naica o di Pentapoli, a cagione delle 
cinque città che conteneva. I oggi la 
parte occidentale del regno di Barca, — 
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Justin. lo 13, c. 7. — Pausan. L. 10; 
o. 13, — Strab. l. 179. — Pomp. Mela, 
LL 1, c. 7 et 8. — La Cirenaica eva fer- 
tilissima di belzuino. — Catull. Epigr. 7. 
— Plin. l 19, c. 3. — Del resto la 
città di Cirene ha prodotto molti uo- 
mini illustri, fra i quali si annoverano 
Aristippo discepolo di Socrate , Erato- 
stene sommo matematico, il poeta Cal 
limaco ed Anniceri capo della setta Ci- 
renaica, 1 

Cinestine, soprannome locale di Mi- 
nerva. 

Ciripe, allodola, Scilla figliuola di 
Niso, cangiata in questo uccello. — 
Ovid. Met. L 8. 

1. Cirmno, madre di Cirno, diede il 
suo nome all’isola chiamata in prima 
Terapne. 

2. — Figliuolo di Ercole, diede il 
suo nome a quell’isola cheSprese poi 
dalla ninfa Corsa il nome di Corsica. 
— Pausan. l. 10, €. 17. 

3. — Uno dei principali officiali di 
Inaco, fu mandato con una flotta in 
cerca di Io. Non avendo potuto tro- 
varla, non ebbe ardire di ritornare dal 
suo signore, per cui si stabilì in Caria 
e vi fondo la città di Cirno. 

4. — Re dell’ isola di Teramena,ffu, 
secondo Giustino (l. 13; c. 17); pa- 
dre di Aristeo, cognominato Batto, che 
significa balbuziente. Questo principe ; 
dolendogli, ed. avendo anzi rossore che 
suo figlio già adulto non sapesse ancora 
parlare, andò a Delfo onde implorare 
il soccorso di Apollo. Quivi gli fu. ri- 
sposto che dovesse Batto passare in Af- 
frica, che giunto vi fondasse una città; e 
che colà riceverebbe l’ uso della favella. 
Siccome questa risposta sembravaguna 
specie di beffa, così Cirno ne trascurò 
i consigli. Il nume, trattando questo re 
e i suoi sudditi come ribelli, li afllisse 
qualche tempo dopo con una pestilenza 
tanto violente, che furono costretti ad 
obbedirgli, comechè fossero sì pochi di 
numero , che una sola nave era più che 
bastevole per. portarli tutti. Allorchè 
furono approdati in Affrica, fugarono 
gli abitanti del monte Cira, di cui 
s' impadronirono , tanto. per |’ amenità 
del luogo, quanto per la copiosa ac- 
qua che loro porgeva una vicina fonte. 
Quivi la lingua di Batto loro capitano 
cominciò a sciogliersi, e quivi questo 
principe si mise a parlare per la prima 
volta. i 

** Ciro, nome che presso i Per- 
siani significava Signore, e che davano 
al sole ed ai loro re. Ciro, cognominato 
il Grande, cera figlio di Cambise re di 
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Persia e di Mandane' figliuola di Astiage 
ultimo re dei Medi. Egli nacque l’ an- 
no 599 avanti l’ Era cristiana, e morì in 
età molto avanzata. — Xenoph. de In- 
stit. Cyrî. — Herodot. l. 1, c. 54, 75. 
— Justin. L 1, c. 4; La, c. 3} 1.4, 
c. 4. 

Cirra; città della Focide, vicino alla 
quale era una caverna da:cui uscivano 
certi venti che ispiravano un divino 
farore, e facevano mettere oracoli. — 
Phars. l. 3. — Di qui viene la. parola 

Cirreo,:soprannome di Apollo. 

Cisa, divinità degli antichi Germani. 

Ciso  figliuola di 'Temeno re d’Argo. 
— Pausan. 

Cissa , una delle Pieridi. 

CisseA, soprannome di Minerva , o- 
norata nella cittadella di Epidauro. 

t. Cisseme, Ecuba moglie di Priamo 
figliuola di Cisseo re di Tracia. — Vtrg. 
fn. l. 7. 

2:— Najade che aveva allevato Bacco. 
Per preghiera di questo. dio, essa fu 
ringiovanita da Medea o da Teti e venne 
poi posta fra le stelle. 

** 1. Cissro, re di Tracia, fu padre 
di Ecuba moglie di Priamo, secondo 
Euripide, Ennio, Pacupio e Virgilio; 
altri, come Omero, Apollodoro, ecc.; 
fanno: Ecuba figliuola , di Dimante. — 
Servius; in l. 5. En. v.05373 le 7; 
v. 320. 

2. — Secondo Virgilio vi fu un altro 
Cisseo figliuolo di Melampo e fratello 
di Gia. — Zneid..l. 10, vw. 317. 

3. — Padre di Teano moglie di. An- 


tenore. — Hom. Il. l. 11. 
4. — Uno dei. compagni di Turno, 
ucciso da Enea, — /Éneid. 


CissetA, uno dei cani di Atteone. 

1. Cisso, giovanetto caro a Bacco, 
ed ucciso a. caso nel giuocare coi Sa- 
tiri. Il nume lo trasformo in.edera, e 
da quell’istante. questa pianta gli. fu 
consacrata. — Myth. de Banier, t. 4. 

2. — Edera, ‘soprannome di Bacco, 
sotto il quale era adorato in Acarna, 
perchè questo luogo era il primo del- 
J'Attica in cui si fosse veduto dell’ edera. 

3. — Divoto., di Serapi, essendo av- 
‘velenato da sua moglie con uova di ser- 
pente , ricorse a questo. dio; il «quale gli 
ordinò di prendere una morena'e di met- 
tere una ‘mano in un vaso in cui ci fosse 


‘questo pesce. Egli obbedì, ed.essendo 


morsicato nella mano: dalla morena N 
guarì detto fatto. — Ant. expl. t. 2. 
Cissonio, soprannome locale di Mep- 
curio a Besanzone. — Ant. expl. 4 
CissosterANo , coronato di edera, 
teto di Bacco, «= Anthol. 


epi- 
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Cissoromor, . festa greca in onore del 
giovine Cisse e di Ebe, dea della gio- 
ventù. I giovanetti vi erano coronati di 
edera. Rad. Kissos, edera , e temno, 
io. taglio. 

Cissusa, fontana dove si bagnava Bacco 
nella sua infanzia. — Plut. 

1. Cisrorori, donzelle che nelle or- 
gie seguivano i carri nei quali erano i 
vasi, le brocche; ecc., e che portavano 
esse medesime i canestri contenenti gli 
strumenti che servivano a ciò che vi 
era di più misterioso nelle feste di Bacco 
e di Cerere Eleusina. Rad. Kistos, ca- 
nestro. — Meurs. Grac. Feriata. 

2. — Medaglie o monete antiche nelle 
quali si vede il cesto o canestro sacro, 
come quelle di Efeso, di Pergamo, di 
Tralle, di Apamea e di Laodicea. Si 
crede che queste monete fossero battute 
per le orgie che si celebravano in onore 
di Bacco. — Ant. expl. t. 2. 

Cita, capitale della Colchide, patria 
di Medea; dal che i poeti la cognomi- 
narono Cyteiîs e Cytaa Virgo. — Prop. 
L. 2, eleg. 4. 

* CirarEDO ; soprannome di Apollo. 

CirarIstIco, genere di musica e di 
poesia appropriato all’ accompagnamento 
della citara. Questo genere, di cul fa 
inventore Anfione figliuolo di Giove e 
di. Antiope; pigliò poi il nome di Li- 
rico. 

Citra, — Vedi Cira. 

1. CirerA, Cirerra; CimgRIDE, S0- 
prannomi di Venere; adorata nell’ isola 
di Citera. — Virg. En. L 1, 0. 257. 
— Ovid. Heroid. epist. 7, v. 60. — 
Id. Fast. lo, v.-015: 

2. — Isola del mare. Mediterraneo, 
tra quella di Creta ed il Peloponneso , 
detta oggi Cerigo. Vicino a quest’ isola 
fu formata Venere dalla schiuma del 
mare. Tosto dopo la: sua nascita essa vi 
fu portata sopra una conca marina. Gli 
abitanti di quest’ isola avevano con- 
sacrato un superbo tempio a questa dea, 
sotto il nome di Venere Urania; ed essa 
vi era rappresentata armata. Al dire di 
Pausania fa questo il primo tempio che 
ella. ebbe in Grecia. — Strad. l. 2. 
Pomp. dela, L 2,0. 7. — Pausan. 
l. 2, Co 27» f 

Crrerto, soprannome di Cupido. 
(x Cirerso Enor, Enea figliuolo di 
Wenere. 

2. — Mrxse, aprile, mese consacrato 
a Venere. 

CirrriapI 0 CireRrIDI, nome comune 
alle Muse; dal monte Citerone dove ri- 
siedevano. i 

Cirkzro, fiume del Peloponneso in E- 
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lide. Pausania, li 6, c. 22, pone alla 
sua sorgente un tempio consacrato alle 
ninfe Jonidi, e aggiugne che quei ma- 
lati che si Javavano nella fontana del 
tempio ne uscivano perfettamente gua- 
riti. — Vedi Jowipr. 

1, Cirerone, re di Platea in Beozia; 
era tenuto come l’uomo più saggio del 
suo. tempo, e trovò mezzo di riconci- 
liarc Giove e Giunone. Questa dea, 
sdegnata perchè il suo sposo aveva reso 
alla ninfa Io la sua primiera forma; 
volle separarsi da lui con un pubblico 
divorzio. Consultatosi Citerone intorno 
ai mezzi di calmare Giunone; consigliò 
a Giove di fingere un nuovo matrimo- 
nio. Il nume fece. quindi vestire magni- 
ficamente una statua di legno, e ponen- 
dola sopra un carro; dichiaro che voleva 
sposare Platea figliuola di Asopo. Es- 
sendone giunta la nuova a Giunone, 
ella corse verso il carro; si avventò ad- 
dosso alla statua e le lacero le vesti- 
menta; ma scoprendo l’astuzia, e tro- 
vandola piacevole, si dispose ad una 
riconciliazione. — Apollod.. La, c. 4. 
— Pausan. l. 9, c. 1. Plin. l 4, c. 7. 

2. — Famosa montagna di (rrecia nella 
Beozia, vicina a Tebe. Questa montagna 
era consacrata a Giove, secondo Pausa- 
nia; il che fece dare a questo dio il 
soprannome di Citheronius; essa era 
similmente consacrata a Bacco, secondo 
Virgilio, ed alle Muse, secondo Plinio. 
Questa montagna ricevette il suo nome 
da Citerone, principe che regnò sui 
Platei avanti Asopo. — Pausan. l. 9; 
c. 1 eta. — Virg. En. L. 4 
Strab. L. g. — Pomp. Mela, l. 2, c. 3. 
— Ptolem. l. 3, c. 15. 

3. — Giovane amato da Tesifone, la 
quale temendo di spaventarlo palesan- 
dosegli sotto la sua vera forma, si valse 
della mediazione di un’altra persona, 
ma non venendo corrisposta monto in 
tale furia, che distacco un serpente 
dalla sua testa e lo lanciò contro 1’ in- 
felice giovine. Il serpente si attortiglioò 
intorno al collo di Citerone e lo strozzò. 
Dopo la sua morte egli fu cangiato in 
una mozitagna che porta ancora il nome 
di lui. 

4. — Uomo sordidamente avaro, che 
uccise suo padre, la cui povertà non 
gli lasciava speranza, e si precipitò dalla 
sommità di una montagna, trascinando 
seco suo fratello Elicone, per avere 
questi nutrito suo padre: di qui i nomi 
di Citerone e di Elicona dati a queste 
due montagne. — Hesiod. Interp. 

CireRoNIA, sopranuome di Giunone, 
dovuto alla sua riconciliazione con Giove, 
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per mezzo di Citerone. Il dio ne pigliò 
pure il soprannome di Citeronio. — 
Pausan. 

CireronIDI; soprannome delle ninfe, 
derivato. dal monte Citerone che loro 
era consacrato. 

CireronIo, soprannome di Giove, de- 
rivato dal culto che gli sì rendeva sul 
monte Citerone. — Pausan. 

Cirisoro. — edi Cirinpo. 

Ciro, figliuolo che Giove ebbe da 
Imalia nell’isola di Rodi. Ò 

Ciroro; figliuolo di Frisso ; diede i 
suo nome ad una città e ad una monta- 
gna della Galazia. Questo paese era co- 
perto di bosso. — Ovid. Met. lL.4. — 
Strab. l 11. 

Citra Porrin ( Mitol. Ind.), scri- 
vano ;di Yama, dio delle morte, tiene 
registro delle virtù e delle colpe degli 
uomini. Si celebra la sua festa chiamata 
Chittere Paruron, o luna piena del 
mese Chittere ,° il giorno del plemilu- 
nio. Questa festa consiste nel digiunare 
per lui e nel far cuocere del-riso con 
latte, di cui ognuno ne mangia un poco. 

Cirra’. Allorchè «i Greéi edificavanò 
nuove città le ponevano sempre sotto la 
protezione di qualche nume; così Atene 
era consacrata a Minerva; Sparta, Samo, 
Micene ed Argo, consacrate a Giunone; 
Creta.:, consacrata a Giove ed a Diana ; 
Cipro e Pafo, consacrate a Venere; 
Tebe, consacrata a Bacco e ad Ercole ; 
Lenno si gloriava della protezione di 
Vulcano; Ilio e Cizico; di quella di 
Pallade e di Nemesi; Tenaro.,. della 
protezione di Mettuno; Nasso, di quella 
di Bacco; Delfo,: Delo e Rodi, di 
quella d’Apollo. Vi erano in Grecia molte 
città che godevano del diritto di asilo; 
e tra queste si annoverano Tebe Beotica, 
Samotracria, Efeso, Canopo, Smirne, 
Atene, Lacedemone. Questi rifugi non fu- 
rono stabiliti in origine se non che pel 
delitti involontari; ma in appresso furono 
sicuri anche pei colpevoli condannati , 
per gli schiavi fuggiaschi; pei truffa» 
tori, ed altre persone di tale specie, 
cariche di delitti e di malvage azioni. 

Gli antichi usavano, per edificare una 
città , certe formalità che si trovano 
descritte in. Warrone. Essi sceglievano 
primieramente un giorno favorevole, e 
segnavano un solco con Paratro, 1n- 
torno al luogo in cui volevano. fab- 
bricare: laratro. veniva tirato da un 
toro ed una vacca di' colore bianco, 
per indicare la purezza‘ di quelli che 
dovevano abitare la nuova città. Questi 
animali erano aggiogati in modo che la 


vacca fosse dalla parte della città, per 
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significare che la donna doveva avere 
cura degli affari domestici; e che il 

marito doveva attendere vagli ‘affari este- 
riori. 

Ciro? ( Mit. Peruv. ). Festa‘ solenne 
celebrata dai Peruviani <il primo giorno 
della luna:dopo l’'equinozio: Si riteneva 
come un sacrificio di. espiazione gene- 
rale. Il popolo.:vi si. apparecchiava con 
un digiuno di 24 'ore'e con ‘una scru- 
polosa ‘continenza. Essi. facevano. una 
specie di pasta. mescolata. con sangue 
tratto dal posto di mezzo tra le soprac- 
ciglia. ele nari dei’ fanciulli , (e se ne 
fresavano la testa ; il viso ; il petto; le 
spalle s le braccia e le coscie , dopo ‘es- 
sersi. lavato tutto il corpo. Si credeva 
che questa purificazione servisse a scac- 
ciare ogni sorta: di malattie. Essi frega- 
vano pure con questa pasta ì pilastri 
delle porte delle loro: case ; e ne lascia- 
vano una parte , per mostrare che cia- 
scuna di ‘esse ‘era. stata purificata. Il 
gran sacerdote faceva'la stessa cerimonia 
nel palazzo e nel. tempio del Sole, 
mentrechè. i sacerdoti di un ordine in- 
feriore purificavano le cappelle ed altri 
luoghi sacri. Nell’ istante in cui il Sole 
compariva sull’ orizzonte, Ja nazione in- 
tiera gli rendeva: i suoi. omaggi. ‘Un 
principe del sangue reale. si presentava 
nella gran piazza di Cusco , vestito ma- 
gnificamente s con una lancia nelle mani 
ornata di penne di diversi colori ed 
arricchita di molti‘anelli d’ oro. Questo 
Inca. sì riuniva ‘a quattro altri ugual 
mente armati di lance, ch’egli consa- 
crava in certo modo; toccandoli con la 
sua. Egli dichiarava allora che il Sole 
aveva fatto scelta di essi per iscacciare 
tutte le infermità. Indi questi quattro 
ministri del Sole scorrevano péi diversi 
quartieri della città. Allora ognuno usciva 
di casa per toccare le loro vesti ‘e ‘fre« 
garsi poi la testa, .il volto , le braccia 
e le coscie. Queste cerimonie purificanti 
erano accompagnate da grandi acclama- 
zioni di gioja; e la superstizione faceva 
credere ai Peruviani ché avessero ‘con 
esse scacciate tutte le. malattie lontano 
cinque o sei leghe dalla loro città. «+! 

Crvrmapori { Mitol. Amer.);: sacer= 
doti dei popoli della’ baja di’ Udson; 
del. Mississipi, deli Canadà } ec... che 
sono ad:un tempo medici ‘e negromanti. 
Colui che si destina alla professione di 
Ciur madore , comincia con rinchiudersi 
per nove giorni in una capanna , Senza 
mangiare, e con sola acqua. Quivi tiene 
una specie di zucca. piena. di  ciotto- 
li; ed agitandola continuamente e con 
romore, invoca lo spirito; lo prega di 
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parlargli , e di riceverlo medico , cose 
tutte. .ch’ egli. fa conigrida urli, con- 
torsioni e spaventevoli scosse di corpo, 
a segno di perdete. il respiro e di man» 
dare.bava. dalla bocca. in. un modo::or- 
ribile. Questo esercizio, che non è in+ 
terrotto se non da qualche momento-di 
sonno al quale egli soccombe;. finisce 
al termine. di nove giorni; ed. allora 
egli esce dalla ‘sua capanna’, ‘vantandosi 
di esserè stato im conferenza con lo spi- 
rito; e «di avere. ricevuto (da duiil. dono 
di guarire le malattie, di scacciare le 
procelle e’ di cangiare il tempo. — Re- 
Laz. della Luisiana. 

Allorchè vice: qualche malato, ci .pa- 
renti fanno \avvertire cuni Ciurmadore , 
il quale non lascia di: andarvi- subito , 
con. un bastone ‘nelle mani in cima al 
quale vi è una zucca je con. un:sacco 
che contiene i suoi:rimedj. vArrivandovi 
egli trova un banchetto allestito per lui, 
Dopo essersì ben :pasciuto;'. scuote. Ja 
sua zucca‘ piena :di'ciottolini; è al suono 
di questa strana musica comincia. bal- 
lare con tutti gli ‘astanti, cantando certe 
canzoni nelle quali encomia la virtù de? 
suoi. rimedj.-Indi. egli esamina l’infer- 
mo s dopo di che gira più volte intorno 
al.suo letto, comattitudini e contorsioni 
ridicole. Intanto .tutte le persone della 
casa ‘cantano. e gridano : unitamente ; in 
modo da sbalordire anche i sani. Termi: 
nato tutto questo chiasso, il. Ciurmado+ 
re, con tuono di oracolo, decide che tal 
parte del corpo del malato è ammaliata , 
e che il maleficio è molto ‘ostinato. Ciò 


i non ostante egli non dispera di guarirlo. 


Dopo alcuni istanti di una seria rifles- 
sione 3 ‘egli dichiara di aver:trovato nn 
mezzo infallibile per. ‘restituirgli la sa+ 
lute; e in conseguenza procede a questa 
cura , tormentando il povero malato: con 
parecchi rimedj violenti; che talvolta lo 
guariscono > € più spesso lo fanno mo- 
rire; Qualunque sia 1’ evento ; il Cior- 
madore:non.ci perde nulla; perchè: viene 
pagato anticipatamente; e non gli. man- 
cano» IÎmai ragioni per \iscusare adliimpo- 
tenza della sua: arte ; allorchè: il malato 
muore; tuttavia gli fa d’uopo di molta 
astuzia: a questo proposito» perciocchè 
corre: rischio: della ‘vita se: non «prova 'che 
una; possanza» superiore n causa della 
morte dell’ infermo. 

«Ecco. un’altra. rcerimonia sr costu- 
manò i Ciurmadori per guarire i malati. 
Allorche il Ciurmadore: è \giunto»mellà 
capanna ; fa stendere ‘il malato pur terra 
sulla. pelle di. qualche vanimale , e gli 
tocca .itutto il corpo; fino' a che abbia 
trovato ‘la parte: egra , ve la. copre con 
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una; pelle di capriuolo piegata più volte. 
Indi comincia i suoi scongiuri , accom- 
pagnati delle contorsioni e.degli urli so- 
liti... Egli succia la pelle dell’ infermo ; 
gli si. getta addosso come un forsennato., 
e lo comprime con violenza , per. far 
uscire. .il malefizio. che. cagiona la ma- 
lattia. Dopo: avere fatto questi atti per 
un certo tempo; mostra il Ciurmadore 
agli astanti il maleficio che accerta es- 
sere uscito dal corpo; e'ch’egli ha preso 
destramente in un luogo dove lo aveva 
nascosto. 

Talvolta questi spietati ciarlatani fanno 
passare i loro malati attraverso le fiam- 
me, o.li tuffano ‘affatto nudi nell’ ac- 
qua o nella: neve , malgrado del rigore 
dell’inverno. Altre volte ordinano dei 
balli infami nei: quali le fanciulle si pro- 
stituiscono: — De la Potherie. 

Essi hanno una specie di consacrazione 
pei loro rimedj. La cerimonia consiste 
nello stendere questi rimedj sopra una 
pelle; ballandovi: intorno: per. un’ ora 
intiera, pi 

GI’ Iinesi ved;.i. popoli del  Mezzo- 
giorno hanno dei Ciurmadori molto abili 
nella loro arte. Essi sono straordinaria- 
mente temuti, perchè si crede che pos- 
sano uccidere. uni uomo, ‘benchè sia 
molto lontano»!Questi fanno una figura 
d’ uomo; che rappresenta il loro nemi- 


co; e scoccano una: freccia nel cuore di 


questo simulacro d’uomo; indi danno 
ad intendere al. popolo’. che la persona 
rappresentata da quella figura ha rice- 
vuto effettivametite:la freccia nel cuore, 
tuttochè lontana più di 200 leghe da quel 
luogo. Essi si vantano pure di poter in- 
trodurre un. ciottolo nel corpo di una 
persona : e;. per:tale effetto , prendono 
un ciottolo sul quale fanno molti incan- 
tesimi. Dopola cerimonia $ a loro dire, 
se ne trova uno simile nel corpo della 
persona. Essi vendono ai. giovani delle 
malie atte a procurar loro una prospera 
caccia, ov:arrenderli invulnerabili ed in- 
vincibili in. guerra. 

I. Civerra.; uccello notturno al quale 
attribuivano! i Greci la cognizione delle 
future cose: di; qui è che lo avevano 
consacrato a. Minerva » come simbolo 
della, prudenza . e: della vigilanza : ‘ep 
perciò gli. Ateniesi avevano ‘un rispetto 
particolare per questo: uccello... Presso 
questo popolo e presso i Siciliani esso 
era di buon augurio : in ogni altro luogo 
l’incontro di una:civetta era un presa- 
gio sinistro. Sulle medaglie degli. Ate- 
niesi. si .vede sovente una civetta ‘ che 
posa. sopra un vaso. Gli Ateniesi , se 
condo l’opinione .di » molti; antiquarj; 
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hanno voluto conservare con questo em- 
blema la memoria dell’ invenzione dei 
vasi di. terra che loro. doveva, render 
preziosa il gran commercio d’olio che 
facevano. 

2. — Specie di ballo greco che si crede 


‘essere stato una pantoniima faceta. 


CiverterIA (Zconol.). Un autore mo- 
derno l’ha. dipinta in questi termini: 
« La Civetteria indossa una veste sparsa 
« di canutiglie ; il suo portamento: è vi- 
«vo e leggiero , come: quello; di Flora , 


sc oquand’ essa. fa vezzi \a Zefiro sullo 


« smalto de’ prati. Ha il mele sulle sue 
« leziose labbra, ma ha. l’assenzio nel 
«cuore. I suoi occhi sora risplendono 
fuochi. del desiderio , 
« ora si coprono delle nubi di un af- 
« fettuoso languore. Le lusinghe por- 
« gono talvolta al suo colorito il vivo 
«splendore. delle. rose, talvolta esso è 
« tinto dei soavi colori. di una menzo- 
« gnera sensibilità. I suoi capelli ondeg- 
« giano a seconda degli ostinati Ca- 
« pricci, fratelli degl’ incostanti Zefiri. 
« ‘Tiene nelle; mani una sottile reticella, 
« tessuta di astuzie e di stratagemmi, e 
« la va agitando perpetuamente sopra 
« un festevole sciame di piccioli esserì 
« trasparenti, che in breve si veggono 
« cadere a’ suoi. piedi, nell’ attitudine 
« della collera; della schiavitù e della 
« disperazione. 0 — Yedi GALANTERIA ; 
SENSIBILITÀ”, 

Cizenipe , figliuola di Diomede re 
di Tracia; era crudele al pari di suo 
padre. Essa ‘notomizzava degli uominà 
affatto vivi; e faceva mangiare ai padri 


i propri figli. 


1. Cizico, eroe che diede il suo nome 
a Cizico ‘città della Propontide. 

2. — Re della città e dei contorni di 
Cizico nella Propontide, tra 1’ Ellesponto 
ed il Ponte Eusino, dov’ è il mare chia- 
mato oggi Marmara, era figlio di Eu- 
soro, e regnava al tempo del viaggio 
degli Argonauti. Avendogli predetto un 
oracolo , che sarebbero approdati su i 
suoi lidi; egli diede degli ordim. per 
riceverli favorevolmente ; ed anzi fece 
loro molta accoglienza, mandandoli col- 
mi di doni. Allorchè gli Argonauti par- 
tirono da? suoi lidi ebbero un vento 
contrario che. li costrinse di ritornare 
nel porto di Cizico la successiva notte. 
Cizico, pigliandoli pei Pelasgi coi quali 
era continuamente in guerra , diede loro 
una battaglia; nella quale ebbe la scia- 
gura ‘di essere ucciso. da Giasone , il 
quale fu sopra; modo dolente della sua 
morte. Gli Argonauti gli fecero dei ma- 


' gnifici funerali, e Giasone gl’ innalzò 
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un superbo sepolcro, e fece edificare 
sul mante Dindimo un tempio alla Ma- 
dre degli dei, alla quale fece un sacri- 
ficio, per’ espiare la morte che aveva 


data involoutariamente ad un principe 


che lo aveva accolto così bene. — 4- 
pollon. l. 1. Aragon: — Hygin. fab, 16. 
— Apollod. l. 1, c. 27. — Conon, 
c. 4r. — Quest’ ultimo autore dice che 
Cizico era figliuolo di Apollo. — I sud- 
diti di questo principe eran noti sotto il 
nome di Dolioni, che ricevettero dalla 
città di questo nome, chiamata di poi 
Cizico. 

€ In un’antica moneta di Cizico si 
vede la testa dell’ eroe Cizico suo fon- 
datore, il cui nome è scritto intorno , 
KYZIKOC. Il rovescio ‘è relativo al 
culto di Proserpina; ci sono due ser- 
penti attorciliati intorno a due faci ac- 
cese, e in mezzo vi è un altare dal 


uale sorge una fiamma. Si legge intorno: 


KYZIKHNSQN NESQKOPSN (moneta 
de? Cizicenj, neocori). — Vedi Ta- 
vola XXXIX, fig. 4. 

* Craamerino; uno de’ figliuoli d’ Er- 
cole, che questo eroe ebbe da Astibia 
figlia di 'Testio re di Beozia. — Apol- 
lod. l. 2, c. 35. 

CLapro, fiume di Elide, di cui i 
Greci avevano formato una divinità. Egli 
aveva un altare ed una statua nel tem- 
pio di Giove in Elide. Era uno degli 
eroi della Grecia. — Pausan. l. 5, 
C. 10. 
 Craprurerie, feste che celebravansi 
nel tempo che si ‘tagliavano le viti. Rad. 
Klados, ramo. — Hesych. 

Cramipe, parte del vestimento di Mer- 
curio, che gli copre le spalle; è attac- 
cata sul:suo pette, e ondeggia di dietro. 
Era in generale una parte del vestimento 
d’un guerriero, di forma ovale, suc- 
cinta, e attaccata sulla spalla sinistra, 

uesto vestimento è proprio di Castore 
e di Polluce, ‘colla sola differenza che 
serve a farli distinguere, che ‘essi la 
portano su tutte due le spalle, ed è fissata 
con un nodo sul petto. 

Cramipia; uno dei nomi dell’isola di 
Delo. 

t. Cramn1, uno dei Centauri; ucciso 
da Teseo. — Ovid. Met. l. 12, v. 379. 

2. — Uno dei compagni di Fineo, 
ucciso da Perseo. — /d. Ibid. Ll. 5. 

* 3. — Fiume di Campania in Italia, 


tra la città di Napoli e quella di Acer- 


ta ; è noto oggi sotto il nome di Agno. 
I Latini lo chiamavano Clanius. — Sil. 
Ital. 1. 3, v. 539. — Drakenb. ad Sil. 
Ital. loc. cit. 

* 4. Gli antichi parlano pure di 
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un fiume di Etruria dello stesso nomé; 
chiamato ora Chiava; e che si getta nel 
Tevere. — Virg. Georg. l..2, v. 925, 

Crara Dra, da dea. risplendente , 
Iride. 

CLarro, soprannome di Apollo, da 
Claro città della Jonia presso Colofono, 
dove. questo ‘dio aveva un oracolo ed 
un tempio. — Serv. in l 3. Eneid, 
v. 360. — Pomp. Mela, l. 1, c..17; d. 23 


edi 


r. Craro ; città della Jonia, dove 
Apollo aveva un bosco sacro, un tem- 
pio molto antico ed .un celeberrimo o- 
racolo. Essa fu fondata da Manto fi- 
gliuola di ‘Tiresia; dopo la sconfitta 
degli Epigoni, vinti dai Tebani. di 
Beozia. Dicesi che ella versò tante la- 
grime. sulle sciagure della sua patria e 
sulle proprie, che se ne formò un lago, 
vicino al quale ella stabilì 1’ Oracolo di 
Apollo. Si aggiugne che sposò Radio o 
Racio, re di quel paese, da cui ebbe 
Mopso, che scacciò poi i Carj dalla 
Jonia. Eliano riferisce che « nel bosco 
« di Claro , consacrato ad Apollo, non 
« entrava mai alcuna bestia velenosa. 
« Si vedevano nei dintorni molti cervi, 
« che inseguiti dai cacciatori si rifug- 
« givano nel bosco j i cani, risospinti 
« dalla onnipotente virtù del die, abba- 
« javano indarno , mentrechè. i cervi 
« pascolavano senza alcun timore. » Il 
sacerdote che dava gli oracoli nel tem- 
pio di Apollo si sceglieva in certe fa- 
miglie di Mileto; ma si prendeva sem- 
pre il. più ignorante. Dopo avergli co-, 
municato i nomi ed il numero di quelli 
che andavano a consultarlo, egli li ascol- 
tava, indi si ritirava in una caverna, 
beveva dell’ acqua di una certa fontana, 
e dava le sue risposte. Plinio parla pure 
di quest’acqua , ed aggiugne che quelli 
che ne bevevano mettevano oracoli, ma 
che essa accorciava i loro giorni. La fa- 
vola trae il nome di questa città dal 
verbo greco Klaiein, piangere, a ca- 
gione del pianto di Manto. Altri trag- 
gono questo nome da K/eros, sorte ; e 
in dialetto dorico K/aros , perchè toccò 
per sorte ad Apollo. — Pausan. È. 7, 
c.3. — Strab. l. 14. — Serv. in L. 3 
n. v. 360. 

2. — Capitano Licio che comandava 
sotto Enea nella guerra. del Lazio. — 
Virg. En. Ll. 10. 

CLatRA, soprannome dato a Diana 
in un monumento ctrusco , nel quale 
essa porta i simboli di molte divinità, 
Secondo alcuni, essa. era la dea delle 
grate e delle .tope. Essa aveva in Roma 
un tempio comune con Apollo, sul monte 
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Qurinale. Secondo altri; Clatra non era 
altro ‘che un soprannome d’ Iside. — 
Ant. expl, t..1, 

r. Craupia, vestale .la. cui. riputa- 
zione era un po’ equivoca, ed era quindi 
minacciata di essere sepolta viva. Essa 
trovò un’ occasione di provare la. sua 
virtù; resa ‘sospetta. dalle sue maniere 
un po’ libere ; \e da una soverchia in- 
clinazione per gli ornamenti. Avendo .il 
popolo romano fatto trasportare dalla 
Frigia. a Roma la statua di Cibele, la 
nave sulla. quale era questo simulacro si 
fermò all’ imboccatura del Tevere, senza 
che fosse possibile di farla venire avan- 
ti. Consultatosi i’ oracolo: delle Sibille 4 
dichiarò che. solo ‘una .vergine. poteva 
farla entrare nel porto. Allora si pre- 
sentò Claudia ; pregò la dea al alta voce, 
attacco la sua cintura alla. nave , e riu- 
sci a fare ciò che migliaja di uomini 
avevano tentato indarno. —. Propert. 
l.4, eleg. 11, v. 52. — Ovid. «Fast, 
L. 4, 0.315. — Id. ex Pont. l. 1, 
ep. 2, v. 144. — Sil. Ital. l 179,0. 33. 
— Herodian. l. 1, c. 11. 

*.in un antico bassorilievo y che è 
ora nel Museo Capitolino ; si vede que- 
sta vestale, in atto di far entrare con 
la sola sua cintura , nel porto del Te- 
vere, la nave sulla quale era il si- 
mulacro di Cibele, di cui Attalo aveva 
fatto dono ai Romani, e che nessuno 
altro sforzo potè rimuovere. — Yedi 
Tav. XXXIX, fig. 8. 

2, — Quinta, figliuola di Appio Ce- 
co. La sua statua, che era situata sotto 
il portico del tempio ‘di Cibele, non 
soffrì alcun danno allorchè questo tem- 
pio fu incenerito. — Val. Max. l 1, 
c. $. 

* CraAupro , imperatore romano , fi- 
glio di Druso ; nipote di Livia, giunse 
all’impero dopo 1’ uccisione di Cali- 
gola. Egli si sforzò di far dimenticare 
questo tiranno, e si fece amare dal 
popolo , pigliandosi particolare cura di 
Roma , ed edificando magnifici edificj. 
Egli ando nella Gran-Bretagna ; trionfò 
per le vittorie riportate da’ suoi luogo- 
tenenti , e si lasciò governar da’ suoi 
cortigiani, che depredavano a loro. vo- 
glia le sottomesse province. Si. am- 
mogliò quattro volte; fece ‘morire Mes- 
salina sua terza moglie; a. cagione delle 
sue dissolutezze, e fu avvelenato egli 
medesimo da Agrippina ; che voleva as- 
sicurare l’ impero a Nerone. Siccome il 
veleno non operava con bastante pron- 
tezza , così il suo medico, per ordine 
dell’ imperatrice è gliene diede uno più 
violento , che lo trasse a morte nel 63 
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anno dell’ età sua, e nel 13 del suo re- 
gno; l’anno 54 di G. C. Claudio fu un 
principe debole ; irresoluto 3 senza co- 
raggio al pari che senza umanità. — T'a- 
cit. Annal. l. 11, ecco — Suet. — Juv, 
Sat. 6, vw. 619. Ù 

La figura 1 della tav. XLI rappre 
senta questo imperatore , figurato sotto 
le. sembianze, di Giove. Egli è in un 
carro tirato da Centauri; ha una corona 
d’ alloro in testa, e tiene un gran fulmi- 
ne; posa una mano sulla spalla di Mes- 
salina sua sposa, che è figurata come 
Cerere, con un fascio di spighe e di 
papaveri nelle mani. Dinanzi ad essi è 
Britannico loro figlio; in abito mili- 
tare. , Questi tiene in mano il bastone 
del. comando. Vicino a Claudio vi è 
sua sorella. Ottavia. in piedi. Il carro è 
tirato da Centauri, perchè Bacco fu il 
primo vincitore dei popoli, ed il primo 
trionfatore; un. cantaro rovesciato sotto 
il carro indica di fatti che quelli che lo 
tivano. sono i soliti. seguaci di Bacco. 
Uno di questi Centauri tiene un trofeo, 
una corazza ed uno scudo , che l’altro 
Centanro lo ajuta a sostenere: sono i 
segni dei trionfi di Claudio ; al quale 
una Vittoria alata presenta una corona. 
Più sotto ci sono i popoli vinti da 
Claudio , i quali sono calpestati dai Cen- 
tauri. Questo magnifico, cammeo fu fatto 
dopo la spedizione d’ Inghilterra ; allor- 
chè il Senato ebbe decretato a Claudio, 
l’anno 796 di Roma, il titolo di Bri- 
tannico ; che divenne comune a suo fi- 
glio. Il disegno ne fu cavato dalla Gal. 
leria del Mzlln, il quale lo ha ricavato 
dall’originale che appartiene ad, ana fa- 
miglia olandese. 

CraAusto ,: Crauso, CLusio, CLust 
vio. (Giano, chiamato, così a cagione 
delle porte della guerra ch’ egli teneva 
aperte o chiuse, 0 di quelle dell’ anno 
ch’ egli. apriva e chiudeva. — Macrob, 
Saturnal. l. 1, .c. 9g. Ovid. Fast; 
I, 1,3 v. 130, 

Grauso, diede soccorso a Turno contro 
Enea. Da lui pretendeva. discendere, la 
famiglia Claudia. — Virg., An. l.7, 
Vv. 707. 

Grava (7conol. ) ; simbolo ordinario 
di Ercole. Dopo il. combattimento» dei 
giganti egli consacrò la sua a Mercurio. 
Essa era di olivo selvatico, mise radici 
e divenne un grande albero. Talvolta. si 
dà pure la ‘clava a Teseo: Euripide la 
chiama Epidauria, perchè Teseo la rapì 
a Perifete ch’ egli ucciso, in Epidauro ; 
e se ne servi di poi. 

Una bellissima pietra antica incisa 
rappresenta un gruppo di Amorini che 
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la mazza d’ Ercole, 
Essi sembrano incurvati sotto il ‘suo 
peso. L'uno di essi, sì riposa e beve 
in un vaso, certamente per ripigliare 
nuove forze, — Ant. expl. t. 1. 

CLavicer, soprannome dato ad A- 
more, allorchè tiene un mazzo di chiavi 
nelle mani, per indicare ch'egli è pa- 
drone e custode della stanza da letto di 
Venere, siccome dice Euripide. Una 
pietra incisa del gabinetto di Stosck lo 
offre con questo attributo. 
© pure un soprannome di Giano, che 
sì rappresenta con una chiave nelle mani. 
Rad. Clavis. — Ovid. Fast. L. 1, v. 228. 
— Allorché viene da clava, è un epi- 
teto di Ercole. — Ovid. Met, L. 15, 
v. 284. — Idem, Fast. L i, v. 544 
_—_ Sil. Ital. 1.3, v. 14. L. Gyrald. 
Syritag. 4. , 

‘CLavicera PROLES VuLcanI, è Cer- 
cione o Perifete. 

CLavus Annaris, chiodo che il pre- 
tore, i consoli 0 i dittatori conficcavano 
ogni anno nel lato destro dell’ altare, 
nel tempio di Giove, il di 13 di set- 
tembre, per ‘indicare il numero ed il 
corso degli anni. AMorchè i Romani 
divennero più dotti, quest’ uso fu con- 
vertito in una cerimonia religiosa, che 
aveva per oggetto di allontanare le pub- 
bliche sciagure. In prima si conferì l’ o- 
nore di attaccare questo chiodo al gran 
pretore Major o Urbanus, indi ai con- 
soli, e finalmente ai dittatori, Se ne 
crearono anzi unicamente per questa im 
portante cerimonia. — Tu, Liv. 

* CLazomeno, città della Jonia asia- 
tica, vicina a Colofone, Essa fu succes- 
sivamente abitata dagli Jouj suoi fon- 
datori, dai Cleonei, dai Fliasj e da al- 
tri popoli. Questa città fu patria del fi- 
losofo Anassagora. — Cic. Tusc. l. 1, 
c. 43. — Pausan. l 7, c. 3: — Plin. 
La; c. 58. 

Crea, minfa che aveva un picciol 
tempio sul monte Calatione. 

CLEDONISMANZIA ) specie di divina- 
zione tratta da certe parole che, intese 


cercano di alzare 


o proferite in certe occasioni, erano te- | 


nute di buono 0 cattivo presagio, xe 
ste parole si chiamavano ottaz, kle- 
dones, da kaleo; o phemai, da pha- 
nat, parlare. Secondo Pausania, que- 
sta specie di divinazione era particolar- 
mente in uso a Smirne, dove era un 
tempio nel quale si davano e si rice- 
vevano oracoli in questo modo, sicco- 
me si usava a Tebe in quello di Apollo 
Spodio; ma l’ invenzione primiera né 
era attribuita a Cerere. Le parole mal 
suonanti si chiamavano kakar ottai, 
Tom, 1, 
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male voces 0 dysphémiai; e colui che 
le pronunziava era reputato blasphemein. 
Questa specie di termini si evitavano con 
scrupolosa attenzione, specialmente nella 
celebrazione dei misterj; dal che viene 
\’ espressione di Orazio: 4 Male ominatis 
« parcite verbis. » Queste parole acqui» 
stavano un nuovo peso ed una nuova im- 
portanza, allorchè sfuggivano dalla bocca 
di un fratello o di un prossimo parente. 
Un solo nome offriva talvolta l’augurio 
di un buon evento, siccome si può giu- 
dicare dal seguente esempio: Leotichida 
essendo sollecitato da un Samio d’ in- 
traprendere la guerra contro i Persiani, 
chiese il suo nome, e sapendo che era 
Egesistrato ( conduttore di un’armata ), 


: rispose: « lo accetto l’augurio di É- 


ss gesistrato. » Del resto ciò che vi era 
di comodo .in questa specie di divina= 
zione, si è che si era libero di accet- 
tare o di rifiatare una parola ad un pre- 
sagio. Se il detto era inteso in tutta la 
sua forza ‘da’ colui che lo udiva, e se 
faceva senso nella sua immaginazione ; 
aveva tutta la sua influenza; ma se l’u- 
ditore lo lasciava cadere o non vi pre- 
stava una pronta attenzione , l’augurio 
era senza forza. Cicerone racconta che 
i Pittagorici solèvano prestare una seria 
attenzione alle parole degli uomini, al 
pari che a quella degli dei. 

CLeJa, una delle figliuole di Atlante, 
— Vedi Jap. 

Crime, ninfa che per ordine di Giove 
allevò, unitamente alle sue sorelle, il 
giovin Bacco nell’isola di Nasso. 

CLEIMOMANZIA, divinazione che si fa- 
ceva per mezzo delle chiavi. Rad. K/ezs, 
chiave. .S’ ignora qual, numero e qual 
moto di chiavi esigessero gli * antichi 
per. questa divinazione. Il Delrio ci 
riferisce solamente che questa super- 
stizione ebbe luogo nel cristianesimo, 
e che si faceva nel seguente modo: 
« Allorchè si voleva, dic’ egli, scoprire 
« se una persona che fosse sospetta di 
« un furto 0 di qualche altra malvagia 
« azione ne era colpevole, si pigliava 
« una chiave, intorno alla quale si ro- 
« tolava una carta su cui era scritto il 
« nome della persona sospetta; indi si 
« legava questa chiave insieme ad una 
« Bibbia, che si poneva nelle mani di 
“ una. vergine; si proferivano poi certe 
6 parole sotto voce, tra le quali era il 
«“ nome dell’accusato, e nel pronunziare 
«“ questo nome si vedeva sensibilmente a 
« muoversi la carta, » 

CLernipe, dimorava vicino a Babilo- 
nia, ed aveva molte gregge. Apollo e 
Diana lo amavano molto; quindi egli 
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arlava sovente nel paese degl’ Iperbo- 
rei, dove era un tempio di Apollo nel 
quale si sacrificavano asini in onore di 
questo dio. Egli volle un giorno imitare 
lo zelo dei sacrificatori; ma Apollo lo 
minacciò di morte se-egli continuava a 
fargli. simili offerte. Cleinide partecipo 
questo divieto a’suoi figli e ad Arpa 
sua moglie. Ciò malgrado, due di essi 
persistettero nell’ ‘offrire il sacrificio: alla 
maniera degl’ Iperborei. Ortigio, all’in- 
contro, e sua-sorella Artemiche si uni- 
formarono al consiglio che avevano ri- 
cevuto. .dal genitore. Ben tosto dopo, 
Apollo, per punirli dell’ oltraggio che 
gli facevano, li rese furiosi a segno di 
assalire Cleinide ed i suoi figli per la- 
cetarli. Questi invocarono il soccorso de- 
gli dei, e il padre al pari che i figli 
furono tutti cangiati in uccelli. 

1. CLELIA, famiglia ‘patrizia discesa 
da Clelio compagno d’ Enea. — Dion. 
Halic, 

* 2, — Giovane romana, che essendo 
stata data in ostaggio, con alcune altre 
. donne, di Roma, a Porsenna re degli 

Etruschi ; consigliò le sue: compagne 
di ritornare a Roma, ‘che era assediata 
allora da Porsennà; e gettandosi. per la 
prima nel Tevere lo tnatetsò a nuoto, a 
malgiàdo ‘dei dardi che le avventayano 
i nemici da tutte le parti, e rientrò in 
Roma, . dove le fu innalzata una statua 
equestre, — Tit. Liv, l. 2; c. 13, — 


Plut. în Publicol. 


di 


CLEMENZA . ( Tconol. ). Gli antichi ne | 
avevano formata una divinità allegorica. . 


1 parenti di Ercole-le avévano innalzato 


un. altare, .e il Senato Romano le edi- | 


ficò un tempio per onorare la magnani- 
mità di Cesare che aveva perdonato alla 
maggior parte di quelli che si‘erano ar- 
mati. contro . di lui. Presso i Greci e 


presso i Romani i. suoi. tempj portavano . 


il. nome di Asyla. Claudiano dice che 
questa. ‘divinità non -deve avere nè tem- 


pio . nè statua, - perchè. non debbe abi-. 
tare se non se néi cuori. — Plut. în 


Casar. — Nelle ‘medaglie’ romane que- 
sta virtù ha. per simbolo un ramo di 
olivo o d'alloro. Una medaglia dell’ im- 
peratore Severo. la presenta ‘come una 
donna assisa sopra un leoyè: nella mano 
sinistra essa .tiene. una picca, e nella 
destra «una freccia; che è in atto di 
gettare lungi da sè; calpesta un fa- 
scio d’armi, tiene 
csi appoggia sopra un tronco dello 


stesso albero, dal ue pendono 1 fasci | 


consolari. — In Cochin essa allontana 
da sè questi fasci, simbolo di rigore, é 
fa pendere la bilancia'della Giustizia, ca- 
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ricandola di rami d’olivo. Il suo sim- 
bolo ordinario è un’aquila che riposa 
sopra un fulmine, al quale fu aggiunto 
un ramo del ripetuto albero. — Vedi 
Perpono, — Molti artisti le danno una 
corona. 

CLros Danaide, sposa di priora 

Crrosi e Birone,; figli entrambi di 
un’Argiva , chiamata Cidippe ,. sacer- 
dotessa di Giunone. Questi fratelli si. 
resero. talmente commendevoli per la 
loro : pietà verso la madre, che merita- 
rono gli onori eroici. Un’ epidemia a- 
veva tratto a morte i buoi che dovevano 
tirare il carro di Cidippe per condurla 
al tempio di Giunone. Occorrendo un 
giorno a questa sacerdotessa di recarsi 
al tempio della dea, non aveva buoi 
da ‘aggiogare al suo carro, per cui i 
suoi figli si posero essi medesimi sotto 
il giogo e tirarono il carro della. madre 
per lo spazio di quarantacinque stadj 
fino al tempio. Ognuno si rallegrava 


‘con Cidippe della ‘pietà de’ suoi ‘figli, 


ed. essa pregò: la dea di conceder loro 
il maggior bene che possano ricevere i 
mortali dai numi. Cleobi e Bitone, dopo 
questa preghiera $ sacrificarono s Cena» 
rono con la madre, si addormenta- 
rono nel tempio, e l'indomani furono 
trovati morti. La dea mandò loro du- 
rante il sonno la morte, come il. mag- 
gior bene che possa avvenire all’ uomo. 
Gli abitanti d’Argo innalzaron loro delle 
statue, che posero nel tempio di Delfo. 
— Herodot.. in. Clio, sive in lL i, — 
Cic. Tuscul. Ll 1, c..7. — Plutarc. de 
Consolat. ad Apollonium. — Val. Max. 
5, c. 5. — Hygin. f. 254. 

- rt. CrrogzoLo, Trojano ucciso da Ajace 
Oileo. — Iliad. 

* 2, — Nome di uno dei sette sapienti 
della Grecia, figlio di Evagora, è pa- 
dre di una fanciulla: per nome Cleobo- 
lina ; la quale compose molti enigmi in 
versi esametri. — Diog. Laert. ie la 
Auson. de Saptent. 

i, CLeosULA, nota anche. sotto i 
nome ‘di Cleopatra, era figlia di Borea 
e ‘di Orizia;, e sposò Fineco figliuolo di 
Agenore, il quale dopo averla resa ma- 
dre di due Daf Plessipo e Pandione, 
la ripudiò per isposare una figlia di 
Danao. — dApollod. L 3, c. 29. — 
Hygin. f. 19. i 

2. — Moglie di Amintore e . madre 
di Fenice. — ZZzetzes, in Lycophr. 

3. — Ninfa che fu amata da Apollo, 
dal quale ebbe un figlio per nome Éu- 
ripide. — Hygin. f. 161. 

4. — Moglie di Egeo, madre di An- 


fidamante e di Cefeo. — Iygia. fi 14. 
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5. — Figliuola di Eolo, da cui Mer- 
curio ebbe Mirtilo. 


‘6. — Moglie: di Alettore e madre di 


Leito, il quale andò coi Beozi all’ as- 
sedio di Troja, — Iliad. l° 2, — Hy- 
PLS es A i 
CLeocARIA ; moglie di Lelege e ma- 
dre di Eurota. — Apollod, l. 3, c. 10. 
_ Ccebdco, padre di Area, madre di 
Mileto, ch ella ebbe da ‘Apollo. — Apol- 
IAS TI LITI i 
CLropro , figliuoto' d’Hlo è nipote 
di Ercole, fece, dopo la morte di ‘suo 
padre, degl’inutili sforzi per ritornare 
in possessione del dominio del Pelopon- 
neso. La (Grecia gii eresse dei monu- 
menti eroici. —— ‘Pausan. l. 3, c. 15. 
r, Creopice, figliuola di Priamo e 
° di Ecuba. i 
— 2. — Madre di Asopo. n 
1. CLeopora, ninfa, madre di Par- 
nasso, che diede îl suo nome alla mon- 
‘ tagna della Focide che si ‘crede essere 


stata soggiorno delle Muse. — Pausan. | 


tto, ci°6; i 
2. — Una delle 


pari delle altre. sue: sorelle, la prima 
notte delle sue nozze. — Apollod. l. 2, 
c. 4 

Creopoxa, una delle figliuole di Niobe 
e di Anfione, che furono cangiate in 
‘ sasso per punizione dell’orgoglio ‘della 
madre loro. — Apollod.. l. 3; .c. 
F. 69. 

Crrorita ; moglie di Licurgo; dal 
quale ebbe Anceo, Epoco, ecc. 

CLroriLo, uomo a cui la posterità 
è debitrice dei poemi di Omero. — 
Plutarc. 

CLeocENE, figliuolo di Sileno. — Pau- 
san. lL. 6, c, 1. de; 
‘+ Crrora, figliuola di -Diante, sposa 
di Astreo e madre di Plistene. 


de 1 
Tzetzes in Lycophr. — Hygin. 
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Danaidi, che sposò | 


3 


Lisso figliuolo di Egitto; e lo uccise; al | 


Ù 


i 
î 
| 
i 


CLeoLao; figliuolo d’ Ercole e di Ar- 
ela ‘figlia. di Testio, ebbe la sorte de- | 


ghi altri Evaclidi, vale a dire che fu 
scacciato dal Peloponneso, e .costretto 
a ritirarsi nell’isola di Rodi colla mo- 
glie ed i figli. — Apollod. L 2, c. 35 
et 37. 
CLromene, fomoso atleta dell’isola 
di Astipalea, vicina a quella di Creta, 
‘fu annoverato da’suoi compatriotti fra 
i semidei. Egli era di una grandezza 
‘smisurata e dotato di prodigiosa ‘forza. 
“Lottando un giorno. nei giuochi olim- 
pici contro Icco, cittadino di Epidauro, 
lo uccisse con un colpo di pugno. Es- 
sendo stato condannato per questa morte 
a perdere il premio che aveva vinto, 
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ne ebbe tanto dispetto, che ne perdette 
la ragione. Ritornando nella sua patria » 
egli entrò in una scuola, e scuotendo 
fortemente la colonna che sosteneva la 
soffitta, fece cadere l’ edificio, che schiac- 
ciò sessanta - fanciulli. Inseguito  Cleo- 
mede dagli abitanti di Astipalea. che 
volevano lapidarlo; si rifuggi-nel tempio 
di Minerva. e si mascose in una gran 
cassa, ‘e secondo altri in un sepolcro, 


‘ch’egli chiuse sopra di sè. Non essendosi 


potuto ‘aprire quella cassa :0 quel se- 
polero se non dopo averne spezzato il 
coperchio, e mon. avendovisi pol rin- 
venuto Cleomede nè vivo,.nè morto, si 
mando a consultare 1 Oracolo di Deifo 
per sapere cosa ne fosse avvenuto. La 
Pizia rispose con due versi, che esprie 
mevano : « Cleomede è l’ultimo dei 
« semidei; onoratelo con sacrific] come 
« un nume, s — Pausan. l 6, c. 9. 
— Plut. in Romul. — Huet. Demonstr. 
Evanc. Prop. 9, c. 7- Lai 

1, CLEONE, figliuolo. di. Pelope, diede 
il suo nome alla città di Cleonea nel- 
l’Acaja. — Pausan, 

2. — Figliuola di-Asopo.. . i 

CLroneA, città vicina ad Argo, in 
vicinanza della quale Ercole uccise il 


| famoso leone. di Nemea; di qui è che 


i. poeti. danno talvolta a questo leone 
l'epiteto di Cleoneo. — Ovid. Met. L. 6, 
v, hip. Sil. Ital. L 3, v. 34. 
Stat. Sylv. L 4, Sylo. 4, 0. 28, — 
Auson. Idyll. 19. 

* Pausania dice che questa città ha 
preso. il suo nome da Cleone figliuola 
di Pelope; o da un’altra Cleone figlia 
del fiume Asopo. Quivi era un tempio 
di Minerva, nel quale si vedeva ancora, 
al tempo di questo autore, una statua 
di. questa. dea , fatta ‘da Scillide e da 
Dipene figli e discepoli di Dedalo. PL- 


nio, parlando di questi due statuar), 
{ dice che sono i. due più antichi che,ab- 


biano saputo . lavorare il marmo, e pone 
l’epoca ‘in cui vissero verso da 50. O- 
limpiade. — Pausan, l,.2, €. a ONERI AE N 
c..17. — Plin. L 36, c. 5. ii. pan. 

* CLronIcE, giovinetta. di Bisanzio, 
oggi. Costantinopoli, che fu chiesta da 
Pausania re di Lacedemonia allorchè si 
trovava in Bisanzio, Questo principe 
era addormentato allorchè fu introdotta 


‘nella sua stanza. Nell’avvicinarsegli essa 


rovesciò inavvertentemente una lampada 


‘che era accesa. Sì fatto rumore risveglia 


il principe, il quale credendo che vi fosse 
qualche nemico che tramasse contro i 
suoi giorni, afferra uh pugnale che a- 
‘veva .sotto il capezzale, e ne colpisce 
Cleonice, che cade morta a’ suoi piedi. 
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— Plut. in vita Cimonis. —- Patsan. 
L.3,c. 17. 1 

1. CreopatRA, una delle quattro fi- 
gliuole di Borea e di Orizia. — Vedi 
CLEOBOLA, ‘ 

2. — Una delle Danaidi. — Apollod. 
L 2, c.3 et 4. — Hygin, f. 170. 

3. — Moglie di Meleagro figlio. del 
re Eneo, era figlia d’Ida e di Mar- 
pessa figliuola di Eveno re d’ Etolia. — 
Hom. Iliad. ll 9, v. 552. — Pausan. 
I. 10, c. kh. — Apollod. l. 1. 

* 4. — Figliuola di Aminta Efesio, 
figlio di Ellanico. — Pausan. L. 1, c. 445 
2. 6, c. 4. 

5.» Figliuola di Troe e di Calliroe. 

* 6. — Regina d’ Egitto, figliuola di 
Tolommeb ' Aulete, sorella e moglie di 
‘Tolommeo Dionisio, si è resa celebre 
pel suo ingegno e per la sua beltà. Per 
indurre Cesare a darle il regno; contro 
i diritti di suo fratello: che Vaveva 
scacciata, gli concedette i suoi favori 
e ne ebbe un tiglio che fu chiamato 
Cesarione. Siccome essa aveva favorito 
Bruto, così Antonio la citò a compa- 
rire alla sua presenza. Essa si presentò al 
suo giudice nell’apparecchio il più atto 
a cattivarlo ed a sedurlo; Il suo arti- 
ficio riusci. Antonio, invaghitosi delle 
sue attrattive, la sposò pubblicamente, 
senza riguardo per sua moglie Ottavia, 
sorella di Augusto, Egli.le diede Ja mag- 
gior parte delle province che  posse- 
deva l’impero romano in Oriente. Que- 
sta condotta cagionò un’ inimicizia ir- 
reconciliabile tra Augusto ed Antonio. 
Essi si dichiararono guerra; ma |’ ultimo 
fu vinto in Azzio, perchè Cleopatra lo 
abbandonò nel conflitto con sessanta na- 
vi. Essa si ritirò in Egitto, dove fu 
tosto seguita dal suo amante. Quivi 
Antonio, al quale fu recata la falsa 

-“motizia che la regina era morta, si traf- 
fisse colla propria spada. Udendo poi 
che essa viveva ancora, si fece portare 
appiè del sepolero dov’ella stava na- 
scosta. Cleopatra lo trasse seco col mezzo 
di una fune; ma egli mori delle ferite 
che si era fatte. La regina, dopo avere 
ricevuto per parte di Augusto un sol- 
lecito invito, ed. anche una dichiara- 
zione di amore, si fece morsicare il seno 
da un aspide, onde evitare di cadere 
viva nelle mani del vincitore. Cleopatra 
fu una donna voluttuosa e stravagante. 
Tn un banchetto che essa diede ad /An- 
‘tonio, fece sciogliere delle perle nella 
sua bevanda, onde rendere più nota- 
bile e più sontuosa la festa. Essa si di- 
ettava di abbigliarsi come la dea Iside. 
Fu molto vantata la. sua beltà e spe- 
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clalmente il suo ingegno, e si è detto 


‘i che parlava sette lingue con facilità. 


Cleopatra riunì la biblioteca di Pergamo 
a, quella di Alessandria. Le si attribui» 
scono falsamente due trattati intitolati : 
De Medicamene faciet epistole ero- 
tice, ce De Morbis mulierum. Essa 
morì nel vigesimoquarto anno del suo 
regno, e l’anno 30 avanti G. C. Dopo 
la sua morte 1’ Egitto fu ridotto in 
provincia romana. — Appian. Marcell. 
L: 5. — Plut. in Pomp. et in Ant. — 
Strab. l. 17. 

In un’antica medaglia descritta dal 
Visconti nell’ Iconografia Greca si vede 
la testa di Marc’Antonio, con la leg- 
genda ANTQNIOC TPITON TRISN 
ANARSN (Antonio imperatore, dit- 
tatore per la terza volta); nel rove- 
scio vi è il busto di Cleopatra; la sua 
capigliatura, artificiosamente acconciata, 
è cinta di un diadema, e le copre gli 
omeri un manto ornato di pietre : si legge 
intorno, BacItATCGCA. KACOIATPA 
@®EA NELQTEPA. (la regina Cleo- 
patra; nuova Dea). Moneta d’argento 
coniata in Alessandria. — Wedi Ta- 
vola XL, fig. 3. 

CLeopomro, sposo della ninfa Cleo- 
dora, dalla quale ebbe Parnasso, che 
diede il suo nome alla montagna dove 
soggiornavano le muse. Questa ninfa fu 
amata da Nettuno, il che fece dire 
che ella aveva due mariti, I’ uno mor- 
tale e l’altro immortale. 

1. CLeostrato, giovane Tessalo, che 
fu scelto per sorte onde essere sacrifi- 
cato ad un dragone che devastava il 
paese. Il suo amico Menestrato. uc- 


‘ cise il dragone, e salvò in un tempo 


e l’amico e il paese. siga 
2. — Astronomo greco, nato in Te- 
nedo verso l’anno 536 avanti G. C. Fu 
il primo che scopri i segni del Zodiaco, 
e riformò il calendario dei Greci, i 
ì. CceorerA, una delle figliuole di 
Pandareo tiglio di Merope, fu rapita 
dalle. Arpie e data in preda alle Furie 
nell’ istante in cui stava per maritarsi. 
— Myth. de Banier, 1. 8. 
2. — Vedi Envonz. UT 
CLePsipRA ; fontana vicina ad Itome, 
consacrata a Giove. Questo dio vi era 
stato lavato sovente nella sua infanzia 
dalle ninfe che lo avevano allevato. L’ ac- 
qua di questa fontana era tenuta sacra, 
e se ne portava tutt’i giorni nel tempio 
di Giove Itomate. ; n 
Crerio, soprannome di Giove presso 
Tegea, perchè i figli di Arcade tras- 
sere. in questo luogo alla sorte le loro 
eredità. 
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CrrromanziA, divinazione che si fa- 
ceva col getto dei dadi, degli aliossi, 
delle fave nere e bianche, dei ciot- 
toli, ecc. Si scuotevano in un’urna, e 
dopo avere pregato gli dei di dirigere 
la sorte, si gettavano sopra una tavola, 
e si pronosticava il futuro dalla dispo- 
sizione dei numeri che ,presentavano. 
Tutte le sorti erano consacrate a Mer- 
curio che si eredeva. preside. di questa 
specie di divinazione. E però, per ren- 
derselo. favorevole, si aggiugneva  nel- 
l’urna una foglia d’ olivo, chiamata la 
parte di Mercurio, che si traeva per 
fa prima.' Questa divinazione era stata 
inventata, o almeno talmente usata dalle 
Trie , tre Ninfe, nutrici d’Apollo , che 
questa parola divenne sinonimo di kle- 
roi o sorti. I Greci ed i Romani, cu- 
riosi di sapere la loro sorte, avevano 
adottato un’altra maniera di divina- 
nazione col mezzo dei kZero:, o delle 
sorti. Dopo essersi provveduti di un 
certo numero di polizze distinte con 
caratteri o con iscrizioni $ uscivano di 
casa, e ne facevano. trarre una dal 
primo fanciullo che incontravano. Se 
quella che usciva aveva relazione con 
ciò che’: avevano immaginato , era una 
profezia infallibile. Questa superstizione 
veniva dagli Egizj, i quali osservavano 
attentamente le azioni e le parole dei 
giovinetti , come aventi qualche cosa di 
profetico , opinione che. traeva la sua 
origine dall’ essersi. riscontrata Iside, 
nel cercare suo marito, in alcuni fan- 
ciulli che giuocavano in pubblico ,. e 
che le diédero utili informazioni intorno 
all’ oggetto de’ suoi viaggi. Nei mercati, 
nelle principali strade; e in tutti i luo- 
ghi pubblici ,; vi era un fanciullo o. un 
giovane , chiamato in greco Agzrie , il 
quale teneva in mano una tavoletta. su 
cui erano scritti certi versi. profetici, 
che secondo la gittata fortuita dei dadi, 
indicavano il futuro ai curiosi. Talvolta, 
invece di tavolette avevano vasi o urne 
in cui si gettavano-delle polizze, fa- 
cendovele poi trarre da qualche fan- 


ciullo. Artemidoro parla degli indovini. 


dei mercati; e le sortes viales, le sorti 
delle strade, erano comuni in Roma. 
CLeso,  figliuola di. Clesone figlio di 
Lelege. Il corpo d’ mo, ‘essendo stato 
gettato sulle coste dei Megaresi, Cleso 
e sua sorella Tauropoli gli diedero se- 
poltura. Questa tradizione era partico- 
lare a quel popolo. — Pausan. i 
cera, una delle Grazie , secondo i 
Lacedemoni, i quali ne ammettevano 
due sole. — Pausan, l. 3, c. 18, — 
.Vedi FaENNA. 
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CLianto., — Zedi Piropr. 
Cuaro (Mie. Ind.), primo nome del 
Gange. Una giovane indiana ebbe un fi- 


glio di rara beltà. Costui, essendo un 
giorno sopito dal vino, ebbe commercio 


con sua madre , senza saperlo. Istruito 
dalla sua nutrice, della colpa che aveva 
commessa, si gettò per, disperazione, nel 
Cliaro », che perdette il suo nome per 
pigliare quello di Gange, nome del gio- 
vinetto. — Plutarch. de fluiis. — Vedi 
GANGE. i 

i, Crimene, moglie di Dite, aveva 
allevato Perseo nell’ isola di Serife, dove 
era stato portato dalle onde. Gli Ate- 
niesi consacrarono un altare a lei e al 
suo sposo. -- Pausan, 

2. — Figliuola dell'Oceano e di Teti, 
ebbe da Giapeto .suo marito, Atlante, 
Prometeo, Menezio ed Epimeteo che sposò 
Pandora. —. Hesiod. in Theog. v. 508 
et seq. 

3. — Nereide, che Giove rese madre di 
Mnemosine. — Hygin. in Praf. fab. et 
in fab. 152. — È la stessa di cui parla 
Omero, Iliad, l. 18, v. 47; e Virgilio, 
Georg. L. 4, v. 345. 

4. — Figliuola dell’ Oceano, ebbe da 
Apollo Faetusa, Lampezia ,. Lampetusa 
o Febe e Fetonte. — Ovid. Met, l. 2, 
v. 340. — Hygin. f. 154. —. Vedi 
ELIaDI, 

5. — Moglie di Partenopeo, madre di 

6. — Figliuola di Minia padre, di 
Orcomeno , sposò Jaso o Jasone , ‘dal 
quale ebbe Atalanta. — Apollod.. l. 3, 
c. 3. — Pausan. l..g9 3, c. 36; l. 10; 
c. 29» 

gn: — Figliuola di. Cratco e moglie di 
Nauplio, figlio di Nettuno. — Apollod. 
Lidi cda i 

8. — Giovane. che seguì Elena allor- 
chè fu rapita da Paride. — Hom. Iliad. 
1.3; v. 144. — Ovid. Heroid, ep. 16 ;. 
v. 267. i 

9g. — Una delle più celebri Amazoni. 
— Hygin, f..163. 

10. — Pausania dice che gli abitanti 
dell’ isola di Jos, gli hanno accertato che 
la madre di Omero portava il nome di 
Climene. Si vedeva. almeno in quest’ i- 
sola il sepolero di una donna di tal 


Tesimeno. — Hygin. fi 71. 


i nome ;.allata a quello di questo divino 


poeta. — L. 10,,c. 24. 
CLimENnEA PROLE , Fetonte. 
CLimenIDI, nome patronimico delle 
sorelle di Fetonte, figliuole di Climene. 
— Fedi Etiapi. 
1, CLimeno, soprannome di Plutone. 
2. — Sposo di Epicaste d’Argo, da 
cui ebbe tra gli altri figli una fanciulla 
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di rara beltà ,- chiamata Arpalice. Es- 
sendosi innamorato di costei, soddisfece 
i suoi incestuosi desiderj, col mezzo 
della nutrice di lei, indi la diede in 
matrimonio ad Alastore, ed essendosene 
poi pentito , inseguiì il genero, lo uc- 
cise, e ricondusse la figlia, ch'egli 
trattò pubblicamente come sua sposa. 
Arpalite , sommamente oltraggiata , a- 
spetto l’ occasione di una festa nella 
quale si celebravano certi giuochi pub- 
blici, e uccise il suo fratello più gio- 
vane o, sécondo altri, il figlio ‘che 
aveva avuto da Climeno , e ne imbandi 
le membra nella tavola del padre. Gli 
dei, per sua preghiera , la cangiarono 
in uccello, e Climeno s’impiccò per di- 
sperazione. — Euphorion, apud Parthen. 
in Erotic. c. 13. — Hygin. f. 153 
et 355. 
3. — Re di Orcomeno, figlio di 
Presbone , ucciso da un Tebano con 
un colpo di pietra. — Pausar. L 9, 
c, 57. — Apollod. l. a, c. 13. — Vedi 
Ercimo. 
4h. Uno degli Eraclidi, fondò un 
tempio a Minerva di Cidonia. — Zdem, 
1. 6, c. 25. 
5. + Figliuolo di Eneo re di Calido- 
ne. — Id. ; 
6. — Figliuolo di Foroneo , che edi- 
ficò un tempio a Cerere Ctonia sul 
monte Prono. — Zd. 7. 3, c. 35. 
. 7. — Re di Ehide. — Id. — Vedi Ar- 
PaLîtce, Evrinpice, Gitosni OLIMPICI. 
8. — Figliuolo di Cardi, ed uno dei 
discendeti di Ercole Ideo, fu scacciato 
dall’ Elide, dov’ egli réguava, da En- 
dimione. i 
9. — Igino pretende che Fetonte fosse 
figlio di Climeno figlinoto del Sole e 
di Merope una delle Oceanidi, favo- 
ta 154; ma egli è contraddetto dagli al- 
tri mitograti. 
to. — Uno dei compagni di Fineo , 
ucciso da Odite nelle nozze di Perseò. 
— Ovwvid. Met. 1. 5. 
CLinpo , figlio di Frisso e di Calcio- 


pe. Apollodoro lo chiama Citisoro. — | 


Vedi Frisso. 
** 1. Curò, la prima delle nove Muse, 


e quella che presiede alla storia, è, al, 


pari delle sue sorelle , fishia di Giove e | 
di Mnémosine. Il suo nome, tratto dal | 
greco xAgos (cleos), significa, secondo | 
Diodoro e Plutarco , gloria, rinoman- | 
za , onore, il che indica certamente che | 
gli eroi e gli uomini sommi in ogni; 
genere. hanno obbligo della loro fama | 
agli storici. — Questa musa si rappre- | 
senta come una vergine coronata di al- | 
loro , ton una tromba nell’una mano ' 
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ed un volume nell’ altra. Sopra alcuni 
monumenti si vede Clio con una cetra 
nell’'una mano ed un plettro nell’ altra. 
— Apollodoro racconta che Venere, sde- 
gnata perchè Clio aveva avuto ardire di 
rimproverarlela sua debolezza per Adone, 
puni questa Musa facendola innamorare 
di Piero figlio di Magnete , il quale la 
rese madre di Giacinto. Altri mitologi 
la fanno eziandio madre d’ Imeneo .e di 
Jalemo, l’ ano inventore del canto nuzia- 
le, I’ altro del canto lamentevole e lu- 
gubre. — Hesiod. în Theog. v. 77. — 
Apollod. l. 1, sub init. — Strab. l 14. 
— Diod. Sic. L 4, con. — Plut. in 
Sympos. IT, 3. — Fulgent. în lib. 1. 
Mythol. — Coelius Rodig. Lect. Ant. 
1.98, c. 34. — Geofredi Linocerii Mu- 
sar. Libell. c. 2. L. Girald. de Musis 
Syntagma. ma 

* Tra le Muse del. Museo Pio Cle- 
mentino ; si vede *Clio, vol. I tav. XVI, 
che si distingue ‘per tale dal volume 
che ha in mano, quasi svolgendolo. e 
recitandolo. -H sasso su cui siede la 


‘Musa’ può simboleggiare le rocche del 


Parnassò o dell’ Elicona, e ci fa :sov- 
venire il nome di Ninfe che dà /irg:- 
lio alle Muse ; Bucol. ecl. 7, vi ar. Il 
suo vestire consiste in una tonaca con 
mezze maniche strette e allacciate con 
diversi clavi o bottoncini, chiamata da- 
gli antichi paoXaAwros yitwòy, tunica 
axillaris , e in una sopravveste che le 
si avvolge intorno. dal mezzo in giù. — 
Vedi Tav. XXXVII, fig. 2. — Vedi 
Mouse, Omero. 

2. — Nome di una delle ninfe com- 
pagne di Cirene madre di Aristeo. — 
Virg. Georg. L. 4, v. 34r. 

CLisonimo, figlio di Anfidamante, uc- 
ciso da Patroclo. 

CrirA, figliuola di Merope e moglie 
di Cizico re de’ Dolj, si strozzò ‘ per 
mon sopravvivere a suo marito ucciso in 
una pugna contro gli Argonauti. Essa 
fu pianta dalle Driadi, le cui lagrime 
divennero una sorgente che portò il suo 
nome. 

CrirennestrA, figliuola di Tindaro 
re di Sparta e di Leda figlia di Testio 
re di Pleurone, fu maritata col famoso 
Agamennone re d’Argo. Euripide, Pau- 


santa e Diodoro di Sicilia , raccontano 


che essa aveva sposato prima Tantalo 
figlio di Tieste, dal quale ebbe un figlio, 
e che Agamennone uccise il padre ed il 
figlio e rapì Clitennestra contro sua vo- 
gha ; per cui Castore e Polluce, onde 
vendicare tale affronto, gli mossero 
guerra: ma Tindaro loro genitore, che 
aveva consigliato il rapimento, riconci- 
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Îiò il suo muovo genero coi figli. Omero 
non parla di questo primo maritaggio , 
ed Eustazio lo niega come una favola, 
sull’autorità di,quel poeta, il quale dice 
ehe Clitennestra era molto giovine allor- 
chè sposò Agamennone, — Mom. Odyss, 
L 11. — Euripid, Iphig. in Aul. — 
Apollod. 1.3, c. 21, — Pausan. l. 2, 
c. 18 et 29. — Diod. Sic, L 4. — Eu- 
stath. in l. 11, Odyss. 
Agamennone , avanti partire per l’ as- 


sedio. di Troja, fidò la cura della sua 
sposa e de’ suoi stati ad Egisto; ma'in-. 


caricò in pari tempo un poeta e musico 
suo fido di vegliare sulla. condotta del 
suo luogotenente e della sposa. Cio non 
dimeno essi furono infedeli: Egisto sì 
innamorò di Clitennestra, e costei non 
arrossì di vivere pubblicamente con lui. 
Agamenuone ,. che ne fu istruito avanti 
la fine dell’ assedio di Troja, si propo- 
neva. di vendicarsene; ma. sua. moglie 
concertò con Egisto il mezzo di truci- 


darlo. Allorche egli fu ritornato, l’a-. 


dultera sposa , occultando sotto mentiti 
vezzi il parricidio che essa meditava., 
diede ad Agamennone, che andava nel 
bagno , una veste chiusa nella parte su- 


periore ; e, mentr’ egli ne cercava l’ u- | 


scita, i due assassini gli si avventarono 


addosso e lo trucidarona. — Hom., Ibid, ‘ 
ut supra. — Lycophr. in Cassandr. — , 
Hygin. f. 117 et ho. — ‘Propert. l. 3, | 


eleg. 19.-— ‘Philostr. Icon. l. 2, c. 9g. 
— Atheneus, in Dipnosoph. l. 13. 
Dopo questa uccisione, 
Cassandra e de? suoi figli , . Clitennestra 
sposò Egisto e gli pose sul capo la co- 
rona d’Argo. Essa aveva avuto .tre figli 
da Agamennone , Ifigenia, Elettra ed 
Oveste. Questi due ultimi vivevano an- 
cora allorchè essa trucidò il loro geni- 
tore. Oreste avrebbe subito la stessa 
sorte se sua sorella Elettra noa l’ avesse 
fatto secretamente ricoverare presso suo 
zio Strofio re della. Focide; il quale 
aveva sposata la sorella d’Agamennone. 
Quivi il giovine Oreste si uni in istretta 
amicizia con Pilade figlio di. Strofio. 
Dopo un'assenza di sette anni egli ri- 
tornò a Micene risoluto di vendicare 
la morte di suo padre. Egli vi giunse 
secretamente .coll’ amico. Pilade e con 
alcuni fidi soldati, e si nascose presso sua 
sorella Elettra, che Egisto aveva maritata 
con un uomo di bassa condizione, Al- 
cuni giorni dopo, sapendo che Egisto e 
Clitennestra erano nel tempio di Apollo, 
vi si recò co’ suoi soldati, ed avendo fatto 
arrestare le guardie, uccise colle pro- 
prie mani la madre e l'amante di lei , 


che fece poi’ seppellire fuori della città; } 
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imperciocchè , come osserva Pausanza , 
essi non. erano degni di avere sepolcro 


‘vicino a quello di Agamennone. — Hom 


Odyss. Li.3. et iz. Pausan, li 2, 
c. 16 et 18. — Hygin. f. 24h. — Virg, 
Mn. 1.4, v. 4791. — Vedi AcaMmENNONE, 
Cassanpra, Ecisro, ELETTRA, ORESTE, 
La bella pittura di vaso riportata nella, 
Tav. II, fig. 2, e descritta nell’articolo 
Agamennone , rappresenta Clitennestra 
che uccide questo eroe. 

In un bel cammeo descritto dall’ E. 
ckhel si vede Pilade il quale ha pur ora 
ucciso Egisto, e Oreste che ha immolato 
Clitennestra, 1 quali sono stesi a’ loro 
piedi. La nutrice di Clitennestra dimo- 
stra con gesti l’ orrore che le cagiona 
questo spaventevole spettacolo ; il peda- 
gogo porta via l’ altare domestico ; die- 
tro il velo vi è una Furia che minaccia 
Oreste, mostrandogli un serpente, — 
Vedi Tav. XXXVIII, fig. 1. 

Crimini, famiglia che in Grecia era 
specialmente destinata alle funzioni dei 
sacrificj, con quella degli Jamidi. Essa 
era consacrata al medesimo ministero 
che gli Estispici presso i Romani, cioè 
aveva la cura di esaminare le viscere 
delle vittime. — Cic. de Divin. l. 13 
c. gra — Vedi Estispici, JAMIDI, 

I. CLito, principe trojano , figlio di 
Pisenore, e compagno di Polidamante , 
del quale conduceva il carro , fu ucciso 
da Teucro con un colpo di freccia. — 


Iliad, l. 15, 0. 445. 


a. — Figliuolo di Mantio. Fu rapito 
dall’Aurora a cagione della sua beltà. | 

*.3. — Capitano greco che fu ucciso 
da Ettore nell’ assedio di Troja. — Iliad. 
lL. 11, v. 302. 

4. — Vedi Curone. 

CLitomeDEO , figlio di Enopo, fu vinto 
da Nestore nel combattimento del cesto. 
— Iliad. l. 23. 

I. Crirone, ebbe da Leucippe una 
figlia che sposò Nettuno. ll dio ne ebbe 
dieci figliuoli i quali popolarono l’ isola 
Atlantica. — Ant. Expl. t. 1. 

2. — Uno de’ figliuoli di Pallanto. — 
Ovid. Met. l, 7. 

1, CLironeo. — Hed: NauPLIO 2, 

2. — Entrò in aringo con Driante per 
ottenere Pallene figliuola di Sitone re del 
Chersoneso di Tracia, vinse il suo ri- 
vale colla frode di Pallene, sposò questa 
principessa e regnò con lei, 

- 3, — Centauro, 

4. — Greco ucciso da Ettore. 

5. — Figliuolo di Egitto , ucciso dalla 
sua sposa Antodice, 

6. — Figliuolo di Temeno, antico re 
d’Argo. 
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7. — Uno degli ambasciatori ateniesi 
mandati da Eaco per chiedere soccorsi 
contro Minosse, 

8. — Figliuolo di Alcinoo re de’ Feaci, 
ottenne il premio nei giuochi celebrati 
in quest’ isola allorchè vi andò Ulisse 
dopo l’ assedio di Troja. 

tr, CLirore, nome di uno dei figli di 
Licaone re d’Arcadia. 

» 2. — Figliuolo di Azano fratello di 
Elato e figlio di Arcade, fondò in Ar- 
cadia una’ città alla quale diede il suo 


nome, e dove Cerere, Esculapio ed al-, 


tre divinità avevano templi. — Pausan. 
2. 8, c.4etar. — Apollod, I. 3, €, 16. 
— Tit. Liv. L 39, c. 35. — Ptolem, 
W39 c. 601 

3. — Fiume d'’ Arcadia. ‘Ovidio, 
Met. I 15, gli attribuisce la virtù 
di rendere avversi al ‘vino quelli che 
bevono delle sue acque , sia per una 
proprietà naturale, sia perchè Melampo 
avendo , a forza d’ erbe e di malie, li- 
berato dalle Furie le Pretidi , gettò 
nelle acque di questo fiume ciò che a- 
veva servito a purificarle. — Plin. l. 33, 
Cc. 2. 

CLitorIDE , figliuola di un Mirmido- 
ne; era tanto bella che Giove se ne in- 


gaghi; ma essendo estremamente picco- | 


la, il nume dovette: cangiarsi in formica 
per godere de’ suoi amori, 

CLirorecno, valente artista, sopran- 
nome di Vulcano. Rad. Kyltos, illustre; 
techne , arte, 

Crironno , fiume dell’ Umbria , che 
metteva oracoli. Plinio , L a, c. 103, 
accerta che le sue acque avevano la 
virtù di rendere bianchi gli animali che 
ivano ad abbeverarvisi; di qui è che vi 
si lavavano le vittime avanti d’ immolar- 
le. Vibius Sequester accerta che si ado- 
rava questo fiume sotto il nome di Giove 
Clitunno, Plinio il giovane ce ne ha la- 
sciato questa descrizione: é Il tempio 
« è antico e venerato; vi si vede la 
« statua di Clitunno in abito romano. 
« Le sorti che vi si traggono attestano 
« la presenza ed il potere della divi- 
« nità. Intorno a lui ci sono molte cap- 
« pellette, in alcune delle quali si ve- 
« dono sorgenti e fontane; perciocchè 
« Cltunno è il padre di molti altri ru- 
« scelli che si riuniscono a lui. La parte 
« sacra delle acque è separata dalla parte 
« profana con un ponte. In là del ponte 
« è permesso solamente di passare in 
« battello, ma in qua si può bagnar- 
« visi, 5 

CLivia, avis, uccello di mal augurio. 

tr. CLiziA, ninfa figliuola dell'Oceano 
e di Teti, fu amata dal Sole o Feho o 
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Apollo , ed essa gli. corrispondeva’ col 
ate tenero affetto , allorchè questo dio 
a trascurò per la bella Leucotoe fi- 
gliuola di Orcamo re di Persia e di 
Eurinome. Clizia, per vendicarsi della 
rivale, scoperse ad Orcamo il segreto 
commercio di sna figlia. Siccome 1’ a- 
more fa causa della sua indiscrezione » 
così avrebbe potuto servirle di scusa ; 
cionnondimeno Apollo, sdegnato contro 
di lei, la guardò sempre con la massi- 
ma indifferenza. La ninfa, sommamente 
afflitta del suo disprezzo ; rifiuto ogni 
nutrimento , e morì di fame in pochi 
di. Apollo la trasformò in un fiore 
chiamato Elitropio 0 girasole, perchè 
questo fiore. guarda sempre 1’ astro della 
luce. — Met. I. 4, v. 306. 

2. — Figliuola di Anfidamante ; mo- 
glie di ‘Tantalo e madre di Pelope, della 
quale fa menzione lo:Scoliaste di Eur 
pide. — Pherecydes, apud Schol, Eurip, 
in Orestide, - © 

3. — Concubina di Amintore figliuolo 
di Frastore e padre di Fenice, calunniò 
quest’ ultimo presso suo padre; il quale 
lo accecò. Fenice avendo. ricuperata la 
vista col soccorso di Chirone: divenne 
re dei Dolopi, popoli di Tessaglia. — 
Hom. Iliad. l 9g. — Apoltod: I. 34 
c. 26. i 

4. — Pausania fa menzione di una 
Clizia di Pandaro , della quale si tro- 
verà la storia nell’ articolo Camiro. 

t. CLIZIO , uno dei giganti che mos+ 
sero guerra a Giove, fu ucciso da Vul 
cano con un colpo di mazza di ferrà: 
rosso. — Apollod. l. 1, c. 19... 

2. — Figliuolo di Laomedonte e di 
Strimno, fu padre di Proclea, che sposò 
Cicno figlio di Nettuno. Egli ebbe pure 
un figlio per nome Caletore che spirò 
sotto i colpi di Ajace nell’ assedio di 
Troja. — Apollod. l. 3, c. 23. — Hom. 
Iliad. l 15, 0, 4ig. — Pausan. L. 10, 
c. 14. i 

3. — Padre di Pireo il fedele com- 
pagno di Telemaco. — Hom. Odyss. 
LL. 15, v. bar. 

4. — Figliuolo d’ Eolo, nato a Lir- 
nesso nella Troade , seguì : Enea in Ita- 
lia, dove fu ucciso da Turno, — Ytrg. 
Aneid. l. 9, v. 774; le 10, 0.129; 2 11, 
v. 666, 

5. — Uno dei capitani dell’armata di 
Turno , teneramente amato da Cidone. 
— Virg. En. l 10, v. 325. 

6. — Figliuolo di Alcmeone e di Ar- 
sinoe figlia di Fegeo; dopo la morte di 
suo padre si ritirò in Elide, dove la- 
sciò la sua posterità. — Pausan, l 6, 
cur 
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5. Figliuolo di Eurito re d’ Edalia e 


di.Antiope ; fu uno degli Argonauti, ‘ed. 


uccise Eete, . $ i 
8. Uno dei compagni di Fineo ; uc- 
ciso da Perseo. — Ovid. Met. l. 5. | 
g: — Padre'di Euneo , ucciso in Ita- 
lia da Camilla. 
Croacima, soprannome. di:Venere pres- 
so è Romani. Gli autori non sono d’ac» 
cordo intorno all’ origine di questo so- 


prannomé Secondo Lattanzio si è per- | 
chè la sua statua fu trovata in un acque- 


dotto o. cloaca, sotto il regno di Tazio, 
non pensando che. al tempo di Tazio 
non vi: erano cloache in Roma .0 ne’ 
suoi contorni. Sant'Agostino , Teriu- 
liano e SS. Prudenzio fanno. menzione 
di Venere Cloacina , € ila tengono come 
la dea delle: cloache; per avere mo- 
tivo di insultare i Romani. — 7%. 
Liv. l. 3, €048. —. Plin, L. 5, c. 29 
= Lact. ‘l. (1, cv 20, — Aug. de Civ. 
Dei, l 4, ci 8 et:23. — Fertul. de 
Palio, c. 4. — Prudeni. de Anopth, 
v. 365, do 

CLoanto ,, uno dei compagni di Enea, 
da cui /irgilio fa discendere.la famiglia 
de’ Ciuenti. — Vurg. En. LL 5, 0. 121. 

CLopia, legge data dal tribuno Clo- 
dio, che proibi di osservare i fenomeni 
celesti allorchè si trattava un affare 
nelle radunanze del. popolo. 

CLopong, gridatrici, nome macedone 
delle Baccanti. Rad. Klozein, gridare. 
—, Plut. | 

** CLoe, soprannome di Cerere, sotto 
il. quale essa. aveva. un tempio in A; 
tene. Questo nome significa zolla, erba 
verde. Cerere Cloe è quindi lo stesso 
che -dire Cerere verdeggiante , il che 
si conviene benissimo: alla dea dell’a- 
gricoltura. Si dava il nome di Cloide 
alla festa che celebravano ‘ogni anno 
gli Ateniesi in ‘onore di. Cerere Cloe. — 
Pausan. l. 1, .c. 23. — Meurse Gracia 
l'eriata. 31° ma 

CLoenie ‘0. Coi, festa che si ce- 
lebrava. in. Atene. il dì 6 del mese di 
'l'argelione, e si. faceva. con musica; balli 
e giuochi.- Vi si sacrificava un ariete a 
Cerere, adorata in. un tempio. vicino 
alla cittadella di Atene sotto il nome 


di Cloe. Pausania crede esserviua senso | 


mistico ignoto agli stessi sacerdoti, Egli 
è cosa naturale di trarlo da Cioe, ver- 
dura, poichè Gerere è la dea di tatte 
le produzioni della terra, — Idem, Abid. 
— Ant, expl. L. 2. 

CLorio (Mit. Affr.), uccello d’Af- 
frica;. nero, \e della grossezza di uno 
stornello. I negri credono che il suo 
canto predica 1. buoni ed 1 cattivi e- 

Tom 1, 
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‘venti: allorchè minacciano qualcuno di 


CLO 


una morte funesta gli dicono che. il 
Clofio gli ha cantato addosso. 
CLonia, madre di Nitteo. — Apollod, 


d li 3, C. 310. 


1. CLonio, uno de’ cinque capitani 


:che conducevano i Beozj all’assedio di 


Trojas fu ucciso da ‘Agenore. — Iliad,. 
d'a Si Era | lega 
:‘26 — Uno. dei capitani di Enca, uc- 


.ciso da Turno. — Ying. En. lg 


3. + Altro -capitano di Enea, ucciso 


‘da Messapo. —: Zd. L. 10, 


4. — Uno de’ figliuoli naturali di 
Priamo. 

CLorro , famoso indovino e. sacer- 
dote di - Cibele. Sesuì Enca in Italia e 
vi. fu ucciso da Turno. — Virg. n. 


LL 11) v. 768; 4 13, v. 363. 


i. Ccorr, figliuola di Arturo, rapita 
da Borea sul monte Caucaso , gli diede 
una figliuola per nome Irpace. 

2. — Figliuola di Anfione figlio di 
Jaso, ebbe: per madre Persefone figlia 
di. Mio. Essa sposò Neleo re di Frigia 
o di Pilo, e ne ebbe una figlia e do- 
dici figliuoli, che, salvo Nestore, fa- 
rono tutti uccisi da Ercole in un com- 
battimento nel quale suo marito mede- 
simo perdette la vita. — Hom. Odyss. 
I. rr) v.-280. — Schol. Hom. loc. 
cit. — Diod, Sic. l. 4.— Pausan. l. 23 
cs 21; 2. 10, c. 29. — edi PrricLimenE, 

Omero dice che Clori cera la tiglia 
minore. di Anfione, ed Apollodoro dice 
che era la maggiore. Ma vi furono due 
Anfioni che quest’ ultimo autore ha con- 
fusi, lV uno di Orcomeno, figlio di 
Jaso, l’altro. di Tebe, figlio di Giove 
e di Antiope. Omero li distingue colla 
differenza della loro origine. — Apol- 
lod. 1.3, c. $. 

3. — Nome della dea dei fiori, presso 
1 Greci, che sposò ‘il vento chiamato 
Zefiro. I Romani la. veneravano sotto il 
nome di Flora. — Ovid. Fast. l, 5, « 
Fedi FLora, 

(j. — Moglie di Ampice, e madre di 
Mopsa. 

b. — Una delle Pieridi. 

Croster, figlio di Aracne, al quale 
si attribuisce |’ invenzione de? fusi. 

Cuoro , una delle tre Parche, figlie 
della Notte, secondo Esiodo; il più an- 


| tico ed il più seguito de’ teogoni. Apol- 


lodoro la chiama figlia di Giove e di 
Teini. Essa era la più giovane delle 


‘ tre sorelle, presiedeva al momento della 


nascita , e teneva 1 fili dei destini de- 

gli. uomini, come indica lo stesso suo 

nome , .il quale, secondo /u/genzio, 

siguifica. pure evocazione, PARE que» 
o) 


CNA 


sta Parca chiamava lo spirito di vita, 
e regolava il tempo dell’esistenza. Lu- 


ciano è il solo che }’ abbia situata: nella 
barca di. Caronte. ‘Nel concerto delle 
Parche e delle Sirene, essa. era quella 
che. cantava le .cose nuove. Plutarco la 
pone nella luna, di cui ella. governava i 
moti; e. con ‘ragione, dicono i, ;suoi 
commentatori, poichè essa indica le dif. 
ferenti. conversioni. di. questo piantta, 
— Cloto si rappresenta vestita di kunga: 
veste a, differenti colori, cinta il.capo 
di una corona. formata.di sette stelle 
e. con, una. conocchia . nele mani che 
discende dal cielo fino sulla terra. Radi 
Klothein, filare. In un bassorilievo del 
Museo Pio Clementino, IV, 34, que> 
sta. Parca è, caratterizzata con. due vo- 
lumi. che cessa tiene nelle mani e sui 
squali. sono scritti i destini: vicino a lci 
vi è una mano, forse quella di. Nemesi. 
e Hesiod, in Theog..v. 218, Apole 
lod, dl, 1, c. 7. Vedi Parcar. 
— CLorenio ,. soprannome. di Plutone, 
datogli da. Orfeo nel suo inno alle Eu- 
menidi., Questo epiteto.è unito alla pa- 
rola Zeus, Giove tenebroso. 

« CLUAGINA.,., soprannome, «di ‘Venere, 
derivato. dalla parola cluo; ascoltare @ 
combattere. La sua immagine ‘era. innal- 
zata nel luogo. dove. fu. conchiusa la 
pace tra.i Romani ed i Sabini, 
.aCLusra.;  figliuola di. um re: toscano; 
fu ricusata da suo padre a Valerio Tor- 
quato » generale, romano, il. quale, ofleso 
da questo rifiuto; assedio la città dove 
dimorava «Ja. donzella; e ment’ egli;stava 
per impadroniysene ;.) la giovine princi- 
pessa si. precipitò , da. una’ totre. Un 
fovte vento gonfio «i suoi abiti in modo 
che’. essa..cadde senza farsi. alcun male; 
.c sfuggi in tal guisa alle persecuzioni 
di Valerio. — Plut. De Claris Mulier. . 

* Ccusio 0 CraUsio; nome sotto il 
quale .s’ indicava» Giano allofchè il suo 
tempio .era. chiuso, Rad. Claudere, chiu- 
dere. — Ovid. Fast, l, 3, 0.130, — 
Macrob,: Sat, li. 13 /c. 9: 

CNACALESIA , solennità anticas ecle- 
brata in Grecia‘daiCofiati in ‘onore di 
Diana, che aveva 
di Cnacalesiades — Pausan. li 8, ci 23: 
« CnacaLO, monte d’Arcadia, dove si 
celebrava la su citata festa, 

Cnacia, soprannome di Diana. 

i UnAGIO, 


tro Afidna 3 


ed ‘essendo venduto come 


schiavo e trasportato in Creta; contrasse 


amicizia.con quella sacerdotessa ‘di Diana, 
la quale;lo segui nella. sua: fuga, e tra» 
sporto seco il simulacro della ;diva. 
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reso il soprannome, 


fu fatto prigioniero © nella 
spedizione di Castore e «di Polluce. con- 


CO A 


Crer (Mit. £g:2.), V Ente Supremo 
nel sistema. degli Egizj, ed il creatore 
d’ogni ‘cosa, esistente avanti la forma= 
zione del mondo, Si rappresentava sotto 
la figura di un uomo di colorito azzur= 
riccto: y con ;uno.: scettro. nelle mani, 
coperto il capo di magnifiche piume, 
‘simbolo ad un tempo e della sua 80> 
vranità e del modo iutellettuate .con cui 
egli dava il moto. ‘e dalla sua bocca 
usciva: l’ uovo. primitivo. di cui erana 
formati gli altri esseri. Da questo :me- 
desimo uovo usciva un.altro dio, chia- 
mato Fta dagli Egizj, e Vulcano day 
| Greci. Talvolta .si dipingeva . sotto. .la 
forma di un serpente con testa di spat= 
viere,. e si diceva «ch'egli. spargeva da 
luce. nel mondo allerche aveva gli oc- 
chi. aperti, «e che chiudendoli faceva 
i ritornare le. ‘tenebre. « Gli Egizj della 
\«Tebaide, dice Plutarco, mon'cono+ 
‘« scevano un tempo che questo dio, € 
i « non ammettevano alcuna divinità mor 
‘ce tale. 93 © PR su È 
CNEFAGENETE 0 CrEeFACENETE { Mity 
| Egiz.), lo stesso che Cnef, secondo i 
‘ mitologi. Non sarebb’egli piuttosto un 
‘figlio di questo:dio? "SR 
:: Crnipo. «= Fedi GrNipo. sa 
Cwisma , ballo ed aria di ballo che 
| sì eseguiva col flauto... if 

Cwiza, pianta che, secondo Z'eocritos 
cresceva sulle. sponde del Neeto.. ed 
aveva la proprietà di conservare. le donne 
i nella castità che richiedeva davesse la 
religione nel tempo: della. celebrazione 
de’ mister} di Cerere. Esse giacevano s0= 
pra letti fatti. con quest’ erba per tutta 
il tempo che duravasla festa. . > o 

Cwossia. amante «di Menelao, = A 
pollod. li 3 ic, 114 39 1 

Cnusi 0 Cwnumi; secondo Saumasta 
era «uno de’ trentasci decani che i gno= 
stici dicevano presiedere a tutto. il: zo- 
diaco, — Ant. expl.:t. 2 

Cwurri o Kwoupuris, termine che 
s'incontra ‘sovente ‘sugli Abraxas. — 
i Ant.-de Caylus, t. 6. Vedi Unser. 

Cxuri (Mit. Egiz:), ‘lo stesso che 
Cnef. Strabone, dl. 17; dice che Cnufi 
‘aveva un tempio a Sienna; città della 
Tebaide. i 7 

Coasemo ,. divinità tutelare dell’ im- 
| prudenza, Rad. Coglemos ; stolto, men- 
| tecatto. i - 

Coanimo: o Sacrimcarore  ( Mitod. 
Rabb.) titolo che. certi giudei conser+ 
vano ancora oggidi, «tuttechè non: ab 
‘biano. più ‘nè . templi, nè (altari, nè 
vittime, Questi. pretesi discendenti» di 
| Aarone ‘sono molto scaduti dai privilegi 


‘fdi cui godevano unitempo; e solo si uà 


, 
ai 


“GODI (3) 
loro qualcosa pel riscatto dei primoge- | 
niti, Nelle sinagoghie essi sono i primi. 
che s’invitamo a leggere il Pentateuco, . 
e, in certe feste solenni, si concede. 


loro Ponore di' benedire il popolo. Se 


le loro prerogative sono dimimuite, ‘an- . 
. ; . x : A 
che i loro doveri non sono più tanto. 


moltiplici nè-tanto gravosi, Il contatto 


di un corpo inorto è la sola contamina- 
zione. che essi evitavano oggidi; e soprat= 
tutto hlianno cura‘di non trovarsi iu una { 
casa dove ci sia un cadavere. Non è.‘ 
loro permesso di sposare una donna ri- | 
pudiata ‘da un altro marito 0 la vedova : 


di‘un loro fratello; |. 


Cosati, genj maligni ‘e ingannatori 


che seguivano‘ Bacco, «di cui erano ad 
un tempo come guardie e buffoni. Ari 


stofane ne fa menzione. Sono lo stesso | 
che -quelli da noi volgarmente chiamati , 


spiriti Follewi. 


Cosonat e Kornonat (Mit. Giap.), | 
un ‘ordine di monaci nel | 


istitutore ‘di 
Giapone, il cui convento serve di asilo 
ai delinquenti. Gli si ‘rendono gli onori 


divini e sì tengono accese giorno e notte. 


molte lampade davanti al suo idolo, 
Cozonr, in lingua russa’ Colfy; in 
tedesco Coboldi ( Mit. Slav.), nome 
di certi spiriti, genj o demonj venerati 
dagli antichi Sarmati, vale ‘a dire dai 
Russi, dai Samogeti, dai Lituanesi, 
dai Livonesi, ecc. Questi spiriti, se- 
condo la credenza di quei popoli, abi- 
tavano le parti più sesrete delle case 
ed anche le fessure delle legne. Si of- 
ferivan loro-î più ‘squisiti cibi. Allorchè 
avevano intenzione di fissarsi un*abi- 
tazione, ne prevenivano il padre di fa- 
miglia nel seguente modo. ‘La notte rac- 
coglievano in mucchio dei copponi e 
spargevano lo sterco di varj animali nei 
vasi del latte. Se all’indomani il pa- 
drone: della casa lasciava in mucchio i 
‘copponi, e dava da ‘bere ‘alla sua fami- 
glia il latte insozzato in tal modo; al- 
lora i Coboli si rendevano visibili e a- 
bitavano quind’innanzi con lui. Ma se 
egli separava i copponi e gettava via il 
latte, essi atrdavano a cercarsi un altro 
alloggio. Roatan sa 
Cosore o Konote ( Mit. Giap.), fi- 
losofo della setta di Xequia, che portò 
nel Giapone il libro Kio, il quale con- 
teneva la dottrina del suo maestro. Egli 
vi stabili la ‘dottrina volgare di Fo. 
Come prima egli vi fu giunto, gli fu 
innalzato il ‘Fa Kubasi, o tempio del 
cavallo bianco, che sussiste 


perchè Cobote compari nel Giapone so- 
pra un cavallo di tal colore. 


ancora. 
Questo edificio ricevette si fatto nome: 


COC 
| Coaarmi, figliuole di Cocalo. va 
‘| Cooato, re di Sicilia dopo l'estin- 


zione della schiatta dei Ciclopi, presso 


il quale Dedalo, fuggendo da Creta, 
trovò ‘un rifugiò ‘che altri principi gli 
avevano ricusato ; per tema di inimicarsi 
Minosse ‘II ‘suo ‘persecutore, il quale 
era potentissimo. Di fatti Minosse ‘andò 
a ‘chiederlo colle armi alla mano; ma 
Cocalo noù volendo violare i diritti dela 
l'ospitalità rispetto ‘a Dedalo, ovvero, 
come osserva Diodoro , non volendo 
allontanare da sè un'uomo tanto celebre 
e che aveva segnalato il suo soggiorno 
in quell’isola con molti bellissimi la- 
vori, fece presare Minosse di recarsi a 
Camica; onde trattare amichevolmente 
questo ' affare. Quel principe vi andò. e 
vi ricevétte in prima la più cortese ac- 
coglienza: ma Cocalo; pregatolo di cn- 
trare in un bagno, lo fece porre in 
una stufa dove fu soffocato dal calore. 
Secondo gino furono le figlie stesse di 
Cocalo che fecero morire Minosse nel 
bagno, perchè erano invaghite dei pic- 
cioli automati fatti da Dedalo per loro 
trastallo. Il re di Sicilia avendo scusato 
questa morte come meglio potè, resti= 
tuì il corpo di Minosse a’ suol soldati» 
i quali lo seppellirono secretamente , e 
per ‘meglio ‘occultare. il luoso del suo 
sepolcro, vi eressero un tempio a Ve- 
nere. Questo tempio divenne pot molto 
celebre. Diodoro, che riferisce quest’ ul- 
tima circostanza , aggiugne che- alcuni 
secoli dopo, allorchè s’ innalzarono in 

uelle vicinanze ‘le mura della città di 
Airiroat si scoperse il sepolcro; e 
che dopo avere raccolto le ceneri di 
Minosse, furono mandate nell’ isola di 
Creta. — Diod: Sic. LL 4. — Hygin. 
f. 44. — Conon. c. 25, 
‘"— Ovid. Met. ‘l. 8, v. 
Pindar. ad Od. 4. Nem. 
‘‘® Coccuiere, in latino Auriga, 0 
‘conduttore ‘di un carro, era nell’anti- 
‘chità un titolo otorevòlissimo, non 1- 
sdegnato dai semidei e dai figli dei re. 
Mirtillo  figliuolo di Mercurio , Jolao 
fisliuolo del re Ificlo, furono veri coc- 
chieri, l'uno di Enomao re di Pisa in 
Elide, l’altro di Ercole suo zio. Neî 
tempi eroici i cocchieri erano onorati 
al pari dei loro padroni, di cui erano 
amici è compagni d’arme. — Hestiod. 
în Scuto Herc, — Apollod. I. 2, c. 16. 
— Hygin. f. 253. — Pausania,” L 5, 
culetti 0; c. gie Vedi Scu- 
DIERE. | 

CoccocA, soprannome di Diana. 

Cocuro , soprannome di Apolline, 
adorato a Coctie, altrimente Seleucia. 


apud Photium. 
261. — Schol. 


COC 


1. Coctro, uno dei fiumi dell'inferno. 
I Greci ne tolsero l’idea da una palude 


‘vicina al lago di Acherusa. L'opinione. 


che faceva . errare ‘sulle sue sponde. per 
cento anni quelli che non avevano a- 
vuto sepoltura , veniva. dall’ Egitto, per- 
chè quivi le *persone che isi annega- 
vano. non ricevevano funerali se non 
un secolo dopo, e si facevano a spese 


del. pubblico. HI Cocito circondava il. 


Tartaro ed era formato delle sole la- 
grime dei malvagi. Il suo nome signi- 
tica di fatti. pianti,-gemiti, Rad. Ko- 
kyein, lamentarsi. Di qui è che fu preso 
per un fiume infernale, imperciocchè 
il Cocito era un fiume della Tesprozia in 
Epiro, ovvero una palude fangosa che 
terminava. in quella di Acherusa. Nella 
Campania. vi era un altro Cocito ; che 
si perdeva nel lago Lucrino. — Il fiume 
Cocito fu rappresentato sotto la fi- 
gura di un vecchio la cui urna versa 
delle acque che dopo avere formato un 
cerchio perfetto, sfuggono e vanno a 
riunirsi a quelle dell’Acheronte. Vicino 
a Cocito aveva, stabilito Aletto il suo 
soggiorno. Sulle sue sponde si vedevano 
dei tassi che porgevano un’ombra me- 
sta e tenebrosa, e si vedeva pure una 
porta con gangheri di rame, dalla quale 
si penetrava nell’ inferno, — Virg. En. 
I. 6, v. 132 et 385. — Servius, in loc. 
cit. et inl. 4. Georg. v. 479. — Pausan. 
d.; i-C,.17. 

2. — Discepolo di Chirone. Fu un 
celebre medico dei secoli eroici, e guari 
Adone della ferita che gli aveva fatta 
un cinghiale sul monte Libano: il che 
fece dire che il Cocito dell’inferno aveva 
reso alla luce questo giovin principe. 

Cocizia VercIine, Aletto, una delle 
Furic. 


Cocizir, feste in onore di Proser- 


pina rapita da Plutone. 

. Cocopritto ( Mit. Egiz:), ‘animale 
sacro in una parte dell’ Egitto. Gli a- 
bitanti di Tebe e del l:go Meri gli 
rendevano un culto particolare. Dopo 
averne addomesticato uno, gli mette- 
vano nelle orecchie certe pietre preziose 
ed altri ornamenti d° oro ; e lo nutri- 
vano di carni consacrate. Dopo la sua 
morte lo imbalsamavano e lo depone- 
vano in urne che si portavano nel labi- 
rinto che serviva di sepolcro ai re. Gli 
Ombiti, popolo egizio, spingevano la 
superstizione a segno di rallegrarsi nel 
vedere 1-loro figli rapiti dai cocodrilli. 
Questi medesimi animali erano guardati 
con orrore in tutto il rimanente dell’ E- 
gitto, e se ne uccidevano quanti se ne 
potevano pigliare. La religione serviva 
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‘di questa pianta. 


COD 


ad accrescere l’odio naturale che ispira 


un. mostro tanto malefico, Tifone, uc- 
cisore, di. Osiride e nemico di tutti gh 
«dei, aveva preso altrevolte la forma di 
‘un cocodrillo. Secondo Plutarco; il co- 
.codrillo è simbolo della divinità, perchè 
‘non. ha. lingua, e perchè Dio, senza 


proferire una parola, imprime nel silen- 


zio de’ nostri cuori le leggi dell'equità 
.e della saviezza. In lingua geroglifica 


esso era pure simbolo ‘della tirannia 


«nel governo. Gli Egizj credevano che 
4 cocodrilli vecchj avessero la virlà di 
indovinare, e che. fosse un buon pre- 


sagio allorchè pighavano da mangiare 
nelle mami di qualcuno, e che al con- 
trario fosse augurio cattivo allorchè lo 
rifiutavano. « Se si contano i denti del 
« cocodrillo, dice Achille Tazio, si 
« troverà che il loro numero è uguale 
«a quello dei: giorni dell’ anno; » Ed 
è forse per tale motivo che gh Egizj 


posero l’immagine del sole in una barca 


che portava, un cocodrillo. Finalmente 
gli Egizj adoratori dei cocodrilli , di- 
cevano che nei sette giorni consacrati 
alla nascita di Api questi animali ob- 


bliavano la loro naturale ferocia.e non 


facevano male ad alcuno 3 ma che nel- 
l'ottavo giorno, dopo il mezzodi, ri- 
tornavano furiosi. secondo il loro so- 


lito. Essi pretendevano pure che que- 


sti cocodrilli, per rispetto alla dea Isi- 
de, la quale si era altrevolte servita 


«di una barca fatta di scorza di papiro, 
mon facessero alcun male a quelli che 


navigavano sul. Nilo entro, barche fatte: 


Coconprirrorori ( Mit. Egiz.), so- 
prannome di Arsinoe, città vicina al 
lago Meri, dove erano onorati i co- 
codrilli. — Herodot. L. 2, c. 69. 

. Cona, la Coda è un attributo carat- 
teristico dei Fauni, che li distingue dai 


Sileni e' dai Satiri. 


Copa. o. Ksopi4 (Mit. Pers.), nome 
del dio onnipotente nella lingua attuale 
dei Persiani. i i 

Copara o Kopara (Mit. Maom.)s 
capo .dell’ordine dei sofi, stabilito în 
Persia da Schach-Sofi per attaccare alla 


propria persona: ed a quella de’ suoi suc- 


cessori dci sudditi fedeli. Egli convoca 
ogni giovedì sera i sofi in una moschea. 
Quivi essi pregano tutti insieme per la 
prosperità del principe. Nei giorni di 


festa il Codafa gli si presenta con un 


bacino nel quale vi sono alcuni dolci, 
fa una preghiera quasi per benedirli , 
indi il principe ne piglia un pezzo, il 
che viene imitato dai signori della sua 
corte, 


COL. 


Conan, lo stesso che Belial, secondo 
ì negromanti, La sua giurisdizione è 1’ O- 
riente. Egli ha. sotto 1 suor'ordini i do- 
mon) dei prestigi. —; Demonogr. 

Cobarpia (Zeonol. 1). Il Winkelmann 
la indica con un guerriero che nasconde 
il viso in uno-scudo. Gli scudi degli an- 
tichi avevano. un foro dal quale si poteva 
vedere 1° avversario, 

Coppina s rocca situata presso 1 Ma- 
gnesj , al settentrione del monte Sipilo, 
Vi si vedeva una statua della Madre. de- 
gli dei cho era tenata pel più antico di 
tutti i simulacri eretti.a questa dea. — 
Pausan. 

Concia (Mit. Maom.), nome che danno 
i Maomettani ad un ufficiale delle ‘:mo- 
schee. 


* Copro ; figliuolo’ di Melanto, fu. 


l’ultimo re di Atene. Egli si sacrificò 
per la salvezza della sua patria, ed è 
citato nell'antichità come il modello dei 
re che hanno la nobile ambizione di. es- 
sere padri dei loro popoli. — Justin. 
I. 2, c. Get g. — Pausan. l.1,.c,. 19; 
Z. ro, c. to. — Val. Max. IL. 5, c. 6. 
— Vell. Paterc. l. 1,3 Ce 26 + Conon, 
Narrat. 39.‘ i 
Cor, Kore, Kore, Korore, sacer- 
dote che riceveva la confessione di quelli 
che volevano essere iniziati nei misterj 
di Samotracia, e che purificava quelli 
che erano colpevoli. di qualche ucci- 
sione. i 
Cox ; festa ateniese in onore di Bacco, 
la quale si celebrava nel mese Anteste- 
rione. Ciascuno vi beveva in un vaso 
particolare. — Vedi AntESTERIE, 
Corrorr, persone che portavano delle 
libagioni ‘sopra un sepolcro. Rad. Choe, 
libagione; phero., io porto, — Titolo 
di una tragedia di Eschilo, il cui coro 


LI 


è composto di fanciulle straniere che 


portano doni al sepolcro: di Agamen= 


mone. 

Corna; radunanze generali dei Greci. 
Rad. Koinos, comune. i 
. Corropsare, ‘soprannome di Bacco 
presso i Sicionj. 

Cora, festa in onore di Bacco. 

Corasrismo , ballo greco preso dai 
Tracj. Lario 
CorApa ( Mit. Slav.), dio adorato 
a Kiew, e che sembra essere stato il 
Giano degli Slavi. La sua. festa si ce- 
lebrava in questa città il 24 di dicem- 
bre, e consisteva in giuochi , piaceri e 
banchetti. Si trovano ancora in molti 
luoghi della Russia dei vestigi ‘di que- 
ste feste nei. balli e nelle. canzoni* che 
servono di trastullo ai contadini , e nei 
quali ripetono sovente il nome di questa 
divinità, 
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COL 

Corassa, sposa di Inaco; dal quale 
ebbe Foroneo ‘e Micalo, 
e CoLassr,.figlio di Giove e della ninfa 
Ora, re de? Bisatti, i quali in memoria 
della sua ‘origine tolsero, per impresa il 
fulmine di: Giove. — Val. Flacc. I. 6. - 
?Conenicus Draco, il dragone della 
Colchide, nato da. Tifone e da Echidna. 


|T- edi Menta, (Giasone, 


7. Corcnipe ‘0 CoLco, regione. ma- 
rittima dell’ Asia , che confinava al set- 
tentrione colla. Sarmazia: Asiatica , al 
ponente col Ponto Éusino , al mez- 
zodi coll’ Armenia, ed all’oriente col- 
l’ Iberia. Questo paese , noto. oggidì 
sotto. il nome di Mingrelia, è famoso 
pel viaggio che vi fecero gli Argonauti 
per rapire il Tosone d’oro. Esso era 
abbondante di piante velenose, di cui 
Medea si serviva per farci : suoi male- 
ficj. Era pure abbondante di lino ,, e sì 
credeva essere una colonia.egizia, {suoi 
abitanti si chiamavano -Colchi, il che 
diede luogo alla supposizione di una pre- 
tesa città di Colco che non ha mai esi- 
stito. — Strab. lv 11. + Ptolem. l, 5, 
c. 10. —. Pomp.. Mela, l. 1, ci 19; 
I, 2, c. 3. — Val. Flacc. 1.5, v. 418 
et 505. t— Ovid, Met. li 13,0. 24. —< 
Plin. 1.28, c. 9. i 

2, — Medea, nativa della Colchide. 

CorentA ; soprannome di Dian ono- 
rata. a Sardi vicino al lago Coloo ; al 
quale Alessandro aveva conceduto il di- 
ritto di asilo. Si celebravano ‘in onor suo 
certe feste nelle quali si facevano ballare ‘ 
delle scimie. — Stradb. , 

"CoLenNTDE , altro soprannome di Diana 
adorata dagli abitanti di Mirrinunto in 
Attica. Dicesi che questo nome le deri- 
vava da Coleno figlio di Mercurio e re 
dell’Attica' avanti, il regno di Cecrope, 
il quale, per ordine dell’ oracolo; le edi» 
ficò un tempio. — Pausan. l. 1, c. 31, 

Coria, danzatrice, soprannome di Ve- 
nere, da un promontorio dell’Attica chia- 
mato così, il quale aveva la forma della 
pianta del piede. -Rad. Kodiao, 10 ballo. 
+- Herodot.'l. 8, c. 86, 

Corrapi, misterj di cui Luciano porge » 
un'idea non troppo vantaggiosa. 

Corimza; una delle nove Pieridi, can- 
giata in mergo. Rad. Kolymban, im- 
smergere. Pet tai 

1. CoLrana. Se ne poneva al collo 
delle dee. Nei monumenti antichi si ve- 
dono delle collane al collo di Minerva. 
Iside, ne aveva ‘una ornata. di gemme, In 
una iscrizione del Grutero sì vede, 
tra le altre offerte ad Esculapio, una 
collana d’ oro, composta di piccioli ser- 
penti. — Medi AcarnANO, i cpr 
EririLe, 


con. 

a, — (Mit, Arab.) Gli antichi Arabi 
sì ponevano al collo delle foglie e dei 
rami d’ albero , e AVeZIORe; come un 
tempo le contadine in Francia si fa- 
tcevano delle collane di erbe colte nel 
giorno di San Giovanni. Essi portavano 
Da di queste collane nel ritornare dalla 
ecca. — Alcorano, cap. della Tavola. 

* 3. — Macrica. Si dà questo nome ad 
nnha collana d’oro, ornata, secondo al- 
cuni, -di;gemme , la quale era lavoro 
di Vulcano. Questo dio la fabbricò in 
modo che dovesse diventare funesta a 
tutte le donne che la portassero. Accioc- 
chè dovesse produrre questo effetto egli 
vi adoprò certe materie e figure male- 
fiche; vi mescolò, tra le altre cose, le 
ceneri che erano rimaste sul suo incu- 


dine dopo avere fabbricato i falmini di | 


Giove. Egli la diede a Venere sua mo- 
glie onde vendicarsi dell’ affronto che le 
aveva fatto; ‘e a fine che ne facesse dono 
ad Armonia od Ermione; frutto dell’ a- 
dulterio di questa dea col dio Marte. 
Armonia; divenuta moglie di Cadmo, 
ne fece dono a Semele sua figlia. Essa 
passo poi nelle mani di Giocasta moglie 


e madre di Edipo; indi in quelle di | 


Frifile, moglie di Anfiarào e madre di 
Alcmeone. Tutte queste donne ebbero di 


fatti una fine infelicissima. Dalle mani | 
di Erifile passò in quelle di Arsinoé o. 


Alfesibea  figliuola del fiume Fegeo, e 


da queste nelle. mani. di Calliroe figlia | 


del fiume Acheloo. Questa collana fu in 


appresso consacrata nel tempio di Delfo, | 
e allorchè questo tempio fu saccheggiato 
dai Focesi, ci fu una donna la quale |; 


ebbe ardire di ornarsene; ma fu incon- 
tanente punita; imperciocchè suo figlio 
maggiore, agitato nell’ istante medesimo 


dalle Furie , ‘arse la madre con la casa | 


di lei. — Apollod. 1..3, c. 4, 10, 11, 


14, 15. — Pausan. I. 8, c. 34. — La- | 
ctant. ad Theb. Stat. l. 3, v. 272. — | 


Vedi Arcmeone, Caktiroe , Enirits. 


CorrastrIA , dea delle montagne. — | 


S. Agost.. ® 


CoLLarina 0 Cortina, dea che presics | 


deva alle colline ed alle valli. — Idem. 


* Corrazia, città d’Italia situata sti | 


confini del Lazio. Essa apparteneva ai 
Sabini ;} secondo Tito Livio ; 
Tarquinio la conquistò pei Romani. Que- 


sta è famosa per esservi avvenuta la tra- | 
gica avventura di Lucrezia, la quale vi | 
dimorava allorchè fu violata da Sesto | 
| i Sicioni, derivato da un mantello tondo 
3. — Festus, de! 


Tarquinio. — Tit. Liv. L 1, c. 38 
et 57. — Strab. L.. 
Verb. Signif. 

Correra (Icon.). Nel quadro della 
galleria di Versailtts, che rappresenta 
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allorchè | 


COL 


1° alleanza ‘dell’Allemagna e della Spa- 


| gna con P' Olanda, il Ze Brim ha di- 


pinto la Collera pallida; secca e scarma : 
essa tiene un gallo sotto un. braccio e 
alcune verghe nelle. mani. Si potrebbe 
pure rappresentarla sotto la figura di un 
giovine, o simile ad una Furia; cotì 
occhi. ardenti, colorito giallo (indizio 


-dell’effusione della bile), abito color 


di fuoco, simbolo del suo ardore e del 
sno impeto; che afferrasse con -l'una 
mano una spada tuda , la quale. indica. 
il desiderio della vendetta; ed avesse 
nell’altra uno scudo in cui fosse rap- 
presentata una testa. di leone. N leone 4 
come il più collerico , e la tigre, come 
il più crudele degli animali, sono i due 
attributi che si possono ‘dare a questa. 
passione. & È: 
‘ Corterico (fcon.); uno dei quattro 
temperamenti: si esprime con ‘un gio- 
vine nudo, magro; di colorito gialliccio, 
con occhi accesi: tenga una spada in 
atto minaccevole: su lo scudo che gli 
sta appiedi siàvi una gran fiamma, :sim- 
bolo del sangue bollente che lo domina: 
sia seguito da-un:leone irritato. |. 
' CorLini, sacerdoti salj , «stabiliti da 
Tullo, e che avevano un tempio. sul 
motite Quirinale ; il che fece dar foro il 
none di Quirinales. — Niewport. Cout.. 
des Rom. Ri. 
‘Corto, allorchè si prendevano augurj; 
si considerava come favorevole una pal- 
pitazione nella parte sinistra del collo, 
e come funesta se avveniva tella parte 
destra, a AI 
‘ CoLioe: 0 Kotròtt ( Mic. Ind), fe- 
sta che celebrano gli abitanti del Pegù 
in onore degli dei della terra, Essa con- 
siste in danze eseguite da ‘attori scelti 
dal popolo. Ordinariamente si vuole che 
siano ermafroditi , razza che dicesi ab- 
bondantissima nel paese. Essi ballano ‘a 
segno di perdere il respiro, è talvolta 
a segno di cadere svenuti. Riavutisi da 
tale svenimento y accertano’ che gli dei. 
coi quali hanno conversato ; hanno ri- 
velato loro. di impottanti segreti , ‘c.î 
loro discorsi vengono ascoltati. come 
oracoli. . I : A 
Corna o Kona (Mit. Scand.); Wo- 
dan lo'scacciò da Asgard: cgli marita ì 
fiori della térra.' 

1, Corocasia, fiore che si vede sul 
capo "di alcuni Arpocrati. | 
2: — Soprannome di Minerva presso 


che indossava la statua. 


* ‘CorocrntHo Pinar&, pirati imma- 


ginarj, che nella Storia veritiera di 
Luciano navigavano sopra gran zucche 


« Lacit Annal. l: a, c.; 54. 


= 


COL 


le incayavano ; i grani servivan loro di 
pietre ne’ combattimenti; e le foglie di 


‘vele; che attaccavano “ad ‘un ‘albero ‘di 


banane 


Cororomo + ‘gigante figlio del Tartaro 
«e della. Terra, ; 


Cororon®., città dell’ Asia minore ù 
nella Jonia, Vi era un celebre tempio 
consacrato @d Apollo Clario, Questa 


città pretendeva all’ onore di essere stata 
‘culla; di Omero. — Strab, L 14. — Plim 


Ì, o Co d0. Pausan. L. 7a Coi 3 


Cocoronia , figliuola di Eretteo re 


d’Atene, Essendo sceltai dalla sorte, suo - 


padre la sacrificò per la. salvezza degh 
Ateniesi , il che merito ad entrambi gli 
onori divini. REESE î» 

Coromga , uccello consacrato a ;Ve- 


‘nere. Essa lo. portava in mano, dice 


Apulejo, e lo attaccava al suo carro, se- 
condo Eliano si trasformava talvolta: 
essa medesima in colomba. Quindi era 


vietato a’ suoi sacerdoti di mangiarne. — 


Vedi Perisrera; VEnERES Di Gi. 

Omero racconta che alcune colombe 
sì pigliarono cura di nutrire Giove; fa+ 
vola: fondata sulla circostanza: che la 


stessa parola ‘significa in lingua fenicia 


sacerdote 0 colomba. Gli abitanti di 


Ascarona ayevano un profondo rispetto . 


per questi uccelli; essi non ardivano nè 


‘di ‘veciderne, nè di mangiarne, per tema 


di nutrirsi de’ loro iddii. medesimi; e nu- 
trivano con cura tutte quelle ‘che nasce- 
vino ‘nelle loro città, Esse farono pure 
consacrate ‘presso; gli. Assirj, percliè cre- 
devano che l’anima di Semiramide fosse 


volata nel cielo sotto. questa forma. —. 


T'ibult, Ls, eleg.o 8, 0.18. — Plin, 
li 10, c. 34. — Selden, de Dis Syri 


40230, 3, —— Vedi SemiraminE,. | 


Igino dice che questi popoli rendevano. 


un culto alle colombe come a vere divi» 
nità. — Fab. 197. — Diod. Sic. 1. 2. 
Silio Italico racconta ‘che due co- 


lombe ‘riposarono una volta ‘in’ Tebé 4 


e che una’ yolò a Dodona, dove diede 
ad una quercia la. facoltà di mettere 
oracoli , e che l’altra » che era bianca, 


“passò il'mare e'volò nella Libia , dove 
‘si pose tra le corna di un (ariete, € 
| diede oracoli ai popoli della. Marmarica, 


La colomba di Dodona dava anch’ essa 
ì suoi eracoli; questa colomba; secondo 


‘ f'ilostratos-era color d’oro, e se ne stava 
“sopra una quercia, dove: andavano, mol» 


tissime persone per ‘consultarla ‘e per 
oftvirle sacrificj. — Servius, un 1.3; 
Ani vi 466. — Sofocle aggiugne. che 
alcune colombe della’ foresta ..di. .Bo- 
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lunghe sci cubiti. AMorchè oranp s6cche 


COL 


«dena avevano. annunziato ‘ad Ercole la 


fine de’ suoi giorni, — edi Dopumna, 


‘La colomba era il solo ‘uccello che 
si lasciasse vivere nei contorni del tem- 
pio. di: Delfo. — Burm. ad’ Petron, 


ci .85. — Si: racconta. che ‘le colombe 


scomparivano una. volta l’anno dalla città 


di Erice in Sicilia, dove. Venere aveva 
un tempio, percui si credeva che ac» 
compagnassero ‘questa déa' in. Libia, 
dove essa ‘andava per. nove giorni. Si 


‘aggisigne ché questi uccelli ritornavano 


il nono giorno condotti da una colomba 


| porporina, — Elian. Var. Hyst. l. 1, 


co 15. 
Corompe sIiANcuE. I Persiani rite» 


‘nendo che il Sole avesse in orrore que- 


sti uccelli, li guardavano come indiz;j 
di mal augurio; e non. nc’ volevano s0f= 
frire nel loro paese. — Merodot, 
CoLonatE, soprannome di Bicco, da 
Colonia. altura di Sparta dove questo 


dio aveva un tempio. 


Coronro, soprannome di Edipo. — 
Vedi CoLono, 


“è Coronra) sposa di Orieo. + Tetze. 
»d - 


Cosonie ( ‘eonol.). Nelle medaglie 


‘sono ‘indicate colle \api, perchè questi 
‘insetti, «allorchè le arnie sono troppo 


piene, ne scacciano i cittadini inutili, 

Coconio, luogo dell’Attica consacrate 
ad. Ercole. Vi era un bosco sacro alle 
furie. Vi Ù 

1. CoLonma:-(Zconol.).. Nelle meda- 
glie (essa ‘indica. la. sicurezza; la fer» 
mezza ‘di spirito. Gli Assitj furono i 
primi ‘che ne' innalzarono, agli dei.’ I 
Greci li imitarono;|e al ‘tempo di Pau- 
sania sì vedevano ancora in Laconia 


i seite "colonne erette in onore dei sétte 


pianeti. Diodoro di Sicilia parla «di una 
colanna eretta in. onore. di Iside e di 
Osiride, con un'iscrizione in. lettere 
sacre degli .Eg12j, Nell'isola di Creta 
Sì vedevano scritti:sopra colonne i riti 
dei Coribanti nelle feste di Cibele. 

2, + Dt Cesare, Fra di marmo: di 


Numidia, ‘alta. venti, piedi, eretta. nel 


foro in ;omove di. Gi Cesare. Il popolo 


| l'aveva in tanta‘ venerazione, che vi 
faceva sacrificjs vi. decideva le 


uistioni, 
e :giurava ‘in nome di Cesare. Dolabella 
la fece atterrare, 

3. Larnaria, Era nell’ undecima 


regione di Roma. Tutte le madri. vi por- 


tavano i loro fanciulli per superstizione s 
alcune: ve li lasciavano. esposti: per ‘indi» 


genza ‘o. per imumanità» 


ri CoLonne: pErcore.. Ercole ese 


sendo penetrato: nelle sue ‘spedizioni fino 
‘a Gade 0 Gadira; oggidi Cadice; ch’ e- 


gli. credette cessere all'estremità della 


COL 


‘cavano’ ,'per far comunicare il Mediter- 


ranco con l'Oceano ; favola fondata sulla: 


situazione delle ‘(due montagne .Calpe ed 
Abila, }° una:delle quali è in Affrica e 
Y’ altra in Europa sullo ‘stretto di -Gi- 
bilterra. Questo eroe, credendo che quelle 
due montagne fossero il. termine. del 


mondo, vi. fece innalzare due colonne ; . 


per far noto alla posterità ch’ egli aveva 
spinto fin lè le sue conquiste. Gli abi. 
tanti di Gade fecero poi edificare a que- 
sto eroe un magnifico. tempio in qual- 
che. distanza: della ‘loro città , nel. quale 
sì vedeano delle colonne d’oro e di 
bronzo ‘cariche di antiche iscrizioni e 
«di gerolifici che rappresentavano: lè do- 
dici fatiche d’° Ercole. Stradone , di 3, 
dice che queste colonne si chiamavano 
Porta Gadiratana , lc porte di Gadira , 
e che furono poste in un tempio. 

‘2. — DI Ermete, tavole sulle quali 
si. eredeva che Erniete ‘avesse scolpito i 
suoi precetti, che furono poi rinchiuse 
nella parte più secreta dei templi. 

3. — Esraicae o Misreriose, due 
colonne del vestibolo del tempio di Sa- 
lomone ; 1’ una delle’ quali a- destra si 
chiamava Juckiîn , desiderio ;/e altra 
a sinistra 3 Booz', forza e vigore , vale 
a dire che esprimevano il desiderio. di 
Salomone ‘per la’ perpetuità. del. suo 


tempio. 


CoLono , montagna vicina ad Atene , 


consacrata ‘a Nettuno, sulla quale Edipo 
si ritirò dopo avere» riconosciuto: sua 
madre in sua moglie. Dal nome.di que- 
sta montagna Sofocle diede al suo Edipo 
il soprannome di Coloneo. I 

Corori. Plinio il naturalista riferisce 
che gli ‘antichi traevano \augurj e  pre- 
sagi dal colore «dei raggi del sole, della 
luna; dei pianeti, dell’ aria, ecc. Se- 
condo Horus Apollon , Plutarco e Pie- 
ro, il bianco fu sempre usato per: in- 
dicare la purezza dell’ anima e 1° abbon- 
danza di luce. Tutti gli. ornamenti: di 
Osiride erano bianchi } e i suoi sacer- 
doti vestivano dello stesso colore, I:sa- 
cerdoti di Giove y il' Ylamen dialis in 
Roma , portavano abiti e cappelli: bian- 
chi, I Persiani dicevano che le divinità 
non vestivano altro colore che il bianco. 
Gli antichi Romani segnavano i. giorni 
‘felici con'creta bianca. ‘Nei funerali dei 
Cesari si portava abito bianco. Plutarco 
osserva che i Veneti e gli. abitanti della 
riva del Po erano sempre-vestiti di nero 
te indicare che ‘portavano. i) lutto : dì 
‘fetonte. In Mantinea ‘vi era un tempio 
dedicato a Venere Nera, vale a dire al 
Pudore. I sacerdoti egizj non vestivano 
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terra , separò dué fiontagne che si toc- | 


: Roma da Lucullo. 
questa città vi erano sette famosi colossi, 
«due di Apollo; due di Giove, uno di 
“Nerone; uno di Domiziano ed uno del 


COL 


a‘nero se non quando volevano chiedere 


‘grazie particolari: Gli antichi colorivano 


di nero i capelli delle loro statue di ala- 


i bastro. Molti lavori della raccolta di Er- 
«colano mostrano che gli antichi solevano 
: dipingere in rosso le statue di Priapo e 
di Bacco. In certi giorni di feste ‘si di> 


pingeva di rosso puro la faccia delle' sta- 
tue-di' Giove sua 10. Li 
Corosso pi Ropr, ‘una. delle sette 


‘maraviglie’ del ‘mondo ,. rappresentava 
‘Apollo o il ‘Sole; divinità dei Rodj. 


Questa enorme statua , secondo Festo , 
era alta 70 cubiti o 105 piedi. Essa era 
tuttà di rame. ’L’artefice aveva fatto 


‘nell’interno , che era vòto , dei ponti dî 
‘ ferro e di pietre quadrate; î suoi piedi 


erano appoggiati sopra due basi prodi- 
giosamente alte, nell’ entrata del portò 
di Kodi, ed erano lontani 1’ uno dall’ al- 
tro abbastanza per lasciar passare le 
navi a piene vele tra le sue gambe. 
Questo colosso ;: cominciato 1 anno 300 
avanti l'Era cristiana da Carete Lindio; 
discepolo di Lisippo , e terminato da 
Lachete; fu rovesciato 88 anni dopo ; e 
rimase ‘così fino a che Vespasiano lo 
fecè rialzare. In questo intervallo; tutti 
i popoli a gara avevano mandato a Rodi 
delle riguardevoli somme per ristaurarlo ; 
ma i Rodj divisero tra’ essi questo de- 
naro sotto pretesto «che l'oracolo di 
Delfo aveva vietato di rialzare la statua, 
I Saraceni, essendosi impadroniti dell’ i- 
sota di Rodi, verso la: metà del settimo 


secolo , e trovando -questo colosso rove- 


sciato : lo vendettero ‘ad un Ebreo che 
lo spezzò e carico goo cammelli del rame 
di-cui era fabbricato. Poche persone po- 
tevano abbracciare il suo pollice: le:sue 
altre. dita erano - della -grossezza delle 
statue comuni. L'artista aveva fatto nek 
l’interno delle scale che conducevano alla 
sommità del monumento, da‘dove:si sco- 


| privano i lidi della Siria, ed anche, le 


navi-che navigavano nel mare di Sitia, 


| — Plin. lL 34, c. 9. — Festus, de Verb, 


Signif. DI 
Questo genere. di statue aveva avuto 
principio in Egitto, dove Sesostri fece 
porre in un tempio di Vulcano in Menfi 
molte statue e sue e della sua famiglia ; 
le prime delle quali erano alte 3o cubiti, 
e le altre venti. In Apollonia; città del 


| Ponto , ‘si vedeva ‘una statua di Apollo 


alta 30 cubiti, che fu fatta portare in 
Fra le ‘antichità di 


Sole. : ks x sisi. è 
Copa, — Fedi:DeLITTOo; 


COM 


Coruser Hase ( Mit. Egiz.), ser- 
pente di cui gli Egiz] avevano formato 
I emblema della Provvidenza conser- 
vatrice , perchè questo anitnale si alza 


e minaccia con la testa nell’ avvicinar- 


segli», ma non si muove dal luogo 
dove è. 

CoLumELLA, picciola colonna, cippo 
che si innalzava sui sepolcri. 

1. COMANE, città del Ponto sul fiume 
Iride, celebre pel suo tempio di Venere, 
per la moltitudine di cortigiane che si 
dedicavano alla dea, e per la vita  dis- 
soluta de’ suoi abitanti. — Strab. LL. 12. 
—* 2. — Nome di una città di Cappa- 
docia, ove era un tempio consacrato a 
Bellona , servito da prodigioso numero 
di sacerdoti sotto |’ autorità di un pon- 
tefice , il quale era tenuto in tanta con- 
siderazione , che non. riconosceva altri 
gli superiore a lui che-il solo re. Sic- 
come questo tempio era riechissimo per 
le molte terre di cui era dotato ; così 
il pontificato toccava ordinariamente ad 
un principe del sangue reale. Strabone, 
che viveva verso la fine del regno di 
Augusto, dice che all’ epoca in cui 
egli viaggiò in Cappadocia, vi ‘erano 
più di sermila persone d’ ambi 1 sessi 
dedicate-al servizio di questo tempio. 
Eliano Lampridio dice che i sacerdoti 
venivano iniziati col mezzo di tagli che 
si facevan loro in un braccio. Questi 
sacerdoti. erano fanatici che nel loro 
entusiasmo ‘correvano per le vie con 
una spada nuda in ciascuna mano, pre- 
dicendo la caduta delle città e la scon- 
fitta de’ nemici, ed annunziando sangue 
e stragi — Strab. ll 12. — AÉlian, 
Lampr. in vita Comm. c. 9. — Lactant. 
l. 1, c. 21. — Ptolem. L. 5, c. 7. 

ComANI, ministri subalterni de’ sa- 
crificj che si facevano a Bellona neila 
città di Comane in Cappadocia, dove 
questa dea aveva un celebre tempio 
dello stesso noine. di 

ComarcHIo , aria di ffauto che teneva 
il primo posto fra quelle che sì suona- 
vano nei banchetti e nelle radunanze di 
persone dissolate alle quali presiedeva 
il dio Como. ti, Gagesisto 

Comasra, una delle Grazie. Questo 
nome non si trova che sopra un antico 
monumento. — Ant. expl. t. 1. 

Comaste , che ama i banchetti e le 
gozzoviglie , epiteto di Baeco. Rad. 
Komos ; banchetto. — Anthol. 

ComatE , caprajo che fu preso da 

uelli della sua professione ;per 1’ eroe 
delle loro canzoni. 

ComBapasso ( Mit. Giap.), divinità 
giaponese. Era ua bonzo di cui ì Gia- 

om. I 
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ponesi raccontano il seguente aneddota, 
Nell’ età di otto anni egli fece costruire 
un magnifico tempio, e pretendendo es- 
sere stanco della vita, annunziò che 
voleva ritirarsi in una caverna per dor- 
mire colà dieci milioni d’ anni. Egli 
entrò quindi in una caverna. la cui u- 
scita fu tosto suggellata. I Giaponesi lo 
eredono ancora vivo e lo invocano come 
un dio. 

COMBATTIMENTI. Sono - personificati 
nella Teogonia di Esiodo, il quale li 
fa figliuoli della Discordia. 

Come , figliuola di Ofio, cognomi- 
nata Calci perché le si’ attribuisce Pin- 
venzione delle arsarucure di rame. I suoi 
figli avevag0 tramato di assassinarla , ed 
essa sfuggi soito la forma di un accello» 
Si pretende che eila avesse cento  fi- 
gliuoli: di qui il proverbio greco, £ssa 
ha tanti figli come Combe , per indi 
care una donna feconda. — Ovid. Met. 
lL7,v. 383. — Farnab. ad Ovid. loc. 
cit. ] 

ComBi , città. d’ Egitto sul Nilo, i 
cui abitanti, chiamati Combiti, ado» 
ravano un cocodrillo. — Juv. Sat. 15. 

ComentARI. Era propriamente il nome 
che si dava alla spiegazione che face- 
vano gli auguri degli avvenimenti in- 
torno ai quali si cousultavano. 

Comeo , soprannome d’ Apollo, al 
quale si attribuisce ordinuriziaente una 
bella capigliatura. Rad. Coma. I. Nau- 
crazj. celebravano in abito bianco la fe- 
sta di Apollo Comeo. Egli era adorato 
sotto questo soprannome in. Seleucia , 
da dove la sua statua fu portata in Ro- 
ma è posta nel tempio di Apollo pala- 
tino. Si dice che i soldati che presero 
Seleucia, essendosi messi a cercare nel 
tempio di Apollo Coteo dei tesori che 
vi supponevano nascosti; uscì da un’ a- 
pertura che avevano fatta un vapore av- 
velenato che sparse la peste da questa 
città fino sulle sponde del Treno. 

Cometa ( Zconol. ). Si personifica 
sotto le sembianze di una donna soste» 
nuta in aria, di sguardo minaccevole, 
con una lunga capigliatura infiammata , 
un abbigliamento rosso, ed. una face 
di zolfo-acceso nelle mami. 

Comere ( Mit. Amer.). Gli Indiani 
di Cumana e di Paria, nell’ America 
meridionale, si spaventano all’ aspetto di 
una cometa, metsora che essi tengono 
come un presagio certo delle più gravi 
sciagure. Per. allontanarla essi usano 
scongiurazioni e incantesimi, che ac- 
compagnano con urli è ,col suono di 
una specie di tamburs. i 

L. COMETE, padre N ARTO , fu 

Me 


COM 


uno degli Argonauti, e aveva sposato 
Antigone figliuola di Ferete. —. /7al. 
Flacc. l. 1, v. 356. — Apollod. L. 1, 
Ce 27: l 

2. — Uno dei centuari che assalirono 
i Lapiti nelle nozze di Piritoo, € che 
fu ucciso da Reto. — Met. l 12; #. 
204. 

3. — Nome di un principe fratello 
di Protoo , e, al pari di questi, figlio 
di Testio. Fu ucciso alla caccia del 
cinghiale di Calidone. — Pausan. I. 8, 
c. 45. 

4. — Amante adultero di Egiale. 

Ò. — Figliuolo di Oreste. o; 

* 6. Nome di un Mage, amico di 
Cambise re de’ Persiani, € suecessore 
di Ciro. — Herodot. l. 3, c. 61. 

1. Comero, figliuola di Pterelao re 
de’ Teleboeni e nipote di Tafio, tradi 
suo padre al pari di Scilla. Il destino 
di Pterelao dipendeva da un capello 
d’ oro, noto solo a sua figlia, Affitrione 
avendo posto assedio davanti a ‘Tafo, 
capitale de’ T'eleboeni ,. aveva perduto 
ogni speranza di prenderla, allorché 
Cometo , innamoratasi del generale ne- 
mico , stimò di fargli cosa grata col 
tradire suo padre. Essa tagliò quindi il 
capello fatale a suo padre; e abbandonò 
la città al nemico. Pterelao fu neciso, e 
Cometo, in ricompensa della sua perfidia, 
fu tratta a.morte per ordine dello stesso 
Anfitrione, di cui ella sperava diventare 
sposa. — pollod. l. 2, c. 11. 

2. — Una sacerdotessa di Diana. 

Comizi, nome che si dava alle ra- 
dunanze del popolo romano che ave- 
vano per oggetto l’ elezione dei magi- 
strati o qualche altro affare di Stato. — 
Calata, nome che si dava a quelle nelle 
quali s1 creavano i Sacerdoti. — Pon- 
tificia , erano quelle nelle quali si e- 
leggeva il gran pontefice. 

CommeDIA ANTICA ( Zconol. ). Si 
rappresenta con una donna vecchia cal- 
zata di coturni. 
zingara caratterizza il suo stile triviale. 
Il suo riso beffardo , il suo volto im- 
brattato, e la freccia che essa tiene, 
indica che i suoi motti sono pungenti, 
amari e spiacevoli. Essa scopre ùn ca- 
nestro pieno di vipere e di aspidi, che 
le viene presentato da una scimia. Non 
sarebb’ egli cosa più semplice il rap- 
presentare. il sepolcro di Aristofane , 
indicato con una maschera - comica, e 
ornato di uccelli, di vespe e di rane , 
titoli di tre produziori di questo autore ? 

CommEDIA MODERNA ( /conol. ). Si 
rappresenta sotto Ja figura di una fan- 
eiulla amabile e,graziosa , abbigliata e 
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1l suo vestimento da 


COM 


acconciata il capo con leggiadria. I snoi 
attributi sono una maschera, e l’iseri; 
zione :. Describo mores hominum. A” 
suoi piedi è un trofeo di strumenti mu- 
sìcali. 

COMMENTACULUM , COMMETACULUM 0 
CommoracuLum, piccolo bastone che 
portavano nelle mani i flamini, e col 
quale tenevano indietro il popolo nei 
loro sacrific]. 

1. Commercio ( Zconol. ). Nei bas- 
sirilievi antichi è espresso con un Mer- 
curio , che tiene una borsa, come 
preside di tutto ciò che concerne il traf- 
i1c0. In una medaglia della compagnia 
delle Indie, è indicato con un anta 
curio , il quale ha la borsa e il cadu- 
ceo , e guarda delle balle sul porto e 
delle navi alla spiaggia. 

2. — DELLA vira UMANA. Un uomo 
che mostra col dito una pietra doppia 
da mulino , simbolo del bisogno scam- 
bievole che hanno gli uomini gli uni 
degli altri. Esso tiene una cicogna, uc- 
cello soccorrevole. Si pretende che quando 
esse debbono volare per molto tempo , 
sì. sostengano il collo }’ una coll’ altra. 

Commino , nome di Marte presso i 
Romani. Rad. Cominus , da vicino. 

CommisEraZIONE ( Iconol. ). Donna 
modestamente abbigliata , e la cui fi- 
sonomia mostra dolcezza e sensibilità. 

Coll una mano essa distribuisce denaro 

ad alcuni infelici, e coll’ altra tiene un 
nido nel quale è un/avvoltojo che si la- 

cera il seno per nutrire 
| roglifico egizio. Vicino 
i un vaso ed un pane. 

| Commopevi , divinità campestri delle 
! quali s1 conosce il solo nome. — Mente 
i de P Acad. des Inscr. t. 7. 

ji Commozie, ninfe del lago Cutiliense, 
dove era un’ isola fluttuante , dal che 
derivò il loro nome. 

1. Como , dio della gioja, dei ban- 

i chett , dei balli nottarni. Era il nume 
favorito della gioventù dissoluta.. Egli 
presiedeva alle Cronie presso i Greci 
ed alle Saturnali presso i Romani. Il 
giorno in cui si eelebrava la sua . festa 
era permesso agli uomini dì vestire da 
donna ed alle donne di abbigliarsi da 
uomo. Ì suoi seguaci correvana di notte 
in maschera al chiarore delle torce, col 
capo: cinto di fiori, accompagnati da 
garzoni e da donzelle che cantavano e 
ballavano sonando. Andavano in tal 
guisa a bande per le case. Queste dis- 
solutezze cominciavano dopo cena e con- 
tinuavano fino ad ora innoltrata della 
i notte. — Gli antichi rappresentavano il 
| dio, Como giovane, bello , di leggiadre 


i suoi figli , ge- 
alla figura vi è 


aisi een 


COM 


forme , col viso acceso dall’ebbrezza , 
coronato il capo di rose, con una face 
nella mano destra che sta per cadergli, 
e in atto di appoggiarsi colla sinistra 
sopra un tronco. Altri gli fanno tenere 
una tazza d° oro ed un piatto di frutti. 
Rad. Komos, lusso ; banchetto . disso- 
lutezza. Questo nume era uno dei com- 
pagni di Dioniso o Bacco. Si poneva 
la sua statua sul limitare dell’ apparta- 
mento de’ nuovi sposi, sopra un piede- 
stallo ornato di fiori. — Philostr. I- 
conol. c. 2. — Plut. de Problem. Rom. 
Quest. 55. — Athen. Dipnos. L. 12. 
2. — Aria di ballo degli antichi, che 


era forse in uso nei banchetti. 


Compassione. — Zedi ComMIsERA- 


ZIONE. 

t. Compasso, attributo della geome- 
tria, della beltà, dell’ equità, della 
previdenza , ecc. 

Di Rorto, simbolo di una ra- 
gione sregolata. 


— 


ComPERNE, nome che davano i Ro- 


mani alle statue che. hanno i piedi 
giunti. 

CompiraLt, feste e giuochi che si 
celebravano in lioma nelle crocevie in 
onore degli dei Lari o Penati, e di 
Mania o la Pazzia, madre’ dei Lari. 
Gli schiavi e i liberti erano i ministri 
di questa festa, e in quel giorno gode- 
vano. di un’intera libertà. — Dionys. 
Halic. l. 4. — Laberius, apud Aal. 
Gell. l. 16, c. 9. 

Un antieò autore pretende che al 
tempo dei re di Roma si sacrificassero 
fanciulli agli dei Lari nel giorno della 
loro festa, perchè P oracolo di Apollo 
aveva ordinato che si sacrificassero a 
questi dei delle teste, per la salute 
delle altre teste ; vale a dire per la sa- 
lute e la prosperità delle persone di cia- 
scuna famiglia; ma che Bruto, dopo 
l espulsione dei Tarquin}, abolisse questo 
barbaro uso e vi facesse sostituire delle 
teste d’ aglio e di papaveri, interpre- 
tando più ragionevolmente lè parole 
dell’ oracolo. — A/binus Cecimna , 
apud Macrob. Saturn. l. 1, c. 7. 

Durante questa festa ciascuna famiglia 
poneva sulla porta della sua casa la 
statua della dea Mania: e  sospendeva 
certe figure di legno di sopra le porte. 
Nelle crocevie > si piantavano delle ta- 
vole sulle quali si ponevano certe pic- 
cole. figure d’ uomini e di donne che 
rappresentavano ghi dei Lari, e 61 ac- 


cendevano lampade in onor loro. In 
sa 
elle case di romi d’ alberi, e ciascun 
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suo Larario, vale a dire nel luogo cella 
sua casa dove erano situati gli dei Lar 
Augusto ordinò di coronare e di ornare 
di fori due volte l’ anno le statue dei 
Lari poste nelle crocevie. Questa festa 
era mobile. Se ne proclamava il giorno 
ogni anno. Era pure il nome degli dei 
stessi che vi si invocavano. — Zarro ; 
de Ling. Lat. l., 5, c. 3 — Uvid. 
Fast. L 5, v. 140. — Feslus, de Verb. 
Signif. — Servius , in L 2, Georg, 
"TAR E 
Si crede che le Compitali fassero j- 
stituite dal re Servio Tullio, — Pit 
bi 1360 2 120 
Comprimesto (Lconol.). Un poeta 
moderno Io ha personificato. Esso gli 
assegna la corte per suo soggiorno. 
Quivi, innalzato sopra un trono portato 
dalle ali da’ venti, egli erra co’ suoi 
sguardi ridenti sulla turba che lo  cir- 
conda, e che egli nutre di incenso e di 
fumo. Intorno a lui svolazzano i sogni 
lusinghieri, la speranza che sparge le 
menzogne. La sua mano; scrive-a caso 
i beneficj ed i servigi sull’ arena mobi- 
le, e l’alito dei venti gode di cangiare, 
confondere e cancellare queste tracce 
incerte e fuggitive. — Il P. Lombard. 
Comuni, epiteto che si dava a molte 
divinità, ma specialmente a Marte, a 
Bellona , alla Vittoria, perchè  proteg- 
gevano indistintamente l° amico e il ne- 
mico. I Latini chiamavano pure Diî 
communes quelli che erano chiamai 
Azones dai Greci. Essi non avevano 
alcuna giurisdizione particolare nel cie- 
lo: tuttavia si ogoravano sulla terra di 
un culto ad essi peculiare. ‘Tale era Ci- 
bele. Si dava pure lo stesso epiteto agli 
dei riconosciuti da tutte le nazioni , co- 
me il Sole, la Luna, Plutone, Marte, ec. 
Con o CHÒon ( Mit. Egiz.), nome che 
davano gli Egizj ad Ercole. i 
Concezione ( Mit. Maom.). I dottori 
persiani la spiegano con una favola 
singolare, Secondo essi, la cura della 
formazione della creatura umana è data 
ad un angelo; il che vien fatto da esso 
gettando un po” di terra nell’ ovaja nel- 
P istante della concezione. E però i 
Persiani ritengono che ciascuno debba 
andare. a rendere lo spirito precisamente 
nel luogo dove fu presa la terra di cui 
è stato formato. — Chardin. i 
CONCHIGLIA. Fedi TRITONE. — 
Carro a foggia di conchiglia. — Zedi 
Nettuno, TETI, ANFITRITE. 
ConcLAMAZIONE, cerimonia romana 


giorno si ornavano le porte | che consisteva nel. chiamare con alte 


i grida un individuo che fosse appena 
di f: seit fr; Tha ; iboi Ì { al fi | ti ee 
capo di famiglia offeriva saerific] pel | morto, onde fermare l’anima faggitiva 


CON 
® risvegliarla se ella fosse ancora unita 
al corpo. I cadaveri chiamati in tal 
guisa si appellavano conclamata cor- 
pord. 

Coxcorpia. I Romani ne fecero una 
delle jJoro divinità e le innalzarono pa- 
Secchi tempj in diverse epoche. ll più 
magnifico era quello edificato dal ditta- 
îore Camillo nel Campidoglio. In questo 
tempio vi era una sala ornata di statue, 
dove si radunavano i magistrati per de- 
liberare gli affari della repubblica. Tito 
Livio, Dione, Plinio e Plutarco fanno 
menzione di molti altri templi dedicati 
alla Concordia ; nno dei quali fu eretto 
ol denaro prodotto da una tassa sui 
pubblicani. — Ovid. Fast. l. 1,0. 630; 
I. 6, v. 637. — Tit. Liv. 1. g,etl. 22. 
— Dion. l. 50. — Plin. L. 33, cr. 
Plut. in C. Gracco. 

La Concordia era, al pari della Pace, 
con la quale viene confusa, figlia di 
Giove e di Temi; e s’invocava per 
I unione delle famiglie, dei cittadini, 
degli sposi, ecc. Le sue statue la rap- 
presentavano sotto ]’ aspetto dì una fan- 
ciulla coronata di ghirlande con nna 
coppa nell’una mano, e un corno di 
dovizia nell’ altra, o uno scettro che 
sembra produrre frutti. Si rappresenta 
pure con due eorni di dovizia intrec- 
cisti, o con un fascio di verghe quasi 
sciolte per indicare. che ciascuna di 
queste verghe è debole e fragile per sé 
stessa, ma che riunite esse hanno una 
gran forza. Due mani giunte insieme , 
che tengono una melagrana o un cadu- 
ceo , sono il simbolo più ordinario della 
Concordia. Nelle medaglie romane si 
trovano pure le due mani unite, le 
quali tengono un’ insegna militare, ap- 
poggiata sopra una prora di nave , col- 
? iscrizione CONCORDIA FEXERCITUUM, 
Li indicare la Concordia degli eserciti. 

n una medaglia di Nerone è una donna 
assisa, che tiene una patera nella mano 
destra e un.corno di dovizia nella si- 
mistra. L? iscrizione è Concornia AU- 
custa. In una medaglia di Domiziano 
è assisa sopra un trono e tiene coll’ una 
mano un ramuscello e nell’ altra un 
eorno d' abbondanza. La concordia di 
due coreggenti è rappresentata con due 
lire sopra una medagha di Nerva,, co- 
niata dopo ch’ egli ebbe adottato Tra- 
jano. Fu. simboleggiata la concordia 
inalterabile di tre-fratelli con ‘man Ge- 
rione a tre volti, il qnale tiene in fre 
delle sue mani una lancia, uno scettro 
ed una spada, ed appoggia le tre altre 
sopra uno scudo. Il Cochin l° ha dino- 
tata colla corona di-melagrane , col fa- 
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scio di verghe, con due alberi giovani 
i cui fusti si sono riuniti, e con un 
gatto steso fra le zampe di un cane. 
Altri iconologisti le fanno tenere ora 
una piccola statua di Pluto ed un pu- 
gno di spighe, di rose e di rami d’olivoy 
ora un cuore in mezzo ad un calice, 
ed un fascio, simbolo di unione e di 
concordia. 

Concupiscenza (Zconol.). Una donna 
nuda la cui capigliatura è disegnata con 
arte, assisa sopra un eocodrillo , ed 
avente nell’una mano una pernice che 
ella accarezza - coll’ altra. 

Coxparavari ( Mit. Ind.) , una delle 
figlie del dio Visnù e di Latscimi. _ 

ConpIrEATIPE , seprannome di Diana 
onorata a Condilea. — Zedi APANCO- 
DENA. 

CoxpITOR ; dio campestre che vegliava 
dopo le messi al raccolto dei grani. 
Rad. Condere , nascondere. 

Coxporta (Buona ) (Zconol.). È 
rappresentata con una nave giunta nel 
porto dopo essere passata tra gli scogly. 

ConFaARRAZIONE, la prima e la più 
solenne delle tre maniere di contrarre 1 
matrimonj presso i Romani, istituita da 
Romolo. Essa aveva un formolario ed 
una cerimonia particolare , e richiedeva 
la presenza di dieci testimonj). Durante 
il sacrificio gli sposi mangiavano una 
focaccia o pane di frumento, in segno 
di unione , panis farreus , dal che viene 
la parola confarreatio. Questo matri- 
monio era proprio dei patrizj, e non 
durò che un certo tempo. — Mem. de 
PAcad. des Inscr. t. 12. 

CoxrERENTFES, dei di cui parla Ar- 
nobio , che apparivano sotto la forma 
di fallo ed erano Incubi. 

Coxnrrssrone. Essa si usava nelle an- 
tiche iniziazioni. i 

Mit. Chin. & uso stabilito neHa China 
che i viceré e i governatori delle pro- 
vincie facciano di tempo in tempo una 
confessione in iscritto di tutti i loro 
falli, sì pubblici che secreti. Non è 
cosa facile nè sicura per essi il cercare 
di dissimulare, perché in ciascuna pro- 
vincia ci sono dei magistrati vigilanti , 
incaricati dalla corte per renderle il più 
esatto conto della condotta dei gover- 
natotei. serate 

Mit. Giap. Presso i Giaponesi si usa 
una specie di confessione la cm auste- 
rità e strane-za sono capaci di disani- 
mare il più selante penitente. Un Gia- 
ponese, tormentato dai rimorsi della 
sua coscienza, e che voglia ottenere il 
perdono de’ suoi peccati , si reca im un 
orrido deserto, circondato da montagne 
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licare. Egli incontra certi eremiti. sel- 
vaggi al pari del luo go che abitano , i 
quali lo conducono da altri eremiti più 
selvaggi ancora. Questi prendono il pe- 
Nitente e, per apparecchiarlo alla con- 
fessione , lo tormentano con ogni genere 
di mortificazioni e di austerità che pos- 
sono immaginarsi. Essi lo stenuano con 
eccessivi digiuni, e malgrado della. sua 
debolezza lo costringono cad arrampi- 
care sopra scoscese rupi, ed a passare 
montagne e precipizj. Il penitente è ob- 
bligato , sotto pena di morte, di subire 
tutte le mortificazioni che gli vengono 
ordinate dagli eremiti, e se egli vi 
manca in qualche parte , i suoi spietati 
carnefici lo sospendono per le mani ad 
un albero vicino ad un precipizio ; € 
lo lasciano in questo stato, Allorché 
egli ha avuto bastevole forza per soste- 
nere queste prime prove, viene con- 
dotto a traverso di sentieri impraticabili 
in una campagna dove è obbligato di 
rimanere un giorno ed una notte con 
le braccia incrociate e col viso appog- 
giato salle ginocchia. Se la molestia di 
una simile posizione lo costringe a cer- 
care qualche sollievo, i vigilanti ere- 
miti richiamano 1’ infelice penitente al 
suo dovere col bastone. In tutto il tempo 


in cui egli sta in questa incomoda atti-. 


tudine, debbe fare un esatto esame di 
tutti i suoi falli. Spirato il termine del- 
l esame bisogna ch’ egli cammini colle 
stesse fatiche fino a el arrivi in cima 
ad una rupe, luogo destinato per la 
confessione. Dall’ interno di questa rupe 
esce una grossa stanga , alla cui estre- 
mità pende una bilancia. Gli eremiti 
pongono il penitente in uno dei gusci, 
e mettono un contrappeso nell'altro , 
indi Ja spingono fuori della rupe, in 
modo che rimane sospesa sopra un 
precipizio. In questa situazione debbe 
il penitente fare ad alta voce un’ esatta 
e sincera confessione di tutt’ i suoi pec- 
cati. Se si scorge ch’ egli dissimuli 
qualche circostanza 0 s° imbrogli nella 
numerazione ‘de’ suoi falli, si dà un 
moto alla stanga che fa saltare la bi- 
lancia e precipita il penitente. Se egli 
compie Ja sua confessione , i due gusci 
sì trovano in equilibrio. Fortunatamente 
sfuggito da.tanti pericoli , egli paga gli 
eremiti che lo hanno così bene tor- 
mentato , e si reca in un tempio, dove 
dopo avere renduto grazie agli dei, 
consacra molti giorni in feste e passa- 
ari per ricrearsi delle sue passate fa- 
iche. 


Mit, Ind, I Talapuini di Lao, tutto 
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e da scoscese rupi che gli bisogna va- | 


“una malattia pericolosa, tutti i 
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che siano forse i monaci più orgogliosi, 
sono, nondimeno soggetti all’ umiliante 
cerimonia della confessione. Essi si ra- 
dunano in una gran sala il dì 14 di 
ciascun mese , e pigliano posto cia- 
scuno secondo il loro grado. Allora 1 
più attempati, per dare esempio, sì 
ingmocchiano l uno dopo l altro in 
mezzo alla sala, e si accusano ad alta 
voce di tutti i falli di cui si sono resi 
colpevoli nel mese precedente , e sono 
imitati dai monaci giovani. Ciascuno, di 
essi, dopo essersi confessato , riceve 


1’ assoluzione , senza che si faccia mor 


zione di penitenza. — I Talapuini di 
Siam si confessano pure di tempo in 
tempo: dal loro superiore. Ma quest’uso, 
anzi che ‘essere per essi un atto di u- 
miltà , porge loro il mezzo di appa- 
gare la loro vanità. Invece di accusarsi, 
essi si vantano di peccati che non hanno 
commessi, e passano in rivista tutti gli 
obblighi della legge, unicamente per 
applaudirsi di esservi stati fedeli. 

Mit. Pers. Il Sadder, uno dei libri 
sacri dei Parsi o Ghebri, ingiunge a 
tutti i fedeli di pensare sovente ai. falli 
di cui si sono resì colpevoli, e di ac- 
cusarsene con umiltà in presenza di un 
sacerdote ; 0, se non ne hanno il comotio,. 
debbono fare questa confessione a qual- 
che laico commendevole per la sua pietà, 
o finalmente bisogna che per lo meno 
si confessino a Dio davanti il sole. 

Mit. Affr. Gli abitanti dell’ isola di 
Madagascar, le cui nozioni religiose si 
limitano a un di presso a quella del> 
l’ esistenza d’ un dio, si confessano, 
nonostante dei loro peccati , principal- 
mente allorchè sono in punto di morte. 

Mit. Peruv. La Si uifetsiolte era un 
tempo in uso nel Perù. Vi erano dei 
ministri stabiliti per ascoltare i penitenti, 
e per infligger loro certe pene propor- 
zionate ai mancamenti ; ma c4icosta 

retende che le. donne si confessassero 
Le une colle altre. La superstizione non 
andava disgiunta da questo rito. Si fa- 
ceva uso di molte maliè per conoscere 
se le confessioni erano sincere , e se con 
questo mezzo si scopriva. che avessero 
celato qualche delitto , erano severamente 
puniti. Allorchè 1’ Inca era DEE da 

eruviani 
erano obbligati di confessarsi. L’ Inca 
non era soggetto ‘come gli altri alla cone 
fessione, e non aveva altro confessore 
che il Sole. Dopo essersî accusato de? 
suoi peccati alla presenza di questo a- 
stro, egli si bagnava in qualche fiume, 
e vi lasciava le sue iniquità, che veni- 
vano trasportate dal torrente dell’ acqua 
nel'mate, 
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.Iconol. Una donna alata che se. ne ; porti che i re sieno filosofi o che abs 
sta a ginocchio sulla base d’una colonna, | biano de’ filosofi per ministri. Egli che 
battendosi il petto colla mano destra : aveva accettato questo ministero soltanto 


intorno a lei vi è un cane, un agnello 
ed una colomba, 

Coxripenza ( Zconol.). Il Cochin 
l’ha espressa con una donna che scende 
in una scialuppa sopra una tavola sot- 
tilissima. Si rappresenta pure con una 
bella donna di aspetto impavido, con 
una veste mista di bianco e di verde , 
Ja quale sostiene con ambe le mani una 
nave ch’ ella è in atto di commettere 
all? incostanza delle onde. Il Challe ha 
espresso la Confidenza in Dio con una 
figura coronata di vliva sa quale tiene 
un.ramo di eedro nella mano destra ed 
una cornacchia nella sinistra. Vicino a 
lei vi è un’ancora. — Zedi D:rFIDENZA. 

** ConFcuc:0, o Kone Fu TSE, ce- 
Jebre filosofo chinese , uscito da un’ il- 
lustre famiglia che discendeva da Ti Y, 
vigesimosettimo imperatore della seconda 
schiatta di Ciang. Secondo il Du Halde 
‘egli nacque 557 anni avanti G. C., nel 
borgo di Tseu Y., ora seconda città 


della provincia di Cian Tung, detta Kin. 


Fu Hien, ed altrimenti Tseu.Hien ; ed 


in allora provincia di Lu. Narrasi che | 


quand’egli venne alla Ince si udì una 
inelodia celeste, che alcuni astri si av- 
vicinarono alla terra per annunziare ed 
ammirare questa miracolosa nascita, e 
che il bambino fu custodito da due dra- 
goni. Questi sono i soliti prodigi che si 
suppongono accadere tanto nella Cina 
quanto altrove nelia nascita de’ grandi 
uomini. Confucio si dimostrò filosofo 


nome colla vivacità del suo ingegno e 
con la sodezza del suo giudizio. Di 
quindigi anni si diede interamente allo 
studio degli antichi libri: ne raccoglieva 
diligentemente delle massime utili per 
la condotta della vita, vi uniformava i 
suoi costumi, e in una sì tenera età si 
apparecchiava ad offerirle agli altri in 
via di lezioni. Di vent’ anni gli fu dato 
moglie 3 ma egli la ripudiò in breve, 
per tema che avesse ad interrompere i 
suoi studj , e non ne prese mai altra, 
tuttoché la. poligamia fosse permessa 
nella China. Suo iiglio, chiamato Pe Yu, 
fa padre di Tsu su, che commentò i 
libri del suo avo, e si rendelte celebre 
più per la. sua sapienza che. per le di- 
gnità alle quali fu innalzato. — Confu- 
cio , essendo divenuto mandarino e mi- 
nistro di stato del regno di Lu, si fe’ 
ammirare colla sua politica nel. governo 
‘e nello. stabilimento delle leggi, mo- 
strando col proprio esempio quanto im- 
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per la speranza di poter più facilmente 
divulgare da un luogo eminente la sua 
dottrina, vedendo che il disordine sì 
era introdotto nella corte del monarca 
in occasione che dal re di Tsi furono 
mandate molte belle ragazze. per se- 
durlo ed effeminarlo , e che il re non 
dava più retta a’ Suoi consigli , rinun- 
ziò al suo impiego e si ritirò deplorando 
il suo disgraziato paese. Egli scorse gli 
stati di Tsi, di Guei e di Tsu, ma i 
sovrani di questi regni, che dianzi a- 
vevano. invidiato il suo posto , ricusa- 
vano ora i. suoi servigi. Ridotto agli 
ultimi estremi della miseria, egli iva ta- 
pinando di paese in paese, scacciato da 
per tutto, e bene spesso minacciato di 
perdere la vita. Così la virtù, bandita 
e proscritta, provava la sorte che debbe 
formare la -pena della colpa. Egli trovò 
finalmente un asilo nel. regno di Cing 
dove insegnò la filosofia morale con 
tale applauso , ch’ ebbe in poco tempo 
più di tre mila discepoli, e fra questi 
ve ne. furono cinquento che occuparono 
le cariche più eminenti in diversi regni, 


| settantadue de’ quali superavano gli altri 


in sapere ed in virtù; onde i Cinesi 
hanno tuttavia per loro una particolare 
venerazione. Tutti questi discepoli e- 


i rano altrettanti predicatori, de’ quali ei 


si serviva per estendere la. sua dottrina 
e riformare i costumi de’ popoli. Da un 


‘tal numero però ne scelse dodici, che 


‘i si erano distinti pel loro zelo, ed a 
fino da giovane , e si acquistò un gran | 


questi insegnò la sua dottrina in cun 


i modo più particolare. 


Divise Confucio la sua dottrina. in 
quattro ‘parti ed i suoi discepoli in quattro 
classi : quelli del primo ordine si ap- 


: plicavano a. coltivare la virtù ed a for- 


| marsi |’ ingegno e il cuore colla medi- 


i 


i tazione ; i secondi attendevano . alla lo- 
: gica ed alla retorica ; I° altra classe si 


consacrava allo studio del governo dello 
stato e dei doveri de’ magistrati ; e l° oc- 
cupazione del quarto ordine consisteva 
nel discorrere nobilmente e con elo- 
quenza intorno a tutto ciò che concerne 
la scienza de’ costami e la filosofia mo- 
rale. Egli, colla sua dottrina, non. a- 
veva altro scopo che di deere le te- 
nebre dell’ intelletto e ristabilire | quella 
integrità che.fu sempre. rara in tutti 
secoli. La sua flosofia era interamente 
scevra da quelle sottili ed intricate que- 
stioni che si trovano nelle opere de’ mi- 
gliori filosofi della Grecia , ed in vece 
di perdersi in fisichesed astrase noziona 
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Circa la natura e gli attributi dell’ Ente 
Supremo, circa. l’ orgine del mondo, 
del male, e di altri somiglianti punti 
speculativi in vece di dogmatizzare in- 
torno alla natura delle ritompense , dei 
gastighi, delle virtù e de’ vizj, sì ri- 
strinse a parlare col più profondo. ri- 

uardo del grande Autore. di tutti gli 
înti , ad inspirare negli animi la vene- 
razione , la gratitudine e l’amore verso 
di lui; a far conoscere la sua provvi- 
denza ; a rappresentarlo come un Ente 
di infinita cognizione, e di. una bontà 
e giustizia tanto illimitata, che non può 
lasciare niuna virtù senza premio, ninn 
vizio senza gastigo. In somma obbedire 
a Dio, temerlo , amare il prossimo come 
sè stesso, superarsi, sottomettere le 
proprie passioni alla ragione, non far 
niente e niente pensare che le fosse con- 
trario, erano le lezioni che questo grande 
uomo dava e poneva in uso. 


Confucio non era meno modesto che. 


sublime, ‘e diceva schiettamente di non 
essere inventore della sua dottrina , ma 
che..}’ aveva cavata dai più antichi scrit- 
tori e principalmente dagli scritti dei re 
Yao, e Ciun, che lo avevano preeeduto 
di più di 1500 anni. I suoi discepoli a- 
vevano una sì straordinaria venerazione 
per lui che gli rendevano quegli onori 
che erano riservati soltanto alle persone 
che venivano*innalzate al trono. liitornò 
egli co’ medesimi suoi discepoli nel re- 
guo di Lu, ed ivi si morì di 73 anni, 
deplorando i disordini del suo secolo, 
ed il suo sepolcro fu posto nell’ acca- 
demia stessa ov egli dava le lezioni. 

Confucio ; che fu sì spesso errante e 
che aveva appena trovato. nella vasta 
estensione della China un luogo dove 
‘poter riposarsi, ricevette dopo la sua 
morte onori che non furono mai ren- 
duti ad alcun uomo, a meno che la su- 
perstizione non l'abbia annoverato tra 
gli dei. T'utli sapienti, tutt’ i magistrati, 
tutti letterati si vantano . di essere  di- 
scepoli di Confucio ; e, qualunque sieno 
le loro opinioni, pretendono di seguire 
la vera dottrina. In tutte le città furono 
eretti ginnas} che portano il nome di 
lui 3 e i mandarini della prima classe 
non osano passare davanti a questi asili 
delle scienze senza scendere dai loro 

alanchini. Non si può essere innalzato 
al grado di baccelliere senza andar. a 
rendere omaggio a questo grand’ uomo 
nel palazzo consacrato a lui e. che ne 
porta il nome. Confucio è appellato il 
gran Maestro , il Santo , il Re delle 

ettere. I sovrani tariari \della Cina non 
hanno meno venerazione per la sua me- 
moria che i nazionali. 
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Non vuolsi per altro credere che gli 
si concedano gli onori divini. E anzi 
vietato di erigergli statue, per tema che' 
gli omaggi che gli sono renduti non 
abbiano a degenerare in un culto ido- 
latrio. È venerato ne’ ginnasj, e non in 
tempj: si fa riverenza al suo nome scol- 
pito sopra tavolette , ma non si adora. 
— Un diploma dell’ imperatore assicura 
ai magistrati che si sono distinti per la 
loro integrità, il titolo di allievi di Con- 
fucio ; e questo titolo onorifico è una 
sufficiente ricompensa de’ loro servigi € 
delle loro virtù. — La posterità di Con- 
fucio esiste ancora. e ii capo di questa 
famiglia riceve quegli onori che non si 
possono rendere al sapiente che più non 
esiste. I letterati, ottenendo la laurea 
dottorale, gli presentano i doni che vor- 
rebbero offrire al suo augusto antenato; 
P imperatore lo riceve alla sua corte 
colle maggiori distinzioni ; egli è il solo 
che gode della nobiltà ereditaria , e 
porta il titolo di Cung , che è la prima 
dignità della nobiltà chinese. — Il Le- 
vesque dal quale abbiamo preso la mag- 
gior parte di queste notizie intorno alla 
vita di Confucio, ha pubblicato in lin- 
gua francese 1 pensieri morali di questo’ 
filosofo, e formano parte della Raccolte 
de’ Moralisti antichi: \a morale di 
Confucio non lascede a' quella di Epi- 
tetto, e in molte massime la supera 
d’ assai. Eccone un esempio :/« Colut 
« che sinceramente e lealmente misura 
gli altri da .sé stesso, obbedisce a 
quella legge della natura scolpita ‘nel 
suo cuore, la quale gli detta di non 
fare agli altri ciò che non vorrebbe 
che si facesse a lui, e di fare agli 
altri ciò ch’ei vorrebbe che .si fa- 
cesse per lui medesimo. » | 
Confucio era di statura alta. e ben 
proporzionata, aveva il petto largo e 
larghe spalle, aspetto grave e maestoso, 
colorito olivastro ,, occhi grandi , barba 
lunga e nera, naso un po schiacciato , 
voce chiara e forte: in mezzo della 
fronte gli era venuto un tumore o una 
specie di gobba che lo rendeva alquanto 
difforme. — Zedi il suo ritratto, Tav. 
XXXVII , fig. 2. 

Tuttochè siasi detto di sopra che non 
sì rendono onori divini a Confucio , 
vuolsi per altro confessare che le offerte 
che gli si porgono offrono idea di un 
vero sacrificio. Questo: omaggio che gli 
viene renduto consiste nel portare e vino, 
e carne, e frutti, e fiori, e riso davanti 
alla sua effigie sopra una tavola o pira- 
mide dorata posta su di un altare fra 
candellieri ,, nella. quale. sta. scritto. il 
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nome di questo filosofo. Dopo molte ce- 
rimonie e profonde riverenze il primo 
mandarino prende successivamente la 
carne ed i Doni e li presenta a Confu- 
cio, cantando nello stesso tempo alcuni 
versi, ed invocando lo spirito di questo 
ilosofo , che si crede presente ad asst- 
stere a questo sacrificio. Dopo si sot- 
terra il pelo ed il sangue di un porco o di 
un montone ucciso la vigilia della festa, 
e si abbrucia un gran pezzo di stoffa di 
seta. Questi sono gli onori quasi divini 
che i letterati rendono a Confucio ; per 
1a qual cosa sembra che essi si allon- 
tanino non puoa dai principj del loro 
proprio maestro, che non ha mai ap- 
provato che si rendessero alle creature 
simili omaggi. Alcuni però sono di opi- 
nione che non vi sia alcuna idolatria in 
questi usi cinesi, e che fino dalla più 
remota antichità solevano questi popoli 
innalzare edificj agli uomini sommi che 
erano annoverati tra gli eroi, propo- 
nendo quai :nodelli degni di essere imi- 
tate le loro azioni. 

Conrusione. — Zedi TIRBE. 

CoxciarIo ( Zconol.), dono indicato 
‘melle. medaglie romane. Questo dono 
consistette ida principio in olio ed in vino 
che si misuravano a congi. L'iscrizione 
dei congiarj è Congiariun o Libera- 
litas. La Liberalità è rappresentata so- 
vente nel rovescio. di queste medaglie. 
— Vedi LIBERALITAÀ?. 

Conro , polveroso, soprannome di 
Giove adorato a Megara,, forse perchè 
il suo tempio non aveva più tetto al 
tempo di Pausania. Rad. Konis , pol- 
vere, 

ConrsaLo o ConisaLto , deità ono- 
rata dagli Ateniesi con gl istessi riti 
che usavano gli abitanti di Lampsaco 
con Priapo, il che lo fece confondere 
eon lui. — Strab. L. 3. 

Consu o Koxsu ( Mit. Tart.), padre 
eterno , titolo che danno al gran Lama 
i popoli soggetti alla sua obbedienza. 

ConsucaLE , soprannome di Venere 
che presiedeva ai maritaggi di affezione. 

** ConNIDA, nome del precettore dato 
da Pitteo re di Trezene nell’ Argolide 
a Teseo suo nipote. Siccome. le virtù 
dei principi e dei particolari dipendono 
specialmente dalla educazione che sì di 
loro, così gli Ateniesì, questa popolo 
sì illuminato e si geloso di ogni specie 
di gloria, credettero di dover dimostrare 
riconoscenza a colui che aveva formato 
il maggiore dei loro re. Istituirono quindi 
un sacrificio in onote di Connida Tre- 
zenio. Essi gli sacrificavano un ariete 


ogni anno, mella vigilia della festa di. 
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Teseo; e questo sacrificio fece nascere il 
Iprayergio Kopiòs Tpupéra aareloey, Variete 

a pagato l’ educazione , per dire che i 
popoli non possono dimostrare bastevole 
riconoscenza agli istiutori dei principi, 
e che tutte le ricompense sono di poco 
momento, se non si venerano coine dei. 
Questo sacrificio tanto onorifico per 
Connida e per gli stessi ‘Ateniesi, si 
faceva ancora. al tempo di Plutarco ; 
vale a dire più di tredici secoli dopo la 
morte di Teseo. — Plut. in Vita ’L'hes. 
— Annot. di Mad. Dacier intorno a 
Plutarco. 

CoxoccHia. La conocchia era un at- 
tributo delle Parche, talvolta anche di 
Nemesi (Z/edi PARCHE, ErRcoLE od On- 
FALE }. — Presso i Romani, nelle ce- 
rimonie nuziali , si portava una conoc- 
chia dietro la sposa, per esprimere il 
lavoro al quale essa doveva attendere. 
Questa conocchia era ornata di lana, — 
Niewport, Cost. de° Ron, 

Conquista ( Iconol.). Il Rubens ha 
espresso nel seguente modo quella del- 
P Affrica fatta da Cesare. Questo Ro- 
mano esce da una navicella e approda 
ad Adrumeta. Egli ferma per un bracciw 
un uomo a lato del quale vi è un leone 
che ha tre serpenti a’ suoi - piedi. Sotto 
si legge: Teneo te, Africa, 

ConsacRazIONE. — Zedi APoTEOSI. 

ConsENTI., nome che ‘davano i lio- 
mani ai dodici iddii maggiori, quasi con- 
sentientes ; vale a dire ‘che dejiberavano 
con Giove. esti dei erano quelli del 
primo ordine, gli dei delle gran na- 
zioni, in opposizione agli altri. Tra 
questi dodici vi erano sei dei e sei dee: 
Giove, Nettuno , Marte, Apollo, Mer- 
curio e Vulcano; Giunone, Vesta, Mi- 
nerva, Diana, Cerere e Venere. Zar- 
rone sembra riconoscerne di due sorta; 
quelli le cui statue dorate erano nella 
piazza pubblica, e i dodici che ajuta- 
vano quelli che attendevano all’ agricol- 
tura. Questa istituzione veniva dall’ E- 
gitto , e lo Scoliaste di Apollonio dice 
che erano i dedici. segni del zodiaco 
che si chiamavano Theoi Boulaioi. Gli 
antichi attribuivano a dodici altre divi- 
nità la cura particolare delle’ cose  ne- 
cessarie ad una vita felice e tranquilla. 
Giove e la Terra erano venerati come 
i proteticri di tutto ciò che. serve agli 
usi dell’ uomo ; il Sole e la Luna come 
i moderatori dei tempi ; Cerere e Bacco 
come i dispensatori del bere e del man- 

. giare j} Bacco e Flora come 1 conserva- 
tori dei. frutti ; Minerva e Mercurio 
come i protettori delle belle arti, che 
perfezionano Vl ingegno, e del commer 


— 
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‘sio che mantiene ed aumenta le ric- 
chezze ; finalmente Venere e | Evento 
come gli autori della nostra felicità e 
cella nostra gioja , col dono di una fe-, 
conda discendenza e col compimento 
de’ nostri voti. 1 Greci unirono a queste 
dodici divinità Alessandro il Grande, 
come dio delle conquiste ; ma egli non 
fu riconosciuto dai liomani, i quali ave- 
vano trasportato gli altri dodici dalla 
Grecia in Italia , dove erano adorati in 
un tempio comune che loro era stato 
consacrato in Pisa. — Zarro, de Reb. 
Austic. — Augustin , 
l. 4, c. 23. — Zedi SeLECTI. 

ConsENTIE, feste romane in onore 
degli dei Consenti, stabilite, secondo 
Festo , col consenso di molte persone, 
vale a dire di certe famiglie , od anche 
di certe società che si fecevano un  do- 
vere di onorare particolarmente questi 
dei riuniti sotto un medesimo titolo. 

I. CONSERVATORE , soprannome di 
Marte. In questa qualità, egli ha il suo 
abito da guerra, s1 appoggia colla nfano 
sinistra sul suo scudo che posa per terra, 
e tiene nella destra la sua picca colla 
punta rovesciata. 

2. — Nome dato a Giove sopra molte 
medaglie di Diocleziano , le quali lo 
rappresentano col fulmine nell’ una ma- 
no, e con una lancia nell'altra, per 
ringraziarlo di avergli salvato la vita 
nella sedizione di Vitellio. In altre me- 
daglie , in vece del fulmine , egli tiene 


una piccola ‘immagine della vittoria, 
colla iscrizione : Jovi ‘conservatori 
orbis. 


3. — Soprannome di Giano nelle me- 
daglie di Pertinace. 

UONSERVATORES edium sacrarum ,i 
magistrati, —* 

CONsERVATRICE , soprannome dato a 
Giunone, e sotto il quale essa è indi- 
cata nelle medaglie con ua cervo , per- 
ché di cinque cerve colle corna d’oro 
che Diana inseguiva un giorno nelle 
pianure della ‘l'essaglia, la quinta fu 
salvata da Giunone, e divenne simbolo 
di questa dea sotto il nome di Giunone 
eonservatrice. 

ConsErvaAZIONE (Alleg.). Si esprime 
con una donna involta in un panneg- 
giamento d’ oro e coronata di ‘una ghir- 
landa di piaete aromatiche , per ‘alla 
sione all’ uso che ne facevano gli Egizj 
per. conservare i loro morti, Nella mano 


destra essa tiene un ramo di cedro, e | 


nella sinistra un cerchio d’ oro ; simboli 

l’ uno di incorruttibilità, V altro di per- 
etuità. 

Consevio, Consivio, a Consurio, 
Tom. I. i 
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uno dei nomi di Giano presso i Re- 
mani, col. quale era considerato come 
dio delle semenze, e protettore della ge- 
nerazione. had. Conserere, seminare. 
— Macrob. Saturn. l. 1, c. 9. , 

ConsimerazionE ( Aleg.). È una 
donna che tiene nell’ una mano un re- 
golo, e nell’ altra un compasso, stru- 
menti di rettitudine e di regolarità. So- 
pra la figura si vede una grua che vola: 
in aria con una pietra negli artiglj, at- 
tributo proprio di questa .{igara, in 
quanto che questo uccello equilibra il 
suo volo secondoché le regioni eteree che 
egli traversa sono più o meno sottili. 

ConsicLIo ( Icortol.). di personifica 
con un vecchio riguardevole, coperto 
di veste pavonazza , colore . simbolico 
della gravità. Il libro ch’ egli tiene , e 
sul’quale vi è una civetta, è geroglifica 
dell’ acutezza d’ ingegno che non. può 
acquistarsi se non che collo studio. Nel- 
l’ altra mano tiene uno specchio circon- 
dato da un serpente. 

Consina, moglie di Nicomede re di 
Bitinia , che per la sana condotta lasciva 
fa data per pasto ai cani. — Pausan. 
Rig pei 

ConsivA, soprannome di Opi nella 
sua qualità di divinità protettrice dei 
beni della terra. Ja sna festa si cele- 
brava sotto questo nome nel mese di 
agosto. que } 

Coxso, divinità venerata dagli anti- 
chi Romani come il dio del consiglio. 
Si crede essere lo stesso che il Nettuno 
Equestre. Il suo tempio era nel gran 
Circo all’ estremità della lizza, e inter- 
nato fino a metà nella terra, per mo- 
strare che i consigli debbono essere te- 
nuti eecreti. — Tit. Liv. iL 1, c.9 
Aus. de Civit. Dei, lui rotto — 
Arrob. 1,3. 

Consuari,. feste in onore del dio 
Conso o Nettuno, che si cclebravane 
con magnifiche cavalcate, perchè Net- 
tuno era tenuto come il primo che avea 
insegnato l’uso dei cavalli. Si attribuiva 
la prima istituzione di questa festa ad 
Evandaro ; e il suo rinnovamento a Ro- 
molo, il quale volle far eredere che lo 
stesso dio del consiglio gli avesse ispi- 
rato l’idea del ratto delle Sabine. Plutarco 
osserva che in quel giorno i cavalli ed i 
muli non lavoravano , e venivano coro- 
‘noti di ghirlande. Festo pretende che la 
cavalcata si facesse con muli. L? antico 
calendario romano pone la celebrazione 
‘di questa festa alli 18 del mese di ago- 
sto. Si fa in questi giuochi che Romolo 
fece rapire le Sabine... — /7arro , de 
Ling. Lat ll 5, 0.3. È Festuss de 
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Verb. signif. — Dionys. Halic. l. 1. 
Hist. — Tit. ll 1, c. 9. — Ovid. Fast. 
1.3, v. 199. — Auson. ep. 69, v. 9. 

Conrapini. Latona 3 fuggendo le per- 
secuzioni di Giunone, passò in riva ad 
una palude dove alcuni contadini lavo- 
ravano alla terra. Essa era arsa dalla 
sete, e chiese loro un po’ d’ acqua, ma 
essi gliela ricusarono. La dea, per pu- 
nirli, ottenne da Giove che fossero tra- 
sformati in rane. — Ovid. Met. 

Coxragione ( Zconol. ). Si. rappre- 
senta con una donna pallida, estenuata 
e-con abiti sucidi e Jaceri. Ticne un 
ramo di nuce, e si appoggia sopra un 
basilisco, L° adolescente moribondo , 
steso a‘ suoi piedi, e il denco vapore 
che lo circonda, indicano l'infezione 
dell’aria. : 

CONTEMPLAZIONE ( Zconol. ). Si ca- 
ralterizza con una donna che tiene un 
libro ed ha gli occhi volti verso il cielo. 

ConTENTEZZA ( Iconol. ). Un bel gio- 
vine, nel quale si riconosce l’ interna 
soddisfazione dallo splendore del co- 
lorito , dall’ aspetto ridente e dagli 0c- 
chi pieni di vivezza e di anima. Il suo 
panneggiamento è leggero, e metà d’oro 
e metà d’ argento. Tiene un pomo d’oro 
ed un mazzo di fiori. Ha sul pette un 
rubino raggiante, simbolo di gioja. I 
suoi piedi sono alati, ed egli ne ap- 
poggia leggermente uno sopra un corno 
di dovizia. 

* Conresa. Ecco la descrizione che 
ne fa Omero nel quarto libro dell’ J- 
liade , verso 546 della traduzione del 
benemerito sig. Cav. Monti : 

a ei! ve E . Del crudele 
Marte suora e compagna la Contesa 
lusaziabilmente furiborda , 4 

Chè da principio piccola si leva, 

Poi mette il capo tra le: sielie, e immensa 
Passeggia su la terra. 

CoxtinENnza. ( Zconol. ). Si dipinge 
sotto la figura di una donna abbigliata 
da guerriera. Essa ha un elmetto in te- 
sta, e nella mano destra una lancia 
colla punta voltata verso terra. La figura 
sembra accennare di allontanarsi, perchè 
la vittoria di questa virtù sta nella fuga. 
È inseguita da un Amore il quale tenta 
scoccarle un dardo , che essa cerca di 
parare colla maho. 

CONTRAMALIA, malie che si usano 
per distraggere 1° effetto delle prime. 

ContRARIETA? ( Iconol. ). Donna 


brutta, di sguardo bieco , scapigliata , 


vestita da un lato di nero e dall’ altro 
di bianco : tiene nell’ una mano uno 
scaldavivande, e mell’ altra un. vaso 
pieno d’ acqua. Il Cochin ha sostituito 
‘alle due ruote del Ripa un arbusto 
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che contrariato da un macigno € ob+ 
bligato a curvarsi per innalzarsi, ed un 
ruscello interrotto nel suo corso. 
ContUBERNALI , divinità che si ado- 
ravano in un medesimo tempio, 
CoxrumELIA, madre di Pane ch’ella 
ebbe da Giove. — Zedi EpiMmeNIDE. 
Coxuri, profeta egizio. — Plue. 
Convector , dio che presiede al tra- 
sporto de’ covoni. — Serw. 
Conversazione ( Alleg.). Si rap- 
presenta sotto la figura di un giovine a- 
mabile e che ha una fisonomia aperta, 
ebbigliato di verde e coronato di alloro. 
Nella mano sinistra tiene una specie di 
caduceo composto di rami di mirto e di 
melagrano intrecciati e fioriti, simbolo 


‘di unione e di amore , necessarj elementi 


della conversazione. In luogo delle ali 
si fanno delle lingue umane. Di sotto 
vi è il motto: Z@ soli! che esprime 
il piacere e Ta felicità risultanti. dalla 
amichevole comunicazione dei sentimenti. 

Coo , isola del mare. Egeo sul lido 
della Doride , nell’ Asia minore, celebre 
per la sua fertilità, Essa fu patria di Ippo- 
crate e di Apelle, In. oggi è chiamata 
Stanco , e forma parte delle isole del- 
l’ Arcipelago. Alcune donne di quest’ i- 
sola, secondo Uvidio , furono irasfor- 
mate in vacche allorché Ercole ne traeva 
1 suoi armenti. Nettuno lanciò una parte 
di quest'isola addosso al gigante Poli. 
bete. In quest isola si coltivavano mol- 


i tissimo i bachi da seta. Le donne vi an- 


davano sempre vestite di bianco , e con 
abiti. tanto leggeri, che sembravano 
nude , e si vedeva trasparire la lore 
pelle. Quindi i poeti parlano sovente 
del modo di vestire, che si usava in 
quest’ isola. —  Strab. l 14. — Plin. 
L>1t,;!cw:23.—= TPibulli Lisa Gnelega 4, 
— Propert. l. 1, eleg. 2; 1.2, eleg. 
1; 4, eleg. 2. — ilorat. Carm. L. 4, 
od. 12, v. 9. — Ovid. de Art. Am. 
Ling gv. 298 

Coonx , figlinolo di Antenore, ucciso 


da Agamennone, al quale egli ‘aveva 


ferito un braccio colla sua lancia, per 
vendicare la morte di suo fratello Ifida- 
mante ucciso dall’ Atride. — Hom. I- 
liad. l. 11. 

CooPotE, soprannome di Bacco, Rad. 
Choes s misura di liquido ; poton, be- 
vanda. — Zedi ANTESTERIE. 

CorE, città della Beozia i cui abitanti 
andarono all’assedio di Troja. — Zliad. 
ine 

Copra. — Zedi ABBONDANZA, 

1, Coppa, feste delle coppe. Aorte 
choon. Rad. Eorte , festa ; chous, 
misura attica. Demofgoate , re di Atene, 
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( 479 ) 


GOR 


vedendo Oreste reo di un parricidio ,} il nome.glla città. I suoi secerdoti, per 


non volle né ammetterbo alla sua tavola, 

(\b dg pigiare 
né ricusarvelo. Egli pensò quindi di 
farlo servire separamente; e per colo- 


rire questa specie di affronto, volle che | 


SI servisse a ciascun convitato una coppa 
Vel ; contro l° uso di quei tempi. 

n memoria di questo avvenimento gli 
Ateniesi stabilirono ‘nna festa nella quale 


si faceva la stessa cosa nel pasto. — | 


Vedi. Bacco , AnTEO ,) GANIMEDE , 
EBE. 
2. — DI BENEDIZIONE, quella che 
benedivano i Giudei nei loro pasti. di 
cerimonia , e nella quale ciascuno be- 
veva ia giro. 

Coppat {( Mit. Ind.), idolo celebre 
adorato nel‘ pagode di Ganjam, città 
sul Jido di Coromandel. Quest idolo è 
servito da sacrificatori e dai devadachi, 
cioè , schiavi dei. Sono donne pub- 
bliche il cui ufficio si é quello di 
ballare e di suonare certe piccole cam- 
panelle in cadenza; cantando canzoni 
oscene , tanto nel pagode durante i sa- 
crificj , quanto nelle strade allorchè si 
conduce |’ ilolo in processione. 

Coppui o Koppur ( Mit. Ind. ), sa- 
cerdoti del secondo ordine nell’ isola 
di Ceilan. Sono vestiti come «i laici; 
anzi, allorche esercitano le Ioro fun- 
zioni nel tempio, non sono distinti dal 
popolo che per un pannilino bianco ; e 
per una maggiore proprietà. Essi pi- 


gliano sempre il bagno avanti avvici- { 


narsi all’ altare. Si assegna loro per vi- 


vere una porzione delle terre che ap-. 
ui al tempio da essi servito. 


a, siccome questa rendita è mediocre, 
così essi impiegano in varj lavori lu- 
crativi il tempo in cui non sono occu- 
pati nelle loro funzioni. Queste funzioni 
si riducono ad offrire all’ idolo del riso 
bollito ed altri cibi , che dopo essere 
rimasti esposti per qualche tempo sul- 
}’ altare servono a nutrire i differenti uf- 
ficiali del tempio , come i tambari , i 
sonatori di flauto , ecc. 

Copreo, Omero dice che egli portava 
ad Ercole gli ingiusti ordini di Euristeo, 
e che sì era reso spregevole adempiendo 
a questo odioso ministero. Copreo, padre 
di Perifete, era di Elide ed araldo di 
Pelope. Egli si era ritirato a Micene 
per un’ uccisione che aveva commessa , 
e che fu espiata da Euristeo. — Iliad, 
l15. — Apollod. l 2, c. 5. 

Corro, città d’ Egitto. Questa parola 
significa privazione , perchè, secondo 
Plutarco, avendo Iside saputo la morte 
di Osiride, tagliò un riccio de’ suoi 
gapelli, in segno di latto, il ehe diede 


imitarla , si strappavano i capelli, e non 
ne lasciavano crescere alcuno sulla loro 
testa. — Strab. l 16. — Plin. l. 5, 
c.9g; lL 6, e. 23. 

* 1. Cora, nome che significa fan- 
ciulla , e che portavano le figlie pri- 
mogenite dei re di Epiro , come quelle 
dei re di Spagna e di Portogallo portano 
quello di Infanta. - 

2. Nome di Proserpina che Plutarco 
dice essere la stessa che la Luna. — 
Vedi Corre. — Rad. Cora, giovane e 
bella fanciulla. — Plus. de Fucie que 


in Orbe Luno apparet. ; 
* In un’ antica moneta descritta dal- 


l’ Hunter si vede la testa di Cora ( Pro- 
serpina ). Essa ha pendenti alle orec- 
chie , il collo ornato di una collana, e 
la testa cinta- di un diadema posto al- 
I’ estremità della fronte, come il cre- 
demnon , il che la caratterizza. pure 
come Libera : i delfini indicano la fer- 
tilità della Sicilia. Si legge intorno x>y- 
PAKOZIQN ( moneta dei Siracusani ). — 
Vedi Tav. XLII, fig. 2. — Il rovescio 
di questa bella belga ein rappresenta. 
un Olimpionico (vincitore ne’ giuochi 
olimpici ) in una quadriga: la Vittoria 
gli reca una corona: nell’ esergo vi è 
P armatura compita , composta ‘di uno 
scudo , delle gambiere , di una corazza 
e di un elmetto. — Zedi Tav. XL, 
fig. 2. 

3. — Fratello di CatiHlo e di Tiburte. 
— Virg. En. L 7, v. 670. 

I. CoRACE, figliuolo di Corono e ni- 
pote di Apollo e di Crisorte, succedette 
a suo padre nel regno dì Sicione. Dopo 
avere regnato 3o anni, essendo morte 
senza figli, ebbe per successore Epopea, 
venuto dalla ‘Tessaglia poco tempo a- 
vanti. — Pausan. 

. 2. Soprannome di Ulisse ‘a cagione 
della sua longevità. — Zycophr. 

3. — Nome mitriaco. 

I. CoraAcI, nome che diedero gli Scitt 
ad Oreste ed a Pilade. Questo lee 
significava , nella loro lingua , dei che 
presiedono all’ amicizia. — Lucian. 

2. — Ministri di Mitra, dal che Ie 
feste Mitriche si trovano talvolta appel- 
late, nei marmi, Coraciche. Rad.. Co- 
rax , corvo, uccello consacrato a Mi- 
tra, — Ant. expl. t. 2. — Fedi MITRA. 

Coracicni — Zedi Coraci. 

CoraAecro ( Jconol. ). Il Cochin VP ha 
rappresentato sotto la figura di Ercole 
armato della sua clava, e coperto di 
una pelle di leone, che si avventa tra le 
fiamme per combattere |’ idra. Il /7în- 
chelmann erede che il coraggio in 
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‘guerra sia stato indicato con mna testa 
d’ asino che portavano i Dacj a guisa 
d’ insegna alla testa de’ loro eserciti e 
che può servire a spiegare il sacrificio 
di un asino che immolavano i Persiani 
a Marte. fe 

CorarsciTe ( Mit. Maom.), ammini- 
stratore e custode del tempio della Mecca. 
Questa prerogativa fu particolare ad una 
tribù o famiglia di quella città, chia- 
mata pure Oraischite. In appresso fu 
dato questo nome a tutti gli Arabi com- 
pagni di Maometto , il quale era esso 
‘medesimo di questa tribù. 

CoraArto, pianta nata dal san 


gue dellg 
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testa di Medusa. Fu V altima sua petri-. 


ficazione. Alcuni moderni gli hanno at- 
îribuito certe virtù maravigliose , come 
quelle di fermare il sangue , di preser- 
vare le case dal fulmine, di tenere lon- 
tani i cattivi genj , ecc. Essi aggiungono 
che è più rosso portato da un uomo 
che da una donna. — Zedi Mepusa. 

1. CORANO, uno dei cani di Atteone. 

2. — Libro. E una raccolta dei pre- 
eetti di Maometto, e lo stesso che quello 
noto sotto il titolo di Alcorano. — Zedi 
ATCORARO,. «7 Boy 
. Corasice, ninfa. 

Corcina, nutrice della seconda A- 
rianna , secondo la tradizione di quelli 
di Nasso. — Plut. 

CorcirA, isola del mare Jonio, fa- 
mosa pei deliziosi giardini del re Alci- 
noo figlio di Alcatoo, e pel naufragio 
fatto da Ulisse sui suoi lidi. Vuolsi che 
ricevesse questo nome da una ninfa a- 
mata da Nettuno. Omero la chiama Pi- 
sola de’ Feaci ; essa ha portato pure il 
‘mmome di Scheria, ed è nota oggidì sotto 
quello di Corfù. — Hom. Odyss. L 5, 
et 6. — Lucan. il. 9, v. 32. — Strab. 
l. 6. — Pomp. Mela, l. 2, c. 7. — Pto- 
lem.>1. 3, c. 14. — edi FrACIA, 
SCHERIA. i 

1. CORDACE. Diana era oworata sotto 
questo nome dagli abitanti di Pisa, dove 
essu aveva un tempio. (Questa parola 
viene da un ballo che portava lo stesso 
nome e che si usava presso gli abitanti 
del monte Sipilo, in memoria di una 
vittoria di Pelope. 

2. — In generale è un ballo che si 
usava nelle commedie , e. che la sola 
ebhrezza poteva rendere scusabile fuori 
‘del teatro. ‘ 

3. — Satiro inventore di ballo la- 
scivo ora menzionato. 

Corpan o KorpADn ( Mif. Pers. ), 
nome di un buon genio presso i Parsi, 
incaricato di vegliare al ben essere del- 
luomo. È desso che unitamente ai genj 
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Rameschne, Kharom e Amerdad , di 
all’ uomo l abbondanza ed i piaceri. 

Conpat ( Mit. Pers. ), angelo della 
terra e de’ suoi frutti , secondo i Ghe- 
bri. — Chardin. 

Cornogerio. — Zedi DoLorEe. — — 

Correa; epiteto che davano i Trojani 
a Venere nel sacrificarle un porco.lad. 
Choiros , perco. 53681 

1. Coreso, Frigio, figliuolo di Mig- 
done e di Anassimene, si recò a Troja 
nel tempo che i Greci stringevano d’as- 
sedio questa città, per olirire il suo 
soccorso a Priamo, colla speranza di 
sposare Cassandra figlia di questo re, 
della quale era innamorato. Cassandra 
si sforzò invano di persuaderlo a riti- 
rarsi onde evitare la morte che lo mi- 
nacciava; egli fu neciso da Peneleo la 
notte dell’ eccidio . di Troja. — Ziîrg. 
Ain. l. 2, v. 341 et 424. — Pausan 
l. 10, c. 27. — Servius,in Virg. loc. cit. 

2. + Eroe nato nell’ Argolide e se- 
polto a Megara nell’ Attica , dove al 
tempo del viaggiatore Pausania sì ve- 
deva ancora il suo sepolcro in mezzo 
alla piazza pubblica. Egli vi era rap- 
resentato in atto di uccidere il mostro 
Hai mandato da Apollo per punire 
gli Argivi di avere lasciato divorare uno 
de’ suoi figli dai cani che custodivano le 
gregge di uno dei loro re. per nome 
Crotopo. Questo mostro che da Esichio 
viene posto nel numero delle Furie , 
strappava i figli dal seno delle madri e 
li divorava. Il valente Corebo,, com- 
mosso delle sciagure de’ suoi concitta-- 
dini , si battè con questo mostro. e lo 
uccise ; ma la collera del dio aumento 
vie più, e sopravvenne una crudele pe- 
stilenza nella città di Argo. Allora Co- 
rebo fece il viaggio di Delfo per con- 
sultare 1 oracolo. La Pizia gli vietò di 
ritornare ad Argo, soggiungendo che 
dovesse prendere un tripode nel tem- 
pio , edificare un tempio nel luogo in 
cui questo tripode gli caderebbe. dalle 
mani, e stabilire quivi esso. medesimo 
il suo soggiorno. Corebo si pose mm 
cammino , e allorché fu. giunto. al 
monte Geranio nella Megaride, senti 
cadere il tripode. Egli edificò quivi un 
tempio ad Apollo e, fondò un borgo che 
a cagione di quest’ avventura fu chia- 
mato il Tripodisco 0 del tripode. Dopo 
la morte di questo Argivo gli abitanti 
di Megara gh eressero nn sepolero sul 
quale vi era un iscrizione in versi ele- 
giaci, che conteneva i principali avve- 
nimenti della sua vita. — Pausan. in 
Attic. sive li 1, c. 43, — Stat. T'heh, 


Liatà Grib4o, 
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3. — Guerriero ucciso da Neottolemo. i done. deriva il loro nome.da Korytontes.. 


— Pausan. l. 5.,.c. 8. 

4. — Cuoco che ottenne pel primo il 
premio nei giuochi olimpici. 

Correr, feste in onore di Proserpina. 

Coresia, secondo Pausania era un 
soprannome che davano gli Arcadi a 
Minerva. 

CorEso , sacerdote di Bacco. — Zedi 
CALLIROE. 

CoreTA , il primo che rese oracoli a 
Delfo. — Plut. 

CoreronE, uno dei figliuoli di Li- 

caone, 
. 1. Coria. Gli Arcadi, secondo Ci- 
cerone (de Nat. Deor..lL..3, c. 23), 
chiamavano con questo nome la Minerva 
figlia di Giove e di Corife, una delle 
Oceanidi , e la tenevano come inventrice 
delle quadrighe. 

2. — Menade della quale si vedeva il 
sepolero in Argo. Era una delle donne 
che seguivano Bacce allorché questo dio 
andò ad assediare Argo. Perseo ‘riportò 
la vittoria: e siccome molte di queste 


‘donne furono uccise nel conflitto, così 


ebbero un sepolcro comune ; ma questa 
che era più riguardevole,, ebbe un mo- 
numento a parte. — Pausan, 
1. CorIBANTE, padre dell’ Apollo di 
Creta, secondo Aristotile. A 
* 2. — Figliuolo di Jasione re di un 
cantone dell’ Arcadia , e di Cibele , ac- 
compagnò Dardano nella 'Teucria , paese 
dell’ Asia minore , noto poi sotto il nome 
“di Dardania, indi sotto quello di T'roa- 
de, e vi stabili il culto di Cibele o 
della Madre degli Dei. Egli diede il 
nome di Coribanti ai sacerdoti che ce- 
lebravano i. misterj di questa dea. Co- 
ribante sposò Tebe figlinola di Cilice, 
i Bjodeo Sho? di di 
CorrisantI, sacerdoti di Cibele, Frigj 
.di nascita, e per la maggior parte mu- 
tilati. Solennizzavano le feste di questa 
«dea con un gran tumulto , facendo un 
alio strepito coi loro tamburi , percuo- 
tendo i loro scudi con lance, ballando 
ed agitando le loro teste con gesti fre- 
netici, e mescolandovi grida ed urli per 
piagnere la morte di Ati, di cui queste 
vittime del fanatismo soffrivano volon- 
tariamente il supplizio. Essi si astene- 
nevano dal mangiare pane , perchè Ci- 
bele aveva osservato un lungo digiuno , 


bainein , camminare saltando , e rife- 
risce che erano creduti figli di Giove e 
della ninfa Calliope. Diodoro di Sicilia, 
1. 5, lo fa derivare da Coribante figlio 
di Cibele e di Jasione, il quale passando 
in Frigia con suo zio Dardano, vi recò 
il culto di Cibele e diede il suo nome 
ai sacerdoti che lo ajutarono a cele- 
brare i misterj di sua madre. I Cori- 
banti di cui sì tratta qui non erano al- 
tro che i successori dei Coribanti che 
ajutarono i Cureti a salvare Giove e 
ad allevarlo. — Zedi Tav. VIII , fig- 
2. — Essi avevano una specie di supe- 
riorità sulle altre divisioni di quest’ or- 
dine fanatico, note sotto il nome di Cu- 
reti, di Dattili, di Galli, ecc. — 
Strab. l. t0. — Ovid. Fast. l. 4, v. 
209. — Stat. Theb. 1. 8, v. 303. 

CoRIBANTICA , festa cretese ir onore 
dei Coribanti, protettori di Apollo. 

CoRIBANTIONE, mitra 0 tiara di cui. 
si servivano i Coribanti. 

ConisantISMo , specie di frenesia. 
Quelli che ne erano assaliti immagina- 
vano di avere sempre, fantasime da- 
vanti agli occhi, ed avevano un con- 
tinuo bucinamento nelle oreechie. Essi 
non dormivano, o se alcuna volta erano 
vinti dal sonno , stavano con gli occhi 
aperti, Questa malattia prese il nome 
dei Coribanti, i quali si credeva che 
non dormissero. Si pretendeva pure che 
uesti malati fossero persone. spaventale 
di; sacerdoti di Cibele | 

Corice, montagne e città di Cilicia 
nell’ Asia, rinomate per la quantità e 
per 1’ eccellenza del zafferano che vi si 
raccoglieva. Gli antichi lo preferivano a 
quello di Sicilia, gi Cirene e della Li- 
cia. — Dioscord. l. 1, c. 25.-— Plin. 
LL 5, ce. 27. — Solin. c. 41. 

Dai poeti si rileva che gli antichi so- 


| levano profumare la scena dei teatri di 
i un liquore di zafferano. — Lucret. l. 2, 


v. 417. — Mart, lL. 9, epigr. 39. — 


i Essi usavano pure di ugnere o di lavare 
li loro capelli con una essenza tratta da, 


questa pianta. — Prop. LL 4, eleg. 6 
sub fin. 

L’ antro di Corice consacrato alle 
Muse non era già nella Cilicia, come 
fu creduto da molti, ma nella Beozia 
appié del monte Parnasso. — Stat. Theb. 


lL. 7. — Strab. I. 9g. — Quest ultimo 
‘i autore parla, pure di una montagna della. 
'Jonia, chiamata Corice , che fu per 
suoi rami. Nelì udire il suono del‘ molto tempo un rifugio di ladri, i quali 
flauto: callevano in delirio 3 dal che de-. me infestavano i contorni ; e di. un pro- 
riva il. verbo Korybantizein dei Greci, | montorio di Creta, dello stesso. nome. 
per significare fanatie@ o ispirato. Sira- | Li 13. — Cie. ad Alttic. l. 10, ep. 8. 


per dimestrare meglio la sua afflizione; 
onoravano .il pino . presso del quale 
‘era stato mutilato Ati, e  coronavano 1 
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Coricra , ninfa amata da Apollo, da 
gui ebbe Leo. — Pausan. L. 10, c. 6. 

Conicre o CoricinI , ninfe che abi- 
tavano l’antro di Corice appié del monte 
Parnasso. Esse sono spesso confuse con 
le Muse alle quali quest antro era con- 
sacrato. — Ovid.. Met. l. 1°, v. 320. 

Corrco , re d’ Arcadia, ebbe dune fi- 
gliuoli, Plessipo ed Eneto , ed una fi- 
glia per nome Palestra. I due figli di 
Corico inventarono l arte della lotta ) e 
la loro sorella ne fece parte a Mercu- 
rio suo amante, per cui essendosene essi 
lagnati , il padre ispirò loro il desiderio 
di vendicarsene contro Mercurio. Aven- 
dolo sorpreso addormentato sul monte 
Cillenio , gli tagliarono ambe le. mani. 
Giove, commosso dalla sua sciagura , 
tolse le viscere a Corico e le trasformò 
in soffietto. 

I. Coripone, uno dei giganti figli 
della Terra e del Tartaro. 

2. — Pastore il ‘cui nome si legge 
nelle Egloghe di Zirgilio. 

CORIFAGENE, epiteto dato da Plutarco 
a Minerva, come uscita dal cervello di 
Giove. Rad. Koryphe , sommità , testa; 

hinesthai, nascere. 

CorIFAsI*, soprannome di Minerva 
Snorata a Pilo sopra un promontorio. 

CorirE, figlinola dell’ Oceano da cui 
Giove ebbe la Minerva chiamata Coria 
dagli Arcadi. — Cic. de Nat. Deor. 
1 PARI IA 

CorireA, nome di Diana, derivato 
da una montagna vicino ad Epidauro. 

Corirro, soprannome di Giove in 
Arcadia, dalla sommità del monte Liceo 
sul quale era stato allevato. Era pure, 
nelle tragedie greche , il principale per- 
sonaggio del coro , che parlava in nome 
«di questo. 

CorIMBIFERO , soprannome di Bacco, 

che gli fu dato PR portava una co- 
rona con corimbi. — Zirg. Eclog. 3, 
v.,39. — Propert. l. 4, eleg. 6. — 
Hosin. Antiq. Rom. l. 10, c. 20. 
«— CorimBo, nome che si dà a due trec- 
‘ce le quali, formando l acconciatura del 
capo di Diana, vanno ad unirsi ed at- 
taccarsi in cima al suo capo. 

1. CorinEo, eroe favoloso, che sfug- 
gito dalle rovine di Troja andò a fon- 
dare Quinper in Brettagna. 

2. — Uno dei capitani di Turno, 
ucciso da Enea. 

3. — Capitano ferito da Asila con 
una freccia. — ZEneid. l, 9g. 

4. — SOSSAEoe nell’ esereito di Enea. 
Messapo avendo violato la triegua col- 
l’ uccisione di Aulete , il sacerdote ir- 
ritato da tale azione afferrò un tizzone 
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ardente, lo lanciò in faccia ad Ebuso 
e lo ferì con un colpo di pugnale. — 
Idem L. 12. 

CorixeTo, figlio di Vulcano, famose 
masnadiero del quale Teseo purgò la 
terra. Egli traeva questo nome dalia 
mazza colla quale uccideva i suoi 0- 
spiti. Rad. Koryne, mazza. — Iliad, 
big i 

* 1. Corinna, figliuola di Archelo- 
doro e di Pocrazia, nacque nella città 
di Tanagra, vicino a quella di Tebe 
capitate della Beozia, e si rese celebre 
per la sua beltà e pel suo ingegno nella 
poesia. Si dice che ella riportò cinque 
volte il premio della poesia lirica sopra 
Pindaro , il quale era allora molto gio- 
vane, e che ella gli diede molti consigli 
dei quali egli seppe approfittare. Corinna 
aveva composto cinquanta libri di epi- 
grammi e di odi, di cui non ci riman= 
gono se non che alcuni frammenti. — 
Prop. l. 2 , eleg. 2.— Stat. Sylv. I. 5, 
Sylv. 3. — Pausan. l. 9g, c. 20 et 22. 

x Questa era della città di Tespi, 
e fu l'oggetto. delle canzoni de’ pocti 
de’ suoi tempi. Le attrattive del suo in- 
gegno agguagliavano quelle della sua fi- 
gura. Alcuni autori la indicano sotto il 
nome di Corintia. Si sa che Ovidio ce- 
lebrò la sua prima amante sotto il 
nome di Corinna; e che per lei compose 
egli i suoi primi versi, come dice egli 
medesiino , T'rist. L. 4, eleg. 9. — I- 
dem Amow.l. 2, v. 280. — Mart. I. 8, 
epigr. 72. 

ORINNO , poeta greco più antico di 
Omero , secondo lo Suida, e disce- 
poto di Palamede, compose un poema 
intorno all’ assedio ed alla distruzione 
di Troja. Si aggiugne che egli fece 
uso ne’ suoi poemi delle lettere doriche, 
inventate da Palamede, e che Omero 
approfittò molto. de’ suoi versi. — Sui 
das. — Meursius. 

CoRINTIA ,. soprannome di Venere. 
Allorché. i Persiani minacciavano la 
libertà della Grecia, le donne pubbliche 
di Corinto supplicarono Venere di al- 
lentanare tale sciagura : il loro voto fu 
esaudito , e la riconoscenza dei Greci 
istituì una festa in onore di Venere Co- 
rintia. 

** 1, CorINTO, città della Grecia, anti- 
chissima, fondata sotto il nome di Etira 
da Sisifo figlinolo di Eolo, aumentata 
poi da Corinto figlio di Maratone, e 
distrutta molto tempo dopo da Lucio 
Mummio console di Roma, circa 150 
anni avanti l'era cristiana. Giulio Ce- 
sare la fece riedificare , ed essa esiste 
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| oggili sotto il nome di Coranto nella 
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Sacania. Essa era situata sull Istmo che | stivi, e ballavano nel tempo che si im- 


porta il suo nome e che formava parte 
del Peloponneso, In Corinto vi era un 
famoso tempio dedicato a Venere , nel 
quale si mantenevano più di mille cor- 
tigiane in onore della dea , il che traeva 
in quella città quasi tutti i giovani ricchi 


della Grecia che vi si riunivano ; di qui. 


il proverbio: Non è permesso ad ognuno 
di andare a Corinto. 


Non cuivis bomini contingit adipe Coriuthum. 


— Horat. l. 1,epist. 17; v. 36. — 
Pausan. l.'2,.0. 2 et4;; hl. 8; c. Lion 
Strab. l. 8 et 13. — Ptoleme1..3, c. 16. 
Il rame di Corinto era molto stimato 
nell’ antichità. — #/or. c. 2. in Munn. 
— Plin. L 34, c. 2. — Isidor. 1/16, 
Cc» 10 : i 
I poeti greci e latini indicano più 
spesso Corinto sotto ii suo antico no- 
me di Efira. — Homer. Iliad. l. 15. — 
Nonnus , l. 2. — Dionys. Lycophr. in 
Cassandr. — Apollon. l. 4. — Ovid. 
Met. l. 2, v.240.— Virg. Georg. l. 2, 
v. 464. 
Cicerone chiama Corinto la face della 
Grecia, Gratie Lumen; e Floro la 
chiama Gr@ecie decus, ornamenio e 
gloria della Grecia. — Cic. Orat. pro 
Pompeio. — Id. de Nat. Deor. l. 3. — 
Flor. l. 2, c. 16. — Vedi Erzaa. . 
2, — Soprannome d’ Apollo. — Vedi 
Arcoo. 
3. — Figlio di Giove. — Pausan. 
4. — Figlio di Maratone. — ‘dem. 
I. CorIONA,, musica greca inventata 
da Olimpo , Frigio , che si eseguiva in 
onore della Madre degli dei. 
2. — Nome della seconda Minerva, 
presso gli Arcadi. i 
Corista, il inaestro del coro, colui 
che era incaricato di far eseguire le leggi 
del coro. Un altro corista effa incaricato 
degli abiti e di tutto l’ apparato del 
deatro, ch'egli pigliava a fitto ad un certo 
prezzo. Presso gli Ateniesi il corista era 
1) cittadino più ricco della sua tribù: 
egli era incaricato di scegliere le -voci 
xche dovevano formare il coro, e-di 
disputare il premio di musica nei giuo- 
cli pizj Questo premio era un vaso da 
stre piedi, sul quale si scolpiva il nome 
della tribù vittoriosa , e quelli del suo 
poeta e del suo corista. Si sospendeva 
poi questo monuinento nel tempio del 
dio la cui festa si eelebravà in quel 
giorno, = Mem. de l’ Acad. des A4n- 
—Seroitnab. | 
ConrtrariA, soprannome di Diana a 
Lacedemone , nel cui tempio le nutrici 
portavano i figli maschi ia certi di fe» 
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molavano alla dea piccioli porci per la 
salute dei figli stessi. — edi TIre- 
NIDIE. 

Conirarx, che agita l’ elmo, epia 
teto di Marte. liad. Korithe, elmo. 

1. ContTE, giovine Centauro, ucciso 
dal Lapito Reso. — Ovid. Met. l. 12. 

2. — Iberio , favorito d’ Ercole, al 
quale si attribuiva l'invenzione degli el- 
mi. — Myth. de Banier , t. 7. 

3. — T pastori delle gregge di costui 
avevano trovato e rapito T'elefo. 

4. — Figliuolo di Paride e di Enone, 
era bello sopra modo; quindi sua ma- 
dre lo mandò da Elena per ispirare 
gelosia a Paride, e per cagionare af- 
fanni a lei medesima. Egli seppe in 
breve guadagnarsi il favore di Elena ; 
ma Paride avendolo un giorno sorpreso 
vicino a lei sul letto, lo uccise nel 
luogo medesimo. Secondo altri egli fu 
ncciso da suo padre per punirlo di un 
intrigo amoroso che aveva con Elena, 
dopo essersi mosso in soccorso di Pria- 
mo. Secondo altri finalmente egli fu uc- 
ciso co’ suoi. fratelii per caduta della 
soffitta di una camera , avanti andare a 
Troja. i 

5. — Figlio di Marmaro , uccise Pe- 
late nelle nozze di Piritoo. 

6. — Figlio di Menelao e di Elena ,. 
al quale si attribuisce la fondazione della 
città di Corito in Italia. — Mneid. L. 
3 et. 

CoriTEA , soprannome di Cerere, a- 
dorata in un tempio su Ja via di Regea 
ad Argo, Essa aveva un elmo, dal che 
viene questo soprannome. Riad. Korithe , 
elmo. — /edi CoriTe 2. 

Corito, re d’ Etruria, padre di Jasio 
e di Dardano. I "Trojani erano origi- 
narj d’ Italia per parte di costui. Il suo 
nome passò a’ suo. successori. — /edi 


DARDANO, 

* Corna. Alcuni dei sono talvolta 
rappresentati con corna. In alcuni anu- 
chi monumenti sî vede Giove Ammone 
fisuraio- con corna di ariete. — /edi 
Tav. VI, fig. 1. — Molte medaglie 
porgono l’ imagine di Bacco con corna 
di bue in testa. — Zedi Tav. XXI, 
io invoca questo dio 
in nome dellé sue corna, e gli chiede 
una vita lunga per celebrare la sta pos- 
sanza. — Prop. l. 3, eleg. 16. 

I fiumi sono talvolta rappresentati con 

Î 


corna. Si usava di durare Je corna dei 
buoi e delle capre che si immolavano: 
agli dei. I poeti usano la parola Cornua 
per indicare i bracci de’ fiumi. — /irg. 


Georg. L 4, v. 371. — Wal. Flacc. 


COR 
Î. 1, v. 106. — Claudian. Consul. Ho- 
nori l. 4, v. 651. 

1. CorNaccHIA. — Zedi CORONIDE. — 
Nelle medaglie è un simbolo di Apollo, 
dio degl’ indovini. Allorchè è appog- 
giata in qualche luogo , indica la fede 
conjugale. 

2. — Il canto di questo uccello era 
di cattivo presagio per colui che comin- 
ciava un’ impresa. Secondo Eliano la 
cornacchia era sotto la protezione della 
Concordia. Gli antichi la invocavano 
avanti il matrimonio ; forse perché si 
credeva che le cornacchie dopo la morte 
di uno delta coppia, serbassero una 
specie di vedovanza. — L4nt expl. t. 3. 

1. CORNELIA, legge decretata da Corn. 
Silla, I’ anno di Roma 677. Essa re- 
stituì ai collegi sacerdotali il diritto di 
eleggere i sacerdoti , che la legge Do- 
mizia loro aveva tolto per darlo al popolo. 

2. — Vestale sepolta viva sotto il re- 
gno di Domiziano , per avere violato il 
suo voto di castità. — Suet. in Domit. 

CorxIGERO , soprannome di Bacco, 
rappresentato talvolta con corna in testa, 
per dare ad intendere che ) insolenza e 
la temerità sono ordinarie compagne 
dell’ ebbrezza. Zirgilio dà questo epi- 
teto al Tevere; ed Ovidio lo dà al fiu- 
me Numicio, perchè questi fiumi si 
rappresentavano con corna. 

Corno. — Zedi Bacco, Sonno, PANE, 
SATIRI, ARPOCRATE. 

* Coaxo DI DOVIZIA. Nome che si 
dà al corno della capra Amaltea , dal 
quale scaturivano tutti i beni che si po- 
tessero bramare. Allorchè Giove pose 
tra gli astri la sua nutrice Amaltea , 
fece dono di questo maraviglioso corno 
alle Ninfe che si pigliarono eura della 
sua infanzia. — /Mygin. Poetic. Astron. 
Î. 2, c. 13. — Servius, inl. 1. Georg. 
Virg. 205. 

Allorchè i pittori e gli scultori vo- 
gliono rappresentare le ricchezze e l’ab- 
bondanza, pongono questo corno al- 
lato delle loro figure , facendone uscire 
e fiori, e uve, e spighe, e frutti d° o- 
gni maniera, e gemme, e monete d’oro: 
e pongono maggior topia della cosa 
che più particolarmente caratterizza il 
genere di abbondanza che vogliono in- 
dicare. — Le imagini di Bacco, di Ce- 
rere, di Mercurio, di Ercole e di que- 
gli Eroi i cui beneficj o i cui gesti fu- 
rono cagione di ricchezza, sono per 
lordinario ornate di questo corno, Esso 
si vede nella maggior parte delle anti- 
che medaglie rappresentanti qualche di- 
vinità. — edi ABBONDANZA ; ACHELOO, 
AMALTEA,; RICCHEZZA. 
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CornoPIo, Ercole, cognominato così 
dalla parola Kormnops, cavalletta, fla- 
gello contro il quale si invocava il suo 
soccorso. Apollo partecipava con lui 
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alla gloria di distruggere questi animali 
distruggitori. 

Cornuta, statua di Venere con corna 
di bue , adorata dagli Egizj. Le si sa- 
crificava una giovenca. 

Coro. — 7edi CATILLO. a 

CoroGRAFIA 0 AGRIMENSURA. ( Zco- 
nol.). È una fanciulla che misura un 
piano con un compasso, e pone un li 
mite. 

Corona ( Mit. Chin. ). I divoti della 
setta di Foe portano al collo o sopra 
un braccio una specie di corona com- 
posta di 100 grani oltre ad altri otto 
più grossi. Ce n° è poi una superiore a 
tutte l altre in grossezza, la quale 
forma capo ed ha la forma di una pic- 
cola zucca bislunga. Nel far girare que- 
sti grani essi preferiscono il loro Na mo 
o mi to Fo. — Il 1.° ed il 15.° giorno 
di ciascuna luna i Tunchinesi hanno 
una festa nella quale sono obbligati di 
dire sei volte la loro corona. 

Mit. Giap. I bonzi giaponesi racco- 
mandano ai divoti di recitare ognidi 
cent’ otto volte una certa preghiera ; 
perché , dicon essi, vi è un egual nu- 
mero di peccati ai quali 1’ uomo è so0g- 
getto, e contro ciascuno de’ quali è 
d’ uopo usare una preghiera. 1 grani 
della corona servon loro a contare il 
numero di queste orazioni. Allorché 
sono affetti da qualche ostinata. malat- 
tia, recitano, come dicon essi, la graz' 
corona ; nel che tengono il  segaente 
modo: una turba di divoti siede. in gire 
e ad ogni grano grosso della corona , 
ciascuno di loro esglama a tutta possa: 
« Amida , salvateci ; » la quale pre- 
ghiera è accompagnata da mot e da 
contorsioni mistiche. 

Mit. Ind. I Talapoini di Siam sì ser- 
vono similmente di una corona, la quale 
ha cent otto grani. Il P. Tachard ne 
conta insino a 180. — Anche gl’isolani di 
Ucilan fanno uso della corona: si veg- 
gono camsninare per le strade ton la 
corona nelle mani, colla quale recriano 
certe preghiere , mentrechè ne fanno 
passare i grani fra le dita. a 

Mit. Maom. Le corone dei Turchi 
sono ordinariamente ‘ composte di ser 
decine; ma i grani sono tutti della me- 
desima grossezza. Pigliando il capo dè 
questa corona, récitano una preghiera 
prescritta dalla legge. Aliorchè sono 
alla prima parte dicono trentatré volte, 


Iddio è degno di lode ; alla seconda 
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dicono, Sia gloria al Signore; ed "alla 
terza esclamano, Zddio è grande, Que- 
ste tre formole ripetute formano novan- 
tanove preghiere , il che fe’ credere ad 
alcuni dotti che questa corona maomet- 
tana sia un’ imitazione delle 1000 bene- 
dizioni che debbono ripetere ognidi i 
giladei. 

I. Corona: Le corone non furono al- 
tro primamente che di frondi, ed erano 
particolari ai soli dei. Secondo Plinio 
Bacco ft il primo che se ne ornò dopo 
la conquista delle. Indie. Ferecide ne 
riferisce l' origine a Saturno 3 Diodoro 
l’ attribuisce a Giove, dopo una vittoria 
sopra 1 Titani; Fabius Pictor vuole at- 
tribuirla a Giano, e dice che questo an- 
tico re d’Italia se ne servi il primo nei 
sacrific}. Leone Egizio accerta che Iside 


si coronò la prima di spighe di biade ,. 


perchè essa aveva insegnato agli uomini 
} arte di seminarle e di coltivarle. 
Satarno era coronato di fichi freschi o 
di foglie di vite, il cui frutto nero e 
bianco rappresenta la notte e il di; 
fiove, di quercia 0 di alloro; Giunone, 
di foglie di cotogno; Bacco , d'uva, di 
pampani , e alcuna volta di edera ; Ce- 
rere , di spighe di biade ; Plutone di 
cipresso ; Mercnrio di edera, di ulivo 
9 di gelso; la Fortuna, di foglie d’abete; 
Apolio, Calliope e Clio, di lauro ; Ci- 
bele e Pane, di rami di pino ; Lucina, 
di dittamo ; Ercole , di pioppo; Ve- 
nere , di mirto o di rose al pari che 
Como ed Imene ; Minerva e le Grazie, 
di ulivo 5. Vertunno, di fieno; Pomona, 
di frutti ; gli dei Lari, di mirto e di ro- 
smarino ; Flora e.le Muse della poesia 
lirica, del ballo e della musica, di fiori; 
ed i Fiumi, di canne. Si danno pure di 
sovente delle corone radianti a Giove , 
a Giunone,.a Vesta, ad Ercole, ecc., 
al pari che ai principi annoverati tra 
gli dei. Si coronavano similmente gli 
altari, i vasi sacri, le vittime, ecc. I 
sacerdoti, sacrificando, avevano pari- 
mente Una corona in testa. I Romani 
facevano uso di diverse specie di corone. 
Qui si tratta solo di quelle che hanno 
relazione colla mitologia. i 

2. — Murate. Era l’ ornamento dei 
genj o divinità che proteggevano le città. 
E però Cibele o Tellure e tutti genj 
particolari delle provincie e delle città 
sono rappresentati nelle medaglie romane 
con corone merlate. 

3. — SaceRpOoTALE. Il sacerdozio , 
negli antichi monumenti, è indicato con 
corone di cranj di bue, intrecciate coi 
piatti nei quali si ponevano le viscere 
delle vittime , e colle fettucce di cui sì 

Tom, I. 
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ornavano nel condurle all’ altare. Questa 
corona si vede in una medaglia di Au- 
gusto. 


1. CORONE ETRUSCHE. Erano di fo- 


| glie di quercia d’ oro , ornate di perle. 


Se ne faceva uso allorché si portavano 
le statue degli dei sui piccioli carri chia- 
mati Thense. — Tertulliano: | 

2. — FuxeBai. Erano quelle che si 
ponevano sui sepoleri. de’ morti. i 

3. — MacicHe. Erano di lana e di 
Cera. li 

4.— Nuziari. Quelle che si usavano 
nelle nozze. 

* CoroNEA, città della Beozia, cdifi- 
cata da Corono figlinolo di ‘l'ersandro 
e nipote di Sisifo. Giunone vi aveva un 
tempio nel quale si vedeva ancora al- 
l’ epoca del viaggiatore Pausania 1° an- 
tica statua di questa dea fatta da Pito- 
doro di Tebe. Fssa portava in una mano 
delle sirene. Nel mercato di questa città 
vi erano due altari, 1’ uno de’ quali era 
dedicato a Merturio Epimelio o protet- 
tore delle gregge, e i altro consacrata 


ai Venti. — Pausan. LL 9, c. 34, — 


Plin. 1.4. 7. — Ptolem, l. 3, ce 15: 

Coroxeo , re della Focide, padre di 
Coronide. Fu cangiato da Minerva in 
cornacchia. 

I. CORONIDE , figlinola di Flegia une 
de’ più prodi guerr.-ri de’ suoi tempi, fi- 
glio di Marte e di Crise. Coronide a- 
veva avato commercio con Apollo, al- 
lorchè suo padre entrò nel Peloponneso, 
e volendo occultargli il suo stato andò 
a rifuggirsi in Epidauro , dove mise al 
mondo un figlio ch? ella espose. Questo 
fanciullo fu nudrito da una capra e chia- 
mato Esculapio. Alcuni autori asseri- 
scono che Coronide fu uccisa da Diana, 
avanti che partorisse , per Ap li di 
essersi abbandonata ad Ischide figlinolo 
di Elato, mentre era già incinta del fi- 
glio avuto da Apollo. Essi, aggiungono 
che nel tempo in cui il suo corpo era 
sul rogo , Mercurio trasse dalle fiamme 
il piccolo Esculapio. — Pausan. Î. 2, 
c. 26; L 9, c. 36. — Ovid. Met. l.2, 
v. 243. — Altri pretendono che Apollo, 
avvisato da un corvo che la sua amante 
gli era infedele , la necidesse egli me-- 
desimo per un eccesso di furore, e traesse 
dal suo seno il figlio di cui era incinta, 
facendolo portare nell’antro di Chirone. 
Aggiungono questi che Apollo si penti 
tosto della sua vendetta, e che punìi il 
corvo delatore cangiandolo di bianco in 
nero. — Servius, in l. 7. AEneid, ‘v. 761. 
— dApollod. lL 3, c. 19. — Hygin. 
fab. 202. 

Questa medesima pon ricevette 


[ 
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gli onorì divini dopo la sna morte. Essa 
aveva vna statua a Sicione , nel. tempio 
di suo figlio Esculapio , la quale non 
era esposta ai pubblici sguardi. Allor- 
chè sì voleva renderle omaggi si por- 
îtava nel tempio di Minerva vicino a 
quello di Esculapio. — Pausar. l 2, 
lolagi FISM” 

2. — Ovidio fa menzione di un’al- 
tra Coronide figlia di Coroneo re della 
Focide , la quale nel fuggire le. perse- 
cuzioni di Nettuno ebbe ricorso a. Mi- 
nerva, che la cangiò in .cornacchia, ma 
Ja scacciò poi subito dalla sua presenza, 
per essersi resa indegna della sua pro- 
tezione. — Ibid. ut supra. 

3. — Una delle figliuole di Atlante e 
di Plejone,, che dopo la loro morte fu- 
rono poste nel cielo , dove formano la 
costellazione chiamata le JADI. — Z7edi 
questa parola. 

4. — Baccante rapita da Bute. 

5. — Moglie di Esculapio, il quale 
ne ebbe Macaone; altri. la chiamano 
Epione. 

6. — Una delle ninfe alle quali Giove 
commise l educazione di Bacco nell i- 
sola di Nasso. | 

7. — Esculapio figliuolo di Coronide. 

1. Corono , figliuolo di Ceneo, uno 
degli Argonauti. — Zliad. I. 2. 

2. — Figliuolo di Apollo e di Cri- 
sorte. — Pausan. l. 2, c. 5. 

3. — Figliuolo di ‘l'ersandro e nipote 
di Sisifo, fu adottato da Atamante, di 
cui egli era pronipote. Fondò la città 
di Coronea. — Pausan. lL. 9g, c. 34 

4. — Figlinolo di Foroneo e re dei 
Lapiti, ucciso da Ercole, ausiliario dei 
Dorj , ch’ egli il primo aveva assaliti. 

5. + Figliuolo di Leonteo , uno dei 

roci di Elena. 

‘ CORREGGIA DI SCARPA. Presso i Ro- 
mani sì teneva come un presagio si- 
nistro il rompere la correggia delle scarpe 
nell’ uscire di casa, Ciò bastava per in- 


ierrompere un affare incominciato o per. 


trasferire ad altro giorno una faccenda 
ehe si avesse avuto intenzione di intra- 
rendere. 
Correzione ( Zconol.). Donna che 


tiene una disciplina o alcane verghe. Essa | 


ha davanti a sè un libro, ed è in atto 
di rampognare. 

«_ Corruzione DEI Grupici ( Zconol. ). 
Una donna di sguardo sfacciato, vestita 
di una stoffa verde ed oro, è assisa di 
traverso sopra un tribunale ,. ed addita 
con la mano destra una supplica di cui 
pare ch’ ella approvi la verità , alla quale 
si oppone la cupidigia della borsa che 
tiene nella mano manea: è’ suoi piedi 
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co é una volpe, simbolo dell’ astuzia. 

Cors, KHors o CokcHa (Mit. Slav.}, 
1’ Esculapio degli Slavi, il cui Apollo 
appellavan essi Zritsck. 

Corsa, donna di Liguria, la quale 
avendo osservato che un verto: toro pas- 
sava a nuoto nell’ isola opposta (Lor- 
sica), e ne ritornava molto più grasso, 
ebbe Ja curiosità di seguirlo in un le- 
gnetto e scoperse in tal modo quest’ i- 
sola, la cui bellezza e la cui fertilità 
le recarono grande » sorpresa. Allora i 
Liguri vi mandarono una colonia, e 
diedero all’ isola il nome di Corsica , a 
cagione della donna che ne aveva fatto 
la scoperta. — Jsid. Orig. L 13, c. 6. 

Corsi (Jit. Jlaom.),il secondo dei 
troni di Dio. È propriamente il suo tri- 
bunale , dov egli conosee le cose di 
qua giù, e da dove egli debbe giudi- 
care tutti gli uomini. 

* Corsica , isola del mare Mediter- 
raneo, chiamata Cirno dai Greci e Cor- 
sica dai Latini, era certamente più flo- 
rida al tempo de’ Romani, che non lo 


‘è oggidì , giaechè al tempo di Plinio 


vi si contavano 33 città. — Plin. LL 3, 
c. 6. — In quest’ isola fu esigliato Se- 
neca. Egli aveva una cattivissima opi- 
mone di quegli abitanti, che secondo 
lui erano vendicativi, furfanti, menzo+ 
gneri ed attei , come sì può giudicarne 
da questo distico fatto da esso: 


Lex prima ulcisci, lex altera vivere rapto, 
Tertia mentiri, quaria negare Deos. 


Dio. Cassius, ll 1ro. — Senec. Consol- 
ad Helviam, c. 8. — L’ isola di Cor, 
sica era un tempo abbondante di. mele, 
— Ovid. Amor. L 1, eleg. 12, v. 10. 
— Vedi Corsa. 

CorsneD. Questa parola , presso gli 
Anglo-Sassoni, indicava una specie di 
prova usata per cercare ed. iscoprire 
l’autore di un delitto. Essa consisteva 
nel far mangiare all’ accusato , di. di- 
giuno , un’ oncia di pane o di cacio 
consacrato con molta cerimonia. Se la. 
persona era colpevole, questo. nutri- 
mento doveva fermarsi nella sua gola e 
soffocarla, ma se era innocente passava 
con agevolezza. Questa parola viene da 
snide , tagliare 0 pezzo tagliato; e da 
corse (osgidi curse) , maledizione, 

Corte ( Zconol. ). Si allegorizza sotta 
la figura di una donna giovane e vez- 
zosa, elegantemente acconciata il capo, 
e vestita di una stoffa leggera e di co- 
lor cangiante, Essa tiene nella sua ve- 
ste, sollevata di sopra il ginocchio, di» 
verse specie di fiori ed ami d° oro 
attaccati a fili di seta verde. Una sta- 
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indica I accortezza e | eloquenza lusin- 
ghiera che si richiedono nei cortigiani. 

CortEsta ( Iconol.). Si esprime con 

un delfino che porta un fanciullo se- 
pos l’onde. Altri la rappresentano sotto 
a forma di una donna piena di grazia 
e cli maestà, che riunisce tatti doni 
della natura a quelli della fortuna. La 
corona ed il manto foderato di ar- 
mellino sano gli attributi della sua 
grandezza e della sua magnificenza. La 
tunica bianca che essa ha di sotto, 
indica il suo candore ,. il suo disinte- 
resse ed il piacere che essa prova nel 
fare del bene. Per questa medesima ra- 
gione essa apre le bracia per accogliere 
ognuno , e lascia cadere da ciascuna 
mano e monete d’oro e gemme preziose, 
simboli delle sue liberalità e della sua 
generosità. * Il Tasso fa pure una de- 
scrizione della Cortesia, nel Rinaldo , 
eanto VII , st. 67, ecc. 

I. Cortina. Fu creduto essere la pelle 
del serpente Pitone, con cui la pitonessa 
‘copriva il tripode sul quale essa sedeva 
per emanare i suoi oracoli, o che fosse 
il tripode stesso; ma Cortina sembra 
essere stato una specie di bacino d’ oro 
o d’ argento, sì poco dilatato, che ras- 
somigliava ad una piccola tavola che si 
poneva sul tripode sucro per servire di 
sedile alla pitonessa. 

2. — In alcuni templi antichi vi era 
una grossa cortina stesa davanti alla 
porta. Nel tempio di Diana in Efeso 
questa cortina si alzava di basso in 
alto ; in quello di Giove in Elide, era 
il contrario. 

CORTINIPOTENS , soprannome di 
pollo , che metteva i suoì oracoli 
îripode. — Lucil. 

CoruxcanIo , il primo plebeo che 
giunse in Roma alla dignità di pontefice. 
— Rollin, Stor. Rom., t.2.° 

I. Corvo. Il corvo ed il cigno furono 
consacrati a Febo, per indicare colla 
differenza de’ loro colori che questo 
dio sapeva tutto ciò che i giorni e le 
notti possono produrre. Si credeva che 
il primo avesse un istinto. naturale per 
predire l avvenire, e il suo crocidare 
porgeva di sovente dei pronostici. Egli 
era di mal augurio allorchè si scorgeva 
a sinistra, e di buon augurio quando 
veniva veduto a destra. — Plaut. in 
Aul. act. 4, v. 31. Cic. de Divin. 
lit, :c..7. et 39. 

* Plinio racconta che questo uccello 
è soggetto alla sete sessanta giorni a- 
vanti che il fico giunga alla sua matu- 
rità. Tale errore, se pure lo è, viene 
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da uwua tradizione favolosa riferita da 
Ovidio. Un giorno , dice questo poeta, 
volendo Apollo celebrare una festa in 
onore di Giore, commise. al corvo di 
recargli per sacriticio dell’acqua di una 
certa fontana. L’uccello, munito di una 
tazza, si pone in viaggio; ma venen- 
degli veduto un fico, s’ arresta, e sic- 
come il frutto non era maturo , così e- 
gli si riposò appiè dell’ albero fino a 
che lo fosse. Dopo essersene saziato egli 
pigliò un lungo serpente , e ritornando 
da Apollo glielo mostrò. come cagione 
del suo ritardo, dicendo che questo ret- 
tile gli aveva impedito di avvicinarsi 
alla fontana. Il nume, per punirlo di 
aggiugnere la menzogna al suo delitto , 
lo condannò a soffrire la sete per tutto 
il tempo che i fichi fanno frutto. Si ag- 
giugne che a fine di perpetuare la me- 
moria di questo avvenimento , il corvo, 
la tazza ed il serpente furono cangiati 
in costellazioni , poste l’ una vicino al- 
l'altra. — Plin. L 10, c. 12. — Ovid. 
Fast. ll 1,v. 249. — edi CoroxIpg, 
APOLLO. 

2. — (Mit. Island.). Il popolo in 
Islanda si forma una grande idea di 
questo uccello; esso creie che sia istruito 
e di ciò che avviene lungi di là, e del 
futuro ; che esso prevede soprattutto 
quando dee morire qualcuno in una fa- 
miglia, perchè va a porsi sul tetto della 
casa e parte di quivi per fare il giro 
del cimitero con un continuo gemito e 
con inflessioni di voce singolarmente va- 
riate. Essi giunsero perfino ad attri- 
buire ad uno dei loro doiti il dono di 
intendere il linguaggio del corvo, e di 
essere con questo mezzo informata delle 
più oeculte cose. 

CoscienzA ( Iconol. ). Si dipinge 
sotto le sembianze di una donna an- 
stera, che guarda alteatamente un cuore 

osto sotto la sua mano; la sua veste 

ianca è chiusa con una cintura d’oro, 
sulla quale si legge: 27 grido della Co- 
scienza. La via nella quale essa cam- 
mina è sparsa di rovi e di spine da un 
lato, e dall’aliro è coperta di fiori: al- 
lasione ai piaceri ed alle pene di cui è 
mescolata la vita. È 

CoscINoMANZIA , specie di divinazione 
che si usava col mezzo di uno staccio, 
il quale .si faceva girare, sospeso ad un 
filo o appoggiato sopra una punta. Se 
ne faceva uso per conoseere perfino i 

iù occulti sentimenti del cuore umano, 
had. Koskinon, staccio. Se colui in 
nome del quale girava il crivello tre- 
mava o barcollava, era reputato colpe- 
vole del male di cui si cercara l'amtore, 
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Questa prova è chiamata ancora oggi 
far girare lo staccio , costume super- 
stizioso che si usava per iscoprire |’ au- 
tore di un furto , o per ricuperare’ le 
&ose perdute; 

Così o Kosì, veggente , profeta , 
divinità degli Idumei. 

CosInca , ‘principe de’ Cerenj , po- 
polo di Tracia, e sacerdote di Giu- 
none. Egli imaginò uno strano spediente 
per indurre ad obbedienza i suoi sud- 
diti , che gli si erano ribellati: ordinò 
di unire insieme molte lunghe scale , e 
sparse la voce che voleva salire al cielo 
per. chiedere ragione a Giunone della 
disobbedienza de’ suoi sudditi. Allora 
1 Traci, superstiziosi e rozzi, chiesero 
perdono a Cosinga, e s'indussero con 
giuramento ad essergli soggetti e fedeli. 
— Polyan. L. 7, c. 22. 

CosmeTE , ordinatore, sopranneme 
sotto il quale Giove aveva una cappella 
a Lacedemone. 

TI. Cosmoconia AFFRICANA (Mit. 
A4ffr.). I negri della costa d’ Oro pre- 
tendono che Dio abbia creato indistin- 
tamente e uomini bianchi e nomini neri , 
destinati a popolare il mondo ; essi ag- 
giungono che Dio volle dividere tra 
queste due specie d’uomini dei doni dif- 
ferenti , cioè l’ oro e la scrittura. I ne- 
gri, ai quali fu permesso di scegliere , 
preferirono | oro ; ma Iddio, sdegnato 
dalla loro avarizia , li puniì col renderli 
soggetti ai bianchi. Con tale idea , essi 
credono fermamente essere cosa impos- 
sibile ad ogni negro il saper leggere o 
scrivere , e il loro paese essere il. solo 
nel quale si possa trovare dell’ oro. Al- 
cuni pensano che luomo non abbia 
conservato la stessa figura datagli da 
Dio nel momento della creazione, e 
che molti membri abbiano cangiato po- 
sto. Essi immaginano , a cagione d’ e- 
sempio , che il Creatore, per secondare 
Ja propagazione della specie; aveva po- 
sto in un luogo apparente le parti atte 
a quest uso , ma che assegnò loro poi 
un posto più modesto, allorchè vide 
bastevolmente moltiplicato il numero 
degli abitatori della terra. 

2. — AMERICANA, I Caribei, popoli 
della Gujana, hanno per tradizione che 
}’ Ente Supremo fece discendere suo fi- 
glio dal cielo ‘per uccidere un orrido 
serpente , e che avendolo domato , si 
formarono nelle viscere dell’ animale 
dei vermi , ciascuno de’ quali produsse 
un Caribeo e la sua donna. Siccome 
questo mostro aveva fatto una cerudel 
guerra alle nazioni vicine, così i Cari- 
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le tengono tutte come nemiche. Essi 
pensano che il cielo esista da tutta | e- 
ternità e che soltanto la terra e il mare 
sieno stati creati. 

‘Gl’ Indiani delle isole Antille avevano 
in particolare venerazione una montagna 
del loro paese, perchè vi erano due 
caverne, da dove essi immaginavano 
essere usciti i primi uomini; ma rispet- 
tavano vie più una famosa grotta da cui 
i loro antenati pretendevano essere u- 
sciti il Sole e la Luna» Era questo 
il luogo più sacro del paese. Essi ave- 
vano messo all’ entrata due spaventevoli 
idoli, che rappresentavano demon), e 


che ne erano come custodi. Avevano 


poi ‘ornato di pittere 1° interno della 
grotta , e solleciti vi andavano da ogni 
banda i divoti a visitarla. 1 

I Virginiani credono essere l’universo 
opera di certi dei inferiori ai quali P Ente 
Supremo abbia commesso questa cura, 
Essi pensano essere l’acqua il primo 
degli elementi creati, e che la donna 
sia stata prodotia avanti P’ uomo. 

I popoli che abitano i lidi del Mis- 
sissipì , quelli del Canacà, gli Irochesi, 
i selvaggi di Terra Nuova, imaginano 
che il cielo, la terra e gli uomini sieno 
stati creati da una donna, la quale, 
unitamente a suo figlio , governa il” 
mondo. Di qui è forse che questi sel- 
vaggi contano le loro genealogie. dalle 
donne. Il figlio è il principio del bene, 
e la donna è la cagione del male; no- 
nostante godono amendue ugualmente 
di una perfetta felicità. Ecco, come spie- 
gano essi la creazione : Discese: una 
donna dal cielo ; la quale girò qualche 
tempo in aria, cercando dove potesse. 
appoggiare i piedi. La testaggine le of- 
ferse il suo dorso : essa | accettò e vi 
fece la sua dimora. In processo di tempo, 
le immondizie del mare si raccolsero 
intorno alla testuggine , e vi formarono 
insensibilmente una grande estensione 
di terra, Non andò molto che la solitudine 
venne a noja a questa donna, per il 
che discese dall’ alto uno spirito il quale; 
trovandola addormentata , le si accostò : 
essa divenne incinta e partori due fan- 
ciulli che uscirono dal suo fianco. Que- 
sti ragazzi, allorchè furono cresciuti in 
età, attesero alla caccia: ma essendo 
P uno divenuto più valente cacciatore 
dell’ altro, la gelosia fe’tosto nascere 
la discordia ed una irreconciliabile 
nimicizia tra loro. Quello che valeva. 
meno nella caccia era di umore feroce, 
e trattò tanto male suo fratello , che 
questi fu obbligato di abbandonare la 


bei, che gli erano debitori della vita , | terra e di ritirarsi nel cielo: dopo di che 
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jo spirito ritornò dalla donna, e da que- { 
sto secondo abboccamento nacque una | 
fanciulla, la quale divenne madre dei 
popoli dell’ America meridionale. 

I Chipiujani, popolazione selvaggia 
ehe abita nell’ interno dell’ America set- 
tentrionale, hanno alcune idee singo- 
larissime intorno alla creazione del 
mondo. Secondo. essi, il globo non era 
un tempo senonché un vasto oceano , e 
non vi era nell’ universo altro essere 
vivente che un potente necello con oc- 
chi di fuoco, sguardi somiglianti ai 
lampi, e il moto delle cui ali pareva 
un fragoroso tuono. Egli discese, dicon 
essi, sull’ Oceano, e tosto che lo toccò 
la terra sorse repente dalle acque, e 
vi rimase in equilibrio. L’ uccello fece 
allora uscire dalla terra tutti i differenti 
esseri che la popolano , salvo i Chipiu- 
Jani, i quali nacquero da un cane. E 
però , essi non fanno uso della carne 
di questo animale, ed hanno in orrore 
quelle nazioni che ne mangiano. La loro 
strana tradizione aggiugne che dopo |’ o- 
pera della creazione, l uccello fece una 
freccia che doveva essere accuratamente 
conservata , e che era vietato di toccare, 
ma i Chipiujani ebbero la sacrilega im- 
prudenza di rapirla; il che irritò. tal- 
mente l'uccello , ch” ei cessò di mo- 
strarsi. Nei primi tempi i loro padri 
vivevano fino a che avessero logori i 
piedi a forza di camminare, e consu- 
mata la gola da un troppo lungo uso 
degli alimenti. Essi fanno pure men- 
zione di un diluvio avvenuto in addie- 
tro, il quale coperse tutta la terra, 
tranne le più alte montagne , sulle cui 
sommità si.rifaggirono i loro padri. — 
Viagg. di Al. Mackensie nell’ interno 
delP America settentrionale. 

Altri credono che la Gran Lepre, 
nome che essi danho all’ Ente Supremo, 
essendo portata sulle acque con tutt’ i 
quadrupedi che componevano la sua 
corte , formò la terra con un grano di 
arena tratto dal fondo dell’ Oceano , e 
gli uomini, coi corpi morti degli ani- 
mali; ma la gran Tigre , divinità delle 
aeque , si oppose alle viste della Gran 
Lepre , o almeno ricusò di prestarvisi. 
Ecco, secondo essi, i principj che sono 
in un perpetuo contrasto. 

Gli Uroni credono esservi stati 
mamente nel mondo sei nomini, uno 
de’ quali sali al: cielo per cercarvi una 
donna colla quale ebbe commercio ; e 
ehe essendosene accorto 1’ Altissimo , 
precipitò sulla terra la donna, chiamata 
Ataentsik, dove ebbe due figli, uno 
de’ quali uccise |’ altro. 


pri- 
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Secondo gli Irochesi, la schiatta w- 
mana fu distrutta da un diluvio univer- 
sale: e per ripopolare la terra, gli a- 
nimali furono cangiati in uomini. 

3, — CALDpAICA. Avendo la. persua- 
sione che }° Ente Supremo non era altro 
che una luce risplendente , attiva e fe- 
conda , la quale comunicava l’ anima e 
la vita a tutta la natura , fondaron essi 
il loro sistema su tale idea. Essi ten- 
nero tutti gli esseri come alirettante e» 
manazioni di questa luce , le quali, 
perdendo qualcosa della loro sottigliezza 
a misura che si allontanavano dal loro 
centro , vennero ad un tal punto di ma- 
terialità e di condensamento , che siî 
cangiarono in altrettanti esseri materiali : 
questo cangiamento era più o meno no- 
tabile secondo la distanza che vi era tra 
le emanazioni e la loro sorgente ; . vale 
a dire, che quanto più gli esseri cor- 


. | A DI. 
‘porei erano lontani dall’ Essere supre- 


mo , tanto più erano materiali. In un 
immenso spazio ., molto superiore al 
mondo corporeo, supponevan essi che 
esistesse | Ente Supremo, come un 
globo mille volte più luminoso del sole. 
I raggi ch’egli spargeva d’ intorno a 
sé, avendo ancora tutta la loro forza e 
tutta la loro attività , avevano prodotto 
certi spiriti puri chgeircondavano l’Ente 
Supremo. Al di sotto, le emanazioni , 
cominciando ad affievolirsi , avevano 
prodotto l’ empireo, il più nobile e rl 


più alto spazio di tutto il mondo corpo- 


reo , ed il soggiorno di un*fuoco molto 
più puro e più sottile di tutt’ i corpi. Le 
emanazioni , allontanandosi sempreppiù 
dalla loro sorgente, avevano formato un 
fuoco più materiale di quello dell’ empi- 
reo, che riempiva lo spazio di sotto, chia- 
mato etere. Delle parti più dense di 
questo fuoco si erano formate le stelle 
che occupavano uno' spazio immenso di 
sotto dell’ etere. Il mondo inferiore era 
occupato dal sole, dalla luna , dai pia- 
neti, esseri molto più materiali che 
quelli che li precedevano. Quindi vi era 
tra ) Ente Supremo e gli esseri che 
sono sulla terra, una catena di esseri 
intermedj, le cui perfezioni decresce- 
vano a misura che questi esseri erano 
lontani dal soggiorno dell’ Essere Sa= 
premo. Tutti questi spazj luminosi, 
 empireo , l’ etere , il cielo delle stelle , 
quello dei pianeti; erano popolati di un 
gran numero di spiriti che governavano 
tutta la natura , ed operavano tutt i fe- 
nomeni di cui erano testimonj. — T'atte 
queste conghietture sembrano essere state 
aitribuite agli antichi Caldei, de’ quali 
noi non abbiamo sgritti , da autori molte 


a 
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4. — Carvese. I lettèrati della China 
pretendono che il concorso fortnito della 
materia grossa con la materia sottile, 
abbia fatto venire alla luce 1) primo 


( 490 ) 


COS 


i della natura unì figlio per nome Tané. 
{I Taitani rivolgono pèr lo più le loro 
i preghiere a costui, anzi che a Taroa- 
i faietoomoo , perchè imaginano ch’ esh 


uomo. Essi. lo paragonano al fungo, il} prenda una parte maggiore negli affari 


quale nasce senza il soccorso di alenna 
semenza. Alcuni credono che il primo 
uomo , al quale danno il nome di Puon- 
Su , sia stato prodotto da un novo. Essi 
fanno una certa distribuzione delle dif- 
ferenti parti di questo novo, e dicono 
che il guscio sinnalzò verso il cielo, 
la chiara fa dispersa nell’ aria , e il tuorlo 
rimase sulla terra. Quelli tra essi che 
ragionano meglio stabiliscono il caos 
come principio d’ ogni cosa , e credono 
che una sostanza spirituale e suprema 
ne abbia tralto tulti gli esseri sensibili 
e materieli. 

5. — Derr’ IsoLa pr Tarrs. I Tai- 
tani imaginano che tulto ciò che esiste 
nell’ universo provenga in-origine dall’u- 
‘mione di due esseri. Essi appellano Ta- 
roataietoomoo la divinità suprema, e 
chiamano Tepapa un’altra divinità che 
essi credono essere stata uno scoglio. 
Questi due esseri generarono una fan- 
ciulla , Tettowmatatayo (Vanno o i 
tredici mesi collettivamente ) che essi 
non nominavano mai senonché in tale 
occasione : T'ettowmatatayo , unita col 
padre comune , produsse 1 mesi in par- 
ticolare, e i mesi, con la loro reciproca 
‘congiunzione, diedero nascita ai giorni. 
Essi suppongono che le stelle sieno 
state generate in parte dalla prima cop- 
pia. e che si sieno poi moltiplicate da 
sé stesse. Essi hanno lo stesso sistema 
relativamente alle differenti specie di 
piante. Fra gli altri figli di T'aroataie- 
toomoo e di Tepapa , essi ammettono 
una schiatta inferiore di dei che chia- 
mano Zatua : dicono che due di 
questi Earua , l’ uno maschio e. P altro 
femmina, abitavano la terra lumgo tempo 
fa, e generarono il primo uomo. Quest’ 
uomo, loro padre comune, era, nascendo, 
tondo come una palla; ma sua madre 
ebbe tanta cura di stendergli le membra, 
che diede loro finalmente la forma che 
distingue ora l’ nomo , ed allora lo ap- 
pellò Eote , cioè Finito. Questo primo 
padre, mosso dall’ universale istinto a 
propagare la sua specie, e non avendo 
altra donna che sua madre, ne ebbe 
una fanciulla, ed accoppiatosi con que- 
sta, mise al mondo altre fanciulle, a- 
vanti procreare un maschio. Ciò nondi- 
meno , ne produsse finalmente uno, il 
quale unitamente alle sue sorelle popolò 
il mondo. Oltre alla loro fanciulla Ter 
towmatatayo , ehbero i primi parenti 


| del genere umano. 

i 6. — Dri Batrasi (Mit. Ind.). La 
maniera in cuì raccontano i Baniani la 
ereazione dell’ universo e del primo uo- 

i mo, è molto conforme alla Genesi: 

ee che è particolare ad essi si è che 

i pensano avere Iddio soffiato sulle acque 
1 col mezzo di una specie di. gran cer- 
bottana. Le acque si gonfiarono tosto e 
divennero come nna grossa ampolla ro- 
tonda, della figura di un uovo, la quale 
‘estendendosi a poco a poco, . formò il 
firmamento tondo e trasparente, come 
lo veggiamo noi. Purus , il primo no- 
mo, non aveva avuto fizlie da sua mo- 
glie Parcutea; per il che Iddio prov- 
vide alla conservazione del genere umano 
creando quattro femmine , ch’ egli pose 
Puna al levante, l'altra al. ponente, la 
terza al settentrione e |’ ultima al mez- 
zodi. Esse erano destinate ai quattro fi- 
i gli di Purus , i quali dovevano con tal 
i mezzo popolare le quattro parti del mon-. 
do. iddio ordinò al ‘primo, chiamato 
Bramenon, di andare -dal lato dell’ o- 
riente ; al secondo , Cutteri, di innol- 
trarsi verso l’ occidente; al terzo, Sud- 
deri, di andare verso il settentrione, e 
mandò il quarto, Vise, verso il. mez- 
zodi. Questi quattro fratelli trovarono 
ciascuno la loro donna, e popolarono 
quella parte dell’ universo che loro era 
assegnata 3 ma siccome i loro discen- 
denti si abbandonarono ai più crudeli 
disordini, eosì Dio, irritato, li fece 
perire tutti con un diluvio universale : 
così fini la prima età. Il Signore, vo- 
lendo rinnovare il mondo, ereò in prima 
tre esseri, Bremà , Vistenci e Rudderi. 
Egli affidò a Bremà (Brama) la cura 
di ripopolare la terra ; a Vistenei ( Vi- 
smi ) fu commessa la conservazione de- 
gli esseri ereati; Rudderi (Sieb ) ebbe 
la missione di distraggerli allorché il 
meritassero. Bremà senti prima certi do- 
lori simili a quelli che prova una donna 
nel parto ; il suo corpo si gonfiò straor- 
dinariamente e si aprì poi in ambi i fian- 
chi, uscendone due gemelli, Y uno ma- 
schio e l’ altro femmina, i quali ven- 
nero al mondo colla statura dell’ età 
formata. Iddio appari poi a Bremà e 
gli diede un libro , con ordine di inse- 
gnarne agli uomini il contenuto. (edi 
SasrA). Questa seconda età eccitò , al 
pari della prima , la collera dell’ Ente 


Supremo , il quale deliberò di disirug- 
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gerla. Per suo ordine, Rudderi scatenò 
è venti e suscitò una furiosa procella 
che fece perire tutti gli uomini, salvo 
che un picciol numero che Dio permise 
a Vistnei di conservare acciocché ser- 
vissero a ripopolare il mondo nella terza 
età. Il primo figlio che nacque dopo 
questa distrazione fu chiamato Ram, e 
Iddio lo scelse per avere cura di quanto 
concerne la religione ; ma le sue cure 
e la sua pietà non resero migliori gli 
uomini: per lo che Iddio ordinò a Rud- 
deri di aprire la terra ed inghiottirli , 
tranne alcuni ch’ egli ‘volle serbare per 
ripopolare la quarta età , la quale , se- 
condo i Baniani,, è quella che corre 
attualmente. Questa durerà più che le 
altre, ma sarà distrutta al pari di esse 
dopo un certo numero di secoli, e al- 
lora il mondo sarà nuovamente im- 
merso nell’ antico caos. Quest ultima 
distrazione sarà operata dal fuoco. Al- 
lorchè essa succederà, Rudderi porterà 
le anime di tutti gli uomini nel cielo ; 
ma i corpì periranno , perchè il cielo 
è un luogo troppo puro per contenere 
sostanze sì grosse e materiali. 

7. — Dei Gentù (Mit. Ind.). Il 
passo che riportiamo qui è tradotto dal 
Sastà , uno de libri sacri degl Indiani, 
composto da Brama loro legistatore : 
« E avvenne che quando il Signore volle 
« dare opera alla creazione del Dun- 
neauda (l’universo), commise il go- 
verno di Mahah Surgo (il cielo) al 
suo primo creato ) Birm: , e si rese 
invisibile a tutto W' esercito celeste. 
Mlorché il Signore cominciò la sua 
nuova creazione , gli toccò di vin- 
cere l'opposizione di due potenti Os- 
suri ( giganti), mati dalla cera delle 
orecchie di Brum , i cuì nomi erano 
Modù (discordia) e Kitàù (confu- 
sione ). Il Signore sostenne contro 
essi una guerra che durò cinque mila 
anni. Egli fece toccar loro la sua co- 
scia (cioé «dichiararsi vinti), e fa- 
rono vinti e confusi con Murto (4a 
materia , la terra); e dopo che Modù 
e Kitù furono vinti, avvenne che il 
Signore si rese nuovamente visibile , 
e sì ornò di tutta la sua gloria. E il 
Signore parlò e disse: Tu, o Birmà 
(potere di creare), tu crescerai e 
formerai tutte le. cose che debbono 
esistere nella nuova creazione dei quin- 
dici Bobuni (piareti) di castigo e di 
purificazione, secondo i poteri dello 
spirito che fi ispirerà ;; e tu, o Bi- 
stinù (corservatore ), tu veglierai 
sopra essi, li amerai e li conser- 
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tu cangierai e distruggerai tutte le 
cose create , seconda i poteri che io 
ti darò. — E Birmà , Bistnù e Sieb 

avendo udito le parole del Signore , 
promisero di obbedirgli. Il Signore 
parlò nuovamente a Birmà e ghi disse : 
Comincia a creare ed a formare gli 
otto Bobuni di castigo e di prova, 
e quello di Murto, seconda i poteri 
delio spirito ch” io ti ho dato ; e tu, 
o Bistnà, adempi similmente al tuo 
ufficio. — E allorchè Brum ( Bimnd) 
ebbe udito l’ ordine dato dal Signore, 
formò tostamente una faglia di betel, 
vi si mîse sopra, e ondeggiò sulla su- 
perficie del Joale (il caos); e i figli 
di Modù e di Kitù fuggirono e scom- 
parvero. Dopo cessata l’agitazione del 
Joale, pel potere dello spiritodi Brum, 
Bistnù si trasformò in un mostruoso 
cignale ; ed essendo disceso negii a- 
bissi del Joale , ne trasse Murto con 
le sue zanne: Essa produsse tosto una 
grossa testuggine ed un enorme ser- 
pente ; ed ogni cosa fu creata e for= 
mata negli otto Bobuni di castigo e 
di prova, anche nell’ottavo di Murto , 
conforme ai poteri dello spirito «i cui 
lo aveva dotato il Signore ; e Bistnù 
si incaricò di vegliare sopra tutto ciò 
che Birmà aveva creato nell’ ottavo 
Bobuno di Murto. Egli ne pigliò cu- 


ra, e vegliò alla loro conservazione , 


pP 


« siccome. gli aveva ordinato il Si- 
« gnore. » 


eco la spiegazione che dà |’ /Mot- 


wello del testo di Brama: « Il Signore 


verai ; e tu, o Sieb (distruttore), | gine indica la stabilità e la solo 


5 . Arata, 
avendo risoluto di creare 1 universo , 


simile ad un abile architetto , si ritira 
per un dato tempo , onde formare il 
suo piano e preparare i suoi materiali. 
Nella sua operazione gii tocca di 
combattere la discordia , la confusione 
ed il tumalto degli elementi che com- 
ponevano | abisso del Joale. Egii li 
separa , li sottomette, gli assoggetta 
e li dispone a ricevere le impressioni 
che voleva dar loro. Esso sviluppa i suoi 
tre grandi attributi, che sono il potere 
di creare, di conservare e di distrag- 
gere, rappresentati nei ire primi esseri 
creati. Il suo spirito ondeggia sull’abisso 
del Joale', o sulla materia flnida, Co- 
imincia la creazione. Birmà, o la crea- 
zione , è rappresentato con. quattro 
teste e quattro braccia, per indicare 
il potere di Dio nell’ atto della crea- 
zione. Bisinà , il conservatore, è tra- 


sformato in un gresso. cinghiale , il 
quale è simboio della forza di Dio 


nell’ atto. della creazione. La 


fesing- 
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con'la quale è fondata la-tèrra 5 e il 
serpente significa Ja sapienza che la 
sostiene. Bistnù é incaricato di queste 


il gran principio o la sorgente da cui 
egli poteva trarre î mezzi per conser- 
vare gli animali destinati a. servire di 
prigione ai Debtali ribelli, opera che 

io riservò-a sé stesso, perchè do- 
veva dar loro delle facoltà intellet- 
« tuali. » 

Secondo alcuni dei loro filosofi, Dio, 
chiuso in sé stesso, creò colla sola vo- 
lontà sua un piccolo atomo, dal quale 
ne trasse quattro altri di eguale gros- 
sezza 3 riunendo poì questi cinque ato- 
mi , egli formò un grano di arena im- 
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ultime operazioni , perchè la terra è | 
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« Animato da favori tanto singolari 4 
cominciò Bruma di bel nuovo la sua 
penitenza , onde disporsi a questa 
grande opera. Cento anni divini pas- 
satt nella contemplazione e nelle pre= 
ghiere gli diedero un accrescimento 
di vigore e di sapienza. Egli bevette 
tutta l’acqua del mare sotto la quale 
« era sommerso il mondo, e vide la terra 
« uscire dall’ acqua. In prima egli co- 
‘minciò a stabilire il Sorgon e il Pa- 
« dalon ; indi creò il cielo, gli uomini 
« e gli animali ; finalmente le piante, 
« gli alberi e le montagne. » 

Altri Indiani pretendono essere il mon- 
do un lavoro filato da un ragnatelo, ed 
‘aggiungono’ che sarà ' distrutto allorchè 
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percettibile 5 aliri grani, estratti da que- | questo lavoro ritornerà nel ventre di 


sto e eombinati ; produssero il cielo, 
la terra ed il mare. Nessuna tradizione 
dice quanto tempo spendesse Dio in 
questa creazione. Il Sonzerat ha dato , 
nel suo secondo volume, due sistemi di 
ereazione indiana. Siccome questi due 
pezzi non possono essere analizzati , 
eosì vi rimandiamo i nostri lettori. Ne 


questo insetto. 

8. — DELLE IsoLE MARIANE. Questi 
isolani riconoscono e buoni e cattivi 
principj , e credono essere i medesimi 
sostanze celesti, differenti di quelle che 
abitano sulla terra. Il più antico si chia- 
ma Sabucor, e sua moglie Almael. 
Essi ebbero un figlio per nome Clinlep, 


eccettuiamo per altro la seguente intro- | cioè il grande spirito, ed una figlia ape 


duzione del Bagavadam: « Nel priitci- 
« pio de’ tempi allorchè tutto } universo 
era rimasto nella sostanza,di Visnù , 
questo dio si trovò nel sopimento di 
un sonno contemplativo. Coricato s0- 
pra il serpente Adissechen, steso sul 
mare di latte, e senz’altra compagnia 
che la sua possanza e la sua sapienza; 
passò egli in tal modo mille anni di- 
vini. Al termine di questo tempo, di- 
visò egli di créare nuovamente 1’ uni- 
verso. Incontanente uscì dal suo um- 
bilico un fusto di tamarei; pianta 
che portava un fiore che si aperse 
ai raggi del divino sole, che é Vi- 
snù. In questo fiore fu creato Bruma, 
il quale volendo penetrare il segreto 
della sua origine, camminò ‘lunga 
pezza nel cavo di quel fusto, senza 
poter pervenire ‘al principio. Stanco 
di questa inutile ricerca , egli retro- 
cedette, si pose a sedere sul fiore, e 
invocò il Creatore. Dopo una peni- 
« tenza di mille anni divini, egli si 
‘ vide pieno di una celeste luce; gli 
appari Iddio; Bruma si prostrò,, | a- 
dorò e cantò le sue lodi. Oh Rrama, 
mio caro figlio! gli disse Dio, io 
vi concedo i dici ironia e vi do il 
potere di creare l’ universo. lo tengo 
nascosto nel mio seno ]’ universo e 
tutte le vite; vi comando di produrle, 
ovvero di svilupparle, ce questo sia 
per nostro passatempo ; perciocché 
io sono nelle vite , e le vite sono in 
me. 


RR A OR RR RR A RAR RAR ARR A/R RA 


A_R 


ARA AA 


. 


pellata Ligobund, Questa fancialla, tro- 
vandosi incinta in mezzo all’aria, discese 
sulla terra , dove si sgravò di tre figli. 
Sorpresa di trovarla ‘arida e. sterile, 
essa la copri colla sua potente voce di 
erbe , di fiori e di alberi frattiferi 3 la 
ornò di verdura e la popolò di uomini 
ragionevoli. In questo tempo non sì co- 
nosceva la morte : essa era un breve 
sonno ; gli uomini Jasciavano la vita 
P ultimo giorno del finire della luna e 
tosto che questo astro ‘cominciava a 
ricomparire sull’ orizzonte risuscita- 
vano , quasi risvegliandosi da un paci- 
fico sonno : ma uno spirito maligno ;. 
chiamato Erigiregeri, procurò loro un 
genere di morte contro il quale non vi 
era scampo, di modo che le persone 
morte una volta lo furono per sempre. 
go. — Der Perstani (lit. Pers. ). 
Gli antichi Persiani dicevano che Oro- 
masde o l’ Ente Supremo , col mistero 
degli angeli , creò il cielo , e che essi 
consumarono quarantacinque giorni in 
questo lavoro. Come prima fu cercato il 
cielo , sì videro in certa distanza le te- 
nebre, create da Arimane per opporle al 
cielo o alla luce, opera di Oromasde. 
L’ Ente Supremo, per iscacciare questo 
nemico , fece scelta di quattro dei più 
prodi angioli, i quali si azzuffarone 
con Arimane e lo vinsero. Oromasde 
poteva disiruggere il suo nemico con 
tutti suoi seguaci; ma, per |’ interesse 
della propria gloria; egli volle lasciarli 
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sussistere, considerando che le sue qua- 
dità e le sue perfezioni avrebbero rice- 
vuto un maggior lustro col contrasto dei 
vizj del suo rivale. Egli divise quindi 
iu tre parti il tempo che doveva durare 
il mondo, e indicò queste tre parti con 
tre dita della sua mano. Arimane, avendo 
Ja permissione di sceglierne uno, pigliò 
il dito medio. Quindi durante lo spazio 
di tempo indicato da quel dito, questo 
cattivo principio poteva esercitare la 
sua malizia nel mondo. Ecco in quale 
occasione furono creati i primi uomini. 
Oromasde, principio del bene, veggen- 
dosi assalito da Arimane , principio del 
male, deliberò di vestire di corpi umani 
un gran numero di spiriti che compo- 
nevano la sua corte , e di servirsi di 
questi nuovi uomini per combattere il 
suo nemico. Egli fu decretato che quando 
Arimane fosse interamente sconfilto ri- 
susciterebbero i corpi morti, e la luce 
sarebbe separata dalle tenebre ( Ayde, 
antica religione dei Persiani). — Zo- 
roastro assegna sci tempi nei quali 
Dio creò il mondo. Il primo fu oc- 
cupato a creare il cielo, e compren- 
deva 45 giorni. Nel secondo, che era 
di 60 giorni, Dio creò le acque. La 
îerra fu creata nel terzo , in 75 giorni. 
Nel quarto , che durò 30 di, compar- 
vero 1 pianeti. Il quinto , di giorni 80, 
fu speso nella creazione di tutti gli al- 
tri esseri., tranne l’uomo. Questi, il 
più nobile di tutti, fu l’opera del sesto 
tempo, che comprendeva 75 giorni. I 
Parsi o Ghebri celebrano sei feste in 
onore di queste sei epoche della crea- 
zione, Lo stesso Zoroastro , giudicando 
non essere cosa degna dell’ onnipotenza 
di Dio )’ attribuirgli un compagno ca- 
pace di creare, asserì che Dio, in vero, 
aveva creato il solo bene, ma che il 
male ne era una conseguenza neces- 
saria , e l accompagnava sempre come 
l'ombra acconipagna il corpo , e che, 
senza riconoscere un creatore partico- 
lare del male, si doveva tenerlo come la 
privazione del bene. 

Nel AR capitolo del Vendedad , 
Ormuzd racconta nel seguente modo 
l’ origine del mondo : « lo creai ogni 
« cosa, dic’ egli, primamente creai la 
« luce che andò ad illuminare il sole, 
e la luna e le stelle; allora | anno 
« non era che un giorno interrotto : 
« l inverno durava quaranta giorni ; un 
« uomo forte generò due figli, | uno 
« maschio e | altro femmina ;‘ questi 
« fanciulli si unirono. In appresso gli 
e animali popolarono la terra. » 

10. — Ectzia. I primi £gizj non am- 

Tom. L 
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mettevano altro Dio che l'universo, al» 


tel principj degli esseri che la materia 


ed il moto. Osiride era il Sole, Iside 
era la Luna. Secondo essi, nel princi- 
pio ogni cosa era confusa ; il cielo e 
la terra non erano che una sola cosa 5 
ma in processo di tempo gli elementi 
sì separarono ; Daria si agito ; la sua 
parte ignea , portata al eentro., formò 
gli astri ed accese il sole. Il suo sedi- 
mento materiale non rimase senza moto. 
Esso girò sopra sé stesso, e comparve 
ia terra. Il sole riscaldò questa massa 
inerte 5 i.germi che essa conteneva fer- 
mentarono , e la vita si manifestò solto 
una infinità di forme diverse. Ciascun 
essere vivente si slanciò nell’ elemento 
che gli si conveniva. ll mondo, sog- 
giungon essi, ha le sue rivoluzioni perio- 
diche ; in ciascuna delle quali è “con- 
sumato dal fuoco. Esso rinasce dalia 
sua cenere per subire la stessa sorte alla 
fine di un’ altra rivoluzione. Queste ri- 
voluzioni non ebbero principio e non 
avranno fine. La terra è un globo sfe- 
rico. Glì astri sono un ammasso di fuoco. 
L’ influenza di tutti i corpi celesti co- 
spira alla produzione ed alla diversità der 
corpi terrestri. Negli: eclissi di luna, 
questo corpo è immerso nell’ ombra 
della terra. La luna è una specie di 
terra planetaria. 

It. — Errusca. Gli Etruschi pen- 
savano che Dio avesse speso dodici mila 
anni a creare il mondo, e che avesse 
diviso la sua durata in dodici periodi 
di mille anni ciascuno. Nei primi mille 
anni egli creò il cielo e la terra; nei 
secondi mille anni creò il firmamento ; 
nel terzo periodo creò 11, mare e tutte 
le acque, nel quarto creò il sole, a lana 
e gli altri aste che illuminano il cielo; 
nel quinto creò gli uccelli , gli insetti, 
i rettili, i quadrupedì , e tulto ciò che 
vive nell'aria, nell’ acqua e sulla terra. 
Iì mondò aveva sei inila anni avanti 
che esistesse l uomo. La specie umana 
sussisterà sino alla fine dell’ ultimo pe- 
riodo: allora i tempi saranno consumati. 

1z. — Fenicra. i’ aria tenebrosa., lo 
spirito dell’ aria tenebrosa ed il caos , 
sono i primi principj dell’ universo. 
Essi erano infiniti e hando esistito lungo 
tempo avanti che fossero circoscritti da 
alcun limite.. Ma lo spirito animò i suol 
priacipj: allora sì fece la mescolanza, le 
cose si unirono , nacque amore ed ebbe 
priacipio il mondo. Lo spirito non co- 
nobbe la sua generazione. Lo spirito 
unendo le cose, generò mot. Mot è, se- 
condo alcuni, il limo. Secondo altri, é 
la putrefazione di una massa acquosa. 

0. 
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Ecco P origine di tutti i germi ed il 
principio di tutte le cosé; di qui usci- 
rono degli animali privi d’organi e di 
sensi, i quali divennero eol tempo es- 
seri intelligenti, contemplatoti del cielo; 
essi erano sotto la forma di uova. Dopo 
la produzione del mot, segnì quelia 
del sole, della luna e degli altri astri. 
Dall’ aria illuminata dal mare e riscal- 
data dalla terra nacquero i venti; le 
nuvole e le pioggie. Le acque furono 
scparate dal calore del. sole , e preci- 
pitate nel loro lungo, e vi furono lampi 
e tuoni. Nell’ udire tale strepito , gli ani- 
mali maschi e femmine , che erano s0- 
piii, si risvegliano; essi escono dal limo 
e riempiono la terra , l’aria ed il mare. 
1 Fenicj sono i primi uomini, essi sono 
stati prodotti dal vento e dalla notte. 

13. — Giraronese. Alcuni iddii formati 
da un potere invisibile nel primo moto 
del Caos , principio d’ ognìi cosa , ten- 
nero successivamente , per più di due 
milioni d’ anni , il timone dell’ impero. 
Questa dinastia fu composta di soli 
selle spiriti celesti, esseri di una so- 
stanza puramente spirituale, cioè di una 
materia sottilissima. L’ ultimo di questi 
dei fu il primo che ebbe commercio 
con sua moglie. Da questa unione nacque 
un semidio, capo della seconda dina- 
stia. Quest uomo dio fu chiamato Z'en- 
sio. Dae Dsin. Egli è la principale di- 
vinità dei Giaponesi, ed è tenuto come 
loro padre comune ed onorato come av- 
vocato dell’ impero. La sua festa si ce- 
lebra il 16.° giorno del nono mese in 
iutto il regno, con una straordinaria 
magnificenza. ll Dairi o imperatore ec- 
clesiastico , pretende rimontare di ma- 
schio in maschio fino al suo figlio pri- 
mogenito , e su tale titolo fonda egli il 
suo diritto al trono. La schiatta dei se- 
midei imbastardì , non si sa come, e 
finalmente diventarono mortali. 

Si vede nel Giapone , in un pagode 
di Meaco , sopra un altare molto largo 
e di forma quadrata, un toro di oro 
massiccio , con il collo ornato di una 
collana preziosa , il quale tiene un 
novo ira 1 suoi due piedi davanti, e 
lo urta colle proprie corna, quasi vo- 
lesse romperlo. L'uovo è rappresentato 
muotante in una specie di bacino for- 
mato nella cavità di uno scoglio. I dot- 
tori giaponesi si servono di questo em- 
blema per, ispiegare la creazione del 
imondo. « Nel tempo , dicon essi, che 
« la natura non era altro che un caos 
e informe, ondeggiava sulla superficie 
« delle acque un uovo, il quale con- 
e teneva il mondo. Una certa materia 
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terrestre , attratta dal fondo dell’ acqua 
dall'azione della luna, si trasform@ 
in uno scoglio, sul quale si fissò 
questo uovo. Il toro diede un colpo 
di corno nel guscio di quell’ uovo , e 
uscì il mondo dall’ apertura ch’ egli 
vi fece. Il toro fece poi nascere 1° uo- 
mo col suo soffio. » I Giaponesi non 
sono 1 soli che tengono |’ uovo come 
simbolo del mondo. In questo essi non 
fecero altro che seguire gli Egizj. Questi 
davano per emblema della creazione 
un uovo che usciva per metà dalla bocca 
di Dio. ( edi Cosmoconia DEI GEN- 
TU. ) Essi hanno pure un’altra maniera 
di rappresentare la creazione. Si vede 
il tronco di un grosso. albero appog- 
giato sul dorso di una testuggine che 
nuota sopra un bacino, le cui sponde 
sorgono da terra all’ altezza di sette 
piedi. in cima al tronco è assiso, sopra 
dodici guanciali, un idolo che ha il co- 
lovrito ed i capelli di moro. In mezzo 
alla corona che gli cinge il capo sorge 
una lunga punta. L’ idolo ha il petto 
nudo , quattro. braccia ed altrettante 
mani: luna tiene un anello; V altra 
uno scettro, la terza un fiore, e la 
quarta un vaso da cui scaturisce una 
fontana d’ acqua. Dal tronco trasse il 
creatore la materia prima di cui furono 
formate tutte le cose. Intorno ‘a questo 
tronco vi è un’ orribile serpente che for- 
ma due giri. Due mostri spaventevoli , © 
piuttosto due diavoli, l’uno con te- 
sta di cane, l’altro con corna di cervo 
sulla fronte , tengono in mano la testa 
del serpente. La coda è tenuta da un sin 
o eroe del Giapone , e da due re I’ uno 
de’ quali ha quattro facce, il che si- 
gnifica ch’ egli visse quattro mila anni. 
I teologi del Giapone dicono che i due 
diavoli, i due re ed il sin, si unirono 
contro il creatore e contrariarono il di- 
segno ch’ egli aveva formato di ereare 
il mondo. Un uomo di età matura, con 
lunga barba, sorge fino a metà del 
corpo sopra il bacino sul quale nuota 
la testuggine. Quest’ uomo , che rap- 
presenta il sole , ha la testa circondata 
da un cerchio di raggi. Esso tiene nel- 
P una mano molti piccioli dardi o pua- 
goli; e coll’ altra sembra che voglia 
cacciarne uno nel corpo della testug- 
gine. 

I sintoisti differiscono nelle loro idee 
intorno all’ origine delle cose. Prima di 
tutto, dicon essi, era il caos e ne. usvì 
un non so che rassomigliante ad una 
spina. Questa spina sì mosse, si tra- 
sformò , e comparve il Kuritokho Da- 
stonmicotto , 0 do spirito» 
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T4 — KamrscranaLe. I} cielo e gli 
astri, dicono ì Kamtsciadali, esistevano 
avanti la terra. Kushu creò la terra da 
suo figlio che gli era nato dalla propria 
moglie, un giorno in cui passeggiava 
sul mare. Kutkhu , dicono altri Kamt- 
sciadali, e sua sorella Kubhttigith hanno 
recato la ‘terra dal cielo, e hanno 
resa ferma sul mare. creato da Ut- 
leigin. 

Kutkhn , dopo avere creato la terra, 
lasciò il cielo, e andò a stabilirsi. nel 
Kamtsciatkà. Quivi ebbe egli un figlio 
per nome Tigil, ed una figlia appel- 
ata Sidanka, che si maritarono insieme. 
Kutkhu , sua moglie e i suoi figli  por- 
tavano abiti fatti di foglie d’ alberi, e 
sì nutrivano di scorze di betulla e di 
pioppo ; imperciocchè non erano an- 
cora stati creati gli animali terrestri, e 
li dei non sapevano pigliare pesci. Kut- 
khu abbandonò un giorno il figlio e la 
figlia e scomparì dal Kamtsciatkà. An- 
cora che egli camminasse sopra rac- 
chette , si formarono solto i suoi passi 
le montagne e le colline : la terra era 
piatta in prima ; ma.i suoi piedi vi af- 
fondarono come nell’ argilla , e le valli 
incavate ne conservano le tracce. 

Tigil veggendo aumentarsi la sua £fa- 
miglia, inventò l arte di fare delle reti 
con ortica, per prendere. pesci. Suo pa- 
dre gli aveva insegnato a fare delle 
scialle, e l’arie di vestirsi di pelli. Egli 
creò gli animali terrestri, e commise a 
Piliatsciutsci la cura di vegliare sopra 
essi, Questo dio ) di statura piccolis- 
sima , vestito di pelle di gulù, è tirato 
da uccelli : essi. non. sono né aquile , 
nè colombe, ma pernici. Sua moglie si 
chiama Tiranus. 

Kuatkhu ha commesso molte secioc- 
chezze, che invece di lodi e di preghiere, 
non gli trassero dietro che. maledizioni. 
Perché tante montagne, tanti precipizj, 
scòglj, banchi di arena, torrenti o fiumi 
così rapidi, perchè tante pioggie e pro- 
celle ? I Kamtsciadali non sanno dirgli 
che ingiurie per sì cattivi. officj. Sia 
poco timore 0 poco amore della loro 
religione, essi non offrono agli dei che 
tengono in maggiore venerazione, che 
Je branchie, le pinne o. le code dei 
pesci, cose che getterebbero' nelle im- 
mondizie. Del resto, ee.i Kamtsciadali 
non offrono nulla al loro dio, si è per- 
chè nulla sperano da lui. Essi fanno un 
dio del mare, al quale danno il nome 
di Mitg, e lo rappresentano sotto la 
forma di un pesce. (Questo dio non pensa 
che a. sé. Egli manda i pesci nei fiumi 
onde cercarvi legne ‘atte alla costruzione 
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delle sue sciatte , e non per servire dî 
nutrimento agli uomini, Questi popoli 
non sanno credere che un dio possa far 
loro del bene. 

15. — MACASSARESE. Non sono an- 
cora duecento anni che i Macassaresi 
erano tutti idolatri. I loro dottori inse- 
gnavano che il cielo non aveva mai 
avuto. principio 3 che il sole e la luna 
vi avevano sempre esercitato un supremo 
potere, e che vi avevano vivuto in buona 
concordia fino al giorno di una funesta 
contesa nella quale il Sole aveva inse- 
guito: la Luna con intenzione di mal- 
trattarla , che essendosi ferita nel fug- 

ire davanti a lui, essa avea partorito 
la Terra, che era caduta per avventura 
nella situazione in cui si trova tuttavia; 
che questa pesante massa essendosi a- 
perta nella sua caduta, ne uscirono due 
specie di giganti; che gli uni si erano 
impadroniti del mare ; dove comanda- 
vano ai pesci; che nella loro collera 
suscitavano delle procelle , e che ogni 
volta che starnutavano vi cagionavano 
qualche naufragio ; che gli altri giganti 
erano penetrati fino al centro della terra , 
per lavorare quivi alla produzione dei 
metalli, d’ accordo. col Sole e. colla 
Luna; che quando la scuotevano . con 
troppa violenza, facevano tremare. la 
terra, e rovinavano talvolta le iatiere 
città; che del resto la Luna era ancora 
grossa di molti altri mondi, non meno 
estesi del nostro, e che essa li darebbe 
alla luce successivamente per. riparare 
alle rovine di quelli che dovevano es- 
sere consumati dall’ ardore del Sole; 
ma che essa se ne sgraverebbe natural- 
mente, perchè il Sole e la Luna avendo 
riconosciuto, per una comune.esperienzay 
che il mondo aveva bisogno. delle loro 
influenze , si erano finalmente ,riconci- 
liati, a condizione che. l’ impero del 
mondo fosse diviso ugualmente tra l uno 
e l’altra, cioè che 11 Seie regnerebbe 
per la metà del giorno, ela Luna per 
l altra metà. 

16. — MressicAna. I Messicani rac- 
contavano che Dio aveva creato di terra 
un uomo ed una donna ; che questi dae 
modelli deli’ umana schiatta; essendo 
iti a bagnarsi, avevano perduto la loro 
forma nell’ acqua 3 ma pi il loro au- 
tore l’ aveva renduta loro con una me- 
scolanza di certi metalli, e. che il mondo 
era disceso da essì ; che gli uomini a- 
vendo dimenticati i loro doveri e la 
loro origine, erarmo stati puniti con un 
diluvio universale , salyo che un sacer- 
dote americano, chiamato Tezpì, il 

| quale unitamente alla moglie ed a’ suei 
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figli, si era messo in una gran cassa 
di legno; dove aveva pure raccolto mol 
tissimi animali e delle ottime semenze ; 


che dopo il calamento delle acque, egli 


aveva lasciato volar via un uccello chia- 
mato aura , il quale non era ritornato , 
e successivamente molti altri, i quali 
mon erano ricomparsi; ma che il più 
Aire e quello pel quale i Messicani 

anno maggiore stima per la. varietà 
de’ suoi colori , era ricomparso .subito 
éon un ramo d’ albero nel rostro. 

17. — MorvccÙesre. Gli abitanti di 
Amboina, una delle Molueche , si at- 
tribuivano un origine molto meno no- 
bile, e si credevano debitori della loro 
esistenza ad un cocodrillo , ad un’ an- 
guilla o ad un serpente. Altri immagi- 
nano di essere usciti dal cavo di un al- 
bero annoso , e alcuni re di quest’ isola 
riferiscono la loro origine ad un cocco. 

18. — Precvana. I popoli del Pegù, 
mella penisola del Gange, pensano aver 
esistito successivamente, in tutta ] e- 
ternità, un prodigioso numero di mondi, 
ciascuno de’ quali ebbe i suoi dei par- 
ticolari, commessi dali’? Ente supremo 
per governarli. Il mondo attuale è già 
stato retto da quattro dei differenti , 1 
quali regnarono snecessivamente. L? ul- 
timo di questi dei scomparve 2500 anni 
fa, e debbe presto venirne un altro il 
quale, dopo avere governato per un 
certo numero ‘di anni, scomparirà al 
pari degli altri. Allora il fuoco del cielo 
discenderà sulla terra , e ridnrrà in ce- 
nere | universo } ‘ma esso ne rinascerà 
come la fenice. 

19. — Scanpinava. Nell Aurora dei 
secoli non vi era né mare , né lido, né 
zefiri' rinfrescanti 3 } universo non era 
che vn vasto abisso senza erbe e senza 
semenze : il sole non aveva palazzo, le 
stelle non conoscevano Ia loro dimora , 
la luna ignorata il suo potere. In allora 
vi era nun mondo luminoso e infiam- 
mato dal lato:del' mezzodì: da questo 
mondo si spandevano continuamente nel- 
P abisso che era al settentrione, dei 
torrenti di fuochi scintillanti; questi tor- 
renti, nell’ allontanarsi dalla loro. sor- 
gente } si congelavano nell’ abisso , e lo 
riempivario di scorie e di ghiacci. In 
tal modo 1? abisso si colmò : ma vi ri- 
maneva nell’ interno un’ aria leggiera ed 
immobile , e ne esalavano dei vapori 

elati. Allora’ venne dal mezzodì un 
soffio. di calore, che sciolsè' questi. va- 
poti e ine formò delle goccie vive, dalle 
quali nacque il gigante Ime. — edi 
ime. *' 

20: — SIAMESE. Secondo i dottori di 
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Siam , il cielo e la terra sono. eterni. 
Questi popoli si. fanno meraviglia che. 
sì possa suppor loro un principio ed 
una fine. Secondo le loro idee Ja terra 
è quadrata , e il firmamento le sta so- 
pra perpendicolarmente, come una cam- 
pana di vetro. sopra un suolo di le- 


‘tame. È una superficie piana ch?’ essi 


dividono in quattro mondi separati da 
vasti mari. In mezzo a queste quattro 
regioni sorge una vasta montagna in 
forma di piramide equilatera. Dal livello. 
dalla terra fino ‘alla sommità della mon- 
tagna ci sono 80,000 jodi, di 8000 tese 
ciascuno. La sua dimensione in profon- 
dità € la stessa. ll nostro mondo è. al 
mezzodì della montagna, intorno alla 
quale girano il sole, la tuna e tutti gli 
astri. Di sopra vi è un primo cielo , 
chiamato /ntiatiraca:, e sopra questo 
cielo si trova il soggiorno dei beati. Se- 
condo i dottori di Siam 3 le acque che 
separeno le quattro parti del mondo sono 
di una sottigliezza che non permette 
alcuna comunicazione tra esse. Ma tutto 
questo spazio è circondato da una. mu- 
raglia , la cui forza è eguale alla sua 
prodigiosa altezza. Sopra questa mura- 
glia sono scolpiti a gran caratteri tutti 
1 segreti della natura ; quivi i maravi- 
gliosi eremiti vanno ad attignere le loro 
cognizioni per la facilità che hanno di 
trasportarvisi. 

Gli uomini delle tre ‘alire parti del 
inondo hanno il viso differente del‘ no- 
stro 3 nella prima , hanno il viso qua- 
drato ; quelli: della seconda lo hanne 
tondo ; e quelli della terza triangolare. 
Vi abbondano tatti i beni senza alcuna 
mescolanza di.mali 5 e gli alimenti vi 
pigliano quel sapore che sì desidera. Que- 
gli abitanti non avendo alcuna \occa- 
sione di farsi merito, non vi possono 
acquistare la santità , nè rendersi degni 
di ricompensa o di punizione: il ‘che 
fa bramar Joro ardentemente di rina- 
scere nella parte abitata da noi, dove 
sì presentano continuamente le occasioni 
di fare il bene. una grazia che essi 
ottengono , se ‘la chiedono pei meriti 
del dio che ha scorso il loro paese, 
tuttochè esso sia inaccessibile per noi. 

L’ intera massa della terra ha sotto 
di sé un’immensa estensione d’ aequa 
che la sostiene, nella stessa guisa che 
il mare porta una nave; un vento im- 
petnoso tiene sospese le sue ‘acque; e 
questo vento , che è eterno come il. 
mondo, le sospinge continuamente pet 
impedire la loro caduta. 

CosMOcRATT ( Jconol.). Si rappre- 
senta sotto le sembianze di una donna 
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di età matura. Essa ha un elmo az» 
zurriccio sparso di stelle , e il rima- 
nente del suo vestimento è del’ colore 
della terra. Tiene un astrolabio ed un 
compasso, e a° suoi piedi ci sono due 
globi , 1’ uno terrestre ; l’altro ‘celeste. 

CosmopLocos, che orna il mondo , 
o che unisce le parti del mondo. Epi- 
teto di Apollo. Rad.: Plekein; intrec- 
ciare. — Anthol. 

Cososo , divinità Jocale:, onorata dai 
Biturigi (popolo déi contorni di Bour- 
ges). — Unser. Reines-Clas: 1, n. 84. 

Cossi. o Kossi ( Mit. 4ffr.), Mo- 
chisso , 0 idolo dei negri’ del Congo. 
Non è altro che un sacco pieno di terra 

lanca, e ornato esteriormente di corna. 
La: sua’ cappella è:una cappaniuccia cir- 
condata ‘di banani. Esso preserva. dalle 
saette, fa cadere le. pioggie nella  sta- 
gione opportuna, e. presiede. alla pesca 
ed. alla navigazione. a. 

Cossutro , abile architetto, che con- 
dusse a fine il tempio di Giove :Olim- 
pio in Atene e ne formò. uno dei più 
begli edificj che mai si vedessero. Que- 
sto tempio, di. ordine Corintio , era 
stato: cominciato primamente per cura 
di Pisistrato ima le turbolenze che se- 
guirtono la sua morte. lasciarono | im- 
perfetta l’opera per.più di trecento anni. 
Antioco Epifanio, re di Siria j si. in- 
carieò? di fare la. spesa ‘necessaria. per 
finire la nave , e per le colonne del 
«portico. 


Costanza ( Iconol.). L’allegoria più. 


espressiva di. questa. virtù. è quella di 
una donna che abbraccia una colonna 
tagliata in uno scoglio percosso dalle 
onde. Il pugno della mano, destra tiene 
una/spada in un braciere, per alludere 
all’ azione di ‘Muzio Scevola s ‘essa ha 
un piede sopra una pietra quadrata. Il 
I inckelman pretende che ‘non se ne 
trovi alcun emblema negli antichi mo- 
numenti. Alcuni ‘iconologisti vogliono 
per altro riconoscerla. nelle: medaglie , 
sotto il simbolo di vina donna in abito 
militare, coperta ‘il capo di ‘elmo’, con 
una picca nell’ una mano, e in atto di 
portare: } altra all’ altezza del viso, al- 
zaudo un dito. — Ant. expl. t. 1. — 
Vedi INCOSTANZA. | 
CosteLLAZIoNI.' Si credeva che fos- 
sero il soggiorno: dell’ anima di quelle 
persone di cui portavano il nome. 
CostuWME ( Zconol.).' Dandré Bar- 
don , in un disegno allegorico ch’ egli 
ba posto in fronte ad un’ opera sul Co- 
stume degli antichi popoli, lo ha ca- 
ratterizzato con un vecchio che- tiene 
due segnali analoghi ‘alle due mazioni. 
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Egli è assiso sngli avanzi di una pira» 
mide d’Egitto, e addita il genio del co> 
stame, che colla sua face illumina i tre 
principali usi degli antichi popoli. Gli 
usi religiosi sono indicati con un sacri» 
ficio , gli usi civili sono espressi con 
un bagno , e gli usi militari sono 
rappresentati dalla colonna trajana. In- 
torno a questo monumento, che porge le 
più ricche cognizioni in questa parte 
del costume’, sono riuniti. varj soldati y 
che coi loro acconciamenti e colle loro 
armi fanno allusione ai popoli antichi, 
Tra essi.ve n’ ha uno il quale ha un’ 
insegna con l’immagine det Sole, che 
era adorato dai Persiani. Gli Israeliti 
sono indicati con le tavole della legge , 
colla verga di Mosé, e colla cidaride 
del gran sacerdote degli Ebrei. Final- 
mente , le nuvole che si sollevano e 
vanno ‘a  dileguarsi. in aria, sono il 
simbolo delle tenebre che ci. occulta- 
vano | atilità dei costumi degli antichi 
popoli , avanti che la sua face ce ne 
svelasse i tesori. 

Corsa o KorBAH ( Mit. Maom. ), 
preghiera che fa l’imano tutti i venerdì 
dopo. il. meézzo giorno nella moschea 
per Ja salute \e per la prosperità del 
proprio: sovrano. Questa preghiera è te- 
nuta dai principi maomettani come una 
prerogativa‘ della sovranità, di cui sono 
gelosissimi. 

CorseT ( Mit. Maom.). Discorso col 

quale solevano gl’ imani cominciare la 
loro preghiera del venerdì, ad esempio 
di Maometto , il quale nei giorni di 
radunanta saliva sopra un palco, e in- 
tratteneva il popolo con discorsi intorno 
alla grandezza di Dio , indi poneva in 
deliberazione gli affari. Ma siccome il 
dominio. maomettano in processo di tem- 
po si'estese, così si lasciò ai Mufti la 
cura di fare il Cotbet in nome del ca- 
liffo. Questa ‘preghiera, più antica del 
maomettismo , finì colla estinzione de?’ 
califfi. 
+ CoriDE , ‘re volattuoso' della Tracia , 
il'quale*celebrava dei banchetti ‘disso- 
luti nell'ombra de’ boschi, e volle spo- 
sare Minerva. — Aihen. 12, 

Coritro, soprannome sotto il’ quale 
era onorato Mercurio sulle sponde del 
fiume Eurota, vicino ad Amiclea. Er- 
cole aveva fondato il tempio nel quale 
egli era adorato, e gli aveva dato que- 
sto nome a cagione di una ferita che 
ricevette in una coscia , della quale at- 
tribui la guarigione ad Esculapio. Rial. 
Kotyle, coscia. — Paus. l3, c. 10. 

COTTTTEA , festa notturna in onore di 
Cotitto , dea dell’inipudicizia , che si 
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«elebrava in Atene, a Corinto, néll’ i- 
| sola (di Chio, in Tracia ed in altri luo- 
ghi. i Siciliani osservavano una. festa 
dello stesso nome. Vi si portavano dei 
ran, (ai quali. erano. sospese . e fo- 
cacce e. frutti, che ognuno ; poteva 
prendere. Eta, per quanto si crede!, in 
‘memoria del rapimento ‘di, Proserpina , 
che alcuni credono essere la stessa che 
Cotitto. 
Corrrro, dea onorata. dagli Ateniesi 
in un‘modo misterioso ed infame. dl 
. suo, culto passò primamente dalla Tra- 
cia nella Frigia, e dalla Frigia in Gre- 
cia —, Strah LL 10. — Synesius yin 
epist. è 
Si celebrava la festa o i. misterj. di 
{otitto, in tempo di notte! .con danze 
lascive , aucompagnate da ogni maniéra 
di dissolutezze, e sì serbava un, rigoroso 
silenzio intorno a tutto ciò che ivi: si 
faceva. Vuolsi per altro che, ne .sia.ltra- 
spirato qualche cosa nel pabhlico, per- 
ciocché «i sacerdoti di, Cotitto.; noti 
sotto il nome di Bapti ,/.erano disprez= 
zati.dai loro concittadini. Alcibiade. si 
era fatto iniziare nei misterji» di questa 
dea ; red uccise il poeta: Éupoli ,.. per 
avere avuto ardire di scherzare: -intorno 
a questa iniziazione in una cominedia 
nella quale egli. poneva in.ridicolo que- 
sti misterj. Giovenale, parlando dai;Sa- 
cerdoti della Buona Dea , ii paragona a 
quelli di Colitto : EROI 


Talia secreta colnerunt orgia tada - 
Cecropiani soliti Bapta lassare Cotitto. 


ISat.i3, 10% 


Alcuni, mitologi hanno, creduto. che 
Cotitto non; fosse altro che.un sopràn- 
nome, di Cerere ; perlo che alcuni padri 
della Chiesa confusero i misterj..di que- 
sta con quelli. di Cotitto. — Zedi. Mr 
STERJ DI ELEUST. i ib 
__CoroNnEA, sposò Eleusio ,.da cui ebbe 
T'rittolemo. — HMygin. fab. 147. 

Corto, figlio del Cielo e della Terra, 


fratello di ‘Briareo e di Gige, aveva, 


al pari di questi , cento braccia. e cin- 


quanta teste. Egli fu precipitato con essi. 


in fondo al Tartaro. — Hesiod, Theog. 
i Vedi Ti rANI. 

Corurno. — Zedi Borra, MELPO- 
MENE,., "TALIA. 

Couseren (Mit. Ind.), 
ricchezze. È il settimo degli, dei. pro- 
tettori. degli otto angoli del mondo, Egli 
governa la parte settentrionale. Si. rap- 
presenta montato sopra un cavallo bian- 
co , ornato di pennacchj. 

CouBreT,,0 Chiousrer ( Mit Mu- 


sul.) , festa nella quale i Maomettani 
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dell’ India fanno la. commemorazione 
dell’ esame delle anime separate dal cor- 
po dai buom angioli, 1 quali tengono 
annotazione di tutte le buone. azioni ; 
mentrechè gli angioli cattivi scrivono 
tutte le male azioni. lddio, secondo 
essi , legge tutti questi scritti : epperò , 
in quest’ epoca , essi esaminano le pro- 
prie coscienze , recitano preghiere , 
fanno limosine, ecc.; finalmente , allor- 
ché possono sperare che il loro conto 
sia purgato, finiscono la solennità con il- 
Inminazioni e fuochi d’allegrezza, fanno 
banchetti; e. si. regalano scambievol- 
mente. A 

Coun.o Cnovuxn ( Mit. Peruv.Y., di- 
vinità. adorata nel Perù avanti. lo stabili- 
mento della. storia, degl? Inca. Gli am- 
tichi Peruviani raccontavano che. andò 
nel loro paese; dalle parti settentrionali 
del mondo, un uomo straordinario che 
essi appellavano Choun ; ch? egli, aveva 
un corpo senza ‘ossa € senza.» muscoli ; 
che abbassava le montagne, colmava-le 
valli, e si faceva strada in luoghi inac- 
cessibili.. Questo Choun creò i. primi 
abitanti del Perù, e assegnò loro per 
nutrimento le..erbe \e i frutti. selvatici 
dei campi. Questo fondatore dell’ im- 
pero peruviano , offeso da alcuni; abi 
tanti della pianura, converti \in. aride 
arene. parte della. terra, fertilissima. in 
prima ;trattenne la pioggia , seccò » le 
piante 3 ma mosso por a. compassione , 
apri le fontane, e lasciò scorrerei-finmi. 
i Counma!Varanim (Mit. Ind.); nome 
sotto il quale è adorato Visnù nella, sua 
seconda incarnazione , quella in testug- 
gine. — Zedi Visnù. 

CoveLLA, soprannome di Giunone. 

Cozri 0. Cuzari , libro giudaico , 
composto più di cinquecento anni fa, 
da R. Juda., .levita. È una disputa in 
forma di dialogo» sulla religione , in cui 
è difesa quella de’ Giudei. contro; i filo 
sofi gentili, appoggiandosi principalmente 


sull’ autorità e sulla tradizione. L? auto- 


re attacca. vin, pari tempo la setta dei 
Caraiti; i quali. non riconoscono che 
la Sacra Scrittura. In quest opera. st 
trova un esatto compendio della religione 
de’ Giudei. VSSIE 

Craso ( Mit. Egiz:), divinità egizia. 

CrapIA , aria del fico. Aria che si 
sonava nella . marcia. delle vittime. e- 
spiatorie nelle tragedie d’ Atene. Queste 
vittime si percuotevano con rami di fico. 
Rad. Kradé, ramo, di fico. 

CRAGALEO ,. vecchio di Ambracia , 
preso per arbitro in una contesa tra A- 
pollo; Diana ed Ercole. Avendo deciso 
in favore di quest ultimo , Apollo lo 
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‘eangiò in iscoglio. — Zedi AmBRACIA. | 


Gaaco, figliuolo di Tremiseto e di 
Prassidice, diede il suo nome ad una 
montagna dell’ Asia minore , dove erano 
certi antri consacrati agli dei campestri. 

Crampr, uno dei due figlinoli di Fi- 
neo e di Cleopatra, maltrattati dal pro- 
prio genitore ad istigazione della sua 
seconda moglie Idea, del che furono poi 
vendicati dagli Argonauti. 


CRANACME , figliuola di Cranao e di. 


Pedia , sorella di Cranae e di Atti. 
1. CRANAE , figliuola di Cranao e di 


‘Pedia. 


2, == Isola vicina all’ Atticaj dove 
Paride ricevette i favori di Elena. — 
7edi ELENA. 

CranarI, nome degli Ateniesi, dal 
loro re Cranào. — Herodot. l. 8, c. 44. 

CRANAO, secondo re d’ Atene , suc- 
cedette a Cecrope , e regnò nove anni. 
I? epoca del suo regno sarebbe molto 
incerta senza la cronologia dei Marmi 
di Paro, che ne stabiliscono 1’ epoca e 
c’ insegnano alcuni avvenimenti. 1 priv ; 
storici d’ Atene, di cui Plutarco cita 
alcuni squarci, dicono ch’ egli fu padre 
di Erittonio quarto re d° Atene , che la 
favola dice essere figliuolo di Vuleano. 
Che che ne sia, egli è cosa provata, ad 
onta delle favole che sfigurano la storia 
dei primi dodici re d* Atene , che Cranao 
ebbe per successore Anfittione , e que- 
sti Ernttonio, a cui l altro. aveva usur- 
pato i’ eredità. Ad FErittonio succedette 
Pandione , e a questi Eretteo padre di 
Cecrope II, a cui succedette Pandione 
II. Egeo fu figlio di quest’ ultimo e padre 
del famoso "l’eseo. — Sotto il regno di 
Cranao diede 1° Areopago il famoso giu- 
dizio trà Nettuno e Marte, e avvenne 
nello stesso tempo il diluvio di Deuca- 
lione in Tessaglia. — Pausan. l. 1, c. 2. 

I. CRANEA, ninfa, una delle spose 
di Giano , la stessa che Carnea, 

2.— Minerva aveva un tempio sotto que- 
sto nome , lungi venti stad) da Elatea 
nella Focide, sopra una scoscesa rupe. 
fQuesto tempio era servito da un fanciullo 
che non era ancora giunto all’ età delia 
pubertà , e il cui ministero durava soli 
cinque anni. La diva era rappresentata 
in atto di andare in battaglia. 

Cranto , uno degli eroi ai quali la 
Grecia innalzò monumenti. 

Crano , figliuolo di Giano e di Cra- 
nea, rendette a sua madre gli onori di- 
vini. Le dedicò un bosco. sulle sponde 
del Tevere, ed istituì una festa annua. 
£gli regnò cinquantaquattro anni sopra 
li Aborigeni. 

Caanro , Nereide. 
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CRANTORE , scudiere di Peleo, uc- 
ciso dal Centauro Demoleonte. — Ovid. 
Met. Î. 12. 

CRAPULA ( Iconol.). Si caratterizza 
questo vizio , che è l’ abitudine al troppo 
mangiare e bere, con una donna pin- 
gue, sconcia, mal vestita , e con -ac- 
conciatura di testa scompigliata. Epsa 
beve e mangia ad un tempo, e eon avi- 
dità. Il suo attributo è un porco. 

Crastia , uno dei soprannomi dì Mi- 
nerva presso i Sibariti. i 

CraterIDE, dea dei negromanti e degli 


| incantatori, madre della famosa Scilla» 
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Alcuni autori credono che sia la stessa 
che Ecate. — Odyss. l. 12, v. 124 

Crareo o CretEo, figliuolo di Mt- 
nosse re di Creta e di Pasifae figliuola 
del Sole, fu padre di tre figlie, Aerope, 
Climene ed Apemosine, e di un figlio 

er nome Altemene. Crateo regnò nel- 
per di Creta con suo fratello Deu- 
calione. Avendo consultato 1’ aracolo 
intorno al suo destino , gli fu predetto 
che sarebbe stato ucciso da suo figlio 
Altemene. Questo giovin principe , spa- 
ventato da tale predizione , uccide una 
delle sue sorelle che era stata sedotta 
da Mercurio , marita le altre con prin- 
cipi stranieri, indi si esiglia dalla patria. 
Creteo pareva essere sicuro ; ma non 
potendo egli vivere senza il figlio, armo 
una flotta e andò a cercarlo. Egli ap- 
prodò a Rodi, dove si era ritirato Al- 
temene. Gli abitanti di quest'isola pi- 
gliarono le armi per opporsi a Creteo, 
credendo esser egli un nemico che an- 
dasse a sorprenderli. Altemene , nel 
conflitto , scoccò una freccia a suo pa- 
dre. Questo infelice principe , mortal- 
mente ferito , ebbe il dolore di vedere 
il compimento dell’ oracolo 3 imper- 
ciocchè egli riconobbe il figlio mentré 
si avvicinava per ispogliarlo. Altemene 
ottenne dagli dei che la terra si aprisse 
per ingojarlo tostamente. — pollod. 
banca 

CRATERE , costellazione che rappre- 
senta il vaso o cratere nel quale il corvo 
doveva recare ad Apollo 1 acqua per 
un certo sacrificio che voleva fure questo 
dio. Secondo altri è il vaso nel quale 
Matusio offerse a Demifonte il sangue 
delle sue figliuole con vino; seconilo 
una terza opinione è quello nel quale 
Oto ed Efialte avevano rinchiuso Mer- 
curio. 

Caatr, fiume della Magna (Grecia, 
le cui acque tingevano di color d° oro 
i capelli e la barba di pe che. ‘ne 
bevevano. — Ovid. Met. L. 14. — P 
sani l. 7, c. 251. Plin. L 31) 0. 2. 
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Grato ) padre di Anassibia, sposa 
di Nestore. 

Cratim o KraTtIM ( Mit. Maom. ), 
I Persiani maomettani danno questo no- 
me al cane de’ sette Dormienti, e non 
omettono mai di scriverlo tre volte vi- 
cino al suggello delle loro lettere per 
la seguente ragione., Questo cane, di- 
cono essi, era nella caverna dei sette 
Dormienti, dove fece guardia nei tre se- 
colî che essi passarono dormendo. Quan- 
do dio li rapì in paradiso, il cane si 
attaccò alla veste di questi Dormienti , 
e fu in tal modo portato in cielo. Id- 
dio, veggendolo quivi, gli disse: « Kratim, 
« per quale motivo ti trovi tu in para- 
« diso ? Io non vi ti ho condotto, ma 
« non voglio per altro scacciartene , e 
« però , acciocchè tu non sia qui senza 
« padronato , siccome pure i tuoi pa- 
« droni , presiederai alle lettere. missi- 
« ve, ed avrai cura che non venga in- 
« volata la valigia de’ messaggieri, men- 
« treché essi dormono. » — Chardin. 

Crato , forza, figlio di Pallante e 
di Stige. Egli soccorse Giove contro i 
Giganti, unitamente a suo fratello Zelus, 
ed alle sue due sorelle Nice ( vittoria) , 
Bia ( violenza ). 

Crau. Combattendo Ercole contro 
Gerione figliuolo di Nettuno, e man- 
candogli le frecce, invocò Giove, il 
quale mandò una pioggia di ciottoli. 
Sono quelli di  cnì è coperta -l’ isola 
della Crau, all’imboccatura del Rodano ; 
campagna che da Plirzio è chiamata un 
monumento delle battaglie di Ercole. 

1. CreaZzIONE. Quella dell’ universo 
per mezzo dell’ acqua , dottrina di T'a- 
fete , già ricevuta al tempo di Omero , 
è rappresentata sopra un’ urna cineraria 
del Campidoglio con un dio marino 

iacente , con un lungo remo, simbolo 
deli’ Oceano , dal cuni seno Psiche ( l’a- 
nima ), posta sopra un carro, sl av- 
venta nell’ aria, cioè vede la luce e si 
erna di un corpo mortale. 

2. — (Mit. Rabb.). Il Talmudde 
racconta che Dio, onde passare il tempo 
avanti la creazione del?’ universo , at- 
tendeva a fabbricare diversi mondi, che 
egli distruggeva subito, fino a che, 
con differenti prove, ebbe imparato a 
furne uno perfetto come il nostro. 

CreEDAJSUGAM ( Mit. Ind.), età d’'in- 
nocenza, 0 la prima età del mondo, 
secondo il sistema degl’ Indiani. Essa 
corrisponde all’ età d’oro degli antichi. 
La virtù regnava allora sotto la figura 
di una vacca; essa era stabile sulla 
terra, e camminava sopra quattro piedi. 
Questa età è durata 1,728,000. anni, 
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Nel Tredajugam, o seconda ceti, che 
rappresenta | età d’ argento, e che fu 
di soli 1,296,000 anni, essa si af- 
fievoli ,,e camminò con tre piedi sol- 
tanto. Nel T'uvabarajugam, o terza 
età , che è quella di rame, e che fu di 
soli 864,000 anni, essa fu ridotta a 
due piedi. Finalmente nell’ età attuale , 
I’ età del ferro , essa si appoggia sopra 
un solo piede. Questa età s1 chiama Ca- 
liugam , o } età di miseria e di sven- 
tura, e debbe durare soltanto 432,000 
anni, 

1. CreDITO ( Iconol.). Siccome è 
frutto di una buona condotta, così si 
rappresenta rel’ età virile ; egli è co- 
perto di una veste lunga, e poria al 
collo una catena d’ oro, segno di di- 
stinzione. Nel fondo, sopra un macigno, 
vi è un grifone, animale emblematico, che 
presso gli antichi era il geroglifico della 
custodia de’ tesori. 

2. — PussLico ( Zconol.). Una me- 
daglia svedese, coniata a Stocolma nel 
1708, in memoria dell’ anno secolare 
dell’ istituzione della banca, lo rappre- 
senta sotto la figura di un uomo robu- 
sto, che, standosi ritto, appoggia la 
mano manca sopra una colonna ornata 
di emblemi che caratterizzano gli stat? 
della Svezia, mallevadori della banca ; 
nella mano destra tiene un ramo. d’ al- 
loro sopra un paniere pieno di denari, 
alla cui custodia veglia un dragone. Di 
sopra éi legge FISCUS ORDINUM REGNE 
SurcIa, e a basso: Hermiza. Nel ro- 
vescio vi è il Nilo, caratterizzato con 
un covone di spighe, che esso tiene 
nella mano destra, con un coccodrillo 
nelle acque , e colle palme che si seor- 
gono in lontananza. La leggenda è : Am- 
PLIATOR. CIVIUM , e l’esergo: Jupr- 
LEUM PRIMUM, 1768. — * Nello Spetta- 
tore di Addison, Vol. I, Disc. 3, vi 
è una profonda e ragionata allegoria sul 
credito della nazione. 

CreEraGENETE ( Mit. Egiz.). — Vedi 
CxEr. 

Carso o Crio, figlio del Cielo o 
Urano e della Terra o Tellure , sposò 
Euribia o Euribea figliuola della l'erra 
e di Ponto o il Mare, e ne ebbe tre 
figliuoli, Astreo marito dell’ Aurora , 
Pallanto che sposò la ninfa Stige, e 
Perse che ebbe da Ecate la ninfa Aste- 
ria. — /Mesiod. in ‘Fheog. v. 370 et 
seg. — Apollod. I. 1, c. 5. Ly: 

UaENEE, nofae delle Najadi o ninfe 
delle fontane ; che si dicevano figlie di 
Giove. Rad. Crene, fonte. — Zedt 
PeGEE. 

Crexeo, Lapito, — Ovid. Afst. È. 12 
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CrennE, Nereide. 

Creo, Titano , figliuolo di Urano e 
deila Terra. — Zedi CREIO. 

Creosoro, colui che divora le carni, 
Rad. Creas, carne; boros, vorace. E, 
secondo vogliono alcuni dotti, l’ etimo- 
logia e la spegazione del nome di Cer- 
bero. Si chiamava di fatti cane infernale. 

CrEOFAGO , epiteto di Cerbero, — 
Yedi CreoBoRO. 

CrroriLo ) Samio di cui vuolsi che 
Omero celebrasse 1’ ospitalità con un 
poema. Altri dicono essere stato il mae- 
stro del poeta. — Strab. L. 14. 

CrseonE, padre di Meganira. 4 

1. CREONTE, re di Corinto, padre di 
Glauce, era della famiglia di Sisifo fon- 
datore di Corinto, a cui aveva dato il 
nome di Efira. Giasone e Medea sua 
sposa, dopo la loro partenza da Jolco, 
si ritirarono. alla corte di Creonte il 
quale li ricevette amichevolmente. Essi 
vissero quivi per dieci anni in una per- 
fetta. unione 3. ma. essendosi poi ({ia- 
sone invaghito di Glauce figlia di Creon- 
te, dimentico ch’ ei doveva ogni cosa a 
Medea, la quale lo aveva liberato da 
un pericolo certo, nella. conquista del 
‘Tosone d’ oro e aveva sacrificato tutto 
per. seguirlo, la ripudiò. per. isposare 
colei ch? egli. amava. Creonte, paven- 
tando lo sdegno e l’arte magica di Me- 
dea , la esiliò da’ suoi stati coi proprj 
figli. Essa gli chiese un solo giorno 
per disporre la sua partenza , e 1° ot- 
tenne, a condizione che sarebbe punita 
di morte se. fosse. ritrovata 1’ indomani 
in Corinto. Medea, per rendere più si- 
cara la sua vendetta, dissimulò la pro- 
pria collera contro Creonte e la gelosia 
che le cagionava la rivale. Essa mandò 
a Glauce una veste avvelenata, che, si- 
mile alla tunica data poi da Dejanira ad 
Ercole, come prima fu. sul corpo di 
quella principessa , ella si senti ardere 
tutta, e ne morì. Si aggiugne che Creonte, 
avendo voluto soccorrere la figlia, fu 
talmente preso dali’ ardore e dal veleno 
in tutto il suo corpo, che spirò fra i 
più crudi spasimi., — Eurypid. in Me- 
dea. — Apollod. l.1, c..33. — Hygin. 


fab. 25. — Senec. in Medea. — Vedi 


MEDEA. 

Un dotto scrittore francese del secolo 
passato , il quale ha osservato che si 
trova sovente il nome di Creonte nelle 
storie di Corinto , crede che fossé piut- 
tosto un nome di dignità, Kpeov, im- 
perans, che comanda , che un nome 
personale ; e che quello che regnava al 
tempo di Medea si chiamasse Glauco , 
e fosse figlio di Sisifo, Il silenzio di 

Tom. li 
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Pausania intorno a questo Creonte ap- 
poggia la conghiettura di cotesto dotto, 
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chiamato Paul/mier de Grentemenil. 
2. Re di Tebe. Ercole lo liberò 


dai nemici che gli facevano un’ ostinata 


guerra , ond’ egli, per riconoscere 1 
servigi di questo eroe, gli diede in i- 
sposa la propria figlia Megara. Essen- 


dosi poi assentato Ercole per qualche 
impresa, Lico uccise Creonte, s° impa- 


dronì de’ suoi stati, e voleva fare. vio- 


lenza a Megara , ma ritornato il ma- 


rito. di lei, ia liberò dalle mani del 
suo rapitore , e lo puni della sua te- 
merità. — Yedi MEGARA. 
3. — Altro re di Tebe, fig 

ceo e padre «i Giocasia madre e moglie di 
Edipo, fufratello di Megareo, di Emone e 
di molte fanciulle, la più nota delle quali, 
per nome Megara, sposò Ercole. Dopo 
che Edipo ebbe ucciso Lajo. suo pu- 
dre, ch’ ei non conosceva , ;Ureonte 
sali sul trono di 'Vebe. Sfinge, mostro 
femmina , cagionava allora tante spa- 
ventevoli stragi nei contorni di ‘Tebe, 
che i Tebani non ardivano quasi di u- 
scire dalla propria città, né gli abitanti 
delle campagne di andare a l'ebe, Con 
sultatosi i’ oracolo , rispose che la, morte 
di Sange dipendeva dalla spiegazione di un 
enigma che questo mosiro proponeva 
al passeggieri ; per il che Creonte pro- 
mise sua sorella Giocasta , vedova di 
Lajo, e la sua corona a colui che spie + 
gasse il significato dell’ enigma: essen- 
dovi riuscito ddipo., sali sul, trono e 


clio di Mene- 


ri 


sposò Giocasta., ignorando che fosse 
sua madre. Egli ne ebbe due figli, Eteocle 
e Polinice , 1 quali rimasero d’ accordo, 
dopo che il padre loro si accecò ; di 
dividere lo scettro in modo che cia- 
scuno regnasse alternativamente un anno. 
Eteocle , primo possessore , non volle 
cedere il trono nel tempo. convenuto , 
per il che Polinice, alla testa di un 
esercito; di Argivi, si avventò contro 
Tebe. Essendo incerta la vittoria, i due 
fratelli fecero accordo di. porre fine alla 
contesa da solo a solo ,\e si uccisero 
scambievolmente. Allora Creonte risali 
sul trono, fino a che Leodamante, fi- 
gliuolo di Eteocle ., fosse in grado di 
occuparlo. Il primo. saggio ‘ch’ egli fece 
del supremo potere, si fu di emanare 
un’ espressa proibizione di dare sepol- 
tura agli Argivi uccisi in questa guerra, 
e soprattutto a Polinice, il quale ne era 
stato autore. Chiunque avesse ardito ten- 
tare di rendere gli ultimi uffici a questo 
infelice principe, doveva essere sepolto 
vivo. Ciò non ostante Antigone, sorelia 
di Poliaice, più Nago all'amore. fra- 
65 


ga 
C I ID 
terno che al timore, contravvenne alla 
legge. Essendone stato avvertito Creonte, 
ebbe la crudeltà di farla chiudere viva in 


ùn sepolcro, azione che cagionò la morte 
di Emone suo figlio, il quale amava An- 
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tigone , e si uccise per disperazione di | 


di non aver potuto ottenere la grazia 
della sua amante. — Zschyl. Septem 
ante Thebas. — Sophocl. in Antigon. 
— Éuryp. in Pheniss. — Senec. in 
Theb. — Paus. l. 9, ci 5 et 10. 
Diod. Sic. LL 1 et. 4. — Apollod. I. 3, 
c. 3,9 et 13. — Hygin. fab. 67 et 76. 

Essendochè gli Argivi furono posti 
in fuga dai Tebani, Adrasto re di 
Argo , che aveva tentato quesia guerra 

er ristabilire sul trono Polinice, fu 
obbligato di ritornarsene ad Argo senza 
poter seppellire i guerrieri del suo eser- 
cito che erano stati uccisi. In questa 
circostanza egli implorò il soccorso di 
Teseo re d’ Atene, il quale obbligò i 
Tebani a promettere che si facessero 
i funerali degli Argivi loro nemici. — 
Pausan. l. 1, c. 39. — Apollod. 1. 3, 
tra; 

L’ assedio posto da Adrasto e da Po- 
linice a Tebe porse ad Eschilo 1 argo- 
mento della tragedia dei Sette Capitani 
dinanzi Tebe, e ad Euripide quello 
delle Fenicie. La pia disobbedienza di 
Antigone alla legge di Creonte forma il 
soggetto dell’ Antigone di Sofocle, della 
Tebaide di Seneca e di un altra. Anti- 
gone di Alfieri; ed il soccorso chie- 
sto a Teseo pel seppellimento degli Ar- 
givi morti sotto Tebe, quello delle Sup- 
plicanti di Euripide. — Vedi PoLt- 
NICE, ETEOCLE, ADRASTO, ANTIGONE, 
EDIPO. 

CREONTIADE , figliuolo d’ Ercole e di 
Megara. Suo padre lo uccise nel ritor- 
nare dall’ inferno. 

Cxreri, nome dei Luperci, derivato 
dallo strepito delle corregge con cuì 
percuotevano quelli che incontravano. 

CrerITo ( Mit Egiz.), divinità de- 
gli antichi Egizj. Si rappresentava sotto 
la figura di un fanciullo accocollato, il 
quale si comprime il ventre, per faci- 
litare } uscita dei venti che io. tormen» 
tano. — Myihol. de Banier , i. 1. 

CrepuscoLo ( Iconol. ). Quello del 
mattino si esprime con un giovane vo- 
lante , il quale ha sopra il capo una 
stella. Egli versa da un vaso delle goc- 
cie d’acqua o la ruggiada ; vicino a lui 
vi è una rondinella che vola. Altri gli 
danno per attributo iuna torcia ed un 
gran velo steso sulla testa, ma un po’ 
rivoltato indietro , per esprimere che il 
‘crepuscolo partecipa della Juce e delle 
tenebre, 
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Quello della sera si indica pure com 
un giovane con ali nere, il quale fugge 
sotto i veli della notte ; egli ha simil- 
mente una stella sul capo, e tiene un 
pipistrello. Si rappresenta pure con una 
figura di donna sotto la forma di Diana 
o di Luna, conducente un carro tirato 
da due buoi, i quali scendono da una 
montagna. Ì cavalli del Sole o del Gior- 
no rampicano ordinariamente sopra una 
montagna ; e quelli di Diana o della 
Sera ne discendono. 

* Il Caro dice che per significare il 
Crepuscolo egli trova che si fa un gio- 
vinetto tutto ignudo , talvolta con Vali, 
talvolta senza, con dne facelle accese , 
P una delle quali si può fare che s° ac- 
cenda a qacila dell’ Aurora, e Y altra 
che si stenda verso la Notte. Alcuni 
fanno che questo giovinetto, con le due 
faci medesime , cavalchi sopra un ca- 
vallo del Sole, o dell’ Aurora. Si. può 
porgli dietro fra le gambe una grande 
stella, la quale sia quella di Venere , 
perché Venere e Fosforo ed Espero e 
Crepuscolo par che. sì tenga per. una 
cosa medesima — 4. Caro , Lett. Fa- 
mil. vol. 3, LL 78. 

CreEPUScOLO DEGLI DEI (Mit. Scand.}. 
L' Edda chiama così il' giorno fatale in 
dicato per la fine del mondo. Tre in- 
verni terribili e consecutivi lo annun- 
zierann® ai figli degli uomini. La neve 
caderà dai quattro lati della terra. I fra- 
telli sì uccideratino vicendevolmente , 
dice la Voluspa. I parenti porranno in 
obblio i diritti del sangue : la vita serà 
un peso ; non sì vedranno che adulterj. 
Barbara età! Età di spada! Età di pro- 
celle! Età di lupi! Ma questo non ba- 
sta. Fenri divorerà il’ sole; un altro 
mostro rapirà la luna ; le stelle svani- 
ranno nel cielo : sì vedranno gli alberi 
strappati dalia terra, e si vedranno spro- 
fondare i monti vacillanti. Allora il 
mare si avventa sulla terra, il. gran 
serpente diventa uno spettro spavente- 
vole, e s° innoltra. sul lido vomitando 
dei flutti di veleno che, secondo l’Edda, 
inondano l’ aria e acqua: Fenri apre 
un’ enorme gola, e le sue nari man- 
dano fuoco. Durante questo disordine 
il cielo si spacca, i genj del fuoco en- 
trano a cavallo per questa apertura , e 
passano il ponte di Bifrost, diretti da 
Surtur: quivi sì riuniscono a Fenri, a 
Loke, a tutti i mostri possibili, e si 
schierano in ordine di battaglia in una 
gran pianura. T'osto Eimdal fa. risuo- 
nare la sua tromba, Odino :consulta la 
testa di Mimi, e il frassino Ydrasil si 
mostra agitato. La zuffa si impegna tra 
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Odino e Fen ri; tra. Tor ed il gran Ser- 
pente , tra Frey e Surtur. Tir attacca 
il terribile cane chiamato Garme, e si 
uccidono entrambi: nel medesimo istante 
rimane vinto Frey. Tor uccide il gran 
serpente, ma nel colpirlo egli rincala 
nove passi, e cade soffocato dal veleno 
del mostro. Odino è divorato da Fenri; 
ma Vidar avanzandosi incontanente, ap- 
poggia un piè sulla mascella inferiore 
di questo mostro , piglia l’altra con 
ana mano, e lo lacera talmente che ne 
muore. Leke ed Eimdal si atterrano vi- 
cendevolmente, e Surtur avventa i suoi 
fuochi su tutta la terra fino a che sia 
consumata, 

I. CRESCENTE, epiteto di Giove fan- 
ciullo. Si vede, in un monumento, mon- 
tato sopra una capra, con la leggenda: 
Jovi CRESCENTI. 

2. — Un soprannome di Diana, con- 
siderata come la Luna. 

CRESEIDE , ninfa. 

1. CRESFONTE, pronipote d’ Ercole , 
e capo degli Eraclidi , figlio di Aristo- 
maco. Egli sposò Merope figlia di Cip- 
selo tiranno di Sicione ,. rientrò , uni- 
tamente a’ suoi due fratelli Temene ed 
Aristodemo , nel Peloponneso, otto anni 
dopo la guerra di Troja, e si impa- 
dronì della città di Messene , capitale 
della Messenia, di cui si rese re. Egli 
ebbe da Merope tre figli, e fu truci- 
dato da Polifonte, il quale si impos- 
sessò della corona e della sposa di lui. 
— Pausan. I. 2,.c. 18; L 4, c. 3,3 
i. 8, c. 5. — Apollod. lL 2, c. 38. + 
Hygin. fab. 137 et 184. 

2. — Figlio di Aristodemo. 

CRESIFONE, architetto che aveva avuto 
parte nella costruzione, del tempio di 
Diana in Efeso. — Plin. L 36, c. 14. 

Cresro , soprannome di Bacco, ado- 
rato in Argo, perché qaesto dio aveva 
scelto quel luogo per porvi il sepolcro 
di Arianna. 

CresmaGoRO , che rende oracoli , e- 
piteto di Apollo. — Anthol. 

CRESMO, capitano trojano, ucciso da 
Megete. — Iliad. L 15. 

CraEsMoTETI, ministri dei tempj, che 
davano le sorti da trarre. — Zythol. 
de Banier , t. 1. 

i. Creso, quinto ed ultimo re di Li- 
dia, figlio di Aliatte, al quale egli suc- 
eedette , fu il primo dei principi stra- 
nieri o barbari noti nella storia, che 
soggiogò i Greci dell’ Asia minore. Di- 
ventato , per le sue rapide conquiste, 
uno dei più potenti principi del mondo, 
attese a far fiorire ne? suo! stati le let- 
bere e le scienze. La sua corie fu 1° or- 
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dinario soggiorno di quei filosofi tanto 
noti sotto il nome dì sette Savj della 
Grecia. Esopo vi visse per qualche tem- 
po. Creso era tanto ricco che il suo 
nome passò in proverbio, e porta seco 
l’ idea di immense riechezze. uesto 
pre nacque , secondo il Freret, 
? anno 592 avant l’ era cristiana. 

Si racconta che volendo Creso pro- 
vare la veracità degli oracoli, mandò 
deputati ai più celebri tanto della 
Grecia, quanto dell’ Affrica, con or- 
dine d’ informarsi, ciascuno dal cante 
loro , ciò che facesse Creso in un 
certo giorno e ad una cert’ ora che 
loro fu indicata. I° suoi ordini furono 
eseguiti. Il solo oracolo di Delfo si 
trovò veritiero 3 eccone il significato : 
« To conosco il numero dei grani d’a- 
rena del mare e la misura della sua 
vasta estensione. Io intendo il muto 
e quello che non sa ancora parlare. 
I miei sensi sono feriti dal forte odore 
di una testuggine che è cotta nel ra- 
me con carni di agnello, rame di 
sotto, rame di sopra. » In effetto, 
avendo voluto il re immaginare qualche 
cosa che non fosse possibile d’ indovi- 
nare, si era occupato a far cuocere egli 
medesimo , nel giorno ed ora indicaii, 
una testaggine con un agnello , in una 
pignatta di rame, che aveva coperchio 
dello stesso metallo. Sorpreso il re che 
l’ oracolo avesse indovinato con tanta 
precisione, mandò i più ricchi doni al 
tempio di Delfo. In appresso i depatati 
ebbero ordine di consultare |’ oracolo 
intorno a due oggetti: primamente , se 
Creso doveva passare il fiume Ali, per 
imuovere contro i Persiani , e in secondo 
luogo, quale sarebbe la durata del sue 
impero, Intorno alla prima domanda 4 
’ oracolo rispose che passando il fiume 
Ali egli atterrerebbe un grande impero ; 
relativamente alla seconda , che il suo 
impero sarebbe sussistito insino a che 
si vedesse un mulo sul trono di Media, 
Quest ultimo oracolo gli fece conchiu- 
dere, considerata l’ impossibilità della 
cosa, di essere in piena sicurezza. Il prima 

li lasciava sperare di rovesciare | im- 
pero dei Medi. Ma allorchè vide . che 
la cosa era ita altrimente , fece fare 
delle lagnanze all’ oracolo perchè ,, ad 
onta degli innumerevoli doni che gli 
aveva fatti , lo aveva ingannato sì inde- 
guamente, Il dio non ebbe difficoltà a 
giustificare le sue risposte. Ciro era il 
mulo di cui l'oracolo aveva voluto par- 
lare , perchè traeva la sua nascita da 
due popoli differenti , essendo Persiano 
per parte di suo padre, e Medo dal 
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lato della madre. Riguardo all’ impero 
ch’ egli doveva rovesciare , non era già 
quello dei Medi, ma il proprio. — 
Sferodoteli1 i vati048 Pe a05 3%, 
c. 34 et 36; lL 6, c. 37 et 125. — Ju- 
stinii cit Sea 

2. — Jonio, uno degli Autoctoni, o 
figli della Terra, edificò con Efeso il 
primo tempio di Diana, — Pausan. 
LRD 1 
 CreEsTIA, uno de’ soprannomi di Mi- 
nerva presso i Sibariti. 

t. CRETA , isola celeberrima per le 
sue cento citià, nota oggidì sotto il 
nome di Candia. Essa é nel Mediter- 
raneo , tra i due mari chiamati dagli 
antichi Egeo e di Libia. — Sirab. L. 
To. — Ptolem. ll. 3, c. ir. 

‘În un antro di quest’ isola, secondo 
la favola , fu nascosto Giove nel giorno 
della sua nascita, e vi fu allevato dai 
Cureti o Coribanti. I Cretesi sacriil- 
cavano uomini a° Saturno ed a suo 
figlio. La maggior parte degli dei e 
delle dee erano nate in quest’ isola. — 
Apollod. l. 1, c.3. — Strab. l. 14, — 
Plin. Il. 4, c. 2. — Pomp. Mela, l. 2, 
e. 7. — Vedi Rea. 

I Cretesi si distinsero sotto il regno 
dei due Minossi. Servio pretende che 
fosse il primo popolo che istituisse un 
culto per onorare gli dei, primos Cre- 
tenses constat invenisse religionem. — 
Serv. in 1.3. /Eneid. — Vedi Mixosse. 

2. — Figliuola di Dencalione. 

3. — Moglie di Minosse. 

I. Crete, figlinola di Giove , regnò 
dopo suo padre nell'isola di Creta, e 
Je diede il suo nome. — Pausan. l. 8, 
Pirlo 

2. — Figliuola di un. Enreto , sposò 
Ammone, allorchè questi per difetto di 
biade fn costretto di lasciare la Libia 
e di andare a stabilirsi nell’ isola Idea, 
ch’ egli chiamò Creta, in onore della 
sua sposa. 

3. — Una delle Esperidi. 

CnrereA (LA VERGINE), Elle, ni- 
pote di Creteo. 

CreETTA , regione dell’ Arcadia dove , 
secondo alcune antiche tradizioni, fu 
allevato Giove. — Pausan. Il. 8, c. 38. 

I. CrETrEIDE , é il nome che danno 
alcuni autori greci alla moglie di A- 
casto re di Jolco in Tessaglia, la quale 
non avendo potuto indurre Peleo figlio 
di Eaco a corrispondere al suo amore., 
io accusò alla sua sposa Erigone di es- 
serie infedele , dicendole ch°ei voleva 
sposare Sterope figlinola di Acasto. E- 
rigone , avendole prestato fede , si im- 
piecò per disperazione. Creteide disse 
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poi a suo marito che Peleo aveva cer- 
cato di sedurla. — Zedi Acasto. Pe- 
leo, vittorioso dei Centauri, devastò 
Jolco unitamente a Giasone ed ai Dio- 
scuri, ed avendo ucciso Creteide , la 
squartò e ne sparse le membra, sulle 
quali fece passare il suo esercito per 
entrare nella città. Pindaro dà a que- 
sta donna il nome di Ippolita, e Zpollo- 
doro la chiama Astidamia. — Pind. Od. 
4. Nem. — Apollod. l. 3, c. 13. 

2. — Epiteto di Atalanta. i 

t. CrerEO , re e fondatore della città 
di Jolco in Tessaglia, era figlio di 
Eolo e di Enarete figliuola di Deimaco. 
Egli si pigliò cura dell'infanzia di Tiro 
figlinola di Salmoneo suo fratello e di 
Alcide. La giovane Tiro si innamorò 
del fiume Enipeo, e andava di sovente 
a spargere lagrime sulle sue sponde. 
Nettuno , avendo pigliato la rassomi- 
glianza di questo fiume, abusò di Tiro, 
ed essa partorì segretamente due ge- 
melli , Pelia e Neleo , che ae Cre- 
teo sposò poi la sua nipote Tiro, e ne 
ebbe tre fi li, Amitaone , Ferete ed E- 
sone , padre di Giasone. — 4pollod. 
Lx €, VOL i 

Igino riferisce che, secondo alcuni 
autori, Creteo ebbe per moglie Demo- 
dice, la quale innamoratasi di Frisso 
suo nipote, figlio di Atamante, e non 
potendo farlo accondiscendere a’ suol 
desiderj, lo accusò al marito di avere 
voluto violarla ; Creteo se ne lagnò cori. 
Atamante suo fratello, e pretese da 
lui che castigasse il figlio , il che stava 
egli per fare, quando Nefele lo rapì 
con Elle sua sorella, e li pose sull’ a- 
ricte. — Hygin. Poet. Astron. L. Il, c. 
1 MIRO 
‘2, = Vedi CRATEO. 
3. — Favorito delle Muse, e capi- 
tano Trojano , ucciso da Turno : 


E Creteo de le muse il caro amico 
El diletto eompagno, che di versi 
E di cetre e di numeri e di corde 


‘ 


Era sol vago, e \di cantar mai sempre 
O d'armi, o di cavalli, o di battaglie. 


Virg. fn. L 9, v. 775. 


4. — Il più coraggioso de’ Greci, uc- 
ciso similmente da Turno. — Ibid. l. 12. 
CRETIDE , Giasone nipote di Creteo. 
CrermI, ninfe dell’ isola di Creta. 
CreToNE, figlio di Diocle e fratello 
gemello di Orsiloco , parti coi Greci 
per l'assedio di Troja , e vi fu ucciso 
da Enea con un sol colpo unitamente 
a suo fratello. Menelao durò molta fa- 
tica a togliere i loro corpi dalle mani 
dei nemici. — Jliad. I. 5, v. 542. 

1. Creysa, la stessa che Glauce fi- 
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glia di Creonte re di Corinto, sposò 
Giasone, dopo ch'egli ebbe Hipudidto 
Medea. Costei, per vendicarsì di tale 
affronto, mandò in dono a Creusa un 
picciol vaso dal quale uscì un fuoco 
che incendiò il palazzo. — Ovid. et. 
1.7, v. 395. — Euripide, in Medea, dice 
che il dono mandato a Creusa consi- 
steva in ornamenti che si accesero 
tosto ch’ ella se li ebbe posti indosso, 
e produssero lo stesso effetto che il 
vaso. Zgino e molti altri autori danno 
alla figlia di Creonte il nome di Glauce. 
Si aggiugne che Creusa sì precipitò in 
una fontana per estinguere il fuoco che 
Ja divorava ; ma che avvelenò le acque 
e perì miseramente. 

2. — Figliuola di Priamo re di Troja 
e di Ecuba, sposò Enea figlio di An- 
chise, e ne ebbe Ascanio o Julo. L’ul- 
tima notte di Troja, mentr ella fug- 
giva col marito, si smarrì nelle tenebre, 
e il suo sposo non potè più rinvenirla, 
Si sparse voce che Cibele 1° aveva sal- 
vata dalla comune rovina e trasporta- 
tala in uno de’ suoi templi, di cul que- 
sta dea le aveva commesso la custodia. 
— Apollod. l. 3, c. 12. — Virg. fin. 
l. 2, v. 562. — Pausan. l. 10, c. 28. 

3. — Figlia di Eretteo re d° Atene e 
di Prassitea. Era tanto bella, che A- 
pollo se ne invaghi e la sedusse. Da 
questa unione nacque un figlio , senza 
saputa di Eretteo. Per salvare il suo 
onore ella espose questo figlio nella 
grotta medesima che era stata testimonio 
della sua sciagura 5 ma ebbe la precau- 
zione di porre il figlio in un canestro 
chiuso , con alcuni ornamenti ch? ella 
aveva , per seguire în questa parte un 
nso domestico fondato sulla favola di 
&rittonio suo avo. Mercurio , per pre- 
ghiera di Apollo, trasse il figlio di 
Creusa dalla grotta dove lo aveva na- 
scosto suna madre e lo trasportò nel 
tempio di Delfo. La sacerdotessa , ispi- 
rata da Apollo, si pigliò cura di alle- 
vare questo pupillo. Egli crebbe all’ om- 
bra degli altari, e si acquistò così bene 
la stima de’ Delfj , che lo fecero de- 
positario dei tesori del tempio. Intanto 
Ciensa sua madre sposò Xuto, e non 
avendone figli dopo molti anni, andò 
a Delfo col marito, onde consultare 
l’oracolo intorno all’ erede ch’ ei do- 
veva scegliersi. Apollo, che vuol far 
passare qual vero figlio di Xuto, il fi- 
glio ch’ egli ebbe da Creusa , e proci- 
rargli in tal modo la gloria di essere 
un giorno il fondatore della Jonia, parte 
considerabile della Grecia, risponde, 
col mezzo della sua sacerdotessa, che 
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la prima persona che Xuto incontrerà 
nell’ uscire del tempio è suo figlio. Il 
principe ne esce incontanente , e gli 
viene veduto il giovin custode del tem- 
pio. Egli lo abbraccia subito, chia- 
mandolo suo figlio , senza troppo pen- 
sare di qual donna possa averlo ‘avuto , 
e lo chiama Jone , per allegoria all’ in- 
contro che ne fece nell’ useire dal tem- 
pio. Creusa riconobbe-agevolmente sno 
figlio , vedendogli tra le mani il cane- 
stro e gli ornamenti coi quali lo aveva 
esposto nascendo. Jone fu posto sul 
trono degli Erettidi. I suoi quattro figli 
divennero i capi delle quattro tribù d’A- 
tene; e i suoi nipoti abitarono la Joniay 
a cui diedero questo nome in memoria 
del loro avo, — Pausan. 

* Apollodoro racconta altrimente que 
sto fatto , riferendo che Creusa ebbe da 
Xuto due figli per nome Acheo ed Jone, 
i quali diedero agli abitanti del Pelo- 
ponneso il nome di Achei e di Jonj. 
i L. I, Ce VE 

4. — Ninfa che sposò Peneo e ne 
ebbe Ifeo ed una figlia per nome Stil- 
bia. — Mith. de Banier, t. 6. 

* 5. — Città di Grecia nella Beozia. 
— Strab. L 9g. — Pausan. l. 9g, c. 32. 

I. Criaso , figlio d' Argo , re di una 

arte del Peloponneso. — Apollod. 
a 

2. — Re d’ Argo , disceso da Inaco, 
— Myth. de Banier, t. 6. 

CrIERI, fantasime dei naufragati, che, 
secondo l’ opinione superstiziosa degli 
abitanti dell’ isola di Sain in Brettagna , 
chiedono sepoltura , disperati di essere 
dall’ istante della loro morte in preda 
agli eventi. Allorché si udiva quel sordo 
mormorio che precede una procella , 
gli antichi esclamavano: « Chiudiamo 
«-le porte; ascoltate i Crierj, essi sono 
« sempre segniti dalle procelle. » 

Crirs, sacerdoti di Mitra, i cui temp] 
erano oscuri. Rad. Kryptein , celare. 

Crinaco , figlio di Giove e padre di 
Macareo , occupò il primo l’ isola di 
Lesbo. 

CrinInE, sacerdote di Apollo, avendo 
trascurato le sue funzioni sacerdotali , 
il nume lo punì mandando una prodi- 
giosa moltitudine di topi e di sorci ne’ 
suoi campi ; ma Crinide ottenne , con 
raddoppiare il suo zelo, la dimenti- 
canza del suo fallo, e meritò che A- 
pollo si desse la briga di distruggere 
egli medesimo questi animali a colpi di 
frecce : impresa gloriosa che gli meritò 
il titolo di distruttore di ratti. — Z°edi 


SMINTEO. 


CRrINISATO , 240 da una fontana, se- 
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prammoine del cavallo Pegaso. Rad. Kre- 
ne, fontana. — Sid. Apollin. 

UrINISO , fiume di Sicilia vicino alla 
città di Segesta. Servio racconta nel 
seguente modo la storia di questo fiume, 
che fu giù tempo un principe trojano , 
noto sotto il nome di Ippote. 

I Trojani, essendo obbligati di dare 
ogni anno una figlia al mostro suscitato 
da Nettuno per vendicarsi del delitto 
di Laomedonte (edi questa, parola), 
radunavano tutte quelle che erano nu- 
bili, e loro facevano trarre la sorte. 
Ippote aveva una figlia unica, per nome 
Egeste. Allorché fu venuta in età di 
trarre la sorte come le altre, suo padre 
si credette in dovere di sottrarla al pe- 
ricolo da cui era minacciata, Egli la 
pose quindi in una barca sul mare, e 
preferì di abbandonarla in preda ai venti, 
anziche correte rischio di vederla pe- 
rire sotto i proprj occhi. Allorchè fu 
spirato il tempo dell’ apparizione del 
mostro , Ippote scorse i mari per cer- 
care la figha, e dopo una lunga navi- 
gazione, non avendo più speranza di 
ritrovarla, approdò in Sicilia e deter- 
minò di finirvi i suoi giorni nel dolore. 
Gili dei, mossi dalle abbondanti lagrime 
ch’ egli spargeva , lo cangiarono in fiu- 
me, e questo fiume fu chiamato Criniso. 
Per ricompensare la sua tenerezza, gli 
concedettero il dono di trasformarsi 
sotto ogni forma. Criniso ne fece uso 
molte volte per sorprendere le ninfe che 
soggiornavano sulle sue sponde. Egli 
incontrò finalmente Egeste sua figlia fra 
queste ninfe, e dopo avere combattuto 
per lei contro Achelao, sotto la forma 
di un cane, 0 secondo altri di un orso, 
ia sposò e ne ebbe un tigho chiamato 
Aceste, il quale divenne re di quella 
parte della Sicilia dow era la città di 
Drepano , oggidi Trapani. — Servius , 
ind. At. 00304. 

1. Crino, Danaide, e, secondo altri, 
una delle spose di Danao, il quale ebbe 
da lei quattro figliuole, Callidice , Eme, 


Celeno ed Iperippe. — Apollod. 


2. — Figliuola di Antenore. — Pau- 
sani li xd pet ar. 

’ D LI 

r. Crio, governatore di Frisso, andò 


con lui nella Colchide, vi fu immolato 
agli dei, e la sua pelle fu sospesa alle pa- 
reti del tempio. — Diod. Sic. — Krios 
significa ariete. Ecco, secondo alcuni 
autori, tutto il fondamento della favola 
dell’ ariete sul quale Frisso passò P El- 
lesponto. 

2. — Gigante, diede il suo nome ad 
un fiume d’ Arcadia. — Pausan. l. 7, 
C,-27: 


( 506 ) 


(ER I 


è 


CRI 


3. — Vedi Carso. 

CrioBOLO , sacrificio espiatorio offerte 
alla Madre degli dei. Questa specie di 
sacrific; non rimontano al di là del se- 
condo secolo della chiesa. Prudenzie 
ce ne ha lasciato la seguente descri- 
zione: Si scavava nella terra un fosse 
profondo coprendolo di tavole forate. 
Il gran sacerdote, ornato di tutto l’ ap- 
parecchio della sua dignità, e più di 
sovente ancora la persona che aveva 
bisogno di tale espiazione, discendeva 
nel fosso, e riceveva sui proprj abiti, 
sulla testa, negli occhi, nella bocca e 
nelle orecchie il sangue fumante della 
vittima che si sacrificava su questa spe- 
cie di ponte traforato. Il sacrificio di 
un toro si chiamava Z'aurobolo, quello 
di un ariete Criobolo , e quello di una 
capra Egobolo. Allorchè la vittima era 
scannata , i sacerdoti ne traevano In 
disparte 1 corpi, e la persona usciva 
dal fosso tutta coperta di sangue. În 
taie orrido stato essa si mostrava al po- 

olo il quale le si prostrava davanti. 
Da quell’ istante era tenuta come san- 
tificata per venti anni. Il Grutero parla 
nonostante di un oratore il quale per 
la virtù di questi sacrificj, fu rigenerate 
per sempre sotto l’ impero di Valente e 
di Valentiniano. Questi sacrificj si of- 
frivano a Cibele, alla quale si univa 
talvolta Ati. Erano sovente le città e le 
provincie che ne facevano le spese. Quan- 
do era un particolare, si indieava ordi- 
nariamente nell’iscrizione. Le donne e- 
rano ammesse a questa specie di espia- 
zione, e due persone potevano unirsi 
per riceverla, Essa durava tre giorni, 
ed una delle cerimonie doveva farsi a 
mezzanotte, il che la faceva chiamare 
Mesonyctium. Rad. Mesos, mezzo e 
nyx , notte. Nei Tauroboli , si consa- 
cravano le corna del toro, lo che si 
chiamava Tauri vires erigere. Tad. 
T'auros , toro ; crios, ariete ; dir, Ca- 
pra; e bole, colpo, da ballein, col- 
pire. 

CarorAaGoO , che divora gli arieti , i- 
dolo chiamato con tal nome a cagione 
della moltitudine di arieti che gli si sa- 
crificavano. 

Criororo , porta ariete. Fu dato 
questo soprannome a Mercurio , per a- 
vere impedito che la peste distruggesse 
la città di Tebe, portando un ariete 
intorno alle mura: epperò il più bel 
giovane della città faceva, nella festa di 
Mercurio, il giro delle mura, por- 


tando un ariete o un agnello sulle pro- 
prie spalle, — Ant. expl. t. 1. 


Crionzio | padre di Licomede. — 
Iliad. L, 19. 
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1. Ciusa o Crise, figlia di Almo, 
fu amata dal dio Marte, il quale la 
rese madre di un figlio per nome Fle- 
gia, successore di Eteocle re di Orco- 
meno, morto senza figli. — Pausan, L. 
91,‘(0++36. 

2, — (Città dell’ Asia minore nella 
*Troade, celebre per un tempio di A- 
pollo Sminteo. Era patria di Criseide , 
moglie di Eezione, governatore della 
città di Larnessa Rella Trande Ls Figd, 
l. 1,0: 37 et 431. — Strab. I. 13. 

3. — Finme di Sicilia onorato come 
una divinità. Si vede nelle medaglie di 
Enna sotto la figura di un giovane che 
tiene un’ anfora ed un corno di dovizia. 
— €ic. Verr. 4; ci 44. 

CRrISAME, sacerdotessa tessala di Diana 
"Trivia. Avendo nutrito un toro di cibi 
malefici, lo mandò presso i nemici del 
suo paese. Questi îo mangiarono, ed 
essendo caduti nel delirio , furono age- 
volmente battuti. — Polyer. 

CrisaNnDpRI , womini d’ oro , popolo 
immaginario del regno favoloso di Nu- 
mismacia. 

CRISANTIDE , ninfa che avviso Cerere 
del rapimento di sua figlia Proserpina , 
allorché Cerere giunse in Argo presso 
Pelasgo figlio di Triopa. — Pausan. I. 
Tuc. 1% 

CRISANTINI , ginochi che si celebra- 
vano con magnificenza a Sardi, città 
della Lidia. 

I, CrISAORE, nacque , secondo E- 
siodo, dal sangue della testa di Medusa, 
al pari che il cavallo Pegaso. Nel mo- 
mento della sua nascita egli teneva una 
spada d’oro in una mano, dal che gli 
venne il nome di Crisaore. Rad, Chrysos, 
oro 3 aor spada. Egli sposò Calliroe , 
una ‘delle Oceanidr, dalla »quale ebbe 
Gerione mostro a tre teste, Echidna , 
metà ninfa piacevole ‘e inetà orrido 
serpente, e la Chimera, animale a tre 
teste, luna di leone, l’altra di eapra , 
e la terza di dragone. — Hesiod, in 
Theog. v. 295. — Si ‘crede che Cri- 
snore fosse un valente artefice che la- 
vorava iu ‘oro ed in avorio. Forci, re 
della Cirenaica ,, se ne serviva per met- 
tere in opera i denti di elefante ch’ egli 
traeva dalla costa meridionale d’Affrica. 
— Pausan. 

2. — Vi fu un Crisnaore figlio di 
Glauco , e nipote di Sisifo, il quale 
diede il suo nome alla città di Strato- 
nica, nota per molto tempo sotto quello 
di Crisaoride. — Pausan. l. 5, c. 21. 

CrisAoREO , soprannome di Giove, 
dal culto che gli si rendeva a Crisaori- 
se, città della Caria. — Strab. È 4. 


( 507.) 


CRI 


1. CrIsE, sacerdote di Apollo, c pae 
dre di Astinome o Criseile. 

2. — Nipote del precedente, e figlio 
di Criseide e di Apollo o, con mag- 

iore verisimiglianza , di Agamennone. 
Gli fu occultata la sua nascita fino al 
tempo in cui Oreste ed Ifigenia si sal- 
varono dal Chersoneso Taurico , con 
la statua di Diana, nell'isola di Sminte. 
Crise era succeduto in quest'isola al suo 
avo materno nel posto di gran sacer- 
dote , e quivi si riconobbero tutti e tre 
favellando insieme in un banchetto. Essi 
se ne ritornarono insieme a Micene per 
prendervi possesso dell’ eredità del lore 
genitore, 

3. — Figlio di Nettuno e di Crisoge- 
nia, succedette a Flegia nel regno di 
Orcomeneo. 

4: — Uno dei figli di Minosse e della 
ninfa Parea, che furono uccisi per a- 
vere tolti di vita due compagni d’ Er- 
cole, nell'isola di Paro, — 4pollod. L. 
ove 

CrisecInE , dall Egida d° oro, Mi- 
nerva. 

T. CrIisFIDE, nota anche sotto il no- 
me di Astinome, era figlia di Crise 
sacerdote di Apollo, e moglie di Ee- 
zione governatore ‘o re della città di 
Lirnessa nella Troade. Achille, avendo 
vinto questa città durante la .guerra di 
Troja, fece schiave molte illustri donne, 
delle quali aveva trucidato ‘i mariti. Ip- 
podamia o Briseide, e Astinome o Cri- 
seide, dotate entrambe di una rara beltà, 
furono tra queste. Nella divisione che 
fu fatta di queste belle prigioniere , A- 
gamennone , supremo capitano dell’ e- 
sercito greco , pigliò Criseide. Alenn 
tempo dopo , il padre di questa captiva 
si recò al campo de’ Greci per riscat- 
tarla; ma Agamennone ricusò tutte le 
sue offerte e lo scacciò dal campo mi- 
nacciandolo. Il vecchio, mosso da tale 
oltraggio, pregò il nume di cui era sa- 
cerdote, di vendicarnelo. Apollo esaudi 
la sua preghiera, e mandò la peste nel 
l esercito dei Greci. Achille, afflitto 
della strage che faceva questa malattia, 
convocò una pubblica radunanza , ed 
intimò al profeta Calcante di dichiarare 
alla presenza di ognuno Ja causa di tale 
sciagura ed il rimedio che ‘si poteva 
porgervi. Il profeta, che temeva lo sde- 
gno di Agamennone, non volle rivelare 
il segreto , se non quando Achille gli 
ebbe promesso con giuramento che nes-- 
suno avrebbe avuto. ardire di violare la 
sua persona. Si seppe allora che Apollo, 
irritato dall’ ingiuria fatta al suo sacer- 
dote, aveva mandate questo flagello, # 
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quale non sarebbe finito se non quando 
s1 avesse placato «il nume con sacmiilci , 
è si avesse renduto Urisede al genitore. 

Sia che tale risposta fosse stata det- 
tata a Calcante da Achille, o che la 
giustizia l’ avesse ispirata , tutti i. capi 
tani dell’esercito si riunirono onde pre- 
gare Agamennone di restituire quella 
schiava. Achille parlò con maggior ca- 
lore che gli altri, e si pretende che 
questi due guerrieri sì accendessero tal- 
mente l’ uno contra | altro , che ne ve- 
nissero alle ingiurie. Ciò nonostante A- 
gamennone, non osando resistere a tulto 
P esercito, restituì Criseide a suo padre 
e gli fece di riguardevoli doni. Ma per 
vendicarsi di Achille egli mandò in pari 
tempo nella tenda di lni due de’ suoi a- 
raldi per rapire la bella Briseide e con- 
durgliela. Achille, che ne era viva- 
mente innamorato , fu tanto sensibile a 
tale affronto, che risolvette di non com- 
battere più per la causa comune. Urise, 
vedendo ritornare la figlia, invocò Apollo 
per far cessare la peste , e gli offerse 
un’ ecatombe pei Greci. Criserde era in- 
cinta, e pretendeva che fosse ‘per opera 
di Apollo. —: Iliad. I. 1 et 9. — Dic- 
tys. Cret. l. 2. — Eustath. in L 1. 
Iliad, — Tszetzes, in, Chliad. I. 8. 
Hist. 175. — Fedi Acute, Bar 
SEIDE. 

2. — Una. delle Testiadi. 

Crisenio., dalle redini d' oro , so0- 
prannome che dà Pindaro a. Plutone, 
nel suo inno sopra Proserpina. had, 
ilenia , redine. à " 

Cuiseo , tutto d' oro , epiteto di A- 

ollo. — Anthol. 

CriseocicLo è dal cerchio d’oro , 
il sole, la luna. 

CaiseomitRE , dalla mitra d’oro, 
epiteto di Bacco. — _A4rthol. 

Cusrorarso, dai talari d’oro, Mer- 
curio. 

Crisi o CrIsIDE, sacerdotessa di Giu- 
none in Argo. Essendosi addormentata, 
lasciò prendere fuoco agli ornamenti sa- 
eri, da una lampada ch'ella aveva avuto 
lì imprudenza di porre troppo vicino; 
indi il fuoco pigliò nel tempio, e fu 
finalmente braciata essa medesima. Altri 
pretendono ch’ ella fuggisse, e. si, ricove- 
rasse vicino all’altare di Minerva Alea, 
in Tegea, da dove non si potè trarla, pel 
rispetto che avevano gli Argivi a quel- 
I asilo. Essi conservarono anzi la sua 
statua , che al tempo di Pausania si 
vedeva all’ eutrata del tempio. Questo 
incendio dicesi essere succeduto il nono 
anno della guerra del Peloponneso. Gli 
Argivi scelsero un’ altra sacerdotessa , 
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chiamata Feinide. La nomina a questa 
dignità serviva quivi a regolare le loro 
date e la loro cronologia. — Pausan. 
Li a gierioa 

Crisia, Oceanide. 

CrisiepE, Danaide, sposa di Crisippo. 
— Apollod. lL. 2, c. 1. 

‘ Crisippo , figlio naturale di Pelope 
re di Frigia e di Assioche o della ninfa 
Danaide , fu teneramente amato da suo 
padre , il quale lo preferiva a T'ieste e ad 
Atreo. Ippodamia, madre di questi ultimi, 
li indusse a trucidarlo , ed essi gettarono 
poi il suo corpo in un pozzo. Plutarco 
pretende che avendo Atreo* e Tieste ri- 
cusato di commettere questo delitto, Ippo- 
damia lo vecidesse colle proprie mau. Si 
aggiugne che Crisippo era stato in prima 
rapito da Lajo che tu poi re di Tebe, il 
quale gli portava moltissimo affetto, e 
ch’ egli giaceva con questo principe al- 
lorché Ippodamia lo assassinò. Eschilo, 
Euripide , ed altri poeti che fecero tra- 
gedie sulle avventure di Lajo , preten- 
devano ch’ ei fosse il primo che, desse 
l esempio della pederastia , e che fosse 
anzi per vendicare la santità del matri- 
monio, profanato da questo principe, che 
Giunone inandasse la sfinge che fece 
tante stragi nei. contorni di ‘l'ebe; ma 
Plutarco confuta questa opinione , tanto 
più ragionevolmente ;, quanto che P/a- 
tone dice che avanti Lajo vi era già una 
legge che vietava 1’ abbominevole com- 
mercio tra ucmini e uomini. 

Crisippo , dopo essere stato ferito, 
visse ancora abbastanza per poter pale- 
sare il suo uccisore, L’ orrore di tale as- 
sassinio , la vergogna e io sdegno di 
vedersi scoperta $ indussero Ippodamia 
a darsi la morte da \sé. stessa. Secondo 
alcuni autori, Ippodamia non si uccise, 
e  Pelope s1 contentò di bandirla, one 
ella si rifuggi.a Midea, città del terri- 
rorio d’ Argo. — Apollod. 1.3, c. 7. 
— Pausan. l..6, c. 20. — in. 
85. — Plut. in Parall. c. 33; += Plato, 
de Legib. L. 6. i 

Crisna (Mit. Ind.) , dio, del primo 
grado , che si è incarnato» al: pari di 
Rama, e intorno. al quale - gl Indiani 
riccontano, molte maravigliose favole. 
Egli era figlio di Devaci , e la sua na- 
scita fu tenuta segreta pel timore che +- 
spirava il tiranno Cansa , il quale , es- 
sendogli stato predetto che un figlio 
nato in questa famiglia doveva un giorne 
torlo di vita, aveva ordinato di uccidere 
tutti figli maschi che nascessero. Una 
nutrice , vinta coll oro , gli porse una 
mammella avvelenata ; ma egli le mor 
sicò il seno, e si sottrasse alia sua pee- 
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fidia. Egli fu fidato alle cure di un o- 
nesto pastore cognominato Ananda 0 
P Avventuroso , e di sua moglie Ya- 
soda , la quale, come un’altra Pale, 
attendeva ai latticinj ed alle cure cam- 
estri. Giovani pastorelle e vezzose ven- 
ditrici di latte erano le compagne dei 
passatempi della sua infanzia. La sua 
beltà eccitò 1’ amore delle principesse 
deli’Indostano e delle giovani affitta juole 
di Ananda ; e Crisna è ancora il dio 
favorito delle Indiane. Nell’ età di sette 
anni egli levò una montagna sulla estre- 
mità del suo dito. mignolo; uccise il 
famoso serpente Caliya con molti mo- 
stri e giganti; trasse a morte, in un’età 
pri avanzata , il suo crudele nemico 
Jansa ; salvò molte persone , ora colle 
sue armf, ora con prodigi ; discese al- 
I’ inferno per risuscitare dei morti. Egli 
era affabile ed umile; per il che lavava 
i piedi dei bramini, e predicava in loro 
favore. Eta puro e casto in realtà, tut- 
tavia manteneva uno strabocchevole nu- 
mero di donne.e di belle. Era umano 
e benefico 3 suscitò e condusse la ter- 
ribile guerra descritta nel gran poema 
epico intitolato il Mahabharat, in fa- 
vore del re Xudhishthir ; la condusse 
felicemente a fine, e ritornò nella sua 
dimora celeste, in Zaicorntha , lasciando 
le istrazioni comprese nel Gieta al suo 
inconsolabile amico Arjun , il cui ni- 
pote divenne sovrano dell’ India. 

La setta degli Indù, che lo adora 
col più religioso entusiasmo, crede ch’ei 
sia lo stesso Visnù sotto una forma u- 
mana, Sì rappresenta ornato di una ghir- 
landa di fiori selvatici, che gli scende 
fino alla noce de’ piedi, ornata essa 
medesima di file di perle; il suo colo- 
rito è azzutro cupo , che tira al nero, 
significato della parola Crisna ; per il 
che gli fu consacrata l’ ape di questo 
colore , che bene spesso si dipinge svo- 
lazzante intorno al suo capo. Fra i suoi 
differenti soprannomi ci sono: /7asa- 
deva, Gavinda , pastore; Zanamali , 
ornato di fiori; Cesava , dai bei ca- 
pelli. — Il sig. Hastings crede ricono- 
scere in questo dio l Apollo cognomi- 
nuto Nomio o Pastore. in Grecia, e 
Opifero in Italia, dio bello, amoroso, 
guerriero , che condusse a pascere le 
gregge di Admeto, ed uccise il serpente 
Ditone, i 

CrIso , figlio di Foco, avo di Pilade. 
— Pausan. 

CrisoseLENO , dalle frecee d' oro , 
epiteto di Apollo. — Anthol. 

Crisoceri. Nome che davasi ai buoi 
scelti pe’ sacrificj, perché avevano le 
gorma dorate, 
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Crisocero , dalle corna d’oro , epi- 
teto di Bacco. — Anthol. 

Crisocomo , soprannome di Apollo , 
derivato dalla sua capigliatura bionda 
o color d’ oro. 

Crisocroo, di color d' oro , epiteto 
di Apolline. — Anthol. 

CrisoriLAcE, custode dell’ oro di A- 
pollo. Era un ministro subalterno del 
tempio di Delfo, amministratore di tutto 
ciò che concerneva questo sacro tempio. 
Egli abitava all’ entrata del santuario , 
ed era d’uopo che si alzasse ogni giorno 
col sole; che spazzasse il tempio con 
rami di alloro colti intorno alia fonta- 
na di Castalia; che ‘attaccasse corone 
dello stesso lauro sulle pareti del tem- 
pio e sugli altari intorno al tripode sa- 
cro: che ne distribuisse ai profeti , alle 
sacerdotesse, ai poeti, ai sacrificatori , 
ed agli altri mimstri. Dopo di ciò an- 
dava ad attignere acqua dal fonte Cao 
stalio , in vasi d’oro, e ne riempiva 1 
vasi sacri, posti all’ entrata del tempio, 
nei quali si doveva purificarsi le mani 
entrando. Egli faceva poi un’ aspersione 
di questa medesima acqua sul pavimento 
del tempio e sulle pareit, con un a- 
spersorio di lauro. 

Allorchè aveva eseguito tutte queste 
cose, pigliava un arco e' un turcasso , 
e andava a cacciare gli uccelli che ivano 
a porsi sulle statue di cui. era circon- 
dato il tempio; e di qui .gli derivò, il 
nome di custode dell’ oro di Apollo. 
Egli non uccideva per altro questi uc- 
celli se non all’ultimo estremo, e quando 
aveva usato indarno e grida e minacce; 
ma tra gli uccelli , la colomba era pri- 
vilegiata , e poteva abitare. sicura nel 
tempio del nume. 

Caursogeni ( IZit. Maom.), nazione in- 
dicata in una profezia ricevuta presso i 
Turchi, i quali si persuadono di dover 
essere un giorno distrutti. da essa. Lo 
Spon spiega questa parola col vocabolo 
biondo, e l’ applica ai Moscoviti; i 
quali, secondo lui , hanno per la mag- 
gior parte i capelli biondi , e sono. in 
effetto vicini molto terribili per la Porta 
Ottomana. 

CrisoGENIA, figlinola di Almo e ma- 
dre di Crise. — Pausan. 

Crisocono , CrisopATRO , nato dal- 
P oro; Perseo. 

Crisorao, uno de’ figliuoli di Priamo. 

CRISOLITO ; pietra pr ziosa (che 4l- 
berto.il Grande dice essere un. preser- 
vative contro la pazzia , ed essere atta 
a disporre a ravvedimento colui. che la 
porta. , ° 

CRISOMALLO, nome voe sa i Greci 
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al famoso ariete dal vello d’ ero. Rad. 
Blallos , pelo. Esso era figlio di Net- 
tuno e di Teofania. Fece passare nella 
Colchide Frisso , il quale dopo il suo 
arrivo lo sacrificò a Marte o, secondo 
altri, a Mercurio, o finalmente a Giove 
Frissio. Il sno tosone fu consacrato a 
Marte. Frisso aveva ricevuto questo a- 
riete da sua madre Nefele, a cui era 
stato dato da Mercurio. Questo dio si 
fu quello che cangiò il suo tosone in 
oro. 

Questo famoso ariete si distingueva 
specialmente per due qualità particolari: 
poteva volare, ed aveva l’uso della fa- 
vella. Allorché Atamante volle far pe- 
rire Frisso, gli ordinò di scegliere pel 
sacrificio il miglior ariete. Egli scelse 

È ‘ : 
quello dal vello d° oro ;- il quale gli 
palesò i progetti della sua zia contro 
di lui e di sua sorella Elie, li consìi- 
gliò che dovessero porsi entrambi sul 
suo dorso, € li trasportò in tal guisa, 
secondo Alcuni, traversando l'aria, e se- 
condo altri, passando il mare a nuoto. 
Nel tragetto, Elle cadde nel mare e si 
annegò , perchè sì ruppe uno dei corni 
di Crisomallo , su cui ella era appog- 
giata. Come prima furono giunti nella 
Colchide , l’ ariete ordinò esso mede- 
simo a Frisso di sacrificarlo; egli si 
spogliò del sno tosone d’ oro, ne fece 
dono a Frisso, indi sali al cielo, dove 
forma il primo segno del zodiaco. 

CriIsonoE, figliuola di Clito re di Si- 
done, sposò Proteo , e ne ebbe dei figli 
che furono necisi da Ercole; a cagione 
della loro malvagità. 

CrisoPASso , pietra preziosa , alla 
quale la superstizione attribuiva certe 
maravigliose proprietà , come quelle di 
fortificare la vista, di rallegrare la mente, 
di rendere l’ uomo liberale e lieto. Rad. 
Chrysos , oro; prasos , poro. 

ChisopeDILo , dai calzari d' oro, 
Giunone. 

CrisopErnEA , Amadriade , trovandosi 
sul punto di perire, perchè ’ acqua di 
un fiume aveva fatto danno alle radici 
dell’ albero al quale era vincolato il suo 
destino , pregò Arcade, il quale andava 
cacciando, di conservarle la vita, sviando 
} acqua, e coprendo di terra le sue ra- 
dici. Arcade si prestò a suoi desider]: 
la riconoscenza fece nascere l amore, 
e l’amore la rendette madre di due figli. 

CrisorE (Mit. Fen.), dio dei Fe- 
nicj , che credesi essere il Vulcano dei 
Greci. Egli si era distinto nell’ eloquen- 
za, nella poesia lirica e nella divina- 
zione. Fu inventore della pesca colla 
Jenza e coll’ amo, ed aveva anche per- 
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fezionato la navigazione. Questi bene 
ficj gli meritarono gli onori divini. 
CrisorRAPI, dalla verga d’oro , so- 
prannome di Mercurio, derivato dal suo 
caduceo. 
CrisorroE, dall’ arena d’oro ,. il 


fiume Pactolo. 


CrisorTE , figlia di Ortopoli : Apolle 
ne ebbe Corone. 

+. CrRISOTEMI, nome sotto il quale 
Omero indica Ifigenia figlia di Aga- 
mennone e di Clitennestra. — Jliad. L. 
9, v. 145. — Zedi IricENIA. . 

2. — Danaide , sposa di Asteride, 

3. — Apollo ne ebbe una figlia che 
morì nella sua infanzia, ma che fa po- 
sta da suo padre fra le stelle. 

4. — Donna che ebbe tre figlie da 
Stafilo , cioè Molpadia, Tioio e Par- 
teno. i 

5. — Figlinolo di Carmanore , fu il 
primo che ottenne il premio nei giuo- 
chi piz] , pet un inno in onore di A+ 
pollo. Questo evento , ripetuto tre volte 
nella sua famiglia da suo figlio Filam- 
mone e da suo nipote Tamiri, fu at- 
tribuito galla sorte che ebbe Carmanore 
di Pata di Apollo di una uccisione. 

Crisorriene, dal tridente d’ oro , 
epiteto di Nettuno. 

CrIsrALLOMANZIA. Il DeZrio distingue 
questa divinazione dalla catoptomanzia ; 
e crede che in questa sì nsassé per i- 
strumento , non uno specchio, ma certi 
pezzi di cristallo incassati in un anello, 
od anche uniti e lavorati in. forma, di 
cilindro , nei quali si supponeva che 
risiedesse if demonio. 

CritFA , figlia di Melanopo, sposò 
Femio di Smirne , da cui ebbe Omero. 
— Herodot. 

CrirIcA ( Zconol.). Secondo il Zin- 
ckelmann si potrebbe prenderne 1’ em- 
blema dalle bilance omeriche nelle quali 
Giove pesa i destini di Achille e di Et- 
tore , o, in un modo più determinato , 
dall’ Apollo che si vede sopra una pa- 
tera etrusca di bronzo in atto di far 
pesare da Mercurio, nei gusci d’ una 
bilancia , i destini di questi due eroi, 
rappresentati con due piccole figure, 
tenendo la mano alzata per ingiungergli 
di adempiere al suo ufficio. con impar- 
zialità. Il Cochin la rappresenta in atto 
di soffocare il fumo di un braciere, il- 
luminando un sole ‘nel quale essa fa 
scorgere delle macchie , e  oscurandone 
i raggi col fumo della sua face ; il che 
pare essere la critica della Critica. Non 
ostante, per indicare la sana critica, 
egli suppone che faccia. cadere intorno 
a sé moltissimi scritti e molte belle 
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maschere , sotto le quali si veggono certe 
teste difettose. A” suoi piedi si vede una 
gazza mezzo spoglia delle penne di pa- 
vone di cui si era ornata, — Si può si- 
milmente esprimerla con una donna at- 
tempata, e di aspetto austero : tenga 
nell’ una mano un fascio di dardi me- 
scolati di alteri, per indicare che la crì- 
tica debbe unire l'elogio alla censura, e 
nell’ altra una fiaccola, che accende a 
quella del dio del Gusto. A’suoi piedi 
siano parecchi libri, con molti fogli 
staccati, 

‘CririnA, nno dei capi Siciliani, uc- 
eiso da Ercole allorché passava in Si- 
cilia coi buoi di Gerione. In appresso 
i suoi compatriotti gli rendettero gli o- 
nori eroici. 

CrirosuLa , ebbe da Marte un figlio 
pèr nome Pangeo.” 

I. CarroLao, figliuolo di Icetaone , 
sposo di Aristomaca figlia di Priamo. — 
Pausan. ‘ 

2. — Figlio di Ressimaco,, Tegeate, 
era il maggiore di due altri fratelli coi 
quali pugnò contro i tre figli di De- 
mocrate cittadino di Fenea , altra 
città d’ Arcadia, onde porre fine con 
tale combattimento alla guerra che da 
molto tempo durava tra le due città. 
Critolao perdette i suoî dre fratelli, ed 
uccise Demoticle | i cui fratelli furono. 
feriti entrambi. Allorché il vincitore ri- 
tornò a, casa, sua sorella, promessa 
sposa a Demoticle, fu la sola che non 
s1 rallegrò della sua vittoria; il che ir- 
ritò talmente Critolao , che la uccise. 
Sua madre lo accusò davanti al senato; 
ma esso fu assolto ‘ dai ‘fegeati. Pare 
che questa storia abbia sertito di mo- 
dello al combattimento degli Orazj e 
dei Curiaz]. i 
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CriromeDIA, Danaide , sposa di An- 


tipafo. 

CrITOMANZIA, specie di divinazione 
che consisteva nel considerare la pasta 
delle focacce che si offrivano in  sgcri- 
ficio, e la farina d’orzo che si spandeva 
sulle vittime, per trarne presagi. Rad. 
Krithe, orzo. 

'Chive o KRIvE ( Mit. Slay. ) , nome 
del gran sacerdote di Perun presso gli 
antichi Prussiani o Borussi. 

Crocare, ninfa di Diana , figlia del 
fiume Ismeno, 

CroceATE , soprannome di Giove , 
adorato în un villaggio chiamato Crocea. 

1. Croco, marito di Smilace, Questi 
due sposi si amavano con tanta tene- 
rezza ed innocenza, che gli dei li can- 
giùrono, per ricompensarli , (rece in 
zafferano, e Smilaee in tasso. 
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2. — Vedt Croro. d 
CrocorePLo , dal velo croceo, epi- 


‘teto dell’ Aurora. 


CrocotA , veste gialla ornata di fiori 
ricamati, che portavano ordinariamente . 
Bacco e i suoi compagni. 

Crocorororo , soprannome di Er 
cole, vestito della veste trasparente e di 
colore croceo della regina Onfale , al- 
lorché filava vicino a lei. 

Crono o Kropo uno de’ principali 
idoli dei Sassoni, dio del tempo e delle 
stagioni, dominatore dell’ aria e figlio 
di FErsta. Era un vecchio con lunga 
barba , vestito di una lunga tunica, 
cinto di una fascia di tela, con una 
ruota nella mano sinistra , ed un paniere 

ieno di frutti e di fiori nella destra. 
Fali è situato ritto sopra un pesce irte 
di scaglie e di punte, che sì prende 
per un pesce persico, sostenuto Ori- 
zontalmente da una eolonna. Ecco la 
spiegazione che ne ha dato il dotto G. 
Mich. Reineccio: « L’idolo ha la testa. 
coperta di una lunga capigliatura e, 
secondo me, i suoi capelli rappre- 
sentano i raggi del sole; giacchè in 
tal guisa. tutti popoli civili e sel- 
vaggi hanno rappresentato questo a- 
stro. La ruota che ha nella mano si- 
nistra indica il moto perpertuo det 
corpi celesti; la secchia piena di fiori 
indica la terra ; il pesce persico non 
può rappresentare che l’ acqua, e i 
piedi nudi indicano i diversi avveni- 
menti della natura: di maniera che 
l'insieme del dio non è altro che 
« V immagine della natura. » Questo i- 
dolo fu adorato particolmente ad Ar- 
te, borgo vicino a Goslar , fin sotto il 
regno di Carlo Magno, il quale ne fece 
gettare a terra la statua , unitamente a 
molte altre. 

CroEssa , figlia d’ Ino, fu madre di 
Bizante , ch’ ella ebbe da Nettuno. 

CromervacH ( Mit. Celt. ) , idole 
principale degl’ Irlandesi avanti | ar- 
rivo di San Patrizio in Irlanda. La pre- 


senza del Santo lo fece cadere, mentre- 


i che le divinità inferiori  sprofondarono 


nella terra fino al mento, Secondo gli 
scrittori ascetici si veggono ancora, in 
memoria di questo miracolo, le loro 
teste a filo della terra nella pianura di 
Moy Sleuct, in Brefin. L’ idolo era d’oro 
e d’argento, e circondato da dodici altri 
piccioli dei di rame. 

1. Cnomr , figlio d’ Ercole, che nu- 
iriva i suoi cavalli di carne umana. Fu 
fulminato da Giove, i 

2, — Un Satiro, 

3. = Capitano trojagno che seguì Enea 
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in italia, e vi fu ucciso da Camilla. — 
Virg. n. l. 11, v. 675. 

4. — Giovane pastore di ‘cui parla 
Virgilio. 

5. — Guerriero che, mnitamente ad En- 
nomo , comandava ai Misj nell’assedio 
di Troja. — Hom. Iliad. l. 2. 

6. — Uno de?’ sediziosi suscitati da 
Fineo contro Perseo nelle nozze di An- 
dromeda. Uccise Emazione, uomo ri- 
guardevole per Ia sua età , al pari che 
per le sue virtù. — Ovid. Met. l. 5, 
v. 100. 

7. — Uno dei Centauri che furono 
uccisi da Piritoo. — Id. Ibid. l. 12, v. 
333. 

Cromia , figlia di Itono e nipote di 
Anfitione, fn, secondo alcuni autori , 
moglie di Endimione re d’ Elide. — 
Pausan. l. 5, c. 1. 

1. Cromo, figlio di Neleo e di Clori, 
ucciso co’ snoi dieci fratelli da Ercole. 
— Hom. Odyss. l. 11, 

2. — Figlio di Priamo e di Ecuba 
ucciso da Diomede. — Jliad. l. 5. — 
Apollod, I. 3, c. 12. 

3. — Capitano trojano ucciso da U- 
lisse. — J/liad. l. 5. 

4. — Altro capitano trojano ucciso 
da Teucro figlio di Telamone. — Jliad. 
I. 8. 

5. — Uno dei sette figli di Pierelao. 

Crommio , regione vicina a Corinto, 
eclebre per le siragi che vi fece la ma- 
dre del cinghiale di Calidone. Teseo pu- 
gnò con questa fiera, e Ja uccise. Fu 
Ja terza delle sue fatiche. — Ovid. Met. 
l. 7. 

I. Cromo , figlio di Nettuno. — Pau- 
DRo ID CITI 

2. — Figlio di Licaone. — Id. L. 8, 
Cr 

CRONIE , feste ateniesi in onore di Sa- 
turno , le stesse che le Saturnali in Ro- 
ma. Si celebravano nel mese Ecatom- 
beone , chiamato in prima Cronio. À 
Rodi si riservava un malfattore per sa- 
crificarlo a Saturno in questa solennità. 
— Ant. expl. t. 2. — Vedi SATURNALI. 

I. Crono, Centauro. 

2. — Uno dei pretendenti di ippo- 
damia, peri nella corsa con Enomao. 

3. — Uno dei figli che Giove ebbe 
in Cipro dalla ninfa Imalia. 

_ 4. — Architetto del tempio di Diana 
in Oreomeno. — Plin. 1 8, e. 48. 

. 1. Croxo , il tenipo , soprannome di 
Saturno , che ora si disse presiedere 
al tempo , ora essere il tempo stesso. 
Di qui é che gli si dà per attributo la 
falce s perché il tempo miete ogni cosa. 
1 Cartaginesi avevano tanto rispetto per 
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questo dio , che non ardivano proferire 
il suo nome, al quale sostituivano quello 
d’ Antico o di Vecchio. Essi lo rap+ 

reseniavano sotto una figura umana y 
le cui mani erano stese e inclinate verso 
terra. — Zedi SATURNO, TEMPO. 

* La fig. 4. della Tav. XLII rap- 
presenta Crono, che dai Romani fu 
chiamato Seturno. Il dio è figurato as« 
siso, col manto sulle ginocchia , ed un 
velo in testa, come un’ allegoria della 
oscurità de’ tempi: tiene in mano una 
specie di falciuola, chiamata harpe, 
di cuì si é armato contro suo padre 
Urano. — 7Winkelmann , Pietre incise 
di Stosch. 

In un antico bassorilievo di un al- 
tare è figurato Crono a sedere, velato , 
il quale riceve da Rea unà pietra fascia- 
ta, ch’ essa gli presenta da divorare in 
vece del neonato Giove. — Zedi Tav. 
XLI, fig. 2. 

2. — (Mit. Sir.), nome che davano 
i Fenicj e gli Egizj al loro Saturno, 
che essi dicevano figlio di Urano e di 
Ghe o del Cielo e della ‘Terra. Egli 
era il secondo degli otto gran dei che 
essi adoravano. 

Ecco, secondo Sanconiatone , Vl im- 
magine geroglifica di Crono. Taauto @ 
Thot , il Mercurio egizio, immaginò , 
per indicare Crono, i seguenti segni 
della dignità regale: quattro occhi, due 
davanti e due di dietro, due de’ quali 
addormentati : sulle sue spalle erano 
quattro ali, due spiegate, quasi fosse 
in atto di volare, e le altre chiuse, come 
se fosse in riposo. Il primo simbolo. sì- 
gnificava che Crono vegliava in pari 
tempo che riposava. Il secondo ch? ei 
volava nel tempo stesso che sembrava 
fermo. Taauto attaccò due sole ali alle 
spalle degli altri dei, perché non erano 
compagni di Crono se non ne’ suoi 
viaggi. Questi aveva pure due ali sulla 
testa, per indicare ì due princip) che 
determinano la nostra condotta , la ra- 
gione e le passioni. — Yedi SATURNO, 
URANO. 

3. — Padre di Cleofita. 

Cronoriza, ninfa dalla quale Bacce 
ebbe un figlio per nome Flia. 

I. CroraLo, in latino Crotalum, 
è il nome che davano gli antichi ad una 
specie di giuoco che. corrisponde per- 
fettamente a quello delle castagnette. Il 
crotalo era fatto con una canna tagliata 
in due pezzi eguali, e acconciati in modo 
che percuotendo questi due pezzi l'una 
contra l’altro, con diversi moti «delle 
dita, ne risultava un suono simile & 
quello che fa una cicogna gol suo becee: 


CRO ( 513 ) CTE 


di qui è che gli antichi davano a questo ! Agenore e padre di Psamete, la quale fu 
uccello 1 epiteto di Crotalistria, quasi; amata da Apollo, che la rendette madre 
suonatrice di crotali. Il poeta Aristofa-| di un*figlio chiamato Lino. — Pausa. 
me dà il nome di crotalo ad un ciar- | Z. 1, c. 43. — Stat. LL 1. Theb. v. 570. 
lone. Pausania riferisce che Pindaro CÙupELTA ( Zconol.). Il Cochin, se- 
di Camira, città dell’isola di Rodi,} guendo il Ripa, la esprime con una 
diceva in uno de’ suoi poemi, che Er-{ donna di aspeito spaventevole, che sof- 
cole non aveva ucciso gli uccelli del | foca un fanciullo in culla. Essa ride 
lago Stinfalo colle sue frecce , ma che | mirando un incendio , ed ha un grosse 
li aveva scacciati e spaventati collo | diamante sul petto , emblema della sua 
strepito dei crotali. — Pausar. 1 8, c. | insensibilità. 

22. — Arnob. conira Gent. l. 7. —|. CrupELLARI, gladiatori armati gra- 


Salmas. in Comm. Vite Carini. vemente , che sì credono essere gli stessi 
2. — Uno dei pretendenti di Ippoda-| che i mirmilloni. +— Tacito. Ann. L. 11. 
mia, vinto da Enomao, ed immolato Crusca. Gli antichi si fregavano con 


alla erudeltà del vincitore. — Pausan. } crusca nelle cerimonie lustrali , al pari 
Croto , figlio di Pane e di Eufeme, che nelle cerimonie magiche , massime 
gran cacciatore, e rinomato per la sua | quanto si trattava di ispirare amore. 
sapienza. Essendo staio educato dalle} Crusmanvzo , dio che venerarono un 
Muse, delle quali sua madre fu nutrice, | tempo i popoli che abitavano le sponde 
e loro avendo renduto di importanti ser- | del Reno, vicino a Strasburgo. Si crede 
vigi, Giove, per loro preghiera, gli j che fosse Ercole che i Romani loro a- 
coneedette un posto fra le stelle, dove i vevano fatto conoscere : tale opinione è 
forma la costellazione chiamata Sagittario, j fondata sulla circostanza che questo dia 
e per rammentare le sue diverse qualità | era rappresentato con una mazza ed uno 
gli diede dei piedi di cavallo , emblema | scudo. 
della sua celerità 3 una freccia nelle ma- CrutLonA o KauTHELODA (2. Scand.), 
ni, segno della sua «abilità; una coda | nome che dà Ossian ad Odino. 
di Satiro, indizio del suo carattere lieto;j =—CrRursAnAM o IRUTSANAM , uomo 
ed a’suoi piedi pose una corona. — Era-| valente , è verisimilmente lo stesso che 
tosthenes, in Cataster. c. 28. — Hy-| Crusmanno. — Myth. de Banier, t. 5» 
gin. in Poetic. Astronom. l. 2, c. 27.| : Csnir o KsniR, uno degli dei subal= 
— Pausan. lL 9, c. 29. terni dei Ciuvassi. — Ziagg. di Pallas. 
Crotoxa , città d’Italia nella magna| CreaTO, figlio di Attore e di Mo- 
Grecia , di cui Strabone e Dionigi di| lione, dai poeti era tenuto. figlio di 
Alicarnasso riferiscono così l'origine. j Nettuno. Egli pigliò parte per Augia 
Miscello, capo degli Achei, essendo j contro Ercole, e fu ucciso da quest’al- 
ito a Delfo per consultare Apollo interno | timo nei giuochi Istmici. — Hom. Iliad. 
al luogo ove doveva fondare la sua|/ 13, e. 185. — dpollod. Ì. 2, c. 31. 
città , vi trovò Archia Corintio , che vif — Pausan. LL 6, c. 20. — Fedi Mo- 


era andato per lo. stesso oggetto. Il : LIONIDI. 
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me li ascoltò favorevolmente, e, dopo| 1. CTESIFONE , architetto greco , di- 
averli fatti decidere intorno al luogo| segnò il piano del tempio di Diana in 
più convensvole ai loro nuovi stabili- {| Efeso. 
menti , offerse loro differenti vantaggi, * 2, «= Nome di una città d'Asia, 
lor lasciando la scelta delle ricchezze o | situata sulle sponde del Tigri, di sotte 
della salute. Le ricchezze toccarono Ar- | Seleucia. — Strab, LL 16. — Piolem. 
chia ; Miscello chiese la salute. Apollo | 7, 6, c. 1. i 
fu fedele alle sue promesse, e Crotona|. CwesiLra, figlia di Alcidamante , di 
fu fondata in un luogo estremamente sa- } Julide , nel isola di Ceo, Ermocarete , 
iubre. Questo avvenimento avvenne verso | avendola veduta danzare nei giuochi Pizj, 
la 27 olimpiade. — ZMerodot. l. 8; c.|se ne invagli: egli scrisse sopra un po- 
57. — Plin. l. 2, c. 96. — Questa città | mo di non essere d’ altra che di lei, €, 
è celebre per avere dato nascita all’ at-{ lo gettò nel tempio di Diana dove era 
leta Milone, e per la scuola che vij Ctesilla per celebrare il culto della dea. 
stabili il famoso Pitagora. — Justin l.} Essa vi rispose collo stesso giuramento, 
20 , c. 2. — Tit. Liv. lL 1, c: 18. Ermocarete la chiese subito in inatrimo- 
CroroneE, eroe che fu ucciso da Er-|nio a suo padre, il quale gliela pro- 
ole , il quale lo onorò poi. — Diod.! mise, ma essendosi poi presentato un 
Sic. l. 4. uomo più ricco , egli ritirò la sua pa- 
CROTOPIADE, Lino, nipote di Crotopo. | rola. Ciò nondimeno  Ctesilla , avendo 
. Caororo, re d Argo , era figlie di. egualmente consepito una forîe inclina- 


CTO 
zione per Ermoearete, andò a trovarlo 
in Atene, senza l’ assenso di suo pa- 
drè , e vi morì nei dolori del. parto. 
Allorchè veniva portata al sepolcro, si 
vide uscire dal suo feretro una colomba 
la quale volò in aria , e in pari tempo 
non vi si trovò più il corpo di Ctesilla. 
Ermocarete consultò 1’ oracolo, il quale 
gli rispose di edificare sotto il nome 
della sua sposa un tempio in Jalide, 
in onore di Venere. ‘l'al é 1’ origine 
dei sacrificj che offersero per molto 
tempo a questa dea gli abitanti di Ceo. 

1. CrESIO, che favorisce )’ industria, 
soprannome di Giove e di Mercurio. 
Rad. Kiusthai , acquistare. 

2. — Figliuolo di Ormeno, regnò in 
un’ isola chiamata Siria da Omero. — 
Odyss. L. 15. 

1. Cresirpo , figlio @ Ercole e di 
Dejanira. — Pausan. 

. — Figlio di Astidimia. 

3. — Pretendente di Penelope, uc- 
ciso da Filezio. — Odyss. L. 20. 

CTIMENE , sorella di Ulisse, e la più 
giovane delle figlie di Laerte e di An- 
ticlea. — Hom. Odyss. L 15, v. 344. 

1. Croxia , figlia di Foroneo. — 
Pausan. 

‘ 2. — Figlia di Colonta, allevata da 
Cerere. — Pausan. 

3. — Soprannome di Cerere, deri- 
vato dal tempio che le edificò Ctonia, 
figlia di Colonta , sul morite Prono nel 
Peloponneso. Questo tempio era servito 
da matrone e vi si celebrava ogni anno 
una festa descritta da Pausania, l. 2; 


c. 35. 6: 
sposò Si- 
Pmolo. 


4. — Figlia di Saturno , 
pilo, da cui ebbe Olimpo e 

5. — Una delle figlie di Eretteo , 
sposa di Bute. — Apollod. LL 3, c. 15. 

Cronie , festa annua che celebravano 
gli Ermonj in onore di Cerere Ctonia , 
e di cni Pausania fa la seguente. de- 
serizione: « La marcia veniva aperta 
dai sacerdoti e dai magistrati in ca- 
rica, seguiti da una turba d’uomini, 
di donne e di giovanetti. ; Questi ul 
timi erano vestiti di bianèo e coro- 
nati di ghirlande di giacinto in me- 
moria della morte prematura del gio- 
vanetto che diede il suo nome ua qne- 
sto fiore. Essì erano seguiti da una 
giovenca selvatica , fortemente legata 
e tirata dai sacrificatori. Come prima 
la vittima era entrata nel tempio, se 
ne chiudevano le porte, ed essa ve- 
niva. sciolta ; allora quattro vecchie , 
con coltellacci , la inseguivano e la 
scannavano. Sì aprivano poi le porte 
per introdurne suecessivamente tre al- 
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« tre, le quali dicesi che cadevano dalle 
« stesso lato che la prima. » — Paw 
Sai be ato 9D. 

Cronys ( Der), dei terrestri, tutte 
le divinità alle quali si attribuiva qual- 
che potere su tutta | estensione della 
terra, fino all’ inferno inclasivamente. 

r. Cronro, uno degli uomini nati dai 
denti del dragone sparsi da Cadmo. Egli 
sopravvisse con quattro altri suoi fra- 
telli, e ajutò Cadmo ad edificare Tebe. 
— fygin. fab. 178. 

2. — Figlio di Egitto e di Caliadne. 
— Apollod. l. 2, c. 6. 

3. — Centauro ucciso da Nestore nelle 
nozze di Piritoo. — Ovid. Met, l. 12, 
v. 432. 

4. —- Soprannome di Mercurio e di 
Giove. Rad. Chthon , terra. 

5. — Figlio di Nettuno e di Sime, 
diede all’ isola di Sime il nome di sua 
madre. 

6. — Soprannome del Bacco figlid di 
Giove e di Proserpina. 

Cuan-INn o Kovan-IN ( Mil. Chin.) , 
divinità tutelare delle donne. I Chinesi 
ne fanno moltissime figure sulla loro 
porcellana bianca. Essa rappresenta una 
donna con un fanciullo in collo. Le 
donne sterili hanno moltissima venera- 
zione per questa immagine, persuaden- 
dosi che la divinità che ella rappresenta 
abbia il potere di renderle feconde. 

Cuaser o Kuaser ( Mit. Celt.) , fi- 
glio degli dei, i quali lo formarono a 
un di presso nello stesso modo che lo 
fu Orione dei Greci dagl’iddii del suo 
paese. Questo semideo era tanto inge- 
gnoso , che rispondeva in modo soddi- 
sfacente alle più oscure domande. Egli 
scorse tutta la terra per insegnare la 
sapienza ai popoli; ma } invidia segue 
sempre le pedate della gloria: egli fu 
ucciso a tradimento da due nani, 1 quali 
raccolsero il suo sangue in un vaso, 
e, mescolandolo con mele (1), ne for- 
marono una bevanda che rende pocti 
quelli che ne bevono. Gli dei, non ve- 
dendo più il loro figlio, ne fecero chie- 
dere nuove ai nani, i quali si cavarono 
d’ impiecio col rispondere che Ruaser 
era morto soffocato dal sno sapere, per- 
ché non aveva trovato alcuno capace di 
alleviarlo con proposte frequenti o ar- 
due. Ma un impreveduto avvenimento 
scoperse la loro perfidia. Essendosi i 
nani tirati addosso lo sdegno di un  gi- 
gante chiamato Suttung , questi li af- 


(5) Ben si vede che col sangue di quest'uomo c?st 
saggio, mescolato con mele, si voleva indicare. la_ re 
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gione e lo grazie, senza le quali non c'è vera poesia. 
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circondato da ogni banda dalle acque 
del mare. Questi infelici , agitati dalla 
tema di dover perire, non videro altro 
scampo che di offriré la bevanda di- 
vina per prezzò della loro liberazione. 
Suttàng ne fu contento, ed avendola 
‘portatàta a casa sua, la diede in custo- 
«dia a sua figlia Gunloda ; di qui è che 
gli antichi poeti islandesi chiamano la 
poesia il sangue di Kuaser, la be- 
vanda o il riscatto dei nanì, ecc. 

© Gli dei, dal canto loro, desidera- 
vano vivamente di impadronirsi di que- 
sto tesoro ; ma Ì impresa era difficile, 
perchè la bevanda era tvustodita sotto 
gli scogli. Ciò nondimeno Odino deli- 
berò di tentarne la conquista, ed ecco 
come fece. Passando vicino ad un prato 
dove falciavano nove operai, propose 
loro di affilare le loro falci, e le ren- 


dette in effetto tanto taglienti, che cia-: 


scuro di loro lo sollegitava di vender- 
gli la sua cote. Odino la getta in aria: 
allora tutti corono per pigliarla, e si 
mccidono scambievolmente nell’ agitare 
le loro falci, Il dio continua il suo viag- 
gio, sì maschera sotto le sembianze, e 
sotto il nome di Bolverck ; indi si reca 
- da Bauge , fratello di Suttung , il quale 
si affligeva molto della perdita de’ suoi 
operai. Bolverck si presenta , propone 
di tenergli luogo dei defunti lavoratori, 
e promette di compiere la loro opera in 
poco tempo se Bauge vuol indurre 6uo 
fratello a lasciargli bere un .solo sorso 
della bevanda poetica. Conchiuso il con- 
tratto , Bolverck falcia in tutto il corso 
dell’ estate, e, avvicinandosi l’ inverno, 
chiede il suo salario. Bauge promette 
di appoggiarlo con tutto il suo. potere , 
e sì recano insieme da Suttung, il quale 
dichiara positivameute che non gliene 
vuol dare nemmeno una goccia. Sgo- 
mentati da questo ostinato rifiuto , sì ri- 
tirarono entrambi; ma Bolverck disse 
a Bauge che, se voleva secondarlo , a- 
vrebbero ottenuto coll astuzia ciò che 
colla preghiera non ottennero. Detto 
fatto egli produce un punteruolo o. tra- 
pano col quale Bauge fa un buco nello 
scoglio sotto cui era il liquore ; Bol- 
verck , cangiato in verme, s’ introduce 
da questo buco nella caverna , dove ri- 
viglia la sua prima forma; e, sedu- 
cendo Gunloda, ottiene da lei la per- 
missione di bere tre sorsi del liquore 
fidato alla sua custodia: ma l’astuto dio 
non lascia nulla nel vaso. Allora , pi- 
liando la forma di un’ aquila , prende 
si volo per ritornare in Asgard (a 
sorte degli dei), onde porre al sicuro 


(an) 


ferrò e li espose sopra uno scoglio ; il tesoro di 
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cui si‘è renduto padrone. Iu- 
tanto Sultung, che era negromante, so- 
spettando l’astuzia, si cangia similmente 
in aquila , e vola rapidameute dietro ad 
Odino , il quale era già assat vicino 
alle porte di Asgard. Gli der corsero 
incontro al loro capo, e prevedendo 
ch’ egli avrebbe durato molta fatica a 
conservare il liquore senza esporsi ad 
essere preso. dal nemico , esposero In 
fretta tutl’ i vasi che trovarono, In ef- 
fetto, Odino, non potendo fuggire al- 
trimenti , si lihera del peso che. ritarda 
il suo volo: in un istante tull’1 vasi 
sono pieni del liquore ammaliato , e ln 
tal modo esso passò agli dei ed agli no- 
mini. Ma nella soverchia fretta di que-. 
sta azione, la maggior parte non s1 av- 
videro che Odino non aveva emesso che 
una porzione della bevanda dal becco : 
questa porzione è quella di cui questo 
dio dà a bere ai buoni poeti , a quelli 
ch’ egli. vuole, animare di uno, spinto 
divino. Rispetto all’altra, è la porzione 
dei poetastri; siccome essa uscì in grande 
‘abbondanza dalla sua impura sorgente , 
ed essendochè gli dei ne lasciano. bere 
a chi ne vuole; così la calca è im- 
mensa intorno ai vasi che la conten- 
gono,.e di qui è che si fanno tanti pesr 
simi versi nel mondo. 

Cuavo, ( Mit. Affr.) , festa solenne 
nel Monomotapa , per la cui celebra- 
zione tutt i. grandi si recano al palazzo 
dell’imperatore , e formano in sua pre- 
senza certe finte zuffe, Il sovrano sta 
poi otto giorni senza lasciarsi vedere , 
dopo il: qual tempo fa uccidere tutti quei 

randi che gli sono a noja., sotto velo 
È sacrificarli ai Masimo suor antenati. 
— Yedi Musimo. 

Cuza, divinità romana la quale aveva 
cura dei fanciulli coricati, e. sì invo- 
cava per farli dormir bene. i 

Cucina ( Alleg.). Il famoso Cal- 
lotta ci. ha dato una giusta, allegoria 
del lusso della tavola, nella sua  ‘£en- 
tazione di sant’ Antonio. Vi si veg- 
gono moltissimi demon) intorno al fuo- 
co; i quali attendono alla cucina ; al- 
tri, sotto la figura di cervi, di lepri, 
di zueche , ecc. , vengono volando dalle 
quattro parti del mondo per gettarsi in. 
una gran pignatta. L° Avarizia personi» 
ficata sta in cima al cammino, e tenta 
di gettarlo a terra; ma la Prodigalità ,, 
sotto la figura di una diavolessa, trat- 
tiene il cammino e alterca coll’Avarizia. 


CucucLampu ( Mit. 4ffr-), angeli del 


secondo ordine, secondo l’ opinione de- 


gli abitanti di Madagascar, e molto in- 
feriori agli angeli .del. primo ordine. 


CUG 
‘Puttochè abbiano un corpo materiale , 
sno invisibili, e non si palesano se 
non che a quelli che onòorano di una 
speciale protezione. Avvene di maschi 
e di femmine, essi contraggono tra loro 
dei matrimonj, e sono soggetti alla 
morte: ma la loro vita è moko più 
lunga di quella del rimanente degli uo- 
inini, e la loro salute non è ma mo- 
lestata da malaitie. Il loro corpo resiste 
alla prova del veleno e di ogni acci- 
dente. 

1. CucuLo, uccello consacrato a Gio- 
ve. Questo dio, avendo rendato estrema- 
mente fredda l’ aria, si cangiò in cu- 
culo e andò a riposarsi sul seno di Giu- 
none, la quale lo ricevette volentieri. 
Il monte "l'ornace nel Peloponneso, dove 

avvenne quest’ avventura , Ri poi chia- 
mato monte del Cuculo , Cucurius. 

2. — Soprannome di Giove. 

CupmAI,; genio superiore e benefico 
del quale 1 Basildj scolpivano il nome 
sui loro Abraxas. 

Cuca o KoucA, demonj o spiriti 
malefici temati dagli Aleoti , isolani vi- 
cinì al Camstciateà. Essi attribuiscono 
il loro stato di schiavità e di miseria 
alla superiorità dei Kuga russi sui loro. 
immaginano pure che gli stranieri’ che 
sembrano tanto curiosi di vedere le loro 
cerimonie, non abbiano altra intenzione 
se non che di insultare i loro Kuga, 
ed indurli a privarli della loro prote- 
zione. — Viags. di Billings. 

Cuci o Kuci ( Jil Giap. ); eccle- 
siastici che compongono il vero clero 
del Giapone e la corte del Dairi. Essi 
corrispondono ai monsignori della corte 
romana, e generalmente sono poveri ed 
insolenti. Indossano un abito  partico- 
Jare che li distingne dai laici , portano 
larghe mutande ed una veste molto am- 
pia; con coda‘ pendente, Il loto  ber- 
retto è nero, ec la forma ne è differente 
secondo la dignità delle persone, tal- 
chè si riconosce, e per questo segno e 
per altre distinzioni del vestimento , di 
ehe qualità è un ecclesiastico, e qual 
posto egli occupa alla corte. Alcuni at- 
taccano alla loro berretta una fascia di 
velo crespo o di seta nera, che loro 
scende fino sulla spalla. Altri portano 
davanti agli occhi una simil cosa, ‘in 
forma di ventaglio. Altri hanno sul petto 
uma specie di ciarpa che cade dalle spalle. 
Quanto più questa ciarpa è lunga tanto 

iù la persona è qualificata: impercioe- 
chè i Kugi usano di inchinarsi, salu- 
tando , se non quanto fa d’ uopo per- 

ché il lembo della ciarpa tocchi fa terra. 
Le sigagre della corte del Dairi hanno 
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pure un vestimento particolare che le 
distingue dalle donne laiche. 

Cusa’ o KRovsa’ (Mit. Chin.). Que- 
sta divinità chinese é onorata a Nan- 
chang o Kiang-si, capitale della pro- 
vincia di Kiang-si. Essa è nel vesti- 
bolo del pagode principale, chiamato 
Thisiking , circondata da molti altri i- 
doli più piccioli, ma per altro grandi 
una volta più che un uomo di. statura 
ordinaria. Kujà , come signore o difen- 
sore del pagode, è sopra un trono emi- 
nente, con un manto color di porpora 
sulle spalle, siede sopra una lunga per- 
tica, intorno alla quale fanno tortuosi 
giri due orridi e minaccevoli dragoni. 

Cui CriarstI o KviL KiAPsTI (Mit. 
Chin.) , divinità adorata dai Chinesi, 
la quale ha un tempio nella città di 
Cangteu. Una parte di questo tempio è 
una specie di albergo. Essa è. piena, di 
letti, non solo per l’ uso dei sacerdoti 
del tempio, ma eziandio pei viaggiatori 
che vanno a coricarvisi. Nel. vestibolo 
ci sono due statue di gesso , di statura 
gigantesca. L’ una avventa un serpente ; 
l’altra, con viso terribile ed una spada 
nelle mani, tiene sotto i piedi un nomo 

iccolo , e sembra in atto di ueciderlo. 

Chinesi nell’ avvicinarsi a. questi pa- 
godi e nel guardarli. tremano di spa- 
vento. : 

Curiseo , anfiteatro in Roma, fatto 
edificare da Vespasiano, e al quale fu 
dato questo nome perchè era vicino al 
colosso dedicato a Nerone. Bede rife- 
risce il seguente oracolo: « Finchè sus- 
« sisterà il Culiseo, sussisterà Roma. 
« (Quando cadrà il Culiseo , cadrà: lo 
ma ; e quando cadrà Roma, il mondo 
sarà distrutto. » Iguzio aggiugne la 
seguente favola: « Vi erano state po- 
ste, dic’ egli, le statue di tutte le 
provincie romane in mezzo. alle 
quali era quella di Roma , con un 
pomo d’ oro nelle mani, e. queste 
figure erano disposte con arte mas, 
gica; di maniera che quando una pro- 
vincia voleva ribellarsi, Y immagino 
di Roma volgeva il dorso a quella di 
questa provincia: allora 1 lìiomani,, 
avvisati del pericolo , mandavano un 
potente esercito , che domava quei ri- 
belli. » — Men. de l Acad. ‘des 
MISCI- gle dda 

CuLLoronIO , epiteto dato a Vulcano 
da quelli che lo fanno zoppo di un sole 
piede. — Zedi TARDIPES. 

CuLtRARIO , colui che , nei sacrific), 
colpiva la vittima con un’ asce 0, com 
una mazza y e la scannava subito. — 

Te 7 è 
Niewport. Cost. de Rom. 
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CututtLo , vaso di terra di cui si ser- 
vivano i pontefici nei sacrific]. 

** 1. CUMA, città marittima, situata 
in Italia nella Campania, tra i laghi 
Lucrino ed Averno. Fu fondata da una 
colonia di Greci partiti da Calcide, città 
dell’ Eubea, e da Cuma altra città di cui 
si tratta nel seguente articolo. Servio pen- 
sa che essa tragga rl sno nome dalle onde, 
chiamate dai Goeci Cumata. Vicino alle 
rovine di questa città, distrutta già da 
molto tempo, è una grotta nella quale 
sì pretende che abitasse la sibilla che, 
secondo Zirgilio , condusse Enea all’in- 
ferno. Allorché Dedalo fuggi da Creta 
per evitare la vendetta di Minosse II, 
si fermò sugli scogli di Cuma, dove 
ìînnalzò un magnifico tempio ad Apollo. 
— Strab. L 5. — Pomp. Mela, l.2, c. 
4 — Tit. Liv. ll 4, c. 44 — Virg. 
dn. 1.3, v. 441; 1. 6, v. 2. — Ser- 
vius, ad En. loc. cit. 

* 2, — Città marittima dell’ Asia mi- 
nore, nell’ Eolide , i cui abitanti erano 
tacciati di sciocchezza e di stupidità; 
Strabone ne riferisce molte ragioni. Una 
delle principali si è che i Cumei stet- 
tero trecento anni senza pensare a met- 
tere un’imposta sulle mercanzie che en- 
travano nel loro porto; il che fece dire 
che non si erano accorti prima d’allora 
ehe la loro città fosse in riva al mare. 
— Strab. l. 13. — Vell. Paterc. L 1, 
C. 4 

Cumano Goo ( Khumano-Goo ) ( Mit. 
Giap.), specie di prova usata presso i 
Giaponesi. Si chiama goo una carta sulla 
tudo jJammabo hanno posto il loro 
suggello , e che è piena di caratteri ma- 
gici, di figure di corvi e di altri uccelli. 
Si pretende che questa carta sia un 
preservativo sicuro contro il potere degli 
spiriti maligni; e 1 Giaponesi hanno 
cura di comperarne dai jammabo , per 
esporli all’ entrata delle loro case. Ma, 
fra questi goo , quelli che hanno mag- 
giore virtù vengono da un certo luogo 
chiamato Khumano ; per il che si chia- 
mano Khumano g00. Allorchè qual- 
cuno è accusato di un delitto, e non 
ci sono prove sufficienti per condannar- 
lo, si costringe a bere una certa quan- 
tità d’acqua, nella quale si pone un 
pezzo di Khumano goo. Se l’accusato 
è innocente, questa bevanda non pro- 
duce alcun effetto in lui; ma se è col- 
pevole , si sente preso da una violenta 
<ollica, che gli cagiona di orridi do- 
Jori , e lo costringe a confessare il suo 
delitto. 

Cumao , soprannome di Apollo , che 
gli fu dato a cagione della città di Cuma 
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jin Italia. Egli aveva nella cittadella "dî 
questa città una statua che, secondo 
sant Agostino., divenne celebre nel 
tempo della. guerra che fecero i Ro- 
mani agli Achei ed al re  Aristonico ; 
essa pianse per quattro giorni. Gli au- 
spici di Roma non videro in questo pre- 
digio che un augurio funesto , e furono 
di parere dî gettar nel mare l° Apollo di 
Cuma ; ma i vecchi di questa. città in- 
tercedettero per la conservazione del 
loro Palladio, e dissero essere avvenuto 
lo stesso prodigio nel tempo della guerra 
di Persia e va tempo di quella di An- 
tioco. I Romani, vincitori della Grecia, 
si rammentarono dell’ Apollo di Cuma, 
e gli mandarono doni. Allora si in- 
terrogarono nuovamente gli auspici in- 
torno al prodigio che li aveva spaven- 
tati. Assicurati in prima dall’ evento, ri- 
sposero che la città di Cuma era una 
colonia greca, e che il suo Apollo , a- 
vendo la stessa origine , si affliggeva di 
vedere la Grecia sua patria vinta dai 
Romani. Egli pianse ancora all’ epoca 
di questa risposta; e in breve si seppe 
che il re Aristonico era stato sconfitto 
e fatto prigioniero. Questa sconfitta di 
un principe a cui Apollo di Cuma por- 
tava affezione, gli aveva fatto cadere 
nuove lagrime. Filius Obsequens , nel 
suo libro De Prodigiis, fa menzione 
di questo Apollo, che piagne per quat- 
tro giorni, ma senza aggiugnervi alcun 
soprannome. 

* CumreA 0 CUMANA , soprannome 
della Sibilla nota sotto il nome di /ta-. 
lica. Essa ricevette questo soprannome 
perchè era oriunda di un borgo vicino 
a Cuma. — edi SIBILLE. 

Cumi o Kumr, ‘bevanda inebbriante 
formata di latte acido, della quale fanno 
uso diverse popolazioni della Siberia, e 
la cui fabbricazione diventa presso i Ya- 
kuti } oggetto di una cerimonia reli- 
giosa. Ecco le particolarità che accom- 
pagnano questa cerimonia. 

Si costruisce in mezzo ad un gran 
prato una capamma d’ estate ( la festa si 
fa sempre in questa stagione ), alla quale 
si dà una forma conica; essa è fatta 
con pali sottili, coperti colla seconda 
corteccia della betuia ; ha un focolare 
nel mezzo , ed è ornata dentro e fuori 
di rami di betula, Î parenti e gii amici 
sono particolarmente invitati al banchetto, 
e sono amichevolmente accolti tutti 1 
convitati che si presentano, di qualun- 

ue nazione essi siano. Gli Sciamani 
( indovini ) occnpano i primi posti, € 
gli altri convitati sedono secondo il loro 
grado di anzianità, | 
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Quando la capanna è piena di convi- hanno messo le labbra alla coppa; e- 


tati, lo Sciamano più vecchio si alza e 
chiama uno de’ Yakuti , ch’ egli sa es- 
«sere in istato di perfetta purità , cioè 
che da un mese in poi non ha veduto 
alcun cadavere, che non è mai stato 
accusato di furto, e che non ha mai 
fatto testimonianza falsa contro alcuno: 
delitto che lascia una macchia indele- 
bile, e rende indegno della cerimonia 
del Kumi. Quegli essendosi presentato , 
Jo Sciamano gli ordina di prendere 
nna coppa grande, detta ichoron, la 
quale non serve se non per queste s0- 
lennità ; gl impone di riempirla di Kumi 
del primo symir ( otre o vaso ), e di 
collocarsi davanti al focolare colla faccia 
rivolta all’oriente, e tenendo la coppa 
all’altezza del suo petto per due minuti 
in circa. Quell’ uomo allora versa per tre 
volte del Kumi sulle bragie , come un? 
offerta all’ Zar T'oyon , loro dio prin- 
cipale. Voltandosi poi alcun poco ‘alla 
destra, ne versa ancora tre volte in 0- 
nore di Kubey Khatun, moglie di que- 
sto dio. Dopo, guardando a mezzodi , 
fa ancora nel modo medesimo una li- 
bagione a ciascuna delle divinità bene- 
fiche. Volto al ponente versa tre volte 
di quel liquore per le venzette tribù di 
spiriti aerei; e verso il settentrione ne 
offre parimenti tre volte alle otto tribù 
degli spiriti infernali ed alle anime ‘dei 
maghi o indovini estinti. Dopo una breve 
pausa , l ultima libagione è offerta ad 
£nachsys , dea degli armenti. 
‘Terminate queste libagioni , l’indovino 
fa volgere verso 1° oriente .l’ uomo che 
tiene la coppa, e pronuncia ad alta voce 
una preghiera per ringraziare }'Onnipo- 
tente de’ benefiej ricevati , e chiedergli 
la continuazione de’ soi favori verso 
quella tribù. Nel finire la preghiera lo 
Sciamano cava la sua berretta, colla 
quale si fa vento tre volte, gridando 
uruvi, parola che ripetono tutti gli a- 
stanti. Prende quindi la coppa , beve al- 
cun poco; e la fa passare agli altri in- 
dovini. Quand’ essi ie assaggiato il 
liquore, questo viene successivamente 
presentato a Lutti gli altri convitati, salvo 
quelli che sono macchiati di qualche 
colpa. Le donne non. sono ammesse 
nelle capanne dove sì celebra questa ce- 
rimonia. Anzi è loro vietato, come 
agl’ impuri, di bere del liquore del 
primo otre, perchè questo si reputa co- 
me santificato e dotato della facoltà di 
Fortificare la mente, e di riempirla di un 
sentimento divino. i 
Quando que’ Yakuti ai quali è per- 
«messo di bere del liquore consaerato , 
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scono tutti dalla capanna e si pongono 
a sedere sui rami di betula , formando 


diversi semicircoli , e rivolti tutti verso 


l’ oriente. Tutti gli otri vengono portati 
fuori della capanna, e collocati in mezzo 
a rami d’albero , piantati in terra, edi 
convitati cominciano a bere. Ogni semi- 
circolo ha un otre, nna coppa, ed è 
presieduto da uno Sciamano. Egli è que- 
sti che riempie la coppa, e la fa cir- 
colare , seguendo sempre il corso del 
sole. Si beve in queste occasioni una 
incredibile quantità di quel liquore ; al- 
lora cominciano le giostre , la lotta , la 
corsa, i salti, e diversi altri ginochi 
di destrezza. Quello che riporta il pre- 
mio in tutti questi eserciz) è tenuto come 
particolarmente favorito dagli dei; e 
quindinnanzi la sua testimonianza è più 
rispettata che :non quella di un uomo 
volgare. 

* Dopo i giuochi ginnastici si monta 
a cavallo , si formano altri semicircoli 
si beve il bicchiere della partenza , vol- 
gendosi sempre verso il sole, ed o- 
gnuno si ritira alla propria casa. — In 
queste feste le donne si radunano pure 
in qualche distanza dagli uomini , e be- 
vono , danzano e si danno a var]. pas- 
satempi. — Billings, viagg. in Russia, 
Vol. 1,c. 10. 

CumuLaria ( Mit. Ind.) , montagna 
del Tibet, molto venerata dagl’ Indiani, 
i quali, da immemorabil tempo , vi 
vanno in pellegrinaggio per adorarne la 
sommità , coperta di neve. 

CunceraLis LAR, soprannome di Net- 
tuno , al quale si attribuiva l’ origine di 
ogni cosa. Rad. Cunetus. — Mart. Cap. 

Cunei. — Zedi NECESSITA”. 

CuninA 0 CUNARIA , divinità romana , 
che aveva cura dei fanciulli in culla. — 
Varro, apud Lactant. l. 1, c. 20. 

Cunitz o Kun:irz ( Mit. Giap.), 
una delle cinque feste solenni del Sinto, 
che rassomiglia , per licenza, alle Sa- 
turnali ed ai Baccanali de’ Romani. 

CuntuR ( Iit. Peruv. ) , uccello fa- 
moso nel Perù, e che si adorava dai 
Peruviani come una delle loro principali 
divinità. Gli Spagnuoli lo chiamano con- 
dor. Sembra essere lo stesso che il roc 
o ruch degli Arabi. 

Cuon In Pu SA, divinità mostruosa 
per la quale i Chinesi hanno malta ve- 
nerazione. Gli uni la fanno figlia di un 
re delle Indie , altri dicono essere una 
Chinese che visse nelle montagne vicino 
a Macao. Alcuni cristiani chinesi la 
prendono per Ja Vergine. Che che ne 
sia, quest idolo è uno dei più celebrò 


CUP 
della China. Si rappresenta cor molte 
mani, simbolo della sua liberalità, e 
de’ suoi molti beneficj. 

I. Cupar ( Mit. Amer. ), spirito ma- 
lefico che, secondo i Floridiani , pre- 
siede nel luogo in cui sono puniti i de- 
litti. dei malvagi dopo la loro morte. 
Essi chiamano basso mondo questo luo- 
g0 , per opposizione al cielo, da essi 
chiamato alto mondo. 

2. — o Kupay ( dit. Peruv. ), nome 
del diavolo presso i Peruviani. Allorchéè 
proferivano questo nome sputavano per 
terra, in atto di esecrazione. 

Cuparo o Kouparo ( Mit. Slav.), 
dio de’ frutti a Kiew, ed il secondo 
dopo Perun. Si celebrava la sua festa 
nel principio del raccolto, cioè il 24 
di giugno. Alcuni giovanetti e alcune 
donzelle si radunavano portando corone 
e ghirlande di fiori, accendevano del 
fuoco , e, pigliandosi per mano , bal- 
lavano intorno , e vi saltavano di sopra 
ripetendo nelle loro canzoni il nome 
di Cupalo. Si trovano ancora delle tracce 
di questa festa in alcuni giuochi , e nel 
nome di santa Agrippina, che il popolo 
chiama Capalnitza , in memoria di que- 
sto antico idolo , e la cui festa si cele- 
bra lo stesso giorno. 

Cupavo , figlio di Cicno, cangiato 
in Cigno. — Zirg. Zn. l 10, v. 186. 
— Vedi Cicno. 

Cuprxco , capitano di Turno, ucciso 
da Enea. Nella lingia dei Sabini si- 
gnifica sacerdote d’ Ercole. — En. L. 12. 

Cupmira ( Zeonol.), donna nuda, 
ehe cammina a passi incerti; si dipinge 
con ali alle spalle, e con una benda 
sugli occhi. 

Cuprino. Esiodo lo chiama figlio del 
Caos e della Terra; Simonide , di Marte 
e di Venere; LZ/ceo, di Zefiro e di E- 
ride o la Discordia; sapo , di. Venere 
e di Celo ; Seneca, di Venere e di Val- 
cano. Secondo altri , la Notte fece un 
womo , lo covò sotto le sue nere ali, 
e ne fece nascere Amore , il quale spiegò 
ratto le sue ali dorate, e pigliò il volo 
a traverso il nascente mondo. Cicerone, 
I. 3 de Nat. Deor., scrive che. Amore 
era figlio. di Giove e di Venere, e Cu- 
pilo della Notte e dell’ Erebo. Essi fa- 
cevano parte entrambi della corte di Ve- 
nere, e la segnirono tosto ch’ella fu 
nata e si unì all’adunanza degl’ iddii. I 
Greci ponevano pure qualche differenza 
tra Cupido ed Amore. Essi chiamavano 
il primo Zmeros, Capido ; ed il secondo 
Eros, Amore. -L’ uno. soave e moderato, 
lspirava i saggi; l’altro, impetuoso e 
violento ) invasava gli stolti, Come prima 
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quello che i poeti fanno nascere da 
Marte e da Venere ebbe veduto la luce, 
Giove, che conobbe dalla sua fisonomia 
tutte le molestie che avrebbe cagionato , 
volle obbligare Venere a discacciario. 
Per sottrarlo alla collera di Giove essa 
lo nascose nei boschi, dove succhiò il 
latte delle belve. 'T'osto che potè ma- 
neggiare l'arco , se ne fece uno di fras= 
sino, con frecce di cipresso, e fece 
saggio sopra gli animali. dei colpi ch’ei 
destinava agli uomini. In appresso cangiò 
il suo arco e il suo turcasse di legno con 
altri d’ oro. — Cupido si rappresenta ordi- 
nariamente sotto la figura di un fanciullo 
di sette in otto anni, di aspetto sfac- 
cendato ma maligno , per dimostrare 
che Amore non ha. niente di proprio; 
armato d’ arco e di turcasso pieno di 
frecce ardenti, simbolo del suo potere 
sull’ anima , talvolta con una face ac- 
cesa, o con elmetto e lancia; coronato 
di rose, emblema dei deliziosi ma ra- 
pidi piaceri che esso porge. Alcuna 
volta è cieco, perchè Ainore non vede 
difetti nell’ oggetto amato ; talora tiene 
una rosa nell una mano, ed un delfino 
nell’ altra. Ora. si vede tra. Ercole e 
Mercurio , simbolo del potere che hanno 
in amore il valore e 1 eloquenza ; ora 
posto vicino alla Fortuna, per esprimere 
quanto in amore la riuscita sia soggetta 
al capriccio della cieca dea. Egli è 
sempre dipinto con ali, perchè non c° è 
cosa più passeggiera della passione che 
esso ispira ; e queste ali sono di colore 
azzurro, di porpora e d’ oro. Nelle an- 
tichità si vede Amore che salta, balla, 
giuoca , 0 si arrampica su per gli al- 
beri. Si dipinge in aria, nel fuoco, 
sulla terra e nel mare. Esso conduce 
carri, suona la lira, o cavalca leoni e 
pantere , la cui chioma gli serve di 
guida, per dimostrare che non c? è crea- 
tura tanto selvatica che non sia am- 
mansata da Amore. Alcuna fiata un del- 
fino gli serve di cavalcatura , per espri» 
mere che il sno potere sì estende fino 
sui mari. Non è cosa rara di vederlo 
scherzare con sua madre; qualche volta 
Venere tiene il suo turcasso alzato in 
aria , e Cupido cerca di Rissa sal- ‘ 
tando , e già stringe una freccia. Altra 
yolta egli vuol prendere una paglia che 
Venere tiene in equilibrio sopra un dito; 
altrove essa lo stringe al petto e tra le 
braccia ; ora è seduto davanti sua ma- 
dre , la quale gli mostra una freccia ; 
ora, con un piede in aria, egli sembra 
meditare qualche astuzia, 0, appog- 
giato sopra una base, suona la tromba, 
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atiche in atto di abbracciare un uccello; 
«he bene spesso è un cigno: esso porta 
un’ an'ora; 0 medita sopra un teschio 
di morto ; o è incatenato e ridotto ‘ad 
arare la tetra. Si vede parimente-in atto 
di suonare il flauto di Pane ; o addor- 
mentato , con’) arco ed il turcasso ai 
piedi; 0 coll’ elmo in testa , colla picca 
sopra una spalla e collo scudo in braccio, 
camminando con aria irionfante , quasi 
per dimostrare chè Marte disarmato si 
abbandona all amore. Assiso davanti ad 
un altare infiammato, esso suona il 
flauto di molte canne ; o , all’ ombra di 
tima palma, abbraccia un ariete che 
guarda un altare fiammeggiarite. Assiso 
sopra un leone, sopra un Centauro, 0 
sulle spalle di Ercole, il quale soc- 
combe sotto il suo peso, ci insegna che 
esso domina su tutto ciò che respira. 
in una *delle più antiche corniole at- 
tribuite a Frigillo, non è più un fan- 
ciullo , ma un giovane con ali d’ aquila 
spiegate. Sovente: gli si danno anche 
quelle di un avoltojo. I più bei Cupidi 
di marmo che si veggono in Roma, sono 
il Cupido addormentato della villa Albani; 
quello del Campidoglio, che scherza con 
un cigno; ed un fanciullo della villa Ne- 
groni, montato sopra una tigre, con 
due Amorini , 1? ano de? quali spaventa 
P altro con una maschera. — Raffaello 
dipinse in Roma, nel palazzo Farnese, 
Cupido che presenta Psiche alle Grazie. 
Il suo colore acceso riflette sulle Gra- 
zie, e rassomiglia ad un carbone ar- 
dente il cui splendore riflette sugli og- 
getti che lo circonda. Quest idea dell’ar- 
lista è fondata su quanto dicono i poeti, 
che il figlio di Venere non ha la pelle 
bianca ma color di fuoco. — Una delle 

iù ingegnose allegorie degli antichi , 
quella di Orazio , fu realizzata in un 
quadro che si vedeva a Chantilly: Vi 
erano degli Amorini che facevano girare 
ùuna cote, un altro Amore, che si è 
punto un braccio, fa spillare il suo san- 
gue su questa pietra, sulla quale Cupido 
affila certi dardi che mandano scintille 
di fuoco. Quivi si riconosce quel passo 
di Orazio » 

Ferus et Cupido» 


Semper afdentes acuens sagittas 
Cote cruenta. 


Carm. 1. 2, od. 8, v. 34. 

* In un vetro ‘antico descritto dal 
Buonarotti si vede Amore che tiene ab- 
bracciata Psiche, la quale ha ali. Si legge 
intorno - il” motto ANIMA DVLCIS 
FRVAMVR NOS SINE BILE ZESES 
{ animà diletta, godiamo sénza ama+ 


rezza ); — Fedi iI'ay. XL, fig 4 
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* In un superbo cammeo appartenente 
al duca di Marlborough si vede Cupido 
e Psiche che hanno il capo coperto. di 
un velo, di maniera che si scorgono a 
traverso le loro fattezze ; essi tengono 
delle colombe, simbolo dell’ amore con- 
jugale: sono attaccati con una benda , 
colla quale Imene , che fa qui 1’ ufficio 
di paraninfo , li conduce al letto nu- 
ziale, sul quale im amorino stende una 
coperta : intanto altro amorino innalza 
sopra questi amabili sposi una specie di 
vaglio pieno di frutti, simbolo della 
fecondità. — Zedi Tav, XLII, fig. T. 

La figura 3 della Tavola XLII rap- 
presenta Ero o Cupido, di antico stile. 
è una pietra incisa, descritta dal Millià 
nei Monumenti antichi inediti. 

CuPMESSAITI ( Mit. Maom.), setta 
di Maomettani che credono nella divi- 
nità di G. C., ma che non osano ren- 
dergli alcun culto pubblico. ll Ricaut 
accerta che questa numerosa setta è 
composta specialmente di persone di- 
stinte, e che ha dei partigiani perfino 
nel serraglio. 

CuquirLa ( Mit. Peruv.), uno dei 

nomi del sole presso i Peruviani. + 
Vedi CATUILLA. 
i. 1. CuRA, dea dell’inquietudine. /gin0, 
{ nella favola 220, racconta che questa 
dea, avendo veduto dell’ argilla , pensò 
di farne 1 uomo; indi pregò Giove di 
animare la sua opera. Ciò fatto, di dar- 
gli un nome ; la Terra pretendeva che 
ioccasse a lei, per avere dato la mate- 
ria del corpo ; Giove pretendeva a ra- 
| gione che si spettasse a lui, come au- 
tore di ciò che vi ha di più nobile nel» 
1 uomo } così Cura aveva la. medesima 
pretensione , per essere 1 uomo fattura 
sua. Saturno giudicò la lite in favore 
della Terra, giacché 1 nomo fu fatto 
di terra, ex humo, e decise che la dea 
Cura avrebbe posseduto l’uomo finch’e- 
gli ha vita. 

2. — ( Iconol.). La Cura, tuttochè 
invecchi, non lascia di prendere 1’ Oc- 
: casione pei capelli ; epperò si dipigne 
i con ali che sembrano innalzarla con e- 
strema velocità. Da un lato essa ha due 
| 
| 
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orologi da sabbia, mentr'è animata dal 
canto del gallo che le sta a’ piedi; dal» 
l’altro lato, il sole che esce dalle onde, 
e non sì ferma nel suo corso, ne 
dica il vero emblema. 
Curari Katar (Kuradi Kalai), le 
i buone signore, cioè le Fate, che sono 
i le ninfe dei Greci moderni. Il Zil/oisore 
‘ ha ossservato sovente ne’ suol viaggi 
i che quando i Greci dell’ isola di Mi- 
cone e di altri luoghi ripetono per tre 


in- 
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volte, avanti attignere acqua da un poz- 
20 » le parole: /o ti saluto , 0 pozzo , 
e la tua compagnia , essi intendono di 
salutare rispettosamente queste Fate. Rad, 
Kyros ;, signore. , 

CurBan.( Mit. Tart.), specie di sa- 
crificio funebre che si usa presso i Tar- 
tari Circassi dopo la morte di una per- 
sona distinta. Castrati o caproni ne sono 
le vittime. Ad esempio di ‘alcune altre 
orde di Tartari, essi attaccano all e- 
stremità di una pertica le pelli delle 
bestie sacrificate , e rendon loro o- 
maggi religiosi. Luoghi tenuti come 
sacri sono riservati a questa specie di 
sacrificj. Vi si pongono sovente delle 
offerte , che il più ardito ladro non ose- 
rebbe rapire. vi sì veggono sospesi agli 
alberi, e archi, e frecce, e scimitarre, 
segni dei voti adempiuti. 

Curco ( Mit. Celt. ), divinità degli 
antichi abitanti della Prussia, che si 
credeva presiedere al bere ed ‘al man- 
giare : epperò le si offrivano le primi- 
zie dei frutti della terra. Si. manteneva 
un fuoco perpetuo in onor suo, e tutti 
gli anni sì spezzava la sua. statua; per 
erigerlene una nuova. 

Curpr, popoli del Levante, che me- 
mano una. vita errante, e formano una 
setta. particolare, ugualmente. lontana 
dall’Islamismo e dal Cristianesimo. Essi 
rieonoscono l’esistenza di Dio, ma non 
gli rendono alcun omaggio ; anzi, ono- 
rano il Diavolo , e perciò preferiscono 
il nero a tutti gli altri colori, perchè 
sì figurano che il Diavolo sia nero. Ecco 
tutto che si sa intorno al loro culto ed 
alle loro opinioni religiose. 

Cure, dee vendicatrici , che Ziîr- 
gilio. pone ‘all’ entrata dell’ inferno. — 
An. l. 6. 

CurroTIDE , terzo giorno delle Apa- 
turie ., mel quale'i giovani si tagliavano 
1 capelli e li consacravano a Diana o 
ad Apollo. — Zedi APATURIE. 

. CuretI, ministri della religione sotto 
1 principi Titani. Essendosi ‘appiccato 
il fuoco nella foresta del monte Ida, il 
suo ardore sciolse una gran quantità di 
ferro; i Cureti ,- che ne. furono! testi- 
men], approfittarono di tale seoperta 
per isiabilire delle fucine di ferro. Ovi- 
dio dice ché furono prodotti dalla piog- 
gia, il Pezron li fa contemporanei di 
Saturno, e dice che erano, in Creta ed 
an Frigia, lo stesso che i Druidi ed i 
Bardi presso i Galli. Erano rinomati 
come incantatori , e ‘accoppiavano. alla 
magia lo studio della natura, dell’ astro- 
nomia e della poesia. Essi pigliarono 
parte nella guerra -dei Titani, e di qui 
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è che si rappresentano armati, anche 
ne’ loro balli guerreschi, nei quali ur- 
itavano a vicenda e percuotevano i loro 
scudi e le loro chiaverine. Ciò. pre- 
messo , il Pezron fa derivare il loro no- 
me da curo, vocabolo celtico, che cor- 
risponde al vocabolo greco krouein, 
battere o percuotere.. Secondo il Kîr- 
! chero , i Cueeti erano la stessa cosa 
| che gli Spiriti dei cabalisti, che le Po- 
testà di Dionigi, che 1 Demonj de’ Pla- 
tonici, ed i Gen} degli Egizj Il Zos- 
sio ne distingue di tre specie: quelli 
(is) Etolia , quelli di Frigia e quei di 
i Creta, discesi in ao dai Frigj. Egli 
| fa derivare il neme dei primi da kouray 
' 
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azione di tagliarsi i capelli, perché co- 
stumavano di tagliarseli, dopo una bat- 
taglia nella quale i loro nemici li aveva 
afferrati pei capelli ; quello dei Cureti 
di Frigia e di Creta deriva, secondo 
i lui, da Kouros, giovane, perché al- 
levarono Giove nella sua prima giova- 
nezza : così Strabone ha mostrato. che 
Omero fa uso sovente della parola Cu- 
i reti per significare uomini nel fiore 
dell’ età. Comunque siasi di tutte  que- 
ste opinioni, é parere generale che 
l’ isola di Creta era la loro culla, e che 
la loro origine era tanto antica quante 
è favolosa la loro genealogia. Egli pare 
che fossero i primi a coltivare il paese, 
la renderne civili gli abitanti, al pari 
i che ad educare le api; ed a riunire in 
i gregge le pecore e le capre ‘sparse su 
iper le montagne. Insomma questi  Cu- 
i reti , a’ quali si attribuisce, siccome aî 
i Coribanti , l’ educazione di Giove. fra 
tumultuose grida , e fra lo .strepito di 


= e di campanelle, per vapedigo 


che fosse udito il suo. pianto } furono 
essi medesimi annoverati tra gli dei; ed 
ebbero templi» ne’ quali. si sacrificava 
loro ogni sorte di animali. I Cretesi, 
specialmente , li posero nel numero de?” 
loro dodici dei del primo ordine, che 
pigliavano per testimonj della. loro fe- 
deltà nell’ adempimento de’ loro ‘impe- 
gni. Talvolta vengono confusi coi Dio= 
scuri. — Dionys. Halie. l. 2, — Pau 
san. l. 5, ci 7. — Strab. L 10. — As 
pollod. l. 1, c. 5: — Ovid. Fast. l. 43 
v. 210. — Firg. Georg. lL 4, v. 152. 
— Servius, in l. 2, Mn. v. 104; l, 3, 
v. 131. — Zedi CORIBANTI.. i 
CurETICON , aria di flauto; che, sea 
sì debbe giudicarne dal suo nome, do- 
veva servire ai Cureti o sacerdoti di Cibele. 
CurETIDE , antico nome dell’ isola dî 
Creta, derivato dai Cureti, suoi primi 
abitanti. — Ovid. Met. Î. 8. i 
Curia CaLaBra , Inogo dove non sì 


CUS (‘5a2 ) CUT. 
trattavano senonché materie religiose. — i Una delle medaglie di Nerone offre una 
Fest. ‘ | figura di questo dio assiso sul suo trono, 


Curiazio , soprannome di Giano , | con un fulmine nella mano destra, ed 
dal picciol tempio, cedes Jani Curiatii, i una lancia nella sinistra, e coll’ iscri- 


eretto da Orazio dopo Îa sua vittoria. |zione: JUPITER CusTos. 
CuriLT, uomini piccioli , specie di 2. — Soprannome di Giano. 
stregoni maligni , dissoluti e danzatori, 3. — ATHENARUM, conservatore Q 


1 cui il sig. Cambry ha trovato stabi- | custode di Atene, nome del primo A- 
lita la credenza sulle coste di Finisterra. | pollo , secondo Cicerone. 
Si incontrano al chiaro della luna, ehe!  Curca o Kurxa, nella mitologia dei 
saltano intorno a pietre consacrate od a | Camtsciadali questo dio è lo spirito 
monumenti druidici: se vi pigliano per | intelligente del loro dio primitivo, Niu- 
mano bisogna seguire 1 loro moti; e|stitchitch , il massaggiero che va ad or- 
allorché partono vi lasciano estenuati | dinare la vendetta ai demonj che tor- 
sul luogo. Ben si vede che nessuno di! mentano:i mortali, e le ricompense agli 
notte si avvicinerà ai luoghi abitati da ; spiriti dispensatori dei beni. — Cutca 
questa specie di demonj che , secondo | viaggia in un carro invisibile , tirato 
alcuni racconti offendenti ii pudore, da animali volanti, che hanno la forma 
hanno qualche relazione coi Pusîi o | di sorci,, ma sono più piccioli di quanto 
Tussi degli antichi Galli. — Ziagg. di possa immaginare la mente umana; € 
Finisterra. | . Retgiai | più rapidi del fulmine. — Ziagg. di 
Curino , dio particolare di cui T.| Billings nel Nord della Russia Asia- 
Tazio , re de’ Sabini , recò il culto in! tica. — È forse lo stesso che Cuted. 
Roma, Curcu 0 KurtKHU , dio creatore 
CurIoNE , capo e sacerdote di una | della terra , secondo i Camtsciadali. Al- 
curia. Colui che era alla testa del corpo | lorchè odono il tuono, dicono essere 
si chiamava Curio maximus. questo dio che tira le sue sciatte: im- 
Cur:ionie , sacrificj celebrati dai sa-| perciocchè essi pensano che le faccia 
cerdoti di ciascuna curia. passare da un fiume all’ altro e ch'egli 
Cuarosita? ( Iconol.). Il Ripa la di- | oda lo stesso romore quando essi fanno 
pinge coi capelli ritu, con la testa spor- | la medesima cosa. Questo dio ha paura 
gente ‘avanti, e colle orecchie tese, in at- | del: loro:tnono } quanto essi del suo. 
titudine.immobile, e con orecchie e rane CutILIA , città d’ Itala , in vicinanza 
su per la sua veste. — Il Cochin si è | della quale vi era un lago della larghezza 
conteniato di porre delle orecchie sul di quattro jugeri, che gli abitanti. di 
lembo del suo vestimento, e di ‘aggiu- | quel luogo credevano consacrato alla 
gnere alle sue certe picciole ali :. essa | Vittoria. Essi lo. avevano circondato 
tiene una pe ciccia = della curio- | con ‘un ricinto per impedire di avvici- 
sità presso gli Egizj. Talvolta si di-|narsi alle sue acque; e solo vi. anda- 
inge con ali, per esprimere la rapi- vano in occasione di certe feste annue 
dità con cui un ‘curioso ama di traspor- | nelle quali vi fucevano de’ sacrificj} in 
tarsi onde raccogliere: nuove. un? isola ondeggiante. — Dion. Halic. 


nn 


Curis, lancia, nome:di Giunone ar- i 2. 1, c. 2. 
mata di lancia. Le sue statue .e le me-| . CurtERI' ( Mit Ind+):; vil secondo 
daglie la rappresentano appoggiata. so- | de?\quattro figli del priino uomo e della 
pra una lancia. Di qui viene forse l’uso | prima donna. Il suo temperamento ar- 
delle spose di pettinarsi i capelli con | dente. ed impetuoso Io determinò a de- 
una lancia tratta dal corpo. di un gla- | dicarsi alle armi. Egli fu il fondatore 
diatore dopo la sna morte, e che si ap- della seconda iribà,, che porta .il suo 
ellava hasta calibaris. nome ,.e che comprende i rajah o re, 
CurorALLiA, soprannome di Diana ,.| e tutta la nobiltà. —. Zedi BrAMmA, 
in.onore della quale: si, celebrava una ; SuDDERI ; VisE. i 
festa particolare, per ottenere da lei il | Curvueru 0 Kavruxtv ( Mis. Chin.) , 
felice crescimento de’ fanciulli. Rad. Kow- | supremo pontefice dei Tartari Katka , 
ros, giovine , thallein, crescere. i la cui religione è la stessa che quella 
Curorroro, che ha cura del i dei. Mogoli. non  maomettani. (Questo 
ciulli, soprannome di Apollo e di Diana | capo non era una volta che un sudde- 
presso i Greci. Rad. Trephein, nutrire | legato del gran Lama del Tibet; ma in 
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— Diod. Sic. l. 5. | processo di tempo egli si è reso indi- 
CustIEL, nome di un angelo che penente, ed ha la medesima autorità , 
si trova sugli Abraxas. ! Ja quale è così bene stabilita, che colui 


1. Custos, nome romano di Giove. | che dimosttasse di dubitare della sua 


CUT 


divinità, o almeno della sua immorta- 
lità, diverrebbe in orrore alla nazione. 
La corte di Pekin ha contribuito molto 
a questa apeteosi , colla mira di divi- 
dere i Kalka ed i Mogolesi con uno sci- 
sma religioso , atto a cagionare tra que- 
su popoli un divorzio civile. La corte 
chinese non manca di considerazione 
per questo pontefice, il quale studia 
iuite Je occasioni di favorire 1 Russi 
nelle picciole dissensioni che. insorgono 
tra essi ed 1 Mogolesi delle frontuere. 
Egli si.mostra di rado al popolo; e 
allorchè comparisce lo fa con una pompa 
degna della sua pretesa divinità. La sua 
marcia è accompagnata dal suono di di- 
versi strumenti. Egli arriva ad una tenda 
tappezzata di magnifici velluti della 
China , e si pone a sedere con le gambe 
incrociate , sopra una specie di trono. I 
suoi lama o sacerdoti, sono assisi più a 
basso di lui sopra cuscini. Alla destra 
del pontefice sta sua sorella , la quale, 
per un privilegio particolare , esercita 
e funzioni di Jama , ed ha, al pari de- 
li altri sacerdoti , la testa rasa. Al mo- 
mento che il Cutuctù è assiso, gli stru- 
menti cessane di suonare. Tuito il po- 
polo radunato davanti al padiglione si 
prostra , e fa delle esclamazioni a gloria 
della divinità, ed in lode di Cutuctàù. I 
lama incensano il dio , i due idoli che 
gli stanno allato , e tutti gli astanti, 
con incensorj ne’ quali ardono certe erbe 
odorose. Essi vanno poi a deporre i loro 
incensorj appié del Cutuctù; indi il 
sacerdote più distinto presenta al dio ed 
agl’ idoli e latte, e mele, e iè, ed ac- 
quavite, entro tazze di porcellana. ll 
Cutuctù e gl’ idoli ricevono ciascuno 


(523 ) 


Yo 
sette di queste tazze. Duranti queste ce 
rimonie , gli astanti dimostrano la loro 
gioja esclamando: « Il Cutuctù è un pa- 
« radiso risplendente. » Il pontefice, dopo 
avere appena accostato le labbra ai li- 
quori presentatigli , ordina di dividerli 
tra i capi delle tribù , e se ne ritorna 
nel suo palazzo. I Tartari portano fer- 
ma opinione che ad ogni nuova luna 
questo pontefice ripigli tutta la fre- 
schezza della prima gioventù. Per man- 
tenere questa qpizione , il Cutuciù , du- 
rante il corso del mese, non si rade e 
cerca di formarsi un aspetto vecchio e 
brutto. La vigilia del primo giorno della 
luna nuova, egli si fa la barba segreta- 
mente , e colla maggiore cura na 
sconde le rughe del viso con biacca e 
rossetto , ed unisce a tutte queste pre- 
cauzioni un abbigliamento ‘favorevole e 
studiato. In tale stato, egli si mostra 
30) occhi del popolo fresco e vermi- 
glio come un giovine di vent’ anni. I 
Mogolesi gli attribuiscono eziandio l’ im- 
mortalità. Essi confessano che talvolta 
scomparisce; ma ritorna un istante dopo 
sotto Ja figura di un fanciullo. Questo 
dio visibile risiede a Khukhu Hotun. 

Cuvera ( Mit. Ind. ), il Pluto degh 
Indiani; si chiama anche Paulastia. 
Egli è venerato eome un dio magnitico, 
che risiede nel palazzo di .4laca , o si 
fa portare a traverso il firmamento, in 
un carro risplendente, chiamato Pa- 
shpaca; ma è subordinato, come i sette 
altri gen}, ai tre iddii principali, ovvero 
alla divinità considerata sotto i suoi tre 
rapporti. 

Cycnera Tempe. — edi Cigno 6. 
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